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I. 


Intanto  i Giacobini  anelavano  di  strappare  ai  Girondini  , al 
cospetto  del  popolo,  il  loro  segreto  sulla  vita  o sulla  morte  del 
re.  Impazienti  di  armarsi  contro  di  essi  del  sospetto  di  realismo  , 
avcvnn  mestieri  delia  immediata  discussione  su  quel  gran  testo 

f>er  far  credere  i loro  nemici  deboli  o traditori.  Conoscevan  essi 
a ripugnanza  di  Vergniaud  per  quella  immolazione  a sangue  fred- 
do  , fatta  alla  vendetta  anziché  alla  salute  della  repubblica  ; so- 
spettavano le  intenzioni  di  Brissot,  di  Sieyès,  di  Péthion  , di  Con- 
dorcet,  di  Guadet,  di  Gensonné , ed  ardevano  di  veder  scoppiare 
pubblicamente  siffatti  scrupoli  e ripugnanze  per  farne  un  segno  di 
riprovazione  contro  gli  amici  di  Roland.  11  processo  del  re  stava 
per  separare  i deboli  dai  forti  ; il  popolo  chiedeva  questo  giudizio 
come  una  soddisfazione,  i partiti  come  un  estremo  combattimen- 
Gir.—FoL.  u.  1 
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lo,  e gli  ambiziosi  come  il  pegno  del  governo  della  repubblica 
nelle  loro  mani. 

ir. 

Pétbion  chiese  il  primo  alla  Convenzione  che  fosse  posata  la 
quisiione  d' inviolabilità  del  re,  e che  si  deliberasse  innanzi  lutto 
su  questo  preliminare  indispensabile  ad  ogni  giudizio:  t Può  il  re 
essere  giudicato  ? i Morissou  pretese  che  la  inviolabilità  dichia- 
rata dalla  costituzione  del  1791  copriva  la  persona  del  re  contro 
tull’allro  giudizio  che  quello  della  vittoria  e che  ogni  violenza  alla 
sua  vita,  commessa  a sangue  freddo,  sarebbe  un  delitto.  tSe  il  10 
c agosto  , ei  disse  , avessi  trovato  Luigi  XVI  con  un  pugnale  in 
u mano,  coperto  del  sangue  dei  miei  fratelli;  se  quel  giorno  avcs- 
e si  veduto  ben  chiaramente,  essere  stato  egli  che  aveva  dato  l'or- 
t dine  di  sgozzare  i cittadini,  mi  sarei  scagliato  a colpirlo  an- 
» ch’io.  Ma  dopo  quel  giorno  sono  trascorsi  parecchi  mesi  : ora 
c è tra  le  nostre  mani,  inerme,  senza  difesa,  e noi  siamo  France- 
« si  ! Questo  stato  di  cose  è la  legge  delle  leggi,  s 

III. 

Saint  Just  si  alzò  a siffatte  parole  : Saint  Just  che  (in  d’allora 
era  il  pensiero  di  Robespierre  che  questi  faceva  marciar  pochi 
passi  dinanzi  a lui.  Questo  giovane,  mutolo  come  un  oracolo  e 
sentenzioso  come  un  assioma, pareva  aver  dispogliata  ogni  sensibi- 
lità umana  per  personificare  in  lui  la  fredda  intelligenza  e l’ine- 
sorabile impulso  della  Rivoluzione.  Ei  non  aveva  nè  sguardi,  nè 
orecchi  , nè  cuore  per  tutto  quel  che  gli  sembrava  fare  ostacolo 
alla  fondazione  della  repubblica  universale:  re,  troni,  sangue , 
donne,  fanciulli,  popolo,  tutto  quello  che  si  trovava  fra  que- 
sto scopo  e lui,  spariva  o doveva  sparire.  La  sua  passione  gli  ave- 
va per  così  dire,  pietriGcate  le  viscere;  e la  sua  logica  aveva  con- 
tratta l’ impassibilità  di  una  geometria  e la  brutalità  di  'una  forza 
materiale.  Egli  infatti  nelle  conversazioni  intime  e troppo  a lun- 
go protratte  la  notte  sotto  il  tetto  di  Duplay,  aveva  il  più  combat- 
tuto quelle  che  chiamava  debolezze  dell'  anima  di  Robespierre 
e la  sua  ripugnanza  a versare  il  sangue  del  re.  Immobile  alla 
tribuna,  freddo  come  una  idea,  coi  suoi  luoghi  capelli  biondi  che 
gli  cadevano  dai  due  Iati  sul  collo  e sulle  spalle  , colla  calma  del 
convincimento  assoluto  diffusogli  sui  lineamenti  quasi  femmi- 
nili , comparalo  al  san  Giovanni  del  Messia  dei  popolo  dai  suoi 
ammiratori , la  Convenzione  lo  contemplava  con  quel  fascino  in- 
quieto che  esercitano  taluni  esseri  collocati  fra  i limiti  indecisi  del- 
la demenza  e del  genio.  Stretto  ai  passi  di  Robespierre  solo,  Saint- 
Just  si  comunicava  poco  agli  altri,  e si  alzava  dal  suo  puslo  alla 
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Convenzione  per  mostrarsi  come  un  precursore  delle  opinioni  del 
suo  maestro.  Terminato  il  discorso  vi  ritornava  silenzioso  ed  im  • 
palpabile,  non  come  un  uomo,  ma  come  una  voce. 


IV. 

t Vi  vien  detto, mormorò  freddamente  Saint  Just,  che  il  re  deve 
a essere  giudicato  come  cittadino,  ed  io  intraprendo  a provarvi  che 
« dee  esserlo  come  nemico.  Noi  uon  dobbiamo  giudicarlo,  ma  sib- 

< bene  combatterlo.  La  piò  funesta  delle  lentezze  che  i nostri  ne- 

< mici  ne  raccomandano,  sarebbe  quella  che  ci  farebbe  temporeg- 
c giare  col  re.  Un  giorno,  dei  popoli  cosi  lontani  dai  nostri  pre- 
« giudizi!  come  noi  lo  siamo  dai  pregiudizii  dei  Vandali,  si  mara* 
c viglieranno  come  un  popolo  abbia  deliberato  per  sapere  se  ave- 
t va  o no  il  diritto  di  giudicare  i suoi  tiranni. Si  maraviglieranno 
c come  nel  secolo  decimottavo  si  stia  piò  indietro  che  nel  tempo 
c di  Cesare.  11  tiranno  fu  immolato  in  pieno  senato  , seoz'  altra 
s formalità  che  veotidue  colpi  di  pugnale,  seoz'altra  legge  che  la 
« libertà  di  Roma  : ed  oggi  si  fà  rispettosamente  il  processo  di  un 

< uomo,  assassino  del  popolo,  preso  colla  mano  nel  sangue  e nel 
« delitto!  Coloro  che  attaccano  qualche  importanza  al  giusto  ca- 
c sligo  di  un  re  non  fonderan  mai  una  repubblica.  Fra  noi  la  mol- 
« lezza  del  carattere  è un  grande  ostacolo  alla  libertà,  l’are  che  in 

* siffatta  occasione  gli  uni  teminino  di  pagar  un  giorno  il  fio  del 
« loro  coraggio,  mentre  gli  altri,  che  non  hanno  rinunciato  del 
« tutto  alla  monarchia,  paventino  un  esempio  di  virtù  che  sarebbe 
c un  vincolo  di  responsabilità  comune  e di  unità  della  repubblica! 
« Cittadini  ! se  il  popolo  romano  dopo  seicento  anni  di  virtù  e di 
« odio  dei  re,  se  l'Inghilterra,  morto  Crom veli, videro  rinascere  i 
« re  malgrado  la  dispiegata  energia,  quanto  non  deggion  temere 
a fra  noi  i buoni  cittadini  nel  veder  la  scure  tremarci  nelle  mani, 
e ed  un  popolo , fio  dal  primo  giorno  della  sua  libertà,  rispettar  la 
a rimembranza  dei  proprii  ceppi!  Si  parla  d'inviolabilità!  Forse 
c essa  esisteva  scambievolmente,  e da  cittadino  a cittadino:  ma 
( da  popolo  a re  non  vi  è piò  rapporto  naturale.  Il  re  stava  esclu- 
« so  dal  contratto  sociale  che  univa  i cittadini  fra  loro.  Ei  non 

* può  esser  protetto  da  questo  contralto  cui,  solo,  faceva  una  ti- 
« rannica  eccezione. 

« E s invocan  leggi  in  favore  di  chi  le  ha  tutte  distrutte?  Qual 
« procedura , quale  informa  volete  voi  far  dei  suoi  delitti  se  stan 
c da  per  ogni  dove  scritti  col  sangue  del  popolo  ? Non  passò  for- 
ti se  rivista  alle  soldatesche  prima  del  combattimento?  Nou  prese 
« forse  la  fuga  invece  d' impedirle  di  tirare  sulla  nazione?  Ma  a 
« che  prò  andare  in  cerca  di  delitti?  Verrà  ua  tempo  in  cui  un’  a- 
« nòna  generosa  dirà  doversi  un  re  sottoporre  a processo  non  pei 
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< delitti  del  suo  governo,  ma  pel  solo  delitto  di  essere  stato  re. 

• Giacché  la  sovranità  reale  è un  delitto  pel  quale  1'  usurpatore 
c è soggetto  alla  giurisdizione  di  ogni  cittadino!  Tutti  gli  uomì- 
« ni  han  ricevuto  dalla  natura  la  mission  segreta  di  esterofilia* 

< re  la  dominazione.  Non  si  può  regnare  innocentemente  : ogni 

< re  è un  ribelle.  E qual  giustizia  potrebbe  fargli  il  tribunale 
« a cui  rimettereste  il  suo  giudizio?  avrebb'esso  la  facoltà  di  re* 

« stituirgli  la  patria  , e citar  dinanzi  a sé  , per  fargli  riparazio* 
t ne,  la  volontà  generale?  Cittadini, ,il  tribunale  che  deve  giudica* 

« re  Luigi  è un  consiglio  politico.  E il  diritto  delle  nazioni  quello 
<t  che  giudica  i re.  Non  obbliate  che  lo  spirito  col  quale  giudiche* 
a rete  il  vostro  padrone  sarà  lo  spirito  col  quale  stabilirete  la  re* 

« pubblica.  La  teoria  del  vostro  giudizio  sarà  quella  delle  vostre 
« magistrature.  La  misura  della  vostra  filosofia  in  questo  giudi* 

« zio  sarà  altresì  quella  della  vostra  libertà  nella  futura  costitu- 
t zione.  Ed  ancora,  a qual  prò  un  appello  al  popolo?  Il  diritto  de* 

« gli  uomini  contro  i re  è personale.  Il  popolo  tutto  intero  noa  sa- 
« prebbe  costringere  un  sol  cittadino  a perdonare  ni  suo  tiranno, 
e Ma  affrettatevi!  giacché  non  v'ha  cittadino  che  non  abbia  su  lui 
c il  diritto  che  aveva  Bruto  su  Cesare  , il  diritto  di  Ankarstroem 
« sopra  Gustavo!  Luigi  è un  altro  Catilina:pnri  al  console  di  Ho* 
e ma  , lo  sgozzatore  giurerebbe  che  ha  salvato  la  patria  col* 
« P immolarla.  Voi  siete  stati  spettatori  dei  perfidi  disegni  suoi  : 
c voi  ne  avete  enumerato  P esercito  ; il  traditore  non  era  re  dei 
tt  Francesi,  ma  di  pochi  congiurati.  Faceva  leve  di  soldati , ave* 
i va  ministri  particolari , aveva  proscritto  segretamente  tulle  le 
« genti  dabbooe  e di  coraggio;  e il  massacratore  di  Nancy  , di 
.<  Courtrai,  del  Campo  di  Marte,  delleTuglierie.  Qual  nemico  stra* 
« niero  ci  ha  fatto  più  male?  E si  cerca  di  provocare  la  pietà?  Si 
i compreranno  bentosto  delle  lagrime  come  ai  funerali  in  Roma! 
« Badale  al  vostro  cuore!  Popolo!  se  avviene  che  il  re  sia  assolu* 
« to,  rammentati  che  noi  non  siam  più  degni  della  tua  fiducia,  nò 
« ravvisare  in  noi  se  non  traditori!  1 

V. 

La  Montagna  si  appropriò  queste  parole  per  Penlusiasmo  con 
cui  le  applaudì.  Si  sarebbe  detto  che  una  mano  ardita  avesse  la- 
cerata la  caligine  delle  leggi  scritte,  e facesse  apparire  la  giuris- 
dizione della  spada  sulla  fronte  di  tutti  i re.  Fauchet,  affrontando 
il  delirio  dell'Assemblea,  pronunciò,  ma  senza  poterle  far  udire  , 
alcune  coraggiose  parole  sulla  inutilità  della  morte  e stilla  virtù 
politica  della  magnanimità.  « Nò,  conserviamo,  disse,  questo  col* 
« pevole  che  fu  re  : rimanga  pure,  spettacolo  vivente  dell’  assur- 
« dità  e dell’avvilimento  del  potere  regale.  Noi  diremo  alle  nazia* 
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« dì  : Vedete  questa  specie  di  antropofago  che  si  facca  giuoco  di 
« noi,  di  voi?  Era  un  re.  Niuna  legge  interna  aveva  preveduto  il 
c suo  delitto  : egli  ha  oltrepassato  i limiti  degli  attentati  prevedu- 

< ti  nel  nostro  codice  penale.  La  nazioue  si  vendica  col  condan- 
( Darlo  ad  un  supplizio  più  tremendo  della  morte;  essa  lo  espone  a 

< perpetuità  aU’universo, collocandolo  su  di  un  palco  d’ ignominia.  1 
Iu  una  delle  seguenti  tornate,  Grcgoire  attaccò  la  teoria  della  in- 
violabilità dei  re.  t Codesta  flpzione  non  sopravvive  alla  finzione 
costituzionale  che  la  crea,  a Eì  domandò  non  la  morte  ma  il  giu- 
dizio con  tutte  le  sue  conseguenze,  foss’anco  la  morte;  e prevenne 
la  semenza  con  queste  terribili  parole:  a V’ha  forse  un  cong  unto,un 
« amico  dei  nostri  fratelli  immolati  sulle  frontiere  che  non  abbia 

< il  diritto  di  trascinarne  il  cadavere  appiè  di  Luigi  XVI  e dir- 
c gli.'  — Ecco  l’opera  tua!  — E costui  nou  sarebbe  soggetto  alla 

< giustizia  del  popolo  ? 

« Abborro  la  pena  di  morte  , continuò  Grcgoire  , e spero  che 
« questo  avanzo  di  barbarie  sparirà  dalle  nostre  leggi.  Basta  alla 
« società  che  il  colpevole  non  possa  più  nuocere.  Voi  lo  condan- 
« nerelc  indubitatamente  all’ esistenza  , onde  i rimorsi  e l' orrore 

< dei  suoi  misfatti  lo  perseguitino  nel  silenzio  della  cattività.  Ma 

< il  pentimento  è fatto  forse  pe’re?  La  storia  che  ne  eternerà  i de- 
* fitti  potrà  pingerio  di  un  tratto  solo:  alle  Tuglierie,  il  10  agosto, 
« nel  mentre  che  migliaia  di  uomini  erano  sgozzali,  e che  il  fra- 
ti gor  del  cannone  annunciava  una  spnvenievole  carneficina,  qui, 
« in  questa  sala  ei  mangiava!...  Alla  fine,  tanti  e tali  sono  stati  i 
« suoi  tradimenti  che  ci  hanno  arrecata  la  libertà.  Il  mondo  ha 
« ormai  ricevuto  l’ impulso  ; ia  sofferenza  dei  popoli  ha  infrante 

< le  dighe,  e tutti  si  slanciano  verso  la  libertà.  Il  vulcano  sta  per 
« far  esplosione  ed  oprar  la  risurrezione  politica  del  globo.  Che 
i succederebbe  se  nel  momento  in  cui  i popoli  slan  per  rompere 
« i loro  ceppi,  voi  proclamaste  la  impunità  di  Luigi  XVI?  L Euro- 
c pa  dubiterebbe  della  vostra  intrepidezza  ed  i despoti  ripigliereb- 
« ber  fiducia  nella  nota  massima  del  nostro  servaggio,  non  rico- 

< noscer  essi  la  corona  che  da  Dio  e dalla  loro  spada  ! » 

Nelle  tornate  seguenti  furon  letti  numerosi  indirizzi  dei  diparti- 
menti e delle  città , che  chicdevan  tutti  la  testa  dell'  assassino  del 
popolo.  Pareva  che  il  primo  bisogno  della  nazione  nou  fosse  quel- 
lo di  difendersi  ma  di  vendicarsi. 

VI. 

Fra  i membri  della  Convenzione  sedeva  uno  straniero  : era  il  fi- 
losofo Tommaso  Payne.  Nato  in  Inghilterra  , apostolo  della  indi- 
pendenza  americana , amico  di  Franklin  , autore  del  Buon  senso, 
dei  Diritti  dell'uomo  e della  Età  delta  ragione,  ir®  pagine  del  no- 
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vello  vangelo  nelle  quali  aveva  ricondotte  le  istituzioni  politiche  e 
le  credenze  religiose  alla  giustizia  ed  alla  luce  primitiva,  il  nome 
di  lui  aveva  una  grande  autorità  fra  i novatori  dei  due  mondi.  La 
sua  riputazione  gli  era  servita  di  naturalizzazione  in  Francia.  La 
nazione  che  pensava  , che  combatteva  allora  , non  per  sè  sola  ma 
per  1’  universo  intero  , riconosceva  per  compatriota  tutti  i zelatori 
della  ragione  e della  libertà.  11  patriottismo  della  Francia , pari  a 
quello  delle  religioni,  non  consisteva  nè  nella  comunanza  di  lin- 
guaggio, nè  in  quella  di  frontiere,  ma  sibbcDe  nella  comunanza  del- 
le idee.  Payne,  legato  con  madama  Roland,  con  Condorcet  e Bris 
sot,  era  stato  eletto  dalla  città  di  Calais.  I Girondini  lo  consulta- 
vano e lo  avevano  introdotto  nel  comitato  dr  legislazione  ; e lo 
stesso  Robespierre  atfeitava  pel  radicalismo  cosmopolita  di  Payne 
il  rispetto  di  uu  neofita  per  idee  cbe  vengon  di  lontano. 

Payne  era  stato  colmato  di  riguardi  dal  re  nel  tempo  che 
era  stato  inviato  a Parigi  per  implorare  i soccorsi  della  Fran- 
cia in  favore  dell’America,  e Luigi  XVI  aveva  fatto  dono  di  sei  mi- 
lioni alla  giovane  repubblica,  dono  depositalo  nelle  mani  di  Payne 
e Franklin. 

Le  rimembranze  dei  beueficii  passali  dovevan  dunque  farlo  ammu- 
tolire; i suoi  antecedenti  gliene  facevano  uu  divieto  se  la  sua  ricono- 
scenza non  lo  legava.  Ei  non  ebbe  nè  la  memoria,  nè  la  convenien- 
za della  sua  posizione.  Non  polendo  spiegarsi  in  francese  alla  tri- 
buna, scrisse  e (eleggere  alla  Convenzione  una  lettera  ignobile 
nei  termini,  crudele  nella  intenzione  : lunga  ingiuria  gettata  insi- 
no  al  fondo  del  carcere  all'uomo  di  che  aveva  uu  tempo  sollecita- 
ta la  generosa  assistenza,  ed  a cui  doveva  la  salute  della  pro- 
pria patria. (Considerato  come  individuo,  quest'uomo  non  è degno 
u dell'  attenzione  della  repubblica  ; ma  come  complice  della  con- 
« giura  contro  i popoli,  siete  nell'  obbligo  di  giudicarlo  , diceva 
« Payne.  In  quanto  alla  inviolabilità  , non  b sogna  fare  alcuna 
« menzione  di  questo  motivo.  Non  ravvisale  più  in  Luigi  XVI  che 
« un  essere  di  spirito  limitato,  mal  educato  come  lutti  i suoisimi- 
» li,  soggetta,  dicesi , a frequenti  eccessi  di  ubriachezza,  e che 
« la  Costituente  ristabilì  imprudentemente  su  di  uu  trono  pel 
v quale  non  era  fullo.  » 


VII. 

In  questi  lertniui  adunque  la  voce  dell'America  resa  libera  da 
Luigi  XVI  veniva  a risuouare  nelle  prigioni  di  Luigi  XVI!  Un 
Americano,  un  cittadino,  un  saggio,  chiedeva,  se  non  la  testa,  al- 
meno l'ignominia  del  re  che  aveva  coperto  di  baionette  francesi  a 
culla  delia  libertà  del  suo  paese.  L’ ingratitudine  si  esprimeva  co'n 
oltraggi , e la  filosofia  si  degradava  al  di  sotto  del  dispotismo 
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nel  linguaggio  diPayne.  Madama  Roland  e gli  amici  di  lei  applau- 
dirono alla  rozzezza  repubblicana  di  queU'atto  e di  quelle  espres- 
sioni. La  Convenzione  ordinò  all'unanimità  la  stampa  di  questa  let- 
tera. Ma  il  sentimento  pubblicò  se  ne  mostrò  sordamente  indegna- 
to  : cbè  si  apparteneva  a tutti  l’odiare  Luigi  XVI,  meno  che  allo 
apostolo  dell'America  ed  all’amico  di  Franklin. 

Vili. 

Il  duca  di  Orléans,  chellébert  aveva  il  dì  prima  battezzato  al  co- 
mune col  nome  di  Philippe  Ègalité,  e che  aveva  accettato  questo 
nome  per  {spogliar  finanche  le  sillabe  che  rammentavano  la  stir- 
pe de'Borboni,  salì  alla  tribuna  dopo  la  lettura  della  epistola  di 
Tommaso  Payne.  « Cittadini,  ei  disse,  mia  figlia  dell'etit  di  quin- 
ti dici  anni,  è passata  in  Inghilterra  nel  mese  di  ottobre  1791,  con 
c la  cittadina  di  Genlis  Sillery  sua  istitutrice , e due  giovanelte  e- 
( ducale  seco  fin  dalla  sua  inlanzia  , 1 una  delle  quali  è la  cit- 
« tadina  Enrichetta  Sercey,  orfana,  e l' altra  la  cittadina  Pamela 
« Seymour,  naturalizzata  Francese  da  parecchi  anni.  La  cittadi- 
« »a  Sillery  ha  accudito  all'educazione  di  tutti  i miei  figliuoli,  e 
o la  maniera  con  che  si  comportano  prova  che  li  ha  (ormati  di 
« buon  ora  alle  idee  repubblicane.  Uno  dei  motivi  di  questo  viag- 
« gio  di  mia  figlia  è stato  quello  di  sottrarla  alla  influenza  deiprin- 
« cipiidi  una  doDna(sua  madre),  spettabilissima  senza  dubbio,  ma 
« le  cui  opinioni  sugli  affari  presenti  non  sono  state  sempre  con- 
fi formi  alle  mie.  Allorché  si  potenti  ragioni  raltcnevano  mia  figlia 
« in  Inghilterra,  i miei  figliuoli  si  trovavano  agli  eserciti.  Io  non 
« ho  cessalo  di  star  con  essi  in  mezzo  a voi,  e posso  dire  che  io, 
t che  i figli  miei  non  siamo  i cittadini  che  avrebbero  corso  il  me- 
« nomo  dei  rischi  se  la  causa  della  libertà  non  avesse  trionfalo!  È 
« impossibile,  è assurdo  il  ravvisare  il  viaggio  di  mia  figlia  come 
< una  emigrazione.  Ma  il  più  leggiero  dubbio  è bastevole  a tormen- 
« tare  un  padre.  Pregovi  dunque  o cittadini  di  calmar  le  mie  io- 
» quietudini.  Se,  per  un  impt  ssibile  che  non  posso  credere,  voi  per- 
« cuoterete  del  rigor  della  legge  la  figlia  mia,  per  quanto  questo 
« decreto  esser  mi  possa  crudele , i sentimenti  della  natura  non 
« soffocheranno  i doveri  del  cittadino,  enell’alloatanarladallapa- 
* tria  per  obbedire  alla  legge,  proverò  di  bel  nuovo  lutto  il  proz- 
ìi zo  che  metto  a questo  titolo  di  cittadino  che  antepongo  a tutto!» 

L’Assemblea  rinviò  con  un  certo  sprezzo  la  domanda  del  duca 
di  Orléans  al  comitato  di  legislazione.  La  Convenzione  che  noti  ave- 
va più  bisogno  di  complici,  cominciava  a turbarsi  di  contar  nel  suo 
seno  un  Borbone.  In  quella  che  la  vicinanza  di  lui  al  trono  faceva 
si  che  ella  non  poteva  servirsene  senza  pericolo  e che  la  fedeltà 
di  lui  alla  Rivoluzione  non  le  permetteva  di  accusarlo , lo  covriva 
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di  una  tolleranza  che  rassomigliava  all'  obhlio.  Voleva  essa  can- 
cellarlo , cd  aneli’  egli  lo  voleva;  ma  il  suo  nome  troppo  eclatan- 
te lo  denunciava  aHattcnzione  della  repubblica.  Era  il  solo  delit- 
to di  che  non  potè  assolverlo  neppur  la  sua  prostrazione  in  faccia 
al  popolo.  Benché  ripudiato,  questo  nome  lo  schiacciava.  La  Fran- 
cia e 1*  Europa  si  chiederebbero  aliente  in  qual  modo  il  suo  pa- 
triottismo subirebbe  la  terribile  pruova  del  suo  congiunto  e re. 
La  natura  lo  ricusava, l’opinione  gli  chiedeva  una  lesta,  e si  trema- 
va di  dire  quale  delle  due  trionferebbe,  se  la  natura  o 1’  opinioue. 

IX. 

Nel  momento  stesso  Parigi  ed  i dipartenti,  minacciati  dalla 
fame,  si  agitavano  più  per  cileno  del  timor  panico  che  deila  real- 
tà deila  carestia.  Il  discredito  in  cui  erano  caduti  gli  assegnati  , 
moneta  di  carta,  ideale  come  la  fiducia,  faceva  scemare  il  graao; 
e lo  scemamento  del  grano  cagionava  la  violazione  dei  mercati 
e dei  domicili!.  Tutto  le  picciole  città  attorno  Parigi , granaio 
della  Francia , erano  in  una  perpetua  sedizione.  1 commissari! 
della  Convenzione  mandati  sui  luoghi  erano  ingiurati,  minaccia- 
ti, scacciali;  il  popolo  chiedeva  loro  pane  e preli,  ed,  essi  ritorna- 
vano alla  Convenzione  ad  esporle  gli  allarmi,  le  ingiurie  e la  pro- 
pria impotenza.  « Ci  si  conduce  all'anarchia,  diceva  Péthion;  noi 
« ci  stiamo  lacerando  colle  proprie  mani.  Al  certo,  questi  torbidi 
e iian  delle  cause  occulte , e noi  vediamo  che  essi  scoppiano 
« nei  dipartimenti  che  più  abbondano  di  grano.  Cospiratori  che 
« avvilite  la  Convenzione,  ditene  dunque,  che  valete  da  noi?  Ab- 
e biamo  abolite  tutte  le  limameli,  abbiamo  abolita  la  dignità  rea- 
« le;  che  volete  di  più?  # 

Alla  carestia  si  aggiungevano  nei  dipartimenti  le  idee  religio- 
se , schiacciate  nelle  coscienze  , e si  vide  più  di  una  sedizione  pi- 
gliar la  croce  come  stendardo.  Danton  ne  fu  scosso.  « Tutto  il 
« male  non  istà^ negli  allarmi  per  le  sussistenze,  ei  disse  alla 
« Convenzione.  È stata  gettata  nell’Assemblea  una  idea  impru- 
« dente:  si  è parlato  di  non  più  salariare  i preti.  E vero  che  in- 
« torno  a ciò  si  è fallo  base  di  idee  filosofiche  che  mi  son  care, 
s non  conoscendo  io  alno  Dio  se  non  quello  dell'universo,  altro 
« culto  se  non  quello  della  giustizia  e della  libertà  : ma  l' uomo 
c maltrattato  dalla  fortuna  cerca  godimenti  ideali, ed  allorché  vede 
« un  ricco  darsi  in  balia  di  tutti  i suoi  gusti  e carezzar  lutti  i suoi 
* desidero , allora  crede  , e questa  idea  Io  consola,  crede  che 
« in  un  altra  vita  i godimenti  si  moltiplicheranno  in  proporzione 
< delle  sue  privazioni  in  questo  mondo.  Quando  avrete  avuto  per 
v qualche  tempo  gli  officiali  di  morale  che  avran  fatto  penetrar 
« la  luce  nelle  capanne  , allora  sarà  buono  parlare  al  popolo  di 
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« morale  e di  filosofìa.  Ma  inaino  allora  è una  barbarie,  è un  de* 

« litio  di  lesa  nazione  il  voler  togliere  al  popolo  uomini  nei 
« quali  egli  spera  ancora  trovar  qualche  consolazione.  Opinerei 
« dunque  che  sarebbe  utile  che  la  Convenzione  facesse  un  indiriz- 
« zo  per  persuadere  ii  popolo  che  essa  non  vuol  niente  distrugge* 

« re  ma  tutto  perfezionare,  e che  se  perseguita  il  fanatismo  gli  è 
e perchè  vuole  la  libertà  delle  opinioni  religiose.  Ma  v’  ha  ancora 
« un  obbietto  che  esige  la  pronla  decisione  dell'Assemblea  , sog- 
t giunse  Danton  , piò  costretto  che  trascinato  a questa  manife- 
* stazione  contro  Luigi  XVI.  Il  giudizio  dell’ex-re  è aspettato  con 
« impazienza  : da  una  parte  il  repubblicano  si  sdegna  del  perchè 
z il  processo  gli  sembra  interminabile;  dall’altra  il  realista  si  agi* 
« ta  in  ogni  senso,  e come  è ancora  ricco  ed  orgoglioso , vedrete 
z forse  cozzarsi  fra  loro  due  partiti , con  grave  scandalo  della  li- 
c berta.  Tutto  vi  comanda  di  accelerare  il  giudizio  del  re.  » 

X. 

Robespierre , non  volendo  lasciare  a Danton  la  priorità  della 
mozione,  si  aggiunse  a lui  per  domandare  che  z l'ultimo  tiranno 
« dei  Franco1''  il  punto  di  ranuodamento  di  tutti  i cospiratori,  la 
c causa  di  tutti  i torbidi  delia  repubblica,  fosse  senza  indugio  con* 

< dannalo  alla  pena  dc’suoi  misfatti.  » Maral,  Legendre,  Jean 
Bon  Saiut-André  gettarono  lo  stesso  grido  d’impazienza  e spinse - 
sero  contro  il  solo  re  il  torrente  di  collera,  d'inquietudine  e di  agi- 
tazione che  minacciava  la  repubblica.  Il  processo  divenne  l’ ordi- 
ne del  giorno  permanente  della  Convenzione. 

Ed  era  altresì  quello  dei  Giacobini.  Colà  Chabot  si  scagliava 
contro  Brissot,  gli  rimproverava  di  essersi  rallegrato  segretamen- 
te dei  massacri  di  settembre  , nella  speranza  che  il  suo  complice 
di  una  volia  ed  il  suo  nemico  di  oggi,  il  libellista  Morand  , depo- 
sitario dei  suoi  segreti,  perirebbe  sotto  la  scure  del  popolo.  zE  tu 
e meni  vanto  coi  tuoi  amici,  gli  diceva  Chabot , di  essere  1’  eroe 
z del  10  agosto,  tu  che  ti  sei  nascosto  nel  tuo  comitato  fino  al 

< momento  in  cui  fu  quistione  d' impadronirsi  del  ministero  sotto 
z la  responsabilità  di  Roland  e Clavière!  L’eroe  del  10  agosto,  tu 
c che  pochi  giorni  prima  leggevi  un  discorso  applaudito  dai  rea- 
z listi,  ove  ti  dichiaravi  il  difensore  del  re!  L’eroe  del  10  agosto 
z tu  ed  ituoi  amici!  E quali  amici!  Vergniaud  che  conchiudeva 

< il  suo  discorso  sulla  decadenza  con  un  messaggio  al  re,  destina- 
« to  ad  assopire  la  nazione  sino  all’  arrivo  di  Brunswick  ! Ge* 
« ronimo  Pétbion  che  aveva  impedita  la  insurrezione  dei  28  lu- 
z glio  e che  mi  sgridava  il  9 agosto  perchè  volevo  sonar  la  cam- 
« pana  a stormo!  Lasource  che  agli  8 di  agosto  chiedeva  il  rinvio 
z dei  federati,  vincitori  due  giorni  dopo!  Lo  stesso  Vergniaud  , il 

Gir.  — v.  il.  2 
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ti quale,  presidente  dell' Assemblea  il  mattino  di  questa  giornata. 
« giurava  di  morire  per  mantenere  i diritti  costituzionali  del  re  ! 
■ 11  tuo  partito  infine, che  nel  mentre  il  cannone  del  popolo  abbai- 
ti teva  il  castello,  faceva  decretare  che  verrebbe  nominato  un  go- 
ti vernatore  al  principe  reale!  Va!  io  Ipscìo  Topinion  pubblica  pro- 
« nunciarsi  tra  l’ex  cappuccino  Chabot,  e l’antico  spione  di  polizia, 
« Brissot!  » La  conclusione  di  tutte  queste  filippiche  dei  Giacobi- 
ni contro  Roland,  Rrissot,  Péthion,  Vergniaud  era  la  sfida  getta- 
ta ai  Girondini  di  retrocedere  nel  processo  di  Luigi  XVl  e di  ri- 
cusar questa  testa  al  popolo,  a meno  di  confessarsi  traditori  della 
patria. 

Nella  stessa  tornata  dei  Giacobini,  Robespierre  respinse,  come 
Danton  l’aveva  fatto  alla  Convenzione,  il  pensiero  di  ritirare  ai  pre- 
ti il  salario  dello  Stalo  Robespierre  ed  altri,  in  un'interesse  di 
partilo,  retrocedevano  infaccia  all’applicazione  razionaledcl  dom- 
ina dell'  indipendenza  delle  credenze  religiose  e della  emancipa- 
zione assoluta  della  ragione  dei  popoli  in  materia  di  culto  per  la 
libertà.  Essi  proclamavano  la  religione  del  popolo  una  mensogna 
e domandavano  che  la  repubblica  salariasse  preti  incaricati  di 
predicare  ed  amministrare  ciò  che  chiamavano  una  mensogna. 
Cosi  gli  uomini  più  fermi  nella  fede  rivoluzionaria,  che  non  retro- 
cedevano nè  infaccia  al  sangue  dei  loro  concittadini,  nè  infaccia 
agli  eserciti  di  Europa,  nè  in  faccia  ai  loro  proprii  patiboli,  retro- 
cedevano infaccia  alla  potenza  di  una  abitudine  nazionale , e dif- 
ferivano la  verità  nei  rapporti  dell’uomo  con  Dio,  anzicehè  diffe- 
rire la  loro  potenza.  Quanto  la  debolezza  è vicina  alla  forza  ! — 
« Il  mio  Dio  , diceva  Robespierre  in  una  lettera  scritta  ai  suoi 
e elettori,  è, colui  che  creò  tulli  gli  uomini  per  l'eguaglianza  e la 
c felicità.  E colui  che  protegge  gli  oppressi  ed  esterraina  i tirao- 
li ni.  Il  mio  culto  è quello  della  giustizia  e della  umanità,  lo  non 
c amo  più  di  qualche  altro  il  potere  dei  preti  ; è una  catena  di 
« più  messa  alla  umanità  ; ma  è una  catena  invisibile  legata 
c agli  spiriti.  Il  legislatore  può  aiutar  la  ragione  a liberarsene  , 
e ma  non  può  spezzarla.  Sotto  questo  rapporto  la  nostra  condi- 
ì zionemi  par  favorevole.  L’impero  della  superstizione  è presso- 
t chè  distrutto;  già  non  è tanto  il  prete  l’ obbietto  della  venera- 
c zione quanto  l’idea  della  religione  che  il  prete  personifica  agli 
« occhi  della  folla.  Già  la  fiaccola  della  filosofia  penetrando  fin 
c nelle  classi  più  tenebrose  , ha  scacciato  lutti  quei  ridicoli  fan- 
i tasmi  che  l’ambizione  dei  preti  e la  politica  dei  re  ne  ordinano 
t di  adorare  in  nome  del  cielo.  Ormai  più  non  rimangono  negli 
c spiriti  che  quei  domini  eterni  che  prestano  un  appoggio  alle 
« idee  morali,  e la  dottrina  sublime  e commovente  della  carità  e 
t dell'  eguaglianza  che  il  figliuolo  di  Maria  insegnò  una  volta  ai 
« suoi  concittadini.  Bentosto  ed  indubitamente , l’evangelo  della 
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(ragione  e della  libertà  sarà  l’evangelo  del  mondo.  Il  domina 
« della  Divinità  è inciso  negli  spiriti,  e questi»  domani  il  popolo  Io 
i lega  al  culto  che  ha  sinora  professato.  Attaccar  questo  culto  gli 
i è un  attentare  alla  moralità  del  popolo;  ora  rammentatevi  che 
a la  nostra  rivoluzione  è fondata  sulla  giustizia  e clic  tolto  quello 
« che  tende  ad  indebolire  questo  sentimento  morale  nel  popolo  è 
t antirivoluzionario.  Rammentatevi  con  quale  saviezza  i più  gran- 
c di  legislatori  della  antichità  seppero  avvalersi  di  queste  molle 
< nascoste  del  cuore  umano  ; con  qual  arte  sublime  , secondan- 
ti do  la  debolezza  o i pregiudizii  dei  loro  concittadini,  consentirò- 
« no  a far  sanzionare  dal  cielo  l’opera  del  loro  genio!  Qualunque 
( sia  il  nostro  entusiasmo,  noi  non  siam  per  anco  giunti  ai  limiti 
« della  ragione  e della  virtù  umana. Ma  quanto  è impolitico  il  get- 
ti tar  novelli  fermenti  di  discordia  negli  spiriti,  facendo  credere  al 
« popolo  che  attaccando  i suoi  preti  si  attacca  lo  stesso  culto!  Non 
« dite  che  non  si  tratta  già  di  abolire  il  culto,  ma  soltanto  dì  non 
t più  pagarlo  ; giacché  quelli  che  credono  al  culto  credono  altre- 
« sì  che  non  più  pagarlo  è un  lasciarlo  perire.  Non  vedete  d’ al- 
ti trondeche  abbandonando  i cittadini  alla  iodividualità  dei  culti, 
« voi  inalzate  il  segnale  della  discordia  in  ogni  città  ed  in  ogni 
« villaggio?  Gli  uni  vorranno  un  culto,  gli  altri  farne  a meno  , e 
t tutti  diverranno , gli  uni  per  gli  altri,  obbietti  di  disprezzo 
t e di  rancore.  » 


XI. 

In  tal  guisa  Danton  e lo  stesso  Robespierre,  per  una  strana  e 
vigliacca  concessione  dei  loro  principii,  volevano,  in  nome  della 
repubblica,  ristabilire  quella  uniformità  officiale  di  coscienze  che 
rimproveravano  alla  politica  dei  re.  E nel  mentre  che  toglievano 
un  re  al  popolo,  non  osavano  dichiarare  che  cesserebbero  di  sala- 
riare il  clero  ! 

Questa  inconseguenza  di  Robespierre  , mascherando  sotto  un 
sofisma  la  debolezza  di  lui,  era  l' obhietto  dei  sarcasmi  dei  suoi 
nemici.  Carra,  Gorsas  e Brissot , redattori  dei  principali  giornali 
della  Gironda,  derisero  la  sua  superstizione  e tradussero  in  ri- 
dicolo la  sua  compiacenza,  i Si  chiede  , dicevano  essi  , perche 
« Robespierre  abbia  sempre  un  codazzo  di  femmine  , sia  in  casa 
* propria,  sia  che  si  rechi  alla  tribuna  dei  Giacobini , dei  Cordi- 
li glieri  o della  Convenzione? — Gli  è perchè  la  Rivoluzione  francese 
« è una  religione  e che  Robespierre  vuol  fare  una  setta.  Eunaspecie 
« di  prete  che  ha  i suoi  devoti,  lesue  Marie,  lesue  Maddalene  come 
« Cristo.  Tutta  la  sua  potenza  sta  nella  conocchia:  Robespierre 
« predica  , Robespierre  censura  ; è furioso  , grave  , melanconi- 
« co , esaltato  di  carattere  , seguilo  nei  pensieri  e nella  con- 
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« dolla.  Tuona  contro  i ricchi  e contro  i grandi:  il  testo  dei  suoi 
« sermoni  è quello  di  Cristo:  < bisogna  spogliar  tulli  i mariuoli 
« dei  borghesi  di  Gerusalemme  per  vestire  i sanculotti,  j Vive  di 
« poco;  non  conosce  bisogni  fisici,  nè  ha  che  una  missione  sola, 
« quella  cioè  di  parlare  e parla  sempre.  Crea  discepoli  e tien  guar- 
« die  per  la  sua  persona.  Arringa  i Giacobini  quando  può  fervisi 
« proseliti  : tace  allorché  la  parola  gli  potrebbe  nuocere  alla  po- 
ti polarità.  Ricusa  gli  uffieii  in  cui  potrebbe  servire  il  popolo  , e 
« briga  quelli  donde  può  persuaderlo.  Si  mostra  quando  può  fare 
« sensazione  ; sparisce  quando  la  scena  è da  altri  riempila.  Ha 
a tutti  i caratteri  di  un  capo  di  religione.  Si  ha  fatta  una  ripu- 
c fazione  di  santità  : parla  di  Dio  e della  Provvidenza  ! e si  di» 
« ce  1’  anima  dei  poveri  e degli  oppressi.  Si  fa  seguire  dalle 
a femmine  e dai  deboli  di  spirito  : a dirla  in  breve , è un  pre» 
« te , nè  sarà  mai  altra  cosa,  s 

XII. 

Dal  canto  suo  Marat , assente  dalla  Convenzione  e rientrato 
nel  suo  sotterraneo  dei  Cordiglieri  dopo  T insulto  di  Wester- 
mann  e le  minacele  dei  federati,  denunciò  di  là  al  popolo  la  fa- 
zione della  Gironda  come  una  congiura  permanente  contro  la 
patria,  t Non  me  soltanto,  scriveva,  costringono  essi  a cercare 
« sicurezza  in  una  scura  grotta  permettersi  al  coverto  del  ferro  dei 
« loro  briganti;  l’atroce  fazione  si  accanisce  contro  Robespierre, 
« Danton,  Panis,e  lutti  i deputali  che  non  possono  indurre  a venir 
>•  a patti  col  timore.  Stendono  inoltre  le  liste  di  proscriziooe  sotto 
« gli  auspici  del  loro  patrono  Rolaud  E chi  son  questi  pubblici  ne- 
« mici  di  ogni  uomo  dabbene?  Sono  coloro  che  sotto  la  Costituen- 
ti te  hanno  sacrificato  alla  corte  i diritti  e gl'interessi  del  popolo 
« i Camus , 1 Grégoire  , i Roland  , i Sieyès , i Buzot , coloro  che, 
« nella  Legislativa  han  cospirato  col  potere  esecutivo  e fatto  di- 
ti chiarore  una  guerra  disastrosa  di  accordo  con  Narbonne  , La- 
ti fayette  e Dumouriez  ; coloro  che  chiedono  lo  smembramento 
« della  Francia  e la  translazione  dell'  Assemblea  nazionale  a 
« Rouen:  parlo  dei  Lasource,deiLacroix,  dei  Fauchet,  dei  Genson- 
« né  , dei  Vergniaud  , dei  Brissot , dei  Kersaint , dei  Barbaroux, 
s dei  Guadet , questi  vili  modelli  convenzionali  di  Roland  1 E mi 
< si  rimprovera  di  essermi  sottratto  ai  pugnali  degli  assassini  sti- 
vi pendiati  da  costoro  col  rifugiarmi  nel  mio  sotterraneo?  Allorché 
a la  mia  morte  potrà  cementare  la  felicità  del  popolo , si  vedrà  se 
i impallidisco!)) 

In  effetti  Marat  non  tardò  a riapparire  scortato  da  uomini  ar- 
mati di  sciabie  e bastoni,  e seguito  da  gruppi  di  fanciulli  e di 
femmine  in  cenci.  Ei  si  mostro  in  questo  corteggio  alla  por- 
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ta  della  Convenzione.  « E mi  si  accusa  , scriveva  l’ indomani  , di 
a predicar  i’  omicidio  e l’ assassinio  ! io  che  non  ho  mai  chiesto 
c poche  gocce  d'impuro  sangue  che  per  preservare  torrenti  di 

< sangue  innocente  ! Il  puro  amore  della  umanità  ha  fatto  sol 
c per  pochi  istanti  violenza  alia  mia  sensibilità  per  gridar  mor- 
« le  a questi  nemici  dell’  uman  genere  ! Cuori  sensibili  e giu* 
c sii  ! a voi  fo  appello  contro  le  calunnie  di  questi  uomini  di 

< ghiaccio,  che  vedrebbero  , senza  smuoversi,  immolare  la  na- 
« zione  per  un  pugno  di  scellerati.  Questi  agitatori  si  radunano 
c quotidianamente  sulla  strada  dei  Teatini , all'antico  palazzo  di 
c Labriffe,  il  cui  nome  è stato  cancellato  : colà  fanno  le  loro  com- 
c briccole  Buzot,  Kersaint,  Gensonné,  Vergniaud , Sieyès  e Con- 
ti dorcet.  Più  sovente  questi  congiurati  si  radunano  appo  la  Sainie- 
« Hilaire,  amante  di  Sillery.  È uno  dei  loro  ordinarli  ritrovi  : si 
« comincia  col  conciliabolo,  si  termina  coll’orgia.  Giacché  le  nin- 
« fe  della  emigrazione  v’  intervengono  per  corrompere  questi  Pa- 
c dri  coscritti  della  Convenzione.  Saladin  vi  ha  pranzato  il  27 
« con  parecchi  deputati  della  frotta,  come  Buzot,  e Kersaint  : La- 
c source  vi  ha  cenato  con  queste  cortigiane  controrivoluzionarie 
t e Veimerange  , antico  amministratore  delle  poste.  Ed  appunto 
v nella  casiua  di  quest'ultimo,  alle  Tbitles , vicino  al  villaggio  di 
« Gonesse,  i capi  di  questa  fazione  si  radunano  una  volta  la  set- 
c Umana  , allo  stesso  luogo  ed  alla  stessa  tavola  ove  , due  anni 
a fà,  si  radunavano  Chapelier,  Dandré,  Maury  c Cazalès!» 

* XIII. 

Verso  lo  stesso  tempo,  Camillo  Dcsmoulins,  in  unione  di  Mer- 
lin di  Thionville,  pubblicò  un  giornale  per  difendere  la  causa  di 
Robespierre,  con  questa  epigrafe  che  rivelava  ogni  di  ai  suoi  let- 
tori il  pensiero  quotidiano  dei  Giacobini  : Non  v'ha  vittoria  più 
gradita  agli  dei  guanto  un  re  immolato.  « Ignoro,  diceva  il  Dea- 

< mouiins , se  Robespierre  non  debba  tremar  dei  successi  che  ha 
c ottenuti  contro  i vigliacchi  suoi  accusatori.  Giovenale  dice  che 
« la  seconda  filippica  di  Cicerone,  quel  sublime  discorso,  siastata 

* causa  dell’assassinio  del  grand’uomo:  Robespierre  altresì  ha  vin- 
« to  troppo  , ed  i suoi  nemici  sono  tanto  schiacciati,  che  un  suc- 
« cesso  tale  non  può  non  presagire  una  catastrofe.  Non  è possibi- 

< le  aver  più  umiliato  i proprii  nemici.  Louvet  stava  alla  gogna  , 
« e Péthion  pareva  crocifisso  al  trionfo  del  suo  rivale.  Che  cosa  è 
« la  virtù,  se  Robespierre  non  ne  è l’ immagine?  Che  cosa  è l’elo- 
« quenza  e l’ingegno,  se  il  discorso  di  Robespierre  non  ne  è il  ca- 
« polavoro  , questo  discorso  ove  ho  trovato  riunito  l’ironia  di  So- 

* crate  e 1*  acume  di  Pascal , con  due  o tre  tratti  comparabili 
« alle  più  belle  esplosioni  di  Demostene  ? Robespierre  , Lacroix  ti 
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« accusava  <li  aver  dello  una  parola  riprovevole  ; tua  lai  è 1’  idea 
« che  ho  della  tua  virtù  che  oe  ho  conchiuso  esser  ben  mesi  ieri 
e che  quella  parola  non  fosse  colpevole  perchè  tu  l’avevi  pronun- 
c ciala. Quanto  a Marat,  che  qualche  volta  mi  chiama  figlio  suo, 
« una  tal  parentela  non  m' impedisce  dal  tenermi  qualche  volta 
t lontano  da  questo  padre.  Ma  Maral  non  è un  partito.  Marat  vi- 
< ve  solo.  Brissot!  Brissot!  ecco  un  partito  ! Gettale  gli  occhi  sui 
i comitati  della  Convenzione.  Brissot  da  per  tutto!  Robespierre  a 
t niuua  parte!  Sapete  cLe  cosa  riunisce  i Girondini?  L’odio  di  Pa- 
( rigi  ! 1’  odio  del  popolo  ! Odiano  Parigi  perchè  Parigi  è la  testa 
t della  nazione  c racchiude  un  popolo  immenso,  terrore  dei  tra- 
c ditori  e degl’intriganti!  » 

XIY. 

Uno  di  quei  casi  che  la  sorte  getta  in  mezzo  agli  avvenimenti 
per  aggravarli  e scioglierli,  venne  alla  inaspettata  a dare  ai  Gia- 
cobini novelle  armi  contro  i Girondini , e novelli  attestati  contro 
Luigi  XVI. Si  è veduto  precedentemente  che  questo  principe,  dif- 
fidando della  sicurezza  delle  Tuglierie,  pochi  di  prima  del  IO  ago- 
sto aveva  fatto  praticare,  nella  muraglia  di  un  oscuro  passaggio 
che  menava  al  suo  gabinetto,  un  armadio  segreto  coverto  di  una 
porta  di  ferro,  c protetto  da  un  intavolalo  ; al  qual  uopo  si  era  ser- 
vilo del  compagno  dei  suoi  lavori  manuali  allorché  nei  giorni  di 
disoccupazione  si  ricreava  del  trono  col  mestiere  di  fabbro.  Que- 
st’uomo di  cui  abbiano  già  parlato,  a nome  Gamain  , era  un  ma- 
gnano di  Versaglia;  aveva  teneramente  amato  Luigi  XVI  e niuna 
cosa  avrebbe  potuto  deciderlo  al  tradimento  , se  la  demenza  e le 
importunità  della  moglie  non  gli  avessero  sradicato  a poco  a 
poco  dal  cuore  il  suo  attaccamento  pel  re.  Ma  questo  robusto  ope- 
raio,  scodo  stato  colpito  da  una  malattia  di  languore  quasi  imme- 
diatamente dopo  l'ingessatura  della  porta  di  ferro  , ricercò  colla 
inquietudine  di  una  immaginazione  febbrile  , come  il  suo  corpo, 
sino  a quel  punto  giovane  e vigoroso , avesse  potuto  luti’  ad  un 
tratto  snervarsi  e dimagrire,  come  se  T ombra  della  morte  fosse 
passata  su  lui,  o come  se  gli  fosse  stato  gettato  sulla  vita  uno  di 
quei  sortilegi,  sinistre  credulità  del  popolo. 

A forza  di  rivolgere  questo  pensiero  nella  testa,  essa  fini  coll’ac- 
cendersi.  La  sua  memoria,  fedele  ò ingannata,  gli  rammentò  una 
circostanza  ben  insignificante  in  apparenza,  ma  che  ci  perverti 
in  sospetto.  Dal  sospetto  all'accusa,  nell'anima  dell'uomo  sempli- 
ce e colpito  non  v’ha  che.lo  spazio  di  un  sogno  : la  sua  immagina- 
zione lo  valicò.  Gamain  si  risovvenne  che  oppresso  di  stanchezza 
e di  sete  , durante  la  penosa  fatica  della  fucina  , il  re  gli  aveva 
offerto  di  rifocillarsi  e gli  aveva  dato  a bere  di  propria  mano  un 
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bicchier  d’acqua  fresca.  Sia  che  la  freschezza  dell’acqua  ne  aves- 
se agghiacciato  i sensi,  sia  che  il  cominciatnenlo  del  inarasmo  di 
lui  avesse  coinciso  naturalmente  con  quell'epoca  della  sua  vita  , 
Gamain  si  credette  avvelenato  dalla  mano  del  suo  padrone  ed  a- 
mico,  interessato,  diceva,  a far  sparire  il  solo  testimone  del  depo- 
sito nascosto  nelle  mura  del  suo  palazzo. 

L’operaio  confidò  i suoi  sospetti  alla  moglie  che  li  divise  e li 
avvelenò.  Ei  lottò  lungo  tempo  contro  questa  ossessione  dell’ani- 
ma, ma  infine,  vinto  dalla  disperazione  di  perir  vittima  di  un  sì 
odioso  tradimento,  conquassato  di  più  dalle  scosse  crescenti  della 
Rivoluzione,  c temendo  che  il  suo  silenzio  non  gli  fosse  un  gior- 
no imputato  a delitto,  risolvè  di  vendicarsi  pria  di  morire  e rive- 
lare il  mistero  al  quale  aveva  concorso.  11  perchè  si  recò  dal  mi- 
nistro dell’  interno  , Roland  , e gli  fece  la  sua  diebiarazioue.  Ora 
sia  che  questi  fosse  impaziente  di  ghermir  novelli  pezzi  di  appog- 
gio contro  la  dignità  reale,  sia  che  sperasse  trovare  in  quelle  con- 
fidenze della  lista  civile  pruove  scritte  della  corruzione  di  Dan- 
ton,  di  Marat,  e dello  stesso  Robespierre,  sia  piuttosto  che  temes- 
se di  dare  in  balia  della  Convenzione  corrispondenze  che  compro- 
metterebbero i proprii  amici , si  affrettò  come  un  uomo  che  vede 
la  sua  preda  e che  getta  su  di  un  segreto  una  mano  pronta  al 
pari  dell*  occhio.  Ei  non  pensò  alla  immensa  responsabilità  che 
chiamerebbe  su  lui  una  scovarla  da  cui  eliminava  tutti  i testi- 
moni. Per  levar  adunque  questo  suggello  ei  non  chiamò  i mem- 
bri del  comitato  della  Convenzione,  ma  limitandosi  a far  salire  in 
carrozza  con  lui  il  solo  Gamain,  si  recò  alle  Tuglierie,  forzò  la 
porta  di  ferro,  raccolse  locarle  contenute  nell’armadio  e recò  que- 
sti documenti  al  ministero  deH’inlerno  per  esaminarli  prima  di  de- 
porti alla  Convenzione. 

All’annunzio  della  scoverta  di  questo  tesoro  di  accuse  , Pari- 
gi inalzò  un  grido  di  gioia  , in  quella  che  la  Convenzione  bron- 
tolò un  sordo  mormorio  contro  la  temerità  del  ministro. Tutti  i par- 
titi si  accusarono  anticipatamente  fra  loro  delle  occulte  compli- 
cità di  che  1’  armadio  di  ferro  racchiuder  potesse  le  pruove. 
Tutti  tremarono  che  Roland  non  avesse  a suo  grado  fatto  scelta 
di  quegli  attestali  di  tradimento  : e tutti,  ad  eccezione  dei  Giron- 
dini , gli  fecero  un  delitto  della  sua  impazienza  e di  aver  sosti- 
tuita la  mano  di  un  ministro  all’  occhio  della  nazione  nell’  esame 
di  un  deposito  d’ intrighi  e di  tradimenti  contro  di  essa.  Quantun- 
que Roland  avesse  nel  giorno  stesso  depositato  le  carte  dell’arma- 
dio di  ferro  sul  banco  del  presidente,  il  fullo  di  aver  assistito  ei  so- 
lo alla  loro  scoverta  , e di  averle  percorse  prima  di  consegnarle 
lo  rendeva  sospetto  di  sottrazione  e di  parzialità.  La  Conveuzione 
incuneò  il  suo  comitato  dei  dodici  di  farle  un  rapporto  su  quei  do- 
cumenti e su  quelli  dei  suoi  membri  che  potrebbero  Irovarvisi  ini- 
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plicati.  Quelle  carie  contenevano  il  trattato  segreto  della  corte  con 
Mirabeau  , c gli  attcstali  irrecusabili  della  corruzione  di  questo 
grande  oratore.  La  verità  usciva  dalle  mura  del  palazzo  ove  era 
stata  suggellata,  per  venirne  ad  accusar  la  memoria  finanche  nella 
tomba.Barère,  Merlin, Duquesnoy,  Rouyer,  i membri  più  eminenti 
della  Legislativa,  e sotto  questo  nome  s’intendeva  Guade! , Ver* 
gniaud  , e Gensonné,  erano  se  non  accusati,  almeno  designati  co- 
me aver  avuto  rapporti  con  Luigi  XVI.  Queste  corrispondenze 
rivelavano  per  la  maggior  parte  più  quei  vaghi  progetti  che  gli 
avventurieri  politici  offrono  in  cambio  di  un  poco  di  oro  ai  pote- 
ri pericolanti,  che  progetti  fissati  e complicità  evidenti;  e quasi  tut- 
te finivano  con  domande  enormi  di  milioni  al  tesoro  del  re.  Ve- 
nivano promessi  a questo  principe  nomi  e coscienze  che  non  sape- 
vano neppure  di  essere  mercateggiate.  Barère,  Guadet,  Merlin  e 
Duquesnoy  si  discolparono  agevolmente  di  accuse  chimeriche.  Un 
solo,  nell' Assemblea  aveva  negoziata  la  sua  parola  ed  il  suo  cre- 
dito colla  corte , e costui  era  Danton.  Ma  la  pruova  de’ suoi  rap- 
porti colla  monarchia  stara  in  Inghilterra,  fra  le  mani  di  un  mini- 
stro di  Luigi  XVI  ; e l’armadio  di  ferro  si  taceva  sul  conto  suo. 

XV. 

Barbaroux,  per  far  diversione  ai  sospetti  che  s’ innalzavano 
contro  Roland,  chiese  che  Luigi  XVI  fosse  il  primo  accusato  ; ed 
a questo  Robespierre  , mutolo  insino  allora,  prese  la  parola  non 
come  un  giudice  prende  la  bilancia  , ma  come  un  nemico  la  spa- 
dn.  Fra  Luigi  XVI  e lui  altra  legge  ei  non  riconobbe  se  non  l’an- 
tipatia mortale  fra  il  padrone  e lo  schiavo  , ed  obbliando  non  es- 
ser egli  che  un  uomo  obbligato  di  consultare  nei  suoi  giudizii  non 
solo  le  leggi  scritte,  ma  anco  quelle  non  iscritte  dalla  misericordia 
e dalla  equità,  posò  da  faccia  a faccia  la  salvezza  della  repubbli- 
ca e la  vita  di  un  re,  e decise  di  sua  piena  scienza  che  la  morte 
del  re  era  necessaria  al  popolo.  Nel  che  ebbe  se  non  altro  il  me- 
rito di  allontanar  da  quest'omicìdio  di  Stato  l'ipocrisia  delle  forme 
ordinarie  del  processo.  Ei  condannò  Luigi  XVI  come  se  fosse  stato 
il  giudice  supremo',  e lo  giustiziò  come  se  Luigi  XVI  non  fosse 
stato  che  un  principio. Tanta  franchezza  ed  audacia  sedussero  dap- 
poi tanti  spiriti,  e fecero  obbliare  agli  ammiratori  di  Robespier- 
re che  in  questo  principio  stava  un  re  , che  in  questo  re  stava  un 
uomo,  in  quest’uomo  la  vita,  la  vita  che  la  società  non  toglie  ad 
alcuno  pel  delitto  della  sua  posizione , ma  per  quello  della  sua 
mano  e della  sua  volontà. 

« Vi  si  trascina  fuor  della  quistione  , ei  disse  ; qui  non  v’  ha 

< processo  ! Luigi  non  è accusato  , nè  voi  siete  giudici  ; non  una 

< sentenza  dovete  emanare  prò  o contro  un  uomo  , ma  sibbene 
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i prendere  una  misura  di  salute  pubblica  , esercitare  un  atto  di 
t provydenza  nazionale,  {applausi.)  Qual  è il  partito  prescritto 
c dalla  sana  politica  per  cementar  la  nascente  repubblica?  Inci- 
t dere  profondamente  nei  cuori  il  disprezzo  della  dignità  reale,  e 
« colpir  di  stupore  tulli  i partigiani  del  re.  Il  presentare  adunque 
i all'  universo  il  delitto  di  lui  come  un  problema  , la  sua  causa 
« come  un-  obbietto  di  discussione  la  più  imponente  e la  più  reli- 

< giosa  che  fosse  mai , il  porre  una  distanza  incommensurabile 
« tra  il  ricordo  di  ciò  che  fu  ed  il  titolo  di  cittadino  , gli  è preci- 
a Burnente  trovare  il  modo  come  renderlo  più  pericoloso  alla  li- 
« berta.  Luigi  XVI  fu  re,  e la  repubblica  è fondata.  Ecco  troncata 
« con  questa  frase  sola  la  famosa  quistione  che  vi  occupa.  Lui- 
t gi  XVI  è deironizzato  dai  suoi  delitti,  ed  ba  cospiralo  contro  la 
t repubblica:  egli  è condannato  o la  repubblica  non  è mica  assol- 
« ta.(fl/)p/a«ij). Proporre  di  fare  il  processo  a Luigi XVI  gli  è por- 
i re  la  Rivoluzione  in  causa.  Se  egli  puoi  esser  giudicato,  puoi  es- 
ci sere  aucora  assoluto;  se  può  essere  assoluto  può  essere  innocen- 
« te.  Ma  se  è innocente,  che  divien  la  Rivoluzione?  Se  è innocente 
« che  cosa  siamo  noi  se  non  suoi  calunniatori  ? I manifesti  delle 
a corti  straniere  contro  noi  sono  giusti  ; la  sua  stessa  prigionia  è 
t una  sevizia;  i federati,  il  popolo  di  Parigi  e tutti  i patriotti  della 

< Dazione  francese  colpevoli  ; ed  il  gran  processo  tra  il  delitto  e 
« la  virtù  , tra  la  libertà  e la  tirannide  , pendente  da  tanti  secoli 
t al  tribunale  della  natura,  è infine  deciso  in  favor  del  delitto  e 
a del  dispotismo. 

t Cittadini,  badate  bene:  in  ciò  voi  siete  ingannati  da  false  no- 
c zioni.  I movimenti  maestosi  di  un  gran  popolo,  i sublimi  slanci 
« della  virtù  si  presentano  a noi  come  le  eruzioni  di  un  vulcano 
c e come  il  rovesciamento  della  società  politica.  Allorché  una 

< nazione  è costretta  di  ricorrere  al  diritto  d’ insurrezione  , es- 
t sa  rientra  nello  stato  di  natura  al  cospetto  del  tiranno.  Or  co- 
ti me  questi  potrebbe  invocare  il  patio  sociale?  Egli  lo  ba  annien- 
a tato  1 Quali  leggi  Io  surrogano?  Quelle  della  natura  : la  salute 
c del  popolo.  Il  diritto  di  punire  il  tiranno  equello  di  detronizzar- 
t lo  è la  stessa  cosa;  l’uno  non  comporla  diversa  forma  dall’altro, 
t 11  processo  del  tiranno  è la  insurrezione  ; il  suo  giudizio,  laca- 
t dota  della  sua  potenza  ; la  sua  pena,  quella  che  etfge  la  libertà 
« del  popolo.  I popoli  scagliano  la  folgore,  ecco  la  loro  sentenza; 
« essi  non  condannano  i re,  ma  li  sopprimono;  ma  li  respingono 
s nel  nulla!  Io  qual  repubblica  si  quistionò  intorno  alla  necessità 
s di  punire  i re  ? Forse  Tarquinio  fu  chiamato  io  giudizio  ? Che 

< si  sarebbe  detto  a Roma  se  si  fossero  alzati  dei  cittadini  in  sua 

< difesa?  E noi  poi  chiamiamo  avvocati  per  patrocinare  la  causa 

< di  Luigi  XVI  ? Cosi  potrem  bene  un  giorno  decretar  loro  delle 

< corone  civiche  ; giacché  se  essi  difendono  una  causa  potranno 
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< nudrir  la  speranza  di  farla  trionfare;  altrimenti  non  daremo 
« all’universo  che  una  ridicola  commedia  di  giustizia.  ( oppiami .) 

« Ed  osiamo  parlare  di  repubblica?  Ah!  noi  siamo  si  teneri  per 
« gli  oppressori  perchè  siamo  seoza  viscere  per  gli  oppressi  ! Qua- 
« le  repubblica  dovrà  esser  quella  che  i suoi  fondatori  mettono 
t in  quistione  ed  a cui  suscitano  eglino  stessi  degli  avversari! 
« per  osar  di  attaccarla  nella  sua  culla  ! Due  mesi  indietro  chi 
<t  avrebbe  potuto  sospettar  soltauto  che  si  parlerebbe  qui  della 
c inviolabilità  dei  re?  Ed  oggi  un  membro  della  Convenzione  na- 
« zionale,  il  cittadino  Péthion,  vi  presenta  questa  idea  come  l’oh- 

< bietto  di  una  seria  deliberazione  ! 0 Vergogna!  o delitto!  La  tri- 
fi  buna  del  popolo  francese  è risuooala  del  panegirico  di  Luigi 
« XVI ! Luigi  combatte  ancora  contro  di  noi  dal  fondo  del  suo 

< carcere,  e voi  chiedete  se  è colpevole  , e se  si  può  trattarlo  co- 
a me  nemico!  Permettete  che  s’invochi  in  favor  suo  la  coslituzio- 
c ne?  Se  è cosi  la  costituzione  vi  condanna  : essa  vi  proibiva  di 

< abbatterlo!  Andate  dunque  ai  piedi  del  tiranno  ad  implorarne 
« il  perdono  e la  clemenza! ... 

« Ma  v’ha  una  novella  difficoltà:  a qual  pena  lo  condanneremo 
c noi  ? La  pena  di  morte  è troppo  crudele  , dice  l’uno.  Nò  , dice 
c l'altro,  la  vita  è ancor  più  crudele,  e bisogna  condannarlo  a vi- 
« vere.  Avvocati  ! gli  è per  pietà  o per  crudeltà  che  voi  volete  sot- 
« trarlo  alla  pena  ai  morte  ? Per  me  abborro  la  pena  di  morte  ; 
c non  ho  per  Luigi  nè  amore, nè  avversione,  nè  porto  odio  che  ai 
« suoi  delitti.  Ho  dimandala  l’abolizione  della  pena  di  morte  alla 
c Costituente,  e non  è colpa  mia  se  i primi  principii  della  ra- 
c gione  souo  parsi  eresie  morali  e giudiziarie.  Ma  voi  che  non  vi 
c avvisate  mai  di  reclamare  questa  abolizione  di  supplizio  in  fa- 
t vere  degli  sciagurati  i cui  delitti  sono  individuali  e perdonabili 
« per  quale  fatalità  vi  rammentate  della  vostra  umanità  per  piatir 
c la  causa  del  più  grande  dei  colpevoli  ? Chiedete  una  eccezione 
( alla  pena  di  morte  per  colui  solo  che  può  legittimarla  !...  Un 
c re  detronizzalo  in  seno  di  una  Rivoluzione  non  ancor  cementata! 
« Un  re  , il  cui  solo  nome  attira  sulla  nazione  la  guerra  stranie- 
« ra!  Nè  la  prigione,  nè  l’ esilio  possono  assolverne  resistenza.  A 
c malincuore  pronuncio  questa  fatale  verità:  Luigi  deve  perire  an- 

< sicché  centomila  cittadini  virtuosi!  Luigi  deve  morire  perchè  è 
« mestieri  che  la  patria  vivi  ! » 

XVI. 

Il  discorso  di  Robespierre,  interrotto  da  sinistri  applausi,  piombò 
nella  opinione  siccome  un  peso  di  ferro  nella  bilancia.  L'eloquen- 
za e l’ arditezza  del  soQsma  maravigliarono  e piegarono  le  con- 
vinzioni : si  gustava  uua  certa  iierezza  nell’essere  inesorabile  co- 
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me  la  Decessila  ed  onnipossente  come  la  natura.La  nazione  usurpò 
il  posto  della  Provvidenza,  e si  credè  facoltataad  emanar  senten- 
ze in  suo  nome.  Ma  s' ingannavano  : il  diritto  delle  nazioni  non 
si  compone  che  deH’  insieme  di  tutti  i diritti  che  ognuno  dei 
membri  della  nazione  porta  in  sè  stesso  ; ora  nino  uomo  porta  in 
sè  stesso  il  diritto  d'immolare  un  altro  uomo  , se  n’  eccettui  nel 
combattimento  o nel  giudizio(l).  Nei  suoi  maestosi  assiomi  Robe- 
spierre non  metteva  soltanto  il  re  fuori  la  legge , ma  lo  metteva 
fuori  della  natura,  ed  in  questa  magnifica  ma  erronea  invocazio- 
ne al  diritto  naturale  l'eloquente  sofista  non  vedeva  al  certo  che 
conferiva  ad  ogni  cittadino  la  facoltà  di  armarsi  del  ferro  e di  col- 
pirlo egli  stesso,  inerme  e non  giudicato,  col  diritto  della  sua  dot- 
trina o della  sua  collera.  Ei  confondeva  la  insurrezione  coll’  omi- 
cidio, ed.  il  diritto  di  combattere  con  quello  d' immolare. 

XVIL 

In  una  delle  tornate  che  seguirono  questo  discorso  , Buzot  pro- 
pose la  pena  di  morte  contro  chiunque  proponesse  di  ristabilire  la 
dignità  regia  sotto  uoa  forma  qualsiasi.  L’ allusione  fatta  da  que- 
ste parole  al  progetto  di  dominazione  di  Robespierre  e dei  Giron- 
dini sollevò  un  violento  tumulto  ; il  quale  si  calmò  come  all’ordi- 
nario, col  rigettare  sul  re  solo  il  furore  di  lutti  i partiti.  Buzot 
chiese  che  il  re  fosse  preventivamente  ascoltato  se  non  altro, per 
conoscerne  i complici.  11  gesto  ed  il  sorriso  di  lui  indicavano  Ro- 
bespierre e Danton. 

Rhul  ripigliò  la  lettura  del  suo  rapporto  intorno  alle  carte  rin- 
venute nell’  armadio  di  ferro.  Uuo  degli  atti  di  questa  corrispon- 
denza conteneva  uoa  consultazione  segreta  del  re  ai  vescovi  di 
Francia  , intorno  al  potersi  o pur  no  avvicinare  ai  sacramen- 
ti nelle  feste  commemoratorie  della  morte  e della  resurrezio- 
ne di  Cristo,  t Ilo  accettata,  dicea  loro,  la  funesta  costituzion  ci- 
« vile  del  clero.  Ho  sempre  riguardata  quest’accettazione  come 
t forzata,  fermamente  risoluto,  qualora  vengo  a ricuperare  la  mia 
i potenza  , di  ristabilire  il  culto  cattolico.  > i vescovi  gii  rispose- 
ro con  una  ammonizione  severa  e colla  interdizione  delle  pratiche 
sante  insino  a che,  con  parecchie  riparazioni  meritorie  , non  si 
fosse  lavato  del  delitto  di  aver  concorso  alla  Rivoluzione.  Si  do- 
mandò che  le  ceneri  di  Mirabeau,  convinto  di  venalità  da  quegli 
stessi  documenti,  fossero  ritirale  dal  Panthéon,  i Ponete  se  volete 


(<)  Quando  ti  i stabilito  il  principio  ebe  «nino  nomo  porti  eoo  te  It  di- 
ritto d'immolare  un  altro  nomo»  non  g'oogiarao  a comprendere  come  ai 
pomo  fare  delle  eccezioni.  Se  ve  ne  foise  qualcuna  aarebbe  solo  nel  ri- 
alrettlaaimo  ciao  di  difeaa  personale,  e ao'o  in  talune  maritabili  circo- 
stanze. 
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< la  sua  memoria  in  arresto,  disse  Manuel,  ma  non  la  condanna- 
« te  senta  ascoltarla.  «Camillo  Desmonlins  interpellò  Pélhion  e lo 
intimò  di  dichiarare  perchè,  io  qualità  di  maire  di  Parigi , uou  a- 
vesse  assistito  al  convoglio  funebre  di  Mirabeau.  «Sono  stato  sem- 

< pre  convinto,  rispose  Pétbion,  ohe  Mirabeau  accoppiasse  ad  no 

< grande  ingegno  una  profonda  immoralità.  Credo  che  allor- 
« quando  Lafayetle  ingannava  il  popolo , Mirabeau  avesse  colpe* 
« voli  relazioni  colla  corte.  Credo  che  abbia  ricevuto  da  Talon 
z una  somma  di  quarantamila  lire.  Ma  per  quanti  indiali  e per 
s quanta  persuasione  possa  avere  di  questi  fatti , non  ne  ho  le 
« pruove.  Si  è veduto  un  progetto  di  Mirabeau  tendente  a far  ri- 
a tirare  il  re  a Rouen.  Gli  è certo  che  andava  spesso  a Saint- 
c Cloud  , e che  vi  aveva  dalle  conferenze  segrete.  Per  siffatti  ino- 
c tivi  io  non  assisti!  agli  onori  che  venivano  tributati  al  suo  fe- 
c retro.  > 

XVIII. 

Intanto  il  popolo  agitato  dal  timore  della  carestia  e della  inva- 
sione, s'impazientiva  delle  lentezze  dell’Assemblea,  si  gremiva  al- 
le porte  di  essa,  e dichiarava  che  il  grano  non  comparirebbe  sui 
mercati  e la  vittoria  Bulle  frontiere  se  non  dopo  che  la  morte  di 
Luigi  XVI  non  ne  avesse  espiati  i delitti,  e tolta  la  speranza  agli 
incettatori  ed  ai  cospiratori.  Tumultuosi  aduuamenti  si  portarono 
agli  aditi  del  Tempio  e minacciarono  di  forzare  la  prigione  per 
istrapparne  i prigionieri.  Queste  agitazioni  serviron  di  pretesto  al 
partito  di  Robespierre  per  domandar  la  sentenza  senza  giudizio  e 
la  morte  immediata. 

La  Convenzione  nominò  ventuno  membro  per  redigere  le  doman- 
de da  farsi  a Luigi  XVI  ed  il  suo  atto  di  accusa.  Essa  decise 
inoltre  che  il  re  sarebbe  tradotto  alla  sua  sbarra  per  sentire  la 
lettura  di  questa  accusa  ; che  avrebbe  due  giorni  per  risponder- 
vi, e che  l’ indomani  del  dì  io  cui  sarebbe  comparso  ed  avrebbe 
risposto,  se  ne  pronuncierebbe  la  sorte  mediante  l’appello  nomi- 
nale di  tutti  i membri  presenti. 

Marat , slanciandosi  alla  tribuna  dopo  la  lettura  di  questo  de- 
creto, denunciò  Roland  e gli  amici  di  costui  come  aifamanti  si- 
stematicamente il  popolo  per  spingerlo  agli  eccessi  ; indi  volgen- 
dosi di  botto  contro  Robespierre  e Sainl-Just  : « Si  cerca  di  get- 
« tare  i patriotti  di  quest’ Assemblea  in  misure  inconsiderate  col 
« chiedere  che  noi  votassimo  per  acclamazione  la  morte  del  li- 
« ranno.  Ebbene  I io  vi  richiamo  alla  più  gran  calma  : bisogna 
« ponderar  seriamente  la  cosa  prima  di  emettere  una  opinione.  » 
f L'Assemblea  si  maraviglia , ed  i deputati  si  guardano  e sem- 
brano dubitar  di  quanto  hanno  inteso.)  Marat,  inalzaudo  la  vo- 
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ce , ripiglia  con  gravili.  «Sì,  non  prepariamo  agrinimici  della  li* 
« berla  il  pretesto  delle  atroci  calunnie  che  essi  farebbero  piove* 
c re  sopra  di  noi , se  ci  abbandonassimo  relativamente  a Luigi 
t XVI,  al  solo  sentimento  della  nostra  forza  e della  nostra  colle- 
c ra.  Per  conoscere  i traditori,  giacche  ve  ne  sono  in  quest’  As« 
« semblea  {parecchie  voci:  Nominateli/),^  conoscere  con  certe*- 
« za  i traditori,  vi  propongo  un  mezzo  infallibile,  cioè  a dire  che 
« il  voto  di  tutti  i deputati  sulla  sorte  del  tiranno  venga  reso  di 
« pubblica  ragione  ! s Ciò  detto , scende  in  mezzo  ad  una  salva 
di  applausi  delle  tribune,  applausi  che  lo  accompagnano  insino 
al  suo  posto. 

XIX. 

. Dopo  Marat,  Chabot  sulla  denuncia  di  un  tale  Achille  Viard  av- 
venturiere che  cercava  di  farsi  un  nome  inrelazioni  equivochecon 
tutti  i parliti, accusò  i Girondini, e specialmente  Madama  Roland  di 
intendersela  conNarbonne,Malouet  ed  altri  costituzionali  rifuggiti 
a Londra, per  salvare  il  re  ed  intimorire  la  Convenzione  con  un  ra- 
dunamento di  diecimila  repubblicani  moderati  cbe  non  volevano 
la  morte  del  tiranno.  Questa  immaginaria  congiura,  sognata  da 
Chabot,  Bazire,  Merlin,  e pochi  altri  membri  esaltati  del  comitato 
di  sorveglianza  della  Convenzione,  cagionò  una  scena  d’ invettive 
fra  i due  parliti,  in  cui  le  parole,  i gesti  e gli  sguardi  avvilirono  la 
dignità  dei  rappresentanti  della  repubblica  insino  al  livello  del  più 
abbietto  tumulto. 

Da  quel  giorno  la  lingua  cangiò  come  i costumi  : e terminando 
di  esser  molle  ed  affettata,  come  per  corruzione  delle  corti,  ad- 
divenne rozza  e triviale  come  quando  il  popolo  è corrotto.  La  col- 
lera dei  due  partiti  raccolse  per  oltraggiarsi  scambievolmente  i 
termini  ignobili  impiegati  dalla  plebaglia.  11  pugilato  aveva  sur- 
rogato la  spada.  Nelle  minacce  degli  oratori  si  presentiva  il  pros- 
simo patibolo,  e le  discussioni,  lo  tingevano  del  sangue  di  settem- 
bre. ( Sono  tanti  imbecilli,  bricconi,  ed  infami!  sciamò  Marat  ad- 
t ditandoGrangeneuve  e gli  amici  di  lui.  — Ti  chieggo  prima  di 
« tutto,  risponde  questi,  di  dir  qual  pruova  hai  tu  della  mia  infa- 
« mia  i .Le  tribune  pigliano  partito  per  Marat  e si  alzano  covrendo 
1 Girondini  di  imprecazioni,  i Fate  guardar  nel  lato  diritto,  disse 
« Monlaut,  per  veder  se  vi  sono  ancora  Ramond  o Cazalès.  — Mi 
« assumo  di  provare,  risponde  Louvet,  che  Catilina  si  trova  nel  vo- 
i stro.  — Gli  uomini  puri  non  temono  la  luce,  riprese  Marat.  — 
i Ma  non  si  nascondono  nei  sotterranei,  > gli  gridò  Boileau.  Fu 
deciso  che  due  commissarii  accompagnerebbero  Marat  nella  di- 
mora di  lui  per  assicurarsi  che  ei  nou  altererebbe  i documenti , 
base  della  sua  denuncia,  e furono  per  questa  missione  designati 
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Tnllien,  amico  di  Maral,c  Buzot  suo  nemico. «Io  non  credo,  disse 
« Buzot  con  un  gesto  ed  un  accento  di  disprezzo,  Che  la  Cooven- 
* ziooc  abbia  il  diritto  di  ordinarmi  di  andare  in  casa  di  Marat. 

XX. 

In  mezzo  a questi  tumulti  e questi  mutui  oltraggi,  madama  Ro- 
land, chiamata  dalla  Convenzione  per  essere  confrontata  col  suo 
accusatore  Viard,  comparisce  alla  sbarra. 

L' aspetto  di  una  donna  giovane  e bella  , capo  di  partito  , che 
alle  seduzioni  della  natura  accoppiava  il  prestigio  del  genio,  ver- 
gognosa in  pari  tempo  ed  altera  della  parte  che  la  sua  importanza 
nella  repubblica  le  conferisce,  ispira  all’Assemblea  il  silenziosa  de- 
cenza e l'ammirazione.  Madama  Roland  si  spiega  colla  semplici- 
tà e la  modestia  di  ima  accusata  sicura  della  propria  innocenza  , 
c che  sdegna  di  confondere  il  suo  accusatore  altrimenti  che  collo 
splendore  della  verità.  La  sua  voce  commossa  e sonora  trema  in 
mezzo  al  silenzio  attento  e favorevole  dell'Assemblea  : quella  vo- 
ce di  donna  che  per  la  prima  volta  succede  ai  rauchi  clamori  di 
uomini  irritati,  e che  sembra  apportare  una  nota  novella  agli  ac- 
centi della  tribuna  , aggiunge  un  vezzo  di  più  alla  graziosa  elo- 
quenza delle  sue  espressioni.  Viard,  convinto  d'impudenza,  si  ta- 
ce : gli  applausi  assolvono  e vendicano  madama  Roland.  Ella  esce 
in  mezzo  a segni  di  rispetto  e di  entusiasmo  della  Convenzione. 
Tutti  i membri  si  alzano  e s'inchinano  sul  suo  passaggio  ; ella 
trasporla  nell'anima  e mostra  involontariamente  nella  sua  altitu- 
dine la  gioia  segreta  di  essere  apparsa  io  mezzo  al  senato  della 
sua  patria,  e di  aver  un  momento  fissato  gli  occhi  della  Francia, 
vendicato  i proprii  amici  e confuso  gl'inimici . « Vedi  questo  trionfo!  » 
diceva  Marat  a Desmoulins,  sedutogli  accanto  nella  sala:  « que- 
« stc  tribune  che  restan  fredde  e questo  popolo  che  tace  son  più 
« savii  di  noi.  » Robespierre  disprezzo  ancor  egli  la  ridicola  co- 
spirazione sognata  da  Chabot , e sorrise  per  1’  ultima  volta  alla 
beltà  ed  alla  innocenza  di  madama  Roland. 

XXI. 

I Girondini  vollero  alla  loro  volta  fare  una  diversione  al  pro- 
cesso del  re  e gettare  una  sGda  ai  Giacobini,  proponendo  la  espul- 
sione dal  territorio  di  tutti  i membri  di  casa  Borbone  , e special- 
nienle  del  duca  di  Orléans.  Buzot  si  assunse  il  carico  di  proporre 
iid  tale  ostracismo  : « Cittadini,  disse,  il  trono  è rovesciato,  il  ti- 
c ranno  ben  presto  non  esisterà  più  , ma  il  dispotismo  vive  anco- 
« ra.  Come  quei  Romani  i quali  dopo  di  aver  cacciato  Tarquinio 
« giurarono  di  non  soffrir  più  re  nella  loro  città  , voi  dovete  alla 
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« sicurtà  della  repubblica  il  bando  della  famiglia  di  Luigi  XVI. 

« Se  potesse  esser  falla  qualche  eccezione  non  sarebbe  certo  in 

i favore  del  ramo  di  Orléans.  Fin  dal  cominciamento  della  Rivo- 
« lozione,  d'Orléans  fissò  gli  sguardi  del  popolo:  il  suo  busto  por- 
ci lato  in  giro  a Parigi  il  di  slesso  della  insurrezione,  presentava 
« un  idolo  novello.  Bentosto  fu  accusato  di  progetti  di  usurpazio- 
« ne,  e se  è vero  che  non  li  abbia  concepiti,  pare  almeno  che  csi- 
c stevano  e che  fossero  coverti  del  suo  nome.  Una  fortuna  imraen- 
v sa,  relazioni  intime  con  i grandi  d'Inghilterra, il  nomedi  Borbo- 
« ne  per  le  potenze  straniere,  il  nome  di  Egalité  pei  Francesi,  dei 
« figliuoli  il  cui  giovane  e bollente  coraggio  può  esser  facilmente 
« sedotto  dall’ ambizione,  lutto  ciò  è anche  troppo  perchè  Filip- 
t po  possa  esistere  in  Francia  , senza  dare  allarmi  alla  libertà. 

ii  Se  1'  ama,  se  P ha  servila,  che  compia  il  sacrificio  e ne  liberi 
« della  presenza  di  un  discendente  dei  prigionieri.  Domando  che 
s Filippo,  non  che  i figliuoli,  la  moglie  e la  figlia  di  lui,  radino  a 
« recare  altrove  che  nella  repubblica  la  disgrazia  di  esser  nati  appo 
« del  trono,  di  averne  conosciuto  le  massime  e ricevuti  gli  esem- 
« pii,  c di  portare  un  nome  che  può  servire  di  rannodamento  a 
u dei  faziosi  e di  cui  1’  orecchio  di  un  uomo  libero  esser  non  dee 
< più  ferito,  i 

Questa  proposizione,  appoggiata  da  Louvet,  combattuta  da 
Chabot,  ripigliala  da  Lanjuinais,  e sospetta  a Robespierre  , agitò 
per  qualche  tempo  la  Convenzione  ed  i Giacobini  e fu  differita,  in 
quanto  concerneva  il  duca  di  Orléans,  a dopo  il  processo  del  re. 
Duplice  era  lo  scopo  dei  Girondini  nel  fare  questa  proposizione: 
da  una  parte  volevano  accreditarsi  nel  partito  violento  coll’acca- 
rezzare  la  passione  del  popolo  ed  anche  la  ingratitudine,  con  un 
ostracismo  più  completo  e più  severo  di  quello  del  solo  re  : dal- 
1’  altra  volevano  gettare  su  Robespierre  , Danton  e Marat  il  so- 
spetto di  una  connivenza  segreta  colla  futura  dignità  regia  del  du- 
ca di  Orléans.  Se  questi  demagoghi  difendono  il  duca  di  Orléans, 
dicevano  fra  loro,  ne  saranno  reputati  complici  : se  f abbandona- 
no , avremo  nella  Convenzione  il  suo  voto,  la  sua  persona,  la  sua 
fortuna  e la  sua  fazione  di  meno  contro  di  noi.  Pélhion,  Roland  e 
Vergniaud  sembravano  aver  ancora  un  altro  pensiero  ; quello  di 
intimorire  i Giacobini  circa  la  sorte  del  duca  d'Orléans  , e fare 
del  suo  esiglio  un  obbiello  di  negoziazione  con  Robespierre  per  ot- 
tenerne in  cambio  la  concessione  dell’  appello  al  popolo  e della 
vita  del  re. 

XXII. 

Ma  queste  impotenti  diversioni  traviavano  senza  sospendere  la 
passione  pubblica,  che  ritornava  sempre  al  Tempio.  Nel  mentre 
che  i commissarii  nominali  dalla  Convenzione  compivano  appo 
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del  re  la  missione  di  cui  il  decreto  li  aveva  incaricati , Roberto 
Linde! , deputato  dell’  Eure , una  di  quelle  mani  cbe  redigono 
cou  impassibilità  e sangue  freddo  ciò  che  le  passioni  ispirano  ai 
corpi  politici,  lesse  un  secondo  atto  di  accusa.  Deciso  una  volta 
il  processo,  era  già  cominciata  la  disputa  sulla  misura  delTo/jpe/- 
lo  al  popolo.  I Girondini  persistevano  a domandare  questa  revisio- 
ne del  giudizio  dopo  il  processo,  nella  quale  opinione  erano  so- 
stenuti da  tutti  coloro  dei  membri  della  Convenzione  che  senza  ap- 
partenere ad  alcuni  dei  due  parliti  in  opposizione,  volevano  ricu- 
sare alla  crudel  vendetta  della  repubblica  un  sangue  che  non  si 
credevano  in  diritto  di  spandere  e di  cui  la  repubblica  non  aveva 
sete.  I loro  discorsi,  accolti  nel  mentre  che  li  pronunciavano,  dai 
sarcasmi  e dai  gesti  minacciosi  delle  tribune , si  perdevano  nel 
clamore  generale  ma  dovevan  trovare  più  lardi  un  eco  onorevo- 
le pel  loro  nome  nella  coscienza  raffreddata  del  popolo  stesso. 
Tutta  la  vendetta  della  verità  consiste  ncli'aspetiare. 

XXIII. 

Buzot,  nel  volare  la  morte  per  pena  dei  delitti  di  Luigi  XVI , 
riserbo  ancora  1‘  appello  al  popolo.  « Voi  state  collocati  fra  due 
« pericoli,  lo  so  , disse  ai  suoi  colleghi  : se  ricusate  l’ appello  al 
a popolo  avrete  un  movimento  dei  dipartimenti  contro  la  esecu- 
t zione  del  vostro  giudizio  ; se  glielo  accordate,  avrete  un  movi- 
« mento  a Parigi , e non  mancheranno  assassini  cbe  tenteranno 
« senza  voi  d’immolare  la  vittima. Ma  perchè  pochi  scellerati  pos- 
« sano  assassinare  Luigi  XVI,  non  è una  ragione  per  noi  di  ca- 

< ricarci  del  lardello  del  loro  delitto,  lo  quanto  agli  oltraggi  cbe 
« in  consimil  caso  raggiungerebbero  noi  stessi , dovessi  pure  es- 
« ser  la  prima  vittima  degli  assassini,  non  mi  verrà  mai  meno  il 
« coraggio  di  dire  la  verità  , ed  avrò  almeno  morendo  la  conso- 
t laute  speranza  cbe  la  mia  morte  sarà  vendicata.  Uomini  giusti 
e date  la  vostra  coscienziosa  opinione  su  Luigi,  ed  adempite  così 

< ai  vostri  doveri  ! » 

Robespierre  in  un  secondo  discorso,  accusò  i Girondini  di  vo- 
ler perpetuare  il  pericolo  della  patria  col  perpetuare  un  proces- 
so che  volevano  far  giudicare  da  quarantottomila  tribunali,  lodi, 
lasciando  la  banda  la  quistione  per  ghermire  a corpo  a corpo  i 
suoi  nemici  e rivolgere  contro  di  essi  l’ indulgenza  che  addimo- 
stravano pel  tiranno:  (Cittadini!  sciamò  terminando  , vi  ha  detto 
« una  gran  verità  chi  vi  diceva  ieri  che  marciavate  alla  disso- 
« luzione  dell’ Assemblea  mediante  la  calunnia.  Ve  ne  abbisogna- 
« no  altre  pruove  dopo  di  questa  discussione?  non  è cosa  evidente 
t che  il  processo  si  fà  meno  a Luigi  XVI  che  ai  più  caldi  difen- 
c sori  della  libertà  ? Si  scagliano  forse  contro  la  liraonide 
« di  Luigi  ? Nò , ma  contro  la  pretesa  influenza  di  un  picciol 
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i numero  di  oppressi  patriolti.  Si  segnalano  forse  le  combric- 
« cole  dell’  aristocrazia  ? Nò  , ma  la  sedicente  dittatura  di  non 
e sò  quali  deputali  del  popolo  che  son  colà  sempre  pronti  ad 
« affettar  la  tirannide.  Si  vuole  conservare  il  tiranno  per  opporlo 
t a patriotti  senza  potere.  I perfidi!  dispongono  di  tutta  la  po- 
« lenza  pubblica , di  tutti  i tesori  dello  Stalo,  e ne  accusano  di  di* 
« spotismo  ! non  v’  ha  nella  repubblica  un  casale  in  cui  non  ci 
s abbiano  diffamati!  Esauriscono  il  tesoro  pubblico  per  diffondere 
« le  loro  calunnie!  Sì , senza  dubbio,  cittadini , esiste  un  proget- 
e to  di  avvilire  e fora'  anco  di  sciogliere  la  Convenzione  in  occa* 
« sione  di  questo  processo.  Esiste  questo  progetto  , non  nel  popo- 
« Io , non  in  coloro  che  al  pari  di  noi  hanno  tutto  sagrilicato  alla 
« libertà,  ma  in  una  ventina  di  intriganti  che  fanno  muove, a 
e tutte  queste  molle  , non  rotnpon  mai  il  silenzio  , si  astengono 
s di  enunciare  lu  propria  opinione  suU’ultimo  re  , ma  la  cui  sor- 
ti da  e perniciosa  attività  produce  tutti  i torbidi  che  ne  agita- 
e no.  Ma  consoliamoci  ! la  virtù  fu  sempre  in  minoranza  sulla 
e terra....  a ( la  Montagna  si  alza  con  entusiasmo  e gli  ap- 
plausi delle  tribune  interrompono  lunga  pezza  Hobespierre.) 
e La  virtù  fu  sempre  in  minoranza  sulla  terra  ....  Senza  di  ciò 
n sarebbe  forse  la  terra  popolata  di  tirauni  e di  schiavi?  Hatnpden 
s e Sidney  appartenevano  alla  minoranza  , dui  perchè  spiravano 
« su  di  un  patibolo.  I Cesari,  i Clodii,  erano  della  maggioranza, 
c Ma  Socrate  era  della  minoranza  perchè  bevve  la  cicuta  ; Cato- 
u ne  ora  della  minoranza  perchè  si  lacerò  le  viscere!  Conosco  pa- 
« recchi  qui  che  servirebbero  la  libertà  alla  maniera  di  Hampdcn 
n e di  Sidney.  » ( Applausi  nelle  tribune).  — « Popolo  , ripiglia 
e Robespierre , risparmiane  almeno  questa  specie  di  disgrazia  , 
o serba  i tuoi  piansi  pel  giorno  in  che  avremo  fatto  una  legge  uti- 
li le  alla  umanità  ! Non  vedi  lu  che  coll’  applaudirci  dai  ai  no- 
« stri  nemici  dei  pretesti  di  calunnia  contro  la  tua  sacra  causa 
t che  noi  difendiamo?  Ah!  fuggi  piuttosto  lo  spettacolo  delle  no- 
ti sire  discordie  ! Resta  pure  a lavorare  : lontano  dai  tuoi  occhi 
< non  combattermi  meno  per  te  ! E quando  1’  ultimo  dei  tuoi  di- 
s fensori  sarà  perito,  allora  vendicali  se  vuoi,  ed  addossati  il  ca- 
c rico  di  far  lu  stesso  trionfare  la  causa  tua! . . . Cittadini, chiun- 
s que  siate  , vegliate  attorno  al  Tempio  ! arrestate  , se  v’ha  me- 
t slieri , la  perfida  malevolenza  ! Confondete  le  combriccole  dei 
e vostri  nemici!  Fatale  deposito!  ripigliò  con  un  gesto  disperato  ; 
e non  era  anche  troppo  che  il  dispotismo  fosse  si  lungamente 
e gravitato  su  questa  terra?  Dio  non  faccia  che  la  sua  guardia 
e stessa  sia  per  noi  una  novella  calamità  ! s 
Robespierre  si  tacque  lasciando  negli  spiriti  l’ultimo  tratto  che 
aveva  lanciato,  e l'impazienza  di  terminar  colla  morte  immediata 
uno  stato  di  cose  che  pesava  sulla  repubblica. 
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XXIV. 

Vergniaud  il  cui  silenzio  era  stato  troppo  chiaramente  accusa* 
to  da  Robespierre,  Vergniaud  ondeggiava  fra  il  timor  di  rendere 
irreconciliabili  le  dissensioni  e l’orror  che  provava  neli'immolare 
a sangue  freddo  un  re  che  aveva  abbattuto  ; quest'  oratore  nou 
abbandonava  nulla  nH’emoziooe,  nulla  aH'ambizioae  , nulla  alla 
paura.  Era  dotato  di  quella  potenza  di  genio  che  s'inalza  sino  al- 
la imparzialità  : vedeva  tutto  dal  punto  di  vista  della  posterità. 
Infine  cedette  alla  preghiera  degli  amici,  alla  urgenza  del  pros- 
simo supplizio  , al  grido  della  sua  sensibilità  e domandò  la  paro- 
la. L'  attenzione  pubblica  gli  disponeva  gli  spiriti.  Le  tribu- 
ne , benché  vendute  a Robespierre  , provavano  se  non  altro  una 
specie  di  sensualità  involontaria  alia  voce  del  suo  rivale.  Parigi 
palpitava  della  impazienza  di  ascoltare  Vergniaud.  Irisino  a che 
Vergniaud  non  aveva  parlato,  si  sentiva  che  non  erano  state  per 
anco  dette  le  grandi  cose. 

Dopo  di  aver  dimostrato  che  il  potere  della  Convenzione  non 
era  che  una  delegazione  di  quello  del  popolo  ; che  se  la  tacita 
ratifica  della  nazione  sanzionava  gli  atti  secondarii  di  governo  e 
di  amministrazione  , non  avveniva  cosi  pei  grandi  atti  costituzio- 
nali pei  quali  il  popolo  si  riserbava  l’ esercizio  diretto  della  sua 
sovranità;  dopo  di  aver  provato  che  la  condanna  o 1’  assoluzione 
il  supplizio  o la  grazia  del  capo  dell’antico  governo  era  uno  di 
quegli  alti  essenziali  di  sovranità  che  la  nazione  non  poteva  alie- 
nare ; dopo  di  aver  infine  fatta  risaltare  la  insussistenza  delle  ob- 
biezioni che  venivano  opposte  alle  assemblee  primarie  , alle 
quali  sarebbe  deferito  l'appello  al  popolo;  l’orator  girondino  si 
rivolse  con  tutta  la  potenza  della  sua  dialettica  e della  sua  pas- 
sione contro  di  Robespierre. 

« L’intrigo,  vi  si  dice,  salverà  il  re,  giacché  la  virtù  è sempre 

< in  minoranza  sulla  terra.  Ma  Catilina  fu  una  minoranza  nel  se- 
« nato  Romano  ; e se  questa  minoranza  insolente  fosse  prevalsa , 
« era  finito  per  Roma,  pel  senato  e per  la  libertà.  Ma  nella  Costi- 
« tuenteCazalùse  Maury  furono  altresì  una  minoranza;  e se  questa 
c minoranza  mezzo  aristocratica  e mezzo  sacerdotale  fosse  riuscita 
« a soffocare  la  maggioranza,  era  finito  per  la  Rivoluzione  e voi 
« strisceresle  ancora  ai  piedi  di  questo  re  cui  delia  passata  gran- 
« dezza  altro  non  resta  che  il  rimorso  di  averne  abusalo.  Ma  i re 
c sono  in  minoranza  sulla  terra  e per  incatenare  i popoli  dicono,  al 

< pari  di  voi,  che  la  virtù  è in  minoranza.  Cosi  nel  pensiero  dico- 
t loro  che  emettono  siffatta  opinione,  la  repubblica  nou  conta  nulla 
« di  veramente  puro  , veramente  virtuoso  , e veramente  amico 

< del  popolo  se  non  essi  stessi,  e forse  un  centinaio  di  amici  loro, 
t che  eglino  arran  la  generosità  di  associare  alla  loro  gloria. 
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t Cosi  perchè  questi  tali  poss&u  fondare  un  governo  degno  dei 

* principii  che  professano  , bisognerebbe  bandire  dal  territorio 
n francese  tutte  quelle  famiglie  la  cui  corruzione  è sì  profonda  , 
t cangiar  la  Francia  in  un  vasto  deserto,  e per  la  sua  più  pronta 
c rigenerazione  e maggior  gloria,  abbandonarla  alle  loro  sublimi 
« concezioni!  Si  è sentito  quanto  sarebbe  facil  cosa  il  dissipar  tut- 
« ti  questi  fantasmi  con  che  ci  si  vuol  atterrire. Per  attenuare  anti- 
« cipatamcnte  la  forza  delle  risposte  che  si  prevedevano,  si  è ri* 
t corso  al  più  vile,  al  più  basso  dei  mezzi  : alla  calunnia.  Siamo 
( assimilati  ai  Lameth  , ai  Lafayette,  a tutti  quei  cortigiani  del 
« trono  che  abbiam  tanto  aiutato  a rovesciare.  Siamo  accusati; 

* al  certo  non  ne  fò  le  maraviglie  ; vi  son  degli  uomini  di  cui  o* 
« gni  soffio  è una  impostura,  siccome  è della  natura  del  serpente 

< di  non  esistere  che  per  distillare  il  suo  veleno;  siamo  accusati, 
t siamo  denunciati,  come  si  faceva  il  2 settembre,  al  ferro  degli 

< assassini  : ma  noi  sappiamo  che  Tiberio  Gracco  perì  per  le  ma- 
t ni  di  un  popolo  traviato  che  aveva  costantemente  difeso.  La  sua 

< sorte  non  ha  nulla  che  ne  spaventi,  che  tutto  il  nostro  sangue  è 
t del  popolo!  Nel  versarlo  per  esso,  non  avremo  un  dispiacere  : 
« quello  di  non  aver  più  nulla  da  offrigli. 

« Siam  accusati  di  voler  accendere  la  guerra  civile  nei  diparti- 
t menti , o almeno  provocar  torbidi  in  Parigi , col  sostenere  una 

< opinione  che  spiace  a taluni  amici  della  libertà.  Ma  perchè  una 
t opinione  ecciterebbe  torbidi  in  Parigi  ? Dal  perchè  questi  amici 
( della  libertà  minacciano  di  morte  i cittadini  che  han  la  sventu- 
« ra  di  non  ragionare  al  pari  di  essi.  Ci  si  vorrebbe  forse  provare 
« con  ciò  che  la  Convenzione  nazionale  è libera?  Vi  saran  torbi- 

* di  in  Parigi  , e li  annunciate  voi  ? Ammiro  la  sagacia  di  una 
« consimile  profezia  ! Non  vi  sembra  in  effetti  difficilissimo  , o cit- 
« ladini,  di  predire  l'incendio  di  una  casa  quando  chi  parla  cosi 

< vi  porta  egli  stesso  la  face  che  deve  bruciarla? 

* Si  essi  vogliono  la  guerra,  essi  che  fanno  un  principio  del- 
« 1'  assassinio  e che  nel  tempo  stesso  designano  come  amici 
« della  tirannide  le  vittime  che  il  loro  odio  vuole  immolare.  Vo- 
« gliono  la  guerra  civile,  gli  uomini  che  provocano  i pugnali  cou- 
c Irò  i rappresentanti  della  nazione  e la  insurrezione  contro  le 
« leggi.  Vogliono  la  guerra  civile,  gli  uomini  che  domandano  la 
« dissoluzione  del  governo  , l’annientamento  della  Convenzione, 
« quei  che  proclamano  traditore  chiunque  non  giunge  al  bri- 
« gantaggio  ed  all'assassinio!  Io  vi  comprendo,  voi  volete  regna- 

< re.  La  vostra  ambizione  era  più  modesta  nelln  giornata  del 
( Campo  di  Marte:  allora  stendevate  e facevate  firmare  una  peti- 
« zione  avente  per  obbietto  di  consultare  il  popolo  circa  la  sorte 
f del  re  ricondotto  da  Varennes.  Allora  non  vi  costava  nulla  il 

< riconoscere  la  sovranità  del  popolo  ; gli  è forse  perchè  allora 
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c favorirà  le  voBtre  mire  segrete  ed  oggi  le  avversa?  Non  esiste 
c per  voi  adunque  altra  sovranità  che  quella  delle  vostre  passioni? 
( Insensati!  ed  avete  potuto  nudrir  la  lusinga  che  la  Francia  aves- 
« se  spezzato  lo  scettro  dei  re  per  curvar  il  capo  sotto  un  giogo 
« si  umiliante?... 

e So  che  nelle  rivoluzioni  si  è costretto  a velar  la  statua 
« della  Legge  perchè  essa  protegge  la  tirannide.  Allorché  co* 
t prirete  quella  che  consacra  la  sovranità  del  popolo,  incomin* 
t cerete  una  rivoluzione  in  profitto  dei  suoi  tiranni.  Il  10  ago* 
« sto  v*era  ben  mestieri  di  coraggio  per  attaccare  Luigi  nella  sua 
« onnipotenza!  ve  ne  bisogna  forse  altrettanto  per  inviare  al  sup- 
« plizio  Luigi  vinto  e disarmato?  Un  soldato  cimbro  entrò  nella 
« prigione  di  Mario  per  ucciderlo:  spaventato  dall’aspetto  della  sua 

< vittima,  fugge  senza  osar  di  colpirla.Se  questo  soldato  fosse  sta* 
« to  membro  di  un  senato,  pensate  voi  che  avrebbe  esitato  a votar 
« la  morte  del  tiranno?Quale  coraggio  trovate  voi  nel  fare  un  atto 
« di  che  un  vile  sarebbe  capace?  ( immenso  applauso.) 

« Adoratore  qual  son  della  gloria  del  mio  paese  , sono  bene  a- 
t fieno  dal  proporre  alla  Convenzione  di  lasciarsi  preoccupare  in 

< sì  solenne  occasionedalla  considerazione  di  quel  che  faranno  o 
« non  faranno  le  potenze  straniere.  Intanto  a forza  di  sentir  dire 
c che  noi  operiamo  in  questo  giudizio  come  potere  politico,  ho  pen- 
ti salo  che  non  sarebbe  contrario  nè  alla  vostra  dignità  nè  alla  ra* 
t gione  di  parlare  un  istante  politico.  Sia  che  Luigi  viva,  sia  che 

< muoia,  è possibile  che  l’Inghilterra  e la  Spagna  si  dichiarino  no* 
•<  stri  nemici;  ma  se  la  condanna  di  Luigi  XVI  non  èia  causa  di 
a questa  dichiarazione  di  guerra,  è certo  almeno  che  la  sua  morte 

< ne  sarà  il  pretesto.  Voi  vincerete  questi  nuovi  nemici,  lo  credo; 
r me  ne  sono  garanti  il  foraggio  dei  nostri  soldati  e la  giustizia 
c della  nostra  causa. Mà  quale  riconoscenza  vi  dovrà  la  patria  per 
t aver  fatto  scorrere  fiumi  di  sangue  di  più  sul  continente  e sui 
« mari, per  aver  esercitato  in  suo  nome  un  atto  di  vendetta  divenu* 
« to  la  causa  di  tante  calamità?  Osereste  vantargli  le  vostre  vitto* 
« rie?  giacché  respingo  il  pensiero  dei  disastri  e dei  rovesci;  ma 
« pel  corso  degli  avvenimenti  anco  i più  prosperi, essa  sarà  rifinita 
« dai  suoi  guecessi.Temete  che  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  la  Francia 
« non  rassomigli  a quei  famosi  monumenti  che  nell'  Egitto  han 
« vinto  il  tempo.  Lo  straniero  che  passa  si  maraviglia  della  loro 
c grandezzata  se  vuole  penetrare  in  essi,  ohe  vi  troveràmai?  Poca 
« cenere  inanimata  ed  il  silenzio  dello  tombe.  Cittadini,  quegli  fra 
« noi  che  cedesse  a personali  timori  sarebbe  un  vile , ma  i timo- 
« ri  per  la  patria  onorano  il  cuore. Vi  ho  giàesposta  una  parte  dei 
c miei;  ma  ne  ho  altri  ancora  e mi  accingo  a dirveli. 

c Allorché  Cromwel!  volle  preparare  la  dissoluzione  del  partito 

< coll’aiuto  dei  quale  aveva  rovesciato  il  trono  c fatto  salir  sul  pa- 
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c tibolo  Carlo  I,  fece  al  parlamento  che  volerà  rovinare,  del  le  pro- 
< posizione  insidiose  che  ei  ben  conosceva  dover  muovere  a sde- 
« gno  la  nazione , ma  che  ebbe  cura  di  far  appoggiare  da  compri 
«applausi  edagrandiclamori.il  parlamento  cedette;  bentosto 
« il  fermento  divenne  generale  e Cromwell  infranse  agevolmente 
c lo  strumento  di  che  si  era  servito  per  giungere  al  supremo  pò* 
« tere. 

« Non  sentite  tutti  i giorni,  in  questo  recinto  e al  di  fuori,  degli 
c uomini  gridar  con  furore  : — Se  il  pane  è caro  la  causa  ne  sta 
« al  Tempio;  se  il  numerario  è raro  , se  i nostri  eserciti  son  mal 
« approvigionati  la  causa  ne  sta  al  Tempio;  se  dobbiamo  soffrire 
e ogni  giorno  dello  spettacolo  del  disordine  e della  miseria  pub- 
« blica,  la  causa  ne  sta  al  Tempio  ! — Quelli  che  tengono  questo 
« linguaggio  sanno  bene  frattanto  che  il  caro  prezzo  del  pane,  la 
c mancanza  di  circolazione  delle  sussistenze,  la  sparizione  del  da- 
a naro,  la  dilapidazione  nelle  risorse  dei  nostri  eserciti,  la  nudila 
« del  popolo  e dei  nostri  soldati  dipendono  da  altre  cagioni.  Qua- 
c li  son  dunque  i loro  progetti?  Chi  mi  gnrcnlirà  che  questi  uomi- 
« ni,  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI,  non  grideran  con  una  violenza 
« più  grande  ancora  : Se  il  pane  è caro  , se  il  numerario  è raro  , 
« sei  nostri  eserciti  mal  provveduti , se  le  calamità  della  guerra 
« si  sono  accresciute  per  la  dichiarazione  dell’ Inghilterra  e della 
c Spagna,  la  causa  ne  sta  nella  Convenzione  che  ha  provocato  que- 
« sto  misure  colla  condanna  precipitata  di  Luigi  XVI?  Chi  mi  ga- 
« rentirà  che  in  questa  novella  tempesta  in  cui  si  vedranno  uscir 
« dai  loro  ricoveri  gli  uccisori  del  2 settembre,  non  vi  sarà  pre- 
ti sentato,  lutto  coverto  di  sangue  e come  un  liberatore  , questo 
« difensore,  questo  capo  che  si  dice  esser  divenuto  si  necessario  ? 
« Un  capo!  ah!  se  tale  fosse  la  loro  audacia  , essi  non  compari- 
li rebbero  che  per  essere  all  istantc  trafitti  da  mille  colpi. Ma  a qua* 
a le  orrore  non  sarebbe  abbandonato  Parigi?  Parigi  di  cui  la  po- 
li sterità  ammirerà  il  coraggio  eroico  contro  i re,e  non  concepirà 
« mai  l’ignominoso  servaggio  ad  un  pugno  di  briganti  , rifiuto 
« della  specie  uraaDa,  che  si  agitano  nel  suo  seno  e lo  lacerano  in 
« ogni  senso  coi  movimenti  convulsivi  della  loro  ambizione  e del 
« loro  furore!  Chi  potrebbe  abitare  una  città  ove  regnerebbero  la 
c desolazione  e la  morte?  E voi,  cittadini  industriosi,  il  cui  lavo- 
« ro  fà  tutta  la  ricchezza,  e pei  quali  i mezzi  di  lavoro  verrebber 
« distrutti,  che  diverreste  mai?  quali  sarebbero  le  vostre  risorse? 
e quali  mani  apporterebbero  soccorsi  alle  vostre  famiglio  dispe* 
« rate  ? Andreste  a trovar  questi  falsi  amici , questi  perfidi  ingan- 
« natori  che  vi  avrebber  precipitato  nell’  abisso  ? Ah  ! Fuggiteli 
« piuttosto,  paventate  la  loro  risposta;  mi  accingo  ad  impararve- 
« la  : — Andate  nelle  pelrierc  a disputare  alla  terra  qualche 
« cencio  sanguinoso  delle  vittime  che  abbiamo  scannate.  Op- 
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t pure,  bramate  sangue?  Prendete,  eccone.  0 sangue  o cadaveri  : 

« altro  nudrimento  non  possiamo  offrirvi....  — Voi  fremete  o cit* 
c tadini  ? o patria  mia!  io  domando  atto  a mia  volta  per  salvarti 
c da  questa  deplorabile  crisi  ! 

« Ma  no  : questi  giorni  di  lutto  non  si  nggraveran  mai  su  noi. 
t Sono  vili  questi  assassini  ! Sono  vili  i nostri  piccioli  Marii.  Essi 
c sanno  che  se  osassero  tentare  una  esecuzione  dei  loro  complotti 
c contro  la  sicurezza  della  Convenzione  , Parigi  uscirebbe  alfine 

< dal  suo  torpore;  tutti  i dipartimenti  si  riunirebbero  alla  metro- 
c poli  per  far  loro  espiare  i misfatti  di  che  non  hannogiàchetrop- 
« po  macchiata  la  più  memorabile  delle  rivoluzioni.  Essi  lo  san* 
t no  e la  loro  viltà  salverà  la  repubblica  dalla  loro  rabbia.  Son 
e sicuro,  almeno,  che  la  libertà  non  sta  in  poter  loro;  che  , mac* 

< chiata  di  sangue  ma  vittoriosa,  troverebbe  nei  dipartimenti  un 

< impero  e dei  difensori  invincibili.  Ma  la  mina  di  Parigi , la  di* 
c visione  in  governi  federativi  che  ne  sarebbero  il  risultato  , tutti 
c quei  disordini  più  probabili  delle  guerre  civili  di  che  siamo  stati 
c minacciati,  non  meritano  forse  di  esser  messi  nella  bilancia  in 
c cui  pesale  la  vita  di  Luigi?  In  ogni  caso  , io  dichiaro,  che  qua* 

< lanque  esser  si  possa  il  decreto  emanato  dalia  Cooveozione,  rir 
c guarderò  come  traditor  della  patria  colui  che  non  vi  si  sottopor* 

< rà.Che  se  in  effetti  prevarrà  l’opinione  di  consultare  il  popolo,  e 
c che  pochi  sediziosi , inalzandosi  contro  questo  trionfo  della  so- 
c vranità  nazionale,  si  mettano  in  istato  di  ribellione,  ecco  il  vo* 
c stro  posto:  ecco  il  campo  ove  aspetterete  senza  impallidire  i 
s vostri  nemici.» 

Questo  discorso  parve  un  momento  aver  strappalo  alla  Conven- 
zione la  vita  di  Luigi  XVI.  * 

Fauchet,  Condorcet , Péthion  e Brissot  separarono  con  la  stes- 
sa generosità  l’uomo  dal  re,  la  vendetta  dalla  vittoria,  e fecero 
sentir  successivamente  accenti  degni  della  libertà.  Ma  l’  indoma- 
ni di  siffatte  arringhe  la  libertà  noa  ascoltava  più  nulla  che  i suoi 
terrori  e gli  antichi  rancori  : i discorsi  più  sublimi  non  trovavano 
un  eco  che  nella  coscienza  di  pochi  uomini  placidi , in  quella 
che  la  folla  soffocava  la  ragione.  Ritorniamo  al  Tempio. 


K. 


LIBRO  TRENTAQUATTB ESIMO 


I. 


Il  re  si  avvezzava  alla  cattività.  La  sua  anima  , fatta  pel  ripo- 
so e pel  silenzio,  si  raccoglieva  all’  ombra  di  quelle  mura,  si  for- 
tificava nella  meditazione,  si  riscattava  nella  preghiera  e si  con- 
solava colle  sue  espansioni  di  tutte  le  ore  coi  soli  esseri  che  aves- 
se mai  amato,  in  quel  piccolo  cerchio  di  tenerezze  che  il  carcere 
stringeva  attorno  a lui.  Ohbliaudo  facilmente  quelle  grandezze 
il  cui  peso  lo  aveva  schiacciato,  Luigi  XVI  non  formava  che  un 
voto,  quello  di  essere  obbliato  in  quella  torre  insino  a che  la  in- 
vasione straniera  , o il  sangue  freddo  ritornato  al  popolo  dalle 
vittorie  della  repubblica,  oppur  le  incostanti  vicissitudini  di  una 
rivoluzione  gli  avessero  restituito,  non  il  trono  ma  l’oscurità  di  un 
esiglio  più  dolce  e la  libertà  della  sua  famiglia.  L’alleviamento 
della  sua  prigionia,  l'accento  di  compassione  e la  fisonomia  me- 
no irritala  dei  suoi  custodi  mantenevan  da  qualche  tempo  in  lui 
questo  bagliore  di  speranza.  Ei  credeva  riconoscere  a quei  sinto- 
mi che  la  collera  si  calmava  al  di  fuori  : infatti  essa  si  calmava, 
ma  a causa  delle  prossima  soddisfazione  di  che  aveva  oramai  la 
certezza.  A qual  prò  infatti  odiare  una  vittima  che  stava  per  es- 
sere immolala? 

II. 

Gli  11  dicembre  durante  la  colezione  della  famiglia  reale  , udi- 
ronsi  attorno  al  Tempio  inusitati  rumori.  Il  battere  a raccolta  dei 
tamburi,  il  nitrir  dei  cavalli,  il  passo  di  numerosi  battaglioni  sul 
lastrico  della  corte.maravigliarono  eturharono  i prigionieri,!  quali 
interrogarono  lungo  tempo  i commissari!  che  assistevano  alla  men* 
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sa,  ma  senza  ottenerne  risposta.  Infine  renne  annunciato  al  re 
die  il  maire  di  Parigi  ed  il  procuratore  del  comune  vorrebbero  a 
prenderlo  quel  mattino  per  condurlo  alla  sbarra  della  Conven- 
zione, a fin  di  subirvi  un  interrogatorio,  e che  quelle  soldatesche 
ne  erano  il  corteggio.  Nello  stesso  tempo  gli  venne  significato 
l’ordine  di  risalire  nel  suo  appartamento  e di  separarsi  di  bel  nuo- 
vo dal  figliuolo  : oramai  esser  ne  doveva  privato  , come  anco- 
ra doveva  cessare  ogni  comunicazione  colla  sua  famiglia , insino 
al  giorno  del  suo  giudizio. 

Benché  nel  pensiero  dei  prigionieri  una  tal  separazione  esser 
non  dovette  che  momentanea,  pur  non  ostante  non  ebbe  luogo  senza 
strazii  e senza  lagrime.  Il  letto  del  fanciullo  fu  riportato  nella 
camera  della  regina.  Il  re  s’intenerì  abbracciando  la  famiglia , e 
volgendosi  cogli  occhi  molli  di  pianto  verso  i commissari!:  « E 
a che!  signori,  disse  loro,  strapparmi  mio  figlio,  fanciullo  di  set- 
ti te  anni !-— -Il  comune  ha  pensato,  rispose  uno  dei  municipali,  che 
c dovendo  voi  star  nel  piu  stretto  confino  per  tutta  la  durata  del 
v vostro  processo,  era  mestieri  che  vostro  figlio  fosse  altresì  con- 
t finato,  sia  con  voi,  sia  con  sua  madre,  ed  ha  imposto  la  priva- 
< zione  a quello  che  sì  il  sesso  come  il  coraggio  facevano  sup- 
« porre  più  forte  e più  atto  a soppottarla.  s 

Il  re  tacque,  passeggiò  a lungo  nella  sua  camera  colle  braccia 
incrociate  ed  il  capo  chino  ; indi  gettatosi  su  di  una  sedia  appo  il 
letto  , vi  rimase  silenzioso  , colla  fronte  celata  nelle  mani , du- 
rante le  due  ore  che  precederono  l’arrivo  del  comune.  Segreta- 
mente  informalo  per  le  cure  di  Toulan  della  burrascose  discus- 
sioni che  avevan  luogo  nella  Convenzione  astio  riguardo,  Lui- 
gi XVI  si  richiamava  alla  mente  il  periodo  del  suo  regno,  c si  pre- 
parava a rispondere  dinanzi  ai  giudici  ed  alla  posterità. 

A mezzogiorno,  Chatnbon,  nominato  maire  di  Parigi  pochi  di 
prima,  e Cliaumettc,  novello  procurator  sindaco  del  comune,  en- 
trarono nella  camera  del  re  accompagnati  da  Santerre  , da  un 
gruppo  di  ufficiali  deila  guardia  nazionale  e da  municipali  cinti 
della  ciarpa  tricolore.  Chambon,  successore  di  Bailly  e di  Pò- 
thion,era  un  medico  sapiente  ed  umano, che  la  pubblica  stima  più 
che  il  favore  rivoluzionario  aveva  portato  alla  prima  magistratu- 
ra di  Parigi  mediante  reiezione.  Moderato  di  opinione , buono  ed 
umano  di  cuore,  abituato  dalla  sua  professione  alla  commiserazio- 
ne per  tutte  le  sofferenze  della  umanità,  esecutore  obbligato  di  un 
ordine  che  ripugnava  alla  sua  sensibilità,  gii  si  leggeva  si  nella  fi- 
sonomia  che  nello  sguardo  la  tenerezza  dell’  uomo  attraverso  la 
impassibilità  del  magistrato.  Il  re  non  conosceva  il  novello  maire. 
Ei  io  esaminava  con  quella  inquieta  curiosità  che  cerca  d' indovi- 
nare il  linguaggio  ed  i sentimenti  nell'esteriore  e nell’ attitudine 
dell’uomo  da  cui  dipende  una  parie  del  nostro  destino. 
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Chaumetle,  figlio  di  un  calzolaio  del  Mezzodi,  slato  successiva- 
mente mozzo,  seminarista,  amanuense  appo  un  procuratore,  novi- 
zio io  un  monastero,  giornalista  a Parigi,  oratore  di  clubs,  era  uno 
di  quegli  avventurieri  d' idee  e di  condizione  che  la  fortuna  e la 
propria  inquietudine  naturale  respingono  dall'una  all’  altra  estre- 
mità dell'ordine  sociale,  inaino  a che  non  li  abbiano  portati  alla 
cima  per  rigettarli  e frangerli  da  un'  altezza  maggiore.  La  sua 
fisonomia  stravolta  ed  insolente  nel  tempo  stesso,  portava  1’  im- 
pronta di  tutte  le  classi  che  aveva  attraversate  prima  di  pervenire 
alla  seconda  magistratura  di  Parigi.  Ei  non  aveva  il  pudor  della 
forza  innanzi  alla  debolezza.  Si  vedeva  nei  suoi  lineamenti , si 
sentiva  nel  sno  accento  come  andasse  altero  di  quel  violento 
cangiamento  di  condizione  di  che  arrossiva  Chambon.e  che  trion- 
fava internamente  pensando  aH'umfie  stato  del  padre  suo,  di  umi-  *• 
liare  il  trono  infaccia  alla  lesina  e parlar  da  padrone  ad  un  re 
decaduto. 

m. 

Chambon,  prima  di  far  leggere  al  re  dal  segretario  Colombeau 
il  decreto  <he  chiamava  Luigi  alla  sbarra , gli  favellò  con  la  di- 
gnità trista  e l’accento  commosso  convenevole  ad  un  magistrato 
che  parla  in  nome  del  popolo  ma  che  parla  ad  un  principe  deca- 
duto. Colombeau  lesse  il  decreto  ad  alla  voce.  La  Convenzione 
per  cancellar  tutti  i titoli  monarchici  e per  richiamare  il  re, come 
un  semplice  individuo,  al  solo  nome  primitivo  della  sua  famiglia. 

Io  chiamava  Luigi  Capeto.  11  re  si  mostrò  più  sensibile  a questa 
degradazione  di  nome  della  sua  stirpe  cbe  a quella  dei  suoi  altri 
titoli,  e non  potè  frenarsi  un  movimento  d'indignazione;  < Siguo- 
i ri,  rispose,  Capeto  non  è il  nome  mio,  ma  quello  di  uno  dei  miei 
v antenati. Avrei  desiderato  che  mi  si  fosse  lasciato  il  figlio  alme- 
t no  durante  le  ore  che  ho  trascorse  ad  aspeltarvi.Del  resto  que- 
c sto  trattamento  è una  continuazione  di  quelli  che  provo  qui  da 
« quattro  mesi. Io  vi  seguo,  non  per  obbedire  alla  Convenzione  ma 
t perchè  i miei  nemici  hanno  la  forza  in  mano.  » Ei  domandò  a 
Cléry  un  pastrano  di  color  bruno  che  si  pose  al  disopra  dell'abito; 
si  prese  il  cappello  e segui  il  maire  che  gli  camminava  dinanzi. 
Giunto  alla  porta  della  torre  il  re  sali  nella  carrozza  del  maire. 

I cristalli  abbassati  permettevano  di  veder  neU’interno.  La  vettu- 
ra percorse  lentamente  la  corte;  il  rumor  delle  ruote  sul  selcialo 
significò  alla  regina  ed  alle  principesse  che  il  re  era  partito;  gli 
intavolati  di  quercia  frapposti  tra  lo  sguardo  ed  il  piede  della  tor- 
re impedivano  alle  principesse  di  seguir  coll'occhio  il  corteggio. 

Ma  lo  seguivano  coll’orecchio  e col  cuore.  Elleno  rimasero  in  gi- 
nocchi dinanzi  la  finestra  per  tutto  il  tempo  dell’  assenza  del  re , 
colle  mani  giunte  , e la  fronte  sulla  pietra , domandando  per  lui 
Gir.  — vol.  ii.  5 
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il  coraggio,  il  sangue  freddo  e la  presenza  di  spirilo  di  che 
aveva  bisogno  in  mezzo  ai  suoi  nemici. 

IV. 

Quel  giorno  Parigi  era  un  campo  sotto  le  armi  ; l’aspetto  delie 
baionette  e del  cannone  tutto  comprimerà  , finanche  la  curiosi- 
tà. Il  movimento  della  vita  pareva  sospeso  : tutti  i posti  erano 
raddoppiati,  ed  ogni  ora  veniva  fatto  un  appello  per  assicurarsi 
della  presenza  delle  guardie  nazionali.Nella  corte  di  ognuno  del- 
le quarantotto  sezioni  vegliava  un  picchetto  didugento  baionette, 
nel  mentre  che  nelle  Tuglierie  stava  accampata  una  riserva  col 
cannone.  Forti  pattuglie  scambiavano  il  loro  chi  rive  su  tutte  le 
piazze  ed  in  tutte  le  strade. 

La  scorta  radunata  il  mattino  al  Tempio  era  un  corpo  di  eser- 
cito tutto  intero,  composto  di  cavalleria,  infanterìa  ed  artiglieria. 
Cominciava  il  corteggio  con  uno  squadrone  di  gendarmeria  na- 
zionale: venivano  appresso  tre  pezzi  di  cannone  coi  loro  cassoni, 
e ad  essi  tenea  dietro  la  carrozza  del  re,  fiancheggiata  da  una  dop- 
pia colonna  d' infanteria  che  marciava  tra  le  ruote  e le  case  ; 
un  reggimento  di  cavalleria  di  linea  formava  il  retroguardo , se- 
guito ancora  da  tre  pezzi  di  cannone.  Ciascuno  dei  soldati  che 
componevano  quel  giorno  la  forza  armata  di  Parigi  era  stato 
scelto  e designato  dal  comune  , • sugli  indizii  dei  capi.  I fucilieri 
porlavan  sedici  cartucce  nella  giberna.  Pronti  al  fuoco , i batta- 
glioni o squadroni  della  scorta  marciavano  a tale  distanza  gli  uni 
dagli  altri  che  al  primo  allarme  avevan  lo  spazio  necessario  per 
formarsi  in  battaglia.  I cittadini  disoccupali  erano  bruscamente 
allontanati  dalia  strada  pubblica  e rimandali  ai  loro  lavori.  I via- 
li di  alberi  che  adombrano  i baluardi , non  che  le  porte  e le  fine- 
stre delle  cose  erano  ingombrali  di  teste.  Tutti  gli  sguardi  cerca- 
vano il  re:  Ed  il  re  stesso  contemplava  la  folla , sia  che  i suoi  oc- 
chi, lungo  tempo  privati  della  vista  di  uomini  radunati,  provasse- 
ro una  soddisfazion  macchinale  in  rivedere  quel  movimento  e 
quella  vita,  sia  che  cercasse  nella  fisonomia  di  questo  popolo  qual- 
che segno  d’ interesse  o di  tenerezza.  La  sua  fisonomia  , alterata 
da  tanti  mesi  di  sofferenze  e di  reclusione,  colpiva  il  popolo  senza 
intenerirlo.  L' ombra  del  Tempio  aveva  impresso  al  suo  colorito 
quella  tinta  livida  che  sembra  un  riflesso  dei  carceri.  La  bar- 
ba che  era  stato  costretto  di  lasciar  crescere  da  che  gii  erano 
stali  tolti  tutti  gli  strumenti  taglienti  ditoletta,  ne  ergeva  il  men- 
to, le  gote  e le  labbra  di  peli  biondi , folti , arruffati  che  toglie- 
vano alla  sua  bocca  ogni  espressione  e nel  tempo  stesso  ogni  me- 
lanconia. La  bassa  sua  vista  ondeggiava  confusa  ed  abbagliata  sul- 
la folla,  come  uno  sguardoche  cerca  invano  una  fronte  amica  per 
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posarvisi.  l a precoce  grossezza  della  sua  complessione  , assolti  - 
gliata  al  fuoco  delle  inquietudini  e delle  veglie,  si  era  cangiata  in 
magrezza  , e le  macilente  sue  guance  gli  cadevano  in  grinze  sul 
collaretto.  I vestiti  ormai  troppo  larghi  per  la  sua  persona  , gli 
cadevano  dalle  spalle  ed  assomigliavano  ad  abiti  di  prestilo  , get- 
tati dalla  carità  pubblica  sul  corpo  di  un  miserabile.  Tutto  il  suo 
aspetto  pareva  calcolato  dall’odio  o combinato  dal  caso,  per  pre- 
sentare agli  sguardi  del  popolo  qualche  cosa  di  rude  e di  ributtan- 
te, anziché  di  tristo  e di  commovente.  Era  lo  spettro  della  dignità 
reale  condotto  al  supplizio,  vestito  in  quella  guisa  per  lasciar  nel 
suo  passaggio  «nella  folla  la  sua  improata  c la  sua  rimembranza. 


V. 

Il  corteggio  segui  il  baluardo , la  strada  dei  Cappuccini , e la 
piazza  Vendóme  per  recarsi  alla  saladella  Convenzione.  Nella  fol- 
la regnava  un  profondo  silenzio  : ognuno  pareva  raccogliere  nel 
petto  la  sua  emozione  ed  il  suo  respiro.  Si  sentiva  che  sulla  Fran- 
cia passava  una  grande  ora  del  destino.  Il  re  pareva  più  impassi- 
bile del  popolo:  ei  guardava  e riconosceva  i quartieri , le  strade 
ed  i monumenti,  e li  nominava  ad  alta  voce  al  maire.  Nel  passar 
dinanzi  le  porte  di  Saint  Denis  e Saint  Martin,  domandò  qual  dei 
due  archi  di  trionfo  doveva  essere  abbattuto  per  ordine  deilaCon- 
venzione. 

Giunto  nella  corte  dei  Foglianti,  Sanlerre  discese  da  cavallo  ed 
impiedi  allo  sportello  , posò  la  maDo  sull'avambraccio  del  prigio- 
niero e lo  condusse  alla  sbarra  della  Convenzione. 

« Cittadini  delle  tribune,  disse  il  presidente,  Luigi  sta  alla  Bbarra. 
< Voi  siete  per  dare  una  gran  lezione  ai  re,  un  grande  ed  utile  e- 
« sempio  alle  nazioni.  Rammentatevi  del  silenzio  che  accompagnò 
« Luigi  ricondotto  da  Varennes  , silenzio  precursore  del  giudizio 
« dei  re  fatto  dai  popoli.  » 

Il  re  si  assise  ìnfaccia  al  seggio  e nello  stesso  ricinto  ove  era 
venuto  a giurar  la  costituzione.  Fu  fatta  lettura  dell’atto  di  accu- 
sa : era  la  lunga  enumerazione  di  tutti  i torti  che  le  fazioni  della 
Rivoluzione  avevano  successivamente  inalzati  contro  la  corona 
comprendendovi  i loro  propri  atti , dalle  giornate  del  5 e 6 otto- 
bre a Versaglia  a quella  del  IO  agosto.  Tulli  i tentativi  di  resi- 
stenza del  re  al  movimento  che  precipitava  la  monarchia  erano 
chiamate  cospirazioni , tutte  le  sue  debolezze  erano  chiamate  tra- 
dimenti ; sicché  era  ben  piò  l’ alto  di  accusa  del  suo  carattere  e 
delle  circostanze  anziché  quello  dei  suoi  delitti.Non  v'era  altra  col- 
pa che  la  natura  di  lui:  ma  il  tempo  troppo  pesante  per  tutti  veni- 
va gettato  tutto  intero  su  lui.  Ei  pagava  pel  trono,  per  l’aristocra- 
zia , pel  sacerdozio  , per  la  emigrazione  per  Lafayette,  per  i Gt- 


Digitized  by  Google 


— 40  — 


rondini  e finanche  per  gli  stessi  Giacobini.  Era  1'  uomo  emissario 
dei  tempi  antichi,  inventato  per  portare  le  iniquità  di  tutti. 

A misura  che  gli  si  svolgeva  dinanzi  questo  quadro  delle  colpe 
del  suo  regno , e che  si  rimuoveva  il  sangue  del  Campo  di  Marte, 
del  20  giugno  e del  10  agosto  , per  gettarne  la  responsabilità 
su  lui  solo  , alcuni  dei  cospiratori  di  quelle  giornate  sparsi  fra  i 
suoi  giudici , come  Péthion  , Barbaroux  , Louvel , Carra,  Marat , 
Danton  e Lcgendre,  non  potevano  impedirsi  diarrossire  ed  abbas- 
sare gli  occhi.  La  loro  coscienza  dicea  loro  internamente  che 
v’era  pudore  nel  dichiarar  autore  di  quegli  attentati  colui  che 
n’era  stato  la  vittima,  quando  pochi  giorni  prima  si  vantavano  alta- 
mente di  aver  ordite  quelle  cospirazioni  contro  del  trono.  Masi 
forte  è tra  gli  uomini  il  sentimento  del  diritto  che  anche  quando 
lo  violano  ne  affettano  ancora  l' ipocrisia,  e che  i cospiratori  più 
pronunciati,  non  contenti  di  aver  la  vittoria , vogliono  aver  dalla 
parte  loro  anche  la  legalità. 

VI. 

Il  re  ascollò  quella  lettura  nell’  attitudine  di  ima  impassibile 
attenzione. Solamente  a due  o tre  passaggi  ove  l'accusa  oltrepassa- 
va i limili  della  giustizia  e della  verosimiglianza,  ed  ove  gli  veniva 
rimproverato  il  sangue  del  popolo  , si  religiosamente  risparmiato 
da  lui  durante  tutto  il  suo  regno  , non  potè  impedirsi  di  tradire  , 
con  un  amaro  sorriso  ed  un  movimento  involontario  di  spalle  , la 
indignazione  rattenuta  che  lo  agitava.  Si  vedeva  che  egli  si  aspet- 
tava tutto,  eccetto  l’accusa  di  essere  stato  un  principe  sanguina- 
rio. Inalzò  perciò  gli  occhi  al  cielo  e prese  contro  gli  uomini  a 
testimone  Dio. 

VII. 

Barère,  che  quel  giorno  presedeva  la  Convenzione,  riassumen- 
do in  poche  frasi  i singoli  capi  ragionati  dell’  accusa , procedet- 
te all’interrogatorio  del  re.  Uno  dei  segretarii  dell'Assemblea,  Va- 
lazé , accostandosi  alla  sbarra,  poneva  man  mano  sotto  gli  occhi 
dell’  accusato  tutt’  i documenti  che  si  riferivano  all'  afTare.  In  tal 
guisa  gli  venner  presentate  tutte  le  carte  concernenti  il  tradimen- 
to di  Mirabeau  c di  Lafayette  rinvenute  nell'armadio  di  ferro  ove 
egli  stesso  le  aveva  celate  ; la  sua  lettera  confidenziale  ai  vescovi 
per  disapprovare  l' accettazione  della  coslituzion  civile  del  clero  ; 
altre  lettere  accusataci  firmate  da  lui  o scritte  interamente  di  pro- 
pria mano  ; infìoe  alcune  note  segrete  di  Laporte  , intendente  del 
suo  tesoro  particolare,  attestanti  l’impiego  di  sommeconsiderevoli 
per  comprare  i Giacobini,  le  tribunedeU' Assemblea  ed  i sobborghi. 

Luigi  XVI  aveva  due  maniere  egualmente  nobili  di  difendersi  : 
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la  prima  , ricusare  ogni  risposta  e circondarsi  della  inviolabi- 
lità del  re  o della  rassegnazione  del  vinto  ; la  seconda,  confes- 
sare altamente  gli  sforzi  che  aveva  fatto  e che  aveva  dovuto  fare 
per  moderare  i grandi  capi  del  partito  della  rivoluzione  e schie- 
rarli dal  lato  della  sovranità  minacciata,  che  il  sangue,  il  grado  e 
finanche  il  giuramento  alla  costituzione  l’obbligavano  di  difendere, 
giacché  la  dignità  regia  faceva  ancor  essa  parte  di  quella  costi- 
tuzione. Il  re  lo  poteva  tanto  più  che  niuna  delle  carte  dell'armadio 
di  ferro  provava  direttamente  un  concerto  colle  potenze  straniere 
contro  la  Francia.  Ei  Don  trovò  nella  sua  presenza  di  spirito  nè 
l’uno  nè  l’altro  di  questi  due  sistemi  di  risposta,  che  se  non  gli  a- 
vesserò  salvato  la  vita  , ne  avrebbero  almeno  preservata  la  digni- 
tà. Invece  di  rispondere  da  re  col  silenzio,  o da  uomo  di  Stato  con 
la  confessione  ardita  e ragionata  dei  suoi  atti,  ei  rispose  da  incol- 
pato che  disputa  la  confessione  dei  fatti.  Negò  le  note,  le  lettere, 
gli  atti  ; negò  finanche  l’ armadio  di  ferro  che  suggellato  da  lui 
stesso  era9Ì  aperto  a rivelarne  i segreti.  L'  angoscia  dello  spirito 
non  gli  lasciò  temno  da  deliberare  su  quanto  Ja  sua  dignità  re- 
gia esigeva  da  lui;  forse  il  trascino  di  una  prima  negativa  lo  con- 
dusse a tutto  negare  per  non  es3*T  convinto  in  faccia  di  fin- 
zione o piuttosto  per  dod  compromettere  i suoi  servitori  colle  confes- 
sioni che  avrebbe  fatto.  Senza  dubbio  ei  cosi  volle  riserbare  ai  suoi 
difensori  la  intera  libertà  delle  loro  parole.  Infine  pensò  alla  mo- 
glie, alla  sorella  ed  ai  figliuoli  forse  più  di  quello  che  conveniva 
in  un  momento  consimile.  Cosi  scolorò  la  propria  difesa.  Da  quel 
giorno  non  fu  più  un  re  che  lottava  col  popolo  ma  un  accusato 
che  contrastava  coi  giudici,  e che  lasciava  intervenire  degli  avvo- 
cati tra  la  maestà  del  trono  e quella  del  patibolo. 

Vili. 

Dopo  l’ interrogatorio , San  terre  ripigliò  il  re  pel  braccio  e lo 
condusse  nella  sala  da  aspettare  della  Convenzione  , accompa- 
gnato da  Chambon  e da  Cbaumelte.  La  lunghezza  della  tornata 
e l’agitazione  dell’  anima  avevano  esaurite  le  forze  dell’  accusato. 
Ei  barcollava  di  rifinimento.  Chaumette  gii  cbiesese  volesse  pren- 
dere qualche  alimento:  il  re  ricusò  , ma  un  momento  dopo,  vinto 
dalla  natura  e vedendo  un  granatiere  della  scorta  offrire  al  prò- 
curator  del  comune  la  metà  di  un  pane,  Luigi  XVI  si  accostò  a 
Cbaumelte  e gliene  chiese  a voce  bassa  un  pezzetto.  « Chiedete 
« ad  alta  voce  quel  che  desiderate , gli  rispose  questi  retroce- 
( dando  come  se  avesse  temuto  finanche  il  sospetto  della  pietà.— 

« Vi  chieggo  un  pezzo  del  vostro  pane  , disse  il  re  alzando  la  vo- 
ti ce.—  Bravo,  spezzate  orargli  disse  Chaumette;  è una  colazione 
« di  Spartano.  Se  avessi  una  radice  ve  nc  darei  metà.  » 
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Fu  annunciata  la  carrozza.  11  re  vi  risalì  avendo  tuttavia  in 
mano  il  pezzetto  di  pane:  ei  non  ne  mangiò  che  la  crosta.  Imba- 
razzato  del  restante  e temendo  che  se  lo  gettasse  per  lo  sportello, 
si  sarebbe  creduto  che  il  suo  gesto  fosse  un  segnale  o che  avesse 
nascosto  un  biglietto  nella  midolla, lo  rimise  a Colombeau  sostituto 
del  comune , sedutogli  in  faccia  nella  carrozza,  il  quale  lo  gettò 
nella  strada.  « Ah!  disse  il  re,  sta  male  il  gettar  così  il  pane  in  un 
« momento  in  cui  è sì  raro. — E come  sapete  che  è raro  Y gii  chie- 
« se  Chaumeile— Perchè  quello  che  mangio  sente  la  polvere.— Mia 
« nonna,  ripigliò  Citatimene  con  una  gioviale  familiarità,  mi  diceva 
« quand'era  piccino:  Non  gettate  mai  un  briciolo  di  pane,  cbè  non 
« ne  sapreste  far  crescere  altrettanto.  — Signor  Cliaumelte  , dis- 
« se  il  re  sorridendo,  vostra  nonna  aveva  del  buon  senso , il  pane 
« viene  da  Dio.  » La  conversazione  si  mantenne  in  questo  tuono 
di  serenità  e giovialità  durante  il  resto  del  tragitto. 

- li  re  enumerava  e nominava  tutte  le  strade  c Ab!  ecco  la  stra- 
« da  di  Orléans,  esclamò  nell' attraversarla.  — DKe  la  strada 
« della  EgalUé , riprese  bruscamente  Chaumelte  — Si , disse  il 
« re,  a causa  di...  * Eli  non  Unì  e rimase  un  momento  tristo  e 
silenzioso. 

Un  poco  più  lungi  Choumette  che  non  aveva  preso  nulla  fin 
dal  mattino,  si  trovò  male  nella  carrozza.  Il  re  largì  qualche  cu- 
ra al  proprio  accusatore,  « Quel  che  vi  disturba  è fuor  di  dubbio 
« il  movimento  della  carrozza  , gli  disse.  Avete  provato  mai  il 
« moto  di  un  vascello?  Sì,  rispose  Cliaumelte,  ho  fatto  la  guerra 
« sotto  l'ammiraglio  Lamolte-Piquet — Ah!  disse  il  re,  che  bravo 
c uomo  che  era!  t Mentre  che  il  discorso  coutìuuava  così  nell'in- 
« terno  della  carrozza,  gli  uomini  del  mercato  del  grano  ed  i car- 
bonai, disposti  in  battaglioni  cantavano  attorno  alle  ruote  le  stroie 
più  sanguinose  della  Marsigliese: 

Tiranna ! un  sangue  impura 

Irrighi  il  nostro  suoli 

Lunghe  grida  dì:  Viva  la  Rivoluzione*,  s’inalzavano  dal  seno  della 
folla  all'avvicinarsi  del  corteggio,  e prolungandosi  su  tutta  la  li» 
nea  iosino  alla  Bastiglia,  non  formavano  die  un  grido  solo  dalle 
Tuglierie  al  Tempio.ll  re  fingeva  di  non  sentire  quegli  augurii  (fi 
morte.  Nel  rientrare  nella  corte  del  Tempio  inalzo  gli  occhi  e 
contemplò  tristamente  e lungamente  le  mura  della  torre  e le  fi- 
nestre dell’  appartamento  della  regina  , come  se  il  suo  sguardo  , 
intercettato  dalle  tavole  e dalle  sbarre,  avesse  potuto  comunicare 
il  proprio  pensiero  a coloro  die  amava.  Il  maire  lo  ricondusse 
uella  sua  stanza  e gli  sigoificò  di  bel  nuovo  il  decreto  della  Con- 
venzione che  ordinava  la  sua  separazione  ed  il  suo  assoluto  iso- 
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lomento  dalla  famiglia.  Il  principe  supplicò  il  maire  di  far  rivo- 
care  un  ordine  tanto  crudele  cd  ottenne  almeno  che  fosse  infor- 
mala la  regina  del  suo  ritorno.  Chnmbon  accordò  quel  che  di- 
pendeva da  lui.  Il  cameriere  Cléry  , lascialo  al  re,  ebbe  una  ul- 
tima comunicazione  colle  principesse , e trasmise  loro  i partico- 
lari che  il  suo  padrone  gli  aveva  confidati  intorno  all’interrogato- 
rio. Cléry  assicurò  la  regina  dell'  intervento  attivo  dei  gabinetti 
stranieri  per  salvare  il  re  ; e lasciò  sperare  che  la  pena  si  limite- 
rebbe alla  deportazione  in  Ispagna , paese  che  non  aveva  dichia- 
rato la  guerra  alla  Francia.  « Si  è parlato  della  regina?  > chiese 
con  ansietà  madama  Elisabetta.  Cléry  le  rispose  cbe  non  era  sta- 
la nominata  Dell’alto  di  accusa,  t Ah!»  rispose  la  principessa,  co- 
me alleviata  di  un  peso  d'inquietudine  , « forse  riguardano  il  re 
i come  una  vittima  necessaria  alla  loro  sicurezza:  ma  la  regina! 
« ma  questi  poveri  fanciulli!  quali  ostacoli  ponno  fare  queste  vite 
« alla  loro  ambizione?...  a In  questo  colloquio  sottratto  alle  in- 
giunzioni del  comune,  Cléry  si  convenne  colle  principesse  circa  i 
rapporti  furtivi  ette  la  generosa  complicità  di  uu  custode,  a nome 
Turgy,  intratterrebbe  fra  i prigionieri.  Dei  vestimenti , dei  mobili 
e della  biancheria  , chiesti  o mandati  da  un  piano  all'altro  , fu- 
rono le  cifre  segrete  di  questa  corrispondenza,  col  mezzo  delle 
quali  il  re  conoscerebbe  lo  stalo  dell'  anima  e del  corpo  delle 
principesse  e dei  fanciulli  , e le  principesse  dal  canto  loro  cono- 
scerebbero 1 principali  atti  del  processo  del  re.  E questi,  prese  sif- 
fatte precauzioni  che  gli  consolarono  un  poco  il  cuore,  cenò  e si 
corico,  ma  senza  cessar  di  volgere  gli  sguardi  verso  il  sito  don- 
de era  stato  tolto  il  letto  del  figlio  , e di  ridomandarlo  ai  coni- 
missarii. 

IX. 

Intanto,  non  appena  uscito  il  re  dalla  Convenzione,  Pétliion  e 
Treilhard  avevano  ottenuto  che  gli  fosse  permesso  di  sceglierai 
due  difensori,  come  ad  ogni  accusato. Invano  Marat,  Duhem,Bil- 
laud  Varennes  eChasles  avevano  coi  loro  clamori  protestato  con- 
tro questo  diritto  della  difesa  , chiedendo  audacemente  una  ecce- 
zione alla  umanità  contro  il  tiranno  ribelle  alla  nazione  : invano 
Thuriot  aveva  sciamato:  i Bisogna  che  il  tiranno  porti  il  suo  ca- 
po sul  patibolo!  1,  laCouvenzione  erasi  sollevata  quasi  uuanima- 
menle  contro  questa  impazienza  di  carnefice  ed  aveva  serbata  la 
dignità  di  giudice.  Quattro  dei  suoi  membri,  Cnmbacérès , Thu- 
riot, Dupout  de  Bigorre  e Dubois  de  Craucé , furono  incaricati  di 
recare  al  Tempio  il  decreto  che  permetteva  al  re  di  scegliersi  un 
consiglio  di  difesa.  La  legge  concedeva  all'accusato  di  comporlo 
di  due  difensori. 

Il  re  scelse  i due  più  celebri  avvocali  di  Parigi , Tronche!  e 
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Target  ; anzi  dette  egli  stesso  ai  commissari!  l'indirizzo  della  ca- 
sa di  campagna  del  primo, ed  in  quanto  al  secondo  dichiarò  igno- 
rarne la  dimora.  Arrecati  questi  nomi  alla  Convenzione  nella  stes- 
sa tornata,  il  ministro  di  giustizia  Garat  fu  incaricato  di  notifica- 
re ai  due  difensori  la  scelta  che  il  re  aveva  fatto  di  essi,  per  quel- 
l’ultimo ministero  di  altaccameDto  e di  salute. 

Tronche!,  avvocato  formato  alle  lolle  politiche  dalle  burrasche 
della  Costituente  di  cui  era  stato  un  membro  laborioso,  accettò 
senza  esitare  la  gloriosa  missione  che  dal  cuore  di  un  proscritto 
cadeva  sul  nome  di  lui. 

Target,  parola  sonora  ma  anima  pusillanime  , si  spaventò  del 
pericolo  di  apparire  in  complicità  anche  coU’ultimo  pensiero  di 
un  moribondo.  Ei  scrisse  alla  Convenzione  una  lettera  crudele  e 
vile  nella  quale  respingeva  da  se  con  visibile  timore  un  carico  cui 
t suoi  principii,  diceva,  non  gli  permettevano  di  attenersi.  Questa 
viltà  , lungi  dal  salvare  Target  lo  designò  al  vicino  terrore.  Ei 
sali  a sua  volta  sul  patibolo  senza  lagrime  e senza  difensore. 

Parecchi  nomi  si  offrirono  per  surrogare  Target.  11  re  scelse 
Desèze,  avvocato  di  Bordeaux,  stabilito  a Parigi. 

Il  giovane  Desèze  dovette  a questa  scelta , di  cui  era  degno 
giacché  ne  andava  altero,  la  celebrità  di  una  lunga  vita,  la  prima 
magistratura  della  giustizia  sotto  un  altro  regno , e la  perpetua 
illustrazione  del  suo  uome  nella  propria  stirpe. 

Ma  questi  due  uomini  non  erano  che  gli  avvocati  del  re  : egli 
aveva  mestieri  di  un  amico.  E per  la  consolazione  dei  suoi  ultimi 
giorni  e per  la  gloria  del  cuore  umano,  questo  amico  si  trovò. 

X. 

Eravi  allora  in  una  solitudine  vicino  a Parigi  un  vecchio  a no- 
me Lamoignon,  nome  illustre  e consolare  nelle  alte  magistrature 
dell’antica  monarchia.  I Lamoignon  erano  di  quelle  famiglie  par- 
lamentari che  a causa  di  lunghi  servigli  resi  alla  nazione  s’ inal- 
zavano di  secolo  in  secolo  alle  prime  funzioni  del  reame  , e non 
pei  favori  della  corte  od  i capricci  dei  re.  Queste  famiglie  conser- 
vavano cosi  e nelle  opinioni  e nelle  usanze  qualche  cosa  di  po- 
polare che  le  rendevano  segretamente  care  alla  nazione  e che  le 
faceva  rassomigliar  piuttosto  alle  grandi  famiglie  patrizie  del- 
le repubbliche  anzicchè  alle  militari  o risalite  delle  monar- 
chie. Il  debole  avanzo  di  libertà  che  i costumi  lasciavan  sussiste- 
re nell'  antica  monarchia  si  posava  interamente  su  quella  casta. 
Soli,  questi  magistrati  ricordavano  di  tempo  in  tempo  al  re  in  ri- 
spettose rappresentanze  che  eravi  ancora  una  opinione  pubblica. 
Era  la  opposizione  ereditaria  del  paese. 

Questo  vecchio  , chiamato  Malesherbes  , della  età  di  settanla- 
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quattro  acni,  era  stato  due  volte  ministro  di  Luigi  XVI.  I tuoi  mi* 
nisteri  avevano  avuto  poca  durata,  ed  erano  stali  pagati  di  ingra- 
litudine  e di  esigli,  non  dal  re  ma  dall’odio  del  clero,  dell’ aristo- 
crazia e delle  corti.  Liberale  e filosofo  , Malestierbes  era  uno  di 
quegli  antesignani  che  in  un  regime  di  arbitrario  e di  abusi  precor- 
rono l’applicazione  delle  regole  di  giustizia  e di  ragione  che  le 
idee  evocano,  ma  alle  quali  resistono  le  cose.  Se  uomini  cosiffat- 
ti fossero  sempre  alla  testa  dei  governi , vi  sarebbe  appena  biso- 
gno di  leggi.  Kglino  stessi  son  delle  leggi  , come  quelli  che  son 
la  luce,  la  giustizia  e la  virtù  dell'epoca. 

Allievo  di  Giaogiacomo  Rousseau  ed  amico  di  Turgol  che  ave- 
va uno  dei  primi  introdotto  la  filosofia  neli’amininisti azione,  Mn- 
I eshe rbes  si  era  fatto  amare  dai  filosofi  del  secolo  decimottavo 
col  favorire  in  qualità  di  direltor  generale  della  libreria,  la  iniro- 
duzione  in  Francia  della  Enciclopedia , quest’  arsenale  delie  idee 
novelle.  Sotto  una  legislazione  di  tenebre  legali  e di  censura . 
Malesherbes  aveva  arditamente  tradito  gli  abusi  reguaoli,  dichia- 
randosi complice  della  luce.  La  Chiesa  e l' aristocrazia  non  gli 
avevano  perdonato.  Egli  era  uno  di  quei  nomi  che  venivano  più 
accusati  di  aver  minata  la  religione  ed  il  potere  credendo  minare 
la  superstizione  e la  tirannide.  Infatti  il  fondo  del  suo  cuore  era 
repubblicano  ma  i costumi  ed  i sentimenti  erano  ancora  monar- 
chici. Esempio  vivente  di  quella  interna  contraddizione  che  esiste 
in  quegli  uomini  uali,  per  cosi  dire,  alle  frontiere  delle  rivoluzio- 
ni, che  hanno  le  idee  di  un  tempo  e le  attitudini  di  spirilo  di  un 
altro.  Il  repubbliennismo  di  Malesherbes  era  alla  repubblica  del 
momento  quel  che  l’idea  filosofica  del  savio  è ai  movimenti  tu- 
multuosi del  popolo.  La  sua  teoria  tremava  e s’indignava  infaccia 
alla  efTettuazioae.  Ei  non  rinnegava  le  dottrine  della  sua  vita  ina 
si  copriva  il  viso  per  non  contemplarne  gli  eccessi.  Le  sventure 
del  re  gli  strappavano  lagrime  amare.  Questo  principe  era  stalo 
la  speranza  e la  illusione  di  Malesherbes.  Testimone  e confiden- 
te dei  voti  di  lui  per  la  felicità  del  popolo  e per  la  riforma  della 
monarchia,  Malesherbes  aveva  creduto  vedere  nel  giovane  re  uno 
di  quei  sovrani  riformatori  che  abdicano  da  se  stessi  il  dispotismo, 
che  prestano  la  loro  forza  alle  rivoluzioni  per  compierle  e mode- 
rarle , e che  legittimano  la  dignità  reale  coi  beneficii  che  fan- 
no derivare  da  un  re  onegt’uomo.  Ministro  per  poco  tempo,  Ma- 
lesherbes aveva  perduto  il  suo  posto  senza  perdere  il  suo  attac- 
camento pel  re.  Ei  sentiva  che  la  influenza  della  corte  gli  aveva 
rapito  l'allievo,  ma  gli  aveva  lasciato  un  segreto  amico  nel 
suo  cuore.  Dal  fondo  del  suo  esiglio  lo  aveva  seguito  cogli  oc- 
chi dagli  siali  generali  alla  prigione  del  Tempio.  Uoa  corrispon- 
denza segreta  a rari  intervalli  aveva  recato  a Luigi  XVI  le  ri- 
membranze , i voli  e le  commiserazioni  del  suo  antico  servitore. 
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Alla  nuora  del  processo  del  re,  Malesherbes  aveva  lascialo  il  suo 
ritiro  alla  campagna  ed  aveva  scrino  alla  Convenzione.  Il  presi- 
dente Barère  ne  lesse  la  lettera  all’Assemblea  : 

t Cittadino  presidente,  diceva  Malesherbes  , ignoro  se  la  Con- 
« venzione  darà  a Luigi  XVI  un  consiglio  per  difenderlo , e se 
c gliene  lascerà  la  scelta,  lu  tal  caso  desidero  che  Luigi  XVI  sap- 
t pia  che  se  mi  elegge  per  una  tal  funzione  io  son  pronto  a con- 
c sacrarmivi.  Io  non  vi  chieggo  di  far  parte  alla  Convenzione  del 

< mio  desiderio  ; giacché  sono  ben  lontano  dal  credermi  un  per- 
a sonaggio  tanto  importante  da  richiamar  la  sua  attenzione.  Ma 
c sono  stato  chiamato  due  volle  al  consiglio  di  colui  che  fu  mio 
« padrone,  nel  tempo  in  cui  una  tal  funzione  era  ambila  da  tutti: 

« gli  debbo  adunque  lo  stesso  servigio  allorché  è una  funzione 

< che  mollissimi  trovano  pericolosa.  Se  conoscessi  un  mozzo  co~ 

« me  fargli  conoscere  le  mie  disposizioni  non  mi  prenderei  la  li- 
« berta  ^indirizzarmi  a voi.  Ho  pensato  che  nel  posto  cbe  occu- 
« paté,  avreste  più  mezzi  di  ogni  altro  di  fargli  giunger  quesl’av- 
« viso.  » 

Al  nome  di  Malesht  rbes.la  Convenzione  tutta  intera  provò  quel- 
la commozione  elettrica  che  dà  agli  uomini  radunati  il  nome  di 
un  nomo  dabbene  e quel  fremito  che  percorre  la  folla  all'aspetto 
di  un  atto  di  coraggio  e di  virtù.  L’  odio  stesso  riconobbe  i santi 
diritti  dell’  amicizia  nella  domanda  dell’  ex-ministro.  La  doman- 
da fu  accordata.  Alcuni  membri  protestarono  contro  il  sistema  di 
lentezze  che  le  formalità  del  processo  stavano  per  perpetuare  tra 
il  colpevole  ed  il  patibolo,  * Si  vuol  con  siffatti  differimenti  pro- 
« lungar  questa  faccenda  per  un  mese,  disse  Thuriot.  » — c l re, 

< sciama  Legendre , non  differiscono  le  loro  vendette  contro  il 
« popolo,  e voi  differite  quella  del  popolo  contro  un  re!  — Biso- 
t gna  infrangere  it  busto  di  Bruto  , continuò  Billaud  Varennes  , 

« giacché  ei  non  ha  titubato  al  pari  di  noi  a vendicare  un  popolo 
« del  suo  tiranno.  » 

XI. 

Malesherbes,  introdotto  lo  stesso  di  nella  torre  ove  gemeva  il 
suo  padrone,  fu  costretto  di  aspettare  all’  ultimo  sportello,  per  or- 
dine dei  commissari!  del  comune,  incaricati  d'impedire  la  furtiva 
introduzione  di  qualunque  arme  cbe  potesse  sottrarre  il  re  ai  pa- 
tibolo col  mezzo  del  suicidio.  Il  nome  e l’aspetto  del  vegliardo  ispi- 
rarono qualche  pudore  ai  custodi.  Ei  si  visitò  da  se  stesso  di- 
nanzi ad  essi:  non  aveva  addosso  che  pochi  atti  diplomatici  ed  il 
giornale  delle  tornate  della  Convenzione.  Dorai  Cubiéres  , mem- 
bro del  comune,  uomo  più  vanitoso  che  crudele,  cianciatore  di  li- 
bertà, scrittore  di  saloni,  inopportunamente  collocato  nelle  trage- 
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die  della  Rivoluzione,  stava  di  servizio  nell'anticamera  del  re.  Do- 
rai Cubières  conosceva  Malesberbes  e riveriva  in  Ini  un  filosofo 
che  Voltaire  suo  maestro  aveva  segnalato  soventi  alla  r. conoscen- 
za dei  savii.  Ei  fece  accostare  il  vecchio  al  fuoco  del  cammino  e si 
intrattenne  familiarmente  con  lui.  e Malesherbes,  gli  disse,  siete 
« l'amico  di  Luigi  XVI  e gli  arrecate  giornali  in  cui  sta  tutta  e- 
« spressa  la  indignazione  del  popolo  contro  di  lui.  — Il  re  non  è 
« un  uomo  come  ogni  altro  , rispose  il  filosofo:  egli  ha  un  anima 
« forte  ed  una  fede  che  lo  inalza  su  tulio. — Siete  un  onesl’uomo, 
« rispose  Cubierès , ma  se  noi  foste  potreste  apportargli  un  arme 
« o un  veleno  e consigliargli  una  morte  volontaria!»  La  fìsonomia 
di  Malesherbes  tradì  a siffatte  parole  una  reticenza  che  pareva  in- 
dicare in  lui  il  pensiero  di  una  di  quelle  morti  antiche  che  strap- 
pavano l'uomo  alla  fortuna  e che  lo  rendevano,  negli  estremi  del- 
la sorte  , suo  proprio  giudice  , e liberatore  ; indi , come  rimpro- 
verandosi egli  stesso  del  suo  pensiero  : < Se  il  re , disse , ap- 
c partenesse  alla  religione  dei  filosofi  , se  fosse  un  Catone  od  un 
c Bruto  , potrebbe  uccidersi.  Ma  egli  è pio,  e cristiano;  sa  che  la 
« sua  religione  gli  proibisce  di  attentare  alla  propria  vita  e non  si 
« ucciderà.»  A queste  parole  i due  uomini  si  scambiarono  fra  lo- 
ro uno  sguardo  d’intelligenza  e si  tacquero  come  meditando  in  se 
stessi  quale  delle  due  dottrine  fosse  la  più  coraggiosa  e la  più  san- 
ta : se  quella  che  permette  di  sfuggire  alla  sorte  o quella  che  or- 
dina di  subire  il  proprio  destino  neU'accettnrlo. 

La  porta  della  camera  del  re  si  aprì:  Malesherbes  si  avanzò  verso 
il  suo  padrone,  curvo  e con  passo  insicuro.  Luigi  XVI  slava  sedu- 
to accanto  ad  una  piccola  tavola.  Ei  teneva  in  roano  e leggeva  con 
raccoglimento  un  volume  di  Tacito,  questo  vangelo  romano  delle 
grandi  morti.  All'aspetto  del  suo  antico  ministro,  il  re  gettò  il  li- 
bro, si  alzò  e si  slanciò  verso  il  vecchio  colle  braccia  aperte  e gli 
occhi  molli  di  lagrime:  < Ah  ! gli  disse  stringendolo  fra  le  braccia 
« dove  mi  ritrovate!  e dove  mi  ha  condotto  la  mia  passione  pel 
« miglioramento  della  sorte  di  quel  popolo  che  abbiam  tanto  ama- 
< to  lutti  e due!  In  qual  luogo  mi  venite  a cercare!  Una  tale  abne- 
« gazione  espone  la  vostra  vita,  e non  salverà  la  mia  ! » 

Malesherbes  espresse  al  re,  versando  lagrime  sulle  sue  mani  , 
il  contento  che  provava  nel  consacrargli  un  avanzo  di  vita  e mo- 
strargli nei  ceppi  un  attaccamento  sempre  sospetto  nei  palagi.  Ei 
tentò  di  restituire  al  prigioniero  la  speranza  nella  giustizia  dei  suoi 
giudici  e nella  pietà  di  uu  popolo  stanco  di  perseguitarlo,  « No  , 
« no,  rispose  il  re,  essi  mi  faran  morire,  ne  son  siculo:  ne  hanno 
« il  potere  e la  volontà.  Non  imporla  : occupiamoci  del  mio  prò- 
« cesso  come  se  dovessi  guadagnarlo  ; c lo  guadagnerò  in  effetti 
t perche  la  memoria  che  lascerò  sarà  immacolata.» 
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XII. 

Tronchet  e Desèze , introdotti  tutti  i giorni  al  Tempio  eoo  Ma- 
ksberbes,  preparavano  gli  elementi  della  difesa. Il  re  percorrendo 
con  essi  i capi  di  accusa  e le  differenti  circostanze  del  suo  regno 
che  confutavano  nel  suo  pensiero  l'accusa,  trascorreva  lunghe  ore 
a svolgere  ai  suoi  difensori  la  sua  vita  pubblica.  Tronchet  e De* 
«èie  venivano  alle  cinque  e si  ritiravano  alle  nove.  Malesherbes 
precedendo  l’ora  di  quelle  sedute,  era  introdotto  ogni  mattina  dal 
re.  Egli  portava  al  priocipe  1 fogli  pubblici , li  leggera  con  lui  • 
preparava  il  lavoro  della  sera. 

In  quei  colloqui!  particolari  tra  il  principe  ed  11  filosofo  l’aniaut 
del  re  s’ inteneriva  e si  espandeva  liberamente;  l’amistà  di  Males- 
herbes cangiava  quelle  espansioni  qualche  volta  io  speranze  , e 
sempre  in  consolazioni.  La  rozzezza  del  commissari!  dei  comune 
sospendeva  soventi  quei  colloquii  esigendo  che  la  porta  della  ca- 
mera del  re  rimanesse  aperta  ond’  essi  potessero  udire  la  conver- 
sazione. Allora  il  re  ed  il  vecchio  si  ritiravano  in  fondo  alla  tor- 
ricella  e chiudendo  la  porta  sopra  di  loro  , si  sottraevano  alia 
odiosa  inquisizione  di  quegli  uomini  che  cercavano  delitti  tra  l« 
bocca  della  vittima  e 1’  orecchio  del  consolatore. 

La  sera  , quando  i tre  difensori  si  erano  ritirati , il  re  leggeva 
solo  i discorsi  pronunciati  ii  dì  prima  nella  Convenzione  a favore 
o contro  di  lui.  Dulia  imparzialità  delle  sue  osservazioni  si  sareb- 
be creduto  che  leggesse  la  storia  di  uu  regno  lontano.  « Come 
« potete  leggere  a sangue  freddo  codeste  invettive'?  gli  domandava 
« un  giorno  Cléry. — Imparo  sin  dove  può  giungere  la  malvagità 
« degli  uomini,  rispose  il  re.  Non  credevo  che  potessero  esisterne 
« consimili.  » E si  addormentò. 

Un  gomitolo  di  filo  nel  quale  era  avvolta  una  carta  su  cui  delle 
punture  di  ago  figuravano  le  lettere, serviva  alle  principesse  a corri- 
spondere col  prigioniero.  Turgy  che  faceva  nel  tempo  stesso  il  ser- 
vizio di  tavola  appo  il  re  e la  regina,  io  celava  in  uu  armadio  del- 
la sala  da  mangiare  : colà  Cléry  lo  trovava  e vi  rimetteva  invece 
quello  che  racchiudeva  le  risposte  del  re. Così  le  stesse  speranze  o 
«M  stessi  timori, cacciandosi  furtivamente  attraverso  le  pareti,  pal- 
pitavano nel  tempo  stesso  nei  due  piani  e confondevano  in.  un  me- 
desimo pensiero  le  anime  dei  due  prigionieri. 

Più  lardi  una  cordicella,  alla  estremità  deila  quale  slava  legato 
un  biglietto,  scivolava  dalla  mano  del  re  neifabbaino  in  forma 
d’imbuto  che  guarniva  la  finestra  della  regina,  situala  direttamen- 
te al  di  sotto  della  sua,  e risaliva  carico  delle  confidenze  e delle 
tenerezze  di  sua  moglie  e sua  sorella. 

Dacché  stava  isolalo,  il  re  aveva  ricusato  di  discendere  per  re- 
spirar l’aria  dei  giardino.  ( Non  posso  risolvermi  ad  uscir  solo. 
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c diceva  ; la  passeggiala  non  n)' era  dolce  che  quando  oe  godevo 
« con  mia  moglie  ed  i miei  figliuoli,  s II  19  dicembre,  all’ora  del- 
la colezione  ei  disse  a Ctéry  dinanzi  ai  quattro  municipali  di  guar- 
dia: < Quattordici  anni  or  sono  foste  piu  mattiniero  di  oggi.  » Un 
tristo  sorriso  rivelò  a Cléry  il  senso  di  queste  parole.  11  servitore 
intenerito  si  tacque  per  risparmiare  la  sensibilità  di  un  padre,  c È 
« il  giorno,  prosegui  il  re,  in  cui  nacque  mia  figlia.  Ed  oggi,  suo 
t giorno  di  nascita  ! esser  privo  di  vederla.  > hi  cosi  dire  versò 
qualche  lagrima.  I municipali  mutoli  edinteneriti,  parvero  rispet- 
tare questa  rimembranza  dei  di  felici,  che  attraversava  la  prigione 
come  per  renderla  più  fosca. 

XIII. 

L'indomani  Luigi  si  rinchiuse  solo  nel  gabinetto  e scrisse  lungo 
tempo.  Era  il  suo  testamento  , estremo  addio  alla  speranza.  Da 
quel  di  ei  più  non  sperò  che  nella  immortalità.  Ei  legava  in  pace 
tutto  quel  che  poteva  legar  nell’anima  sua  : la  tenerezza  alla  fa- 
miglia, la  riconoscenza  ai  suoi  servitori,  il  perdono  ai  suoi  nemi- 
ci. Dopo  di  quest'  atto  parve  più  tranquillo.  Aveva  firmato  da 
cristiano  l’ultima  pagina  del  suo  destino. 

t Io,  i diceva  in  termini  testuali  ma  più  estesi  questa  confessio- 
ne postuma  in  cui  l'uomo  sembra  parlare  da  un’ altra  vita,  « io, 

< Luigi  XVI  di  nome,  re  di  Francia,  racchiuso  da  quattro  mesi 

< colla  mia  famiglia  nella  torre  del  Tempio,  a Parigi,  da  coloro 
« che  erano  miei  sudditi  e privato  fin  da  undici  giorni  di  qualsia- 
c si  comunicazione,  anche  colla  mia  famiglia,  implicato  dippiù  in 

< un  processo  di  che  è impossibile  prevedere  il  risultato  a causa 
1 delle  passioni  degli  uomini:  non  avendo  che  Dio  per  testimone 

< dei  miei  pensieri  ed  a cui  possa  rivolgermi,  dichiaro  qui  in  sua 
« presenza  le  mie  ultime  volontà  ed  i miei  sentimenti.  Lasciò  l’a- 
v nima  mia  a Dio  mio  creatore,  e lo  prego  di  riceverla  nella  sua 
« misericordia.  Muoio  nella  fede  della  Chiesa  e nella  obbedienza 
c di  spirito  alle  sue  decisioni.  Prego  Dio  di  perdonarmi  tutti  i pec* 
« tati.  Ho  cercato  di  riconoscerli  scrupolqsamente,  detestarli  ed 
v umiliarmi  infaccia  a lui.  . . Prego  tutti  quelli  che  potrei  aver 
c offeso  involontariamente,  giacché  non  mi  ricordo  di  aver  fatto 
« scientemente  offesa  a chicchessia,  di  perdonarmi  ilmaleche  ere- 
i dono  ch’io  possa  aver  fatto  loro...  Prego  tutti  quelli  che  hanno 

< della  carila  di  unir  le  loro  preghiere  alle  mie...  Perdono  di  lui- 
« lo  il  mio  cuore  quelli  che  si  son  fatti  miei  nemici  senza  che 
■ ne  ahbia  dato  loro  alcun  motivo , e prego  Dio  di  perdonarli , 
s come  ancora  coloro  che  per  un  falso  zelo  o per  un  zelo  mai 

< inteso  mi  baa  Catto  tanto  male...  Raccomando  a Dio  mia  mo- 
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,t  gliccd  i miei  figliuoli,  mia  sorella,  le  mie  zie,  i miei  fratelli  e 
« lutti  quelli  che  mi  sono  stretti  per  vincoli  di  sangue  o di  qualche 
« altra  maniera  possibile.  Prego  Dio  particolarmente  di  gettargli 
« occhi  di  misericordia  su  mia  moglie,  i miei  figlinoli  e mia  sorel- 
t la  che  soffrono  da  lungo  tempo  con  me  ; di  sostenerli  colla  sua 
« grazia  se  vengono  a perdermi  e finche  rimarranno  in  questo 

< mondo  transitorio. 

c Raccomando  i miei  figli  a mia  moglie  , come  quegli  che  non 

< ho  mai  dubitato  della  sua  tenerezza  per  essi.  Le  raccomando 

c soprattutto  di  non  far  loro  riguardare  le  grandezze  del  inondo, 
« qualora  son  condannali  a provarle.se  nou  come  ben  pericolose 
« e passeggierei  di  volgere  i loro  sguardi  verso  la  gloria  solida  e 
« durevole  dell’  eternità Prego  mia  sorella  di  continuare  la 

< sua  tenerezza  ai  miei  figliuoli,  e di  tener  loro  luogo  di  madre, 

« qualora  avessero  la  sventura  di  perdere  la  vera Prego  mia 

( moglie  di  perdonarmi  tutti  i mali  che  sofTre  per  me  ed  i dispia- 
( ceri  che  potrei  averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione  ; come 
t può  star  sicura  che  non  porto  Dulia  contro  di  lei,  qualora  cre- 
« desse  aversi  qualche  cosa  da  rimproverare. 

« Raccomando  caldamente  ai  miei  figliuoli , dopo  di  quanto 
f deggiamo  a Dio , che  sta  sopra  di  tulio  , di  restar  sempre  uniti 
t fra  di  essi,  sottomessi  ed  obbedienti  alla  madre  loro  , ricono- 
« sconti  di  tutte  le  pene  che  ella  prende  di  essi  ed  in  memoria  di 

< me...  Li  prego  di  riguardare  mia  sorella  come  una  seconda 

< madre. 

< Raccomando  a mio  figlio  , se  avesse  la  sventura  di  divenire 
« re , di  pensare  che  egli  è devoluto  tutto  intero  alla  felicità  dei 

< suoi  concittadini,  che  deve  obbliare  qualsiasi  odio  e rancore,  e 
t specialmente  a quanto  si  rapporta  alle  sveature  ed  ai  dolori  che 
« provo.  Che  ei  si  rammenti  che  non  si  può  fare  la  felicità  del 
« popolo  se  non  regnando  colla  scorta  delle  leggi;  ma  nello  stesso 

< tempo  che  un  re  non  può  far  rispettale  le  leggi  ed  oprar  il  be- 
« ne  che  è nel  suo  cuore  se  non  per  quanto  ne  ha  in  mano  l’au- 

* torità  necessaria,  altrimenti  essendo  contrari  ito  nei  suoi  atti  e 
t non  ispirando  più  rispetto  , è più  nocivo  che  utile!...  Rammenti 
« che  io  ho  contratto  un  debito  sacro  verso  i figliuoli  di  coloro 
( che  son  morti  per  me  e di  coloro  che  sono  infelici  per  mia  ca- 
« gion  d, ..  Gli  raccomando  llue  e Chamilly  che  il  loro  vero  atlac- 

< cimento  per  me  avevi  portati  a chiudersi  in  questo  tristo  sog- 
« g orno.  Gli  raccomando  ancora  Clé-y  delle  cure  del  quale  ho  a 
t lodarmi  fio  da  q landò  è come  me;  e siccome  è stato  il  solo  che 

* è rimasto  con  me  sino  alla  fiae,  prego  il  com  ine  di  rimettergli 
« i vestim-'nti , i libri , la  mostra  e la  borsa  che  ho  lasciato,  non 

* elle  g’i  altri  p'ceioli  m abili  che  mi  son  stali  tolti  e depositati  al 
a coisigli)  del  comune. 


« Perdono  ai  miei  custodi  i cadivi  Untiamomi  ni  i tormenti  di 

< cui  han  credulo  dover  usare  verso  di  me...  Ho  trovato  fra  di 
c essi  delle  anime  sensibili  e compassionevoli.  Che  costoro  goda- 
li no  nel  loro  cuore  della  tranquillità  che  dee  dare  ad  essi  la  loro 
i maniera  di  pensare!-..  Prego  i signori  Malesherbes,  Tronche!  e 
« Desèze  di  ricevere  qui  tutti  i miei  ringraziamenti  e la  espressio- 
t ne  della  sensibilità  per  tutte  le  cure  e le  pene  che  si  sodo  dati 
c per  me... 

«...  Finisco,  dichiarando  innanzi  a Dio  e prossimo  a compa- 

< rirgli  dinanzi,  che  non  mi  rimprovero  alcuno  dei  delitti  che  mi 
« sono  stati  imputali!... 

t Fatto  doppio  alla  torre  del  Tempio,  li  25  dicembre  1792. 

i Luigi,  i 

XIV. 

Così  quell’anima, aprendosi  nel  suo  ultimo  esame  aigiorno  scru- 
tatore della  immortalità,  non  leggeva  nei  suoi  pensieri  più  segre- 
ti che  intenzione  onesta,  tenerezza  e perdono.  L' uomo  ed  il  cri- 
stiano erano  senza  macchia  : tutto  il  delitto  o piuttosto  tutta  la 
sveutura  stava  nella  condizione.  Questa  carta,  improntala  di  sue 
tenerezze,  bagnata  di  sue  lagrime  e bentosto  di  suo  sangue,  era 
l’irrecusabile  attestato  che  la  sua  coscienza  portava  da  se  stessa 
innanzi  a Dio.  Qual  popolo  non  avrebbe  adorato  un  tale  uomo  se 

Iuest'uomo  non  tosse  stato  un  re?  Ma  qual  popolo,  a sangue  fred- 
o,  non  avrebbe  ascolto  un  tal  re,  che  sapeva  ancor  egli  tanto 
perdonare  ed  amare?  Questo  testamento,  il  più  grande  atto  della 
vita  di  Luigi  XVI  perchè  fu  l’alto  della  sua  anima  sola,  ne  giudi- 
cava più  infallibilmente  la  vita  ed  il  regno  che  non  il  giudizio  in- 
flessibile portato  bentosto  da  uomini  irritati.  Disvelandosi  cosi  da 
sè  stesso  all'avvenire,  Luigi  accusava  involontariamente  la  durez- 
za dei  tempi  che  stavano  per  condannarlo  al  supplizio.  Ei  credeva 
di  aver  perdonato  e per  la  sublimità  Blessa  della  sua  dolcezza,  si 
eru  per  sempre  vendicato  1 

XV. 

Lo  stesso  giorno  i suoi  difensori  vennero  a presentargli  il  pro- 
getto completo  della  loro  difesa.  Malesherbes  e lo  stesso  re  aveva- 
no somministrato  i documenti  di  fatto,  Tronchet  quelli  di  diritto, 
e Desèze  aveva  stesa  l’arringa.  Desèze  lesse  quella  difesa.  La  pe- 
rorazione si  rivolgeva  all’anima  del  popolo  e si  sforzava  di  piega- 
re i giudici  col  patetico  quadro  delle  vie  ssiludini  della  famiglia 
reale.  Quest’apostrofe  alla  nazione  strappò  lagrime  dagli  occhi  di 
Malesherbes  e di  Tronche!.  Lo  stesso  re  era  commosso  della  pie- 
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tà  die  il  suo  difensore  volerà  ispirare  ai  suoi  nemici , ma  la  sua 
fierezza  non  potè  non  arrossire  d’ implorar  da  essi  altra  giustizia 
che  quella  della  loro  coscienza,  c Bisogna  raccorciar  questa  pero- 

< razione  , disse  Luigi  a Desèze  , chè  non  voglio  intenerire  i miei 
« accusatori  ! i Desèze  si  oppose  in  sulle  prime  ma  fu  obbligato  a 
cedere  perchè  al  morente  si  appartiene  la  dignità  della  propria 
morte.  Allorché  si  fu  ritirato  con  Tronche!,  il  re  rimasto  solo  con 
Malesherbes  parve  preoccupato  da  un  segreto  pensiero.  « Ho  una 
« gran  pena  da  aggiungere  a tante  altre,  disse  al  suo  amico.  De- 
« sèze  e Tronchet  non  mi  deggiono  nulla;  ed  intanto  mi  son  lar- 
« ghi  di  tempo,  di  fatica,  e fora’ anco  di  loro  vita.  In  qual  modo 
« riconoscere  un  tale  servigio?  Non  ho  più  nulla , e quand'anco 
« farei  loro  un  legato,  esso  non  verrebbe  adempiuto,  fa'  altronde 
« siffatti  debili  non  si  pagano  coll’oro  !— Sire,  disse  Malesherbes, 

< la  loro  coscienza  e la  posterità  si  assumeranno  il  carico  della 

< loro  ricompensa.  Ma  voi  potete  fin  da  ora  accordargliene  una 
« che  eglino  stimeranno  assai  più  che  i vostri  più  ricchi  favori 

< quando  eravate  felice  e polente. — E quale?  chiese  il  re.—  Sire, 

< abbracciateli  ! » L' indomani  allorché  Desèze  e Tronchet  en- 
trarono nella  camera  del  prigioniero  per  accompagnarlo  alla . 
Convenzione,  il  re  si  avvicino  loro  senza  far  molto  , aprì  le  brac- 
cia e li  tenne  lungo  tempo  abbracciati.  L’accusato  ed  i difensori 
non  si  parlarono  che  coi  singhiozzi.  Il  re  si  senti  alleviato  , come 
quegli  che  aveva  dato  quanto  poteva  dare:  una  stretta  sul  cuore , 
e Desèze  e Tronchet  si  sentirouo  pagati,  come  quelli  che  avevan 
ricevuto  quanto  ambivano  : il  salario  di  lagrime  di  uno  sciagu- 
rato abbandonalo  da  tutti  1 suoi  sudditi , il  gesto  di  riconoscen- 
za di  un  moribondo. 

XVI. 

Pochi  istanti  dopo , Santerre,  Chambon  e Chaumette  vennero 
a prendere  il  re  e collo  stesso  apparato  di  forze  lo  condussero  per 
la  seconda  volta  alla  Convenzione.  Questa  lo  fece  aspettare  per 

[>iù  di  un'ora  , come  un  clieute  volgare  , nella  sala  che  precedeva 
1 ricinlo  delle  sue  deliberazioni.  L'esterno  del  re  era  più  decente, 
il  suo  vestire  men  lacero  , che  al  suo  primo  interrogatorio.il  suo 
volto  dimostrava  meno  la  dimora  del  carcere.  I suoi  amici  gli  ave- 
van consigliato  di  non  tagliarsi  la  barba,  onde  la  crudeltà  dei  car- 
cerieri, stampatagli  sul  viso, eccitasse  per  m 'zzo  degli  occhi losde- 
gno  e l’interesse  del  popolo.  Il  re  aveva  rigettato  disdegnosamente 
questo  mezzo  teatrale  di  emozione  in  suo  favore:  egli  aveva  collo- 
cato il  suo  diritto  alla  compassione  nell'anima  e non  nell’apparen- 
za. Dietro  la  sua  domanda  i commissari!  avevano  acconsentito  a 
rimettere  delle  forbici  a Cléry  per  radere  il  suo  padrone.  I suoi 
lineamenti  erano  riposati,  sereni  gli  occhi:  più  fatto  per  la  rasse- 
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gnazione  ctyr  per  la  lotta  col  destino  , I'  avvicinarsi  dell’  estrema 
sciagura  ingrandiva  Luigi  XVI. 

Ei  passeggiò  con  un'  attitudine  d’ indifferenza  fra  i suoi  due 
difensori  io  mezzo  ai  gruppi  di  deputati  curiosi  elle  uscivano  dalla 
sala  per  contemplarlo.  Favellava  senza  calore  e senza  turbamen- 
to con  Maleshertes.  Ed  esseudosi  il  vecchio  nel  rispondergli  ser- 
vito del  titolo  di  maestà  , più  rispettoso  a misura  che  la  fortuna 
era  piu  insolente  , Treilh  ird  udì  questa  espressione  ed  avanzan- 
dosi fra  il  re  e Malesherbes.  « Chi  vi  d i la  pericolosa  audacia , 

« disse  all’antico  ministro,  di  pronunciare  qui  titoli  proscritti  dal- 
li la  nazione?  — li  disprezzo  della  vita!  » rispose  sdegnosamente  il 
vecchio,  e prosegui  la  conversazione. 

XVII. 

La  Convenzione,  avendo  fatto  entrare  il  re  accompagnato  dai 
suoi  difensori , ascoltò  con  religioso  silenzio  il  discorso  di  Desè- 
ze.  Si  vedeva  daU’attitudine  dello  Montagna  che  non  v'  era  più  a- 
gitazione  perchè  non  v’erapiù  dubbio.  I giudici  avevano  la  pazien- 
za della  certezza:  essi  accordavano  un'ora  a quel  re,  cui  nel  loro  . 
pensiero  avevano  già  tolta  una  vita.  Desèze  parlò  con  dignità  ma 
senza  pompa  : ei  conservò  il  sangue  freddo  della  ragione  dinanzi 
l’ardore  di  una  passione  pubblica.  La  sua  difesa,  a livello  dei  suoi 
doveri  di  difensore,  non  s’ inalzò  che  in  poche  frasi  a livello  della 
circostanza.  Discusse  quando  doveva  colpire:  obbliò  che  un  popo- 
lo non  ba  altre  convinzioni  se  non  le  emozioni , la  temerità  delle 
parole  ed  in  taluni  casi  la  sovr.ma  prudenza,  e che  non  v’  ha  nelle 
circostanze  supreme  se  non  una  eloquenza  disperata  che  possa 
salvare  tutto,  rischiando  di  perder  tutto. 

Fu  una  delle  fatalità  collegate  alla  vita  di  Luigi  XV!  il  non  a- 
ver  trovato , per  disputare  o rimproverar  la  sua  morte  al  popolo  , 
una  di  quelle  voci  che  inalzano  la  pietà  al l'ultezza  dell'infortunio 
e che  fan  rimbombare  di  secolo  iu  secolo  le  cadute  dei  troni , le 
catastrofi  degl'  imperi  ed  il  controcolpo  della  scure  che  tronca  il 
capo  dei  re,  con  parole  alte,  grandi  e soleuni  come  quegli  avveni- 
menti. Se  un  Bossuet , un  Mirabeau  , od  un  Vergniaud  si  fossero 
trovati  al  luogo  di  Desèze  , Luigi  XVI  non  sarebbe  stato  difeso 
con  zelo , prudenza,  e logica  maggiore;  ma  la  loro  parola  , tutta 
politica  e niente  giudiziaria  , sarebbe  rimbombata  come  una  ven- 
detta sulla  lesta  dei  giudici,  come  un  rimorso  nel  cuore  del  popo- 
lo: e se  la  causa  non  fosse  stala  guadagnata  in  faccia  al  tribuna- 
le, sarebb:  stala  per  sempre  illustrata  iufaccia  alla  posterità!  Nel- 
le cause  che  non  sono  di  un  giorno  è un  errore  il  parlare  all'epoca; 
bisogna  parlare  all'  avvenire,  giacché  esso  è il  vero  giudice.  Lui- 
gi XVI  ed  i suoi  difensori  l'obbliarono  troppo.  Pur  non  ostante  re- 
Gir.  — r.  ir.  7 


Digitized  by  Google 


— 54  — 


sto  di  quella  difesa  una  parola  sublime  e che  riassumerà  in  un  ac* 
«usa  diretta  tutta  la  situazione:  i Cereo  fra  voi  dei  giudici,  e non 
« reggo  che  accusatori!» 

XVIII. 

Il  re  che  aveva  ascoltato  la  propria  difesa  con  un  interesse  che 
pareva  avere  più  pel  suo  difensore  che  per  se  stesso,  si  alzò  quan- 
do Desèze  ebbe  finito  di  parlare:  « Vi  sono  stali  esposti,  ei  disse  , 
« i miei  mezzi  di  difesa  : nè  io  li  rinnovellerò.  Nel  favellarvi  for* 
« se  per  I'  ultima  volta  dichiaro  che  la  mia  coscienza  non  mi 

< rimprovera  cosa  alcuna  e che  i miei  difensori  non  v’  han  dello 
« che  la  verità.  Non  ho  mai  temuto  che  la  mia  condotta  fosse  esa- 
t minata  pubblicamente  ; ma  il  mio  cuore  è lacerato  dal  trovare 
t nell’  atto  di  accusa  l’ imputazione  di  aver  voluto  far  versare  il 
t sangue  del  popolo  e soprattutto  che  le  sciagure  del  10  agosto 
« sianrni  attribuite.  Confesso  che  lemoltiplici  prove  del  mioarno- 
t re  pel  popolo  da  me  date  in  lutti  i lem  pi  mi  parevano  avermi  col* 
« locato  al  di  sopra  di  questo  rimprovero,  me  che  avrei  esposta  ia 
t propria  persona  per  risparmiare  una  goccia  del  sangue  di  que- 

< sto  popolo  ! > Pronunciale  le  quali  parole  usci. 

c Che  sia  giudicato  prima  di  fluir  la  tornata!  chiese  Bazire.  — 
t L’appello  nominale  all'istante  medesimo!  esclama  Duhem;  è 
r tempo  che  la  nazione  sappia  se  ha  ragione  di  voler  esser  libera 
c o se  è per  essa  un  delitto!  — lid  io,  ripiglia  Laojuinais , doman- 
t do  che  rivochiamo  il  decreto  in  virtù  del  quale  ci  siamo  co- 
i stimiti  giudici  di  Luigi  XVI!  Ecco  la  mia  risposta  alla  proposi- 
« zione  fattavi!  Che  Luigi  sia  giudicato,  si,  cioè  a dire  che  la  ieg- 

< ge  sia  applicata  al  suo  processo,  che  le  forme  salutari,  protet- 
t trici,  riserbale  a tutti  i ciltadiui  gli  siano  concesse  come  a tul- 
c t'altr’uomo;ma  che  sia  giudicalo  dallaConvenzione  nazionale, 
« sia  giudicato  dai  cospiratori  che  si  sono  dichiarati  da  sè  stessi 
« gli  autori  del  10  agosto!... — Alla  Badia!  gridavano  le  voci 
« della  Montagna.  — Vi  dichiarale  troppo  apertamente  il  parli- 

< giano  della  tirannide!  disse  Thuriol.— È nn  realista!  ha  fatto  il 
r processo  del  10  agosto!  gridarono  in  coro  Duhem,  Legendre, 
t Billaud  e Duquesuoy.  — Quanto  prima  ei  trasformerà  noi  in  ac* 

* elisati  ed  il  re  in  giudice,  osservò  ironicamente  Julieo.  — Di- 
c co,  ripiglia  Lanjuinais,  che  voi,  i dichiarati  cospiratori  del  IO 
c agosto,  sareste  nel  tempo  stesso  gl'inimici,  gli  accusatori,  il 
i giurì  di  accusa,  il  giurì  di  giudizio  ed  i giudici!... — Fatelo  ta- 
« cere!  è la  guerra  civile  che  favella!  chieggo  di  accusarlo  colle 

* pruove  alia  mano! disse  Choudieu.  — Voi  mi  ascolterete!  ripi- 
t glia  Lanjuinais. — Nò,  no!  giù  dalla  tribuna!  alla  sbarra,  alla 
c sbarra  degli  accusati!  gridano  mille  voci.  — Alla  Badia!  alla 
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« Badia*,  i rispondon  loro  le  voci  delle  tribune.  Il  silenzio  è ripri- 
stinato. 

«Non  ho  per  nulla  incriminato,  ripiglia  freddamente  Lanjuinais, 
« la  cospirazione  del  11)  agosto  , e dico  che  vi  sono  sante  cospi- 
« razioni  contro  la  tirannide;  sò  che  Bruto  , di  cui  veggo  là  l’ irn- 
« magiue,  è stato  uno  di  quesi’illuslri  e santi  cospiratori;  ma  prò- 
r seguo  il  mio  ragionamento  e dico  : Voi  non  potete  essere  giu- 
« dici  dell'  uomo  disarmato  di  cui  vi  siete  confessali  voi  stessi  i 
« nemici  mortali  e personali  ! voi  non  potete  essere  giudici , a- 
« vendo  tulli  o quasi  tutti  dichiarato  anticipatamente  la  vostra 
« opinione,  ed  alcuni  con  una  ferocia  scandalosa.*  (Dei  mormorii 
di  collera  si  fan  di  bel  nuovo  sentire  su  taluni  banchi.)  V’ha 
una  legge  naturale  , imperscrittibile.  positiva,  che  vuole  che  ogni 
accusalo  sia  giudicato  sotto  la  protezione  della  legge  del  proprio 
paese.  Se  dunque  è vero  che  noi  nou  possiamo  restar  giudici,  se 
è vero  che  io  e parecchi  altri  amiamo  meglio  morire  checondan- 
« nare  a morte  , violando  la  giustizia , il  più  abominevole  dei  li- 
« ranni...  ( Una  voce : amate  meglio  dunque  la  salute  del  tiranno 
che  quella  del  popolo?...  Lanjuinais  cerca  cogli  occhi l'  inter- 
ruttore come  per  ringraziarlo  del  filo  che  gli  tende)  «Sento  par- 
« lare  della  salute  del  popolo,  ripiglia  Lanjuinais:  è questa  la  Ce- 
c lice  transizione  di  cui  avevo  giustamente  bisogno.  Adunque  voi 
< siete  chiamati  a discutere  idee  politiche  e non  giudiziarie:  dice- 
« vobene  perciò  che  voi  non  dovevate  seder  qui  come  giudici , 
« ma  come  legislatori  ! La  politica  vuol  forse  che  la  Convenzione 
« sia  disonorata?  La  politica  vuole  che  la  Convenzione  ceda  alla 
« burrascosa  incostanza  della  opinione  pubblica  ? Al  certo  nella 
« opinione  pubblica  non  v’  ha  che  un  passo  dall'odio  e dalla  rab- 
« bia  all'amore  ed  alla  pietà!  Ed  io  vi  diceva  ancora:  Pensate  alla 
« salute  del  popolo!  La  salute  del  popolo  vuole  che  vi  astenghiate 
« da  un  giudizio  che  creerà  tremende  calamità  per  la  nazione  , 

« da  un  giudizio  che  servirà  ai  vostri  nemici  nelle  orribili  cospi- 
t razioni  che  tramano  contro  di  voi!  i Lanjuinais  discende  iu  mez- 
zo ai  mormorii. 

« Vi  si  chiede  , risponde  Amar,  quali  saranno  i giudici  ! Vi  si 
« dice  : Siete  tutti  parli  interessate!  Ma  non  vi  si  dirà  del  pari 
« che  il  popolo  francese  è parte  interessata  perchè  è stalo  il  ber- 
t saglio  dei  colpi  del  tiranno?  A chi  dunque  bisognerà  fame  ap- 
« pollo?  Ai  pianeti  indubitatamente.  — No,  ad  una  assemblea  di 
« re!  soggiunge  Legendre  con  uno  scroscio  di  riso  che  trova  un 
« eco  nelle  tribune.  Giudichiamolo  in  questa  stessa  tornata,  ri- 
« piglia  Duhem;  quando  gli  Austriaci  bombardavano  Lilla  in  uo- 
« me  del  tirauno,  non  si  muovevano  di  là.» 

« — Tregua  a queste  declamazioni , replica  Kersaint,  noi  sia- 
t mo  i suoi  giudici  e non  i carnefici  ! > Alcuni  membri  stan- 
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XIX. 

Pcthion  ripiglia:  i Così  dunque  o cittadini  si  trattano  i grandi 
j interessi  di  un  impero?  Cosi  dunque  per  differenze  di  opinioni 
« Tra  noi , ci  trattiamo  scambievolmente  di  nemici  della  libertà  , 

< di  realisti  ? non  abbiano  forse  giurato  insieme  di  non  avere  più 
t re?  Qual  è colui  che  calpesterebbe  i suoi  giuramenti?  Chi  vor- 
« rebbe  un  re?  Noi  non  ne  vogliamo  1 — Nò,  nò,  nessuno  ! giam- 
« mai! s esclama  alzandosi  la  Convenzione  tutta  intera.  Il  Duca  di 
Orleans,  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  deputati  della  Montagna,  pro- 
lunga assai  piu  dei  suoi  colleghi  quel  giuramento  di  odio  alla 
dignità  regia  , ed  agita  il  cappello  al  di  sopra  del  capo  per  asso- 
ciarsi con  evidenza  maggiore  ail’entusiasrao  che  ripudia  i re. 

« Ma  , prosegue  Pcthion  , qui  non  si  tratta  nè  di  pronunciare 
« sulla  sovranità  reale  abolita,  nè  sulla  sorte  del  re,  giacche  Lui- 
« gi  Capoto  non  Io  è più,  ma  sibbene  di  pronuuciare  sulla  sorte  di 
« un  uomo.  Voi  ve  ne  siete  stabiliti  giudici,  e bisogna  che  possia- 
a te  giudicare  con  una  piena  convinzione  di  fatti  i veri  amici  del-.. 

0 la  libertà  e della  giustizia  sono  quelli  che  vogliono  esaminare 
« prima  di  giudicare  ! Parecchi  membri  vogliono, con  Lanjuinais, 

< che  sia  rhocato  il  decreto  col  quale  è stato  detto  che  Luigi  sa- 
li rebbe  giudicato  ; altri  vogliono  che  sia  semplicemente  pronun- 

< ciato  sulla  sorte  di  lui  pi  r misura  politica.  Io  sodo  della  prima 
t opinione.  Ma  non  bisogna  pregiudicarne  alcuna.  Domando  che 
t la  risoluzione  presentata  da  Coutbon  sia  mantenuta  , ma  riser- 

1 bando  la  quistione  sollevata  nel  corso  della  tornata.  9 La  Con- 
venzione , ricondotta  al  sangue  freddo  della  voce  coraggiosa  ed 
imponente  di  Pótbion,  votò  la  proposizione  di  Coutbon  e le  riser- 
ve di  Péthion  che  lasciavano  delle  ore,  delle  eventualità  e delie 
riflessioni  fra  la  sentenza  del  popolo  e la  vita  del  re. 


XX. 


Mentre  ebe  queste  agitazioni  nella  sala  tradivano  l’angoscia  e 
la  irresoluzione  dei  giudici,  il  re,  di  ritorno  nella  sala  degl’ispet- 
tori della  Convenzione,si  gettò  nelle  braccia  diDesèze.  Egli  strin- 
se le  maui  del  suo  difensore  nelle  sue,  si  asciugò  la  fronte  colla 
pezzuola  e riscaldò  egli  stesso  la  camicia  destinata  a surrogare 
quella  che  il  sudore  di  cinque  ore  di' tribuna  aveva  hagnatd  ad- 
dosso a Desèze.  In  quelle  cure  familiari  cui  davan  risalto  la  sua 
condizione  ed  il  suo  grado  , il  re  pareva  obbliare  che  la  pro- 
pria vita  si  agitava  nel  tumulto  della  sala  vicina.  Si  ascoltava  il  . 
marmorio  continuato  e gli  scoppii  di  voce  che  partivano  dal  re- 
cinto della  Convenzione  s>  nza  poter  distinguere  le  parole  oc  an- 
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tivedere  i risultati  della  deliberazione.  L' attenzione  colla  quale 
Desèze  era  stato  ascoltato  , le  flsonomie  placide  e le  disposizioni 
più  favorevoli  dell'  opinione  pubblica  che  si  rivelavano  da  pochi 
giorni  nei  teatri  e nei  luoghi  pubblici,  rendevano  qualche  lampo 
di  speranza  a Luigi  XVI.  La  rapidità  colla  quale  il  suo  corteggio 

10  ricondusse  questa  volta  al  Tempio  evitando  i quartieri  popolo- 
si fece  pensare  al  re  che  i suoi  amici  vegliassero.  L'indomani  un 
commissario  chiamato  Viucent  che  non  cercava  nelle  sue  fun- 
zioni se  non  occasioni  come  addolcire  il  rigor  della  sorte  dei 
prigionieri , si  prese  il  carico  di  portar  segretamente  alla  regina 
un  esemplare  stampato  della  difesa  di  Deseze. 

Rientrato  al  Tempio  , il  re  che  non  aveva  nulla  da  offrire  , si 
sciolse  la  cravatta  e la  donò  al  suo  avvocato. 

11  1°  genuaio  al  suo  svegliarsi  Cléry  si  avvicinò  al  letto  del  suo 
padrone  e gli  offri,  a voce  bassa  i proprii  voli  per  il  termine  delle 
sue  sciagure.  Il  re  ne  fu  commosso  e levò  gli  occhi  al  cielo  ram- 
mentandosi dei  giorni  in  cui  quegli  stessi  omaggi , mormorati 
sommessamente  quell’  oggi  dal  solo  compagno  del  suo  carcere  , 
erangli  arrecati  da  lutto  un  popolo  nelle  gallerie  del  suo  palagio. 
Ei  si  alzò  , parve  pregare  con  maggior  fervore  del  consueto  e 
scongiurò  un  municipale  di  andarsi  ad  informar  della  salute  di 
sua  figlia  maiala,  e di  arrecare  alla  regina  ed  a sua  sorella  gl’iu- 
tercettati  desiderii  di  un  prigioniero.  Sino  al  16  gcnnuio  nulla 
cangiò  nell'abitudine  delle  giornate  del  re,  se  n’eccettui  che  Ma- 
lesherbes  si  presentò  inutilmeule  alla  porta  della  torre.  In  quei 
diversi  tentativi  che  faceva  per  riveder  il  re  era  egli  accompagna- 
to da  un  giovane  realista  che  una  generosa  propensione  verso  la 
sventura  guadagnò  di  buon’  ora,  e che  fu  poi  nei  giorni  migliori, 

11  ministro  ed  il  consigliere  austero  della  monarchia  dei  Borboni 
che  ei  voleva  riconriliare  colla  libertà. Questo  giovane  si  chiama- 
va Hyde  di  Neuville;  ei  dava  il  braccio  a Malesherbes  e ne  soste- 
neva i passi  vacillanti  quando  il  venerabile  difensore  di  Luigi  XVI 
si  recavu  al  Tempio  ed  alla  Convenzione. 

Il  principe  trascorreva  le  sue  ore  nel  leggere  la  storia  d’Inghil- 
terra e soprattutto  il  volume  che  conteneva  il  giudizio  e la  morte 
di  Carlo  I.,  come  se  avesse  cercato  di  consolarsi  nel  rattrovare 
sul  trono  un  secondo  esempio  delle  sue  sciagure  e come  se  avesse 
voluto  esercitarsi  alla  morte  e modellare  i suoi  ultimi  momenti  su 
quelli  di  un  re  decapitato- 

XXI. 

Durante  quei  giorni  iu  cui  la  sua  prigione  fu  chiusa  a tutto  ed 
a lutti,  i due  partiti  che  si  disputavano  la  Convenzione  continua- 
rono a lacerarsi  fra  loro  disputandosene  la  vita.  Saint  Just  ripre- 
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se  la  parola  il  27  decembree  rigettò  con  assiomi  brevi  e troncan- 
ti come  la  scure  la  difesa  pronunciala  il  giorno  prima.  Ei  riassun- 
se il  suo  discorso  in  queste  parole,  a Se  il  re  è innocente,  il  popo- 
t lo  è colpevole  ! Voi  avete  proclamalo  la  legge  marziale  contro 
i i tiranni  del  mondo  eid  intanto  risparmiale  il  vostro.  La  rivolu- 
« zione  non  comincia  se  non  quando  il  tiranno  finisce!  » Barba- 
rmi* parlò  senza  conchiudere  e dette  con  una  reticenza,  si  contra- 
rio olla  energia  del  suo  carattere  , il  primo  sintomo  della  fluttua- 
zione di  spirito  dei  Girondini. 

Leqoinio  rispose  a Barbarmi!  : « Se  potessi  con  questa  mano  , 
« assassinare  con  un  colpo  solo  tutti  i tiranni, non  esiterei  un'istan- 
< te.  » Ed  essendo  la  sala  risuon&ta  di  applausi  ed  avendo  il  pre- 
sidente minacciato  di  appellarne  alla  forza  per  ristabilire  l'ordine 
una  tempesta  di  voci  scoppiò  nell’Assemblea. Vergniaud  si  lamen- 
tò di  quei  tumulti  cbe  presentavano  la  repubblica  nascente  sotto 
la  forma  abbominevole  dell’anarchia,  e chiese  che  il  nome  dei  de- 
putati censurali  fosse  inviato  ai  dipartimenti. — «Noi  non  siamola 
« Convenzione  di  Parigi,  sciamò  Buzot , ma  la  Convenzione  della 
« Francia  e dei  dipartimenti!  » 

Nella  tornata  del  17  il  ministro  degli  affari  stranieri,  Lebrun  , 
comunicò  alcune  note  della  corte  di  Spagna.  L’ambasciatore  di 
quella  corte  intercedeva  per  la  vita  di  Luigi  XVI  e prometteva  a 
questo  prezzo  1'  allontanamento  delle  soldatesche  radunate  dalla 
Spagna  sulle  frontiere  dei  Pirenei.  — «Lungo  da  noi  quolsiasi  in- 
« finanza  straniera  , rispose  Thuriot  — Noi  non  trattiamo  coi  re 
« ma  coi  popoli  ! aggiunse  Chasles  ; dichiariamo  che  in  avvenire 
» niuno  dei  nostri  agenti  tratterà  con  una  testa  coronata  prima 
« che  la  repubblica  non  sia  riconosciuta.! 

L' ordine  del  giorno  rispose  disdegnosamente  ai  tentativi  dello 
ambasciatore  di  Spagna. 

Fu  ripigliata  la  discussione  intorno  al  giudizio  del  re.  Buzot  e 
Brissot  sostennero  l’appello  al  popolo:  Carru,  benché  Girondino  , 
lo  combattè.  Gensonné  , in  un  discorso  diretto  apostrofò  lunga- 
mente Robespierre. — « Vi  è,  dile  voi,  un  parlilo  che  vuole  strap- 
« par  la  Convenzione  da  Parigi  e fare  sgozzar  i tiranni  dai  citta- 
« dini  ! Calmatevi , Robespierre  ! Voi  non  sarete  sgozzalo  e ere- 
( do  pure  che  non  farete  sgozzare  alcuno.  La  bonomia  colla qua- 
« le  riproducete  incessantemente  questa  sdolcinata  invocazione 
« mi  fa  temere  soltanto  che  non  sia  quello  il  più  cocente  dei  vo- 
« stri  rammarichi.  Non  è che  troppo  vero,  famor  della  libertà  Ita 
c altresi  la  sua  ipocrisia  ed  i suoi  tartufi.  Ei  si  riconoscono  dal  lo- 
ft rn  odio  contro  i lumi  e contro  la  filosofìa,  dalla  loro  inclinazione 
t a carezzare  i pregiudizi!  e le  passioni  del  popolo.  E tempo  di  se- 
« guatar  questa  fazione  alla  nazione  intera.  E quella  che  regna  ai 
« Giacobini  di  Parigi , e di  cui  seggono  fra  noi  i capi  principali. 


Die 
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c Che  voglion  essi  ? Qual  è il  loro  scopo?  Quale  strano  governo 
c si  propongono  di  dare  alla  Francia?  Non  dicono  forse  chenitin 
c repubblicano  rimarrà  sul  territorio  francese  qualora  Luigi  non 
« è mandato  a!  patibolo  ? che  bisognerà  allora  nominare  un  di- 
« fensore  della  repubblica?  E che?  Voi  non  formate  una  fazione 
« e vi  designale  da  voi  stessi  sotto  il  nome  deid-putati  della  Mon- 
c lagna  , come  se  aveste  scelta  questa  denominazione  p 'r  rnm- 
« mentarci  quel  tiranno  di  Asia  non  conosciuto  nella  storia  che 

< per  la  orda  di  assassini  che  si  trascinava  al  seguito  e per  la  fa- 
t natica  obbedienza  agli  ordini  sanguinarii  del  loro  capo  ? Robe- 
c spierre  non  v’ha  detto  forse  con  una  preziosa  schiettezza  che  il 
■ popolo  doveva  essere  men  geloso  di  esercitare  da  se  stesso  i 
« suoi  diritti  sovrani  che  di  affidarli  ad  uomini  che  ne  farebbero 

< buon  uso  ? Cosi  è cominciata  sempre  V apologia  del  dispoti* 

< amo!..  Non  bisogna  che  il  giudizio  di  Luigi  sia  reputato  dnll’Eu- 
« ropa  opera  di  questa  fazione.  11  popolo  solo  deve  salvare  il 
t popolo!  » 

XXII. 


Un’accusa  di  antica  complicità  colla  corte,  diretta  contro  Ver- 
gniaud,  Guadet,  Brissot  e Gensonné  rispose  l’ indomani  alla  invet- 
tiva di  quest'ultimo.  Una  lettera  di  questi  quattro  deputali  diretta 
prima  del  10  agosto  al  pittore  del  re,  Boze,  lettera  in  cui  ei  da- 
vano dei  consigli  a quel  principe  , attestava  che  il  repubblicani- 
smo  aveva  avuto  in  essi  le  sue  esitazioni  e le  sue  compiacenze,  e 
che  la  costituzione  del  1791  se  non  bastava  ai  loroprincipii,  sareb- 
be bastata  alla  loro  ambizione , purché  ei  ne  fossero  stati  i diret- 
tori.Questa  corrispondenza,  costiluzionalissima  del  rimanente,  non 
aveva  altro  delitto.  Guadet,  Gensonné,  Vergniaud  se  ne  lavarono 
facilmente  mercè  la  loro  ordinaria  eloquenza  ed  una  maggioranza 
che  avevano  ancora.  Nullameno  quest’  accusa  , caduta  alla  ine- 
spettata  su  di  essi  dalle  mani  degli  amici  di  Robespierre,  ed  i so- 
spetti che  lasciò  nello  spirito  del  popolo, fecero  sentire  la  necessità 
di  rispondere  a siffatti  sospetti  con  atti  irrecusabili  di  odio  alla 
monarchia  e di  segnarsi  eglino  stessi  i loro  titoli  di  repubblicani 
con  poche  gocce  del  sangue  di  un  re.  Da  quel  giorno  comincia- 
rono a deliberare  tra  il  sacrificio  della  vita  del  re  e la  loro  propria 
abdicazione.  Un  partito  che  aveva  vissuto  del  vento  del  favore  del 
popolo  non  poteva  perderlo  senza  morire.  Esso  volle  vivere:  biso- 
gnò dunque  ihe  il  re  morisse. 
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Camillo  Desmoulins  che  mischiava  sempre  l'ironia  alla  morte  e 
che  non  trovava  mai  il  sangue  delle  vittime  abbastanza  amaro  , a 
meno  che  non  fosse  rilevato  dn  un  sarcasmo,  combattè  l' appella 
ni  popolo  in  un  discorso  che  non  potè  far  ascoltare , ma  che 
fece  stampare.  Ecco  il  progetto  di  decreto  che  riassumeva  qtip. 
sto  discorso;  <t  Sarà  inalzato  un  patibolo  nella  piazza  del  Caro- 
a sello;  Luigi  vi  sarà  condotto  eoo  un  cartello  con  dinanzi  scritte 
a queste  parole:  traditore  e spergiuro  alla  nazione:  ed  indietro: 
a re /La  Convenzione  decreta  inoltre  che  il  sotterraneo  funebre 
a dei  re,  a San  Dionigi,  sarà  da  ora  innanzi  la  sepoltura  dei  bri- 
t ganti,  degli  assassini  e dei  ladri,  » 

Merlin  diThionville,  Hausman  eRewbel,  commissari!  della  Con- 
venzione agli  eserciti,  scrissero  altresì  dalle  frontiere:  a Siam  cir- 
« condati  di  feriti  e di  morti;  gli  è in  nome  di  Luigi  Capete  che  i 
« tiranni  ne  scannano  i fratelli , ed  intanto  sappiamo  che  Luigi 
t Capcto  vive  ancora!  » Cambacérès  chiese  l’appello  al  popolo. 
Danton  presentò  un  modo  di  deliberazione  che  rimetteva  in  qui- 
stione  lutto  quel  che  era  stato  decretato  iDsino  allora  ; ei  pa- 
reva nascondere  così  la  intenzione  segreta  di  salvare  il  re  col  fa- 
vore del  la  ^on  fusione  che  quelle  quistioni  moltiplicate  farebbero 
sorgere.  «È  una  cosa  ben  aflligente,  osservò  Couthon  , il  vedere 
i il  disordine  in  cui  si  getta  l'Assemblea.  Ecco  tre  ore  cheperdiam 
« tempo  per  un  re. Siamo  repubblicani? — nò,  ma  vili  schiavi!»  In- 
fine sulla  proposta  di  Fonfrède,  la  Convenzione  decretò  l’appello 
nominale  su  ciascuna  di  queste  (re  quistioni  successivamente  po- 
sate; la  prima:  Luigi  è colpevole?  la  seconda  : Li  decisione  della 
Convenzione  sarà  sottomessa  alla  ratifica  del  popolo  ? la  terza  : 
Quale  sarà  la  pena? 

Sulla  prima  quistione,  ad  eccezione  di  Lalande  della  Meurthe  , 
di  Baraillon  della  Creuse.di  Lafond  della  Corróse,  di  Lhomond  del 
Calvados , di  Errico  Larivière,  d’Ysarn  Valady,  di  Noél  des  Vos- 
ges,  di  Morisson  della  Vandea,  di  Waudetiocourt  dell’Alta  Mar- 
na, di  Romei  dell’ alta  Garonna  che  si  ricusarono  coll’  allegar  la 
loro  iocompetenza  c la  incompatibilità  delle  funzioni  di  legislatn- 
ri  c di  giudici;  tutti,  cioè  a dire  seicento  ottantatrè  membri  rispo- 
sero : Si , Luigi  è colpevole. 

XXIV. 

Sulla  quistione  dell’Appello  al  popolo  dngento  ottantun  voto  si 
pronunziarono  in  favore  di  esso,  e quattrocento  ventitré  contro 
qualsiasi  ricorso  alla  nazione.  Nel  numero  dei  primi  si  notavano 
Rebecqui,  Barbaroux,  Duprat,  Durand  di  Maillane,Duperret,Fau- 
GYr.  — r.  rr.  8 


Digitized  by  Google 


- 62  - 


aliai,  Chambon,  Bnzol.Péthlon,  Brlssot,  Vergolaud,  Guadai,  Gen- 
sonné,  Grangeneuve  , Lanjuinais  , Louvet,  Salles  , Hardy,  Molle- 
rauli,  Valazé  , Manuel , Dusaulx  , Bertucat  di  Saóne  e Loire  , a 
Sillery  l’ amico  del  duca  di  Orléans  che  incominciava  a staccarsi 
dai  Giacobini  e da  questo  principe  , ed  a piegarsi  verso  le  dottrl  - 
ne  ed  il  patibolo  dei  Girondini. 

Fra  i secondi:  tutti  i membri  della  Montagna  ed  alcuni  del  par* 
tito  girondino  , appo  i quali  la  giovanezza , l’ardore  e l' inebbria- 
mento  rivoluzionario  soffocava  qualsiasi  scrupolo.  Il  risultato  di 
questa  pruova  costernò  gii  uomini  coraggiosi  di  quel  partito  e de- 
cise gl’  indecisi. 

Danton,insino  allora  mutolo  ed  osservatore,  colse  fln  dall' indo- 
mani 16,  la  prima  occasione  di  accentuare  energicamente  la  im- 
pazienza del  sangue  che  ei  non  aveva  nell’anima  ma  che  simula- 
va per  rimanere  al  livello  di  se  stesso. 

Si  deliberava  su  di  un  ordine  di  chiudere  i teatri,  dato  dal  con- 
siglio esecutivo. «Ve  lo  confesserò,  cittadini,!  disse  Danton alzan- 
dosi e ripigliando  1*  attitudine  deli’  uomo  dì  settembre,  ( credevo 
■ che  dovessimo  occuparci  di  ben  altro  che  della  commedia.-— Si 
t tratta  della  libertà!  risposero  alcune  voci.  — Si,  si  tratta  della 
t libertà  I ripiglia  Danton,  si  tratta  delia  tragedia  che  dovete  dare 
* alle  nazioni  I si  tratta  di  far  cadere  sotto  la  scure  dei  re  la  testa 
« di  un  tiranno!  Domando  che  pronunciamo  senza  muoverci  di  qui 
« sulla  sorte  di  Luigi.! 

La  proposizione  di  Danton  fu  volata.  Avendo  Lanjuinais  propo- 
sto dappoi  che  la  pena  fosse  votata  ai  due  terzi  e non  alla  mag- 
gioranza assoluta,  Danton  riprese  la  parola  come  un  uomo  ansio- 
so di  finirla  con  una  situazione  che  gli  pesa.  « Si  pretende,  ei  dis- 
c se,  che  esser  tale  la  importanza  della  presente  quistione,  che  per 
« deciderla  nou  bastano  le  forme  ordinarie  di  qualsiasi  assemblea 

< deliberante.  Domando  il  perchè  , quando  si  è pronunciato  con 
t una  semplice  maggioranza  sulla  sorte  di  una  nazione  intera  ! 
t Quando  non  si  èneppur  pensato  di  elevare  questa  quistione  al- 

< lorchè  si  è trattato  di  abolire  la  dignità  regia, si  vuol  pronunciare 
i sulla  sorte  di  un  individuo, di  un  cospiratore  conforme  più  scru- 
« poiose  e più  solenni?  Noi  pronunciamo  come  rappresentanti  per 
« diritto  di  sovranità.  Domando  se  non  avete  votato  alla  maggio- 
« ranza  assoluta  la  repubblica  e la  guerra?  E domando  se  il  san- 
i gue  che  scorre  in  mezzo  ai  combattimenti  non  scorre  defìaitiva- 
z mente?  1 complici  di  Luigi  XVI  non  han  forse  subito  la  pena  sen- 
« za  alcun  ricorso  al  popolo?  Echi  è stato  l'anima  di  quelle com- 
» briccole  meritar  deve  una  eccezione?  i Si  applaudì. 

Lanjuinais  non  lasciò  trascinar  la  propria  coscienza  da  quella 
corrente  di  applausi , creata  dalla  parola  di  Danton.  « Voi  aveie 
s rigettato  tutte  le  forme  che  la  giustizia  e certamente  l' umanità 
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< reclamavano,  !a  ricusa  , la  forma  silenziosa  di  scrutinio  prò- 
i tettrice  della  libertà  delle  coscienze  e dei  suffragi);  pare  che  si 
« deliberi  qui  in  una  Convenzione  libera,  ma  gii  è sotto  il  pugna- 

< le  ed  il  cannone  dei  faziosi!  s L'Assemblea  respinse  queste  con- 
siderazioni e dichiarò  la  tornata  permanente  insino  alta  pronun- 
eiezione  del  giudizio.  L’ultimo  appello  nominale  fu  incominciato 
all*  otto  della  sera. 


ì 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTACINQUESIMO 


I. 


L'aspetto  della  città  era  minaccioso,  quello  del  riciato  era  sini- 
stro. 11  comune  ed  i Giacobini,  decisi  a guadagnar  la  coudaaua 
di  Luigi  XVI  come  una  vittoria  personale  sui  loro  nemici , ed  a 
spingere  la  costrizione  morale  insino  alla  violenza , avevano 
da  parecchi  giorni  radunalo  a Parigi  tutte  le  forze  che  i lo- 
ro giornali,  le  loro  corrispondenze  e le  loro  affiliazioni  nei  di- 
partimenti lor  permettevano  di  disporre.  Gli  agitatori  dei  sob- 
borghi avevano  reclutato  te  loro  baude  di  femmine  e di  fanciulli 
cenciosi,  per  urlar  la  morte  del  tiranno  nelle  strade  attigue  alla 
Convenzione.  Thóroigue  di  Méricourt  e Saint  Huruge,  gli  assas- 
sini di  Avignone,  i massacratori  di  settembre,  i combattenti  dei 
10  agosto,  i federati  accumulali  in  Parigi  prima  di  recarsi  alle 
frontiere,  dei  rolontarii  e dei  soldati  rattenuti  a Parigi  dal  mi- 
nistro delia  guerra  Pache  per  ingrossare  le  sedizioni  piu  che  per 
reprimerle,  una  popolazione  straniera  ad  ogni  passione  politica 
ma  senza  lavoro  c senza  pane,  ed  ingannando  la  sua  disperazione 
colla  agitazione , quelle  masse  di  curiosi  che  i grandi  spetta- 
coli fanno  uscir  di  casa  come  gli  sciami  escono  dagli  alveari  ali'av- 
\ minarsi  delle  tempeste,  e che  senza  passione  individuale  prestano 
l'apparenza  del  numero  alle  passioni  di  alcuni  ; i controcolpi  di 
agosto  e di  settembre  che  scuotevano  ancora  le  immaginazioni, 
la  notte  cheera  favorevole  al  tumulto,  il  rigor  della  stagioue  che 
tendeva  la  libra  e spingeva  alia  disperazione;  infine  quel  nome 
di  re  clic  riassumeva  in  sè  tutte  le  miserie,  tutte  le  iniquità,  tutte 
le  tradigioni  imputale  alla  dignità  regia  c che  faceva  credere  al 
popolo  clic  collo  immolar  l’ uomo  che  portava  quel  titolo  s’ im- 
molerebbero collo  stesso  colpo  le  calamità  , i delitti,  le  rimem- 
branze, e temperanze  di  una  istituzione  ripudiata,  lutto  imprime- 
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va  alla  notte  del  16  gennaio  quel  carattere  d'impulso  irresistibile 
die  da  ad  una  inuuifestazione  popolare  la  forza  di  un  elemento. 

II. 

11  mattino,  uno  dei  vincitori  della  Bastiglia,  chiomato  Louvain 
avendo  osato  dire  nella  sua  sezione  che  si  poteva  consolidar  la 
repubblica  si  nza  versare  il  sangue  di  Luigi  XVI, uu  federato  pre- 
sente gl'imuierse  per  tutta  risposta  la  sciublu  nel  cuore  siuo  a che 
non  rese  l'ultimo  sospiro. 

La  sera  uno  spaccialor  di  libri  e di  giornali , uscendo  da  un 
gabinetto  di  lettura  sospetto  di  realismo,  nella  galleria  del  Palaz- 
zo Reale,  ed  accusulo  da  uu  passaggiero  di  distribuire  scritti  fa- 
vorevoli all’appello  al  popolo, fu  assassinato  da  trenta  colpi  di  col- 
tello da  coloro  che  passeggiavano  nel  giardino.  Le  bande  di  mal- 
fattori liberati  dalle  prigioni  della  Conciergerie  e del  Castelletto 
dagli  assassini  di  settembre,  avevano  formato  dei  radunamenti  di 
scellerati  che  cercavano  nella  emozione  pubblica  l’occasione  ed 
il  velo  di  misfulli  impuniti.  Alcuni  dragoni  della  repubblica,  for- 
zando le  consegne  delle  loro  caserme,  si  sparsero  colla  scialila 
ullu  mano,  nei  luoghi  pubblici;  al  Palazzo  Reale,  alle  Tuglierie, 
imbrandendo  le  armi  e cantando  arie  patriottiche.  Di  là  si  recaro- 
no alla  chiesa  del  Val-de-Gràce  , ove  sluvau  racchiusi  in  urne  di 
argento  doluto  i cuori  di  parecchi  re  e regine  cheavevan  regna- 
lo sulJu  Fruuciu,  ruppero  quei  vasi  funebri,  calpestarono  quelle 
reliquie  della  dignità  reale  e le  gettarono  in  una  fogna.  Questo 
fanatismo  di  profanazione  che  vendicava  come  può  farlo  un  bru- 
to, su  avanzi  inanimati,  le  lunghe  pazienze  e le  lunghe  supersti- 
zioni della  servitù  , annunciava  meno  la  forza  che  la  demenza 
della  libertà.  Esso  diceva  abbastanza,  con  quei  sintomi , quale 
pietà  aspettasse  la  sovranità  reale  vivente  quando  la  morte  ecci- 
tava siffatti  rancori. 

III. 

Gli  aditi  c l’ interno  della  sala  della  Convenzione  parevano 
piuttosto  disposti  per  una  esecuzione  che  per  uu  giudizio«L’ora  , 
il  luogo,  le  entrate  auguste,  le  corti  tortuose,  le  volte  fosche  del- 
l'antico monastero  , le  rare  lanterne  che  lottavano  colle  tenebre 
di  una  notte  d'inverno  ed  impallidivano  i volli  : le  armi  che  brilla- 
vano e risuonavano  a tulle  le  porte,  i pezzi  di  cannone  che  gli  ar- 
tiglieri colla  miccia  accesa  parevano  custodire  alle  due  entrate 
principali , meu  per  intimorire  il  popolo  che  per  rivolgerli  contro 
la  sala  qualora  nou  ne  uscisse  la  falalu  condanna;  il  sordo  mug- 
gito di  una  moltitudine  innumerevole  che  vegliava  impiedi  nelle 
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strade  adiacenti  e gremendosi  da  tutti  i lati  alle  mura  come  dot 
istrapparne  la  sentenza;  il  movimento  delle  pattuglie  che  fende- 
vano a stento  quell'oceano  di  uomini  per  far  luogo  ai  rappresen- 
tanti in  ritardo;  le  fogge  di  vestire,  le  fisonomie,  i berretti  rossi 
le  carmagnole , i volti  contralti,  le  voci  rauche,  gli  gesti  atroci  è 
significativi,  tutto  pareva  calcolato  per  far  entrar  per  tutti  i sen- 
si nell  anima  dei  giudici  la  inesorabil  sentenza  emauata  anticipa- 
tamente  dal  popolo,  t 0 la  sua  morte  o la  tuah  Tali  erano  le  so- 
le  parole  mormorate  a voce  bassa , ma  con  accento  imperativo 
all  orecchio  di  ogni  deputato  che  attraversava  i gruppi  per  r»! 
carsi  al  suo  posto.  v 


Di  distanza  in  distanza  si  notavano  degli  abituati  alle  tornato 
della  Convenzione  che  conoscevano  I volti:  queste  spie  del  popolo 
nominavano  i deputati  ad  alta  voce,  indicavano  i dubbii , minac- 
ciavano i timidi , insultavano  gl'indulgenti,  applaudivano  *l’ In- 
flessibili. Ai  nomi  di  Marat,  Danton,  Robespierre,  Collo!  <f  Her- 
bois  e Camillo  Desmoulins,  le  file  si  aprirono  rispettosamente  e la- 
sciaron  passare  la  collera  e la  fiducia  del  popolo:a  quelli  di  Bri*- 
sot.Vergniaud,  Lanjuinais  e Boissy  d’Anglas,  le  fisonomie  irrita- 
te  , i pugni  stretti , le  picche  e le  sciable  imbrandite  sulla  loro 
testa,  annunciarono  chiaramente  che  questo  popolo  voleva  essere 
obbedito  o vendicato.  Le  stesse  sentinelle  , collocate  colà  per 
proteggere  la  sicurtà  dei  rappresentanti,  dettero  l’esempio  dellio- 
sulto  e della  violenza.  L’ex  marchese  di  Villette,  l'allievo  e l’ami- 
co di  Voltaire,  divenuto  membro  della  Convenzione,  riconosciuto 
nel  corridoio  del  Maneggio  che  conduceva  alla  Convenzione  , Ih 
afferrato  per  i vestiti  e vide  la  punta  di  venti  sciable  pronte  a tra- 
figgergli il  cuore  se  non  sì  obbligasse  formalmente  di  votar  la 
morte  del  tiranno.  Villette  che  in  un  corpo  fragile  chiudeva  un 
cuore  intrepido  e che  non  credeva  che  la  filosofia  avesse  per  pie- 
distallo i patiboli,  si  svincolò  dalla  costrizione  del  popolo,  rimos- 
se colle  maoi  le  lame  delle  sciable  che  gli  minacciavano  il  pet- 
to e guardando  cou  fermezza  i suoi  provocatori  : < No  disse,  io 
« non  voterò  la  morte  e voi  non  mi  ucciderete.  Voi  rispetterei* 

« in  me  la  mia  coscienza,  la  liberlà  e la  nazione.»  E cosi  passò. 

I corridoi  della  Convenzione,  abbandonati  ai  capi  più  sangui- 
narli delie  sedizioni  di  Parigi,  erano  del  pari  ripieni  di  gruppi 
armati.  Questi  uomini  vi  si  tenevano  in  ordine  ed  in  aib»n»in  per 
rispetto  del  luogo  , ma  erano  stati  disposti  colà  come  sintomi 
viventi  del  terrore  che  i nomi,  le  armi  e le  rimembranze  loro  do- 
vevano imprimere  ai  giudici  dei  re.  Maiiiard,  Fournier  P Ameri- 
cano, Jourduu  Taglia  test  a davano  ordini  per  mezzo  di  segni  ai 
loro  antichi  complici  e lor  designavano  con  un  batter  d*  occhio  i 
nomi  ed  i volti  che  dovevano  osservare  e ritenere.  Bisognava  sfi- 
lare sotto  gli  occhi  loro  per  penetrare  nel  rlcinto,  Essi  parevano 
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iscriversi  i segnalamenti  nella  propria  mente.  Erano  le  statue 
dell'  assassìnio  collocate  alla  porta  del  tribunale  del  popolo  per 
comandare  la  morte.  Ogni  deputato  gli  dava  col  gomito  nell  en- 
trare. 

IV. 

Lo  stesso  ricinto  era  rischiarato  inegualmente:  le  lampade  del 
banco  presidenziale  e la  luce  che  sfolgorerà  dall'  alto  sotto 
la  volta,  gettavano  su  talune  parti  della  aala  abbaglianti  splen- 
dori  e lasciavano  le  altre  parti  nell'oscurità.  Le  tribune  pubbli, 
che,  discendenti  per  gradini  in  anfiteatro  sino  a vicino  1 banchi 
elevati  della  Montagna  coi  quali  si  confondevano , come  nei  cir- 
chi romani,  rigurgitavano  di  spettatori.  Come  negli  spettacoli  an- 
tichi si  vedevano  assise  alle  prime  file  di  quelle  tribune  molle  fem- 
mine, giovani,  adorne  di  nastri  tricolori , conversando  fra  loro 
con  spensieratezza,  scambiando  parole,  gesti  e sorrisi  e non  ripi- 
gliando la  loro  serietà  e la  loro  attenta  attitudine  che  per  nume- 
rare i voti  o segnarli  su  di  una  carta  colla  punta  di  uno  spillo 
nel  momento  in  cui  essi  cadevano  dalla  tribuna.  Dei  servitori  cir- 
colavano tra  gli  scalini, portando  delle  guantiere  piene  di  sorbet- 
ti, riofrt  sebi  ed  aranci  che  distribuivano  a quelle  donne.  Sugli 
scalini  più  elevali , i popolani,  nei  costumi  giornalieri  delle  loro 
condizioni  diverse,  si  tenevano  impiedi,  attenti,  ripetentisi  ad  al- 
ta voce  gli  uni  agli  altri  il  nome  ed  il  voto  del  deputato  «he  era 
chiamato,  ed  accompagnandolo  con  applausi  o mormorii  insino 
al  suo  banco.  I primi  sgabelli  di  quelle  tribune  popolari  erano 
occupati  da  garzoni  beccai , coi  grembiali  insanguinali  ravvolti 
da  un  Iato  alla  cintura  , ed  il  manico  dei  lunghi  coltelli  di  loro 
professione  uscenti  con  affettazione  dalle  pieghe  delta  tela  che 
serviva  loro  di  fodero. 

Lo  spazio  vuoto  appiè  del  banco, la  sbarrale  entrate  delle  por- 
te, i vomitorii  che  cooducevano  ai  banchi  dei  deputali  ed  alle  tri- 
bunepubbliche erano  agitati  dall'ondeggiamento  perpetuo  di  de- 
putati misti  a spettatori  che  non  avevano  potuto  trovar  posto  nel- 
le tribune  e che  avevan  fatta  irruzione  nel  recinto  riserbato  ai  le- 
gislatori. Quei  gruppi  incessantemente  rotti  e rifatti  dai  rappre- 
sentanti chiamati  alla  tribuna  o da  quelli  che  ne  scendevano,  ras- 
somigliavan  meno  ad  un  uditorio  dinanzi  ad  un  tribunale  che  alla 
baruffa  di  una  piazza  pubblica. 

Il  movimento  non  si  arrestava  che  all’  istante  in  cui  il  nome  di 
un  deputalo  importante  , pronunciato  dalla  voce  dell'usciere , fa- 
ceva levar  gli  occhi  verso  il  votante  per  sorprendere  un  momento 
prima  nella  sua  attitudine  e nel  movimento  delle  sue  labbra  la  vi- 
ta o la  morte  che  stava  per  pronunciare.  I banchi  dei  deputati  •* 
rano  quasi  vtioii.Stanchi  di  una  tornata  di  quindici  ore  che  doveva 
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durar  senza  interruzione  sino  alla  fine  del  giudizio, gli  uni,  somma- 
ti in  rari  gruppi  alla  estremità  dei  banchi  elevati,  conversavano  fra 
loro,  a mezza  voce,  neU'atliludine  della  pazienza  rassegnata  ; gli 
altri  colle  gambe  stese,  il  corpo  rovescialo,  appoggiati  coi  gomiti 
stilla  spalliera  del  deserto  loro  banco,  si  assopivano  sotto  il  peso 
dei  proprii  pensieri  e non  si  risvegliavano  che  ai  grandi  clamori 
che  un  voto  più  energicamente  motivato  faceva  scoppiar  di  tempo 
in  tempo.  La  maggior  parte,  perpetuamente  scacciali  da  un  posto 
all'altro  dalla  interna  agitazione  dei  loro  pensieri  , non  facevano 
che  uscir  dalla  sala  e rientrarvi.  Li  si  vedeva  passare  da  un  grup- 
po all’  altro  , scambiar  rapidamente  ed  a voce  bassa  delle  mezze 
parole  coi  loro  colleglli,  scrivere  sulle  ginocchia,  raschiare  quan- 
to avevano  scritto  , scrivere  di  bel  nuovo  il  loro  voto,  cancellare 
ancora, iosino  a che  l'appello  dell'usciere,  sorprendendoli  in  quel- 
la esitazione,  strappava  loro  dalle  labbra  la  parola  fatale  che  un 
minuto  di  più  nvrebbe  scambiato  con  la  contraria,  c di  cui  si  pen- 
tivano forse  prima  di  averla  pronunziala. 

V. 

I primi  voti  uditi  dall'Assemblea  lasciavano  incerti  gli  spiriti  e 
la  morte  ed  il  bando  parevano  equilibrarsi  in  numero  eguale  nel 
rimbombo  alternativo  dei  voli.  La  sorte  del  re  stava  per  dipendere 
dal  primo  voto  che  pronuncierebbe  uno  dei  capi  del  partilo  girondi- 
no. Questo  voto  significherebbe  indubitatamente  il  voto  probabile 
di  tutto  il  partito,  ed  il  numero  degli  uomini  ligii  a questo  partito 
determinerebbe  irrevocabilmente  la  maggioranza.  La  vita  e la 
morte  ernn  dunque  suggellate  in  qualche  sorta  sulle  labbra  di 
Vergnisud. 

Si  aspettava  con  ansietà  che  1*  ordine  alfabetico  dell'  appello 
nominale  dei  dipartimenti , giungendo  alla  lettera  G,  chiamasse 
alla  tribuna  i deputali  della  Gironda.  Vergninud  doveva  figurar- 
vi il  primo.  Tutti  ricordavano  il  suo  immortale  discorso  contro 
Robespierre  per  d sputare  il  giudizio  del  re  deironizzato  ni  nemi- 
ci di  lui;  conoscevano  la  sua  ripugnanza  ed  il  suo  orrore  pel  par- 
tito che  agognava  supplizii  e ripetevano  le  conversazioni  confi- 
denziali nelle  quali  aveva  confessato  venti  volte  la  sua  sensibilità 
sulla  sorte  di  nn  principe  il  cui  più  gran  delitto  agli  occhi  suoi 
era  una  debolezza  che  andava  quasi  insino  alla  innocenza.  SI  sa- 
peva che  anche  il  giorno  innanzi  e poche  ore  prima  dell’  apertu- 
ra dello  scrutinio  , Vergninud  cenando  con  una  donna  che  s' im- 
pietosiva sui  prigionieri  del  Tempio  , aveva  giurato  per  la  sua  e- 
loquenza  e per  la  sua  vita  che  salverebbe  il  re.  Niuno  dubitava 
dei  coraggio  dell'oratore , coraggio  che  in  quel  momento  stesso 
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gli  stava  scritto  nella  mima  della  fruite  e nelle  rughe  severe 
della  bocca  chiusa  a qualsiasi  confidenza. 

Al  nome  di  Vergniaud,  le  conversazioni  cessarono  e gli  sguar- 
di si  (issarono  su  lui  solo.  Ci  sali  lentamente  gli  scalini  della  tri- 
buna , si  raccolse  un  istante  colla  palpebra  abbassata  sugli  oc- 
chi come  un  uomo  che  medita  per  l'ultima  volta  prima  di  opra- 
re ; iodi  con  voce  sorda,  e come  resistendo  nella  sua  anima  alla 
sensibilità  che  gridava  in  lui,  pronunziò:  La  morte. 

11  silenzio  dello  stupore  compresse  il  mormorio,  ed  anche  il  re- 
spiro della  sala.  Roltespierre  sorrise  di  un  ghigno  quasi  imper- 
cettibile ove  1' occhio  credè  distinguere  più  disprezzo  che  gioie. 
Danlon  alzò  le  spalle,  * Vantate  dunque  i vostri  oratori  ! disse 
< sommessamente  a Rrissot.  Parole  sublimi , atti  vigliacchi  ! 

0 Che  fursene  di  tali  uomiui?  Non  me  ne  parlate  più , è un  par- 

1 tifo  finito,  i 

La  speranza  mori  nell'  anima  del  picciol  numero  di  amici  del 
re  nascosti  nella  sala  e nelle  tribune.  Si  sentiva  che  la  vittima 
era  consegnala  dalla  mano  di  Vergniaud.  Invano  questi  parve 
rattenere  il  proprio  voto  , dopo  averlo  emesso  , chiedendo  con 
Maille,  che  dopo  aver  votata  la  morte,  l'Assemblea  deliberasse  se 
conveniva  alla  sicurezza  pubblica  raccordare  un  differimento  alla 
esecuzione.  I Giacobini  sentirono  che  una  volta  accordata  la  giu- 
stizia della  sentenza  , i Girondini  non  disputerebbero  loro  1'  ur- 
genza. Lo  stesso  Vergniaud  dichiarò  che  il  suo  voto  di  morte  era 
indipendente  dal  differimento  ottenuto  o ricusato  : lo  che  era  un 
torre  anticipatamente  a lui  stesso  la  possibilità  di  riafferrare  la 
testa  che  abbandonava.  Dopo  di  che  discese  colla  fronte  bassa 
gli  scalini  della  tribuna  ed  andò  a perdersi  nella  folla. 

VI. 

L’ appello  prosegui  : tutti  i Girondini,  Buzot , Péthion,  Barba- 
roux,  Isnard,  Lasource,Salles,  Hebecqui  e Brissot  votarono  oon 
lui  la  morte.  I più  unirono  il  loro  voto  alla  condizione  di  un  diffe- 
rimento alia  esecuzione.  Fonfrède  e Ducos  votarono  la  morte 
senza  condizione  ; e Sieyès , che  nei  consigli  e nei  segreti  collo- 
quii  del  suo  partito  avevu  il  più  iosistitu  per  ricusar  quella  gioia  a 
Robespierre  , quel  trionfo  al  Giacobini , quel  sangue  sterile  e pe- 
ricoloso alla  Rivoluzione,  Sieyès , dopo  la  vittoria  dei  Giacobini 
nell’appello  nominale,  giudicò  inutile  qualsiasi  resistenza. Lascia- 
re al  solo  Robespierre  quel  titolo  sanguinoso  alla  disperata  fidu- 
cia del  popolo,  era  agli  occhi  suoi  un  abdicare  fin  dal  primo  pas- 
so il  governo  della  repubblica  e forse  la  vita.  Giacche  non  si  po- 
teva frenare  il  movimento,  era  mestieri,  pensava, gettarsi  in  esso 
per  dirigerlo  ancora.  Sieyès  ascese  a sua  volta  la  bigoncia  , né 
Gir.  — r.  //.  ® 
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vi  pronunciò  che  ima  parola  sola:  La  morta.  Ei  la  pronunciò  a 
malincuore, colla  freddezza  di  un  geometra  che  enuncia  un  assio- 
ma e coll’abbattimento  di  un  vinto  che  cede  al  destino  : ed  è fal- 
so che  aggiungesse  ad  essa  il  motto  ironico  che  gli  viene  im- 
putato. Il  suo  voto  fu  laconico  , non  crudele.  Condorcet , fedelo 
ai  suoi  principi,  ricusò  di  versare  il  sangue:  ei  domandò  che  Lui- 
gi XVI  fosse  condannato  alla  più  forte  pena  dopo  la  morte. 
Lanjuinais,  Dusniilx,  Boissy  d' Angina  , Kersaint , Rahnui  Saint 
Etienne,  Sillery  e Sallcs  resisterono  all’esempio  dei  capi  del  loro 
partito  ed  nll’iniimorimento  dei  Giacobini , e votarono  quasi  lutti 
la  reclusione  durante  la  guerra  e l’ostracismo  dopo  la  pace.  Lo 
stesso  Manuel,  vinto  dallo  spettacolo  degl’infortunii  reali  che  con- 
templava più  da  vicino  al  Tempio  , votò  per  la  vita.  Daunou  , fi- 
losofo repubblicano  , che  non  aveva  , a detto  suo  , se  non  due 
passioni  disinteressate  jicll'  anima  , Dio  e la  libertà  , separò 
ad  alta  voce  nel  suo  volo  il  diritto  di  giudicare  e di  deporre 
i re  da  quello  di  immolarli  qual  vittime.  Ei  mostrò  che  le 
lettere  corroborano  la  giustizia  nel  cuor  dello  scrittore  illuminan- 
do la  intelligenza , e che  egli  aveva  attinto  nel  commercio  let- 
terario degli  amichi,  una  colle  loro  massime  di  magnanimità,  il 
coraggio  di  praticarle  infaceta  alla  morte.  La  Montagna  , quasi 
senza  eccezione,  votò  la  morte.  Robespierre, riassumendo  in  poche 
parole  il  stro  primo  discorso,  tentò  di  conciliare  il  suo  orrore  per 
la  pena  di  morte  colla  condanna  che  gli  cadeva  dalle  labbra.  Ei 

10  fece  dicendo  che  i tiranni  erano  una  eccezione  alla  umanità  , n 
dichiarando  che  la  sua  tenerezza  per  gli  oppressi  era  in  lui  più 
forte  della  sua  pietà  per  gli  oppressori. 

I deputati  di  Parigi,  Marat,  Danton,  Billaud  Varennes,  Legen- 
dre,  Panis,  Sergent,  Collot  d’Herbois,  Fréron,  Fabre  d’Eglanline 
David  e Robespierre  il  giovane  seguirono  l’esempio  Hi  Rnbospicr-. 
re  e ripeterono  come  un  eco  monotona,  venluua  volta  di  seguito 
la  parola  morte,  defilando  alla  tribuna. 

II  duca  di  Orléans  vi  fu  chiamato  l’ultimo;  tutti  tacquero  al  suo 
nome,  Sillery  suo  confidente  e favorito  aveva  votato  contro  la 
morte:  si  stava  neH'aspetlnlivn  che  il  principe  voterebbe  come 

11  suo  amico  o si  ricuserebbe  in  nome  della  natura  e del  sangue. 
Agli  ocelli  stessi  dei  Giacobini  era  ricusato  : ma  ei  noi  volle. 
Salì  leutemente  e senza  emozione  gli  scalini  della  tribuna,  dispie- 
gò una  carta  che  aveva  in  mano  e lesse  con  voce  stoica  le  parole 
seguenti:  * Unicamente  occupato  del  mio  dovere,  convinto  che 
« tutti  coloro  che  hanno  attentato  o attenteranno  in  prosieguo 
< olla  sovranità  del  popolo  meritano  la  morte  , io  voto  per  la 
« morteli  Queste  parole  piombarono  nel  silenzio  e nello  stupore  del 
partito  stesso  a cui  il  duca  di  Orléans  pareva  concederle  come  un 
pegno:  non  si  trovò  stilla  Montagna  nò  uno  sguardo,  uè  un  gesto, 
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uè  una  voce  per  applaudire.  Quei  Montanari  .condannando  a morte 
un  re  prigioniero  e disarmalo  , potevano  ben  ferire  la  giustizia  e 
costernare  l’umanità:  tpa  non  costernavano  la  natura,  ili  natura 
si  ribellava  iu  essi  contro  il  voto  del  primo  principe  del  sangue. 
Uo  brivido  percorse  i banchi  e le  tribune  dell’Assemblea  li  duca 
di  Orléans  discese  turbato  dalla  tribuna,  dubitando,  a quei  primi 
sintomi,  detratto  che  aveva  consumato.  Il  vero  eroismo  della  li* 
berta  non  fa  fremere  il  cuore  umano.  Non  si  nutre  orrore  per 

2uello  che  si  ammira.  Le  virtù  come  quelle  di  Bruto  sono  si  af- 
ni  al  delitto,  che  la  coscienza  dei  repubblicani  stessi  si  turbò 
in  faccia  a quell'atto.  Sacrificar  la  natura  alle  leggi  sembra  bel* 
lo  a prima  vista  ; ma  la  consanguinilà  è ancor  essa  una  legge,  e 
non  vi  è virtù  contro  una  virtù  ! 

Se  questo  volo  era  un  sacrifizio  alla  libertà,  l’orrore  della  Con- 
venzione fece  vedere  al  duca  di  Orléans  che  il  sacrifizio  non  era 
accettalo  ; se  era  un  pegno,  non  gli  si  domandava  tanto  ; se  era 
una  concessione  alla  propria  sicurezza,  essa  ne  pagava  la  vita 
a troppo  caro  prezzo.  Attaccato  già  daìGirondini, appena  tollerato 
da  Robespierre, cliente  diDanton.se  avesse  ricusnlo  qualche  cosa 
alla  Montagna  questa  gli  avrebbe  chiesto  la  propria  testa-  Ei 
non  ebbe  la  grandezza  di  animo  di  olfrirglieia  : eppur  I’  avvenire 
gliel’  avrebbe  più  che  largamente  pagato  ! Lo  stesso  Robespier- 
re , rientrato  la  sera  in  casa  di  Duplay , discorrendo  dei  re, 
parve  protestare  contro  il  voto  del  duca  di  Orléans.  ( Lo  sciagu- 
< rato!  disse  ai  suoi  amici;  non  era  permesso  che  a lui  di  dare 
< ascolto  al  cuore  e ricusarsi,  e non  ha  voluto  o Don  ba  osato  far- 
c lo  : eppure  la  nazione  sarebbe  stata  più  magnanima  di  lui  ! » 

VII. 

Lo  spoglio  dello  scrutinio  fu  lungo  , pieno  di  dubbio  e di  an- 
sietà. La  morte  e la  vita  come  in  una  lotta  , prendevano  alterna- 
tivamente il  disopra  e il  disotto  , secondo  che  il  caso  aveva  ag- 
gruppato i suffragi  nelle  liste  prese  dai  segretarii.  Tutti  i cuori 
palpitavano,  gli  uni  della  speranza  di  saivare  quel  cordoglio  alla 
Rivoluzione,  gli  altri  del  timore  di  perdere  quella  vittima.  Infine  il 
presidente  si  alzò  per  pronunciare  il  giudizio.  Era  Vergniaud:  a- 
veva  il  volto  pallido  e si  vedeva  che  gli  tremavano  le  labbra  e le 
mani  che  tenevano  la  carta  ove  stava  per  leggere  la  cifra  dei 
voli.  Per  un  sinistro  caso  o per  una  crudele  derisione  della  scel- 
ta dei  suoi  collegbi,  l’iifficio  di  presidente  condannava  Vergniaud 
a proclamar  la  sentenza  di  decadenza  alia  Legislativa  e quella  di 
morte  alla  Convenzione.  Egli  avrebbe  voluto  preservar  col  suo 
sangue  la  monarchia  temperata  e la  vita  di  Luigi  XVI  ; ma  era 
chiamato  due  volte  in  tre  mesi  a smentire  il  proprio  cuore  ed  a 
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servirà  di  organo  alle  opinioni  dei  suoi  nomici.  La  tua  posizione 
falsa  e crndele  in  queste  due  circostanze  era  il  simbolo  della  po- 
sizione di  tutto  il  suo  partito;  Plinti  della  monarchia  e del  re,  ab- 
bandonando l'una  al  popolo  senza  esser  convinti  dei  vizii  di  essa, 
ed  abbandonando  I’  altro  ai  Giacobini  senza  essere  convinti  delta 
colpa  di  lui  ; versando  in  pubblico  un  sangue  che  deploravano  in 
segreto,  sentendo  sulla  loro  lingua  il  rimorso  combattere  colla 
condanna  e lavandosi  le  mani  dinanzi  alla  posterità  ! 

Vili. 

In  quel  momento  un  deputato  a nome  Duellò  el,  avvolto  Delle 
coverte  del  suo  letto , si  fece  portare  alla  Convenzione  in  mezzo 
alle  minacce,  e con  voce  moribonda  volò  contro  la  morte.  Fu  an- 
nunciata una  novella  intercessione  del  redi  Spagna  in  favore  di 
Luigi  XVI.  Danton  prese  la  parola  senza  domandarla...  — cTu 
« non  sei  ancora  re,  Danton  ! gli  gridò  Louvet. — Sono  stupefatto, 
« continuò  Danton,  della  insolenza  di  una  potenza  che  non  teme 
« di  pretendere  esercitare  influenza  sulla  nostra  deliberazione. Se 
« tutti  fossero  del  mio  avviso  si  volerebbe  all’  istante  per  questo 
« solo  la  guerra  alla  Spagun.  E che?  non  si  riconosce  la  nostra 
« repubblica  e le  si  vogliono  dettar  leggi?  Frattanto,  che  sia  inteso 
< quest’  ambasciatore,  qualora  si  vuole.  Ma  il  presidente  gli  fac- 
z eia  una  risposta  degna  del  popolo  di  che  sarà  1'  organo  : gli 
« dica  che  i vincitori  di  Jcmmapes  non  Smentiranno  la  gloria 
« acquistata  e ritroveranoo  la  loro  forzo  per  esterminare  tutti  i re 
« congiurati  contro  di  noi!  Ninna  transazione  colla  tirannide!  Il  po  - 
« polo  giudicherebbe  i suoi  rappresentanti , se  i suoi  rappresen- 
c tanti  lo  avessero  tradito!  a 

Vergoiaud  coll’accento  del  dolore:  (Cittadini,  dice,  voi  state  per 
• esercitare  un  grande  atta  di  giustizia.  Spero  che  l’umanità  vi 
« impegnerà  a serbavo  il  più  religioso  silenzio.  Quando  la  giusti- 
« z a ha  parlato  è mestieri  che  favelli  l'umanità.  » 

Ei  lesse  il  risultato  dello  scrutinio.  La  Convenzione  contava 
setteceotoventuno  votante.  Trecentotrentaquattro  avevano  vota- 
to pel  bando  o la  prigionia;  trccentoltantasette  per  la  morte,  nel 
qual  numero  andavano  ancora  inclusi  quelli  che  avevano  volato 
per  questa  pena  ma  a condizione  ohe  venisse  differita.  La  morte 
contava  dunque  cinquantatrè  soffragli  di  più  del  bando;  ma  stac- 
cando dal  voto  di  morte  i quarantasei  voli  che  non  l' avevano  pro- 
nunciata se  non  chiedendoti  differimento  della  esecuzione, non  ri- 
maneva per  la  morte  che  una  maggioranza  di  sette  suffragi!. 
Cosi  tre  uomini  cangiando  di  luogo  , cangiavano  la  cifra  e can- 
giavano il  giudizio.  Eimuo  dunque  i dodici  o quindici  capi  della 
Gironda  i quali  avevano  gettalo  il  peso  decisivo  in  ima  bilancia 
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quasi  eguale.  La  morte,  voto  dei  Giacobini,  fu  Tatto  dei  Girondi- 
ni: Vergniaud  ed  i suoi  amici  si  fecero  gli  esecutori  di  Robespier- 
re. La  morte  del  tiranno  , passione  appo  del  popolo , fu  una 
concessione  della  Gironda.  Gli  noi  domandavano  questa  testa 
come  il  segno  di  salute  della  repubblica  , gii  altri  la  davano  per 
la  salute  del  loro  partito.  Seta  passione  degli  uni  era  ciecaespie- 
tata,  qual  nome  dare  alla  concessione  degli  altri?  Se  v'ha  un  de- 
litto nell'omicidio  per  vendetta, nell’omicidio  per  viltà  awene  due. 

IX. 

Durante  quello  scrutinio,  il  re  privato  di  qualsiasi  comunica-  ■ 
zione  col  di  fuori  fin  dal  giorno  della  sua  ultima  comparizione 
dinanzi  ai  suoi  giudici , sapeva  6ollaDto  che  tanto  la  vita  quanto 
la  morte  di  lui  stavano  in  quel  momento  nelle  mani  degli  uomini. 
A forza  di  sciagure,  riflessioni  e conformità  interna  alla  volontà 
di  Dio  , era  giunto  a quello  stato  di  sublime  indifferenza  in  cui 
l'uomo  imparziale  tra  il  timore  e la  speranza,  non  ha  preferenza 
che  per  la  decisione  di  lassù  ; stato  soprannaturale  dell’  anima 
nostra  in  cui  T umanità  alzandosi  al  disopra  dei  suoi  proprii  di- 
sii affronta  tutti  gl’insulti  della  fortuna  , non  soffre  più  che  nei 
proprio  corpo  ed  altro  non  brama  se  non  T ordine  della  Provvi- 
denza. La  filosofia  dava  questi  consigli  nei  rovesci  ai  savii  della 
antichità  ; il  cristianesimo  faceva  un  domma  di  quella  rassegna- 
zione e ne  dava  dall'alto  di  una  croce  l’esempio  al  mondo  novello. 

Luigi  XVI  contemplava  incessantemente  quella  croce  e divi- 
nizzava mercè  di  essa  il  proprio  supplìzio.  Avrebbe  potuto,  chie- 
dendolo , comunicare  in  quegli  ultimi  giorni  colla  famiglia, 
di  cui  ascoltava  i passi  e la  voce  attraverso  le  volte  al  di  sopra 
di  lui;  ma  temè  che  la  crudele  transizione  della  vita  alla  morte  e 
della  speranza  alla  disperazione,  resa  più  sensibile  dalla  presen- 
za degli  esseri  amati , non  gli  ammollisse  troppo  l'anima  e non 
facesse  con  reiterati  strazii  sanguinare  troppo  ripetutamente  il 
cuore  di  coloro  che  amava.  Amo  meglio  sorbire  isolato  il  calice 
della  separazione  di  un  tratto  solo  che  farlo  esaurir  goccia  a goc- 
cia dalla  sua  famiglia. 

Il  mattino  del  19,  le  porte  della  sua  torre  vennero  aperte  ed  il 
re  vide  inoltrarsi  Malesherbes.  Ei  si  alzò  per  andargli  incontro  : 
ma  il  vecchio  cadendo  ai  piedi  del  suo  padrone  e bagnandoli  di 
lagrime,  stette  lungo  tempo  senza  poter  parlare.  Come  il  pittore 
antico  che  velò  il  viso  del  Dolore  per  tema  che  esso  non  espri- 
messe abbastanza  lo  strazio  del  cuore  umano,  Malesherbes,  sen- 
za profferir  parola  , incaricò  la  propria  attitudine  ed  il  proprio 
silenzio  di  far  comprendere  la  parola  che  fremeva  di  pronuncia- 
re. Il  re  la  capi,  la  ripetè  senza  impallidire,  rialzò  il  suo  amico  ; 
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se  lo  strinse  al  seno  , e non  parve  occupato  che  di  consolare  e 
rafforzare  il  venerabile  massaggierò  delia  sua  morte.  Con  una 
curiosità  calma  e come  straniero  alla  sua  propria  sorte  , ei  s' in- 
formò dei  particolari,  del  numero  dei  soffragli,  non  che  dei  roto 
di  alcuni  di  coloro  che  conosceva  nella  Convenzione.  — - « lo 
« quaato  a Pélhion  ed  a Manuel , ei  disse  a Malesherbes  , non 
« domando,  sicuro  qual  sono  ché  non  ban  votato  la  mia  morte!  » 
Ei  chiese  come  avesse  rotato  suo  cugino,  il  duca  di  Orléans  : il 
filosofo  glielo  disse.  — «Ah  ! esclamò  , colui  mi  affligge  piò  di 
tutti  gli  altri  ! » Era  la  parola  di  Cesare  che  riconoscerà  il  viso 
di  Bruto  fra  i suoi  uccisori;  colui  solo  lo  fece  parlare. 

X. 

1 ministri  Garat  e Lebrun,  il  maire  Cliambon  ed  il  procurator 
del  comune  Chaumelle,  accompagnati  da  Santerre,  dal  presidente 
e dall'accusatore  pubblico  del  tribunale  criminale,  vennero  a si- 
gnificare al  re  la  sua  sentenza  con  tutto  l’apparato  della  legge  , 
allorché  métte  un  colpevole  fuori  della  vita.  Impiedi,  colla  fronte 
alta,  coll'occhio  fiso  sui  suoi  giudici,  egli  ascoltò  la  condanna  di 
morte  fra  Yentiquattr'ore  con  la  intrepidezza  di  un  giusto.  Un  so- 
lo sguardo  elevato  al  cielo  parve  un  appello  interno  dell' anima 
sua  al  giudice  infallibile  e sovrano.  Terminatala  lettura.  Luigi 
XVI  si  avanzò  verso  Grouvelle,  segretario  del  consiglio  esecutivo, 
prese  il  decreto  colle  proprie  mani , lo  piegò , e sei  pose  nel  por- 
tafoglio ; indi  rivolgendo  dui  lato  di  Garat  : «Signor  ministro  di 
giustizia  » gli  disse  con  una  voce  di  cui  si  sentiva  racconto  regale 
nell’  allo  del  supplicante , « pregovi  di  rimettere  questa  lettera 
■ alla  Convenzione. « Ed  esitando  Garat  a prender  la  carta:  Vado 
« a leggertela  , s riprese  il  re  e la  lesse.  « Chieggo  alla  Conven- 
« zione  una  proroga  di  tre  giorni  per  prepararmi  a comparire 
* dinanzi  a Dio;  chieggo  perciò  di  poter  vedere  liberamente  l ec- 
« clesiastico  che  indicherò  ai  commissari!  del  comune  , e che  sia 
« al  coverto  di  qualsiasi  perquisizione  per  l’atto  di  carità  che  eser- 
« citerà  verso  di  me.  Chieggo  di  essere  liberalo  della  sorvegliai 

< za  perpetua  che  da  alcuni  giorni  mi  osserva  a vista...  Chieggo, 
c durante  questi  ultimi  momenti  di  poter  vedere  la  mia  famiglia 

< quando  lo  desidererò  e senza  testimoni.  Desidererei  ben  viva- 
« mente  che  la  Convenzione  si  occupasse  immediatamente  della 
c sorte  della  mia  famiglia  e le  permettesse  di  ritirarsi  liberamen- 
« le  ove  giudicasse  convenevole  di  cercare  uu  asilo...  Racco- 
c mando  alla  beneficenza  della  nazione  tutte  le  persone  che  mi 
« erano  addette.  Vi  sono  fra  esse  molti  vecchi , donne  e fanciulli 
« che  non  avevano  per  vivere  se  non  i miei  benefica  colie  deggio- 
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< no  essere  in-  bisogno.  Fallo  alla  torre  del  Tempio  , il  20  gen- 
t naio  1792.  i 

Nel  tempo  stesso  il  re  rimise  a Garat  una  seconda  caria  conte? 
nente  l'indirizzo  dell'ecclesiastico  di  cui  desiderava  l'assistenza  e le 
consolazioni  per  la  sun  ultima  ora.  Quell’  indirizzo,  scritto  di  di? 
verso  carattere  da  quello  del  re,  portava  : Sig.  Edgeworlh  di  Fir- 
moni,  strada  del  Bac.  Ed  avendo  Gara!  prese  le  due  carte,  il  re 
fece  pochi  passi  indietro  inchinandosi  come  quando  congederà 
una  udienza  di  corte,  per  indicare  che  voleva  esser  solo.  I mini- 
stri uscirono. 

XI. 

Dopo  la  loro  partenza  il  re  passeggiò  un  poco  con  fermo  passo 
nella  sua  camera  e domandò  il  pranzo.  Siccome  non  aveva  coltel- 
lo, tagliò  gli  alimenti  col  cucchiaio  e spezzò  il  pane  colle  dita. 
Queste  precauzioni  dei  municipali  lo  sdegnavano  più  della  con- 
danna di  morte.  — a Mi  si  crede  tanto  vile,  disse  ad  alla  voce,  da 
c soitrar  la  vita  ai  miei  nemici?  Mi  vengono  imputati  dei  delitti, 
v ma  ne  sono  innocente  e morrò  senza  debolezza.  Vorrei  che  la 
« mia  morte  formasse  la  felicità  dei  Francesi  e potesse  allontanar 
« le  sciagure  che  prevedo  per  la  nazione!  » - ■ / 

Alle  sei,  Santerre  e Garat  ritornarono  ad  arrecargli  la  risposta 
della  Convenzione  alle  inchieste  di  lui. Malgrado  gli  sforzi  reitera- 
ti di  Barbaroux,  Brissot,  Buzot,  Péthion,  Condorcet,  Chambon  e 
Tommaso  Payne , la  Convenzione  aveva  deciso  il  di  prima  che 
sarebbe  ricusalo  qualsiasi  differimento  alla  esecuzione.  Fournier 
l'Americano,  Jourdan Tagliatesi  ed  i loro  satelliti  avevano  alza- 
ta la  sciabla  sul  capo  di  Barbaroux  e Brissol  nel  corridoio  della 
Convenzione,  e colla  punta  del  ferro  sul  euore  avevan  loro  data 
l'opzione  tra  il  silenzio  e la  morte.  Questi  coraggiosi  deputati  sfi- 
darono la  morte  e lottaron  cinque  ore  per  ottenere  il  differimen- 
to. Cazenave,  Brissot,  Maonel,  de  Kersaint,  quest'ultimo  in  una 
lettera  che  era  in  quel  momento-ima  delle  piu  eroiche  sfide  alla 
morte  che  potrssero  uscire  dall'anima  di  un  cittadino,  protestarono 
invano:  trentaquattro  voti  di  maggioranza,  rannodati  dnThuriot* 
Marate  Robespiei  re,  respinsero  l' indugio.  La  lettera  di  Kersaint 
era  cosi  concepita  : t Cittadini  I mi  è impossibile  «fi  sopportar  la 
« vergogna  di  assidermi  più  a lungo  nel  ricinto  della  Conven- 

* zione  con  uomini  di  sangue,  quando  il  loro  avviso  , appoggialo 

* dal  terrore,  la  vince  su  quello  della  gente  dabbene;  quando  Ma- 
c rat  la  vince  su  Péthion.  Se  Pamore  del  mio  paese  mi  ha  fatto 
< sopportare  di  essere  il  collega  dei  panegiristi  e dei  promotori 
i degli  assassiuii  del  2 settembre,  voglio  almeno  difendere  la  mia 
« memoria  di  essere  stalo  loro  complice.  Al  qual  uopo  non  ho  che 
t un  momento , ed  è il  presente  : domani  non  sarà  più  tempo.  » 
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Più  irritata  che  commossa  da  siffatti  accenti , la  Convenzione 
incaricò  il  ministro  della  giustizia  di  rispondere  alle  domande  di 
Luigi  XVI  ch'egli  era  libero  di  chiamare  quel  ministro  del  culto 
che  designerebbe,  e di  veder  la  sua  famiglia  senza  testimoni  ; ma 
che  la  domanda  del  differimento  di  tre  giorni  per  prepararsi  alia 
morte  era  rigettata,  e che  la  esecuzione  avrebbe  luogo  nelle  ven- 
tiquattr’ore. 

XII. 

Il  re  ricevè  questa  comunicazione  del  consiglio  esecutivo  sen- 
za mormorare.  Ei  non  disputava  i minuti  alla  morte:  lutto  quel 
che  chiedeva  era  un  raccoglimento  di  alquante  ore  alla  estremità 
del  tempo  tra  la  vita  e la  eternità.  Da  parecchie  settimane  ei  si 
occupava  di  santificare  il  proprio  sacrifizio.  In  uno  dei  suoi  collo- 
quii  incaricò  Malesherbes  di  far  rimettere  un  messaggio  segreto 
ad  un  venerabile  prete  straniero  nascosto  in  Parigi,  e di  cui  im- 
plorava I’  assistenza  nel  caso  che  dovesse  morire.  — * È una 

< strana  commissione  per  un  filosofo  , disse  a Malesherbes  con 

< un  tristo  sorriso.Ma  ho  sempre  preservato  la  mia  fede  di  cristia- 
« no  come  un  freno  contro  i delirii  della  onnipotenza  ed  una  con- 

< soluzione  nelle  avversità.  Io  la  ritrovo  io  fondo  alla  mia  prigio- 
t ne:  se  mai  foste  destinato  ad  una  morte  simile  alla  mia,  deside- 
« ro  che  troviate  la  stessa  consolazione  ai  vostri  ultimi  momenti.  » 

Malesherbes  scovrì  la  dimora  di  quella  guida  della  coscienza 
del  re,  e le  fece  pervenire  la  preghiera  del  suo  padrone.  L’uomo 
di  Dio  aspettava  l'ora  in  cui  il  carcere  si  schiuderebbe  alla  sua 
carità  ; e dovess’ella  costargli  la  vita,  non  esitava  un  istante.  Mi- 
nistro dell’agonia , doveva  il  suo  Bacro  ministero  ai  momenti  e- 
stremi  : è l'eroismo  del  prete  cristiano.  Inoltre  una  santa  amistà 
univa  da  lungo  tempo  il  prete  ed  il  re.  Introdotto  di  soppiatto  alte 
Tuglierie  nei  giorni  di  solennità  cristiana,  questo  ecclesiastico  a- 
veva  soventi  confessalo  il  re.  La  confessione  cristiana  che  prostra 
l’uomo  appiè  del  prete  ed  il  re  appiè  del  proprio  suddito, stabilì  tra 
il  confessore  ed  il  penitente  una  fiducia,  paterna  da  un  lato,  filiale 
dall’altro  , che  quantunque  soprannaturale  nel  suo  principio,  si 
trasforma  soventi  in  affezione  umana  fra  anime  che  si  han  favel- 
late rì  da  vicino.  Dio  è il  vincolo  di  questi  legami  spirituali.  Ma 
questo  vincolo  formato  nel  cielo  non  si  spezza  sempre  del  tutto 
sulla  terra.  In  questo  scambio  completo  di  nnime  soventi  si  effon- 
dono altresì  i cuori.  Così  avveniva  del  re  e del  prete.  Luigi  XVI 
aveva  nell’abate  di  Firmont  nn  amico  collocato  in  segreto  fra  que- 
sto e l’altro  mondo.  Lo  chiamava  nei  giorni  difficili  e lo  riser- 
bava per  gli  estremi  della  sorte.  • 
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XIIJ. 

li  mercoldì,  20  gennaio,  al  cader  della  notte,  un  incoglie  pic- 
chiò all'  inaspettata  alla  porta  del  ritiro  ignorato  ore  quel  povero 
prete  si  tenera  celato,  e gl'ingiuasc  di  seguirlo  al  luogo  delle  torna- 
te del  consiglio  dei  ministri.  Il  signor  di  Firmnnt.gli  tenne  dietro. 
Giunto  alle  Tuglierie  venne  introdotto  nel  gabinetto  in  cui  i mini- 
stri deliberavano  sulla  esecuzione  del  supplizio, che  la  Convenzio- 
ne aveva  rimessa  alla  loro  responsabilità,  tìarat,  filosofo  sensibi- 
le; Lebrun./reddo  diplomatico;  Roland,  repubblicano  clemente  , 
e che  nel  re  non  poteva  impedirsi  di  amar  l’uomo,  avrebber  volu- 
to respingere  a qualsiasi  costo  dal  cuore , dal  nome  e dalla  me- 
moria la  sinistra  missione  dicchè  il  loro  destino  lico’piva.  Ma  non 
°ra  più  tempo.  Solidarii  dei  Girondini  al  ministero,  bisognava  ese- 
guire o morire.  La  fisonomia,  l'agitazione  e lo  stupore  di  essi  ri- 
velava r orrore  della  loro  posizione  ; ed  pi  si  adoperavano  a tut- 
t uomo  di  dissimularne  a se  stessi  il  rigore,  a forza  di  riguardi  e 
di  pietà.  Si  alzarono  dunque,  circondarono  il  prete,  ne  onorarono 
il  coraggio  e ne  protessero  la  missione.  Garat  fece  salire  il  confes- 
sore in  carrozza  con  lui  e lo  condusse  al  Tempio.  Durante  il  cam- 
mino, il  ministro  della  Convenzione  versò  ia  sua  disperazione  nel 
seno  del  ministro  del  Signore.  «Gran  Dio! * sciamò,  di  quale  spaven- 
ti tevole  missione  mi  veggio  incaricato!  Qual  uomo!*  aggiunse  par- 
lando di  Luigi  XVI. «Quanta  rassegnazione!  quanto  coraggio!  Nò, 
« la  natura  sola  non  saprebbe  infondere  tante  forze:  vi  è colà  qual- 
« cbe  cosa  di  sovraumano!*  Il  prete  si  tacque  per  tema  di  offende- 
re il  ministro  o negare  la  propria  fede  ; e questi  dal  canto  suo  fe- 
ce altrettanto  insino  alla  porta  della  Torre.  Questa  si  schiuse  al 
nome  di  lui.  Attraverso  una  sala  ripiena  di  uomini  armati,  il  mini- 
stro ed  il  confessore  passarono  io  una  più  vasta  : colà  le  volte,  gli 
ornamenti  rovinati  detl'archilcttura,  e gli  scalini  di  un  altare  rove- 
sciato addimostravano  una  cappella  antica,  e da  gran  tempo  pro- 
fanata. In  essa  tenevano  consigli  dodici  commissari!  del  comune:  l« 
loro  fisooomie,  i loro  propositi,  1 assenza  totale  di  sensibilità  ed 
anche  di  decenza  dinanzi  la  morte,  che  caratterizzava  il  volto  di 
quegli  uomini , rivelava  in  essi  quelle  nature  brutali,  incapaci 
di  nulla  rispettare  in  un  nemico  , neppure  il  dolor  supremo  e la 
morte.  Uno  o due  volti  soltanto,  più  giovani  degli  altri,  sottrae- 
vano ai  loro  colleglli  qualche  seguo  furtivo  d' intelligenza  cogli  oc- 
chi del  prete.  Il  ministro  salì  mentre  cbe  veniva  visitato  l' abate 
di  Firmont  ; il  confessore  fu  dappoi  condotto  dal  re.  Questo  prin- 
cipe non  appena  lo  scorse,  gli  si  slanciò  incontro,  lo  trascinò  nel- 
la sua  camera.,  e chiuse  la  porta  per  goder  senza  testimone  della 
presenza  dell’uomo  che  aveva  tanto  desiderato.  Il  prete  cadde  ap- 
piè del  suo  peuiteule,  e pianse  prima  di  consolarlo.  Lo  stesso  re 
Gir.  — r . il.  IO 
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non  potè  contenere  le  lagrime,  i Perdonatemi,  disse  all'ecclesia- 
i etico  rialzandolo,  questo  momento  di  debolezza.  Viro  da  si  gran 
• tempo  in  mezzo  ai  miei  nemici  che  l'abitudine  mi  ha  indurito 
t al  loro  odio  ed  il  mio  cuore  si  è chiuso  ai  sentimenti  del- 
« la  tenerezza.  Ma  la  vista  di  un  amico  fedele  mi  restituisce 
e quella  sensibilità  che  credevo  in  me  estinta  e m’ intenerisce 
c mio  malgrado.  » Ei  lo  trasse  dappoi  nella  remota  torretta  ove 
si  ritirava  ordinariamente  coi  suoi  pensieri.  Una  tavola , dua 
sedie,  un  picciolo  caldano  di  majolica  , pari  a quei  piccioli  for- 
nelli portatili  con  che  le  povere  mogli  di  operai  riscaldano  i 
loro  abituri , alcuni  libri , non  che  un  crocifisso  intagliato  in 
avorio  mobigliavano  quella  celletta.  li  re  vi  fe'  sedere  Edgeworth, 
e gli  si  sedè  rimpetto,  dall'altra  parte  del  caldano,  i Eccomi  dun- 
« que  giunto,  gli  disse  il  condannato,  el  grande  e solo  uffare  che 
t deve  occuparmi  nella  vita:  lasciarla  puro  e perdonalo  dinanzi  a 
c Dio  onde  prepararne  una  migliore  a ine  ed  ai  miei..,.i  Dicendo 
queste  parole  si  trasse  dal  seno  una  carta  di  cui  ruppe  il  suggello. 
Era  il  suo  testamento.  Ei  lo  lesse  due  volte,  lentamente  ed  appog- 
giando su  tutte  le  sillabe  onde  niuno  dei  sentimenti  che  vi  manife- 
stava sfuggisse  all'attento  controllo  dell'uòmo  di  Dio  che  riconosce- 
va per  giudice,  il  re  pareva  temere  che  nei  termini  stessi  in  cui  ave- 
va legato  il  suo  perdono  n questo  mondo,  non  gli  fosse  a sua  insa- 
puta sfuggito  dall'anima  qualche  rancore  o qualche  rimprovero, 
che  togliesse  involontariamente  al  suo  addio  la  dolcezza  e la  santi- 
tà di  che  era  informato,  ha  sua  voce  non  s' intenerì,  ed  i suoi  occhi 
doq  si  inumidirono  che  alle  linee  in  cui  pronunciava  i nomi  della 
regina,  della  sorella  e do' figliuoli.  Si  vedeva  che  tutta  la  sua  sen- 
sibilità , domata  o spenta  per  se  stesso  , piò  non  si  ritrovava  che 
nel  nome,  nella  immagine  e nel  destino  dei  suoi.  Ornai  egli  non  vi- 
veva e soffriva  più  sulla  t»rrn  che  per  la  s ia  famiglia. 

A quella  lettura  tenne  dietro  un  colloquio  libero  e placido  sulle 
circostanze  di  quegli  ultimi  mesi  sconosciute  al  re.Ei  prese  conto 
della  sorte  di  parecchie  persone  che  gli  erano  care  , attristandosi 
sulle  persecuzioni  degli  uni,  rallegrandosi  della  fuga  e della  sal- 
vezza degli  nitri  ; favellando  di  tutti  non  colla  indifferenza  di  un 
uom ielle  parte  per  sempre  dalla  sua  patria,  ma  colla  curiosità 
pieua  d’ interesse  di  uno  che  ritorna  e s'informa  di  tutto  quel- 
lo che  ha  amato.  Benché  I’  orologio  delle  torri  vicine  suonas- 
se già  le  ore  della  notte  e che  la  sua  vita  piò  non  si  misurasse 
che  per  ore,  ei  ritardò  il  momento  di  occuparsi  delle  prntiche  pie- 
tose per  le  quali  aveva  chiamato  il  confessore.  Dovei  a avere  alle 
sette  l’ultimo  abboccamento  colla  sua  famiglia.  L'  avvicinarsi  di 
quel  momeuto  in  una  si  desiderato  e si  spaventevole  l' agitava 
mille  volte  più  che  il  pensiero  del  patibolo.  Ei  non  voleva  che 
quegli  estremi  strazii  di  sua  vita  venissero  a turbare  la  calma 
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delta  iua  preparazione  ella  morte,  nè  cbe  le  sue  lagrime  si  mi* 
«chiasserò  al  sangue  nel  «acrifizio  di  «è  slesso  che  stava  per  offri- 
re agli  uomini  ed  a Dio. 

XIV. 

Iotanto  la  regina  e le  principesse , coll’  occhio  sempre  fisso 
alle  finestre,  avevan  saputo  nella  giornata  il  rifiuto  deil’iodu- 
gio  e la  esecuzione  fra  le  ventiquattro  ore,  dalla  voce  dei  pubblici 
gridatori  che  urlavano  la  sentenza  in  tutt'i  quartieri  di  Parigi. 
Estinta  oramai  ogni  speranza  nell’anima  loro, la  loro  ansietà  piò 
non  si  portava  che  su  di  un  dubbio  solo  : morrebbe  il  re  senza 
averle  rivedute,  abbracciale,  benedette  ? Una  ultima  e suprema 
espansione  di  tenerezza  ai  piedi  di  lui,  una  ultima  stretta  sul  suo 
cuore,  nna  ultima  parola  da  udire  e rattenere,  un  ultimo  sguardo 
da  conservar  nell’anima,  ecco  a quanto  si  limitava  tutta  la  loro 
speranza,  lutto  il  loro  desìo,  tutte  le  loro  preghiere. Aggruppate  fin 
dal  mattino  silenziose,  oranti  e lagrimevoti  nella  camera  della  re- 
gina, inlerpetraodo  col  cuore  tutt'i  rumori,  interrogando  coll’ oc- 
chio tutt'i  volti,  non  conobbero  se  non  lardi  che  un  decreto  della 
Convenzione  loro  permetteva  di  rivedere  il  re.  Fu  una  gioia  nel- 
l’agonia,  ed  elleno  vi  si  prepararono  lungo  tempo  prima  del  mo- 
mento. Impiedi,  strette  alla  porta,  dii  igeatesi  supplichevoli  ai 
commissarii  ed  ai  carcerieri,  che  esse  non  cessavano  d'interroga- 
re, pareva  loro  cbe  la  iinpaz  enza  affrettasse  le  ore  e che  i battiti 
del  loro  cuore  costringessero  quelle  porle  ad  aprirsi  più  presto. 

XV. 

Dui  canto  suo  il  re,  esternamente  più  calmo  , non  era  interna- 
mente turbato  meno.  Ei  non  aveva  avuto  mai  che  un  amore,  tua 
moglie  ; che  una  amicizia,  sua  sorella  ; che  una  gioia  nella  vita, 
suo  figlio  e sua  figlia.  Queste  tenerezze  dell'uomo,  distratte  ed  at- 
tiepidite benché  giammai  spente  sul  irono , s’ erano  raccolte , 
riscaldate  e come  immedesimate  nell'  anima  di  lui  dopo  i colpi  del- 
l'avversità e ben  più  ancora,  dopo  la  solitudine  della  prigione. 

Era  tanto  tempo  che  il  mondo  non  esisteva -per  lui,  se  n’eccettui 
uel  picciol  numero  di  persone  nelle  quali  si  moltiplicavano  i suoi 
Umori,  le  sue  gioie  ed  i suoi  dolori  ! Inoltre  aver  tanto  temu- 
to , tanto  sperato , tanto  sofferto  insieme,  gli  è aver  messo  in 
comune  più  pensièri  e più  vita.  Le  lagrime  versate  insieme  e le 
ime  sulle  altre  sono  il  cemento  dei  cuori.  Le  stesse  sofferenze  uni-  * 
scotio  mille  volte  più  che  le  stesse  gioie.  Quelle  cinque  anime  non 
erano  che  una  sola  sensibilità.  Una  sola  cosa  turbava  anticipata- 
mente quella  conferenza:  l’ides  cioè  che  quell’  ultimo  colloquio 
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in  cui  la  Datura  doveva  scoppiare  colla  libertà  della  disperazione 
e l’abbaadono  della  tenerezza,  avrebbe  per  spettatori  dei  carce- 
rieri ; che  i più  segreti  palpili  del  cuor  dello  sposo,  della  sposa  , 
del  fratello,  della  sorella,  del  padre  e della  figlia  sarebbero  nu- 
merati, assaporali,  e forse  incriminati  dall'occhio  dei  loro  nemi- 
ci! Il  re  si  fondò  sui  termini  del  decreto  della  Convenzione  per 
domandare  che  l’abboccamento  avesse  luogo  senza  testimoni!.  ( 
commissari  responsabili  verso  il  comune  e che  intanto  non  osa- 
vano apertamente  disobbedire  alla  Convenzione, deliberarono  per 
conciliare  le  intenzioni  del  decreto  con  i rigori  della  legge.  Fu 
convenuto  che  la  conferenza  avrebbe  luogo  nella  sala  da  man- 
giare, disgiunta  sol  da  una  porta  inretriata  dalla  stanza  ove  si 
rimanevano  i commissari  ; la  porta  doveva  restar  chiusa  sul  re 
e la  famiglia,  ma  i commissari  avrebbero  gli  occhi  sui  prigio- 
nieri attraverso  1 cristalli  della  porla.  Cosi  se  gli  atteggiamenti, 
i gesti,  e le  lagrime  eran  profanali  da  sguardi  stranieri,  le  paro- 
le almeno  sarebbero  inviolabili.  Il  re,  un  pò  p ima  del  momento 
in  cui  le  principesse  dovevano  discendere,  lasciò  il  suo  confesso- 
re nella  torretta,  raccomandandogli  di  non  mostrarsi,  per  tema 
che  l'aspetto  di  un  ministro  di  Dio  rendesse  la  morte  troppo  pre- 
sente all’ occhio  della  regina  ; indi  passò  nella  sala  da  pranzo 
per  preparar  le  sedie  e lo  spazio  necessario  all’  ultimo  colloquio. 

« Portate  un  po'd’  acqua  ed  un  bicchiere,  i>  disse  al  suo  servitore. 
V era  sulla  tavola  una  caraffa  di  acqua  gelata  : Cléry  gliel’  addi- 
tò. « Foriate  dell'acqua  che  non  sia  agghiacciata  , disse  il  re  ^ 
v giacché  se  la  regina  ne  bevesse  potrebbe  farle  del  mate.  » 
Madama  Elisabetta  veniva  dietro  colla  principessa  reale.  Cléry 
chiuse  la  porta  su  di  esse.  Il  re  costrinse  teneramente  la  regina  a 
sedersi  su  di  una  sedia  alla  sua  destra,  e la  sorella  su  di  un’  altra 
alla  sinistra  : ei  si  sedette  In  mezzo.  Eran  si  vieiue  le  sedie  che  le 
due  principesse  chinandosi  cingevan  con  le  braccia  le  spalle  del 
ve  e premevano  la  loro  testa  nel  suo  seno*  La  principessa  reale 
colla  fronte  china  ed  i capelli  sparsi  sulle  ginocchia  del  padre, ora 
come  prostrala  sul  eapo  di  lui.  Quelle  cinque  persoue  cosi  rag- 
gruppate dall’istinto  della  loro  tenereaza  e convulsivamente  stret- 
te nelle  braccia  le  une  delle  altre,  col  volto  celato  nel  petto  del 
re,  non  formavano  allo  sguardo  die  un  fascio  solo  di  teste  , di 
braccia,  di  membra  palpitanti  , agitate  dal  fremito  del  dolore  e 
delle  carezze,  e donde  sfuggiva  in  balbettamenti  compressi , in 
sordo  mormorio  ed  in  iscoppii  laceranti,  la  disperazioue  di  quelle 
cinque  unirne  confuse  in  ttua,  per  soffocare,  scoppiare  e morire  ia 
un  solo  abbracciamento.  '$?■ 
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XVf. 

Per  più  di  mezz*  ora  essi  non  poterono  profferire  parola;  altro 
uoo  si  sentiva  chè  un  lamento  in  cui  tutte  quelle  voci  di  padre,  di 
donne,  di  figliuoli  si  pèrdevano  nei  gemito  comune,  cadevano,  si 
chiamavano,  si  rispondevano,  si  provocavano  scambievolmente 
con  singhiozzi  che  rinnoreltòvano  i singhiozzi,  e che  si  aguzzava- 
no ad  intervalli  io  gridi  si  acuti  e laceranti  da  passare  attraverso 
le  porte  , le  finestre  e le  mura  della  torre  ed  essere  uditi  dai 
quartieri  vicini.  Infine  1*  esaurimento  delle  forze  abbattè  finanche 
i sintomi  del  dolore.  Le  lagrime  si  disseccarono  sulle  pupille  ; 
le  leste  si  accostarono  a quella  del  re  come  per  sospendere  tutte 
le  anime  alle  labbra  di  lui  ; ed  un  colloquio  a voce  bassa,  inter- 
rotto di  tempo  in  tempo  da  baci  e da  più  vivi  abbracci,  si  pro- 
lungò per  lo  spazio  di  due  ore,  che  non  furono  se  non  un  lungo 
abbracciamento.  Niuno  di  quei  che  slavan  da  fuori  potè  udire 
quelle  confidenze  del  morente  ai  sopravviventi:  la  tomba  ed  il 
carcere  le  soffocarono  in  pochi  mesi  assieme  con  i cuori.  La  sola 
principessa  reale  ne  serbò  le  tracce  nella  memoria  e ne  rivelò 
più  tardi  quanto  la  confidenza,  la  politica  e la  morte  possono  la- 
sciar sfuggire  delle  tenerezze  di  un  padre,  della  coscienza  di  un 
morente  e delle  segrete  istruzioni  di  un  re.  Racconto  scambievo- 
le dei  loro  pensieri  Qn  dalla  loro  separazione,  raccomandazioni 
ripetute  di  sacrificare  a Dio  qualunque  vendetta,  se  mai  la  inco- 
stanza dei  popoli,  che  è la  fortuita  dei  re,  rimettesse  i nemici 
□elle  loro  mani  ; slanci  soprannaturali  dell'  anima  di  Luigi  XVI 
verso  il  cielo  ; intenerimenti  subitanei  e ritorni  verso  la  terra  al- 
l’ aspetto  di  quegli  esseri  diletti,  le  cui  braccia  intrecciate  pare- 
vano richiamar  velo  e rattenervelo  ; vaga  speranza,  esagerata  da 
una  pietosa  meDsogna  afiìn  di  moderare  il  dolore  della  regioa  ; 
rassegnazione  di  lutto  fra  le  mani  di  Dio  ; voto  sublime  perchè 
tutta  la  sua  vita  non  costasse  un  goccia  di  saDgue  al  popolo; 
lezioni  più  cristiane  ancora  che  regali  date  e ripetute  al  figliuol 
suo  ; tutto  ciò,  frammezzato  di  baci,  lagrime,  strette,  preghiere 
hi  cornane,  addii  più  teneri  e più  segreti  versali  a voce  bassa  nel- 
l'orecchio della  sola  regina,  riempi  le  due  ore  che  durò  quella 
funebre  conferenza.  Piu  non  si  udiva  da  fuori  che  un  tenero 
e confuso  susurro  di  voci.  I commissari!  gettavao  di  tempo  in 
tempo  uoo  sguardo  furtivo  attraverso  la  invetriata  come  per  av- 
vertire il  re  che  il  tempo  passava. 

Quando  i cuori  ebbero  esaurita  la  tenerezza,  gli  occhi  le  lagri- 
me, e le  labbra  la  voce,  il  re  si  alzò  ed  abbraccio  in  una  volta  so- 
la tutta  la  famiglia.  La  regina  gli  si  gettò  ai  piedi  e io  scongiu- 
rò di  permettere  che  in  quella  notte  estrema  dimorassero  appo  di 
lui:  ma  ei  vi  si  ricusò  per  tenerezza  di  essi,  polendo  quella  trop- 


ea by  Google 


-jlllZ 


po  protratta  tenerezza  nuocere  alla  loro  i&lute,  addicendo  a pre- 
testo il  bisogno  che  aveva  ancor  egli  di  alquante  ore  di  tranquil- 
lità per  prepararsi  all' indomani  con  tutte  le  forze  ; nello  stes- 
so tempo  però  promise  alla  sua  famiglia  di  farla  chiamare  il 
giorno  seguente  alle  otto,  c E perchè  non  alle  sette?  disse  la  regi- 
« na  — Ebbenp,  si,  alle  sette,  rispose  il  re.  — Ce  lo  promettete? 
s gridarono  tutti.  — Ve  lo  prometto,  s ripetè  il  re.  La  regina 
nell'attraversare  l’anticamera  si  sospendeva  con  ambo  le  mani  al 
collo  del  marito;  la  principessa  reale  cingeva  il  re  colle  braccia, 
e madama  Elisabetta  abbracciava  dal  medesimo  lato  il  corpo  dei 
fratello,  in  quella  che  il  Delfino,  sospeso  con  una  mano  daila  re- 
gina e coll’  altra  dal  re,  inciampava  tra  le  gambe  del  padre,  col 
volto  e gli  occhi  rivolli  verso  di  lui.  A misura  che  si  avanzavano 
verso  la  porta  della  scalinata  i loro  gemiti  raddoppiavano  : ei  si 
strappavano  dalle  braccia  gli  uni  degli  altri  e vi  ricadevano  con 
tutto  il  peso  del  loro  amore  e del  loro  dolore.  Infine  il  re  si  slan- 
ciò pochi  passi  indietro  e stendendo  di  là  le  braccia  alla  regi- 
na: « Addio!...  Addio!...  > le  gridò  con  un  gesto,  uno  sguardo 
ed  un  suono  di  voce  ove  risuounvano  nel  tempo  stesso  tutto  un 
passalo  di  tenerezza,  tutto  un  presente  di  angosce,  e tutto  un  av- 
venire di  eterna  separazione  , ina  nel  quale  si  distingueva  frat- 
tanto un  accento  di  serenità,  di  speranza  e di  gioia  religiosa  che 
pareva  assegnare  alla  loro  riunione  il  conveguo  vago  ma  fiducio- 
so di  una  eterna  vita. 

A quest’addio, la  giovane  principessa  cadde  svenuta  dalle  brac- 
cia di  madama  Elisabetta  c venne  u cadere  senza  movimento  ap- 
piedi del  re.  Cléry  , la  zia  e la  regina  si  precipitarono  per  rial- 
zarla e la  sostennero  trascinandola  verso  la  scala.  Durante  que- 
sto movimento  il  re  fuggi  colle  mani  sugli  occhi , e rivolgendosi 
dalla  soglia  della  sua  camera  socchiusa  : i Addiol  i gridò  loro 
per  l’ultima  volta.  La  sua  voce  si  spezzò  sotto  il  singhiozzo  del 
cuore.  La  porta  ai  richiuse.  Ei  si  precipitò  nella  torretta  ove  l’  a- 
spettava  il  suo  consolatore.  L'agonia  della  dignità  reale  era  pas- 
sala. 

XVII. 

Il  re  cadde  di  stanchezza  sopra  una  sedia  e restò  luogo  tempo 
senza  poter  parlare.  «Ah!  signore.disse  all’abate  Edgeworlh,  quale 
< colloquio  ho  avuto  io!  Perchè  è mestieri  che  ami  tanto?  Ahimè 
c soggiunse  dopo  una  pausa,  e che  sia  tanto  amalo  !...  Ma  l' ab- 
t biam  finita  col  tempo, ripigliò  con  accento  più  maschio...  occu- 
« piamoci  della  eternità  !»  In  quel  momento  Cléry  entrò  e supplicò 
il  re  di  prendere  qualche  nudrimento.  11  re  ricusò  dapprima;  indi 
pensando  che  avrebbe  bisogno  di  forza  per  lottare  da  uomo  co- 
gli apparecchi  e la  vista  del  supplizio,  vi  condiscese.  Il  pasto  non 
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darò  che  cinque  minuti.  Il  re  all’  tmpiedi  non  prese  che  un  pò  di 
pane  ed  un  pò  di  Tino , come  un  viaggiatore  che  non  si  assida 
nel  suo  cammino.  Il  prete  che  conosceva  la  fede  di  Luigi  XVi  nei 
tanti  misteri  del  cristianesimo  e che  si  riserbava  a dargli  l’ otti- 
ma gioia  di  assistervi  nel  suo  carcere  , gli  chiese  allora  se  fosse 
per  lui  una  consolazione  il  vederli  celebrare  l' indomani  mattina, 
prima  di  giorno,  e ricevere  di  sua  mano  il  Dio  fatto  uomo  per 
soffrire  con  noi , e trasformato  in  pane  per  nudrimento  delle  ani- 
me. Il  re  privato  da  luogo  tempo  dell’  assistenza  alle  cerimonie 
sacre,  pia  abitudine  dei  principi  di  sua  stirpe  , fu  commosso  a 
quel  pensiero,  di  sorpresa  e di  gioia.  Parve  a lui  che  il  Dio  del 
Calvario  venisse  a visitarlo  nel  carcere  all'  ultima  ora  come  un 
amico  che  viene  incontro  ad  un  amico.  Soltanto  disperò  di 
ottenere  quel  favore  dalla  durezza  ed  empietà  dei  commissari! 
del  comune. 

11  prete,  incoraggiato  dai  segni  di  rispetto  che  Garat  aveva  da- 
ta alla  sua  missione,  fu  piò  fiducioso;  il  perchè  discese  nella  sala 
del  consiglio  e chiese  il  permesso  ed  i mezzi  come  compiere  il  di- 
via sacrifizio  nella  camera  del  re.  Erano  l’ostia,  il  vino,  i libri  sa- 
ori,  un  calice  e le  vesti  sacerdotali.  I commissari!  indecisi  temen- 
do da  un  iato  di  ricusare  una  consolazione  suprema  alla  ultima 
ora  dì  un  moribondo,  e dall'altro  di  essere  accusati  di  fanatismo 
col  permettere  sotto  gli  occhi  loro  i riti  di  un  culto  ripudiato,  deli- 
berarono tango  tempo  a voce  bassa,  c Chi  ne  risponde  » disse 
uno  di  essi  all'ecclesiastico  < che  non  avvelenerete  il  condannato 
t nell’  ostia  stessa  in  cui  gli  presenterete  il  corpo  del  suo  Dio  ; 
* sarebbe  forse  la  prima  volta  che  si  avrebbe  avvelenalo  un  re  col 
t pane  della  vita?  > 11  confessore  tolse  qualsiasi  pretesto  al  so- 
spetto col  pregare  i municipali  di  somministrargli  eglino  stessi  il 
vino,  l'ostia,  i vasi,  e gli  ornamenti  dell'altare,  ed  indi  ritornò  ad 
annunciare  al  re  quella  fortuna. 

XVIH. 

Il  principe  senti  quell  ultima  dolcezza  come  un  primo  raggio  di 
immortalità.  Si  raccolse,  cadde  a ginocchi  , svolse  innanzi  a Dio 
gli  aiti , i pensieri,  le  intenzioni  della  sua  vita  intera  , ed  accettò 
vivente,  non  infaccia  alla  posterità  nè  agli  uomini, ma  infaccia  al- 
l'occhio di  Dio,  quel  giudizio  che  i re  di  Egitto  non  avevano  a su- 
bire che  nella  loro  tomba.  Lunghe  ore  della  notte  assorbirono 
quell’esame  deila  sua  coscienza  e quell'accusa  di  se  stesso.  Il  giu- 
dizio di  Dio,  sempre  frammisto  di  perdono,  non  è il  giudizio  degli 
uomini.  li  re  si  alzò  , se  non  innocente,  almeno  assoluto.  Il  prete 
che  nella  confessione  cristiana  infigge  una  pena  volontaria  alle 
eolpe  , impose  per  espiazione  al  suo  penitente  l’ accettazione  reli- 
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giosa  della  morie  elio  slava  per  subire  ed  il  sacrifizio  del  proprio 
sangue  per  lavare  il  trono  di  tulle  le  colpe  della  sua  stirpe.  Ei  pro- 
mise  al  re  di  dargli  Della  comunione  dell'  indomani , in  segno  di 
riconciliazione  e di  speranza,  il  corpo  di  Cristo  suppliziato.  Quel 
sentimento  de', la  purificazione  dell'  anima  che  prova  il  cristiano 
dopo  la  confessione  aveva  colmato  i sensi  del  re,  come  quell' at- 
tenta ricerca  delle  debolezze  di  sua  vita  ne  aveva  distrailo  il  pen- 
siero dall’ora  presente,  il  suo  regno  era  piò  irreprensibile  nella 
sua  coscienza  che  nella  storia  : sin  nelle  colpe  ei  ritrovava  le  sue 
buone  iutenzioni.  Sentendosi  puro  dinanzi  a Dio,  si  giudicava  in-  * 
nocente  dinanzi  agli  uomini,  e doveva  credere  all’assoluzione  del- 
la posterità  come  a quella  di  Dio. 

XIX.  ' ' 


La  notte  era  consumata  a metà:  il  condannato  si  coricò  est  ad- 
dormì di  un  sonno  sì  pronto  e placido,  come  se  quella  notte  aves- 
se dovuto  avere  un  indomani.  Il  prete  trascorse  le  ore  pregando 
nella  camera  di  Cléry  , separata  da  quella  del  re  da  un  tramezzo 
di  tavole:  Si  sentiva  di  là  il  respiro  eguale  e dolce  del  re  addor- 
mentato attestare  la  profondità  del  suo  riposo  e la  regolarità  dei 
movimenti  del  suo  cuore  , come  quelli  di  un  pendolo  che  sta  per 
fermarsi.  Alle  cinque  fu  d’  uopo  svegliarlo.  — t Sono  suonale  le 
«cinque?  chiese  a Cléry.  — Non  ancora  all'orologio  della 
« torre,  questi  rispose  ; ma  lo  sono  già  a parecchie  campane 
« della  città.  — - Ho  ben  dormito,  disse  il  re,  e ne  avevo  bisogno  : 
t la  giornata  di  ieri  mi  aveva  stancato.»  Cléry  accese  il  fuoco  ed 
aiutò  il  padrone  a vestirsi  : indi  preparò  l'altare  in  mezzo  alla 
camera.  Il  prete  vi  celebrò  il  sacrifizio,  il  re,  a ginocchi,  con  un 
libro  di  preghiere  in  mano,  sembrava  unir  la  sna  anima  a tutto  il 
senso,  a tutte  le  parole  di  quella  cerimonia  in  cui  il  prete  fa  la  com- 
memorazione deH’ultimo  pasto,  dell'agonia,  della  morte,  della  re- 
surrezione e della  transustanziazione  dell'tiomo  Dio  olfreotesi  qual 
vittima  al  Padre,  e dantesi  in  alimento  ai  suoi  fratelli.  Ei  ricevè  il 
corpo  di  Cristo  sotto  la  figura,  del  pane  cnnsacrato:  e si  sentì  for- 
tificato contro  la  morte  credendo  di  posseder  nel  cuore  l’ostaggio 
divino  di  un'altra  vita.  Dopo  la  messa  , nel  mentre  che  il  prete  si 
spogliava,  il  re  passò  solo  nella  torretta  per  raccogliersi.  Cléry  vi 
entrò  per  chiedergli  a ginocchi  la  benedizione  ; Luigi  XVI  gliela 
imperli,  incaricandolo  di  darla  in  suo  nome  a tutti  coloro  che  gli 
eran  ligii , ed  in  particolare  a quelli  dei  suoi  custodi  che , come 
Turgy,  avevano  avuto  pietà  della  sua  prigionia,  e ne  avevano  ad- 
dolcito i rigori;  indi  attirandolo  nel  vono  della  finestra,  gli  rimise 
di  soppiatto  un  piccolo  pacco  che  si  trasse  dal  seno  ed  un  anello 
di  matrimonio  che  si  tolse  dal  dito.  — « Dopo  la  mia  morte  , ei 
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« gli  disse,  rimetterete  questa  suggello  a mio  figlio  e quest'  anel* 
« lo  alla  regina.  Ditele  che  lo  lascio  con  pena  è perchè  non  sia 
« profanato  coi  mio  corpo!..  Questo  picciolo  pacco  racchiude  dei 
« capelli  di  tutta  la  mia  famiglia  : glielo  rimetterete  altresì.  Dite 
« alla  regina,  ai  cari  figliuoli , a mia  sorella,  che  avevo  loro  pro- 
« messo  di  vederli  stamane,  ma  che  hó  voluto  risparmiar  loro  il 
t dolore  di  una  si  crudele  separazione  rinnovellata  due  volte, 
t Quanto  mi  costa  il  partire  senza  ricevere  i loro  ultimi  abbrac- 
« ciameuti!..»  I singhiozzi  lo  soffocarono. «V'incarico,  * soggiun- 
se con  una  tenerezza  che  spezzava  le  parole  nella  sua  voce,  « di 
s recar  loro  i miei  uddii!..  i Cléry  si  ritirò  sciogliendosi  in  lagrime. 

Un  momento  dopo  , il  re  usci  dal  suo  gabinetto  e chiese  delle 
forbici  per  farsi  dal  servitore  tagliare  i capelli,  sola  eredità 
che  potesse  lasciare  alla  sua  famiglia  : ma  uda  tal  grazia  gli  fu 
ricusata.  Cléry  sollecitò  dai  municipali  il  favore  di  accompagna- 
re il  suo  padrone  per  svestirlo  sul  patibolo  , onde  la  mano  di  un 
pio  servitore  surrogasse  in  quell’ultimo  ufficio  la  mano  diffamante 
del  carnefice.  «li  carnefice  è abbastanza  buono  per  lui , s rispo- 
se uno  dei  commissarii.  li  re  si  ritiiò  di  bel  duovo. 

XX. 

Il  suo  confessore,  entrando  nella  torretta,  lo  trovò  che  si  scal- 
dava appo  il  caldano  , sembrando  meditare  con  trista  gioia  sul 
termine  alfine  venuto  dei  suoi  affanni,  c Mio  Dio  ! > sciamò  il  re 
« quanto  son  felice  di  aver  serbala  la  mia  fede  sul  trono!  che  co- 
« sa  sarei  quest’oggi  senza  speranza?  Sì,  esiste  lassù  un  giudice 
« incorruttibile  che  saprà  ben  rendermi  la  giustizia  che  gli  uoroi- 
« ni  mi  ricusano  quaggiù.* 

Il  giorno  cominciava  a penetrar  nella  torre  attraverso  le  sbar- 
re di  ferro  e le  tavole  che  impedivano  la  luce  del  cielo.  Si  sentiva 
distintamente  il  rumor  dei  tamburi  che  battevano  in  tutti  i quar- 
tieri la  chiamala  dei  cittadini  sotto  le  armi,  il  batter  dei  piedi  dei 
cavalli  della  gendarmeria  e lo  strepito  delle  ruote  dei  cannoni  e 
dei  cassoni  che  si  toglievano  e mettevano  nella  corte  del  Tempio- 
li  re  ascoltò  con  indifferenza  quei  rumori,  e cercò  d’ interpolarli 
ni  suo  confessore. — «È  probabilmente  la  guardia  nazionale  che 
« si  comincia  a radunare,  » disse  alla  prima  chiamata,  Pochi  mo- 
tneuli  dopo  s’intesero  i ferri  dei  cavalli  di  una  numerosa  cavalle- 
ria ri8iiooare  sul  selciato  , appiè  della  torre , e le  voci  degli  uf- 
ficiali che  disponevano  i loro  squadroni  in  battaglia.  — <t  Eccoli 
« che  si  approssimano,  » disse  interrompendo  e ripigliando  il  col- 
loquio. Egli  era  senza  impazienza  e senza  timore  come  un  uomo 
giunto  il  pi  imo  ad  un  convegno,  e che  fanno  aspettare. Ed  aspet- 
tò lungo  tempo.  Durante  quasi  due  ore,  si  venne  successivamen- 
Gir.  — r.  ri.  Il 
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(e  a picchiare  alla  porla  del  suo  gabinetto  sotto  diversi  pretesti. 
Ad  ogni  volta  il  confessore  credea  che  fosse  la  chiamala  estrema. 
Il  re  si  ulzava  senza  turbarsi , andava  ad  aprir  la  porla  , rispon- 
deva e ritornava  a sedersi.  Alle  nove  si  sentono  nella  scala  dei 
passi  tumultuosi  di  uomini  armali  ; le  porle  si  aprono  con  fracas- 
so ; comparisce  Santerre  accompagnalo  da  dodici  municipali  ed 
alla  testa  di  dieci  gendarmi  che  schiera  su  due  linee  nella  came- 
ra. Il  re  a quel  rumore  apre  a mezzo  la  porta  del  suo  gabinetto. 
* Venite  a cercarmi , t disse  al  nuovo  venuto  con  voce  ferma  e 
con  imperioso  atteggiamento  : « sono  a voi  in  un  momento  , 
c aspettatemi  là!»E  mostrato  col  dito  la  soglia  della  camera,  rin- 
chiude la  porta  e ritorna  ad  inginocchiarsi  appiè  del  prete,  i Tut- 
« to  è consumato,  pndre  mio  , gli  disse  ; datemi  1'  ultima  benedi- 
« zione  e pregate  Dio  che  mi  sostenga  sino  alla  One.  »Ei  si  rialza, 
apre  la  porta,  e si  avanza  colla  froule  serena,  colla  maestà  della 
morte  nel  gesto  e sui  lineamenti,  tra  la  doppia  ale  dei  gendarmi. 
Aveva  in  mano  una  carta  piegata  : era  il  suo  testamento.  Ei  si 
dirigge  al  municipale  che  si  trova  in  faccia  a lui.  t Vi  prego,  gli 
( disse,  di  rimettere  questa  carta  alla  regina  !!  1 a A questa  paro- 
la un  movimento  di  stupore,  stampandosi  su  quei  volti  repubbli- 
cani, gli  fa  capire  che  si  è ingannato  di  vocabolo  : « n mia  moglie» 
dice  ripigliandosi.  Il  municipale  retrocede.  ( Ciò  non  mi  riguar- 
c da  affatto  , rispose  rozzamente  ; sono  qui  per  condurvi  al  pali- 
z bolo.»  Questo  municipale  era  Giacomo  Roux  , prete  uscito  dal 
sacerdozio  e che  assiem  col  vestito  aveva  dispogliato  qualsiasi  ca- 
rità. i E giusto,  » disse  a voce  sommessa  il  re,  visibilmente  con- 
tristato.ludi  contemplando  i volli  e volgendosi  verso  quello  la  cui 
espressione  più  dolce  gli  rivelava  un  cuore  meno  spielato,  si  ac- 
costò ad  un  municipale  a nome  Gobeàu  : < Rimettete,  ven  prego, 
« questa  carta  a mia  moglie  ; potete  prenderne  lettura  , vi  son 
c delle  disposizioni  che  il  comune  dee  conoscere.  » Il  municipale 
ricevè  il  testamento  dietro  l'assenso  dei  suoi  colleghi. 

Cléry,  che  temeva  come  il  cameriere  di  Carlo  1 che  il  suo  pa- 
drone , tremante  di  freddo  , paresse  tremare  infaccia  al  patibolo, 
gli  presentò  il  proprio  mantello.  « Non  ne  ho  bisogno,  disse  il  re* 
« datemi  soltanto  il  cappello.»  Nel  riceverlo,  afferrò  la  mano  del 
suo  fedele  servitore  e la  strinse  fortemente  in  segno  d'intelligenza 
e di  addio  ; indi  volgendosi  verso  Santerre  e contemplandolo  in- 
faccia, con  un  gesto  di  risoluzione  e con  tuono  di  comando,  dis- 
se : z Andiamo!...» 

Santerre  e la  sua  gente  parvero  piuttosto  seguirlo  che  scortar- 
lo. Il  principe  discese  con  fermo  passo  la  scala  della  torre  ; ed 
avendo  scontrato  nel  vestibolo  il  custode,  a nome  Mathey,che  gli 
aveva  mancato  di  rispetto  il  dì  innanzi  ed  a cui  aveva  con  irrita- 
zione rimproveralo  quell' insolenza,  si  avanzò  verso  di  lui.  c Ma- 
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c tbey,  gli  disse  eoa  gesto  cordiale,  ho  avuto  ieri  un  po'di  vira- 
e cita  verso  di  voi  : perdonatemi  a causa  di  quest'ora,  i Invece  di 
rispondergli  Matbey  affettò  di  volgere  altrove  la  faccia  e di  riti- 
rarsi, come  se  il  contatto  del  morente  fosse  stato  contagioso. 

Attraversando  a piedi  la  prima  corte,  il  re  si  rivolse  due  volte 
dal  lato  della  torre  ed  alzò  verso  le  finestre  della  regina  uno 
sguardo  in  cui  la  sua  anima  tutta  iotera  pareva  portare  il  suo 
mutolo  addio  a tutto  quel  che  lasciava  di  sé  nella  prigione. 

All'  entrar  della  seconda  torre  lo  aspettava  una  carrozza  con 
due  gendarmi  allo  sportello.  L'uno  di  essi  salì  il  primo  e si  sedè 
sul  davanti,  salì  poscia  il  re  e fece  collocarsi  il  confessore  alla  si- 
nistra: il  secondo  gerdarme  sali  ! ultimo  e chiuse  Io  sportello.  La 
carrozia  parti. 

Sessanta  tamburi  battevano  la  marcia  alla  testa  dei  cavalli. Un 
esercito  ambulante  composto  di  guardie  nazionali,  federati , sol- 
datesche di  linea,  cavalleria,  gendarmeria  e batterie  di  artiglie- 
ria, marciava  dinanzi,  dietro,  ai  due  lati  della  carrozza.  L’intera 
Parigi  stava  consegnata  nelle  case  ; un  ordine  del  comune  in- 
terdiceva a qualsiasi  cittadino  che  non  faceva  parte  della  milizia 
armata  di  attraversar  le  strade  che  mettevano  sui  baluardi,  o di 
mostrarsi  alle  finestre  sul  passaggio  del  corteggio.  I mercati  stes- 
si erano  evacuati.  Un  cielo  basso,  nebbioso,  ghiacciato  , non  la- 
sciava scorgere  che  a pochi  passi  le  foreste  di  picche  e di  baionet- 
te schierate  in  ali  immobili,  dalla  piazza  delia  Bastiglia  sino  al 
piè  del  patibolo  sulla  piazza  della  Rivoluzione.  Di  distanza  in  di- 
stanza questa  doppia  muraglia  di  acciaio  era  rinforzata  da  distac- 
camenti di  infanteria  fatti  venire  dal  campo  sotto  Parigi,  col  sacco 
sul  dorso  e le  armi  caricate  come  in  un  dì  di  battaglia.  Dei  can- 
noni appuntati,  caricati  a mitraglia  e colle  micce  fumanti,  sorve- 
gliavano ai  principali  sbocchi  delle  strade  la  linea  del  corteggio. 
Nella  cit'à  il  silenzio  era  profondo  al  pari  del  terrore  : niuno  di- 
ceva il  suo  pensiero  al  vicino;  le  fisonomie  stesse  erano  impassi- 
bili sotto  lo  sguardo  del  delatore;  rolli,  gesti,  e sguardi  di  quella 
moltitudine  Offrivano  qualche  cosa  di  macchinale.  Si  sarebbe  det- 
to che  Parigi  avesse  abdicato  la  sua  anima  per  tremare  ed  ob- 
bedire. Il  re  al  fondo  della  carrozza  e come  coverto  dalle  baio- 
nette e dalle  sciable  nude  della  scorta  , era  intraveduto  appena. 
Portava  un  abito  bruno,  un  calzone  di  seta  nera,  un  giustacuore 
e calze  bianche;  ed  aveva  la  capellatura  inanellata  aldi  sotto  del 
cappello.  Il  rumor  dei  tamburi,  dei  cannoni  e dei  cavalli,  non  che 
la  presenza  dei  gendarmi  nella  carrozza  lo  impedivano  d' intrat- 
tenersi col  confessore.  Ei  si  limitò  a chiedere  all'  abate  Edge- 
worth  di  prestargli  il  breviario,  e vi  cercò  col  dito  e coll'  occhio 
i salmi  che  per  i gemiti  e le  speranze  si  addicevano  alla  sua  po- 
sizione. Quei  sacri  cantiei  , balbettati  dalle  sue  labbra  e risuo- 
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nanti  nella  sua  animalo  preservarono  cosi  dai  rumore  e dalla  vi- 
sta  del  popolo  durante  tutto  quel  tragitto  dalla  prigione  alla  mor- 
te. Il  prete  orava  accanto  a lui.  I gendarmi  collocatigli  io  Taccia 
avevano  sui  lineamenti  l’ impronta  dello  stupore  e della  ammi- 
razione  che  ispirava  loro  il  pietoso  raccoglimento  del  re.  Alla 
partenza  della  carrozza,  nella  folla  accumulata  all’  entrar  delta 
strada  del  Tempio, si  fecero  sentire  dei  gridi  di  grazia;  gridi  che 
morirono  senza  eco  nel  tumulto  e nella  compression  generale 
dei  sentimenti  pubblici.  Dalla  moltitudine  non  s'inalzò  ne  una  in- 
giuria, nè  una  imprecazione.  Se  si  fosse  domandato  a ciascuno 
dei  dugentomila  cittadini , attori  o spettatori  di  quei  funerali  di 
un  vivente:  È mestieri  che  quest’uomo,  solo  contro  tutti,  muoia? 
neppur  uno  forse  avrebbe  risposto  del  si.  Ma  le  cose  erano  com- 
binate in  tal  guisa  dalla  sventura  e dalla  severità  dei  tempi,  che 
tutti  compivano  senza  esitare  quel  che  niuno  isolatamente  avreb- 
be voluto  compiere.  Quella  moltitudine , per  la  pressione  scam- 
bievole che  esercitava  sopra  se  stessa,  s’ impediva  di  cedere  alla 
propria  tenerezza  ed  al  proprio  orrore  ; pari  alla  volta  di  cui  ogni 
pietra  isolatamente  tende  a piegare  ed  a cadere,  ma  ove  tutte  re- 
stano sospese  per  la  resistenza  che  la  pressione  oppone  alla  loro 
caduta! 

XXI. 

AI  confluente  delle  numerose  strade  che  m^ttoncapo  al  baluar- 
do, fra  le  porte  di  Saint  Denis,  e Saint  Martin , luogo  in  cui  la  vu 
si  allarga  e dove  una  ripida  rampa  rallenta  il  passo  dei  cavalli , 
una  subitanea  ondulazione  arrestò  per  poco  la  marcia.  Sette  » 
otto  giovani , sboccando  in  massa  dalla  strada  Beauregard,  fen- 
derono la  folla,  ruppero  l'ala,  e si  precipitarono  verso  la  carrozza 
colla  sciabla  in  mano,  gridando:  lA  noi,  coloro  che  vogliono  sal- 
vare il  re!  s Di  quel  numero  erano  il  barone  di  Batz,  avventurie- 
re di  cospirazioni,  ed  il  suo  segretario  Devaux.  Tremila  giovani, 
segretamente  arruolati  ed  armati  pel  quel  colpo  di  mano  , dove- 
vano rispondere  al  segnale  e tentar  dopo  una  sollevazione  in  Pa- 
rigi, appoggiali  da  Dumouriez.  Nascosti  nella  metropoli,  questi 
intrepidi  cospiratori,  vedendo  che  niuno  li  seguiva,  si  fecero  gior- 
no, col  favor  della  sorpresa  e della  confusione,  attraverso  l’ala 
della  guardia  uazionale  e si  perderono  nelle  strade  vicine.  Un 
distaccamento  di  gendarmeria  ti  perseguitò  e ne  raggiunse  alcu- 
ni che  pagarono  colla  vita  il  loro  tentativo. 

Il  corteggio , arrestalo  un  istante,  riprese  il  cammino,  attra- 
verso il  silenzio  e la  immobilità  del  popolo,  Bino  alla  imboccatura 
della  strada  Beale  sulla  piazza  della  Rivoluzione.  Cola  un  raggio 
di  sole  d’ inverno  che  squarciava  la  nebbia  lasciava  veder  la 
piazza  coverta  di  centomila  teste,  i reggimenti  della  guarnigione 
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di  Parigi  formanti  quadralo  aitlor  no  al  patìbolo,  gli  esecutori  che 
aspettavano  la  vittima,  e lo  strumento  del  supplizio  che  ergeva  al 
di  sopra  della  folla  i suoi  panconi  e le  sue  travi  dipinte  a rosso  co- 
lor di  sangue. 

Questo  supplizio  era  la  ghigliottina.  Questa  macchina  inventata 
in  Italia  e trasportata  in  Francia  mercè  l'umanità  di  un  celebre  me- 
dico della  Costituente,  a nome  Guillotin , era  stata  sostituita  ai  sup- 
plizi atroci  ed  infamanti  che  la  Rivoluzione  aveva  voluto  abolire. 
Essa  i.veva  iuoltre,  nel  pensiero  dei  legislatori  dell’Assemblea  co- 
stituente, il  vantaggio  di  non  far  versare  il  sangue  dell’  uomo  per 
la  mano  e sotto  il  colpo  soventi  mal  sicuro  di  un  altro  uomo,  ma 
di  far  eseguire  la  sentenza  capitale  da  uno  strumento  senz'anima, 
insensibile  come  il  legno  ed  infallibile  come  il  ferro.  Al  segnale  del- 
l'esecutore la  scure  cudevada  se  siessa.  Questa  scure, la  cui  gravi- 
tà era  centuplicala  da  pesi  attaccati  sotto  il  patibolo,  scivolava  tra 
due  scanalature  con  movimento  orizzontalo  in  una  e perpendico- 
lare , come  quello  della  sega  , e staccava  la  testa  dal  tronco  col 
peso  della  sua  caduta  e colla  rapidità  del  lampo.  Erano  il  dolore 
ed  il  tempo  soppressi  nella  sensazione  de' la  morte.  Quel  giorno  la 
ghigliotliua  era  inalzata  in  mezzo  alla  piazza  della  Rivoluzione  , 
in  faccia  al  gran  viale  del  giardino  delle  Taglierie,  in  faccia  e co* 
me  in  derisione  del  palagio  dei  re  , quasi  al  silo  in  cui  la  fonta- 
na zampillante  più  vicina  alla  Senna  sembra  oggidì  lavare  eter- 
namente il  lastricato. 

Fin  dall’  alba  del  giorno  , le  vicinanze  del  patibolo  , il  ponte 
Luigi  XVI , le  terrazze  delle  Tugliérie  , i parapetti  del  fiume  , 1 
tetti  delle  case  della  strada  Reale,  gli  stessi  nudi  rami  degli  albe- 
ri dei  Campi  Elisi  erano  carichi  di  una  innumerevole  folla  che 
aspettava  l’avvenimento  nell’agitazione,  nel  tumulto  e nel  rumore 
di  un  alveare  di  uomini  , come  se  que  Ila  folla  non  avesse  potuto 
credere  al  supplizio  di  un  re  prima  di  averlo  veduto  coi  proprii 
occhi.  1 luoghi  circonvicini  al  patibolo  erano  stati  invasi,  grazie 
ai  favori  del  comune  ed  alla  conniven  za  dei  comandanti  delle  sol- 
datesche , dagli  uomini  di  sangue  dei  Cordiglieri , dei  Giacobini 
e delle  giornale  di  settembre  , iucap  aci  di  esitazione  o di  pietà. 
Collocandosi  da  se  stessi  attorno  al  patibolo  come  i testimoni  della 
repubblica , volevano  che  il  supplizio  fosse  consumato  ed  ap- 
plaudito. 

All’ avvicinarsi  iotanto  della  carrozza  del  re,  una  solenne  im- 
mobilità sorprese  tutto  ad  un  tratto  quella  folla  non  che  quegli 
uomini  stessi.  La  carrozza  si  fermò  a pochi  passi  dal  patibolo.  Il 
tragitto  era  durato  due  ore. 
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XXII. 

Il  re  avvedendosi,  che  la  carrozza  aveva  cessalo  di  camminare 
alzò  gli  occhi  che  teneva  fissi  sul  libro , e come  un  uomo  che  in- 
terrompe la  lettura  per  un  momento  , si  chinò  all’ orecchio  del 
confessore,  e gli  disse  a voce  sommessa  e con  tuono  d’jinterroga- 
zione  : « Eccoci  giunti,  n'  è vero  ? > Il  prete  non  gli  rispose  che 
con  un  tacito  segno.  Uno  dei  tre  fratelli  Samson  , carnefici 
di  Parigi , aprì  lo  sportello.  I gendarmi  discesero.  Ma  il  re , 
rinchiudendolo  di  bel  nuovo  e mettendo  la  mano  destra  sul  gi- 
nocchio del  confessore  con  ungeste  di  protezione:  i Signori  » 
disse  con  autorità  ai  carnefici  j ai  gendarmi  ed  agli  ufficiali  che 
si  gremivano  attorno  alle  ruote  , c vi  raccomando  il  signore  che 
c sta  là  1 Abbiate  cura  che  dopo  la  mia  morte  non  gli  sia  fatto  al- 
« cun  insulto.  V’incarico  di  badarvi  ».  Niuno  rispose]:  il  re  volle 
ripetere  con  maggior  forza  questa  raccomandazione  agli  esecu- 
tori. L'  uno  di  essi  gli  troncò  la  parola.  «Si , si , > gli  disse  con 
accento  sinistro,  « sii  tranquillo,  ne  avremo  cura , lasciaci  fare  » 
Luigi  discese.  Tre  garzoni  del  carnefice  lo  circondarono  e volle- 
ro svestirlo  appiè  del  patibolo  , ma  ei  li  respinse  con  maestà,  si 
tolse  da  se  stesso  l’abito  e la  cravatta  e si  spogliò  della  camicia 
inaino  alla  cintura.  Gli  esecutori  si  gettarono  di  bel  nuovosu  lui. 
« Che  volete  fare  ? » mormorò  egU  con  indignazione.  * — Le- 
garvi, 5 gli  risposero  quelli  e gli  lenevan  già  le  mani  per  anno- 
darlo colle  loro  corde.  «Legarmi!  » replicò  il  re  con  un  accento 
in  cui  tutta  la  gloria  del  suo  sangue  si  ribellava  contro  l'ignomi- 
nia. «Nò!  nò!  non  vi  acconsentirò  giammai!  Fate  il  vostro  mestie- 
« re,  ma  non  mi  legherete  ; rinunciatevi!  > Gli  esecutori  insiste- 
vano , alzavano  la  voce,  chiamavan  gente  in  loro  soccorso,  leva- 
vano la  mano,  e preparavano  la  violenza;  una  lotta  accorpo  a corpo 
stava  per  bruttire  la  vittima  appiedi  dei  patibolo.  Il  re  per  rispet- 
to alla  dignità  della  sua  morie  ed  alla  calma  dell’ultimo  suo 
pensiero , guardò  ii  prete  come  prr  chiedergli  consiglio.  « Sire  , 
« disse  il  consigliere  divino,  subite  senza  resistenza  questo  uovel- 
« lo  oltraggio  come  un  ultimo  tratto  di  rassomigliauza  fra  voi 
« ed  il  Dio  che  sta  per  essere  la  vostra  ricompensa.  * 11  re  alzò 
gli  occhi  al  cielo  con  una  espressione  nello  sguardo  che  pareva 
rimproverare  ed  accettare  nel  tempo  siesso.  « Al  certo,  disse , 
« non  ci  vuol  qualche  cosa  di  meno  dell’esempio  di  un  Dio  per- 
« elicmi  sottoponga  ad  un  simile  affronto!»  indi  volgendosi  sten- 
dendo da  sè  stesso  le  maui  verso  gli  esecutori  : « Fate  quel  che 
« volete,  disse  loro  ; beverò  il  calice  sino  alla  feccia!  » 

Sorretto  dui  braccio  del  prete  ei  sali  gli  alti  e lubrici  sculini 
del  patibolo.  11  peso  del  suo  corpo  pareva  indicare  una  pro- 
strazione dell’anima  ; ma  giunto  all’ ultimo  gradino  , si  slanciò 
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dalle  inani  del  confessore , attraversò  con  passo  fermo  tutta  la 
larghezza  del  palco,  guardò,  nel  passare,  lo  strumento  e la  scu- 
re, e volgendosi  tuli’  ad  un  tratto  a sinistra , in  faccia  al  suo  pa- 
lazzo , e dal  lato  ove  la  gran  massa  del  popolo  poteva  veder- 
lo ed  udirlo , fece  ai  tamburi  il  gesto  del  silenzio.  Quelli  ob- 
bedirono macchinalmente,  c Popolo!  » disse  Luigi  XVI  con  voce 
che  rimbombò  nel  silenzio  e che  lii  od  ia  distintamente  dall’altra 
estremità  della  piazza,  (popolo!  munjo  innocente  di  tutti  i delitti 
« imputatimi!  Perdono  agli  autori  della  mia  morte  , e prego  Dio 
( che  il  sangue  che  state  per  versare  non  ricada  giammai  sopra 
« la  Francia  !....i>  Egli  stava  per  continuare  : un  fremito  percor- 
reva la  folla.  Il  capo  dello  stato  maggiore  delle  soldatesche  del 
campo  sotto  Parigi,  Beaufranchel,  conte  di  Oyat,  tiglio  di  Lui- 
gi XV  e di  una  favorita  a nome  Morfisa, ordinò  ai  tamburi  di  bat- 
tere: il  loro  frastuono  immenso  e prolungato  covri  la  voce  del  re 
ed  il  mormorio  della  moltitudine.  Il  condannato  ritornò  da  se  stes- 
so e lentamente  verso  la  ghigliottina  e si  abbandonò  agli  esecuto- 
ri. Nel  momento  in  cui  veniva  legato  alla  tavola , gettò  ancora 
uno  sguardo  sul  prete  che  pregava  a ginocchi  al  limitare  del  pal- 
co. Ei  visse  e possedè  la  sua  anima  tutta  intera  sino  al  momento 
in  cui  la  rimise  al  suo  Creatore  colle  mani  del  carnefice.  La  ta- 
vola cappeggiò,  la  scure  scivolò  e la  lesta  cadde. 

Uno  degli  esecutori,  prendendo  pei  capelli  la  testa  del  giustizia- 
to, la  mostrò  al  popolo  ed  asperse  di  sangue  gli  orli  del  patibolo. 
Taluni  federati  e repubblicani  fanatici  salirono  sulle  tavole  , ba- 
gnarono nel  sangue  la  punta  delle  loro  sciafile  e la  lancia  delle  lo- 
ro picche,  e le  brandirono  verso  il  cielo,  alzando  il  grido  di  Viva 
la  repubblica  ! L’orrore  di  un  simile  alto  soffocò  lo  stesso  grido 
sulle  labbra  del  popolo.  L'  acclamazione  somigliò  piuttosto  ad  un 
immenso  singhiozzo.  Le  salve  dell’artiglieria  fecero  conoscere  ai 
sobborghi  più  lontani  che  lo  dignità  regia  era  giustiziala  col  re. La 
folla  sgombrò  in  silenzio.  Gli  avanzi  di  Luigi  XVI  furono  trasferi- 
ti al  cimitero  della  Maddalena  in  una  bara  coverta,  e nella  fossa 
fu  gettata  della  calce  , onde  gli  ossami  consumali  della  vittima 
della  Rivoluzione  non  divenissero  un  giorno  le  reliquie  del  reali- 
smo. Le  strade  rimasero  vuote.  Delle  bande  di  federati  armati  per- 
corsero i quartieri  di  Parigi  annunciando  la  morte  del  tiranno  e 
cantando  il  sanguinario  ritornello  della  Marsigliese.  Niun  entu- 
siasmo rispose  loro  e la  città  restò  mula.  Il  popolo  non  confonde- 
va un  supplizio  con  una  vittoria  : la  costernazione  era  rientrata 
colla  libertà  nella  dimora  dei  cittadini.  11  corpodel  re  non  era  per 
anco  raffreddato  sul  palco,  che  il  popolo  dubitava  deU'atlo  che  n- 
veva  compiuto,  e si  domandava  , con  una  ansietà  affine  al  rimor- 
so, se  il  sangue  versalo  fosse  una  macchia  alla  gloria  della  Fran- 
cia o il  suggello  della  libertà.  La  coscienza  dei  repubblicani  stessi 
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si  turbò  dinanzi  a quel  patibolo:  la  morte  del  re  lasciava  alla  oa- 
zione  uu  problema  a dibattere. 

XXIII. 

Cinquantatrè  anni  sono  scorsi  da  quel  giorno  (1),  e questo  pro- 
blema agita  ancora  la  coscienza  del  genere  umano  e divide  la  sto- 
ria stessa  in  due  partiti  : diritto  o stoicismo  secondo  il  pun- 
to di  vista  ove  l'tiomo  si  colloca  per  considerarlo,  quest'otto  è un 
parricidio  agli  occhi  degli  uni,  ed  agli  occhi  dell’altro  è una  giu- 
stizia, die  la  libertà  fece  eroicamente  a se  stessa,  un  atto  politico 
che  scrisse  col  sangue  di  un  re  i diritti  del  popolo,  che  doveva  ren- 
dere la  dignità  regia  e la  Francia  irreconciliabili  per  sempre,  e 
che  non  lasciando  alla  Francia  compromessa  altra  alternativa  che 
subire  la  vendetta  dei  despoti  oppure  vincerli,  condannava  la  na- 
zione aHa  vittoria  per  la  enormità  dell'oltraggio  e la  impossibilità 
del  perdono. 

Quanto  a noi  che  dobbiamo  alla  vittima  giustizia  e pietà,  ma 
che  dobbiamo  altresì  giustizia  ai  giudici,  ne  chiediamo , termi- 
nando questo  malinconico  racconto,  chi  bisngua  accusare  e chi 
assolvere,  se  il  re , se  i giudici , se  la  nazione  o se  il  de- 
stino. E se  si  può  rimanere  imparziale  quando  si  è intenerito,  noi 
posiamo  in  questi  termini  nella  nostra  anima  la  formidabile  qui- 
stione  che  fà  esitare  la  storia,  dubitare  la  giustizia,  tremare  1’  u- 
inanità  : 

La  nazione  aveva  il  diritto  di  giudicare  in  tribunale  legale  e re- 
golare Luigi  XVI?  Nò;  giacché  per  esser  giudice  bisogna  essere 
imparziale  e disinteressato,  e la  nazione  non  era  nè  l'imo  nè  l'al- 
tro. In  questa  pugna  terribile  ma  inevitabile,  che  sotto  il  nome  di 
involuzione,  combattevano  la  sovranità  regia  e la  libertà  per  la 
emancipazione  ed  il  servaggio  dei  cittadini,  Luigi  X Vi  personifica- 
va il  trono  , la  nazione  personificava  la  libertà.  Non  era  loro 
colpa  ma  sibbene  la  loro  natura.  I tentativi  di  transazione  erano 
vani  : le  nature  si  combattevano  a dispetto  delle  volontà.  Fra  que- 
sti due  avversarli, il  re  ed  il  popolo,  di  cui  per  istinto  l'uno  doveva 
ritenere, l’altro  strappare  i diritti  della  nazione,  non  v’era  altro  tri- 
bunale che  la  pugna,  altro  giudice  che  la  vittima.  Nè  prelendiam 
dire  con  queste  parole  che  non  vi  fosse  al  di  sopra  dei  due  partili 
uoa  moralità  della  causa  e degli  atti  che  giudica  la  stessa  vittoria: 
questa  giustizia  non  perisce  inai  nell’ecclissi  delle  leggi  e nelle  mi- 
ne degl’imperi  ; soltanto  non  ha  tribunale  ore  possa  citar  legal- 
mente i suoi  accusati:  è la  giustizia  di  Stato,  la  giustizia  che  non 
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ha  giudici  istituiti  oè  leggi  scritte , ma  che  pronuacia  le  sue  tea* 
lenze  nella  coscienza  ed  il  cui  codice  è l'equità. 

Luigi  XVI  non  poteva  essere  giudicato  io  politica  ed  in  equità 
che  da  uu  processo  di  Stalo. 

Aveva  la  nazione  il  diritto  di  giudicarlo  cosi  ? Gli  è domanda- 
to se  aveva  il  diritto  di  combatterlo  e vincerlo;  in  altri  termini, 
domandarese  il  dispotismo  è inviolabile!  se  la  libertà  è una  ri- 
volta! se  quaggiù  non  v‘  ha  giustizia  che  pei  re!  se  non  v’  ha  pei 
popoli  che  il  diritto  di  servire  ed  obbedire!  11  dubbio  solo  è una 
empietà  verso  i popoli. 

La  nazione  avendo  in  sè  la  inalienabile  sovranità  che  riposa 
nella  ragione  , nel  diritto  e nella  volontà  di  ognuno  dei  cittadini 
la  cui  collezione  fà  il  popolo,  aveva  certamente  la  facoltà  di  mo- 
dificare la  forma  esterna  delia  sua  sovranità,  livellare  la  sua  ari- 
stocrazia , spossessare  la  sua  chiesa , abbassare  od  anco  soppri- 
mere il  trono  per  regnare  ella  stessa  colle  sue  proprie  magi- 
strature. Ora,  dal  momenti)  che  la  nazione  aveva  il  diritto  di  com- 
battere emanciparsi  , aveva  quello  di  sorvegliare  e consolidare  i 
risultati  delia  sua  vittoria.  Se  dunque  Luigi  XVI,  re  troppo  di  re- 
cente spossessato  dell’ onnipotenza,  re  a cui  qualsiasi  restituzione 
di  potere  al  popolo  parer  doveva  decadenza  , re  mal  soddisfatto 
deila  parte  di  regno  che  gli  rimaneva  , aspirante  a riconquistar 
l’ altrà  , importunato  da  un  lato  da  una  assemblea  usurpatri- 
ce , dall’  altro  da  una  regina  inquieta  , una  nobiltà  umiliata  , un 
clero  che  faceva  intervenire  il  cielo  nella  sua  causa,  una  emigra- 
zione implacabile,  i suoi  fratelli  che  correvano  in  suo  nome  per 
tutta  Europa,  per  cercar  nemici  alla  Rivoluzione  ; se  Luigi  XVi, 
re  , sembrava  alia  nazione  una  cospirazione  vivente  contro  la  li- 
bertà, se  la  nazione  lo  sospettava  di  troppo  lamentare  nell'anima 
il  potere  supremo  , di  far  inciampare  volontariamente  la  nuova 
costituzione  per  profittar  delle  sue  cadute,  di  condurre  la  libertà 
negli  agguati,  rallegrarsi  dell'anarchia,  disarmare  la  patria,  de- 
siderarle segretamente  rovesci  e corrispondere  coi  nemici  di  es- 
sa , la  nazione  aveva  il  diritto  di  citarlo  finanche  sul  trono,  far- 
nelo  discendere,  chiamarlo  alla  sua  sbarra  e depositarlo  in  no- 
me della  sua  propria  dittatura  e della  sua  propria  salute.  Se  la 
nazione  non  avesse  avuto  questo  diritto,  il  diritto  di  tradire  impu- 
nemente i popoli  sarebbe  stato  adunque  nella  costituzione  novella 
una  delle  prerogative  dei  re  ! 

XXIV. 

Abbiamo  visto  che  non  potendo  venire  applicata  ai  re  alcuna 
legge  scritta,  e che  seudo  i giudici  nemici  di  lui , il  suo  giudizio 
esser  non  poteva  un  giudizio  legale  , ma  una  grande  misura  di 
C/r„—  r.  //.  12 
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Stato,  «li  che  la  equità  sola  doveva  dibattere  i motivi  e dettare  la 
sentenza.  Che  diceva  l’equità  e qual  pena  poteva  essa  pronuncia- 
re se  il  vincitore  ha  il  diritto  di  applicare  una  pena  al  vinto? 

Luigi  XVI  degradato  della  sovranità,  disarmalo  e prigioniero, 
colpevole  forse  nella  lettera  , era  colpevole  nello  spirito , se  si 
consideri  la  strettezza  morale  e fisica  della  deplorabile  sua  posi- 
zione? Era  un  liianno?  No.  Un  oppressore  del  popolo?  No.  Un 
fautore  dell’aristocrazia?  No.  Un  nemico  della  libertà?  No.  Tutto 
il  suo  regno  protestava  , sin  dal  suo  avvenimento  al  trono,  della 
tendenza  filosofica  del  suo  spirito,  e degli  istinti  popolari  del  suo 
cuore,  a premunire  ia  dignità  regia  contro  le  tentazioni  del  dispo- 
tismo , a far  salire  le  leggi  sul  trono  , a domandar  consigli  alla 
nazione,  a far  regnare  per  lui  ed  in  lui  i diritti  e gl’ interessi  del 
popolo.  Principe  rivoluzionario,  aveva  chiamalo  egli  stesso  la  Ri- 
voluzione in  suo  soccorso.  Aveva  voluto  darle  molto  , essa  aveva 
voluto  strappare  dippiù:  da  ciò  la  lotta. 

In  questa  lotta  tutto  uon  era  politicamente  irreprensibile  dal  la- 
to del  re.  L’ incoerenza  ed  il  pentimento  delle  misure  tradivano  la 
debolezza  ed  avevan  soventi  servito  di  pretesto  alle  violenze  ed 
agli  attentati  del  popolo.  Cosi  Luigi  XVI  aveva  convocato  gli  sta- 
ti generali , e volendo  troppo  lardi  circoscrivere  il  diritto  di  deli- 
berazione, la  insurrezione  morale  del  giuramento  del  Giuoco  del- 
la palla  gli  aveva  guadagnato  la  mano.  Egli  aveva  voluto  intimorì- 
rela  Costituente  con  un  adunamenta  di  soldatesche  aVersagtia,ed 
il  popolo  di  Parigi  aveva  preso  la  Bastiglia  e guadagnate  le  guardie 
francesi.  Egli  aveva  pensato  di  allontaaar  la  sede  dell’Assemblea 
nazionale  dalla  metropoli  e la  plebe  di  Parigi  aveva  marciato  so- 
pra Versaglia,  forzalo  il  suo  palazzo,  massacratene  le  guardie  ed 
imprigionatane  la  famiglia  alle  Tuglierie.  Aveva  tentato  di  fuggi- 
re in  mezzo  al  suo  esercito  e forse  ad  un  esercito  straniero  , e la 
nazione  lo  aveva  ricondotto  incatenato  al  trono,  e gli  aveva  impo- 
sta la  costituzione  del  1791.  Aveva  parlamentato  eolia  emigrazio- 
ne ed  i re,  suoi  vendicatori,  e la  plebaglia  di  Parigi  aveva  fatto  il 
20  giugno.  Per  obbedire  alla  propria  coscienza  aveva  ricusato  la 
sanzione  a leggi  comandale  dalla  volontà  del  popolo,  ed  i Giron- 
dini uniti  ai  Giacobini  avevan  fatto  il  10  agosto.  Secondo  lo  spi- 
rito nel  quale  venivano  ravvisate  queste  vicissitudini  del  suo  re- 
gno, fin  dal  cominciamento  della  Rivoluzione  , eravi  di  che  accu- 
sarlo o di  che  compiangerlo.  Ei  non  era  nè  del  tatto  innocente,  nè 
del  tutto  colpevole,  ma  era  soprattutto  infelice,  e se  il  popolo  poteva 
rimproverargli  delle  debolezze  e delle  dissimulazioni , egli  re  po- 
teva rimproverare  al  popolo  crudeli  violenze.  L’azioue  e la  reazio- 
ne, il  colpo  ed  il  controcolpo  eransi  successi  dall’una  porle  e dall'al- 
tra con  rapidità  tale  che,  come  in  una  mischia,  era  difficile  il  dire 
chi  aveva  colpito  il  primo.  Le  colpe  erano  reciproché,  i sospetti 
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scambievoli , i pericoli  eguali.  Chi  duoque  aveva  il  diritto  di  con- 
dannar l'altro  e dirgli  con  giustizia  ed  imparzialità  : Tu  morrai  ? 
Niuno  dei  due.  Il  re  non  poteva  , in  caso  di  vittoria , giudicare  il 
popolo,  più  di  quello  che  il  popolo  poteva  legalmente  giudicare  il 
re.  Non  v’era  colà  niuno  da  giusiificarsi  : erari  un  vinto  e nulla 
più.  Il  processo  legale  era  una  ipocrisia,  la  sola  scure  era  logica: 
Robespierre  lo  aveva  detto.  Ma  la  scure  dopo  la  pugna,  la  scure 
che  colpisce  un  uomo  disarmato  in  nome  dei  suoi  nemici,  che  eo^ 
sa  è in  tutte  le  lingue?  Un  omicidio  a sangue  freddo,  senza  scusa, 
dal  momento  in  che  è senza  necessità  : una  parola  una  immola- 
zione. 

XXV. 

Deporre  Luigi  XVI,  bandirlo  dal  suolo  nazionale  o ritenervelo 
nella  impotenza  di  cospirare  e di  nuocere,  ecco  quanto  comanda- 
vano ai  convenzionali  la  salute  della  repubblica,  e la  sicurezza  del- 
la Rivoluzione.  L’immolazione  di  un  uomo  prigioniero  e disarma- 
to non  era  che  una  concessione  alla  collera  od  alla  paura.  Ven- 
detta qui , viltà  colà  , crudeltà  dappertutto.  Immolare  un  vinto 
cinque  mesi  dopo  la  vittoria,  quaùd’ anche  questo  vinto  fosse 
stato  colpevole  e pericoloso,  era  un  atto  spietato.  La  pietà  non  è 
uua  vana  parola  fra  gli  nomini  : essa  è un  istinto  che  avverte  la 
forza  di  ammollir  la  mano  io  proporzione  della  debolezza  e del- 
l’avversità delle  vittime,  è una  giustizia  generosa  del  onore  uma- 
no più  chiaroveggente  in  fondo  e più  infallibile  della  giustizia  in- 
flessibile dello  spirito.  Cosi  tutti  i popoli  ne  han  fatta  una  virtù.  Se 
l'assenza  di  ogni  pietà  è un  delitto  nel  dispotismo,  perchè  dunque 
sarebbe  una  virtù  nelle  repubbliche?  Il  vizio  e la  virtù  cangian 
di  nome  cangiando  partito?  I popoli  son  dispensali  dall'esser  ma- 
gnanimi? Non  v’ba  che  i loro  nemici  che  oserebbero  pretenderlo 
come  quelli  che  vorrebbero  disonorarli.  La  loro  forza  stessa  co- 
manda più  generosità  ad  essi  che  ai  loro  tiranni  ! 

XXVI. 

Infine  F omicidio  del  re  era  necessario  come  misura  di  salute 
pubblica  ? Noi  domanderemmo  dapprima  se  questo  omicidio  era 
giusto  , giacché  nulla  d‘  ingiusto  in  se  può  essere  necessario  alla 
causa  delle  nazioni.  Ciò  che  fa  il  diritto  , la  bellezza,  e la  santità 
delle  cause  dei  popoli  è la  perfetta  moralità  dei  toro  atti.  Se  ab- 
dicano la  giustizia  non  hanno  più  vessillo;  non  sono  che  liberti  del 
dispotismo  imitanti  tulli  i vizii  dei  loro  padroni.  La  vita  o la 
morte  di  Luigi  XVI,  detronizzato  o prigioniero,  non  pesava  il  pe- 
so di  una  baionetta  di  più  o di  meno  nella  bilancia  dei  destini 
della  repubblica.  Il  suo  sangue  era  una  dichiarazione  di  guerra 
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pio  cena  della  sua  deposizione  ; la  sua  morie  era  ccrtaiqenle  un 
pretesto  di  ostilità  più  specioso  della  sua  cattività  nei  consigli  di- 
plomatici delle  corti  nemiche  della  involuzione.  Principe  sfinito  e ^ 

spopolarizzato  da  quattro  anni  di  lotta  ineguale  colla  nazione  , 
abbandonato  venti  volte  alla  mercè  del  popolo,  senza  credilo  sui 
soldati  , carattere  di  cui  si  aveva  si  soventi  scandagliata  la  timi- 
dità e la  indecisione,  disceso  di  umiliazione  in  umiliazione  e di 
grado  in  grado  dall'alto  del  trono  nella  prigione  , Luigi  XVI  era 
l'unico  principe  di  sua  stirpe  a cui  non  fosse  più  possibile  di  pen- 
sar a regnare.  Fuori  era  screditato  dalle  sue  concessioni;  dentro 
sarebbe  stato  l'ostaggio  paziente  ed  inoffensivo  della  repubblica  , 
l’ornamento  del  suo  trionfo,  la  pruova  vivente  della  sua  magnani- 
mità. La  morte  di  lui,  al  contrario,  alienava  dalla  causa  francese 
quella  immensa  parte  delle  popolazioni  che  non  giudica  gli  avve- 
nimenti umani  se  noa  dal  cuore.  La  natura  umana  è patetica;  la 
repubblica  i'  obbliò  e dette  alla  sovranità  reale  qualche  cosa  del 
martire,  alla  libertà  qualche  cosa  della  vendetta.  Essa  preparò 
così  una  reazione  contro  la  causa  repubblicana  e mise  dal  lato 
della  dignità  regia  la  sensibilità , l' interesse  e le  lagrime  di  una 
parte  dpi  popoli.  Chi  può  negare  che  l' intenerimento  sulla  sorte 
di  Luigi  XVI  e della  sua  famiglia  noa  sia  stato  una  delle  furti  ca- 
gioni della  recrudescenza  del  potere  reale  pochi  anni  dopo  ? Le 
cause  perdute  hanno  delle  vicissitudini  di  cui  uon  bisogna  soven- 
ti cercare  i molivi  che  nel  sangue  delle  vittime  odiosamente  im- 
molate per  la  causa  opposta.  Il  sentimento  pubblico  , un  i volta 
commosso  da  una  iniquità  , no  i si  r.posa  che  quando  si  è , per 
cosi  dire,  assodo  mediante  qualche  riparazione  eclatante  ed 
inaspettata.  Vi  fu  sangue  di  Luigi  XVI  in  tutti  i trattati  che  le 
potenze  dell'Europa  passarono  tra  loro  per  incriminare  e soffocar 
la  repubblica  ; vi  fu  sangue  di  Luigi  XVI  nell’olio  che  consacrò 
Napoleone  sì  poco  tempo  dopo  i giuramenti  alla  libertà  ; vi  fu 
sangue  di  Luigi  XVI  nell’  entusiasmo  monarchico  che  ravvivò  in 
Francia  il  ritorno  dei  Borboni  alla  restaurazione  ; ve  ne  fu  anco 
nel  ISSI)  nella  ripugnanza  ai  nome  di  repubblica  che  gettò  la 
nazione  indecisa  nelle  braccia  di  un’altra  dinastia.  I repubblica- 
ni suo  quelli  che  deggiono  più  degli  altri  deplorar  questo  sangue 
giacché  appunto  snlla  loro  causa  è incessantemente  ricaduto,  ed 
appunto  ha  costato  loro  la  repubblica! 

XXVII.. 

!n  quanto  ai  giudici,  Dio  legge  solo  nella  coscienza  degl’indi- 
vidui ; la  storia  non  legge  che  nella  coscienza  dei  partili.  La  in- 
tenzione sola  fà  il  delitto  o la  spiegazione  di  consimili  atti.  Gli  uni 
volarono  per  itua  possente  convinzione  della  necessità  di  soppri- 
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mere  il  sogno  vivente  delia  dignità  regia  coll’abolire  la  dignità  re» 

già  istessa:  gli  atti  per  una  intrepida  sfidaci  re  di  Europa,  che 
non  li  crederebbero,  secondo  essi,  abbastanza  repubblicani  insi- 
no  a che  non  avessero  giustiziato  un  re  ; questi  per  dare  ai  po- 
poli soggetti  un  segnale  ed  un  esempio  che  loro  comunicherebbe* 
ro  l'audacia  di  scuotere  la  superstizione  dei  re;  quelli  per  una  fer- 
ma persuasione  dei  tradimenti  di  Luigi  XVI  che  la  slampa  e la  tri- 
buna dei  clul  s dipiugeano  loro,  fin  dal  cominciameuto della  Rivo- 
luzione, come  un  cospiratore;  alcuni  per  impazienza  dei  perico- 
li della  patria;  alcuni  altri,  come  i Girondini,  a malincuore  e per 
rivalità  di  ambizione  a chi  darebbe  il  pegno  più  irrecusabile  alla 
repubblica  ; altri  ppr  quel  trascino  che  trasporta  le  anime  deboli 
nella  corrente  delie  assemblee  pubbliche  , altri  per  quella  viltà 
che  sorprende  luti’ ad  un  trullo  il  cuore  e fà  abbandonare  la 
vita  altrui  come  si  abbandonasse  la  propria;  un  più  gran  numero 
infine  volarono  la  morte  con  riflessione  per  un  fanatismo  stoico 
che  non  si  faceva  illusione  nè  sulla  insufficienza  dei  delitti,  nè 
sulla  irregolarità  delle  forme,  nè  sulla  crudeltà  della  pena,  nè  an- 
co sul  conto  che  ne  domanderebbe  la  posterità  alla  loro  memoria, 
ma  che  credettero  la  libertà  tanto  santa  da  giustificare  colla  sua 
fondazione  quel  che  mancava  alla  giustizia  del  loro  voto,  e tanto 
implacabile  da  immolarle  la  loro  propria  pietà! 

XXVIII. 

Tutti  s’ ingannarono.  Intanto  la  storia,  anche  accusando  , non  - 
può  disconoscere  in  mezzo  a tutte  le  conseguenze  politiche,  con- 
trarie alla  equità,  crudeli  pel  sentimento  e fatali  alla  liberta,  che 
nel  supplizio  di  Luigi  XVI  non  vi  fosse  una  potenza  in  quel  patibo- 
lo. Fu  la  potenza  dei  partiti  disperati  e delle  risoluzioni  irrevo- 
cabili. Questo  supplizio  votava  la  Francia  alla  vendetta  dei  troni, 
e dava  cosi  crudelmente  alla  repubblica  la  forza  convulsiva  delle 
nazioni:  la  forza  della  disperazione.  (1)  L’Europa  lo  sentì:  la  Fran- 
cia rispose.  Le  transazioni,  le  indecisioni,  le  negoziazioni  cessa- 
rono : e la  morte  tenendo  la  si  tire  regicida  con  una  mano  ed  il 
vessillo  tricolore  coll’  altra,  fu  presa  Bolo  per  negoziatrice  e giu- 
dice tra  la  monarchia  e la  repubblica,  il  servaggio  e la  liberta,  il 
passato  e 1’ avvenire  delle  nazioni. 


(l)  Lamirlloe  i qui  dello  eleiio  ivviso  di  L.  aline  : « Li  convenziona 
« tveva  ibbillulo  Luigi  xvi  freddamente,  lenze  odio,  lenza  colle»,  co- 
» me  il  abbatte  no  principio  ! politici  lerr  bile  ma  profonda  ! sapendo 
« bene  qnanlo  doveva  aapattaril  dagli  adegui  aollevatt  contro  di  eaaa,  la 
- Convenzione  II  voleva  ineaorabili,  forlnvl,  perché  alle  Francia,  apiala 
« turavano  le  temprate,  più  non  rettane  rhe  on  aol  mezzo  di  ailute.  Il 
« p ù polente  fra  tatti  : le  duperezione!»  //ni.  di  dir  ani  Z voi.  p.lZI. 
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Le  grandi  catastrofe  umane  hanno  dei  controcolpi  nella  imma- 
ginazione pubblica  che  sono  più  fortemente  sentiti  da  taluni  uo- 
mini dotati,  per  così  dire,  della  facoltà  di  riassumere  in  essi  la 
impressione  di  tutti  e portare  iosino  al  delirio  , e qualche  volta 
insino  al  delitto,  l' esaltazioni  che  queste  catastrofi  ispirano  loro. 
La  morte  di  Luigi  XVI,  lo  stupore  la  profanazione  , ed  il  dolore 
produssero  questa  commozione  delle  anime  in  tutto  l' impero.  Tutti 
coloro  che  non  dividevano  lo  stoicismo  dei  giudici  furono  com- 
presi dall’orrore  e dalla  costernazione.  Pareva  loro  che  un  gran 
sacrilegio  chiamava  sulla  nazione,  che  l'aveva  compiuto  e soffer- 
to, una  di  quelle  vendette  in  cui  il  cielo  domanda  pei  sangue  di  un 
giusto  il  sangue  di  un  popolo  intero.  Taluni  morirono  di  dolore 
conoscendo  la  consumazione  del  supplizio;  altri  perderono  la  ra- 
gione. Alcune  donne  si  precipitarono  dal  tetto  di  casa  loro  nella 
strada  e dai  ponti  di  Parigi  nella  Senna,  ed  alcune  sorelle,  figliuo- 
le , mogli  e madri  di  convenzionali  proruppero  in  rimproveri 
contro  i loro  mariti  o figliuoli.  Non  era  stato  per  anche  eseguito 
il  supplizio,  che  la  condanna  la  morte  di  Luigi  XVI  era  già  ven- 
dicato col  sangue  di  uno  dei  suoi  giudici  principali. 

Michele  Lepellctier  di  Saint-Fargeau  , uscito  da  un  antica  fa- 
miglia di  alta  magistratura  e possessore  di  una  fortuna  immen- 
sa nel  dipartimento  del  Yoone,  uomo  di  più  ambizione  che  inge- 
gno, aveva  dapprima  difeso  il  potere  del  re  agli  stati  generali. Do- 
po la  Costituente,  prevedendo  la  rovina  della  monarchia,  evasi  ri- 
tirato nelle  sue  terre  ed  era  passalo  al  partito  del  popolo  coll' af- 
fettazione di  zelo  e le  compiacenze  di  un  uomo  che  ha  molto  da 
farsi  perdonare.  Divenuto  il  centro  deli’  agitazione  del  suo  dipar- 
timento, l'anima  dei  cluhs,  l’indagatore  dei  movimenti  popolari, 
era  stato  nominato  membro  della  Convenzione  nazionale  a Sena. 
L’ arcivescovo  di  Sens,  Lomcnio  di  Brienna  , antico  ministro  di 
Luigi  XVI,  rilevante  disertore  della  Chiesa  nella  filosofia  , aveva 
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assistilo  in  costume  civico  ed  adorno  del  berretto  rosso , alla  eie* 
zione  di  Michele  Lepelletier.  Così,  il  clero  e l’ aristocrazia  , coi 
piedi  nel  sangue  , venivano  ad  abdicare  nelle  mani  del  popolo. 
L’arcivescovo  di  Sena,  prevedendo  i terribili  cangiamenti  di  una 
popolarità  che  domandava  consimili  sacrilìzii,  portava  già  su  lui 
un  veleno  preparato  da  Cabanis  e mandato  da  Condorcet,  di  cui 
si  doveva  servire  pochi  mesi  dopo.  Lepelletier  di  Saint-Fargeau 
presentiva  il  pugnale  di  un  realista.  L’uno  e l'altro  prossimi  mar- 
tiri della  loro  novella  causa  : l'uno  per  le  sue  proprie  mani,  l'al- 
tro per  quelle  di  un  assassino. 

Più  importante  per  la  sua  nascita  e fortuna  che  per  la  sua  pa- 
rola, Lepelletier  di  Saint  Fargeau  aveva  alla  Convenzione  ed  ai 
Giacobini  quella  specie  d'influenza  che  i nomi  che  si  ha  l'abitudine 
di  rispettare  conservano  per  qualche  tempo  nei  parliti  ove  discen- 
dono. Presedeva  talune  volte  ai  Giacobini  ; e prevedeva  le  volon- 
tà di  Robespierre.  Ninno  sa  meglio  adulare  i padroni  del  popolo, 
quanto  un  aristocratico  istruito  all'adulazione  nelle  corti.  Ei 
frequentava  il  duca  di  Orléans  e premeditava,  dicesi,  il  matrimo- 
nio dell’ unica  sua  figliuola  col  figlio  maggiore  di  questo  principe. 
L’immensità  della  dote  dovevu  supplire  alla  ineguaglianza  dei 
nomi,  e la  conformità  dei  principii  rivoluzionarii  cancellar  la  di- 
stanza delle  condizioni.  La  sua  fortuna  ed  il  suo  padronato  nei 
dipartimenti  della  Borgogna,  aggruppavano  attorno  a lui  dieci  o 
dodici  membri  della  Convenzione,  che  avevano  gli  occhi  sul  suo 
voto,  per  imitarlo. Questi  dodici  voli,  cangiando  partito  ad  un  segno 
di  Saint  Fargeau,  facevano  una  differenza  di  ventiquattro  voti  nel 
processo  del  re.  Per  l’ indecisione  e l’ equilibrio  dei  suffragii  la 
responsabilità  della  vita  o della  morte  di  Luigi  XVI  poteva  cade- 
re su  Lepelletier.  1 realisti  lo  sapevano.  Misteriose  sollecitazioni 
avevano  assediato  Saint  Fargeau  od  egli  aveva  promesso  un  volo 
di  clemenza.  I Giacobini,  istruiti  di  siffatte  negoziazioni,  avevano 
voluto  che  ei  le  smentisse  con  un  atto  che  impegnasse  la  sua  te- 
sta : egli  aveva  promesso  un  volo  inflessibile.  All'ora  decisiva 
aveva  tenuto  parola  ai  Giacobini  e volata  In  morte.  1 realisti  ave- 
vano detestato  due  volte  questo  volo:  il  regicidio  era  anche  un 
tradimento  agli  occhi  loro. 

V’era  tra  quei  realisti  un  giovane  a nome  Paris,  figliuolo  di 
un  impiegato  nell' amministrazione  dei  beni  del  conte  di  Artois. 
Paris  era  entrato  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  nel 
momento  in  cui  il  zelo  aveva  riuniti  in  questo  corpo  quanti  re- 
stavano dei  difensori  del  re.  Fin  dalla  organizzazione  di  questa 
guardia  era  rimasto  a Parigi , spiando  tutte  le  occasioni  come 
consacrarsi  alla  causa  di  lui.  Audace  di  attitudine,  intrepido  di 
cuore, destro  di  mano, si  mostrava  armalo  in  tutti  i luoghi  pubbli- 
ci, incoraggiava  i realisti,  affrontava  i Giacobini,  sgridava  il  po- 
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polo,  ammutinava  le  donne  e perveniva  a sfuggir  sempre  all'odio 
dei  Giacobini  colla  forza  della  sciabla  ed  il  segreto  del  suo  asilo. 
Questo  giovane  era  del  numero  di  coloro  che  dovevano  attaccare 
la  scorta  del  re  quando  sarebbe  condotto  al  supplizio,  e che  or- 
divano una  sollevazione  per  forzar  le  porte  del  Tempio.  Aveva 
sperato  fino  all’ ultima  parola  che  la  Conveuzione  non  compisse 
il  regicidio.  All'annunzio  del  volo  di  morte  e del  rifiuto  di  differi- 
mento, la  sua  rabbia  ed  il  suo  dolore  eransi  esaltati  insino  alla 
demenza.  Egli  aveva  sentilo  in  sè  quel  bisogno  irresistibile  che 
vince  alcune  volte  le  anime  ardenti,  di  protestare  solo  contro  un 
popolo.  Aveva  abbracciata  la  sua  amante,  giovane  mercantessa 
di  profumi  al  Palazzo  Reale  che  gli  dava  asilo,  come  per  un  ul- 
timo addio,  si  aveva  nascosta  la  sciafila  sotto  il  mantello  ed  eia 
uscito  senza  saper  qual  colpo  recherebbe  , ma  deciso  a fare  un 
colpo  memorando. 

In  queBta  disposizione  errò  luogo  tempo  sotto  il  peristilio,  nel- 
le corti, sperando  che  il  caso  gli  olfrisse  per  vittima  il  duca  di  Or- 
léans. Il  caso  ne  aveva  ingannalo  l’aspettativa:  il  principe  non  si 
era  veduto-  Accompagnato  da  uno  dei  suoi  amici,  il  giovane  en- 
trò da  un  ristoratore  del  Palazzo  Reale,  chiamalo  Février.  1 sa- 
loni sotterranei  di  questo  ristoratore  somigliavano  a cantine  mal 
rischiarate  da  spiragli.  Una  affettazione  di  poveri!,  corn  ine  in 
quel  tempo  in  cui  la  ricchezza  era  un  sospetto  di  aristocrazia, 
aveva  condotto  quel  giorno  l'opulento  L^pellelier  nei  soli  rr, itici 
di  Février  : pranzava  solo,  innanzi  ad  una  piccola  tavola, in  una 
sala  oscura  vicina  alla  tavola  di  Paris.  La  febbre  impediva  a que- 
st'ultimo di  mangiare:  ei  s’intrattenava  a voce  bassa  col  suo  ami- 
co sul  voto  del  di  innanzi,  sul  supplizio  dell’indomani  e sulla  viltà 
del  popolo.  La  rabbia  mal  compressa  di  quell'anima  scoppiava 
nel  suono  della  sua  voce  e nella  fisonomia.  I suoi  vicini,  contem- 
plandolo, avevano  il  presentimento  della  demenza  o del  delitlo.il 
compagno  gli  parlava  a voce  bassa  , men  da  umico  che  scousi- 
glia  che  da  complice  che  incoraggia.  Due  o tre  volte  durante 
il  pasto,  Paris  si  levò  con  convulsiva  precipitazione,  usci  e rien- 
trò come  un  uomo  che  spia  qualcuno.  Finito  il  pranzo,  incrociò 
le  braccia  sul  petto,  abbassò  il  capo  e parve  meditare.  1 feroci 
suoi  occhi  peri  orrevano  macchinalmente  il  volto  dei  convitati 
seduti  ognuno  a tavole  separate.  Avendo  qualcuno  designalo  Le- 
pelletier  per  nome,  Paris  che  non  conosceva  uè  il  volto  , nè  il 
voto  del  rappresentante  di  Sens,  gli  si  accostò.  «Siete  voi  Saint- 
* Farge&u  ? disse  apostrofando  il  deputato,  — Per  1'  appuulo  , 
« rispose  questi  : che  cosa  volete  ? — Voi  avete  la  fisonomia  di 
t un  uomo  dabbene  ; non  avete  votala  la  morte  del  re  , n’  è ve- 
t ro? — V ingannate,  signore,  riprese  Saiol-Fargeau  in  tuono  di 
« dolora  e di  fermezza.  L’  ho  votala  perchè  la  mia  coscienza  mi 
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« comandava  questo  voto  — Hai  votato  la  morte  ? Ebbene  , pi. 
i glia!  ecco  la  tua  ricompensa!  » Nel  dire  queste  parole  Paris  fa 
un  movimento  per  svincolarsi  dall’impaccio  del  mantello  c cercar 
l’ elsa  della  sciabla.  Saint-Fargeau  si  alza , ghermisce  un  col- 
tello ed  avanza  le  mani  per  coprirsi  : ma  Paris,  più  pronto  del 
pensiero  , tira  la  sciabla,  la  immerge  nel  cuore  di  Lcpelletier  e 
fugge  per  un  corridoio.  Questi,  trasportato  morente  su  di  un 
letto,  domandò  il  nome  del  suo  assassine , e dopo  pochi  momen- 
ti spirò. 

Vennero  attribuite  alla  sua  agonia  la  gioia  sublime  e le  fer- 
venti parole  del  martirio,  parole  che  vennero  con  grande  apparato 
diffuse  nel  popolo,  per  aggiugnere  il  culto  della  vittima  all’orro- 
re pel  realista  assassino.  11  colpo  di  pugnale  di  Paris  avea  fat- 
to di  Lepelletier  un  grand'  uomo:  un  decreto  gli  dischiuse  il 
Panthéon,  e gli  furono  apparecchiati  funerali  nazionali,  meqo  per 
omaggio  alla  memoria  di  lui  che  per  solenne  vendetta  della  opi- 
nione che  lo  aveva  colpito. 

La  sera  il  Palazzo  Reale  era  zeppo  di  gruppi  furiosi  che  si 
gremivano  alla  porta  del  ristoratore  attorno  alla  barella  su  cui- 
veniva  trasportato  il  corpo  esanime  di  Lepelletier.  Alcuni  ora- 
tòri popolari  raccontavano,  solennizzandole , le  circostanze  di 
quella  morte , e la  presentavano  come  il  primo  alto  di  una  im- 
mensa congiura  che  minacciava  la  vita  di  tutti  i deputati  fedeli 
al  popolo.  11  Palazzo  Reale  scintillava  di  sciable  nude,  tratte  per 
la  vendetta  di  Saint-Fargaau.  In  mezzo  a questa  folla,  che  freme- 
va al  nome  dell’assassino  e che  chiedeva  ad  alte  grida  il  sangue  di 
lui,  Paris  passeggiava  col  suo  amico  nel  giardino.  Uno  dei  rea- 
listi, testimone  dell’omicidio,  avendolo  scontrato  e riconosciuto,  ed 
avendogli  fatto  un  segno  di  terrore  e di  stupore:  «La  mia  giornata 
« non  è finita,  gli  disse  sommessamente  Paris;  troverò  chi  cerco, 

« qui  o alla  Convenzione,  e lo  manderò  a raggiungere  l’ altro  v 
La  polizia  che  cercava  dapertutto  l’ assassino,  eccetto  che  sulla 
scena  stessa  del  delitto  lo  lasciò  tutta  quella  notte  e tutte  le  notti 
della  settimana  seguente  mostrarsi  impunemente  al  Palazzo  Reale. 

Otto  giorni  dopo  il  delitto  egli  usciva  da  Parigi  colla  sua  bella 
e suo  fratello  , fanciullo  di  dodici  anni,  vestito  tal  quale  lo  era  il 
giorno  dell’  assassinio.  Sperava  imbarcarsi  a Dieppe  per  l’Ioghil- 
terra. Avendolo  l’amante  ed  il  fratello  accompagnato  soltanto  Tosi- 
no a Gisors,  ei  ne  parti  solo,  a piedi,  e battendo  strade  traverse, 
perlapicciola  città  di  Forgesles  Eaux.Cammin  facendo  entrò  in  un 
albergo  di  sobborgo  c dimandò  cena  e letto  : indi , aspettando  il 
pasto,  si  accostò  al  fuoco  , nella  sala  comune. Alcuni  merciaiuoli 
ambulanti,  s’intrattenevano  fra  loro  degli  avvenimenti  del  giorno. 
Paris  si  mischiò  alla  conversazione.  « Che  si  pensa  qui,  chiese  ad 
« essi  con  apparente  indifferenza,  della  condanna  e del  suppli- 
car. — r.  rr.  13 
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c zio  del  re?  — Si  peusa,  rispose  uh  mercatante,  che  si  è ben  fat- 
« to  ad  immolarlo, e che  bisognerebbe  avere  immolato  tutti  i tirali- 
« ni  col  medesimo  colpo.}  Lo  sdegno  di  Paris,  più  forte  della  sua 
prudenza,  si  tradì  a questa  risposta  con  un  movimento  involonta- 
rio. ( Non  incontrerò  dunque  da  per  ogni  dove,  mormorò  in  mo- 
« do  da  essere  udito  , che  assassini  del  mio  re  ! » e si  ritirò  nella 
camera  che  gli  era  stata  preparata,  ove  cenò  tranquillamente.  Gli 
uomini  che  l'osservavano  attraverso  la  invetriala  di  una  porta,  lo 
videro  baciare,  a parecchie  riprese,  la  propria  destra , come  per 
ringraziarla  della  giustizia  che  aveva  compiuta.  Dopo  il  pasto  do- 
mandò penna  ed  inchiostro.  Scrisse  poche  linee  sul  suo  brevetto 
di  guardia  del  re,  si  nascose  una  pistola  sotto  il  guanciale  e si 
coricò. 

Intanto  i merciaiuoli  e l’ albergatore , seodo  andati  di  buon 
mattino  a svegliare  il  maire  e la  gendarmeria  di  Forges,  li  misero 
a parte  delle  congetture  ispirate  loro  dai  gesti  e dalle  parole  di  un 
viaggiatore  sospetto.  I municipali,  cinti  della  loro  ciarpa  tricolore 
ed  i gendarmi  colla  sciabla  nuda  in  mano,  entrarono  nella  came- 
ra di  Paris  : ei  dormiva  profondamente.  Svegliatolo  , contemplò 
i gendarmi  senza  turbarsi.  < Ci  siamo,  pronunciò  ; io  vi  aspetta- 
< va.  — Mostrateci  il  passaporto.  — Non  ne  ho.  — Seguiteci  ai 
c palazzo  di  città.  — Vi  seguo.  » Nel  dire  queste  parole , caccia 
la  mano  sotto  il  guanciale,  ne  lira  la  pistola  e si  fa  saltare  il  cra- 
nio prima  cbe  i gendarmi  abbiano  potuto  discernerne  e prevenir- 
ne il  movimento.  Gli  fu  riovenuto  sul  cuore  il  brevetto  di  guardia 
del  re  : egli  vi  aveva  scritto  la  sera  precedente  : « Questo  e il  mio 
c brevetto  di  onore.  Che  non  sia  molestato  alcuno  : non  ho  avu- 
c to  complici  nella  felice  morte  dello  scellerato  Saint-Fargeau. 
c Se  non  mi  fosse  venuto  sotto  mano  , facevo  una  più  bella  ozio- 
c ne,  purgavo  la  Francia  del  parricida  d’Orléans.  Tutt*  i Francesi 
,C  sono  vili.» 

Alla  nuova  di  questo  arresto  e di  questo  suicidio,  Legendre  e 
Tallien  furono  mandati  a Forges  les  Eaux  dalla  Convenzione, 
per  assicurarsi  della  identità  del  corpo.  Legendre  voleva  che  fos- 
se riportato  a Parigi  e trascinato  sul  traino  : Tallien  vi  si  oppose. 
La  Convenzione  consultata  disdegnò  di  vendicarsi  su  di  uu  cada- 
vere : esso  fu  gettato  come  una  bestia  feroce  in  una  fossa  sca- 
vala in  fondo  ad  un  bosco,  nei  dintorni  della  città. 

111. 

Tre  giorni  dopo  P omicidio,  la  Convenzione  fece  i funerali  del- 
la vittima.  Il  genio  di  Chcnicr  aveva  disegnato  I»  spettacolo  sul 
modello  dei  funerali  eroici  dell’antichità.  In  cima  ad  un  calafal- 
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co  iDoalzalo  su  di  un  pedistallo  vivente  di  cento  federati;  il  ca- 
davere seminudo  di  Lepelletier  era  steso  sopra  un  letto  di  parata. 
Uno  dei  suoi  bracci  pendeva  come  per  implorare  vendetta.  La 
larga  ferita  per  la  quale  gli  si  era  involata  la  vita,  gli  si  apriva  sul 
petto  rosseggiante  di  sangue, in  quella  che  la  sciabla  nuda  dell'as- 
sassino stavagli  sospesa  sul  corpo.  I vestimenti  insanguinati  era- 
no portati  in  fasci,  in  cima  ad  una  picca,  come  uno  stendardo.  Il 
presidente  della  Convenzione  sali  gli  scalini  del  catafalco  e depo- 
se sulla  testa  del  morto  una  corona  di  quercia,  seminata  di  stelle 
di  semprevivo.  Il  corteggio  si  mosse  al  rullo  di  tamburi  velali  ed 
al_  suono  di  una  lugubre  musica,  i cui  strumenti  soffocati  pare- 
vano  piutlosto  piangere  che  risuonare  nell’aere.  La  famiglia  di 
Lepelletier , vestita  a bruno  , camminava  a piedi  dietro  il  corpo 
del  padre  , del  fratello,  dello  sposo  assassinato.  In  mezzo  ai  set- 
tecento membri  della  Convenzione  si  alzava  una  bandiera  su 
cui  stavano  scritte  in  lettere  di  oro  le  ultime  parole  attribuite 
a Saiot  Fargeau:  t Muoio  contento  di  versare  il  mio  sangue  per 
f la  patria,  nella  speranza  che  serva  a consolidare  la  libertà  e 
i l’ eguaglianza  e far  conoscere  i nemici  del  popolo.  » Seguiva  -* 
una  calca  immensa  di  cui  gli  uomini  portavano  in  mano  coro- 
ne di  sempreviva  e le  femmine  rami  di  cipresso  e venivano  canta- 
ti inui  alla  gloria  del  martire  della  libertà  ed  all’esterminio  dei 
tiranni. 

Giunto  al  Pantbéon.il  corteggio  trovò  11  tempio  della  Rivoluzio- 
ne già  invaso  dalla  moltitudine.  Il  cadavere  sollevato  dalle  ondate 
della  folla,  che  disputava  lo  spazio  alla  Convenzione,  stette  n ri- 
schio di  rotolare  sugli  scalini  del  peristilio.  Felice  Lepelletier,  fra-r 
tello  della  vittima,  sali  su  di  un  rialto,  arringò  il  popolo  in  mezzo 
al  tumulto,  paragonò  il  fratello  al  primogenito  dei  Gracchi  e giu- 
rò di  somigliargli.  L’indomani  Felice  Lepelletier  tenendo  per  ma- 
no la  figliuola  del  fratello,  fanciulla  di  otto  anni,  la  presentò  alla 
Convenzione  vestita  di  bruno.  La  fanciulla,  adottata  dalla  nazio- 
ne, fu  proclamata  figliuola  adollioa  della  repubblica. 

IV. 

I dipartimenti  si  divisero  di  opinione  sulla  morte  di  Luigi  XVI. 

La  Vandeani  cui  racconteremo  bentosto  le  sommosse, trovò  io  que- 
st'avvenimento la  disperazione  che  spinge  lepopolazioni  alla  guer- 
ra civile.  Il  Calvados,  le  Cevenne,e  la  Gironda,  parvero  dividere  le 
indecisioni,  i trasporti  di  patriottismo  ed  i pentimenti  dei  loro  rap- 
presentanti. Il  rumore  della  guerra  solfocò  bentosto  le  recipro- 
che recriminazioni.  Le  profezie  di  Salles  , Brissot  c Vergniaud  si 
verificavano:  L’Europa,  attirala  dalle  dottrine  della  libertà,  retro- 
cedeva tutt’intera  alla  vista  del  patibolo  di  un  re,  come  quella  che 
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giudicava  il  supplizio  colla  imparzialità  della  distaosa.  Le  ne- 
goziazioni si  abilmente  intavolate  da  Dumouriez,  Brissot,  Danton 
ed  il  ministro  Lebrun,  e si  favorevolmente  accolte  dalla  Prussia, 
furono  troncate,  prima  di  essere  completamente  annodate,  dal  fer- 
ro della  ghigliottina. 

Gettiamo  un  sguardo  sullo  stato  di  queste  negoziazioni  e sulle 
disposizioni  dei  gabinetti  di  Europa  verso  la  Rivoluzione  francese 
nel  momento  in  cui  la  morte  di  Luigi  XVI  determinò  la  seconda 
coalizzazione. 

Abbiam  lasciato,  dopo  il  combattimento  di  Valmy  e la  parten- 
za di  Dumouriez  per  Parigi,  l’esercito  coalizzato  sotto  il  re  di  Prus- 
sia ed  il  duca  di  Brunswick,  nell*  atto  di  ripassare  in  disordine  le 
gole  dell’Argonna  , e ripiegarsi  su  Verdun  e Longwy.  Tutto  an- 
nunciava una  segreta  intelligenza  tra  i Prussiani  ed  i Francesi. 
Kellermann,  che  voleva  inseguire  il  nemico,  ricevè  due  volte  dai 
commissarii  l’ordine  di  aprirsi  per  lasciarlo  passare. 

Ogni  marcia  dell'esercito  francese,  calcolata  su  quella  dell’eser- 
cito prussiano,  era  segnalata  da  abboccamenti  fra  i capi  dei  corpi 
opposti.  Ad  una  mezza  lega  da  Verdun  venne  aperta  una  conferen- 
za in  campo  aperto  tra  i generali  Labarollière  e Galbaud  da  una 
parte , ed  il  generale  Kalkrculh  ed  il  duca  di  Brunswick  dall’  al- 
tra. il  pretesto  era  la  pacifica  restituzione  di  Verdun  all’esercito 
francese.  I nostri  generali  ebbero  la  fierezza  di  una  causa  na- 
zionale : l’ anima  della  Convenzione  era  passata  nei  campi.  Na- 

< zione  maravigliosa  ! •*  esclamò  il  duca  di  Brunswick  ; « appena 
* si  è dichiarata  repubblica,e  già  prende  il  linguaggio  dei  repub- 
« blicani  dell’ antichità  ! » Avendo  Galbaud  risposto  che  i popoli 
non  appartenevano  che  a se  stessi  e potevano  scegliere  il  gover- 
no che  più  l’ ingrandiva  dippiù  o che  meglio  li  difendeva,  il  duca 
si  scusò  umilmente  dei  termini  del  suo  manifesto,  e disse  conte- 
ner quello  dei  protocolli  di  minacce  che  venivano  gettate  ai  popoli 
per  intimorirli  prima  del  combattimento,  ma  di  cui  gli  uomini  in- 
telligenti apprezzavano  il  valore.  « Non  contrasto  per  nulla  alia 
« nazione  francese,  ei  prosegui,  il  diritto  di  regolare  le  proprie  fac- 
i cende.  Soltanto,  ha  scelto  essa  la  forma  che  convien  meglio  al 
« suo  carattere  ? Ecco  la  inquietudine  ed  il  dubbio  dell’  Europa. 
« Nell’  inoltrarmi  in  Francia  non  avevo  altro  desiderio  che  di  con- 

< correre  a ristabilirvi  l’ordine,  j Galbaud  rispose  che  l’ordine 
ristabilito  dallo  straniero  si  chiamava  servitù  appo  tutti  i popoli. 
Fu  convenuto  di  aspettate  gli  ordini  del  re  di  Prussia  circa  la  resa 
di  Verdun  : ed  intanto  si  sacrificarono  scambievolmente  gli  emi- 
grali, che  ingeneravano  orrore  in  un  partito  e sospetto  nell’altro. 
« Continuate  entrambi  a ben  servire  la  patria  * disse  il  duca  di 
Brunswick  ai  due  generali  lasciandoli:  « c siale  certi  che  malgra- 

< do  i termini  dei  manifesti  niuno  può  impedirsi  di  stimare  quei 
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a guerrieri  che  assicurano  la  indipendenza  del  loro  paese,  i Verdun 
fu  reslituita,ed  il  generale  Valence  vi  entrò. Nelle  alture  di  Longwy 
gli  Assiani  e gli  Austriaci  che  facevan  parte  dell'esercito  combi- 
nato si  separarono  dai  Prussiani  e sfilarono  su  Lussemburgo,  Co- 
blentz  ed  i Paesi  Bassi  minacciali  da  Dumouriez.  La  coalizzazìone 
era  disciolta  di  fatto  ed  il  territorio  francese  evacuato. 


V. 


Nè  era  abbastanza.  Il  duca  di  Brunswick,  accampato  presso 
Lussemburgo,  fece  domandare  una  conferenza  al  generale  Dillon 
e fissò  per  luogo  di  couvegno  il  castello  di  Dambrouge,  fra  Longwy 
e Lussemburgo,  per  udire  proposizioni  di  pace.  Essendone  sta- 
to Kellermann  facoltato  dai  commissarii  della  Convenzione,  vi  si 
recò.  Vi  trovò  riuniti  il  duca  di  Brunswick,  il  principe  dillohcn- 
lobe, quello  di  Reuss  ambasciatore  dell’imperatore, ed  il  marchese 
di  Lucchesini, diplomatico  italiano  al  servizio  della  Prussia.  (Ge- 
nerale! disse  il  duca  di  Brunswick  a Kellermann, suoi  vi  abbiamo 
« fissato  quest’  abboccamento  per  parlare  di  pace  ; posatene  voi 

< stesso  le  basi.  —Riconoscete  la  repubblica,  abbandonale  il  re  e 
c gli  emigrati,  non  vi  mischiale  nè  direttamente  nè  iodirettamen- 

< te  nei  nostri  affari  interni,  e la  pace  sarà  facile,  » rispose  Kel- 
lermann. -r « Ebbene!  disse  il  duca,  rientreremo  ognuno  nel 
« proprio  paese.  — Ma  chi  pagherà  le  spese  di  guerra  ? s ripi- 
gliò fieramente  Kellermann.  « In  quanto  a me  son  d’avviso  che 
« essendo  l’imperatore  stalo  l'aggressore,  i Paesi  Bassi  austriaci 

< debbano  rimanere  in  indennità  alla  Francia.  > 11  principe  di 
Reuss  inviato  dell’ imperatore,  fece  un  movimento  che  indicava  Io 
stupore  di  cotanta  audacia.  11  duca  di  Brunswick  finse  di  non 
avvedersene.  «Annunciate  alla  Convenzione,  disse  a Kellermann, 
« che  siam  disposti  alla  pace  e che  essa  non  dee  che  nominare 
« dei  plenipotenziarii  e fissar  il  luogo  delle  conferenze,  a 

Siffatte  proposizioni  dopo  la  umiliazione  di  una  ritirata  e verso 
una  nazione  scomunicata  di  qualsiasi  diplomazia  , indicavano  a 
sufficienza , dalla  parte  del  re  di  Prussia,  il  pentimento  di  una 
temeraria  dimostrazione  ed  il  pensiero  di  fare  alleanza  colla  re- 
pubblica. Il  suo  ministro  Ilaugwitz,  il  suo  segretario  intimo  Lom- 
bard  , la  sua  favorita  , contessa  di  Lichjenau  , e Lucchesini  so- 
prattutto che  arrecava  nei  consigli  tutta  la  grazia  del  cortigiano 
e tutta  la  insinuazione  della  scaltrezza,  lo  piegavano  di  concerto 
verso  ii  partito  della  negoziazione.  Le  negoziazioni  sono  il  campo 
dell'intrigo.  Lucchesinila  cui  influenza  cresceva  sempreppiù  nella 
Prussia , e che  aveva  il  genio  della  diplomazia  italiana  , dove- 
va andar  iu  traccia  di  occasioni  come  esercitarla.  Se  il  gabinetto 
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austriaco  ha  per  carattere  la  pazienza  germanica,  il  macchiarci* 
lismo  , trapiantalo  in  Alemagna  da  Federico , è stato  soventi  il 
genio  del  gabinetto  prussiano.  Lucchesini,  nato  iaToscana.edu> 
calo  a Berlino  , rotto  sin  dall’ infanzia  alle  dissimulazioni  della 
diplomazia  , dotato  dalla  natura  del  dono  di  compiacere  e sedur- 
re, era  l’ uomo  il  meglio  preparato  dalle  circostanze  per  frappor- 
si fra.  una  rivoluzione  repubblicana  e le  monarchie,  ed  annodar 
le  fila  dell’egoismo  prussiano  a tutte  le  politiche,  senza  dedicarsi 
definitivamente  ad  alcuna. 

Queste  negoziazioni  attestavano  il  terrore  che  la  ritirala  dell'e- 
sercito combinato  aveva  seminato  in  tutta  la  Germania.  Una  tale 
ritirata  , dinanzi  a forze  tanto  disuguali  e dopo  manifesti  si  mi- 
nacciosi, non  poteva  spiegarsi  da  se  stessa.  Essa  rassomigliava 
più  ad  una  manovra  di  gabinetto  che  ad  una  di  guerra.  L’una 
delle  due:  bisogna  dubitare  o del  genio  militare  del  duca  di  Brun- 
swick o della  sua  sincerità.  In  quanto  al  genio  non  se  ne  dubi- 
tava : venivan  dunque  ricercate  le  ascose  cagioni  delle  sue  agi- 
tazioni e delle  sue  lentezze  Iroppo  simili  a tradimenti.  Pareva 
che  un  motivo  più  serio  e più  intimo  avesse  agito  sulle  inespli- 
cabili risoluzioni  del  duca  di  Brunswick.  Pitt  non  voleva  la  guer- 
ra ; il  duca  di  Brunswick  aveva  sposato  la  principessa  Augusta, 
sorella  di  Giorgio  111,  re  d'Inghilterra.  Divenuto  cosi  un  cliente 
della  Gran  Brettagna,  aspirava  colla  passione  di  un  padre  e col- 
l’ ambizione  di  un  sovrano,  a far  sposare  sua  figliuola  all'erede 
del  trono  d’Inghilterra.  Pitt, che  conosceva  quest’ambizione  della 
corte  di  Brunswick , la  carezzò  ; e fece  di  questo  matrimonio  il 
prezzo  di  compiacenze  politiche  e militari  alia  volontà  del  gabi- 
netto di  Londra.  Il  duca  cedette,  rallentò  la  guerra,  prestò  l’orec- 
chio alla  pace,  scoraggiò  il  re  di  Prussia  e divenne  così  egli  stes- 
so l’Ulisse  della  coalizzazione  che  l’aveva  nominato  suo  Aga- 
mennone. Le  sue  scaltrezze  perderono  quello  che  la  sua  spada 
aveva  promesso  di  far  trionfare. 


VI. 

Mentre  che  queste  sorde  negoziazioni  sconcertavano  P Austria 
e preparavano  la  Germania  renana  alla  idea  di  fraternizzar  hea 
presto  colla  Francia,  la  temerità  felice  ma  inopportuna  di  un  ge- 
nerale francese  venne  nel  tempo  stesso  a covrir  di  gloria  le  ar- 
mi della  repubblica,  spaventare  la  Prussia  e costringer  l’impero 
per  anco  indeciso  a dichiarar  la  guerra  alla  Francia.  Vogliamo 
parlare  della  spedizione  di  Costine. 

il  conte  Adamo  Filippo  di  Custine  era  uno  di  quei  generali  dcl- 
!’  antico  esercito  che  erano  andati  a respirare  in  America  P aura 
della  libertà,  e che  erano  ritornali  con  Lafayelte,  repubblicani  di 
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cuore,  benché  aristocratici  di  sangue.  Quasi  tedesoo,  nato  a Metz 
da  una  stirpe  illustre  , proprietario  di  una  immensa  fortuna,  co- 
lonnello di  dragoni  a venturi’  anno  , discepolo  del  gran  Federico 
nelle  sue  ultime  guerre,  fanatico  della  lattica  prussiana,  rozzo  ze- 
latore della  disciplina  , aveva  veduto  con  ebbrezza  la  Rivoluzio- 
ne, dividendo  l’Europa  in  due  campi,  offrire  ai  militari  del  suo  gra- 
do e della  sua  scienza  la  occasione  di  eguagliare  gli  antichi  eroi, 
salvando  la  loro  patria.  Custine  aveva  inoltre  per  la  causa  re- 
pubblicana quell'  entusiasmo  quasi  mistico  che  il  carattere  tede- 
sco imprime  alle  opinioni,  Per  lui  la  Rivoluzione  era  un  ideale 
sublime  al  quale  tutte  le  nazioni  dovevano  aspirare  e di  che  era 
bello  per  la  Francia  portare  il  vessillo  alla  punta  delle  baionette. 
La  sua  bravura  personale  aveva  nel  tempo  stesso  la  calma  ger- 
manica e la  ilarità  francese  r il  fuoco  era  il  suo  elemento  , il  ca- 
vallo il  letto  di  riposo  , la  carica  la  ricreazione.  Un  di  che  il  suo 
aiutante  di  campo  Baraguay  d’Hilliers,  a cavallo  al  suo  fianco,  gli 
leggeva  un  dispaccio  in  mezzo  al  fuoco, una  palla  straccia  la  car- 
ta. L’aiutante  di  campo  guarda  il  generale  e si  ferma.  oConlinua- 
«_te,  dice  Custine,  la  palla  non  ne  avrà  tolta  che  una  parola,  s 
Nominato  membro  della  Costituente  dalla  nobiltà  di  Metz,  Cu- 
stine si  collocò  fin  dal  primo  giorno  dalla  parte  del  popolo.  Fin 
dal  cominciamenlo  della  guerra  serviva  sotto  Biron  nel  Nord  o sul 
Reno;  nominato  infine  generale  in  capo  dopo  del  10  agosto,  s’im- 
pazientiva di  quella  guerra  di  accampamenti  che  dava  sì  poca 
carriera  all’  ingegno  e si  poco  da  avventurare  alla  gloria.  Era  di 
avviso  che  il  movimento  faceva  la  maggior  parte  dell'arte  milita- 
re e che  invece  di  aspettare  la  fortuna  della  Rivoluzione  sulle 
frontiere,  la  Francia  doveva  andare  a tentarla  sui  tcrritorii  e nelle 
metropoli  dei  suoi  nemici.  Nato  generale  come  Dumouriez  , in- 
dovinava come  Napoleone  la  guerra  della  Rivoluzione. 

Biron  comandava  in  Alsazia  quarautacinqucmila  uomini.  Aspet- 
tava inoltre  ventimila  volontari!  dai  dipartimenti  dell' Est  e del 
Mezzodì,  disseminati  nella  pianura  del  Reno.  Quest’esercito  for- 
mava parecchi  piccoli  campi , proprii  ad  osservare,  inabili  ad  o- 
prare.  Gli  Austriaci  e gli  emigrali,  sotto  gli  ordini  di  Erbach  , di 
Esterhazy  e del  principe  di  Condé , formavano  di  fronte  un  cor- 
done, senza  unita  e senza  concentrazione,  che  copriva  il  Brisgaw 
e trascurava  di  fortificare  Maienza,  chiave  della  Germania.  ° 
Bastò  uno  sguardo  a Custine  per  vedere  la  strada  che  poteva 
aprirsi  in  quelle  province.  Stava  accampalo  sotto  Landau  con  di- 
ciassettemila  uomini.  Legato  a Parigi  con  i capi  del  partito  gia- 
cobino in  quella  che  Dumouriez  si  appoggiava  sui  Girondini,  egli 
era  sicuro  di  farsi  perdonar  facilmente  dai  clubs  la  temerità  di  una 
intrapresa  che  risponderebbe  alla  loro  impazienza  ben  più  che  i 
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calcolali  temporeggiamenti  di  Duraouriez.  Il  che  meditando  non 
si  turbò  per  nulla  di  sconcertare  cosi  le  negoziazioni  che  si  anno- 
davano fra  Rellermann  ed  il  duca  di  Brunswick  e di  spingere  la 
Prussia  ad  una  guerra  disperata  nei  momento  in  cui  inclinava  alla 
pace  ; pensò  ad  un  colpo  di  grido  , olla  gloria  che  spanderebbe 
sui  suo  nome  il  successo  di  una  improvvisa  invasione , alla  popo- 
larità che  darebbe  alla  guerra  la  presa  di  qualche  metropoli  stra- 
niera , al  terrore  che  imprimerebbe  al  cuore  della  Germania  un 
colpo  dato  si  lungi,  ed  alla  propagazione  delle  idee  rivoluziona- 
rie che  covavano  negli  elettorati  e che  accenderebbe  la  prima 
cartuccia  francese.  • ■ 

Una  imprudenza  del  nemico  decise  Custine.  II  conto  di  Erbach 
che  comandava  diecimila  Austriaci  infaccia  all’  esercito  francese, 
ricevè  l’ordine  di  surrogare  il  corpo  del  principe  di  Tbionville.Per 
questo  movimento.  Spira, magazzino  dei  coalizzati,  restava  scover- 
to sotto  la  protezione  soltanto  di  mille  Austriaci  e duemila  Maien- 
zesi , comandati  dal  colonnello  Winkelmann.  Custine  si  avanza 
su  Spina.  Winkelmann , in  battaglia  coi  suoi  tremila  uomini  in- 
nanzi alla  città  , si  sforza  invano  di  coprirla.  L’ artiglieria  di 
Custine  fulmina  questi  difensori  senza  muraglie  : essi  corro- 
no in  rotta  verso  il  Reno , ove  Winkelmann  aveva  preparato  de- 
gl’imbarchi  per  attraversare  il  fiume.  I battellieri,  spaventa- 
ti del  cannoneggiamento , avevano  abbandonate  le  barche  e 
si  erano  rifuggiti  sull*  altra  sponda.  Circondati  dai  Francesi,  ad- 
dossati al  fiume,  Winkelmann  ed  i suoi  tremila  soldati  son  fatti 
prigionieri.  Era  il  piò  bel  risultato  che  la  guerra  avesse  dato  ai 
Francesi  dacchèera  stata  dichiarata.  Custine  entra  in  Spira,  s im- 
padronisce delle  munizioni  e dogli  approvigionamenti  del  nemico, 
marcia  su  Worms,  e fa  risuonar  del  rumore  delle  sue  conquiste 
la  tribuna  della  Convenzione  ed  i clubs  dei  Giacobini  in  tutto  il 
territorio  della  repubblica.  La  Rivoluzione  che  capisce  meglio  1 no- 
mi delle  città  conquistate  che  i vasti  e sapienti  progetti  di  Dumo- 
■ruriez  , proclama  Custine  il  generale  delle  sue  conquiste.  In  tre 
giorni  il  nome  di  lui  ingrandisce  di  un  secolo  di  popolarità.  Egli 
stesso  8’  inebbria  di  questo  rumore  che  gli  perviene  merce  gl  in- 
dirizzi dei  Giacobini  : disdegna  di  obbedire  o legar  le  sue  opera- 
zioni con  Biron  e Rellermann  , si  isola,  s’ interna  nel  Palatinato 
ed  osa  vagheggiare  la  conquista  di  Maienza.  La  propaganda  glie- 
ne apriva  le  porte  prima  del  cannone  di  lui. 

Questa  parte  della  Germania  era  minata  dalla  filosofia  france- 
se , sotto  i passi  dei  principi  ecclesiastici  che  la  possedevano.  La 
teocrazia  dei  vescovi  sovrani  e 1’  aristocrazia  di  quelle  feudalità 
sacre  accumulavano  su  quei  governi  il  doppio  odio  dei  popoli 
contro  una  doppia  dominazione.  Il  rimbombo  delle  tribune  fran- 
cesi aveva  scosso  la  immaginazione  della  gioventù  tedesca  nelle 


Digitizod 


Università.  Tutte  le  idee  erano  del  partito  della  Francia  : servir 
la  causa  della  Rivoluzione  era,  pei  pensatori  tedeschi , servir  la 
causa  della  umanità.  Tradir  quei  principi . tiranni  della  intelli- 
genza e del  popolo,  era  un  emancipar  lo  spirito  umano  e far  sor- 
gere la  libertà,  il  perchè  la  stessa  conquista  non  umiliava,  come 
quella  che  si  assomigliava  alla  liberazione.  Il  vessillo  tricolore  era 
lo  stendardo  della  filosofìa  per  lutto  l‘  universo.  Tal  si  era  l' opi- 
nione che  aspettava  Costine  nel  Palatinato. 

I principi  della  Soabiaedella  Franconia,  ad  eccezione  dell’arci- 
vescovo di  Trevès,  conoscendo  queste  disposizioni  dei  loro  popoli 
avevano  afrettato  inaino  allora  una  prudente  neutralità  verso  la 
Francia.  L’elellor  palatino  di  Baviera,  il  duca  di  Wurtemberg,  il 
margravio  di  Bade  avevano  ricusato  il  loro  territorio  agli  aduna- 
namenti  degli  emigrati.  L’arcivescovo  elettore  di  Mairnza  aveva 
prestate  le  sue  soldatesche  all'imperatore  ; il  suo  governo  , più 
dolce  di  quello  dei  principi  suoi  vicini,  era  men  detestato  dal  po- 
polo. Ma  Maienza,  città  tutta  ecclesiastica,  specie  di  Roma  tede- 
sca , in  cui  un  innumerevole  clero  ozioso  viveva  nel  lusso  e nel 
disordine  pubblico  dei  costumi,  si  prestava  più  di  qualunque  al- 
tra metropoli  alle  recriminazioni  contro  il  regno  della  Chiesa  c fil- 
erà con  più  grande  ardore  desiderareal  popolo  la  ruina  di  questa 
sovranità.  Ai  primi  passi  di  Cusline,  fra  la  Mosella  ed  il  Reno,  i 
partigiani  delle  idee  novelle  erano  accorsi  al  suo  quartier  gene- 
rale, arrecando  al  generale  francese  il  voto  segreto  delle  popola- 
zioni e le  prime  fila  delle  intelligeuze  rivoluzionarie  che  i palriolti 
tedeschi  annodavan  già  da  lungi  coll'esercito  di  lui. 

II  colonnello  IlouChard,  uomo  atletico,  coverto  di  cicatrici , fu 
inviato  per  intimare  al  governatore  di  rendere  Maienza  , minac- 
ciando di  bombardar  la  città  in  caso  che  resistesse,  t Scegliete, 
t diceva  Custine  nel  suo  messaggio,  tra  la  morte  e la  fraternità. 

« Beggio  alla  gloria  della  mia  repubblica,  ette  vuole  l’esterminio 
« dei  despoti,  il  non  incatenare  di  più  l'ardore  dei  miei  soldati.  » 
Maienza  chiedeva  il  riconoscimento  della  sua  neutralità  per  prez- 
zo della  resa.  Custine  si  ricusò  di  pregiudicare  in  menoma 
parte  alle  risoluzioni  della  repubblica;  ma  giurò  che  la  Francia 
non  voleva  altra  conquista  se  non  quella  della  libertà  dei  popoli. 
Le  porte  si  aprirono* 

VII. 

La  presa  di  Maienza  rimbombò  in  Germania  e nel  campo  del  re 
di  Prussia  come  il  fragore  della  Germania  stessa  che  crollava. 
Esagerando  Custine,  nei  suoi  rapporti  alla  Convenzione,  gli  osta- 
coli militari  che  aveva  dovuto  superare,  e trasformando  le  nego- 
ziazioni in  assalti,  esaltò  insino  all'ebbrezza,  fra  i Giacobini , un 
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trionfo  elio  era  quello  delle  nostre  idee  ben  più  che  quello  delle  no- 
stre armi. Entrò  in  Maienza  da  apostolo  più  che  da  generale,  e vi 
attizzò  la  fuma  rivoluzionaria  eoo  che  voleva  incendiar  la  Ger- 
mania: ma  si  obbliò  nell'orgoglio  della  conquista  e trascurò  d’im- 
padronirsi di  Coblentz  e della  formidabile  fortezza  di  Ehrenbreit- 
stein  allora  disarmata.  Questa  esitazione  di  Custine  impedì  al- 
la Francia  di  raccogliere  in  un  esercito  intero,  distrutto  o prigio- 
niero di  guerra , il  frutto  del  pensiero  di  Dumouries.  Invece  di 
cedere  ai  consigli  del  suo  stato  maggiore,  che  gli  mostrava  Ebreo- 
breitstein  e Coblentz  come  le  Forche  Caudine  della  coalizzazione, 
Custine  si  lasciò  trascinare  alla  occupazione  di  Francfort  dal- 
l’esca di  forti  tributi  da  levare  su  questa  città,  metropoli  delle  ric- 
chezze commerciali  della  Germania.  Senz’alcuna  dichiarazione  di 
guerra  un  luogotenente  di  Custine  si  presentò,  il  22  ottobre,  alla 
testa  di  un  avanguardo  alla  porta  di  Francfort  e domandò  l’en- 
trata. I magistrati  parlamentarono  e cederono  alla  forza.  Custine 
vi  levò  una  contribuzione  di  quattro  milioni.  Francfort,  città  neu- 
trale e repubblicana , altro  pretesto  non  dava  a questa  violenza 
che  la  propria  debolezza.  Queste  spoglie  macchiarono  la  popola- 
rità dei  nostri  eserciti  dall'altra  parte  del  Reno. 

Dopo  la  occupazione  di  Francfort,  Custine  lanciò  i suoi  distac- 
camenti c le  sue  proclamazioni  contro  le  possessioni  del  langravio 
di  liesse.  « Popoli  di  Germania  t diceva  nei  manifesti  il  generale 
francese  , « dichiaratevi  I che  la  riunione  deile  nazioni  sia  un 
« esempio  spaventoso  per  tutti  i despoti , una  speranza  conso- 
c lante  per  tutti  i popoli  che  gemono  sotto  la  tirannide!  E tu  , 
c o mostro! » disse  dirigendosi  allo  stesso  sovrano,  «mostro  su  cui 
< si  erano  da  lunga  pezza  addensate , pari  a fosche  nubi  foriere 
« di  tempesta  , le  maledizioni  della  nazione  tedesca  , i tuoi  sol- 
« dati  di  cui  hai  fatto  un  uso  abusivo,  li  abbandoneranno  alla  giu- 
« sta  vendetta  dei  Francesi!  Tu  non  «fuggirai  loro!  Come  sareb- 
« he  possibile  che  si  trovasse  un  popolo  per  accordare  asilo  ad  un 
« tiranno  come  te?  » Era  la  tribuna  dei  Giacobini  che  tuonava 
daU’altra  sponda  del  Reno  mercè  la  voce  di  un  generale  francese. 
Custine  , per  l’audacia  , il  linguaggio  ed  un  esterno  marziale  e 
popolare,  si  atteggiava  da  propagatore  armato  dei  principii  repnb- 
blicani.Malo  spogliamento  di  Francfort  toglieva  alle  sue  parole  il 
loro  prestigio:  la  Germania  che  apriva  le  sue  braccia  al  liberatore 
non  voleva  il  conquistatore  ed  ancor  meno  il  depredatore.  L'entu- 
siasmo acceso  dalle  dottrine  francesi  si  ammorti  sotto  i piedi  dei 
suoi  soldati.  Il  re  di  Prussia,  giustamente  allarmato  della  invasio- 
ne in  Germania,  rinunciò  suo  malgrado  a qualsiasi  pensiero  di  di- 
sertare la  coalizzazione  e patteggiar  colla  Francia:  si  pose  di  ac- 
cordo col  duca  di  Brunswick,  egualmente  irritato  di  cotanta  au- 
dacia , e coi  principi  dell'  impero.  Cinquantamila  Prussiani  ed 
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Assiani, ratinali  in  tutta  fretta,  sulla  riva  dritta  della  Lahn,  si  eoa* 
centrarono  per  oprar  contro  Castine  e liberare  Francfort. 

VII!. 

L’intero  impero  si  scuote  : le  proclamazioni  repubblicane  di 
Custine  ed  il  decreto  della  Convenzione  sembrano  altrettante  di- 
chiarazioni di  guerra  a tutti  i principi  della  Germania.  La  dieta 
vi  risponde  con  una  unanime  dichiarazione  di  guerra  alla  Fran- 
cia, ed  ordina  la  leva  del  triplice  contingente  di  centoventimila 
«omini.  Nella  sua  qualità  di  elettore  di  Brandeburgo , il  re  di 
Prussia,  annuncia  dopo  tre  giorni  che  sla  per  far  marciare  un  se- 
condo esercito  sul  Reno.  A questa  esplosione  delle  sovranità  te- 
desche, Custine  onnipotente  sulla  Convenzione  mercè  i Giacobi- 
ni, ordina  a Biron  di  mandargli  di  Alsazia  un  rinforzo  di  dodicimi- 
la uomini:  in  pari  tempo  ordina  a Beurnoui  ille,  che  aveva  surro- 
gato Rellermann  sulla  Mosella  , di  recarsi  a lui  per  1’  elettora- 
to di  Trevès.  Nel  mentre  che  vengono  eseguite  siffatto  misu- 
re, 1*  esercito  prussiano  ed  un  corpo  francese  si  schierano  in 
battaglia  sotto  le  mura  di  Francfort , come  per  disputarsi  que- 
sta preda.  Due  mila  nomini  son  lasciati  nella  città,  inattivi  ed 
esposti.  Si  sta  in  aspettativa  di  un  combattimento  : ma  il  duca 
di  Brunswick,  che  comanda  i Prussiani  e gli  Assiani,  continua 
a negoziar  sordamente  ed  a prevenire  qualsiasi  scontro  decisivo. 
M giovane  diplomatico  Filippo  di  Castine,  figliuolo  del  generale 
in  capo  , ha  un  abboccamento  segreto  col  duca  di  Koenig- 
stein.  Il  priocipe  ed  il  negoziatore  si  conoscevano  da  gran  pezza: 
giacchè  quest’ultimo  era  stato  quello  che  aveva  un  anno  prima 
recato  al  duca  di  Brunswick  l’offerta  del  comando  generale  degli 
eserciti  francesi.  Entrambi  sapevau  celare  pensieri  segreti  sotto 
incombenze  officiali.  Nelle  vedute  del  duca  di  Brunsvick  non  en- 
travano impegni  serii  fra  la  Prussia  e la  Francia.  Castine,  nego- 
ziatore più  prudente  del  padre,  voleva,  come  Danton  ed  i Gi- 
rondini, conservar  sempre  una  possibilità  di  riconciliazione  fra  la 
Prussia  e la  repubblica.  I risultati  di  quest’abboccamento  attesta- 
no il  pensiero  dei  due  negoziatori. 

Francfort  fu  sgombrata  dai  Francesi.  Questa  ritirala  , senza 
combattimento , da  un  campo  di  battaglia  scelto  a piacere  e trin- 
cerato, c quest'abbandono  di  Francfort  si  spiegano  mediante  que- 
ste intelligenze  segrete.  Il  re  di  Prussia,  sempre  inclinato  alla  paco 
eolia  Francia,  voleva  far  tanto  per  parte  sua  da  non  sembrar 
di  tradire  la  causa  dei  troni  e quella  della  Germania  ; ed  i Fran- 
cesi volevano  risparmiarlo  combattendolo. 
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IX. 

L'Ingliil  terra  aveva  insioo  allora  favorito  coi  suoi  voli  il  movi, 
mento  rivoluzionario.  Il  popolo  inglese  ed  il  governo  brittaonico 
avevan  sembrato  accordarsi  a desiderare  la  fondazione  della  li. 
berta  costituzionale  a Parigi  : il  popolo  inglese,  perchè  la  liber- 
ta ne  è la  natura  e prende  por  sua  propria  la  causa  popolare  in 
tutto  l’universo;  il  governo  brittannico,  perchè  la  libertà  è burra. 
scosa  e la  tempesta  cbe  la  fondazione  della  libertà  doveva  ine- 
vitabilmente suscitare  in  Francia , e dalla  Francia  sul  continente 
intero,  non  potevano  che  aprire  alla  intervenzione  diplomatica 
deU  Inghilterra  una  carriera  più  vasta  ed  influenze  più  decisive 
negli  aiTuri  dell'Europa.  Indubitatamente  ancora  un  tal  quale  sen- 
timento di  vendetta  nazionale  doveva  rallegrare  il  gabinetto  di 
Londra  alla  vista  delle  agitazioni  di  l’arigi  , degl’imbarazzi  dei 
trono  e della  decadenza  precipitata  di  casa  Borbone.  Indipenden. 
temente  dalla  rivalità  che  fin  da  tre  secoli  faceva  della  Iughilter» 
ra  e della  Francia  i due  pesi  decisivi  del  mondo  , slava  nella  na- 
tura del  cuore  umano  che  il  gabinetto  di  Londra  vedesse  con  sod- 
disfazione decadere  e crollare,  nella  persona  di  Luigi  XVI , ut) 
sovrano  elio  aveva  recato  soccorsi  all’America  nella  guerra  della 
sua  indipendenza. 

Bisogna  aggiungere  a questi  motivi  di  soddisfazione  segreta  dei 
gabinetto  inglese  il  Timore  ohe  la  marina  francese  ispirava  agl’in- 
glesi e nei  mari  e nelle  sue  possessioni  delle  Indie  orientali.  La 
marina  francese  doveva  languire,  durante  una  crisi  rivoluziona- 
ria che  chiamerebbe  sul  continente  tutte  le  forze  e tutte  le  finanze 
della  Francia.  Intanto  il  gabinetto  di  Londra  erasi  mantenuto  to- 
sino allora  in  una  attitudine  di  osservazione  e di  neutralità  piut- 
tosto favorevole  che  ostile  alla  Kivoluzione.  Una  tale  altitudi- 
ne non  solo  eragli  comandala  dalla  tema  che  una  gran  coalizza- 
zione  delle  monarchie  del  continente  non  trionfasse  senza  di  es- 
sa della  Francia  e non  la  cancellasse  dalla  carta  delle  nazioni, 
ma  eragli  imposta  ancora  da  quella  potenza  di  opinione  che 
regna  piu  dei  re  nei  paesi  liberi  e che  prendeva  altamente  partito 
pel  popolo  contro  la  monarchia  assoluta  e la  Chiesa  detronizzata. 
L'odio  del  cattolicismo  non  era  in  Inghilterra  men  popolare  del- 
l’amore delia  libertà  politica.  Questo  popolo  di  pensatori  riguar- 
dava come  la  causa  di  Dio  e delio  spirito  umano  una  rivoluzione 
che  emancipava  i culti  e la  ragione.  Ma  intanto  l'aristocrazia  in- 
glese cominciava  , dopo  la  morte  del  re , a fraternizzare  colla 
emigrazione  francese.  Nei  parlamento  brittannico  si  formavano 
due  paniti, 

Questi  due  partiti  erano  rappresentati  da  due  capi  che  li  face- 
vano lottar  di  eloquenza  nel  parlamento  : intendiamo  di  Fitte 
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Fox. Un  terzo  oratore,  del  pari  potente  pel  genio,  per  la  penna  o 

Seria  parola, aveva  tenuto  per  qualche  tempo  la  bilancia  fra  loro 
ue,ma  cominciava  a staccarsi  dalla  causa  popolare  a misura  che 
si  bruttava  di  anarchia  e di  sangue, ed  a schierarsi  dal  lato  della 
aristocrazia  e della  sovranità  reale  : costui  era  Burbe.  L'influen- 
za personale  degl'individui  è tale,  nelle  contrade  davvero  libere, 
Che  quei  tre  uomini  agitavano  o pacificavano  l’Inghilterra  con  un 
sol  movimento  del  loro  pensiero, 

X. 

Pitt , in  età  allora  di  trentatrè  anni , governava  già  da  dieci 
il  proprio  paese.  Figlio  del  più  eloquente  degli  uomini  di  Stato 
moderni,  Lord  Chatham,  Pitt, come  l'abbiam  veduto.avea  ricevu- 
to, come  per  diritto  di  eredità  di  genio  nella  sua  famiglia,  facoltà 
grandi  come  quelle  del  genitore.  Se  il  primo  Chatham  aveva  la 
ispirazione,  il  secondo  aveva  il  carattere  del  governo.  Dotato  di 
meno  trascino  del  padre  ma  di  più  direzione;  meno  eloquenza  ma 
più  convincente, Pilt,megliodi  ogni  altro, personificava  in  lui  quel- 
la volontà  orgogliosa,  paziente,  e continua  di  un’aristocrazia  re- 
gnante, che  difende  la  propria  potenza  e che  prosegue  la  propria 
grandezza  con  una  ostinatezza  ohe  rammenta  la  eternità  del  se- 
nato di  Roma.  Pitt  aveva  ghermito  il  governo  io  uno  di  quei  mo- 
menti disperati  in  cui  l'ambizione  che  porta  al  potere  rassomiglia 
al  patriottismo  che  si  slancia  sulla  breccia  per  perire  o salvar  la 
patria.  L*  Inghilterra  stava  all’  ultimo  grado  dello  spossamento  e 
della  umiliazione  : una  vergognosa  pace  era  stata  allor  allora  se- 
gnata da  essa  coll’Europa.  1 Francesi  rivaleggiavano  con  lei  nelle 
Indie;  1*  America  le  sfuggiva  ; le  nostre  squadre  le  disputavano  i 
mari;  la  maggioranza  della  camera  dei  comuni,  corrotta  dai  pre- 
cedenti ministeri,  non  aveva  nè  il  patriottismosufficiente  per  salvare 
sè  stessa, nè  la  disciplina  necessaria  per  accettare  un  padrone.Non 
avendo  Pitt  potuto  trascinarla  seco  .aveva  avuto  l'audacia  di  com- 
batterla e la  sorte  di  vincerla  mercè  un  appello  alla  nazione.  La 
novella  oamerasi  sottomise  a lui.  In  dieci  anni  egli  aveva  pacifi- 
cate le  Indie,  riconquistata  diplomaticamente  e commercialmen- 
te l'America,  temperata  la  irritazione  sediziosa  della  Irlanda,  re- 
staurate le  finanze,  conchiuso  colla  Francia  un  trattato  di  com- 
mercio che  imponeva  alla  metà  del  continente  il  tributo  dei  con- 
sumi inglesi,  ed  infine  rapilo  all  Olanda  la  protezione  della  Fran- 
cia e fatto  delle  Province  Unite  una  appendice  della  politica  bri- 
tannica sulla  terra  ferina.  11  suo  paese  riconoscente  applaudiva 
all’amminisirazione  di  lui:  la  fiducia  riposava  intera  in  una  mano 
che  aveva  rialzala  la  nazioneda  tanta  bassezza. I sentimenti  perso- 
nali di  Pitt  verso  la  Rivoluzione  francese,  benché  poco  favorevoli 
alle  agitazioni  democratiche,  che  son  le  tempeste  degli  uomini  di 
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Stato , non  avevano  inaino  allora  influito  per  nulla  sulla  sua  po- 
litica. Le  passioni  non  ne  turbavan  mai  la  intelligenza,  o piutto- 
sto egli  aveva  convertito  tutte  le  passioni  in  una  sola  : la  gran- 
dezza del  proprio  paese.  Giorgio  111 , amico  di  Luigi  XVI , non 
avrebbe  permesso  al  proprio  ministero  di  dichiarar  la  guerra  al- 
la Francia  in  un  momento  in  cui  la  guerra  poteva  complicare  gli 
imbarazzi  del  re  che  amava.  È falso  che  il  governo  inglese  aves- 
se suscitalo  a prezzo  di  oro  i torbidi  rivoluzionarii  di  Parigi;  la 
libertà  francese  , anche  nelle  sue  più  terribili  convulsioni , non 
ebbe  mai  mestieri  di  essere  la  stipendiala  della  Inghilterra.  L'ani- 
ma di  Giorgio  III,  di  Lord  Stafford,  del  cancelliere  Turlow  e del- 
lo stesso  Pitt,  avrebbe  ripugnato  ad  impiegar  si  vergognosi  ecci- 
tamenti contro  un  sovrano  in  lotta  col  suo  popolo.  Soltanto  Piti 
non  avrebbe  sacriflcato  alla  propriacommiserazione  per  Luigi  XVI 
un  minuto  od  una  occasione  offerta  alla  fbrtuna  del  proprio  pae- 
se.Ei  prevedeva  questa  occasione  ed  aveva  il  presentimento  della 
caduta  più  o meno  prossima  di  un  trono  abbattuto  da  tante  sca- 
tenate passioni.  Sapeva  chei  principii  della  Rivoluzione  francese 
Ispiravano  altrettanto  timore  che  antipatia  al  re  ed  alla  massa 
deH'aristacrazia  d'Inghitterra,  e si  preparava  alla  guerra  per  l'ora 
in  cui  questa  gli  parrebbe  suonare  nello  spirito  del  re,  senza  de- 
siderarla nè  prevenirla.  Quell’  ora  approssimava  : già  Burke  la 
suonava  nel  parlamento. 

Si  è veduto  che  i costituzionali  cd  i Girondini,',  Brissot  e Nar- 
bonne , riuniti  in  uoo  stesso  pensiero , avevano  inviato  diciolta 
mesi  prima  di  quell'epoca  Talleyraal  a Londra  per  fare  appello 
alle  rimembranze  della  rivoluzione  del  1688  ed  offrire  a Pitt  il. 
rinnovamento  del  trattalo  di  commercio  del  1786.  A questo  prez- 
zo, Luigi  XVI,  i costituzionali  ed  iGirondini  speravano  comperare 
se  non  l’alleanza,  almeno  la  neutralità  del  gabinetto  inglese.  Que- 
sti due  partiti,  1 costituzionali  ed  i Girondini,  cbeallora  volevano, 
la  guerra  col  continente  , per  distornare  sulle  frontiere  le  pro- 
celle che  minacciavano  la  costituzione  di  Parigi,  avevano  mestie- 
ri di  neutralizzare  l'Inghilterra;  e per  negoziare  con  Pitt  avevano 
scelto  il  diplomatico  più  aristocratico  e più  seducente  fra  gli  uo- 
mini che  avevano  abbracciala  la  causa  moderata  della  Rivolu- 
zione. Madama  di  Stadi  aveva  determinata  questa  scelta , clic 
d’altronde  era  stata  felice. 

XI. 


II  signor  di  Talleyrand  esordiva  allora  negli  affari  che  ha  ma- 
neggiati , annodati  e disnodali  senza  interruzione  per  più  di  un 
mezzo  secolo  c che  non  ha  rassegnali  se  non  alla  morte.  Aveva 
trentotto  anni.  La  sua  fìsonomia  dilicata  e fina  rivelava  negli  oc- 
chi azzurri  una  intelligenza  luminosa  ma  fredda , di  cui  le  agita- 
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tioni dell’anima  non  intorbidavano  mai  la  chiaroveggenza.  L’ele- 
ganza della  sua  elevata  statura  era  appena  alterata  da  ima  defor- 
mità corporale  : egli  zoppicava.  Ma  questa  infermità  rassomiglia- 
va ad  una  esitazione  volontaria  della  propria  continenza  : la  sua 
destrezza  sapeva  cangiare  in  grazie  (manco  i difetti  della  natura. 
Questo  vizio  di  conformazione  era  stalo  quello  che  lo  aveva  im- 
pedito di  entrar  nella  carriera  delle  armi,  cui  l’alta  sua  nascita 
lo  chiamava.  Lo  spirito  era  la  sola  arme  che  gli  fosse  permessa 
d'impiegnre  per  aprire  un  varco  al  proprio  nome  nel  mondo:  ei  se  lo 
aveva  arricchito,  forbito  ed  aguzzato  pei  combattimenti  della  ambi- 
zione o le  conquiste  della  intelligenza. La  sua  voce  era  grave,  dol- 
ce , sonora  come  la  emozione  velata  di  una  confidenza.  Nell’ a- 
scoltarlo  si  sentiva  essere  l’ uomo  che  parlerebbe  meglio  all’orec- 
chio di  tutte  le  potenze,  popolo,  tribuni,  donne,  imperatori  e re. 
Qualche  cosa  di  sardonico  nel  sorriso  gli  si  mischiava  sulle  lab- 
bra ad  un  desiderio  visibile  di  seduzione  ; sorriso  che  sembrava 
indicare  in  lui  il  pensier  segreto  di  belfarsi  degli  uomini,  affasci- 
nandoli o governandoli. 

Nato  di  una  stirpe  che  era  stata  sovrana  di  ima  provincia  di 
Francia,  prima  dell’unità  del  reame,  e che  allora  adornava  la  di- 
gnità regia,  Talleyrand  era  stato  gettalo  nella  Chiesa  come  un 
indegno  rifiuto  delta  corte  , per  aspettarvi  le  più  alle  dignità  del- 
l'episcopato c del  cardinalato.  Vescovo  di  Autun , avanzo  di  città 
romana  nascosto  nelle  foreste  della  Borgogna  , il  giovane  prelato 
disdegnava  il  suo  seggio  episcopale,  ripugnava  all'altare,  e vive- 
va a Parigi  in  seno  alla  dissipazione  ed  ai  piaceri , nei  quali  la 
maggior  parte  degli  ecclesiastici  del  suo  grado  sprecavano  le 
immense  dotazione  delle  loro  chiese.Legalo  con  tutti  i filosofi  .ami- 
co di  Mirabeau,e  presentendo  da  vicino  una  rivoluzione  le  cui  pri- 
me scosse  farebbero  crollare  la  religione  di  che  era  il  prelato,  stu- 
diava la  politica  clic  stava  per  chiainur  tutte  le  alte  intelligenze  a 
distruggere  e riedificare  gl'imperi. 

Eletto  membro  della  Costituente,  aveva  disertato  a proposito , 
ma  destramente,  le  opinioni  e le  credenze  cadute  in  rovina , per 
passare  al  partilo  della  forza  edeU’avvenire.Avcva  sentito  che  un 
nome  aristocratico  ed  opinioni  popolari  erano  una  doppia  poten- 
za che  bisognava  abilmente  combinar  nella  propria  persona,  onde 
imporre  agli  uni  colla  condizione,  agli  altri  colla  popolarità,  e 
perciò  aveva  dispogliato  il  sacerdozio  come  un  ricordo  importu- 
no e come  una  veste  incommoda,  e cercava  di  entrar  nella  Rivo- 
luzione per  qualche  porla  segreta.  La  misura  c la  riserva  un 
pò  timida  del  suo  spirito  che  non  aveva  audacia  se  non  nel 
gabinetto  e pel  concepimento  di  pazienti  disegni,  gl'inlerdicevnuo 
la  tribuna,  ove  allora  regnava  maestosa  la  parola  ; il  perche  si 
era  volto  verso  la  diplomazia,  ove  dovevano  regnar  sempre  l’abi- 
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lità  ed  11  maneggia.  L'amicizia  di  Mirabeau  morente  aveva  gettato 
su  Talleyrand  uno  di  quei  postumi  bagliori  che  le  grandi  rino- 
manze lasciano  , una  volta  spente  , su  quel  che  le  ha  avvicinate 
appena.  11  suo  silenzio,  pieno  di  riflessione  e di  mistero  come  quel- 
lo di  Sieyès,  imprimeva,  nell'  Assemblea,  un  certo  prestigio  sulla 
sua  persona.  Gli  è la  potenza  dello  sconosciuto,  gli  è 1’  attrazion 
dell’enigma  per  gli  uomini  che  amano  d’indovinare.  Talleyrand 
sapeva  ammirabilmente  adoperare  questo  prestigio.4  la  sua  parola 
non  lasciava  intravedere  che  mercè  rari  e corti  lampi  il  velato 
orizzonte  del  suo  spirito,  in  modo  da  Tarlo  comparir  più  profondo. 
Le  mezze  parole  sono  la  eloquenza  della  reticenza,  e Talleyrand 
la  possedeva. 

Le  sue  opinioni  non  erano  soventi  che  le  condizioni  in  cni  si 
trovava,  le  sue  verità  non  erano  che  i punti  di  veduta  della  sua 
fortuna.  Indifferente  nel  fondo,  come  lo  ha  provato  la  sua  vita  fa- 
lera, alla  dignità  regia,  alla  repubblica,  alia  causa  dei  re,  alla  for- 
ma delle  istituzioni  dei  popoli,  al  diritto  o al  fatto  dei  governi, 
questi  non  erano  agli  occhi  di  lui  se  non  forme  mobili  che  prende  a 
vicenda  lo  spirito  del  tempooil  genio  nazionale  dellesocietà  per  com- 
piere tale  o tal  altra  fase  della  propria  esistenza.  Troni,  assemblee 
popolari,  Convenzioni,  Direttorio, Consolato, Impero, Restaurazione 
o cangiamento  di  dinastie  non  erano  per  lui  che  espedienti  del  de- 
stino, ed  ei  non  rimaneva  fedele  a tali  espedienti  un  giorno  più 
della  fortuna,  lo  suo  pensiero  ei  si  apparecchiava  la  parte  di  ser- 
vitore felice  degli  avvenimenti.  Cortigiano  del  destino,  accompa- 
gnava la  felicità.  Serviva  i forti,  disprczzava  i malaccorti,  abban- 
donava gli  sventurati.  Questa  teoria  lo  ha  sostenuto  per  cinquan- 
tanni alle  superficie  delle  cose  umano,  precursore  di  tutti  i suc- 
cessi, galleggiante  dopo  tutti  i naufragi,  sopravvivente  a tutte  le 
rovine.  Un  tale  sistema  ha  una  apparenza  d’indifferenza  sopran- 
naturale che  colloca  l’uomo  di  Stato  al  di  sopra  della  incostanza 
degli  avvenimenti,  e gli  dà  l’altitudine  di  dominar  quello  che  lo 
solleva.  In  fondo  non  è che  il  sofisma  della  vera  grandezza  di  spi- 
rito. Quest’apparente  derisione  degli  avvenimenti  deve  cominciare 
dall'abdicazione  di  sé  stesso.  Giacché  per  affettare  e sostenere 
questa  parte  d' imparzialità  con  tutte  le  fortune  bisogna  che  l’uo- 
mo respinga  da  se  le  due  cose  che  fanno  la  dignità  del  carattere  e 
la  santità  della  intelligenza,  la  fedeltà,  cioè  , ai  proprii  attacca- 
menti e la  sincerità  delle  sue  convinzioni;  in  altri  termini , la  mi- 
glior parte  Jcl  suo  cuore  e la  migliore  del  suo  spirito  Servir  tutte 
le  idee  gli  è un  attestare  che  non  si  crede  ad  alcuna.  In  tal  caso  che 
si  serve  sotto  il  nome  d’idee?  La  propria  ambizione.  Si  apparisce 
alla  testa  delle  cose,  nel  mentre  che  si  sta  al  loro  seguito.  Questi 
uomini  son  gli  adulatori  e non  gli  Ausiliarii  della  Provvidenza.  In- 
tanto Talleyrand  indovinò  fin  dall  aurora  della  Rivoluzione , che 
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la  pace  era  la  prima  delle  vere  idee  rivoluzionarie,  e f«  fedele  a 
questo  pensiero  sino  al  suo  giorno  estremo. 

X». 

Il  decreto  deU’Assemblea  che  interdiceva  ai  suoi  membri  di  ac- 
cettare funzioni  dal  potere  esecutivo  men  di  quattro  anni  dopo 
di  aver  cessato  di  far  parte  della  rappresentanza  nazionale, inter- 
diceva a Talleyrand  di  essere  il  negoziatore  in  titolo:  il  perché  le 
lettere  di  credito  furon  date  a de  Chauvelin  , cortigiano  reso 
popolare  per  uno  strepitoso  zelo  contro  la  corte,  in  quella  che,  in 
segreto,  le  istruzioni  e le  negoziazioni  venivano  affidate  a T»lley- 
rand.  Una  lettera  confidenziale  di  pugno  di  Luigi  XVI  al  re  di 
Inghilterra  diceva  a Giorgio  Hi:  c Novelli  rapporti  deggionsi  sta- 
« bilire  tra  i due  nostri  paesi.  Conviene  a due  re,  che  han  con- 
« traddistinto  il  toro  regno  con  un  continuo  desiderio  per  la  feti- 
c cita  del  loro  popolo,  U formare  tra  essi  del  vincoli  che  diverran» 
« no  sempre  più  solidi  a misura  che  l'interesse  dèlie  nazioni  si  ri- 

< schiarerà  dappiù. a Talleyrand  fu  presentato  a Pilt.  Egli  impie- 
gò appo  lui  quante  carezze  di  spirito  potevano  impiegare  e l'adu- 
lazione* iudiretta  e la  grazia  flessìbile,  per  interessare  il  genio  di 
quel  grand'uomo  alla  esecuzione  del  progetto  di  alleanza  che  de- 
siderava fargli  accettare.  GU  dipinse  con  entusiasmo  la  gloria 
deU’uomo  di  Stato,  a cui  la  posterità  dovrebbe  la  riconoscenza  di 
siffatta  riconciliazione  dei  due  popoli  che  imprimono  al  mondo 
il  movimento  o la  immobilità.  Piu  lo  ascoltò  con  favore  misto 
ad  incredulità,  t Sarà  ben  felice  codeslo  ministro  ! » rispose  con 
un  sospiro  al  giovane  diplomatico  francese.  (Vorrei  di  lutto  cuo- 

< re  essere  miuisiro  ancora  quel  tempo!  — 11  signor  Piti  adunque, 

< rispose  Talleyrand,  crede  quest'  epoca  ancor  tanto  lontana  V » 
Piti  si  raccolse  — • ( Ciò  dipende,  disse,  dal  momento  che  la  vo- 
( atra  rivoluzione  sarà  finita  e la  vostra  costituzione  potrà  cam- 
« minare.»  Pitt  lasciò  chiaramente  penetrare  a Talleyrand  che  il 
gabinetto  inglese  non  comprometterebbe  la  propria  mano  in  una 
rivoluzione  in  ebollizione  , e le  cui  crisi,  col  succedersi  tutti  ì di, 
non  davano  nè  certezza  nè  sicurtà  agl'  impegni  che  si  contratte- 
rebbero con  essa.  Di  ritorno  in  Francia,  Talleyrand  manifestò 
queste  disposizioni  al  ministero  girondino  di  Roland  e Dumouriez, 
succeduti  a IS’arbonne  e Delessart.  Dumouriez  rinviò  di  bel  nuovo 
Talleyraod  a Londra  con  missione  di  sollecitare  la  mediazione 
dellTughilierra  fra  P imperatore  e la  Francia.  Questa  volta  Tal- 
leyrand e Chauvelin  divennero  Don  solo  importuni  ma  sospetti  a 
Pitt.  Questo  ministro  si  avvide  che  i due  negoziatori  francesi  me- 
navano di  fronte  una  doppia  negoziazione:  luna  con  lui  per  paci- 
ficare la  Francia , P altra  coi  capi  dalla  opposizione  per  agitare 
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l'Inghilterra.  ISei  fogli  misteriali  venivano  accusati  altamente  di 
un  occulto  cd  intimo  legame  con  Fox,  lord  Grcy,  ed  anche  Tom- 
maso Faync  ed  il  demagogo  Horne  Tooke,  fondatore  di  un  parti- 
to popolare  che  non  attaccava  piti  i soli  ministri,  ma  l’aristocra- 
zia, la  proprietà,  la  Chiesa,  lo  spirito  della  costituzione  brilUmni- 
ca  e le  basi  stesse  della  società. 

Invano  Fox,  rivale  di  Pitt  alla  tribuna,  uomo  più  atto  a scuo- 
tere i popoli  colla  parola  che  a guidarli  col  genio  del  governo, 
si  sforzò,  in  discorsi  in  cui  i colpi  della  Rivoluzione  francese  rim- 
bombavano fin  sul  trono  di  Giorgio  ili,  di  palliare  i movimenti  di 
Parigi  ; invano  rappresentava  la  causa  della  libertà  francese  co- 
me solidaria  della  causa  della  libertà  britannica  , che  lo  spirilo 
della  sua  nazione  si  allontanò  da  lui  per  rannodarsi  sempreppiù 
a Piti.  Le  mozioni  di  Fox  , più  popolari  in  piazza  che  nella  ca- 
mera de'  comuni , non  erano  più  sostenute  che  da  deboli  mino- 
ranze di  cinquanta  a sessanta  voli.  Il  20  giugno  ed  il  10  agosto 
risposero  l’un  dopo  l'altro  alle  sue  promesse  di  fondazionedi  una 
libertà  costituzionale  in  Francia  e fecero  tremare  o fremere  la  nu- 
merosa parte  del  popolo  ligia  al  governo  costituzionale.  Lord 
Gower,  ambasciatore  d'Inghilterra  a Parigi,  fu  richiamato  ben- 
tosto dopo  la  decadenza  di  Luigi  XVI , sotto  pretesto  che  le  sue 
lettere  di  credito  cadevano  di  diritto  col  sovrano  cui  erano  dirette. 
Il  soggiorno  a Londra  di  Talley  raud  e di  Chauvelin  non  fu  più  con- 
siderato da  Piti  se  non  come  una  tolleranza  del  suo  governo.  Le 
giornate  di  settembre,  commentate  in  linee  di  sangue  negli  scrit- 
ti e nei  discorsi  di  Burke,  gettarono  un  sinistro  bagliore  sulle  pa- 
role di  Fox.  La  pace  c la  alleanza  colla  Francia  parvero  alla  In- 
ghilterra una  complicità  con  gli  autori  di  quei  massacri  impuniti. 
La  cattività  del  re,  della  regina  e dei  due  fanciulli  innocenti  di 
qualsia^  delitto,  nggiugneva  la  pietà  all’  orrore,  cd  il  processo 
del  re  senza  forme  c senza  giudici  dava  a Pili  tutto  il  sentimento 
pubblico  per  ausiliario. 

XIII. 

11  re  fu  giustizialo  : tutti  i troni  tremarono  , tutti  i popoli  re- 
trocessero di  stupore  ed  orrore  dinanzi  a questo  sacrilegio  della 
dignità  regia  etti  si  attribuiva  qualche  cosa  di  divino.  All'arrivo  del 
corriere  che  arrecava  a Londra  questa  sinistra  nuova,  Chauvelin 
ebbe  l’ordine  di  lasciar  l’ Inghilterra  fra  ventiquattr’ ore.  Inter- 
rogato dalia  opposizione  sui  motivi  di  quella  espulsione  dal  libe- 
ro suolo  della  Gran  Brettagna,  l’ilt  fece  rispondere  alla  camera  : 
« Non  potere  il  governo  più  tollerare  la  presenza  di  Chauvelin 
« dopo  avvenimenti  sui  quali  la  immaginazione  non  poteva  arre- 
•<  starsi  senza  fremere  e dopo  ciie  una  infernale  fazione  si  era  im- 
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« padronita  del  potere  in  Francia,  non  avendo  Clmuvelin  lascialo 
a intentato  alcun  mezzo  di  seduzione  sia  per  parte  sua,  sia  mercè 
« i suoi  emissarii  per  sedurre  il  popolo  e sollevarlo  contro  il  gover- 
c no  e le  leggi  di  quel  paese.»  Maret, che  sbarcava  quel  giorno  a 
Douvres,  ebbe  l’ ingiunzione  di  tornare  ad  imbarcarsi  senza  nep- 
pur  ottenere  il  permesso  di  arrivare  inaino  a Londra:  ma  Talley- 
rand,  senza  titolo  officiale-dcl  governo  francese  e clic  non  aveva 
dato  a Pilt  gli  stessi  pretesti  e sospetti  di  Chnuvelin,  rimase  a Lon- 
dra tenendo  ancor  nelle  mani  l’ ultimo  filo  delle  negoziazioni. 

Di  ritorno  a Parigi.  Cbauvclin  vi  disseminò  il  rumore  di  una  vio- 
lenta fermentazione  della  nazione  inglese;  annunciò  che  il  popo- 
lo di  Londra  si  solleverebbe  in  massa,  al  segnale  delle  società  re- 
pubblicane, il  giorno  in  cui  Piti  avrebbe  l’audacia  di  dichiarar  la 
guerra  alta  Francia,  e che  Giorgio  111  non  sarebbe  sicuro  nel 
proprio  palagio.  Fidando  nei  rapporti  di  Chnuvelin,  Brissot  asce- 
se la  bigoncia  della  Convenzione  in  nome  del  comitato  diplomati- 
co: ei  credè  intimorire  Pilt  coll'annonciare  che  la  guerra  che  sta- 
va per  Scoppiare  emanciperebbe  l’Irlanda  dal  giogo  della  Inghil- 
terra. Sordo  ai  consigli  più  illuminati  di  Dumoutiez:  « L’Olanda 
( disse,  fa  causa  comune  col  gabinetto  di  Saint  James,  di  cui  si 
< mostra  suddita  anzicchè  alleata  : che  ne  dividi  dunque  la  sor- 

* te  ! » E la  guerra  contro  l'Inghilterra  e lo  stato  di  Olanda,  mes- 
sa ai  voti , fu  dichiarala  alla  unanimità,  t Faremo  una  discesa 
« nella  loro  isola,»  scrisse  il  ministro  Monge  alla  flotta  francese, 

• vi  getteremo  cinquantamila  berretti  della  Libertà,  ripianteremo 
« l’arbore  consacrata,  e tenderemo  le  braccia  ai  nostri  fratelli  rc- 
f pubblicani. Quel  governo  tirannico  sarà  bentosto  distrutto.  iPitt, 
appoggiato  da  una  parte  sulla  rivalità  nazionale  e dall'altra  sullo 
spavento  che  ispirava  il  supplizio  del  re,  non  si  turbò  di  quelle  mi- 
nacce. Fi  numerava i nostri  vascelli  ed  i nostri  proclami;  e sape- 
va che  la  marina  francese  aveva  gli  equipaggi  decimati  dallacmi- 
grazione.  La  Francia  non  aveva  in  mare  o nei  suoi  porli  che  69 
vascelli  di  linea  e 93  fregale  o corvette;  l’ Inghilterra  aveva  138 
vascelli  di  linea,  22  vascelli  di  89  cannoni,  123 fregate  e 110  ba- 
stimenti leggieri,  in  quella  che  l’Olanda  alleala  della  Inghilterra, 
poteva  armare  più  di  100  vascelli  di  guerra  di  differente  grandez- 
za. Dal  mezzo  della  sua  isola  circondata  da  siffatta  trincierà  on- 
deggiante, Piti  poteva  imperturbabilmente  attendere  e dominare 
gli  avvenimenti  del  continente.  Nè  meno  formidabili  degli  arma- 
menti ne  erano  le  Finanze  : ei  poterà  teuer  l'Europa  allo  stipendio 
dell’Inghilterra.  Ministro  dei  preparativi, come  era  stato  chiama- 
to per  derisione  dieci  anni  prima,  la  sua  previdenza  pareva  aver 
indovinata  la  immensità  dell’opera  che  uua  coalizzazione  di  dieci 
"n-i  stava  per  imporre  alla  patria  stia. 
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XIV. 

Il  conlrocolpo  del  supplizio  di  Luigi  XVI  non  rimbombò  eoo 
meno  funeste  conseguenze  contro  di  doì  in  Russia.  Caterina  II , 
rompendo  all'istante  il  trattato  di  commercio  del  1786,  in  virtù  del 
quale  i Francesi  erano  trattati  nel  suo^  impero  come  la  nazione 
più  favorita,  proibì  all’istante  qualsiasi  relazione  fra  1 suoi  sudditi 
ed  ì nostri  connazionali  ; ed  ordinò  a tutti  i Francesi  di  uscir  di 
Russia  nello  spazio  di  venti  giorni , a meno  che  non  abiurassero 
formalmente  i principìi  della  Rivoluzione  del  loro  paese.  Fino  al- 
lora, benché  l'imperatrice  avesse  immensi  eserciti  liberi  da  lancia- 
re sulla  Francia  dopo  la  sua  pace  colla  Turchia,  aveva  sospeso  la 
loro  marcia  e lasciato  l’Austria  e la  Prussia  agir  sole  contro  una 
rivoluzione  che  detestava  con  tutto  V odio  che  il  dispotismo  porta 
alla  libertà.  Aveva  lungamente  sperato  che  il  re  di  Svezia,  Gustavo 
di  cui  incoraggiava  l'entusiasmo  controrivoluzionario,  sarebbe  ba- 
stevole egli  solo  a domare  e pacificare  la  Francia:  ma  l'assassinio 
di  quel  priocipe  aveva  delusi  i disegni  di  lei.  Dalla  morte  di  Gusta- 
vo il  suo  cuore  era  scisso  fra  due  sollecitudini , delle  quali  1'  una 
ne  interessava  l'ambizione,  l’altra  l'orgoglio  di  sovrana:  la  Polo- 
nia e la  Francia.  Le  sue  soldatesche  occupavano  Varsavia  e 
comprimevano  iu  Polonia  le  agitazioni  di  una  rivoluzione  che  fra- 
ternizzava con  quella  di  Parigi.  Per  lo  stesso  motivo  il  re  di  Prus* 
sia  occupava  Danzica  e la  Grande  Polonia.  Questo  sciagurato 
paese  non  ha  lasciato  mai  mancar  pretesti  all'  intervento  dei  suoi 
potenti  vicini.  La  Polonia  non  è stala  sempre  pur  troppo  che  una 
anarchia  costituita.  L'imperatrice  ed  il  re  di  Prussia  tramavano  di 
accordo  la  conquista  e la  divisione  di  essa  ,.  mentre  che  l’ im- 
peratore sarebbe  occupato  a difender  la  Germania  contro  la  Fran- 
cia. Era  il  segreto  delle  lentezze  della  doppia  diplomazia  del  re  di 
Prussia  e della  mollezza  della  prima  coalizzazione.  Il  re  di  Prussia 
guardava  indietro  e l’imperatrice  non  voleva  compromettere  gli 
eserciti  russi  sul  Reno,  per  tema  di  perder  di  vista  la  Polonia. 

Ma  l’ indomani  della  morte  di  Luigi  XVI,  Caterina  ordinò  al  suo 
ministro  a Londra,  conte  di  Woronzoff,  di  conchiudere  coll’ In- 
ghilterra un  trattato  di  alleanza  offensiva  edifensiva. Appostavi  ap- 
pena la  propria  firma  , lasciò  1’  Inghilterra  , 1’  Olanda  , la  Prus- 
sia e l’imperatore  sopportar  soli  il  peso  della  guerra  sull’Oceano, 
nei  Paesi  Bassi  e sul  Reno,  e si  avanzò  in  massa  sulla  Polonia. Co- 
sì nel  cuore  di  Caterina  la  politica  di  ambiziono  p evulse  su  quel- 
la di  priocipio  : ella  affettava  un  odio  strepitoso  contro  1’  anar- 
chia francese  ed  eccitava  da  lungi  i suoi  alleati  a cimhattere,ma 
non  combatteva. Dal  canto  suo  la  Prussia,  inquieta  della  presenza 
della  Russia  dietro  di  lui  e gelosa  di  conservar  la  sua  parte  nel- 
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la  Grande  Polonia,  non  s’impegnò  chea  metà.  L'Austria  assunse 
la  parte  che  aveva  la  Prussia  nella  prima  coalizzazione  , sollevò 
l’impero,  riunì  i contingenti  e s'incaricò  di  sostenere,  in  prima  li- 
nea, la  guerra  offensiva  nei  Paesi  Bassi.  Fu  convenuto  che  le  for- 
ze delle  potenze  avrebbero  ciascuna  il  loro  capo  particolare:  iu  tal 
guisa  l’ unità  degli  eserciti  e delle  operazioni  fu  abbandonato  io 
balìa  delle  rivalità.  L’ imperatore  conferì  il  comando  generale  al 
principe  di  Cobourg  , che  aveva  comandato  gl’  imperiali  contro  i 
Turchi , e divisa  con  Souwaroff  la  gloria  delle  vittorie  di  Fokza- 
ni  e Rimnuk.  Era  un  generale  temporeggiatore  della  scuola  di 
Brunswick , il  meno  adatto  del  mondo  a sconcertare  od  a pre- 
venire la  foga  di  un  esercito  francese.  Non  appena  nominato,  il 
principe  di  Cobourg  si  recò  a Francfort  a conferire  col  duca  di 
Brunswick  generalissimo  delle  forze  prussiane  e concertare  con 
esso  lui  un  piano  sconnesso  e pusillanime  come  quello  che  aveva 
liberata  la  Sciampagna,  perduto  Luigi  XVI  e scoverto  il  Reno. 

XV. 

Tale  Ri  1’  organizzazione  di  quella  nuova  coalizzazione , ove  di 
cinque  potenze  tre  rimanevano  in  aspettativa , e due  soltanto  si 
accingevano  a combattere,  osservandosi  1'  un  l'altra  con  inquietu- 
dine, non  impegnandosi  che  con  ritenulezza,  facendo  segreti  sforzi 
per  rigettarsi  il  peso  della  guerra  comune,  e manovrando  sotto  la 
direzione  divergente  di  due  generali  che  non  s'intendevano  se  non 
per  evitare  il  nemico.  ' 

Abbiamo  lasciato  Dumouriez  vincitore  a Valmy , Kellermann 
accompagnare  piò  che  inseguire  la  ritirata  del  re  di  Prussia  , Gu- 
stine a Maienza  , Dillon  in  Alsazia  e Montesquiou  ragunar  trenta- 
mila uomini  di  guarnigione  dalle  nostre  città  del  Mezzodì  per  in- 
vadere la  Savoia. 

La  Savoia,  massiccio  delle  Alpi,  si  congiunge  al  Monte  Bianco 
ed  ai  Moncenisio  mediante  il  suo  vertice  piò  elevato.  Da  una  parte 
essa  declina  con  un  sol  ripido  pendìo  sulle  ricche  pianure  del  Pie- 
monte verso  Torino:  dall’altra  si  scava  in  quattro  larghe  e profon- 
de vallate  che  corrono,  ognuna  con  un  torrente  nel  seno,  dal  piè 
delle  montagne  di  ghiaccio  sino  alla  imboccatura  di  quelle  gole. Co- 
là, quei  torrenti,  il  cui  pendio  si  addolcisce  incessantemente,  diven- 
tano dei  laghi  come  quelli  di  Ginevra,  di  Annessi  e del  Borghetto, 
o si  perdono  nelle  grandi  acque  dell’Isera  e del  Rodano  che  li  ver- 
sano nel  Mediterraneo  correndo  attraverso  le  province  del  Mezzodì 
della  Francia.  Questi  torrenti  rotolano  incessantemente  nella  loro 
schiuma  le  valanghe  ed  1 massi  staccati  dal  fianco  delle  montagne: 
e si  sentono  muggire  ad  una  immensa  profondità.  Soventi  rendono 
del  tutto  impossibile  il  passaggio  da  una  sponda  all’ altra.  Nei  ba- 
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cini  orci  loro  ietti  si  allargano,  taluneborgatedalle  muraglie  basso 
e dai  teli*  di  lava  nera  si  stendono  sulla  sabbia  grigia  e sui  ciotto- 
li accumulati  dalle  acque.  Dappertutto  d' altronde  i ripidi  pendìi 
trasportano  quà  e là  dei  piccioli  villaggi  o delle  capanne  isolate  , 
sospese  e come  aggrappate  agli  angusti  e perpendicolari  scalini 
delle  montagne.  Ove  i declivii  son  meno  bruschi  si  stende  qualche 
prateria  e s’innalzano  dei  ceppi  di  vite  che  s’intrecciano  ai  noci  e 
che  il  contadino,  avaro  di  spazio,  coltiva  in  larghe  pergole,  dispo- 
ste sopra  pertiche. 

Su  queste  vallate  principali  se  ne  diramano  altre  ad  ogni  istante 
ma  per  perdersi  senza  sfogo  in  gole  che  si  restringono  tutl’assieme 
e che  metton  capo  alle  nevi.  La  valle  di  Fossignì , la  più  vicina 
al  Vadose  ed  aliaSvizzera,  parte  dal  piè  del  Monte  Bianco  e riesce 
a Ginevra.  La  Morienna,  che  discendo  dai  Moncenisio,  si  allarga 
tutt’ad  un  tratto,  nell’avvicinarsi  che  fa  alla  Francia  ,traConflans 
e Mommelliano,  due  città  della  Savoia.  Colà  essa  ha  il  suo  con- 
fluente colla  valle  della  Taranlasiaove  scorre  Hsera.A  poca  distan- 
za da  Mommeliano,  la  Morienna  si  bipartisce,  correndo  a ritta  su 
Ciamberi  città  capitale  della  Savoia  ed  a manca  su  Grenobla  città 
francese  e capitale  del  DelGnato  nascosta  in  un  seno  delle  Alpi. 
Cosi  Mommeliano  che  protegge  nel  tempo  stesso  V entrata  della 
Morienna,  della  Tarantasia,  della  pianura  diCiamhery  e della  val- 
le del  Gresivodano  , strada  di  Grenobla,  è la  chiave  della  Savoia. 

XVI. 

Il  popolo  che  abita  quei  monticelti , quelle  valli,  e quelle  pianu- 
re, sottomesso  ad  una  sovranità  la  cui  sede  è in  Italia,  non  ha  d’i- 
taliano che  il  governo.  E una  razza  completamente  distinta  dalla 
latina  e dalla  elvetica , nè  parla  il  tedesco  o l’ italiano  , sibbene  il 
francese.  Tanto  il  carattere  quanto  i costumi  e lo  abitudini  e fi* 
nanco  le  industrie  si  collegauo  naturalmente  alla  Francia:  di  modo 
che  non  appena  si  rallenta  o spezza  il  forzato  legame  clic  la  uui- 
sce  al  Piemonte , la  Savoia  inclina  verso  la  Francia.  Le  guerre 
che  fa  a questa  nazione  sotto  il  vessillo  sardo  sono  guerre  con- 
tro natura  e quasi  civili.  Ad  eccezione  della  npbiltà  e del  clero 
che  le  sovranità  ereditarie  ed  i favori  di  corte  legano  di  un  amoro 
fanatico  alla  casa  di  Savoia,  tutto  il  rimanente  della  nazione  ha  il 
cuore  francese.  Il  giogo  del  Piemonte  le  pesa:  la  supremazia  del 
nome  Piemontese  la  umilia  ; i privilegi  onorifici  della  nobiltà  la 
schiacciano:  la  dominazione  del  suo  clero,  che  teme  la  introduzio- 
ne delle  idee  straniere  in  quelle  montagne  , le  disputa  la  luce  e 
l’aria  del  secolo.  La  casa  di  Savoia,  benché  paterna, benefattrice, 
e sollecita  nell’  investigare  i miglioramenti  amministrativi  pei  tre 
siati  che  governa,  li  ticn  frattanto  in  una  specie  di  disciplina  mo- 
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nastica  che  rammenta  il  regime  spaglinolo.  Il  re,  il  nobile,  il  pre- 
te ed  il  soldato  formano  il  popolo  tulio. 

Intanto  la  comunanza  di  linguaggio,  la  contiguità  di  frontiere, 
le  relazioni  di  commercio , non  che  le  numerose  emigrazioni  di 
Savoiardi  in  Francia  avevan  lascialo  insinuare  in  quelle  mon- 
tagne le  idee  rivoluzionarie.  Giangiticomo  Rousseau  aveva  tra- 
scorsa la  giovanezza  nella  piccola  città  di  Annessi  e nella  so- 
litudine della  Chnrmettes,  presso  Ciamberi  : Voltaire  aveva  in- 
vecchiato a Ferney  , alle  porte  della  Sav  oia,  e Ginevra,  forte  co- 
lonia della  libertà  protestante  e metropoli,  dopo  i giorni  di  Calvi- 
no, della  filosofìa  moderna,  toccava  coi  suoi  sobborghi  al  territo- 
rio savoiardo.  Quelle  rimembranze, quelle  influenze  e quelle  pros- 
simità avevano  ispirato  alla  popolazione  il  disprezzo  di  un  gover- 
no dolce  ma  arretrato  ed  il  desiderio  di  darsi  alla'  Francia. 

A malgrado  le  frequenti  unioni  di  famiglia  fra  la  casa  di  Savoia 
e la  Borbone,  il  trattato  di  Worms,  conchiuso  nel  1741.  fra  Carlo 
Emmanuele  e Maria  Teresa,  aveva  infeudato  politicamente  la  mo- 
narchia sarda  all'  Austria.  Vittorio  Amedeo  clic  regnava  nel  mo- 
mento in  cui  la  rivoluzione  scoppiava  in  Francia,  era  un  principe 
amato  dai  suoi  popoli , temporeggiatore  cerne  la  vecchiezza , che 
esauriva  la  saviezza  in  parole  ed  il  1cmpo  in  consigli.  Veniva  chia- 
malo il  Nestore  delle  Alpi. Malgrado  le  inquietudini  elicgli  arrecava 
l'inclinazione  della  Savoia  a staccarsi  dui  fascio  dei  suoi  tre  prin- 
cipati e gettarsi  nelle  braccia  della  Rivoluzione, il  suo  carattere  lo 
avrebbe  portato  alla  neutralità.  Ma  la  influenza  del  clero  sullo  spi- 
rito di  lui  gli  aveva  ispirato  l’orrore  per  una  repubblica  clic  non  mi- 
nacciava meno  il  Dio  della  sua  fede  clic  il  trono  dei  suoi  padri.  Nu- 
merosi ecclesiastici  francesi  scacciali  dalle  loro  parrocchie  pel  ri- 
fiuto di  giurare  la  costituzione  civile  del  clero, eransi  rifugiati  pres- 
so i loro  confratelli  di  Savoia  : colà  disseminavano  il  rumor  delle 
persecuzioni  contro  la  Chiesa  e le  maledizioni  contro  lo  scisma. 
Ciamberi  era  ripiena  di  vescovi  e gentiluomini  fuggiaschi  che  met- 
tevano in  mostra  i dolori,  le  speranze  e le  illusioni  dei  rifugiali 
di  lutti  i tempi  e di  tutti  i paesi. Torino  era  la  metropoli  della  con- 
trorivoluzione all’esterno.  1 realisti  di  Lione,  di  Grenobla  e del 
Mezzodì  mantenevano,  per  mezzo  delle  frontiere  della  Savoia  c la 
contea  di  Nizza  , sorde  relazioni  con  Torino.  Il  re  di  Sardegna 
aveva  richiamato  il  suo  ambasciatore  du  l’arigi, dichiarando  abba- 
stanza con  ciò  che  considerava  Luigi  XVI  come  prigioniero  e 
non  tratterebbe  più  con  la  nazione  francese.  De  Semonville,  in- 
viato da  Dumouriez  a Torino  per  oltenereamickevolispiegazioni, 
era  stato  arrestato  ad  Alessandria  come  sospetto  di  venir  a fo- 
mentare in  Italia  lo  spirito  di  agitazione.!  Girondini,  padroni  del 
ministero  e dell’Assemblea,  fecero  decidere  le  ostilità. 
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Montesquiou.che  comandata  l'esercito  del  Mezzodì,  ricevè  l’or* 
dine  di  prepararsi  all'invasione, e poco  dopo  gli  giunsero  quaranta 
battaglioni,  staccati  dall'esercito  ozioso  dei  Pirenei.  La  sua  base  di 
operazione  si  stendeva  sopra  una  linea  di  più  di  cento  leghe,  co- 
minciando dal  Giura  cbe  domina  Ginevra  e terminando  al  Varo 
che  copre  Nizza.Montesquiou  ardeva  d'impazienza  di  mostrare  la 
bandiera  francese  a popoli  che  non  gli  chiedevano  se  non  una  oc- 
casione di  darsi  alla  Francia  e pei  quali  la  conquista  rassomiglia- 
ta alla  libertà.  Ei  tracciò  un  campo  alla  sua  estrema  destra  , sul 
Varo  ; ne  stabili  un  altro  a Tournous , al  centro  della  muraglia 
delle  basse  Alpi;  radunò  alla  sua  sinistra  diecimila  uomini  al  forte 
Barreaux  presso  Grenobla;  infine  condusse  diecimila  combattenti 
dei  suoi  migliori  a Cessieux  ed  alcuni  distaccamenti  a Seyssel  ed 
a Gei,  all'entrata  delle  valli  della  Savoia. 

Fedele  alle  tradizioni  militari  del  maresciallo  di  Berwick,  Mon- 
tesquiou  aveva  capito  che  una  spedizione  sul  Piemonte  , bacino 
angusto  e circolare  di  cui  ogni  punto  minacciato  può  ricevere  in 
tre  marce  rinforzi  da  Torino  sua  metropoli  e piazza  d'armi , era 
impraticabile  con  masse  deboli  come  le  sue:  ma  che  la  contea  di 
Nizza  e la  Savoia,  due  lunghe  braccia  staccate  dalla  monarchia 
8arda,potevan  essere  tagliate  dal  campo  ed  acquistate  alla  Francia 
senza  che  il  Piemonte  potesse  salvarle.»  perchè  oprò  in  conseguen- 
za. 11  4 settembre  ordinò  segretamente  I4  invasione  della  contea  di 
Nizza  colle  sue  soldatesche  del  Varo,  combinata  con  l'uscita  della 
sua  flotta  da  Tolone,  che  attaccherebbe  per  mare  mentre  che  l’e- 
sercito marcerebbe  per  le  montagne  sotto  gli  ordini  del  generale 
Anseime.  Ordinò  in  pari  tempo  al  generale  Casabianca  di  minac- 
ciare Ciamberì  dalla  parte  di  San  Genisio  e si  recò  egli  stesso  al 
forte  Barreaux  col  nerbo  dell'esercito  per  forzare  la  gola  che  chiu- 
de la  Savoia. 

XVIII. 

L’esercito  piemontese  contava  diciottotnila  uomini:  comandava» 
il  generale  Lazary.  Questo  generale,  dopo  pochi  colpi  di  cannone 
scambiati  fra  1*  esercito  di  Montesquiou  ed  il  suo  rclroguardo  al- 
P entrata  della  gola , ripiegò  le  sue  soldatesche  su  Mommelliano. 
Invece  di  fortificare  quest’  ultima  citta  e chiudere  così  a Mon- 
tesquiou l’entrata  delle  tre  valli  di  cui  questa  città  domina'»  punto 
di  divisione,  Lazary  abbandonò  la  città  tagliando  il  ponte  e siri- 
tirò  a Conilans.  Tutti  i corpi  piemontesi  disseminati  ad  Annessi , 
a Ciamberì  e nel  Fossignì,  si  ripiegarono  isolatamente  e quasi  sen- 
za combattere  per  raggiungere  il  nerbo  principale  dell’  esercito 
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sardo  e rimontare  verso  il  Piemonte.  Le  colonne  francesi  li  segni* 
rono  senza  ostacolo,  fra  le  acclamazioni  del  popolo  invaso.  Mon- 
■tesquìou  fece  la  sua  entrata  trionfale  a Ciani  beri , ricevette  dalle 
mani  dei  magistrati  le  chiavi  della  metropoli  di  Savoia  e ne  la- 
sciò agli  abitanti  1'  amministrazione.  Il  dì  stesso  di  quel  trionfo  i 
Giacobini  lo  destituivano  a Parigi.  La  novella  della  sua  vittoria  ed 
il  grido  d’indignazione -pubblica  contro  la  ingratitudine  dei  Gia- 
cobini fecero  rivocare  per  un  momento  la  già  pronunciala  desti- 
tuzione : intanto  il  generale  organizzava  In  sua  conquista  , e con- 
duceva le  soldatesche  alla  frontiera  di  Genova. 

Durante  queste  operazioni,il  generale  Auselme,  riunendo  i bat- 
taglioni dei  volontarii  di  Marsiglia  agli  ottomila  uomini  che  co- 
mandava, si  fortificava  sulla  liuea  del  Varo,  minacciando  la  con- 
tea di  Nizza  di  una  invasione,  c premunendosi  egli  stes  o con- 
tro una  invasione  nei  Mezzodì.  Erano  i Piemontesi  capitanati  dal 
conte  di  Saint  André.  Il  suo  esercito  si  componeva  di  ottomila  uo- 
mini di  soldatesca  di  linea  e dodicimila  volontarii  delle  milizie  del 
paese. 

La  contea  di  Nizza , angusto  ma  ammirabile  nnfilcatro  natura- 
le che  discende  per  iscaglioni  dalla  sommità  delle  Alpi  verso  il 
Mediterraneo, è una  Svizzera  italiana  ove  l’ulivo  ed  il  cedro  surro- 
gano il  faggio  e l’abete  , ma  le  cui  valli  strette,  ardue,  ed  irrigale 
da  torrenti  il  più  delle  volte  disseccati  , offrono  alla  invasione  la 
stessa  diflicolia  della  Savoia.  La  razza  ligure  che  1’ abita,  razza 
pastorale  nelle  montagne,  marittima  e commerciante  in  riva  del 
mare,  bellicosa  dapertutto,  favellante  un  altra  lingua  ed  avente 
costumi  digerenti  dai  nostri,  era  lontana  dall' avere  a .prò  della 
Francia  le  stesse  disposizioni  deiSavoiardi.il  mare  eie  montagne  \ 
danno  ai  popoli  il  sentimento  di  una  doppia  indipendenza.  La  vi- 
cinanza  di  Genova  offriva  in  ogni  tempo  allo  popolazioni  di  quel- 
le coste  P esempio  di  una  individualità  repubblicana  liberata 
dal  giogo  delle  grandi  monarchie  vicine.  Lo  spirito  genovese  era 
lo  spirito  pubblico  della  contea  di  Niz*a  : l’amore  cioè  dei  princi- 
pi! francesi , e 1’  orrore  del  giogo  della  Francia.  1 montanari  di  - 
scendevano  in  bande  dagli  alpestri  loro  villaggi, colle  gambe  cal- 
zate di  sandali  annodati  da  corregge  di  cuoio,  ed  in  mano  il  fuci- 
le dei  cacciatori:  insofferenti  di  una  lunga  campagna  e di  una  di- 
sciplina militare,  ma  attivi,  infaticabili,  ed  intrepidi  per  una  guer- 
ra di  montagne,  di  sorprese  ed  alla  spicciolata. 

Il  conte  di  Saint  André  aveva  abilmente  scelta  la  posizione  di 
Saorgio,  altura  inespugnabile  che  domina  Nizza  e le  strade  dt 
Francia  e di  Piemonte,  per  centro  e cittadella  della  provincia  che 
era  incaricato  di  difendere.  * ' 

Avevaegli  stabilito  anticipatamente  un  campo  fortificato, e trin- 
ciere  rivestite  di  muraglie.  L’ammiraglio  Truguet  si  presentò  di- 
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nanzi  Nizza,  il 28  settembre,  con  una  squadra  composta  di  doto 
vascelli  e minacciò  di  bombardare  la  città.  11  generale  Anseime 
si  avvicinò  per  terra  pronto  a tentare  il  passaggio  del  Varo.  Nel- 
la sera  il  generale  Courtin  comandante  della  città,  ripiegò  le  sue 
soldatesche  sopra  Saorgio.  Tremila  emigrati  francesi  che  avevano 
cercato  un  asilo  a Nizza, indegnati  del  vile  abbandono  della  guar- 
nigione, sollevarono  una  parte  della  popolazione , e corsero  gli 
uni  alle  batterìe  del  mare,  gli  altri  a quelle  del  Varo;  ma  minac- 
ciati dalla  borghesia,  che  in  questa  lotta  disperata  non  vedeva  se 
non  un  pretesto  per  incendiare  la  citta,  si  ritirarono  da  loro  stessi 
durante  la  notte,  sulla  strada  di  Saorgio,  inseguiti,  insultati,  sac- 
cheggiati, e massacrati  dalla  feroce  plebaglia  delie  rive  del  mare, 
plebaglia  che  minacciava  dì  saccheggiare  ia  stessa  città.  La  bor- 
ghesia mandò  a supplicare  il  generale  Anseime  di  occupare  la 
piazza  il  piò  presto  possibile;  e questi  valicò  il  Varo  alla  testa  di 
quattromila  Francesi  ed  entrò  fra  le  acclamazioni  universali  nel- 
la metropoli  deila  contea. 

XIX. 

Intanto  gli  eccessi  che  i rivoluzionarti  di  Nizza  commettevano 
contro  i loro  nemici  personali  sotto  l’egida  delie  baionette  e del 
vessillo  di  Francia,  sollevarono  i montanari  sempre  ligii  alle  vec- 
chie  dominazioni  più  che  i popoli  delle  pianure, delle  sponde  dei  fiu- 
mi, o del  littorale  del  mare.  I preti  ed  i monaci,  tremando  di  ve- 
der penetrare  a mano  armata  nel  loro  imperio  le  idee  che  aveva- 
no testò  spossessata  la  Chiesa  in  Francia, confusero  la  propria  cau- 
sa con  quella  della  religione  e sollevarono  il  popolo  non  con  la 
molla  del  patriottismo  ma  con  quella  della  coscienza.  I più  gio- 
vani ed  intrepidi  marciarono  eglino  stessi  alla  testa  delle  bande 
e fucilarono  gli  avamposti  e i distaccamenti  francesi  dovunque  li 
trovavano  separati  dalla  massa  dei  corpi.  Imboscati  dietro  le  roc- 
eie  o i tronchi  di  albero,  tiravano  e si  salvavano  collo  scalare  i 
pendìi  più  scoscesi  con  ia  destrezza  di  cacciatori.  La  guerra  non 
era  che  un  lungo  assassioio. 

il  generale  francese  Aoselme  vedeva  decimate  le  soldatesche.  11 
centro  di  quella  guerra  santa  stava  ad  Ooeglia.  Questa  picciola 
città  marittima  c montagnosa  ad  un  tempo,  capitale  di  un  picciolo 
principato  indipendente,  era  la  fucina  di  tutte  quelletrame  contro 
la  dominazione  dei  Francesi.  Il  suo  porto  serviva  di  rifugio  e di 
piazza  di  armamento  od  una  moltitudine  di  pirati  e corsari  sar- 
di, genovesi^  e napoletani,  1 cui  bastimenti  leggieri  e ie  feluche 
armate  facevano  sbarchi  notturni  sulla  costa  od  esercitavano  sul 
mare  lo  stesso  brigantaggio  delle  bande  di  montanari  nella  valle 
di  Nizza.  Parecchi  conventi  di  monaci, veri  dominatori  della  città, 
fomentavano  quella  guerra  santa  e santificavano  colle  loro  vio- 
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lente  predicazioni  quelle  ioutili  e sanguinose  spedizioni.  Anselme 
e Truguet  risolverono  di  concerio  di  soffocare  il  fanatismo  nel  suo 
covile.  Un  pugno  di  soldatesca  fu  imbarcalo  a Villafranca  sui  va- 
scelli della  squadro,  ed  il  2 3 ottobre  questi  apparvero  innanzi  ad 
Oneglia.  L’ammiraglio  Truguet  mandò  il  suo  capitano  di  vascel- 
lo du  Cimila  per  intimare  alla  cittì  di  impeguaregli  abitanti  a pre- 
venire colla  loro  sommissione  gli  orrori  di  un  bombardamento. 
La  scialuppa  che  recava  du  Chaila  si  avvicinava  sotto  bandiera 
parlamentaria  , fra  i segnali  e gl'inviti  pacifici  della  popolazione 
che  copriva,  la  spiaggia.  Ma  nou  appena  toccò  il  luogo  di  disbar- 
co che  una  scarica  di  cento  colpi  di  fuoco  crivellò  il  le- 
gno, uccise  un  ufficiale,  quattro  marinari , e feri  parecchi  uomi- 
ui , fra  i quali  lo  stesso  du  Chaila.  La  scialuppa  ingombrata  di 
cadaveri  e feriti,  virò  di  bordo  inseguita  e mitragliata,  di  onda  in 
onda,  da  una  grandine  di  palle  e di  proiettili  e ritornò  con  pena  a 
far  mostra,  sotto  gli  occhi  della  squadra  , di  quest'  altesiato  della 
perfidia  degli  abitanti.  Gli  equipaggi  indignati  gridarono  vendetta 
Truguet  allora  voltati  i fianchi  dei  vascelli  alla  città  la  fulminò  in- 
sino  alla  caduta  del  giorno. 11  forte  di  Oneglia  fu  schiacciato  sotto 
le  bombe  : il  suo  fuoco  si  spense.  Mille  e dugento  soldati  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lahoulière,  imbarcati  durante  la  notte  sul- 
le scialuppe  della  squadra,  attesero  i primi  bagliori  del  giorno  per 
operare  lo  sbarco  sotto  il  fuoco  di  due  fregale. 

A quella  vista  gli  abitanti  si  salvano  nelle  montagne  , recando 
seco  quanto  hanno  di  più  prezioso  ed  abbandonando  le  case  loro 
al  saccheggio  ed  all'  incendio.  I frati  solo  , avvezzi  alla  inviola- 
bilità del  sacerdozio,  rispettalo  fin  allora  nelle  guerre  d'Italia,  re- 
stan  chiusi  nei  conventi.  1 Francesi  forzano  le  porle  di  quegli 
asili  , massacrano  senza  scelta  di  colpevoli  o d’ innocenti  i mo- 
naci designati  alla  loro  vendetta  dalle  trame  di  cui  sono  stati  gli 
istigatori  e dal  vile  assassinio  di  du  Chaila.  11  saccheggio  e l’ iu 
cendio,  rappresaglie  terribili, depredano  e distruggono  il  covo  del- 
la pirateria  e del  brigantaggio.  Nel  ritornare  a bordo  i Francesi 
non  lasciano  nella  città  di  Oneglia  che  un  mucchio  di  cenere  ed 
i cadaveri  dei  monaci  sulle  rovine  dei  loro  conventi. 

La  spedizione  di  Oneglia  e la  uccisione  dei  suoi  preti,  lungi  dal 
calmare  la  insurrezione  nelle  montagne  della  contea  di  Nizza,  fe- 
cero levare  in  massa  i Barbetti. Riuniti  aiPiemontesi  e ad  un  cor- 
po austriaco  prestato  al  re  di  Sardegna  dall’imperatore,  attacca- 
rono i Francesi  a Sospello , punto  il  più  elevato  della  nostra  oc- 
cupazione. Seimila  uomini  e diciolto  pezzi  di  cannone  ne  sloggia- 
rono il  generale  Brunet.  Anseime,  uscito  di  Nizza  colla  guarnigio- 
ne tutta  intera,  composta  di  dodici  compagnie  di  granatieri,  mille 
e cinquecento  uomini  scelti  e quattro  pezzi  di  artiglieria,  marciò 
per  ricuperare  quella  importante  posizione  : infatti  la  riconquistò 
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colla  baionetta  e rientrò  a Nizza. Denunziato  alla  Convenzione  per 
la  debolezza  della  sua  amministrazione , colpevole  agli  occhi  dei 
Giacobini  di  aver  infrenati  gli  assassinii  e le  vendette  dei  Nizzar- 
di , fu  arrestalo  in  mezzo  del  suo  esercito  vittorioso  c condotto  a 
Parigi  per  espiare  nelle  segrete  le  prime  glorie  delle  nostre  armi. 

. . XX. 

Una  squadra  francese  , comandata  daH’ammiraglia  Latouche, 
si  recava  nel  tempo  stesso  ad  intimare  al  re  di  Napoli  di  dichia- 
rarsi prò  o Contro  la  repubblica , e disapprovare  le  pratiche  del 
suo-  ambasciatore  a Costantinopoli  contro  la  ricognizione  della 
bandiera  tricolore  per  parte  del  sultano.  La  squadra  composta  di 
sci  vascelli  di  guerra , era  entrata  il  27 decembre  nel  golfo,  alTi un- 
tando i cinquecento  pezzi  di  cannone  del  liltorale  e dei  forti  di 
Napoli.  Avendo  Latouche  gettato  l’ancora  sotto  le  finestre  del  pa- 
lazzo del  re  e fatto  ai  suoi  vascelli  il  segnale  del  combattimento, 
mandò  un  granatiere  delle  soldatesche  di  marina  a recare  un  mes- 
saggio allo  stesso  re.  Questo  ambasciatore  non  aveva  altro  titolo 
che  quello  di  soldato  francese  ed  altre  lettere  di  credito  se  non 
le  micce  accese  dei  cannoni  della  flotta  che  il  re  vedeva  fumare 
dall’alto  della  terrazza  del  suo  palazzo.  Pretendeva  l’ ammiraglio 
nella  sua  lettera  che  l’ invialo  della  repubblica  fosse  ricevuto , la 
neutralità  di  Napoli  garentila  alla  Francia,  richiamalo  linsolea- 
te  ambasciatore  che  aveva  negalo  la  legittimità  del  governo  del 
popolo  francese  a Costantinopoli , e inviato  dalla  corte  di  Napoli 
un  ambasciatore  a Parigi.  Il  rifiuto  di  una  sola  di  queste  condi- 
zioni sarebbe  il  segnale  del  fuoco  dei  vascelli. 

Il  re,  compreso  da  timore  , ricevette  il  granatiere  francese  co- 
gli onori  che  avrebbe  accordati  all'inviato  della  repubblica;  con- 
cesse lutto  quello  che  era  dimandato,  ed  offri  inoltre  la  prepria 
mediazione  fra  la  repubblica  ed  isuoi  nemici,  e La  repubblica  , 
< gli  rispose  il  granatiere,  non  vuole  mediazione  fra  essa  ed  ine- 
( mici  se  non  la  vittoria  u la  morte  .»  La  corte  di  Napoli , domi- 
nata da  una  regina  orgogliosa  e nemica-dei  Francesi , subi  questa 
umiliazione  senza  mormorare.  Ella  finse  di  adempiere  alle  con- 
dizioni pacifiche  imposte  daU'alliiudine  di  Latouche,  c riprese  con 
maggior  odio  nel  cuore  il  suo  posto  nella  congiura  delle  corti. 

XXI. 

Mentre  che  i nostri  battaglioni  sottomettevano  la  Savoia  e la 
contea  di  Nizza  , le  nostre  squadre  dominavano  le  spiaggie 
del  Mediterraneo  e Dumouricz  sgombrava  interamente  la 
Sciampagna,  gli  Austriaci  incoraggiali  nei  Paesi  Bassi , dall’  as- 
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bonza  della  massa  delle  nostre  soldatesche  clic  Duuiouriez  aveva 
chiamale  al  convegno  dell'Argonna  , tentavano  di  sottomettere  il 
nord  della  Francia.  Gli  emigrali  avevano  persuaso  il  duca  Alber- 
to di  Sassia  Trsclien,  governatore  dei  Paesi  Bassi, che  gli  abitan- 
ti del  settentrione  della  Francia  e massime  il  popolo  di  Lilla  non 
aspettavano  che  un  pretesto  per  sollevarsi  contro  la  Convenzione 
e dichiarare  al  loro  re  captivo  una  fedeltà  che  era  il  caratle- 
redi  quelle  provincie. Bcurnoville,  col  condurre  sedicimila  uomini 
dell’ esercita  di  Nord  in  soccorso  di  Dumouriez , lasciava  Lilla 
allo  scoverto,  non  rimanendo  in  questa  città  se  non  diecimila  uo- 
mini di  guarnigione  , forza  insudiciente  per  difendere  vastissime 
fortificazioni  e contenere  nel  tempo  stesso  una  popolazione  di  set- 
tantainila  anime.  Il  duca  Alberto  ragunò  venticinquemila  uomini, 
si  prese  in  prestito  dagli  arsenali  dai  Paesi  Bassi  cinquanta  pezzi 
di  cannone  di  assedio,  si  presentò  il  25 settembre  dinanzi  i bastio- 
ni di  Lilla  e fece  aprir  la  trincea. 

Sondo  state  condotte  a termine  nella  notte  del  29  cinque  batte- 
rie armate  di  trenta  pezzi,  il  barone  di  Aspre  si  recò  ad  intimar 
la  resa  alla  città.  Condotto  al  palazzo  di  città  coi  riguardi  con- 
formi alle  leggi  della  guerra, il  parlamentario  fece  la  sua  intima- 
zione al  generale  Uuault  che  comandava  la  cillà:ma  questi  rispo- 
se da  uomo  sicuro  di  se  stesso  , della  bravura  della  sua  debole 
guarnigione  e dcH'culusiasmo  del  .popolo.  La  folla  che  si  gremi- 
va alle  porte  del  palazzo  di  città  , ricondusse  il  parlamentario  to- 
sino agli  avamposti  austriaci  fra  le  grida  di:  Piva  la  repubblica/ 
cica  la  nazione  / Il  fuoco  cominciò  aU’istaote.  Per  sette  giorni  e 
sette  notti  i proiettili  e le  bombe  schiacciarono  incessantemente 
la  cittì,  uccisero  seimila  abitanti,  incendiarono  ottocento  case. Le 
cantine  in  cui  le  donne,  i vecchi  ed  i fanciulli  cercavano  un  rifu- 
gio crollarono  in  parecchi  quartieri  sotto  il  peso  delle  bombe  c 
seppellirono  migliaia  di  vittime  sotto  le  loro  ruine.  Una  popola- 
zione intrepida  si  cangiò  in  un  esercito  agguerrito  al  fuoco  e non 
provò  un  momento  solo  di  esitazione.  Pareva  che  la  guerra  fosse 
il  mestiere  ordinario  di  quel  popolo  delle  frontiere.  Tutte  le  città 
deINord.da  cui  Lilla  non  era  ancora  separata  mercè  un  assalimen- 
to  completo,  le  inviarono  viveri,  munizioni,  e battaglioni  formati 
del  fiore  della  loro  gioventù.  |Sei  membri  della  Convenzione, 
Duhem,  Delmas,  Bellegarde,  Daoust,  Doulcel  e Duquesnoy  ven- 
nero a chiudersi  nelle  sue  mura  per  animare  il  coraggio  degli  as- 
sediati e mostrar  alle  frontiere  che  la  nazione  combatteva  con 
esse  nella  persona  de’  suoi  rappresentanti.  Iuvano  trentamila 
proiettili  rossi  e seimila  bombe  del  peso  di  cento  libbre,  cariche 
di  miraglio,  continuarono  a piovere  per  cento  cinquanta  ore  su 
quel  focolare  fumante,  io  cessante  mente  spento,  riacceso  incessan- 
temente; invano  per  rianimare  la  costanza  degli  assediami  l'arcidu- 
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cbessa  di  Austria  Maria  Cristina  moglie  del  duca  Alberto , si  recò 
ella  stessa  ad  accendere  di  propria  mano  il  fuoco  di  una  novella 
batteria;  chè  quei  difilla  si  avvidero  che  gli  Austriaci  caricavano 
i loro  pezzi  con  sbarre  di  ferro,  catene  e pietre  , ne  conchiuse- 
ro perciò  che  le  munizioni  incominciavano  a mancare  agli  asse- 
diami e perseverarono  con  fiducia  maggiore  nella  loro  eroica 
impassibilità  sotto  il  fuoco.  Nel  tempo  stesso  mancando  il  duca  Al- 
berto di  soldatesche,  e di  munizioni,  e venendo  a sapere  il  successo 
di  Dumouriez  nella  Sciampagna,  temè  il  riflusso  dei  nostri  soldati 
sul  Nord  e tolse  1 assedio  senza  essere  inseguito. 

Lilla  aveva  perduto  un  intero  sobborgo;  parecchi  quartieri  del- 
la città  non  eran  piti  che  mucchi  di  rottami  serventi  di  sepolcro 
a mucchi  di  cadaveri.  Le  sue  rovine  famavano  ancora,  e le  cica- 
trici dei  suoi  monumenti  attestavano  la  gloria  di  una  città  guer- 
riera, difesa  e consacrata  ad  un  tempo  dai  suoi  prnprii  abitami. 

Vi  furon  tratti  che  rammentarono  l' antichità.  Un  cannoniere 
volontario  della  città  serviva  un  pezzo  sui  bastioni , quando  si 
venne  ad  avvertirlo  che  sulla  sua  casa  era  scoppiata  uoa  bomba. 
Eisi  volge,  vede  la  fiamma  che  s’ inalza  dal  tetto  di  casa  sua,  . 
e:  « il  mio  posto  è qui,  risponde;  sono  stato  situato  qui  per 
s difendere  non  la  casa,  ma  la  patria  mia.  Fuoco  per  fuoco  ! » 

E carica  e spara  il  suo  pezzo.  La  liberazione  di  Lilla  eccitò  un  en- 
siasmo  nazionale:  le  onte  di  Verduu  e Loogwy  erano  vendicate. 

Non  era  per  anche  tolto  l’assedio  a Lilla  che  Beurnonville,  stac- 
cato dall'esercito  di  Kellermann  eoa  seimila  uomini , si  avanzò 
verso  le  frontiere  del  Nord  per  concorrere  al  piano  d’invasioae 
del  Belgio,  si  lungamente  premeditato  da  Dumouriez  e si  glorio- 
samente interrotto  dalia  campagna  contro  il  re  di  Prussia. 

XXII. 

Si  è veduto  che  Dumouriez,  premurato  di  ripigliar  questo  pia- 
no, era  accorso  a Parigi  subito  dopo  il  movimento  di  ritirata  del 
duca  di  Brunswick. La  sua  apparizione  a Parigi  aveva  men  perob- 
bietto  il  trionfare  che  il  preparare  novelli  trionfi coll’oltenere,  col- 
l' ascendente  di  un  generale  vittorioso  tutti  i mezzi  necessari! 
alla  invasione  del  Belgio. Idolo  del  popolo,  paventato  dai  Giacobi- 
ni, amico  di  Danton,  risparmiato  dai  Girondini,  la  sua  gloria , la 
sua  accortezza,  ed  ii  suo  militar  trasporto  ottennero  dal  potere 
esecutivo  tutti  gli  ordini  e tutte  le  risorse  di  che  poteva  disporre. 

Il  controcolpo  del  10  agosto,  la  costernazione  delle  giornale  di 
settembre,  la  proclamazione  della  repubblica,  lo stupor degli  uni 
ed  il  delirio  degli  altri  dioanzi  al  patibolo  del  re  , infine  l'orgo- 
glio di  Valtny  e la  gloria  di  aver  riconquistato  il  territorio  face- 
vano correre  alle  armi  tutta  la  gioventù  della  nazione.  Le  armi 
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mancavano  allo  tiracela,  non  lo  braccia  allearmi.  Se  re  fabbrica- 
vano in  fretta  in  tutte  le  fabbriche  della  repubblica,  Un  numero 
di  commissari!  della  Convenzione  ed  altri  nominati  dai  Giacobi- 
ni, gli  uni  armati  della  legge,  gli  altri  della  dittatura  della  opi- 
nione, percorsero  i dipartiamoli  per  attivare  le  fabbriche,  decreta- 
re le  requisizioni,non  che  animare  gli  arruolamenti  su  tutta  la  su- 
perficie della  Francia.  Le  autorità  locali,  uscite  come  spontanea- 
mente dal  popolo  e composte  di  uomini  che  il  grido  pubblico  ave- 
va designati  come  i più  ardenti  del  luoco  del  patriottismo,  ave- 
vano sul  paese  una  forza  di  fiducia, d’impulso  e di  esecuzione  che 
niun  magistrato  aveva  mai  ottenuto  in  tempi  ordinarli.  Si  obbe- 
diva loro  come  si  obbedisce  alla  propria  passione,  di  modo  che 
essi  non  erano  che  i regolatori  di  un  movimento  generale. 

Uomini  di  ogni  condizione,  fortuna  ed  età  si  presentarono  in  fol- 
la per  comporre  i battaglioni  che  ogni  dipartimento  ioviava  alle 
frontiere.  Le  guardie  nazionali  col  versare  in  questi  battaglioni  i 
loro  uomini  più  agguerriti,  si  trasformarono  cosi,  sul  suolo  stesso 
in  esercito  attivo.  1 giovani  segnalatisi  nella  guardia  nazionaleper 
zelo  e patriottismo,  furono  nominati,  dai  loro  compagni  di  arme  , 
comandanti  di  quei  battaglioni.  Questi  volonlarii,  delle  stesse  cit- 
tà, degli  stessi  villaggi,  e degli  stessi  cantoni,  fratelli,  congiunti, 
amici,  compatriolti,  conoscentisi  scambievolmente  c scegliendosi 
i capi  fra  i più  bravi  , formavano  cosi  come  altrettante  famiglie 
militari  per  quanti  battaglioni  erano  nel  dipartimento.  Essi  mar- 
ciavano alla  pugna  sorvegliandosi , eccitandosi  scambievolmente 
e promettendosi  di  dare  attestali  del  loro  patriottismo,  del  loro  va- 
lore o della  loro  morte. 

All’annunzio  di  un  grande  avvenimento  a Parigi,  alla  nuova  di 
una  dichiarazione  di  guerra  con  un  nemico  di  più , al  racconto  del- 
le catastrofi  o dei  successi  militari  che  segnalavano  i primi  passi 
dei  nostri  eserciti,  nella  Sciampagna,  nella  Savoia,  nel  Mezzodi  o 
nel  Nord,  la  passione  della  patria,  destata  con  maggior  forza  dal 
pericolo  o dalla  gloria,  si  accendeva  più  impetuosa  nel  cuore  dei 
cittadini.  Ardenti  proclamazioni  della  Convenzione,  delle  autorità, 
dei  Giacobini,  edei  rappresentanti  del  popolo  in  missione'facevano 
appello  ai  difensori  delia  liberta.  La  loro  voce,  intesa  all’  istante  , 
era  la  sola  legge  della  recitazione.  L’ entusiasmo  arruolava  , la 
volontà  disciplinava  ed  i doni  patriottici  vestivano,  armavano,  as- 
soldavano e nudrivano  quei  figliuoli  della  patria. 

XXIII. 

Nelle  città,  nelle  borgate  e nei  villaggi,  i giorni  in  cui  le  feste 
della  religione  e le  fiere  radunavano  gli  uomini  in  più  grandi 
masse,  si  alzava  un  anfiteatro  di  legno  sulla  piazza  pubblica,  sul- 


la  piazza  d’armi  o dinanzi  !a  porla  della  municipalità.  Una  ten- 
da militare  sostenuta  da  fasci  di  picche  e sormontata  da  Tessili! 
tricolori , era  distesa  su  quei  cavalletti  per  ricordare  il  campo. 
Questa  tenda  le  cui  tele  erano  raccorciate,  sul  davanti,  dalla  mano 
di  un  granatiere  e di  un  cavaliere  in  uniforme,  si  apriva  dal  lato 
del  popolo. Una  tavola  con  suvviedei  registri  di  arruolamento  oc- 
cupavano il  centro:  il  rappresentante  del  popolo  in  missione, colla 
ciarpa  tricolore  alla  cinta  ed  il  cappello  colla  falde  rimbeccate', 
sormontato  da  un  pennacchio  di  penne  teneva  il  registro  e scrive- 
va gl'ingaggi.  11  maire  gli  ufficiali  municipali , i presidenti  dei 
distretti  nonché  i presidenti deicluhs  gli  si  stringevano  d'intorno 
impiedi.  La  folla  commossa  si  schiudeva  ad  ogni  momento  per 
lasciar  passare  le  file  dei  difensori  della  patria  che  salivano  gli 
scalini  del  palco  per  dare  i loro  nomi  ai  commissarii.  Gli  applau- 
si del  popolo,  i patriottici  abbracciamenti  dei  rappresentanti,  le  la- 
grime di  tenerezza  delle  madri  di  famiglia,  i clangori  della  musi- 
ca militare,  i rulli  di  tamburo  e h>  strofe  della  Marsigliese  cantate 
in  coro  ricompensavano,  eccitavano  ed  inebbriavaoo  quegli  atti  di 
abnegazione  alla  salute  della  repubblica. 

Quell’ entusiasmo  contagioso  che  comprende  le  folle  s’impa- 
droniva soventi  degli  spettatori  e spingeva  taluni , sino  a quel 
punto  indiCTerenti  o timidi,  ad  imitare  gli  atti  di  cui  erano  testi- 
moni. Uomini  ammogliati  si  strappavano  dalle  braccia  della  con- 
sorte per  slanciarsi  verso  l’altare  della  patria  : ed  altri  già  avan- 
zati nell’  età , non  che  vecchi  ancor  verdi  e validi,  venivano  ad 
offrire  il  loro  avanzo  di  vita  alla  salvezza  del  paese.  Li  si  vedeva 
togliersi  la  casacca  od  il  vestito  dinanzi  ai  rappresentanti  e mostra- 
re a nudo  il  petto, le  spalle, le  braccia  ed  i pugni  ancor  robusti  per 
attestar  che  le  loro  membra  avevan  la  forza  di  portare  il  sacco,  il 
fucile  ed  affrontar  le  fatiche  del  campo.  Alcuni  padri  presentando- 
si coi  figliuoli , li  offrivano  eglino  stessi  alla  patria  e chiede- 
vano di  marciar  con  loro;  ed  alcune  donne,  per  seguire  il  marito 

0 l’amante  , o comprese  elleno  stesse  dal  delirio  della  libertà  e 
della  patria , il  più  generoso  ed  il  più  santo  di  tutti  gli  amori,  di- 
spogliavano le  vestimenta  del  loro  sesso , vestivano  la  divisa  dei 
volontarii  e si  arruolavano  nei  battaglioni  dei  loro  dipartimenti. 

Questi  volontarii  ricevevano  un  foglio  di  via  per  recarsi  al  de- 
posito designato  al  ministro  della  guerra  e ricevere  colà  1’ arma- 
mento , la  istruzione  e 1’  organizzazione.  Ei  si  mettevano  in  cam- 
mino in  gruppi  piu  o meno  numerosi,  al  suono  del  tamburo,  fra 

1 ritornelli  dell'  iuno  patriottico  , accompagnati  ad  una  gran  di- 
stanza delle  loro  città  o dei  loro  villaggi , dalle  madri , dai  fra 
telli,  dalle  sorelle  o dalle  fidanzate  che  non  si  separavano  da  essi 
se  non  quando  la  fatica  a\eva  sfinito  non  la  loro  tenerezza  ma 
le  loro  forze.  Dapertutto,  alle  diramazioni  delle  strade,  alle  som- 
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Olili  dell’  erte,  all’  entrale  od  alle  uscite  dello  città  , alle  por- 
le degli  alberghi  isolati  ove  quei  distaccamenti  faceva»  sosia  . 
i viaggiatori  erano  testimoni  di  queste  separazioni  e di  questi  ad- 
dii. I volontari!,  indugiali  da  quegli  ultimi  abbracciamenti,  si  asciu- 
gavano gli  occhi  riguadagnando  a passi  affrettati  il  nerbo  del  bat- 
taglione e,  senza  volgersi  dietro  per  tema  di  esitare  ed  intenerirsi 
ripigliavano  con  voce  sorda  ma  risoluta  le  strofe  della  Marsiglie- 
se cantata  dai  loro  compagni: 

Suf  figliuoli  ! della  patria  corriamo ! 

La  popolazione  delle  città  e delle  borgate  che  attraversavano 
usciva  pèr  vederli  passare  ed  offrir  loro  letto  pane  e vino  sulla  so- 
glia della  casa-  Nei  luoghi  di  fermata  si  disputavano  a chi  li  aliog- 
gerebbe  come  figli  di  famiglia.  Le  società  patriottiche  si  recavan 
loro  incontro  o ii  invitavano  la  sera  ad  assistere  alla  loro  torna- 
la. li  presidente  li  arringava:  gli  oratori  del  club  fraternizzavano 
con  essi  e ne  infiammavano  ìi  coraggio  con  racconti  di  prodigi!  mi- 
litari cavali  dalle  storie  dell’  antichità.  Vcnivan  loro  inse  gnati 
gl'inni  dei  due  Tirtei  della  Rivoluzione,  i poeti  Lebrun  e Chenicr, 
ed  erano  iaebbriali  della  santa  rabbia  della  patria  e del  fanatismo 
della  libertà. 

XXIV. 

Tali  erano  gli  elementi  dell'esercito  che  marciava  su  tutte  le  no- 
stre strade  , dal  centro  verso  le  frontiere.  Dumouriez  1'  organiz- 
zava nel  marciare. 

Questo  generale  dopo  quattro  giorni  trascorsi  a Parigi  in  confe- 
renze segrete  con  Danton  e conferenze  militari  con  Servan,  allo- 
ra ministro  della  guerra,  partì  il20uttobre  per  recarsi  al  suo  quar- , 
tier  geuerale  di  Valenciennes.  Prima  di  mostrarvisi  si  raccolse 
due  giorni  in  una  casa  di  campagna  che  possedeva  nei  dintorni  di 
Péronne.  Su  due  cose  doveva  meditare  : sul  piano  di  campagua 
per  stroppare  il  Belgio  dalle  mani  degli  Austriaci  e sulla  condot- 
ta da  teoere  per  colpire  o intimorire  la  Convenzione  i servire  ia 
repubblica  se  questa  sapesse  darsi  un  governo , dominarla  o di- 
struggerla se,  come  sospettava,  passasse  da  un'anarchia  all'altra, 
fra  le  mani  di  mite  le  fazioni.  Era  il  generale  partilo  pieno  di 
disprezzo  per  i Girondini,  e pieno  di  fiducia  ocl  genio  di  Dauton. 
L'orizzonte  indeciso  della  sua  fortuna  gli  presentava  due  prospet- 
tive sulle  quali  si  piaceva  del  pari  di  riposare  ia  immaginazione: 
un  dittatura  per  se  stesso  divisa  all’interno  con  Dautmt,  oppure  la 
parte  di  Monk  , modificata  dallu  differenza  dei  tempi  e degli  uo- 
mini ; cioè  a dire  la  restaurazione  , Tatù  mercè  l’esercito  , di 
una  monarchia  costituzionale  di  cui  il  duca  di  Cbarlres  gli  sommi- 
nistrava il  pensiero. 

Gir.  — r.  n.  17 
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Mentre  che  Ditmourioj!  combinava  cosi  le  fasi  che  potevano  in» 
generar  la  guerra  o la  Rivoluzione,  Serva»  lasciava  il  ministero, 
e l’actie  vcl  surrogava. 

XXV. 

Pache,  personaggio  subalterno,  uscito  tutt'assìeme  dalla  oscuri- 
tà, ed  inalzato  al  ministero  della  guerra  dai  Girondini, era  un  ami- 
co di  Roland.  Era  uno  di  quegli  uomini,  la  cui  ambizione  si  na- 
sconde sotto  una  modestia  che  rassicura  contro  le  loro  pretensio- 
ni : se  ne  sapeva  appena  l'origine  e per  quali  passi  aveva  cammi- 
nalo o strisciato  fino  nllora  nella  vita.  Sì  sospettava  soltanto  che 
fosse  figliuolo  di  un  portiere  del  duca  di  Caslries;  educalo  per  le 
cure  di  quella  illustre  famiglia,  era  stalo  incaricato  dappoi  di 
far  f educazione  di  uno  dei  figliuoli  di  essa,  istruito  , studio- 
so , riservato,  nou  lasciando  sfuggirsi  nella  conversazione  se 
non  parole  rare  e precise  che  indicavano  la  nettezza  ed  univer- 
salità della  sua  intelligenza,  Pache  pareva  eminentemente  atto  a 
divenire  una  di  quelle  ruote  utili  del  meccanismo  dell'amministra- 
zione, incapaci  di  aspirare  a divenirne  giammai  i regolatori.  Un 
ipocrito  disinteresse  nascondeva  le  site  aspirazioni  al  comando 
sotto  le  altitudini  e la  semplicità  di  un  filosofo.  Quest'  austerità 
antica  aveva  sedotto  madama  Roland,  innamorata  di  tutto  quel- 
lo che  le  rammentava  gli  uomini  di  Plutarco.  Aveva  ella  dato  Pa- 
che al  marito  per  capo  del  suo  gabinetto  particolare  ni  ministe- 
ro dell’  interno  e per  confidente  ed  ausiliario  dei  suoi  laveri  più 
difficili  e segreti  : e vedeva  in  Pache  uno  di  quei  savii  clic  la  Prov- 
videnza suscita  attorno  agli  uomini  di  Stato  per  ispirarne  i 
consigli. 

ISel  momento  io  cui  Servon  fu  chiamato  al  ministero  della  guer- 
ra, Pache  entrò  nelfamministraziooe  di  lui  collo  stesso  titolo  c la 
stessa  dissimulazione  , che  presso  Roland; ei  vi  aveva  mostrata  la 
stessa  applicazione  ai  suoi  doveri  e la  stessa  attitudine  ai  partico- 
lari. Al  ritirarsi  di  Servan,  Roland  aveva  proposto  Pache,  per  la 
guerra,  al  consiglio  dei  miuistri.I  Girondini,  che  sulla  parola  di 
Roland  vedevano  in  Pache  un  amico  sincero  della  loro  fortuna  e 
della  loro  causa , lo  avevano  accettalo  di  piena  fiducia  : credeva- 
no che  lo  spirito  di  Pache  animerebbe  cosi  due  ministeri.  Ma  non 
appena  fu  quest’ultimo  istallato  nel  consiglio, che  scosse  come  un 
importuno  ricordo  qualunque  dipendenza  non  che  qualunque  ri- 
conoscenza  verso  il  suo  antico  protettore  ed  incominciò  ad  ordi- 
re apertamente  con  i Giacobini  le  trame  che  dovevano  rovesciare 
Roland  dal  potere,  e condurre  In  moglie  al  pnlibolo.  Pache  dette 
in  pegno  ai  Giacobini  l’animinislrazionc  del  ministero  della  guer- 
ra che  affidò  alle  loro  creature.  Vincent  ed  Itassenfratz  vi  domi- 
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aarono  in  suo  nomo:  l’uno,  giovane  Cordigliere  discepolo  ed  emu- 
lo di  Marat  ; 1’  altro  patriota  di  Metz  , rifugiato  a Parigi.  Unica- 
mente occupalo  della  cura  d’iDgrandire  la  sua  popolarità,  Pache 
fece  dei  suoi  oflìcii  altrettanti  clubs  iu  cui  veniva  affettata  la  fog- 
gia di  vestire,  i costumi  ed  il  linguaggio  della  più  sfreoata  dema- 
gogia : la  divisa  era  surrogata  dal  In  rrctto  rosso  e dalla  curmu- 
guola.  Le  liglie  di  Pache,  mostrandosi  nelle  feste  civiche,  mette- 
vano affettatamente  in  mostra  da  per  ogni  dove  la  esagerazione 
del  patriottismo.  Un  tale  ministero  non  poteva  servir  le  vedute  di 
Dumouriez  che  veniva  accusalo  di  essere  l’ uomo  di  guerra  dei 
Girondini.  Ei  fu  atterrilo  della  nomina  di  Pache  e capi  vagamen- 
te fin  d’ allora  che  sarebbe  bentosto  ridotto  , per  l’ inimicizia  dei 
Giacobini,  all'alternativa  di  piegarsi  diuauzi  ad  essi  o di  farti  tre- 
mare in  faccia  a lui. 

XXVI. 

Giunto  a Valenciennes, Dumouriez,  distese  il  suo  progetto  d’in- 
vasione del  Belgio  ed  inviò  a ciascuno  dei  generali  sotto  i suoi  ordi- 
ni la  parte  del  progetto  che  era  stato  incaricalo  di  eseguire,  e di  cui 
egli  solo  conosceva  l'Insieme  e dirigeva  i movimenti  combinati.  Le 
sue  forze  ascondevano  ad  ottantamila  combattenti.  Lo  slancio  che 
aveva  trascinato  i suoi  battaglioni  alla  frontiera  veniva  animalo 
ancora  dalla  speranza  di  una  conquista  fatta  in  nome  della  re- 
pubblica : essi  uvevano  nel  loro  generale  in  capo  quella  fiducia 
che  l’eroe  di  Valmy  ed  il  liberatore  della  Sciampagna  ispirava  ai 
soldati  die  combattevano. Ove  si  trovava  Dumouriez. , colà  si  tro- 
vavano per  essi  le  leggi  e la  patria. In  lui  tanto  la  fisonotnia  quan- 
to le  parole  e gli  ordini  del  giorno  all*  esercito  avevano  qualclio' 
cosa  di  dittatoriale:  pareva  brigarsi  poco  dei  commissari!  , dei. 
decreti  della  Convenzione  non  che  delle  vedute  del  ministro  della: 
guerra  e portare  il  governo  con  lui. 

Il  duca  Alberto  di  SassiaTeschen  comandava  nel  Belgio  porgli 
Austriaci  : tanto  l’imperatore  quauto  la  Prussia  avevanlo  lascialo 
in  un  isolamento  che  comprometteva  da  quel  lato  la  sicurezza  del 
Belgio.  Le  forze  disseminate  del  duca  di  Sassia  Teschcn  si  com- 
ponevano appena  di  trentamila  combattenti,  dei  quali  quattromila 
emigrali  francesi,  dalla  parte  di  Namur,  sotto  il  comando  del  du- 
ca di  Borbone  figliuolo  del  principe  di  Cotidé.  I suoi  luogotenenti 
coprivano,  iu  grossi  distaccamenti,  tutta  la  frontiera  belgia.  Il  du- 
ca di  Sassia  Teschen,  collocato  al  centro  di  queste  forze  dissemh 
uate,  pronto  a portarsi  innanzi  o ripiegarle  a lui  , occupava  Brus- 
selle  cou  una  debole  guarnigione. 
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XXVII. 

Se  Dumouriez  avesse  avuto  allora  il  genio  novatore  della  guer- 
ra che  moltiplica  le  forse  degli  eserciti  col  concentrarli , poteva 
combattere  ognuno  di  quei  corpi  isolati  degli  Austriaci  con  la  mas- 
sa intera  delle  soldatesche,  ed  avanzandosi  poscia  in  una  sola  co- 
lonna al  cuore  del  Belgio,  tagliarli  dagli  altri  corpi,  mutilarli  o 
discioglierli  infaccia  a lui.  La  poca  fiducia  che  il  generale  aveva 
inoltre  nei  suoi  battaglioni  di  volontari!,  e soprattutto  la  mancan- 
za assoluta  di  materiale,  mezzi  di. trasporto  e viveri,  alla  quale 
non  si  voleva  supplire  con  requisizioni  militari,  gl’  impedirono  di 
mandar  ad  effetto  questa  ispirazione.  Ma  l’uso  cosinole  delle  vec- 
chie guerre  inceppava  ancora  l’istinto  dei  più  graodi  generali. Du- 
mouriez divise  it  suo  esercito  in  quattro  corpi,  ad  imitazione  del  du- 
ca di  Sassia  Teschen.il  generale  Valence,  suo  braccio  destro  e suo 
allievo  prediletto,  comandava  l'esercito  delle  Ardenne  , che  ritor- 
nava altresì  da  Valmy  per  opporsi  a Clnirfayt.  Valence  ebbe 
l'ordine  di  recarsi  sopra  Namur  per  impedire  , se  si  fosse  ancora 
a tempo,  il  ciogiungimeoto  di  Clairfayt  all'esercito  del  Belgio  sot- 
to le  mura  di  Mons,  ma  era  troppo  tardi.  Le  prime  colonne  di 
Clairfayt  eran  gi  i entrate  in  questa  città.  11  secondo  corpo  di  do- 
dicimila uomini,  sotto  il  comando  del  geaerale  d'Harville,  minac- 
ciava Cltnrleroy.  Il  terzo , sotto  gli  ordini  del  generale  la  Bour- 
donnaye  , comandante  1’  esercito  del  Nord  propriamente  detto  e 
composto  di  diciottomila  uomini,  si  doveva  avanzare  sopra  Tour- 
nay.  Infine  lo  stesso  Dumouriez  alla  lesta  di  due  corpi  formanti 
il  centro  di  qnest’esercilo  e forti  di  trentacinqnemila  uomini,  do- 
vevo marciare  sii  Mons.  dnni  un  urto  decisivo  all'esercito  riunito 
di  Clairfayt  e del  duca  di  Sassia  Teschen  , romperlo  in  due  e 
marciar  per  questa  breccia  sopra  Brusse'.le  , sollevando  a ritta  ed 
a manca  le  province  belgie  e servendo  di  avanguardo  ai  tre  cor- 
pi di  Valence,  di  d’  Damile  e di  la  Bourdonnaye.  Lo  stesso  Du- 
mouriez si  occupava  inoltre  di  stendere  proclamazioni  in  istHe  ri- 
voluzionario moderato  che  chiamavano  il  Belgio  alla  indipenden- 
za ed  eran  proprie  a far  fermentare  in  quelle  province  il  vecchio 
lievito  della  loro  rivoluzione.  Queste  proclamazioni  , capolavori 
di  arte  , rammentavano  la  prudenza  del  diplomatico  , la  mano 
del  rivoluzionario,  e la  spada  del  guerriero:  il  generale  si  presen  - 
tava in  esse  men  da  conquistatore  che  da  liberatore,  ed  i Francesi 
vi  parlavano  da  fratelli  ai  popoli  che  venivano  a soccorrere  con- 
tro i loro  oppressori.  Era  il  vero  spirito  della  Rivoluzione  che  fa- 
vellava colla  voce  del  suo  primo  generale.  Alcuni  palriolli  belgi, 
impazienti  di  liberare  il  lo  o paese  dal  giogo  austriaco  , avevan 
passatola  frontiera  aU’avviciuarsi  ed  alla  voce  del  generale  fran- 
cese si  erano  formati  in  battaglioni  di  volontari!.  Dumouriez  li 
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conduccva  con  Ini;  era  il  carbone  col  quale  sperava  allusane  l'in- 
ceodio  del  patriottismo  e della  insurrezione  dinanzi  ai  suoi  passi. 

XXVIII. 

Tutto  questo  piano  di  campagna,  cosi  concepito  e preparato , 
era  adunque  appoggiato  su  una  prima  battaglia  sotto  le  mura  di 
Mona, fra  l'esercito  di  Dumeuriez  appoggialo  da  quello  di  Valence 
e sostenuto  da  quello  di  d’Harville  da  una  parte,  e dall'esercito  del 
duca  di  Sassia  Teschen  e di  Clairfiyt  dall'altra,  accampato,  for- 
tificato ed  addossato  ad  una  città  importante.  Da  quel  momento 
tutto  procede  con  rapidità  ed  accordo  verso  questo  punto  di  Mons 
ove  il  Belgio  doveva  esser  conquistalo  o perduto.  Le  vedute  di 
Diimouriez,  chiaramente  indicate  dalla  disposizione  dei  suoi  Cor- 
pi e dalla  marcia  delle  sue  colonne,  erano  state  ri  velate  allo  sguar- 
do militare  di  Clalrfayl.  Il  duca  di  Teschen  e quest’ultimo,  riu- 
niti dinanzi  a Mons  in  una  massa  di  trentamila  combattenti , ave- 
vano avuto  il  tempo  di  scegliere  il  terreno,  disegnare  il  campo  di 
battaglia,  impadronirsi  delle  alture,  chiudere  le  gole  , tagliare  a 
scarpa  i pendii  ed  armare  i fortini  sui  punti  per  dove  potevano  es- 
sere attaccali. 

Il  campo  di  battaglia  che  avevano  così  fortificalo  di  colli  a cono 
palificato  di  foreste  e cinto  di  paludi , canali  e riviere  come  una 
immensa  piazza  forte,  è una  catena  di  colline  ondeggiala  appena 
da  qualche  inflessione  nei  punti  ove  queste  si  congiungono  fra  loro 
e ebe  si  stende  ad  una  mezza  )pga  davanti  a Mons. Questa  linea  di 
allure  è coverta  alla  rima  da  una  foresta.  Il  villaggio  di  Jernma- 

K collocalo  sugli  ultimi  scaglioni  di  questa  collina,  ne  termina 
remila  a dritta;  a sinistra  essa  viene  a declinare  ed  abbassarsi 
Gno  al  villaggio  di  Cuesmes.  Lo  spazio  compreso  fra  questi  due 
villaggi  di  cui  gli  Austriaci  avevan  fatto  due  cittadelle,  forma  per 
naturai  disposizione  del  terreno  due  o tre  angoli  rientranti  ove 
erano  stale  collocate  delle  batterie  per  fulminare  di  fuochi  incro- 
ciati le  colonne  ebe  tentassero  di  guadagnare  l'altura. 

Nel  davanti  si  atende  come  il  bacino  di  nn  lago  disseccato  una 
pianura  profonda,  angusta  e le  cui  terre  basse  formano  dei  distret- 
ti e dei  seni  fra  i colli  a cono  spezzato  ebe  la  circondano.  Indie- 
tro, e massime  dal  lato  di  Jemmnpes  la  collina  su  cui  slava  il  cam- 
po ed  i fortini  dell'esercito  austriaco  scende  in  una  palude  taglieg- 
giata da  canali  di  disseccamento,  pozze  d’acqua  stagnante , suolo 
acquoso  e tremante  sotto  i piedi,  e giunchi  formanti  siepi  innalza- 
te sugli  orli  dei  fossati  che  ne  rendono  l'entrata  inaccessibile  alla 
cavalleria  ed  all'artiglieria.  Coverta  indietro  da  questa  palude  e 
dalla  città  di  Mons,  liancbeggiala  alla  sua  ala  dritta  dal  villaggio 
di  Jemmapes  , ed  alla  sinistra  da  quello  di  Cuesmes  che  tocca  ai 
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sobborghi  di  questa  gran  città  chiusa,  l’eseroito  austriaco,  avente 
dinanzi  a se,  sotto  i proprii  piedi  le  sue  batterie  ed  i suoi  fortini  ar- 
mali  di  centoventi  pezzi  di  cannone,  e gii  avamposti  fortificati  sulle 
ultime  ondulazioni  del  terreno  che  si  avanzavano  nella  pianura, non 
aveva  perciò  nulla  a temere  sulla  sua  linea  di  ritirata  e sui  fian- 
chi, e uon  aveva  ohe  a combattere  infaccia  a sè  i Francesi  che  si 
avanzavano  allo  scoverto  sotto  i suoi  fuochi  ed  in  un  bacino  che 
esso  circondava  da  tutte  le  parti.  Lo  sguardo  dei  due  geuerali  au- 
striaci aveva  supplito  at  numero  meroè  la  formidabile  posizio- 
ne del  loro  esereito.  Tanto  la  soelta  ohe  I»  disposizione  di  que- 
sto campo  di  battaglia  indicavano,  a Dumouriez  che  aveva  irò- 
vaio  in  Clairfayt  un  generale  degao  di  misurarsi  con  lui. 

XXIX- 

Dopo  di  avere,  il  3 ed  il  4 novembre,  sloggiato  gli  Austriaci  da 
alcuni  posti  avanzati  ch’egliao  occupavano  fortemente  e molto  in- 
nanzi sulla  sua  strada  e nella  pianura,  Dumouriez  si  dispiegò  il 
5 sopra  una  immensa  linea  convessa  , che  a manca  partiva  dal 
villaggio  di  Quaregnon  di  cui  non  *'  aveva  potuto  impadronire  il 
giorno  prima , ed  a ritta  del  casale  di  Ciply  , appiè  delie  alture  di 
Berthaymont  e del  monte  Palisel , che  coprono  un  sobborgo  di 
Mona.  Ei  si  collocò  colla  propria  persona  aleentro  di  questa  linea 
di  battaglia,  ad  una  eguale  distanza  dalle  sue  due  ali.  D'iiarville 
che  formava  la  estremità  della  sua  ala  dritta,  appiè  del  monte  Pa- 
lisel e quasi  sotto  le  mura  di  Mons,  aveva  ordine  di  rimanere  in  os- 
servazione e di  profittar  del  movimento  di  ritirata  e di  confusione 
ohe  succederebbe  nell’esercito  austriaco  sotto  l'assalto  delle  masse 
francesi,  per  impadrooirsi  della  atra  la  di  Mons  e chiudergli  le 
porle  di  questa  città  ove  il  duca  di  Sassi*  Teschen  e Clairfayt  si 
apparecchiavano  indubitatamente  un  rifugio:  Beuruonviile  , cui 
Dumouriez  affidò  un  avanguardo  pari  esso  solo  ad  un  corpo  di  e- 
sercito  , era  incaricalo  coi  fiore  delle  soldatesche,  di  dar  comin- 
eiamento  all’azione  , eoli1  assalire  ed  impadronirsi  del  villaggio  e 
dell’altopiano  fortificato  di  Cuesmea,  sinistra  degli  Austriaci.  Cinque 
fortini  guardavano  questo  formidabile  altopiano.  Tutta  la  linea 
nemica  tra  Cuesraes  e Jemmapes  era  egualmente  murala  da  forti- 
ni soprapposti  gli  uni  agli  altri  ed  i eui  fuochi  s' incrociavano  al 
bisogne,  da  legnami  di  foreste  abbattute , i cui  tronchi  di  albero 
ed  i rami  incrocicchiati  rendevano  l’acoesso  impraticabile  alla  ca- 
valleria od  all’artiglieria,  da  burroni  che  la  marra  aveva  approfon- 
diti ed  affossati  dippiò , e da  case  merlate  donde  i cacciatori  tiro- 
lesi dalla  carabina  infallibile  potevano  prender  la  mira  tentameli- 
*e  ed  al  coverto  e decimare  le  file  delle  nostre  colonne  di  attacco. 
Soltuto  al  centro  il  villaggio  ed  il  bosco  di  Flence,  collocali  sopra 
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un  altopiano  più  largo  e mon  ripidamente  inclinato  , lasciarono 
olla  cavalleria  francese  una  gola  per  la  quale  poteva  slanciarsi  si- 
no al  piè  dell'altura.  Il  commino,  intercettato  ciò  non  ostante  dal 
villaggio  stesso  di  Flence , era  oltreacciò  anticipatamente  ingom- 
bro dagli  squadroni  scelti  dalla  cavalleria  austriaca.il  vecchio  ge- 
nerale Ferrand, avanzo  di  Laufelt  e della  guerra  dei  sette  anni,  ma 
tale  però  da  sentirsi  ringiovanire  al  tuonar  del  cannone,  comanda- 
va l'ala  sinistra  rigettata  un  po’  indietro  della  linea  di  battaglia 
dal  villaggio  di  Quaregnon  che  una  forte  colonna  austriaca  occu- 
pava ancora  coll'artiglieria,  dinanzi  le  alture  di  Jeramapes. 

Infine  il  duca  di  Cbartres  (indi  Luigi  Filippo)  comandava  il 
centro  sotto.  In  direzione  del  generale  in  capo  : era  il  più  giovane 
dei  luogotenenti  di  Dumouriez  ed  il  più  carezzato  dal  favore  di 
questo  generale  Si  sarebbe  dello  che  il  suo  capo  volesse  riserbar- 
gli un  raggio  di  gloria  pèr  designarlo  alla  Francia  e ad  un  de- 
stino che  l'istinto  politico  di  Dumouriez  pareva  intravedere  attra- 
verso il  fumo  dei  suoi  primi  campi. 

Il  duca  di  Chartres  non  doveva  muoversi  che  l’ultimo  per 
dare  l’estremo  assalto  all'  inaccessibil  centro  della  posizione  dei 
nemici.  Ferrund  e ileurnonville  dovevano  prima  impadronirsi 
di  una  delle  due  estremità  più  accessibili  di  Jemmnpes  o di 
Cuesme8.  L' una  o 1*  altra  di  queste  due  posizioni  era  la  sola 
porta  per  dove  1’  esercito  francese  potesse  sbucare  sul  monti- 
cello  ed  attaccar  di  fianco  o prendere  alle  spalle  l'esercito  au- 
striaco. 

Dumouriez  faceva  queste  disposizioni  in  mezzo  al  suo  stalo 
maggiore  , collo  sguardo  fisso  più  sulla  carta  che  sui  luoghi.  Le 
siepi , i boschetti  ed  i grandi  alberi  che  fiancheggiano  i campi  « 
le  strade  nelle  grasse  (erre  del  Belgio  interceiiavuno  qualsiasi  oriz- 
zonte disteso  allo  sguardo  del  generale.  1 corpi  disseminati  sopra 
una  grande  linea  combinano  i loro  movimenti  per  così  dire  a ten- 
toni, ed  in  una  battaglia  di  uno  sviluppo  immenso,  piu  che  l'aguz- 
zamento  dello  sguardo  giuoca  il  più  delle  volte  il  rumore. 

La  notte  circondava  i due  eserciti  quando  vpunero  distribuiti  ai 
luogotenenti  di  Dumouriez  questi  diversi  ordini  con  tutti  i loro 
particolari.  Alcuni  dragoni  o ussari  muniti  di  fiaccole  scortarono 
per  le  strade  ed  i viottoli  gli  aiutanti  di  campo  ed  i generali  che 
rientravano  Dei  loro  bivacchi  per  prepararsi  all'azione  dell’  indo- 
mani. L’esercito  dormì  in  batlaglia,col  sacco  sulle  spalle  e sopra  le 
armi  ; i cannonieri  presso  i loro  pezzi  con  i cannoni  attaccali  e le 
briglie  dei  cavalli  passate  al  braccio  dei  cavalieri.  Tali  eran  glt 
ordini  di  Dumouriez.  l’er  una  battaglia  su  di  una  lunga  linea  e 
composta  di  tre  battaglie  distiate  le  cui  vicissitudini  potevauo 
prolungare  le  incertezze  , il  generale  non  voleva  perdere  neppur 
iui  bagliore  del  crepuscolo  in  una  stagione  i cui  giorni  sì  corti  di- 
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spulnno  la  Iure  ai  combattenti.  Ei  temeva  inoltre  che  se  la  vit- 
toria non  avesse  dato  i risultati  prima  del  cader  della  notte,  il  ne- 
mico in  ritirata  non  profittasse  dell’ombra  dello  tenebre  per  rien- 
trare in  Mgus  e sfuggirgli  di  mano. 

XXX. 

- 1 primi  bagliori  del  giorno  sulla  terra  ondulata  del  Belgio  ri* 
schiararono  dunque  l’esercito  francese  sotto  le  armi.  Il  cielo  era 
bigio  , basso  , piovoso  come  un  cielo  d'  autunno  in  quei  climi  del 
Nord.  Un  freddo  nebbione  bagnava  H suolo  e cadeva  in  gocciole 
di  pioggia  dai  rami  degli  alberi. incolli  erano  scancellati  da  sol- 
dii,  la  terra  era  nuda,  le  foglie  cadute  , nè  alcun  velo  di  messe  o 
di  verdura  si  offriva  allo  «guardo  per  quanto  lungi  potesse  questo 
distendersi  sulle  linee  nere  dei  battaglioni  e degli  squadroni  chea- 
spettavauo  iu  silenzio  l’ ordine  di  cominciare  a muoversi  dalle  lo* 
ro  posizioni. 

Il  tutt'assieme  severo,  marziale  e ponderato  dell’esercito  nemico 
trinclerato  sulle  alture,  i folli  berretti  dei  granatieri  ungheresi,  il 
mantello  bianco  della  cavalleria  austriaca  , la  veste  azzurra  degli 
ussari  , 1’  abito  bigio  dei  cacciatori  tirolesi , la  immobilità  dei 
corpi  situati  come  spettatori  anziccfaè  come  attori  di  uu  combat- 
timento sopra  gli  orli  degii  altopiani  di  Jemmapes  come  sullo 
spalto  di  una  cittadella , contrastavano  coll’aspetio  rivoluzionario 
e colla  mobilila  tumultuosa  dell’esercito  di  Dumouriez;  come  se 
la  Provvidenza  delle  nazioni  avesse  voluto  collocar  di  rimpetto  e 
far  lottare  insieme  le  due  più  grandi  forze  militari:  la  disciplina  e 
l'entusiasmo. 

xxxr. 

L’esercito  francese  , ad  eceezione  de’  generali  tutti  invecchiati 
soltoruoiforme,e  della  cavalleria,  icui  reggimenti  si  componeva- 
no di  amichi  soldati  accuratamente  conservati  nei  quadri  e superbi 
della  loro  istruzione,  era  quasi  del  tutto  compostodi  volontari!.  Le 
divise , semplici  di  aspetto  , non  offrivano  all’  occhio  che  lunghe 
linee  scure  le  cui  ondulazioni,  mal  alliueale  sotto  la  sciabla  di  uf. 
flziali  norizii,  attestavano  la  inesperienza  delle  manovre  nei  solda- 
ti ancor  poco  esercitati.  Scarpe  di  sodo  cuoio,  uose  di  panno  nero 
abbottonate  fin  sopra  H ginocchio  e clie  rendevan  più  leggie- 
ra la  marcia  coll’appoggiaie  e disegnare  f muscoli  della  gam- 
ba; un  calzone  bianco;  un  vestito  le  cui  lunghe  falde,  tagliate  ad 
ali  di  uccello,  battevano  sui  talloni:  due  larghe  corregge  di  cuoio 
bianco  incrociantesi  sul  petto  e serventi  l’ una  a sostener  la  giber- 
na sul  teso,  l’altra  a cinger  la  sciabla  sul  Dauco  sinistro  ; due  al- 
tre corregge  simili,  ma  più  strette,  che  passa van  per  sopra  ciascu- 
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na  spnllaeripassavano  immediatamente  sotto  l’ascella, e servivano 
n portare  il  sacco  di  pelle  di  capra  del  soldato  come  una  gerla  di 
manovra;  dei  rovesci  di  vestito  di  panno  rosso  chedisegnavano  co* 
me  una  larga  macchia  di  sangue  sul  petto;  un  collaretto  basso  per 
lasciar  libero  il  movimento  del  collo;  i capelli  lunghi,  ingrassati  ed 
impolverati,  pendenti  come  due  fiocchi  di  criniera  sulle  due  orec- 
chie c legati  indietro  con  un  nastro  di  filo  nero  che  li  imprigionava 
sulla  nuca  ; infine,  per  acconciatura  di  capo,  secondo  i corpi,  nn 
leggiero  caschello  di  solido  cuoio  sormontato  da  un  pennoncello 
di  crine  a mò  di  spàzzola  oppure  un  cappello  a punte  rimbeccale  , 
sul  quale  ondeggiava  una  piuma  di  gallo:  tal  era  la  divisa  del  vo- 
lontario francese. 

[Veruno  le  armi  una  sciabla  corta,  coltello  di  riservo  per  pugna- 
larsi a corpo  a corpo  quando  la  baionetta  fosse  spezzata  , ed  un 
lungo  fucile  ad  una  sola  canna  di  ferro  brillante,  alla  estremità  del 
quale  stava  adattata  la  baionetta  per  trapassare  il  petto  del  nemi- 
co una  volta  tratto  il  colpo  di  fuoco. I.a  fanteria  portava  quasi  tut- 
ta questa  divisa  e quest’  armamento  : i cacciatori  lo  alleviavano 
qualche  volta  per  essere  più  solleciti.  I granatieri  v giganti  della 
linea  , davan  risalto  alla  loro  alla  statura  mercè  un  lungo  berret- 
to ricoverto  di  pelliccia  nera  i cui  peli  ricadevano  per  davanti  so- 
pra una  piastra  di  rame  doralo  od  inargentato.  Questa  piastra  la- 
sciava vedere  in  lettere  rilevate  il  numero  del  reggimento  o la  ci- 
fra del  battaglione. 

Le  compagnie  di  zappatori  , pionieri  ed  artefici  militari , i cui 
uomini  erauo  scelti  dalla  mole  e dalla  statura  , portavano  invece 
del  fucile  a baionetta,  una  larga  scure  affilata  e lucente  , con  ma- 
nico corto  , appoggiata  sulla  spalla,  col  (aglio  in  aria  , arme  dell 
pari  alta  ad  abbatter  alberi  sulla  strada  dell'esercito  che  membra 
sul  campo  di  battaglia. 

1 cannonieri  portavano  il  vestilo  più  corto,  di  colori  più  vivi,  c 
con  più  ornamenti  sull’  uniforme:  il  passamano  di  filo  di  cotone 
scarlatto  ne  cingeva  il  braccio  sinistro  ; ed  avevano  il  casco  inar- 
gentato, sormontalo  da  una  penna  rossa. 

La  cavalleria,  composta  dì  gendarmeria,  carabinieri,  corazzieri, 
dragoni , cacciatori  ed  ussari,  secondo  la  slalura  de'  cavalieri  e la 
grandezza  dei  cavalli , brillava  sulle  ali  di  ciascuna  divisione.  £ 
suoi  cavalli,  ripesali  nelle  grasse  pianure  del  Nord,  nitrivano,  fa- 
cevano la  ciambella , o scavavano  il  suolo  come  impazienti  delle 
battaglie.  I pezzi  di  calinone,  cigolanti  sui  loro  affusti,  seguiti  dai 
cassoni  attaccati  e circondati  di  cannonieri  colla  miccia  in  mano 
chesi  appreslavano  a servirli,  erano  sdraiali  come  tronchi  neri  so- 
pra cnri-Ptle  di  taglialegna.  Da  per  ogni  dove  s’ inalzavano  le  tende 
degli  ufficiali  superiori  che  erano  state  le  sole  piaalate  quella  notte. 

Le  file  di  vetture  che  portavano  il  pane  stazionavano  dietro  i bai» 
Gir.  — v.  n.  18 
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taglioni.  ) fuochi  dei  biracchi,  circondati  di  munizionieri  e vivan- 
diere che  distribuivan  l’acquavite  alle  compagnie,  si  spegne  a:  j 
gettando  i loro  ultimi  fumi  serpeggianti  che  si  confoodevan  eoa  ie 
nebbie  del  mattino.  Di  tempo  in  tempo  un  rivolgimento  d1  affu- 
sti sul  selcialo  delle  larghe  ghiaiate  belgie,  uno  squilla  r"  tro  i- 
ba  od  una  tocco  di  tamburo  annunciava  il  movimento  di  < a '.'.La 
corpo  che  si  muoveva  lentamente  per  andar  a prendere  i'.  visio- 
ne assegnatagli  dal  generale. 


XXXII. 

Tal  era  1’  aspetto  dei  terreni  fangosi  della  piauura  di  Jemma- 
pes,  il  mattino  della  battaglia.  Circa  alle  disposizioni  dell'esercito 
le  si  poteviin  facilmente  leggere  sul  viso  dei  volontaria  Non  era 
quel  volto  intrepido  c fosco,  queil’attittidine  immobile  e marziale 
di  uu  esercito  consumato  nelle  manovre  c nella  disciplina  che  dà 
ai  movimenti  ed  alle  Qsonomie  la  uniformità  macchinale  dello  stes- 
so gesto  e della  stessa  espressione  : l’ordine  era  mal  conservato  , 
la  divisa  e le  armi  inegualmente  portate,  il  silenzio  frequentemen- 
te interrotto,  ed  il  rispetto  pei  capi  familiare  e soventi  violato  da  ri- 
sposte ed  arguzie  soldatesche.  Diversa  era  l’età, i modi,  la  fisono- 
mia  ed  il  linguaggio  di  quei  volontarii  : taluni  erano  degli  ado- 
lescenti appena  atti  a portar  il  peso  di  trenta  libbre  di  cui  era 
caricalo  ogni  soldato  sotto  le  armi:  altri  toccavano  la  vecchiezza 
ed  avevano  il  mustacchio  bianco  dei  veterani.  Il  più  gran  numero 
poteva  contare  dai  venti  ai  quarant’anni.  Alla  delicatezza  ed  alla 
rozzi  zza  delle  maniglia  bianchezza  od  all’abbronzato  della  pelle, 
alla  eleganza  od  alla  pesantezza  delle  membra  si  vedeva  che  que- 
sti battaglioni  non  erano  stati  reclutati  nella  stessa  classe  del  po- 
polo ma  che  tutte  l'età,  tutte  le  classi  e tutte  le  professioni  vi  sla- 
vati mischiati  e confusi:  l’ozioso  vicino  nll'uomo  di  affari , il  figlio 
del  borghese  delle  città  allato  al  lavoratore  delle  campagne,  il 
ricco  .affianco  al  povero,  il  nobile  accanto  al  plebeo.  Le  fisouomie 
cosi  differenti  come  le  razze  di  uomini,  non  si  rassomigliavano  che 
per  la  uniformila  di  coraggio.  Si  vedeva  che  essi  non  stavan  là 
come  macchine  che  la  h’gge  della  disciplina  e del  reclutamento 
arruola  e schiera  come  palizzate  viventi  infaceta  al  nemico;  ma  che 
erano  accorsi  sotto  uu  impulso  spontaneo,  improvviso,  volontario; 
che  la  causa  per  la  quale  marciavano  , soffi  iran  la  fame,  trema- 
vano di  freddo  era  loro  causa  personale;  e che  in  questa  battaglia 
di  un  popolo  contro  l’Europa  ognuno  di  essi  voleva  riportar  la  vit- 
toria delle  sue  idee  e del  suo  patriottismo. 

Leggevi  inóltre  sulle  fisonomie  una  mobilità  inquieta  , curiosa 
ed  agitata  che  indicava  come  quelle  soldatesche  fossero  novizie 
al  fuoco,  non  avvezze  al  rumor  del  cannone.  Attente  alla  scena. 
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{•spellavano  la  battaglia  più  come  spettacolo  che  come  combatti- 
mento. Quella  estrema  sensibilità  dei  volli  e dell'anima  nei  batta- 
glioni inquietava  e rassicurava  in  pari  tempo  i capi:  essa  poteva, 
secondo  l’ impressione  di  quegli  uomini  la  cui  ardenza  non  pote- 
va certo  farli  restare  a sangue  freddo,  convertirsi  sotto  il  fuoco  in 
timor  panico  od  in  entusiasmo,  e far  di  quelle  masse  torme  di  fug- 
giaschi o battaglioni  di  eroi. 

XXXIII. 

, Dumouriez  non  aveva  preso  che  poche  ore  di  sonno,  interrotte 
dai  rapporti  delle  ordinanze,  su  di  un  fascio  di  paglia  , nella  sua 
tendale  già  percorreva  la  fronte  delle  sue  linee  circondato  da  ua 
gruppo  del  suo  stato  maggiore  particolare:  Ttiouvenot,  suo  capo 
di  stato  maggiore  effettivo,  ufficiale  che  egli  stimava  più  di  tatti 
gli  altri  come  quello  che,  a Sedau,  era  stato  il  primo  a compren- 
dere e servire  il  suo  gran  pensiero  dell'Argouna  ; ii  duca  di  Char- 
tres  ch’ei  mostrava  ai  suoi  soldati  per  avvezzar  la  repubblica  alla 
vista  di  uu  principe  ; il  giovane  duca  di  Moutpensior.  quasi  fan- 
ciullo, secondo  figlio  del  duca  di  Orléans,  aiutante  di  campo  del 
fratello  a Jemmapes,  il  cui  valor  precoce  , la  fisouomia  malinco- 
nica non  che  l’amicizia  passionala  che  aveva  pel  fratello  attirava- 
no gli  sguardi  e toccavano  il  cuore  dei  soldati  ; Morelon  di  Cha- 
brilian  , capo  di  stato  maggiore  onorario,  bravo  ma  turbolento 
e geloso  ; il  giovane  Battista  di  Renard  che  il  generale  aveva 
preso  fanciullo  al  suo  servigio  c che  dai  seno  della  domesticità 
s'era  inalzalo  fino  all’abnegazione  pel  suo  padrone  ; infine  un 
gruppo  a cavallo  di  quattro  ufficiali  di  differente  età,  fra  i quali  si 
osservavano  due  figure  femminili.  In  esse  la  modestia,  il  rossore  e 
la  grazia  contrastavano,  sotto  la  divisa  di  ufficiali  di  ordinata. i , 
con  le  maschie  fisonomie  dei  guerrieri  che  le  circondavano.  Era- 
no il  capitano  delle  guide  di  Dumouriez,  de  Fernig,  abitante  della 
Fiaudra  francese;  suo  figlio,  Inogolenenle  nel  reggimento  di  Au- 
xerrois,  e le  sue  due  figliuole,  che  la  loro  tenerezza  pel  padre  c 
la  passione  per  la  patria  avevano  strappate  all'egida  del  loro  sesso 
e della  loro  età  e gettate  nei  campi.  Altro  asilo  non  aveva  lascia- 
to ad  esse  l'amor  filiale. 

4 

XXXIV. 

Elleno  eran  nate  nel  villaggio  di  Mortagne,  sulla  estrema  fron- 
tiera della  Francia,  confinante  col  Belgio.  Ecco  in  qual  guisa  eb- 
bero rivelata  la  propria  vocazione. 
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In  quei  primi  tempi  della  guerra  t dipartimenti  alle  frontiere 
sorgevano  da  sé  stessi  per  covrire  il  paese. La  Francia  ncn  era  ette 
un  campo  di  cui  eglino  si  consideravano  gli  avamposti. Indipenden- 
temente dai  battaglioni  che  mandavano  a Dumouriez,  delle  com- 
pagnie di  volontarii  formale  di  nomini  ammogliati,  di  vecchi  e di 
adolescenti,  senz'altea  legge  che  la  salute  pubblica  , altra  orga- 
nizzazione che  il  patriottismo,  altri  capi  che  i più  bravi,  uscivano 
dalle  pò  coh1  citta,  villaggi  e fattorie  , sorprendevano  i distacca- 
menti nemici,  respingevano  la  invasione  degli  avanguardi  e com- 
battevano contro  gli  ulani  leggieri  di  Clairfayt.  Nè  vi  mancavano 
mogii  che  accompagnassero  il  marito  tu  quelle  rapide  spedizioni 
o figliuole  il  padre  loro  : tutte  le  età  e tuli'  i sessi  volevan  pagare 
il  loro  tributo  di  entusiasmo  e di  sangue  alla  patria  ed  alla  liber- 
tà. Le  più  pietose  e le  più  zelanti  di  quell.'  eroi  e furono  questa 
due  giovanotte  di  Mortagne,  celebri  dappoi  nei  fasti  dei  nostri  pri- 
mi combattimenti.  Figlie  maggiori  di  quattro  sorelle,  si  chiama- 
vano l’una  Teoftla,  l’altra  Felicita. 

De  Fernig,  antico  ufficiale,  ritirato  nel  villaggio  di  Mortagli® 
sulla  estrema  frontiera  d*  l dipartimento  del  Nord  , era  padre  di 
una  numeroso  famiglia.  1 suoi  fig  iuoli  servivano,  l’uno  neil’eser- 
cito  dei  Pirenei,  l’altro  in  quello  del  Reno,  e le  sue  quattro  figliuo- 
le,che  la  morte  aveva  orbale  della  madre,  vivevano  appo  lui.  Due 
di  fsse  erano  ancora  fancinllette  , le  altre  due  giungevano  alla 
adolescenza.  Il  padre  che  comandava  la  guardia  nazionale  di  Mor- 
tagne aveva  animato  del  suo  ardor  militare  i contadini  di  quel 
cantone  ; sicché  aveva  fallo  un  campo  di  tutto  il  paese.  Egli  ag- 
guerriva i cittadini  con  frequenti  scaramucce  contro  gli  ussari 
nemici  che  oltrepassavano  soventi  la  linea  di  frontiera  per  venire 
ad  insiti  ime,  «tecliMgUra  ed  incendiare  la  contrade.  Poche  erano 
le  notti  in  ematoli  dirigesse  di  persona  quelle  pattuglie  civiche  e 
quelle  spedizioni.  La  figliuole  tremavano  pei  giorni  di  Itti.  Due 
fra  esse.  Tedila  e Felicita,  p>u  commosse  ancora  dei  pericoli  che 
correva  il  padre  che  di  quelli  della  patria  , si  confidarono 
scambievolmente  le  loro  inquietudini,  e si  sentiron  nascere  in  pari 
tempo  nel  cuore  lo  stesso  pensiero.  Il  perchè  risolverono  di  ar- 
marsi ancor  esse,  di  mischiarsi  all'insaputa  di  Fernig  nelle  file  dei 
coltivatori  di  cui  egli  aveva  fatto  tanti  soldati,  combattere  con  es- 
si , vegliar  soprattutto  sul  padre  e gettarsi  fra  la  morte  e hit  nel 
caso  che  ei  venisse  ad  esser  minacciato  troppo  da  vicino  dai 
cavalieri  nemici. 

Elleno  covarono  la  loro  risoluzione  nell'animo,  nè  la  rivelarono 
te  non  a pochi  abitanti  del  villaggio,  la  cui  complicità  era  ad  esse 
necessaria  per  sottrarle  agli  sguardi  del  padre.  Infatti  si  vestiro- 
no degli  abiti  maschili  lasciali  tu  casa  dai  fratelli  nel  partire  per 
l’esercito,  si  armarono  di  fucili  di  caccia  e seguendo  parecchia 
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nodi  la  piccola  colonna  guidata  da  de  Fernig,  trassero  i loro  primi 
colpi  contro  i depredatori  austriaci,  si  agguerrirono  alla  murcia , 
alla  pugna,  alla  morte,  ed  elettrizzarono  col  loro  esempio  i bravi 
I a esani  del  bnrghctio.  Il  loro  segreto  fu  lungamente  e fedelmen- 
te rispettalo.  11  sig.  di  Fernig,  nel  rientrare  il  mattino  in  casa,  e 
nel  narrare  ai  figliuoli  a tavola  le  avventure , i pericoli  e le  glo- 
riose imprese  della  notte,  non  sospettava  che  le  sue  proprie  figliuo- 
le avessero  combattuto  alle  prime  file  dei  suoi  cacciatori  e qual- 
che volta  preservatagli  la  vita. 

Intanto  Ueurnoville  che  comandava  il  campo  di  Saint  Amand  a 
poca  distanza  dall'  estrema  frontiera  , avendo  inteso  parlare  del- 
1'  eroismo  dei  volonlarii  di  Mortagnc,  montò  a cavallo  alla  testa 
di  un  forte  distaccamento  di  cavalleria  e si  recò  a purgare  il 
paese  di  quei  foraggieri  di  Ciairfayt.  Avvicinandosi  a Morlagne 
alla  punta  del  giorno,  si  scontrò  nella  colouna  di  Fernig:  essa 
rientrava  nei  villaggio  dopo  una  notte  di  trapazzo  e di  combatti- 
mento nella  quale  i colpi  di  fuoco  non  avevano  cessato  di  rintro- 
nare su  tutta  la  linea  ed  in  cui  lo  stesso  de  Feroig  era  stato 
liberato  dalle  proprie  figliuole  dalle  maui  di  un  gruppo  di  ussari 
che  lo  trascinavano  prigione.  La  colonna  infiacchita  e scortante 
parecchi  dei  loro  feriti  e cinque  prigionieri,  cantava  la  Marsigliese 
al  suono  di  un  sol  tamburo  lacerato  dalle  palle,  lieurnouville  fer- 
mò de  Fernig,  lo  ringraziò  a nome  della  Francia , e per  onorare 
il  coraggio  ed  il  patriottismo  dei  suoi  contadini  volle  passarli  in 
rivista  con  tuli’ gli  onori  della  guerra.  Albeggiava  appena.  Quei 
bravi  si  allinearono  sotto  le  armi,  superbi  di  essere  trattati  come 
snidati  dal  generale  fraucese.  Ma  disceso  da  cavallo  e passando 
dinanzi  la  fronte  di  quella  picciola  schiera  , lleurnonville  credè 
scorgere  che  due  dei  più  giovani  volonlarii,  nascosti  dietro  le  fi- 
le, sfuggissero  agli  sguardi  di  lui  e passassero  furtivamente  da  un 
gruppo  all'altro  per  evitare  di  essere  affrontati  da  lui.  Non  com- 
prendendo come  potessero  essere  si  timidi  uomini  che  portavano 
il  fucile,  pregò  de  Feruig  di  far  avvicinare  quei  bravi  figliuoli.  Le 
file  si  schiusero  e lasciarono  allo  scoverlo  le  due  giovanette;  ma  le 
loro  vesti  maschili,  i volli  velali  dal  fumo  della  polvere  dei  colpi 
di  fuoco  tirali  durante  il  combattimento,  le  labbra  annerite  dalle 
cartucce  ch’elleno  avevano  lacerate  coi  denti  , le  rendevano  irri- 
conoscibili agli  occhi  stessi  del  loro  genitore.  De  Fernig  fu  sor- 
preso di  non  conoscere  questi  due  combattenti  del  suo  piccolo  e- 
sercito.iChi  siete?»  domandò  loro  con  tuono  severo.  A queste  pa- 
role s'intese  correre  nelle  file  della  piccola  brigata  un  sordo  mor- 
morio accompagnato  da  sorrisi  universali. Teofila  eFelicita, veden- 
do scoverto  il  loro  segreto,  caddero  in  ginocchi,  arrossirono, pian- 
sero, singhiozzarono,  si  denunciarono,  ed  abbracciando  le  ginoc- 
chia del  padre  , impararono  perdono  della  loro  pietosa  furberia. 
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De  Fernig  abbracciò  le  figliuole  piangendo  ancor  egli;  e le  pre- 
sentò a Beurnonville  cbe  descrisse  questa  scena  nei  suo  dispaccio 
alla  Convenzione.  Questa  citò  alla  Francia  i nomi  delle  due  don- 
zelle e mandò  loro  cavalli  ed  armi  in  nome  delia  patria.  Noi  le 
ritroveremo  a Jemmapes  combattenti,  trionfanti,  e salvanti  i feriti 
nemici  dopo  di  averli  vinti.  Il  Tasso  non  ha  inventato  in  Clorinda 
un  maraviglioso , un  eroismo  ed  un  amor  maggiore  di  quello  che 
la  repubblica  facesse  ammirare  in  questo  travestimento  filiale, 
nelle  gloriose  imprese  e nel  destino  di  quelle  due  intrepide  giovi- 
nette. 

XXXV. 

Dumouriez,  all’epoca  del  suo  primo  comando  in  Fiandra,  le  se- 
gnalò all'ammirazione  dei  suoi  soldati  del  campo  di  Maulde.  Ma 
ai  nostri  primi  rovesci  la  loro  casa  , designata  alla  vendetta  degli 
Austriaci,  fu  data  alle  fiamme  ; sicché  al  de  Fernig  nou  rimase 
olirà  patria  se  non  l'esercito.  11  generale  condusse  seco  il  padre  , 
il  figlio,  e le  due  figliuole  nella  campagna  dell’  Argonna  e confe- 
rì al  padre  ed  ai  figlio  dei  gradi  nello  stato  maggiore.  Le  giova- 
cene, che  non  si  dipartivaa  mai  dal  fianco  del  padre  o del  fratel- 
lo, portavan  la  divisa  e le  armi  e facevan  le  funzioni  di  ufficiali  di 
ordinanza;  avevano  combattuto  a Valmy,  ardevano  di  combattere 
a Jemmapes.  La  maggiore.  Felicita  di  Fernig, seguiva  a cavallo  il 
duca  di  Chartres  ch'ella  non  voleva  lasciare  durante  la  battaglia; 
la  seconda.  Teofila,  si  apparecchiava  a recar  al  vecchio  generale 
Fcrrand  gli  ordini  del  generale  incapo  ed  a marciar  con  lui  all'as- 
salto dei  fortini  dell’  ala  destra.  Dumouriez  additava  queste  due 
vezzose  eroine  ai  suoi  soldati  come  mi  modello  di  patriottismo  eJ 
un  augurio  della  vittoria:  la  loro  beltà  e giovanezza  rammentava- 
no all'esercito  quelle  apparizioni  maravigliose  dei  genii  protettori 
dei  popoli  alla  testa  degli  eserciti , il  di  delle  battaglie. 

XXXVI. 

Mentre  che  Dumouriez,  terminata  la  sua  ispezione,  gettava  alla 
sfuggita  ai  suoi  soldati  quelle  parole  che  riassumono  l'entusiasmo 
in  un  gesto  e diventano  la  parola  di  ordine  della  vittoria,  alle 
due  estremità  della  sua  lunga  linea  di  battaglia,  alla  destra  cioè 
ed  alla  sinistra,  cominciava  il  combattimento.  A sinistra  il  gene- 
rai Ferrand  si  lanciò  al  canto  della  Marsigliese  sul  villaggio  for- 
tificato di  Quaregnon,  posto  avanzato  di  cui  bisognava  impadro- 
nirsi prima  di  poter  prendere  a rovescio  la  destra  degli  Austriaci 
o scalare  Jemmapes.  Dumouriez,  attento  al  frastuono  del  canno- 
ne che  da  più  di  un’  ora  fulminava  costantemente  da  quella 
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parte,  capi  che  Ferranti  trovava  colà  un  ostacolo  irresistibile  nel- 
le batterie  che  già,  il  dì  prima,  avevan  Tatto  retrocedere  i batta- 
glioni belgi.  Non  avendo  alcun  movimento  da  Tare  o da  sorveglia- 
re al  centro  immobile , si  slancia  a galoppo  verso  Quaregnon  per 
animar  colla  sua  presenza  un  attacco  che  non  poteva  fallire 
senza  paralizzar  tutti  i suoi  movimenti  al  centro  ed  alla  destra.  Al 
suo  avvicinarsi,  Ferrand,  fulminato  dal  fuoco  che  partiva  dalle  ca- 
se.non  che  dai  proiettili  dei  fortini,  stava  come  indeciso  e,  messo  al 
coverto  dalle  prime  case  del  villaggio,  pareva  dare  ai  suoi  batta- 
glioni tempo  di  respirare.  Una  parola  ed  un  gesto  di  Dumouriez, 
che  mostra  colla  mano  le  alture,  rianimano  i battaglioni  esitant'. 
Ei  lancia  il  suo  confidente  Thouvcnol  per  surrogarlo  egli  stes- 
so nell'impulso  e nella  direzione  delle  colonne.  Ferrand  e Thou- 
venot,  animati  da  una  generosa  emulazione,  riformano  c cacciano 
innanzi  di  bel  nuovo  le  colonne,  si  scagliano  alla  loro  testa  sui 
fianco  dritto  e sinistro  del  villaggio,  ricevono  tre  volte  la  scari- 
ca dei  fortini,  se  ne  impadroniscono  a passo  di  corsa  ed  alla  ba- 
ionetta, e sostenuti  da  quattro  battaglioni  del  generale  Rozières. 
che  colmano  il  vuoto  nelle  loro  file,  s’ impadroniscono  di  Quare- 
gnon e dello  spazio  che  separa  questo  villaggio  da  Jemmapes. 

Colà , seguendo  le  istruzioni  di  Dumouriez,  dividono  le  loro 
forze  in  due  colonne:  luna  sotto  il  comando  di  Rozières,  spiega 
otto  squadroni  in  battaglia  sulla  strada, mentre  che  il  generale  don 
otto  battaglioni  d’ infanteria  assale  il  villaggio  di  Jemmapes  dal- 
la sinistra  ; l'altra  , alla  cui  leBta  marciano  Ferrand  e Thouve- 
not,  forma  l'attacco  principale  in  colonne  per  battaglioni , ed  as- 
sale Jemmapes  di  fronte  ed  alla  baionetta,  per  non  dare , col!» 
scaricare  e ricaricare  le  armi,  tempo  ai  forimi  di  fulminare  gii 
assalitori. 

Tiiouveoot  per  rispondere  al  pensiero  del  suo  generale  ed  ami- 
co ; Ferrand  per  compensare  la  stia  esitazione  del  mattino  e riat- 
taccar la  vittoria  ai  suoi  capelli  bianchi , fecero  mille  volte  il  sa- 
crifìcio della  loro  vita,  trascinando  i granatieri,  la  infanteria  di 
linea,  ed  i volontari  decimati,  di  scaglione  in  iscagliooe,  sugli  al- 
topiani fortificati  di  Jemmapes.  Schiacciato  da  una  grandine  di 
proiettili  e di  obici  che  travagliavano  i pendìi  sotto  i piedi  di  lui, 
rovesciato  dui  cavallo  uccisogli  sotto, Ferrand,  rialzato  da  Tliou- 
venot , si  colloca  a piedi  e col  cappello  in  mano , alla  testa  dei 
granatieri , afferra  un  fucile  e carica  alla  baionetta  nelle  strado 
dal  villaggio,  sotto  la  mitraglia  degliAustriaci.il  suo  sangue  scor- 
re ed  egli  noi  sente  affatto.  Rozières,  coi  suoi  quattro  battaglioni, 
mioaccia  di  prendere  a rovescio  Jemmapes  dalla  sinistra.  Gli  ot- 
to squadroni  che  ha  messi  in  osservazione  si  scagliano  e salgono 
di  galoppo  la  china  del  villaggio  : i fortini  soffocati  si  tacciono. 
Un  distaccamento  di  cacciatori  a cavallo  si  precipita  suunodegli 


Digitized  by  Google 


— 148  — 

ul  limi  battaglioni  di  granatieri  ungheresi  che  lottava  ancora  colla 
colonna  del  centro.  La  giovane  Teofìla  de  Feroig,  scagliandosi  con 
quri  cacciatori  sul  battaglione,  lo  rompe , abbatte  con  due  colpi 
di  pistola  due  granatieri,  e fa  di  propria  mano  prigioniero  il  capo 
di  esso  che  conduce  disarmato  a Ferrand. 

XXXVII. 

Dumouriez  , tranquillo  ormai  sul  suo  attacco  di  sinistra  , ove 
aveva  lasciato  la  propria  anima  nella  persona  di  Tliouvenot,  e ve* 
deodo  dalla  pianura  i vortici  di  fumo  avviluppare  Jemmapes  e ri* 
velar  coll'  inalzarsi  i progressi  dei  Francesi,  portò  tutta  la  sua  al* 
tensione  verso  la  destra.  Mancante  da  questo  lato  del  corpo  di  e- 
sercito  delle  Ardeone  e di  Valence  suo  capo, che  non  era  per  anco 
giunto  in  linea,  ei  fondava  sopra  Beurnonville, generale  attivo  ed  i* 
spirato  dal  fuoco  Grano  le  undici  del  mattino  e la  giornata  si  perde- 
va. Avendo  cangiato  di  cavallo  al  suo  quartiere  generale,  Dumou- 
riez aveva  dato  ràpidamente  pochi  ordini  al  duca  di  Chartres  ed 
era  ripartito  a briglia  sciolta  per  veder  coi  propri  occhi  ciò  che 
rallentava  l’attacco  di  Beurnonville  appiè  dell'altopiano  di  Cues- 
mes.AI  suo  arrivo  trovò  le  soldatesche  di  questo  generale  immobili 
come  muraglie  sotto  i proiettili  che  loro  piovevano  sopra,  ma  che 
non  osavano  sormontare  gli  scaglioni  di  fuoco  che  le  separavano 
dall’  altopiano.  Due  delle  brigate  di  infanteria  di  Beurnonville 
forzavano  alquanto  i fortini  difesi  dai  granatieri  ungheresi.  Cento 
passi  indietro  dieci  squadroni  di  ussari,  dragoni  e cacciatori  fran- 
cesi aspettavano  indarno  che  l'infanteria  avesse  aperto  loro  lo  spa- 
zio chiuso  infaccia  ad  essi.  Di  quando  in  quando  questi  squadroni 
ricevevano  le  scariche  obbligne  dei  pezzi  di  cannone  che  li  piglia- 
vano di  traverso  e toglicvan  loro  file  intere  di  cavalli.  Per  colmo 
di  disastro  I’  artiglieria  del  genernle  d' llarville,  situata  in  distan- 
za sulle  alture  di  Ciply,  prendendo  questi  squadroni  per  masse 
«li  cavalleria  ungherese,  li  cannoneggiava  da  dietro.  Al  disopra  del 
fortini  una  colouna  di  cavalleria  ed  una  d'infanteria  austriaca-, 
pronta  a scagliarsi  sui  nostri  battaglioni  non  appena  che  i pro- 
iettili li  avessero  rotti,  mostravan  le  loro  prime  linee  di  baionette 
e la  testa  ed  il  pettorale  dei  cavalli  dei  primi  plotoni , indietro  ed 
al  disopra  del  fumo  dei  cannoni. 

XXXVIII. 

Tal  era  la  disposizione  delle  nostre  colonne  di  attacco  sugli  al- 
topiani di  Cuesmes  quando  vi  giunse  Dumouriez.  Ma  impaziente  di 
un  indugio  che  col  sospender  lo  slancio  delle  soldatesche  dava  ad 
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esse  il  tempo  di  contare  i morti  e la  tentazione  di  retrocedere  , il 
generale  Dampierre  , comandante  sotto  lieurnenville, uon  aspetta 
che  Dumouriez  gli  rapisca  la  gloria  o la  morte.  In  una  scarica  di- 
sperata, Dampierre  trascina  col  gesto  e colla  voce  il  reggimento 
di  Fiandra  ed  il  battaglione  di  volontarii  dei  volteggiatori  di  Pari- 
gi , soldati  i primi  esposti , che  arrecano  sul  campo  di  battaglia  il 
fanatismo  teatrale  ma  eroico  de’ Giacobini.  Agita  colla  sinistra  il 
penuacchio  tricolore  del  suo  cappello  di  generale, chiama  col  mo- 
vimento della  spada  il  battaglione  ebe  precede  di  cento  passi,  solo 
esposto  alla  mitraglia  dei  fortini  ed  al  fuoco  degli  ungheresi.  La 
morte  che  lo  aspettava  si  vicino  di  là,  sopra  un  altro  campo  di  bat- 
taglia, pare  evitarlo:  ei  marcia  senz’  esserne  colto.  Il  reggimento 
di  Fiandra  ed  il  battaglione  di  Parigi,  rassicurati  dal  vederlo  im- 
piedi , si  scagliano  a passo  di  corsa,  lo  raggiungono  fra  le  grida 
di:  Viva  la  repubblica / rompono  colla  baionetta  i battaglioni  un- 
gheresi ed  entrano  sui  loro  passi  nei  due  fortini  di  cui  rivolgono 
i pezzi  contro  il  nemico.  Dutnouriez  e Beumonville,  guidando  di 
fronte  ed  a dritta  le  due  altre  colonne  a passo  di  carica,  le  scaglia- 
no sull'altopiano  già  guadagnato  da  Dampierre.  Le  grida  di  vit- 
toria ed  il  vessillo  tricolore  inalberato  sull’ ultimo  dei  fortini  an- 
nunciano a Dumouriez  che  Cuesmes  è suo  e che  è tempo  di  attac- 
care un  centro  le  cui  due  ali  batton  ritirata  ed  i cui  fianchi  esser 
ponno  scoverti. 

Il  perchè  corre  a galoppo  per  dar  l’ordine  alla  massa  dei  suoi 
trcnlacinquemila  combattenti  di  assaltare  inGne  le  allure  forti- 
ficale che  congiungono  il  villaggio  di  Cuesmes  n quello  di  Jetn- 
mnpes. Questi  numerosi  battaglioni, immobili  e colle  armi  al  brac- 
cio fin  dall’  aurora,  udivano  le  scariche  di  artiglieria  che  si  ri- 
spoudevauo  da  un’ala  all'altra.  Il  vento  che  spirava  da  Jemmapes 
gettava  loro, una  col  suono  del  bronzo, i vortici  del  fumo  e l’ineb- 
hrianle  odor  della  polvere  : essi  erano  impazienti  di  caricare  e 
mormoravano  contro  la  lentezza  del  loro  generale. 

Al  segnale  di  Dumouriez  , la  linea  intera  si  muove  , si  forma 
per  battaglioni  iu  tre  robuste  e lunghe  colonne,  intuona  simulta- 
neamente il  canto  della  Marsigliese  e traversa  a passo  di  corsa 
l’angusta  pianura  che  la  separa  dalle  allure.  1 centoventi  canno- 
ni di  batteria  austriaca  vomitano  l'un  dietro  l’altro  i loro  proiet- 
tili e gli  obici  su  queste  colonne  che  nou  rispondono  se  non  col- 
l’inno delle  pugne.  I colpi  drizzati  troppo  in  su  passano  per  sopra 
la  testa  dei  soldati  e non  colpiscono  che  le  ultime  file.  Due  delle 
colonne  cominciano  a guadagnare  i fianchi. 

La  terza  colonna  che  si  avanzava  per  la  gola  larga  e boscosa 
della  foresta  di  Flence  , caricata  tuli’  assieme  da  otto  squadroni 
austriaci,  si  urresla,  retrocede  e si  ricovera  dietro  le  case  del  vii- 
laggio.  Quest’esitazione  si  comunica  alle  colonne  di  destra  c si- 
Gir.  — r.  n.  19 
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nislra  : le  file  scemano  di  numero  di  minuto  in  minuto  e le  teste 
delle  colonne  si  ripiegano  sulla  coda.  I giovani  battaglioni  me- 
no intrepidi  per  aspettare  immobili  che  per  correr  dinanzi  alia 
morte,  cominciavano  a disunirsi  e formarsi  a caso  in  plotoni  con- 
fusi, indizio  e preludio  ordinario  della  fuga.  Dumouriez  colla  spa- 
da in  inano  guidava  coll'  occhia  , col  gesto  e colla  voce  la  testa 
dei  primi  battaglioni  di  dritta  Lasciar  il  fiore  delle  soldatesche 
entusiasmate  dalla  sua  presenza  nel  momento  in  che  assaltavano 
il  primo  fortino  era  un  trascinarle  indietro  con  Ini.  Il  perchè  man- 
da il  giovane  Battista  Renard  ad  informarsi  del  disordine  che  scor- 
ge. L'intrepido  Battista  attraversa  a galoppo  lo  spazio  che  separa 
la  divisione  di  Dumouriez  dal  bosco  di  Flence  : rannoda  , nel 
suo  passaggio,  la  cavalleria  francese  e la  lancia  in  soccorso  della 
colonna  sconfitta.  Già  quegli  squadroni  sboccando  nella  pianura, 
scminavan  la  confusione  ed  il  terrore  sulla  estremità  delle  nostre 
colonne  di  attacco.  L'intera  brigala  del  generale  Dromo,  taglia- 
ta c travagliataci  disperdeva.  Dall’alto  della  sua  posizione  donde 
dominava  tulli  i nostri  attacchi,  Clairfayt  vede  l’ immenso  riflus- 
so che,  collo  sbandarsi , la  brigala  di  Drouin  opera  nella  pianu- 
ra; e vi  gplta  in  massa  tutta  la  sua  cavalleria.  Quest’urto,  terri- 
bile per  battaglioni  novizii  , li  taglia  , li  sbaraglia  e li  fa  ondeg- 
giare in  tronchi  sparsi  fino  alla  loro  prima  linea. 

Ed  era  finita  pel  centro  , che  stava  li  li  per  esser  trascinato 
•ulto  intero  da  quella  corrente  di  terrore  e di  confusione,  allor- 
cbè  il  duca  diCliar!rc9,  che  combatteva  avanti,  si  volta  e vede 
alla  sua  sinistra  quella  sconfitta  dei  suoi  battaglioni.  All’istante, 
rivolgendo  la  testa  del  cn vallo  già  ferito  alla  groppa  da  uno  scop- 
ilo di  obice,  si  scaglia  colla  sciabla  in  mnno,  seguito  dal  fratello, 
duca  di  Monlpensier,  dalla  più  giovane  delle  sorelle  Fernig  e da 
u.n  gruppo  dei  suoi  aiutanti  di  campo,  in  mezzo  agli  ussari  nemi- 
**■  Attraversa  la  pianura  schiudendosi  il  varco  a colpi  di  pistola 
P*pviene  nel  pju  /ino  della  mischia,  in  mezzo  ai  brani  delle  bri- 
gaie  in  ritirata,  j a Voce  del  giovane  generale,  lo  slancio  della  vit- 
>ria  c|,e  respira  sulle  fisonomie  del  piccini  gruppo  che  lo  accom- 
®Da»  l’onta  die  ■•-«vano  i soldati  intimoriti  nel  vedere  una  gio- 


va,;»,\0n,«  che  provano  i aoiuati  intimorii  nei  venere  mi»  «•«- 
ella  di  sedici  mini  colla  briglia  nei  denti  e la  pistola  in  pu- 
ff,, ° |’  rln,Ppo verar  lóro  di  fuggire  dinanzi  ai  pericoli  che  ella  sfi- 
Pens  » Polvere  ed  il  sangue  che  solcano  il  viso  del  duca  di  Mout- 
i,i  ?,  r ' gli  senna!,8;  degl»  ufficiali  che  si  gettano  colla  spada 
Passa  n°  8ul*e  spalle  delle  loro  compagnie  sfidando  i soldati  a 
sta,  ar  s»l  l„rn  pn  ‘ sospendono  la  rotta  e fissano  attorno  allo 
i^ÓLrna«8inre  delghWane  principe  un  nèrbo  di  volontarii  di  tutti 

* Vo.^8,i°ni  Ki  ti  rannoda  in  fretta,  li  incoraggia,  e li  trascina. 

* doivi  chia„r  , irida  ad  essi,  il  battaglione  di  Jcmmnpcs  e 

* le  ®a,,i  il  battanone  della  vittoria,  perche  essa  si  contiene  nel- 
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Fa  collocare  io  mezzo  a questo  corpo  le  cinque  bandiere,  legale 
in  fascio  , dei  cinque  battaglioni  sconfìtti  di  che  questa  colonna 
riunisce  gli  avanzi,  e la  trascina  seco  fra  le  grida  di  : f iva  la  re- 
pubblica/ facendola  sostenere, neU’allraversare  che  fa  di  bel  nuo- 
vo la  pianura  , da  una  carica  disperala  di  tutta  la  cavalleria  del 
centro  contro  gli  squadroni  austriaci.  Il  battaglione  di  Jeuimapes, 
ingrossato  nella  sua  corsa  dai  distaccamenti  di  brigale  disperse, 
assale  colla  impetuosità  della  vendetta  i trinceramenti  e li  scala 
sui  corpi  dei  feriti  e dei  morenti.  La  stessa  cavalleria  , sormon- 
tando le  difficoltà  del  terreno,  si  precipita  sui  fortini.  I cannonieri 
austriaci  muoiono  tulli  sui  loro  pezzi: gli  aditi  delle  batterie  sono 
molli  del  sungue  degli  uomini  e dei  cavalli.  Scaglioni  di  cadave- 
ri seguano  i differenti  ordini  dei  fortini.  Gli  Ungheresi,  incrocian- 
do la  baionetta  coi  volontarii , oppongono  una  muraglia  di  ferro 
dietro  ogni  muraglia  di  fuoco.  Gli  uomini  rannodati  che  salgon 
di  giù  bastano  appena  a surrogare  nelle  file  quegli  abbattuti  dal- 
le scariche  dei  fortini.  Il  duca  di  Charlrcs  e la  sua  colonna  non 
avanzano  più  di  un  passo  : ei  stan  per  essere  respinti  di  bel 
' nuovo  nella  pianura  quaudo  il  generale  Ferrand  , sboccando  in- 
fine dal  villaggio  di  Jcramapes,  di  cui  si  era  impadonilo,  si  avan- 
za alla  testa  di  seimila  uomini  e di  otto  pezzi  di  cannone  c pren- 
de gli  Austriaci  fra  due  fuochi. 

Alle  prima  scariche  che  vengono  a prendere  i loro  battaglioni 
di  traverso,  i generali  austriaci  fanno  ripiegar  lentamente  le  loro 
soldatesche,  abbandonando  al  duca  di  Chartres  ed  a Ferrand  le 
allure  ed  i fortini  di  Jemmapes.  A questo  movimento  alle  spalle 
dei  nemici,  il  duca  di  Chartres  ed  il  generai  Ferrand,  riuniti,  sca- 
gliano la  loro  infanteria  leggiera  e la  loro  cavalleria  sul  retro- 
guardo  degli  austriaci.  Quest  ala  compromessa  dell'esercito  nemi- 
co non  ha  il  tempo  di  rannodarsi  ni  corpo  principale  , e si  pre- 
cipita all’  ingiù  della  collina,  dietro  Jemmapes,  sotto  il  fuoco,  la 
scialila  e la  baionetta  dei  Francesi.  La  fanteria  perviene  a sfuggi- 
re in  parte, lasciando  dei  prigionieri  e dei  morti. La  cavalleria  au- 
striaca scagliata  a galoppo  nelle  paludi  che  cingono  il  piede  della 
collina  , si  precipita  nella  fiumana  incassata,  profonda  c rapida 
della  Haine,  che  serpeggia  in  quelle  paludi.  Quattro  o cinquecen- 
to uomini  e più  di  ottocento  cavalli  ne  sono  inghiottiti , facendo 
ogni  lor  possa  per  attraversarla.  Le  sponde  diffìcili  c fangose  di 
questo  torrente  respingono  i piedi  dei  cavalli  e le  mani  degli  uo- 
mini che  cercano  di  afferrarvisi  per  risalire  sull’  altro  argiue. 

La  fiumana,  ingrossata  dalle  piogge  di  aulunuo  , rotola  quei 
cadaveri  di  uomini  c di  cavalli , e li  getta  una  lega  distante  sul 
fango  e fra  i giunchi  di  quella  vasta  palude.  Ferrand  spedi  al 
l’istante  il  generale  Tliouvenot  ad  informare  Dumouriez  del  suc- 
cesso della  sua  ala  sinistra.  Il  duca  di  Charlrcs  gli  mandò  suu 
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fratello  , duca  di  Montpensier , per  far  conoscere  al  generale  in 
capo  che  il  combattimento  era  ripristinato  e che  i fortini  del  cen- 
tro  erano  spenti. 

XXXIX 

Durante  qnesli  diversi  ondeggiamenti  della  sua  linea  di  battaglia 
e di  queste  vicissitudini  di  tanti  separati  combattimenti,  Dumou- 
riez,  pieno  di  fiducia  nel  suo  corpo  principale  di  battaglia  che  ei 
vedeva  lanciato  ed  arrampicato  alle  falde  dei  fortini  del  centro,  e- 
ra  corso  di  bel  nuovo  da  lieurnonville. 

Dei  cinque  fortini  che  fiancheggiavano  le  alture  di  Cuesmes, 
due  soltanto  erano  stati  presi  d’assalto  il  mattino  e sotto  gli  oc- 
chi di  luì  mercè  la  bravura  di  Dampierre.  Ma  il  duca  di  Sassia 
Teschen  aveva  riunito  i suoi  migl  ori  battaglioni  ungheresi  ed 
i suol  squadroni  di  grossa  cavalleria  alta  sommità  eil  alle  falde 
deU'altopiano  che  dominava  i tre  altri  fortini.  Questa  posizione  che 
copriva  nel  tempo  stessolafestadella  sua  linea  eia  comunicazione 
colla  città  di  Mona  era  la  chiave  della  vittoria  o della  disfatta. 
Latour  , Beauiieu  , i suoi  migliori  generali,  i suoi  più  bravi  sol- 
dati ne  erano  i difensori.  Colà  stava  il  nerbo  del  suo  esercito. 
Dumouriez  lo  aveva  capito  , e vi  ritornava  inquieto.  Nel  mo- 
mento in  cui  vi  giungeva  di  bel  nuovo,  alcuni  ufficiali  di  ordinan- 
za , costernati  della  esitazione  e del  piegarsi  del  suo  corpo  di 
battaglia,  gli  arrecarono  la  trista  novella  della  sconfitta  dei  suoi 
tre  battaglioni  al  bosco  di  Flence.  Lo  stesso  Dumouriez  aveva 
cacciato  il  cavallo  su  di  un’altura;  e contemplato  un  istante  la  in- 
flessione della  sua  linea  ed  i caschclti  della  numerosa  cavalleria 
di  Clairfayt  che  brillavano  al  sole  in  mezzo  alla  pianura,  provò 
una  di  quelle  incertezze  mortali  che  collocano  l’ uomo  di  guerra 
tra  una  prudenza  umiliante  ed  una  temeraria  ostinazione.  Ei  sen- 
ti la  necessità  di  ripiegar  le  sue  due  ali  a metà  vittoriose  per  ran- 
nodarle ad  un  centro  che  non  le  sosteneva  più,  e discese  dal  rial- 
to a passo  lento,  colla  testa  china  , pensieroso  e risoluto  di  co- 
mandar la  ritirala. 

Si  vedeva  dalla  sua  fisonotnia  quanto  coslasse  alla  sua  anima 
una  tale  risoluzione, che  tanto  egli  quanto  la  Rivoluzione  avevano 
egual  bisogno  di  una  vittoria.  Era  il  primo  fumo  che  i nostri 
battaglioni  avessero  veduto  dopo  la  trista  guerra  dei  sette  anui  , 
giacché  Valmy  non  era  stato  che  un  eroico  cannoneggiamento  ; 
era  la  prima  occasione  di  riconquistare  alla  sua  patria  quella  fa- 
ma di  superiorità  militare  che  vale  ben  più  di  un  esercito  nella 
forza  delle  nazioni;  era  la  prima  battaglia  ordinata  che  egli  stes- 
so avesse  mai  data.  Finallora  non  era  staio  che  prudente  tat- 
tico , ma  non  già  generale  vittorioso.  I Giacobini  e la  Conven- 
zione gii  tenevano  in  quel  momento  sospesa  in  sul  capo  la  co- 
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rona  del  trionfatore  o la  scuro  della  ghigliottina  : e la  sua  fama 
acquistata  o perduta  in  quel  di  era  quella  che  farebbe  cader  Puna 
o l'altra  sul  nome  di  lui. Non  gli  verrebbe  chiesto  conto  di  qualche 
migliaio  di  vite  preservale  o perdute  della  sua  prudenza  o dalla 
sua  temerità;  ma  sibbene  della  riputazione  dell'esercito  francese, 
e dell'entusiasmo  della  Rivoluzione  che  egli  farebbe  sfuggire  una 
colla  vittoria  ! 

Dumouriez  senti  che  gli  conveniva  morir  prima  della  sua  gloria, 
giacché  non  sopravriverebbe  alle  conseguenze  di  una  disfatta  od 
una  ritirata, infaccia  a generali  gelosi,  ai  Giacobini  sospettosi,  od 
alla  Convenzione  umiliata  ; il  perchè  cacciò  gli  sproni  nei  fian- 
chi del  cavallo  e lo  slanciò  sull'altopiano  di  Cuesmos.  Tutto  era 
colà  immobile  dinanzi  alla  formidabile  linea  di  fanteria  e caval- 
leria imperiale  che,  siccome  ahbiam  visto,  coronava  coi  suoi  bat- 
taglioni ed  i suoi  squadroni  la  sommità  dei  fortini.  In  quel  momen- 
to non  vi  comandava  alcun  generale  : Dampierre , ferito,  era  an- 
dato a prendere  un  momento  di  riposo  ed  a curar  la  sua  ferita. 
Beurnonville,comandanlein  capo  all'estrema  destra,  teneva  a sua 
disposizione  le  brigate  pronte  a recarsi  in  soccorso  dei  battaglioni 
caricati  dagli  Austriaci. Era  una  di  quelle  ore  in  cui  la  incertezza 
scambievole  dei  due  campi  fa  esitare  e come  respirar  le  battaglie. 

Le  prime  soldatesche  che  scontrò  Dumouriez  erano  due  brigate 
di  fanteria  composte  di  tre  battaglioni  di  quei  giovanotti  di  Parigi 
che  sembrauo  celiar  anche  colla  morte  , e di  quattromila  vecchi 
soldati  del  suo  antico  campo  di  Mnulde  che  egli  aveva  lungamente 
foggiali  alla  sua  maniera  e legali  fanaticamente  a sé  come  i fi- 
gliuoli della  sua  fortuna.  Il  caso  glieli  offri  a proposito  nella  crisi 
della  sua  fama  e della  sua  vita. 

Alla  vista  del  loro  generale,  questi  soldati  intimoriti  si  alzano, 
fan  risuouare  il  calcio  del  fucile  a terra,  lanciano  il  cappello  in  n- 
ria  e gridano  : Viva  Dumouriez  ! viva  il  nostro  padre  ! Il  loro 
entusiasmo  si  comunica  ai  battaglioni  dei  giovani  parigini.  Il  ge- 
nerale, commosso  ed  intenerito,  passa,  chiamando  i soldati  a no- 
me, infaccia  alla  fronte  delle  due  brigate  e giura  che  riconduce 
loro  la  vittoria  : tutti  promettono  di  seguirlo.  Dieci  squadroni  di 
cavalleria  francese,  ussari,  dragoni  e cacciatori,  solcati  di  tempo 
in  tempo  dai  proiettili  dei  fortini,  stavano  a pochi  passi  di  là  ordi- 
nati in  battaglia  in  una  piega  del  terreno. Dumouriez  vola  alla  te- 
sta di  questi  squadroni  conquassati. Manda  il  suo  aiutante  di  cam- 
po di  fiducia,  Filippo  di  Vaux  ad  affrettar  la  carica  di  Beurnon- 
ville  , annunciandogli  che  il  generale  in  capo  ha  attaccato.  Gli 
Austriaci  riconoscono  Dumouriez  dal  movimento  che  gli  si  fi  in- 
torno, dallo  slancio  e dalle  grida  de'  Francesi:  il  perchè  lanciali 
di  su  a galoppo  una  intera  divisione  di  dragoni  imperiali  per  di- 
scioglicre  ed  abbattere  questo  nucleo.  I soldati  del  campo  di  Maul- 
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de, immobili  come  se  avcsser  dovuto  passar  rivista,  collocano  in 
mezzo  ad  essii  ball  agiioni  di  Parigi,  aspettano  a dieci  passi  la  ca- 
rica di  quella  massa  di  dragoni , prendon  la  mira  al  pettorale  ed 
alla  les'a  dei  cavalli.e  ne  abbattono  più  di  dngenlo  che  vengono  a 
rotolare  e spirarcoi  loro  cavalieri  appiè  dei  battaglioni. Protette  da 
questo  baluardo  di  cadaveri,  le  due  brigate  tirano  sugli  squdroni  a 
misura  che  si  raggirano  galoppando  sotto  i loro  fuochi. Dumouriez 
alla  testa  di  dieci  squadroni  francesi  lancia  gli  ussari  di  Berchiny 
che  travagliano  a colpi  di  sciatila  gli  squadroni  già  decimali. 
Quella  massa  di  cavalleria  austriaca  sen  fugge  infine  disordina- 
ta sulla  strada  di  Mons  , e piega,  con  lo  spettacolo  della  sua  scon- 
fitta, la  colonna  di  fanteria  ungherese.  Beurnonville  giunge  colle 
sue  riserve  a passo  di  corsa  : ei  surroga  gli  Austrìaci  sull*  alto* 
piano  che  ban  testé  abbandonalo.  Rassicurato  per  questa  parte» 
discende  da  cavallo  in  mezzo  ai  suoi  soldati  che  lo  ricevono  con 
acclamazione  fra  le  loro  braccia  : forma  una  colonna  di  quello 
due  brigate,  vi  aggiunge  il  reggimento  de’  cacciatori  a cavallo 
comandato  da  uno  de’  fratelli  Prescheville,  degli  ussari  di  Cham- 
borand  comandati  dall'  altro  fratello  , entrambi  intrepidi  lancia- 
tori  di  squadroni  nelle  mischie  ; e vi  rannoda  il  reggimento  degli 
ussari  di  Berchiny,  formato,  nelle  nostre  vecchie  guerre,da  avven- 
turieri ungheresi  il  cui  solo  nome  ispirava  il  terrore  e la  forza  in 
tulle  le  guerre  della  Rivoluzione , e che  comandava  il  colonnello 
Nordmanu.Nel  tempo  stesso  intuona  l'inno  dei  Marsigliesi  ripetu- 
to da  tutto  lo  stato  maggiore  e rinforzato  dalle  mille  e cinque- 
cento voci  de'giovani  parigini. 

A questo  caolo  che  s' inalza  al  disopra  del  fragor  del  cannone 
e che  impartisce  il  delirio  ai  soldati  ed  ai  cavalli  stessi  , la  co- 
lonna si  scuote  e colla  baionetta  in  canna  si  precipita  sui  fortini 
senza  far  fuoco.  I cannonieri  ungheresi  non  hanno  che  il  tempo 
di  tirare  i loro  pezzi  a mitraglia  sulla  testa  delle  colonne  ; ma  i 
volontari  ed  i soldati,  per  iscalarc  i fortini,  passan  par  sopra  le 
membra  dei  loro  compagni  mutilati;  e colla  baionetta  inchioda- 
no gli  ungheresi  sui  loro  adusti.  lu  mezzo  al  denso  fumo  di  pol- 
veri* clie  circonda  questo  angusto  campo  di  carneficina,  si  posso- 
no appena  discernere  i Francesi  dal  nemico,  nè  si  riconoscono 
tra  loro  soventi  se  non  dopo  essersi  colpiti.  Questo  fumo  covridei 
prodigii  di  eroismo  da  entrambe  Je  parti.  Si  pugnava  a corpo  a 
corpo  in  uu  sinistro  silenzio,  interrotto  soltanto  dalla  collisione 
del  ferro  contro  il  ferro,  dai  sordi  colpi  dei  cadaveri  che  cadevano 
e rotolavan  dall'alto  dei  parapetti,  e dall'immenso  grido  di  vitto- 
ria che  s’inalzava  da  ogni  scaglione  dei  fortini  conquistali  allor- 
ché i Francesi  li  avevauo  incoronali  del  vessillo  dei  battaglioni. 
Non  vi  furono  cola  nè  fuggiaschi  nè  prigionieri  ; tutti  gli  unghe- 
resi morirono  sui  loro  pezzi  spemi , e tenendo  ancor  in  mano  il 
Irouco  della  baionetta  o del  fucile. 
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XL. 

Bournonville,  trascinato  dalla  ebbrezza  della  carica,  galoppava 
sul  fianco  dritto  dei  fortini  con  la  massa  della  sua  grossa  cavai, 
leria  sui  passi  di  quella  austriaca.  Più  soldato  che  generale,  pre- 
cedeva i suoi  squadroni  e costringeva  di  tempo  in  tempo  gli  ulti- 
mi plotoni  nemici  a volgersi  addietro  per  combattere.  Circondato 
una  volta  da  unosquadrone  dicorazzieri  e chiuso  in  mezzo  daes- 
so,  tutti  i suoi  aiutanti  di  campo  cadono,  ed  egli  stesso  sbalzato 
dal  cavallo  di  cui  si  fà  baluardo,  si  difende  appena  contro  il  cer- 
chio di  sciable,  appuntategli  sul  petto.  Il  luogotenente  di  gendar- 
meria a cavallo  Labrelèche,  seguito  da  un  pugno  di  suoi  cavalie- 
ri, antichi  soldati,  rompe  a galoppo  lo  squadrone  austriaco  , ab- 
batte col  pettorale  del  cavallo  i corazzieri  che  più  incalzano 
Ueurnonvitle,  lo  copre  col  suo  corpo  trafitto  in  un  istante  da  qua- 
ranta lame  di  sciafila,  dà  allo  squadrone  francese  tempo  di  giun- 
gere, e salva  il  proprio  generale,  offrendosi  alla  morte  invece  sua. 
Trasportato  quasi  spento  sulle  braccia  dei  suoi  soldati  , il  prode 
luogotenente  visse  e pugnò  ancora. 

Mei  momento  in  cui  la  colonna  , affrontando  uno  dei  fortini, 
sfilava  innanzi  a Dampierre  fra  le  grida  di  : Viva  la  repubblica / 
e come  sollevata  da  un  entusiasmo  che  rendeva  il  suolo  elastico 
sotto  i passi,  dei  soldati  , il  generale  scorse  iu  mezzo  ai  volonta- 
ri! un  vecchio  coi  capelli  bianchi  che  versava  lagrime  battendo- 
si il  petto.  ( Che  hai  tu  , amico  mio  ? gli  dice  Dampierre  : è il 

* momento  di  attristarsi  per  un  soldato  quel  che  lo  mena  alla 
« vittoria  o alla  morte  ? — 0 figlino!  mio!  rispose  a se  stesso  il 

* vecchio  guerriero;  e dovrà  il  pensiero  della  tua  vergogna  avve- 
( lenar  per  me  un  momentosi  glorioso?...  a Ei  raccontò  al  gene- 
rale come  suo  figlio,  arruolato  nel  primo  battaglione  di  Parigi,  a* 
vesse  disertala  la  propria  bandiera,  in  conseguenza  di  che  era  vo- 
lalo egli  stesso  a surrogarlo,  ed  a dar  la  vita  in  cambio  del  brac- 
cio che  la  viltà  del  figliuolo  aveva  tolto  alla  nazione. Questo  trat- 
to degno  di  Romano  fu  consegnato  Delle  proclamazioni  all'eserci- 
to. 1 giovani  soldati  volevano  veder  questo  veterano  che  scontava 
col  proprio  sangue  la  colpa  del  figliuolo,  e pensavano  al  proprio 
padre  contemplando  quello. 

XL1. 

Non  appena  Dumouriez  trionfava  alla  destra  , che,  senza  fer- 
marsi a consolidar  la  vittoria  su  questo  punto  , corse  a ricon- 
durla al  centro  che  credeva  rollo  e sbandato.  Aveva  staccato  sei 
squadroni  di  cacciatori  sotto  gli  ordiai  di  Frescheville,  e marcia- 
va egli  stesso  con  tutta  la  celerità  dei  cavalli  alla  testa  di  questa 
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'cavalleria  per  piombar  su  quella  austriaca  del  bosco  di  Flence, 
quando  vide  giungere  a galoppo  il  duca  di  Monlpcnsier.  Qua- 
sto  giovane  principe  veniva  ad  annunciargli  la  vittoria  del  du- 
ca di  Cbarlres.  Subito  dopo  Thouvenol  gli  arrecava  il  trionfo 
dell'ala  sinistra  a Jemmapes.  Dumouriez  stringe  nelle  braccia 
questi  due  messaggeri  della  sua  fortuna:  un  grido  di  vittoria  par- 
tilo dal  cuore  del  generale  e del  picciol  gruppo  dei  suoi  ufficiali 
di  fiducia  e dei  suoi  amici,  s'inalza,  ripetuto  dagli  squadroni  di 
Frescheville.e  corre  da  Cuesmes  a Jemmapes,  di  bocca  iu  bocca, 
su  tutta  la  linea  delle  alture  occupate  in  quel  punto  dai  Francesi. 
Le  batterie  tacevano  : altro  non  si  udiva  lonlan  lontano  se  non  le 
scoriche  del  cannone  di  ritirata  dell'esercito  di  Clairfayt  e del  du- 
ca Alberto,  che  s'indebolivano  allontanandosi.  Fu  questa  la  più 
bella  ora  della  vita  di  Duiqouriez,  e la  prima  delle  grandi  ore  mi- 
litari della  Francia.  La  vittoria  ed  i]  patriottismo  avevano  stretta 
alleanza  sugli  altopiani  di  Jemmapes. 

XUI. 

Dumouriez  che  voleva  e poteva  strappare  alla  giornata  tutti  i ri- 
sultati che  questa  poteva  dare  col  tagliar  all'esercito  Austriaco  la 
strada  di  Mons  e rigettarlo  fra  le  paludi  della  Ilaine.ove  ne  avrebbe 
annegato  ed  imprigionalo  i brani,  inviava  ajulante  sopra  ajutanto 
di  campo  al  generale  d'Uarville.  Si  è veduto  che  questo  generale 
comandava  l'esercito  di  Valenciennes.  Era  stato  egli  collocato  da 
Dumouriez  corno  corpo  ausiliario  e distaccato  anzicchè  dispostola 
linea  di  battaglia  sulle  alture  di  Ciply  , proprio  vicino  ai  sobbor- 
ghi di  Mons.  Dumouriez  vincitore  lo  faceva  affrettar  a traversare 
in  tutta  fretta  il  vallone  che  separa  Ciply  dal  monte  Palisel  , sca- 
lare i tre  fortini  che  coprono  quest'altura  e chiuder  cosi  agli  Au- 
striaci la  strada  di  Mons.  La  lentezza  del  generale  d'Uarville,  la 
calma  di  Clairfayt , non  che  la  intrepidita  degli  Uogheresi , dei 
Tirolesi,  c della  cavalleria  austriaca  fecero  andar  a vuoto  queste 
speranze  di  Dumouriez.  11  duca  di  Sassia  Teschen  e Clairfayt  si 
ritiraron  lentamente  ed  ancor  minacciosi  entrarono  in  Mous  sen- 
za essere  inseguiti  e richiusero  su  loro  le  porte.  La  fama  di  una 
vittoria  ed  un  campo  di  battaglia  furon  le  sole  conquiste  di  Du- 
mourier.  La  stanchezza,  il  rifinimento  di  munizioni,  di  sangue  c 
di  forza  di  un  esercito  che  combatteva  o bivaccava  da  quattro 
giorni,  l’obbligarono  n dar  alle  soldatesche  due  ore  di  riposo.  Fu 
fatta  loro  ima  distribuzione  di  pane  e di  acquavite  sul  campo  di 
battaglia.  Una  tal  posa  sopra  fortini  guadagnati,  altopiani  sca- 
lati ò villaggi  incendiati,  in  mezzo  a moribondi  ed  a morti,  duran- 
te la  quale  i canti  dello  Ca  ira  e della  Marsigliese  rispondevano 
ni  gemiti  dei  feriti , offriva  all'  occhio  di  Dumouriez  che  la  per- 
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correva  lentamente  a cavallo,  il  qundro  delle  sue  perdite  e della 
sua  vittoria.  Questo  generale  era  abbastanza  filosofo  per  depTo. 
rare  un  tale  spettacolo,  abbastanza  militare  per  affrontarlo, abba- 
stanza ambizioso  per  goderne.  Non  aveva  perduto  alcuno  dei  suoi 
confidenti  ed  amici.  Thouvenot,  il  duca  di  Chartres,  il  duca  di 
Montpensier,  Beurnonville,  Ferrand,  il  fedele  e bravo  Battista,  le 
due  giovani  e belle  eroine  Felicita  e Teofila  di  Fernig  lo  accom- 
pagnavano a cavallo,  piangendo  i morti,  rialzando  e consolando 
i feriti.  Una  triplice  acclamazione  s'inalzava,  all’ avvicinarsi  di 
Dumouriez,dal  seno  delle  brigate  dei  reggimenti  e dei  battaglioni. 
Nessun  feritogli  rimproverava  il  proprio  sangue  e tutti i superstiti 
gli  faccvnn  omaggio  della  vittoria  e della  vita.  Le  nuvole  che  il 
mattino  ingombravano  il  cielo  , rotte  e respinte  alle  due  estre- 
mità delPorizzontc  dalle  scariche  delle  artiglierie,  lasciavan  bril- 
lare un  puro  sole  d'  autunno  sullo  spazio  che  copriva  1’  eserci- 
to. Spessi  globi  di  fumo  di  polvere  strisciavano  qua  e là,  ai  fian- 
chi degli  altopiani  tra  Cuesmes  e Jemmapes.  Alcune  case  accese 
dall’obice  e poche  capanne  incendiate  dalle  cartucce  nel  bosco 
di  Flerrce  ardevano  ancora.  Trenta  o quaranta  pezzi  di  canno- 
ne , abbandonati  coi  loro  cassoni , ingombravano  i fortini.  Quat- 
tromila cadaveri  di  Austriaci  ed  Ungheresi  giacevano  immersi 
nel  sangue  sui  pendii  o sulla  estremità  avanzata  dell’  altopiano 
di  Jemmapes.  Mille  e dugento  cavalli  dell’artiglieria  e della  ca- 
valleria austriaca  finivano  di  spirare  , colla  testa  languidamente 
rialzata , e la  briglia  ancor  passata  al  braccio  dei  loro  estinti  ca- 
valieri. 

La  fiumana  della  Haine  e la  palude  da  essa  attraversata  mostra- 
vano quà  c là  dei  gruppi  di  uomini  e di  cavalli  che  si  dibattevano 
nelle  acque  o nel  fango.  Duemila  cadaveri  francesi  e più  di  due- 
mila cavalli  col  pettorale  ed  i fianchi  forati  da  palle  di  cannone 
attestavan  la  strage  dei  fortini  austriaci  nelle  file  dell'artiglieria 
e della  cavalleria  francese  che  li  avevano  affrontati  per  la  gola. 
Scalini  di  cadaveri  segnavano  di  distanza  in  distanza  il  passo  dei 
battaglioni  e gl'intervalli  lasciati  dalla  morte  fra  1’ una  scarica 
e l’ altra.  Quasi  tutti  i colpi  ricevuti  dagli  assalitori  erano  morta- 
li. Mille  e dugento  o mille  e cinquecento  feriti  soltanto  di  palla  o 
di  sciabla  eran  dai  loro  compagni  trasportati  alle  ambulanze:  gli 
altri  eran  morti  fulminati  dalla  mitraglia  o rendevan  l'ultimo  so- 
spiro riconoscendo  il  loro  generale.  Sulla  loro  faccia  respirava 
ancora  quell’entusiasmo  che  li  aveva  accesi  nello  slancio  deli’as- 
salto:  la  stessa  agonia  era  per  essi  trionfale. Morivan  lieti,  non  co- 
me  soldati  immolali  all’ambizione  di  un  generale  ma  come  vittime 
offertesi  spontaneamente  e superbe  di  essersi  sacrificate  alla 
patria. 

I chirurgi  addetti  all’esercito  osservarono  che  il  delirio  di  quel- 
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li  che  morirono  delle  loro  ferite,  il  domani  o il  doman  l’altro  della 
battaglia  negli  ospedali  di  Mons  , era  un  delirio  patriottico  ; che 
il  movimento  dell'  anima  che  li  aveva  slanciati  alia  pugna  si  pro- 
lungava e sopravviveva  fin  dell’agonia,  e che  le  ultime  parole  che 
proferivano  quasi  tutti  erano  qualche  rintornello  dell'  inno  di 
Rouget  de  Lisle  ed  i nomi  di  patria  c di  libertà.  11  pensiero  della 
Rivoluzione  crasi  incorporato  nell'esercito. 


XLUI. 


Nel  rientrar  sotto  la  sua  tenda  per  dar  gli  ordini  del  movimen- 
to in  avanti  che  meditava  , Dumouriez  fu  arrestato  da  un  altro 
corteggio.  Era  11  corpo  del  generale  Drouin  morente  che  i solda- 
ti trasportavano  sopra  una  barella,  coverto  dell’insanguinato  suo 
mantello.  Responsabile  del  disordine  che  aveva  compromesso  il 
centro  e cangiato  un  momento  la  vittoria  in  sconfitta,  Drouin  pa- 
reva fare  in  questo  modo  l' eroica  riparazione  del  fallo  dei  suoi 
soldati.  Ed  offertosi  alla  morte  esalava  l’ anima  in  quella  che  i 
compagni  erano  vittoriosi. 

Dalla  parte  degli  Austriaci,  i generali,  gli  ufficiali  ed  i soldati 
non  cederono  i trinceramenti  se  non  colia  .vita.  Chè  i due  eserci- 
ti non  lauto  si  disputavano  il  Belgio  quanto  la  riputazione  delle 
due  nazioni  ed  il  prestigio  della  prima  battaglia.  Essi  lacerarono 
il  colle  di  Jemmapes  nel  disputarselo.  Ogni  combattimento  fu  a 
corpo  a corpo  : nè  si  affrontarono  se  non  ad  arme  bianca.  Quasi 
tutti  i generali  austriaci  furono  feriti.  11  barone  di  Reim  che  co- 
mandava i granatieri  ungheresi  vedendoli  rotti  si  fece  uccidere 
dinanzi  alle  sue  soldatesche  onde  lo  spettacolo  della  sua  morte 
le  incoraggiasse  a vendicarlo. 

Eran  le  quattro  della  sera:  ai  vincitori  non  restava  altro  che 
un’ora  di  giorno.  L’esercito  francese  si  avanzò  in  massa  ed  occu- 
pò il  sobborgo  di  Mons.  Durante  la  notte  gli  Austriaci  uscirono 
dalla  città  e l’indomani  Dumouriez  vi  entrò  da  vincitore.  La  sua 
presenza  fece  scoppiar  nella  popolazione  il  sentimento  d’  indipen- 
denza e di  sovranità  che  covava  in  tutto  il  Belgio  sotto  i passi  del- 
l’esercito austriaco:  i magistrati  e gli  abitanti  si  recarono  a salu- 
tar la  vittoria  e la  Rivoluzione  nel  generale  e nell’esercito;  ed  of- 
frirono una  corona  di  quercia  a Dumouriez  ed  un  altra  a Dain- 
pierre  a cui  i Giacobini  di  Mons  attribuivano  ancora  una  parto 
della  vittoria.  Dumouriez  fu  giustamente  geloso  della  gloria  che 
in  tal  guisa  si  voleva  dividere  fra  lui  ed  uno  dei  suoi  luogotenen- 
ti le  cui  operazioni  subalterne  avevano , a quel  che  nc  diceva , 
nociuto  più  d’ ogni  altra  cosa  alia  vittoria.  La  vittoria  era  tutta 
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sua,  giacché  egli  l'aveva  apparecchiata,  guidata  e ristabilita  pri- 
ma della  giornata,  c durante  essa.  Jemmapes  apparteneva  a Du- 
tnouriez  siccome  l’ azione  appartiene  al  pensiero  che  l’ ha  conce- 
pita : or  la  sua  prima  ricompensa  era  di  vedersela  disputata  dal- 
la invidia , ombra  che  segue  gli  uomini  grandi.  La  stessa  vit- 
toria gli  divenne  più  amara  ed  i Giacobini  piò  odiosi. 


LIBRO  TRENTASETTESIMO 


I.  . 

L' esercito  francese  trovò  in  Mons  dugento  pezzi  di  cannone  ed 
immense  provviste  destinate  ali’  esercito  imperiale.  Dumouriez  vi 
perdè  cinque  giorni  occupandoli  ad  organizzar  l’ amministrazione 
del  paese  ed  il  servizio  delle  provvisioni:  aveva  in  animo  lasciar 
il  Belgio  disporre  di  se  sotto  la  protezione  di  un  esercito  france- 
se. Una  nazione  indipendente,  animata  dall’odio  per  l’Austria,  fi- 
gliuola della  nostra  Rivoluzione,  condannala  avivere  od  a morir 
con  noi,  ed  obbligata  dalia  sua  debolezza  istessaa  divenir  il  gra- 
naio, l’arsenale  , il  reclutamento  ed  il  campo  di  battaglia  dei  no- 
stri eserciti  del  Nord  , sembrava  con  ragione  a Dumouriez  più 
utile  alla  sua  patria  che  una  provincia  conquistata,  assoggettata, 
oppressa  e rovinata  dai  commissarii  della  Convenzione  e dalla 
propaganda  dei  Giacobini.  Nei  suoi  primi  passi  ei  trattava  i Bel- 
gi da  fratelli , mentre  che  i commissarii  ed  i Giacobini  volevau 
trattarli  da  vinti. 

Durante  questo  forzato  ma  funesto  soggiorno  a Mons  i luogo- 
tenenti di  Dumouriez,  eseguendo  lentamente  e debolmente  il  Suo 
piano,  si  avanzavan  ciascuno  sulla  linea  ch'egli  aveva  loro  trac- 
ciala: Yalence  a Charleroi,la  Bourdonnaye  a Tournay  ed  a Gand. 
Dopo  una  serie  di  combattimenti  di  avamposti  che  si  successero 
dal  12  al  14  novembre  , l’ esercito  entrò  in  Brusselle  , metropoli 
del  Belgio  , sgombrata  il  di  prima  dal  maresciallo  Bender. 

In  uno  di  quegli  scontri  tra  l’ avaguardo  francese  ed  il  retro- 
guardo  austriaco  , una  delle  giovani  amazzoni  Fernig,  Felicita  , 
che  recava  gli  ordini  di  Dumouriez  alla  testa  delle  colonne  , tra- 
scinata dal  suo  ardore , si  trovò  circondata  con  un  pugno  di  us- 
sari francesi  da  un  distaccamento  di  ulani  nemici.  Svincolatasi  a 
stento  dalle  sciable  che  la  stringevano , voltava  briglia  con  un 
gruppo  di  ussari  per  raggiunger  la  colonna , quando  scorge  un 
giovane  ufficiale  dei  volontari  belgi  del  suo  partilo,  rovesciato 
di  cavallo  da  un  colpo  di  fuoco,  difendersi  colla  sciabia  contro  gli 
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ulani  che  cercavano  finirlo.  Benché  noi  conoscesse  , Felicita  si 
slancia  in  soccorso  del  ferito,  uccide  con  due  colpi  di  pistola  due 
ulani,  pone  gli  altri  in  fuga,  discende  di  cavallo,  rialza  il  moren- 
te, lo  affida  ai  suoi  ussari,  lo  fa  partire,  lo  i\pcompagna  , lo  rac- 
comanda ella  stessa  all’  ambulanza  e torna  a raggiungere  il  suo 
generale.  Questo  giovane  ufficiale  si  chiamava  Vandcrwallen. La- 
sciato negli  ospedali  di  Brusselle  dopo  la  partenza  dell’  eserci- 
to francese  , obbliò  le  ferite  : ma  non  poteva  giammai  obbliarc 
la  soccorrevole  apparizione  che  aveva  avuta  sul  campo  di  carne- 
ficina. Quel  volto  di  donna  sotto  le  spoglie  di  un  commilitone  , 
che  si  precipitava  nella  mischia  per  islrnpparlo  alla  morte,  e chi- 
navasi  poscia  all’ambulanza  sull’  insanguinalo  suo  letto,  non  gli 
lasciava  un  momento  di  pace. 

Quando  Dumouriez  fuggi  sul  terreno  straniero  e l’esercito  eb- 
be perduta  la  traccia  delle  due  giovani  guerriere  da  lui  trasci- 
nate nei  suoi  infortunii  e nel  suo  esilio,  Vanderwallen  lasciò  il 
servizio  militare  e viaggiò  in  Germania  in  cerca  della  sua  libera* 
trice.  Ei  percorse  lungo  tempo  le  principali  città  del  Nord,  sen- 
za poter  ottenere  alcun  lume  sulla  famiglia  di  Fernig  ; ma  infiuc 
la  scovri  rifugiata  in  fondo  alla  Danimarca.  La  sua  riconoscenza 
si  cangiò  in  amore  per  la  donzella  che  aveva  ripigliato  le  vesti,  le 
grazie  e la  modestia  del  suo  sesso;  ci  la  sposò  e la  ricondusse  nel- 
la propria  patria.  Teofila,  sua  sorella  e sua  compagna  di  gloria, 
segui  Felicita  a Brusselle  ; colà  mori  giovane  ancora  e senza  es- 
cere  stata  maritata.  Ella  coltivava  le  arti:  novella  Vittoria  Colon- 
na, si  esercitava  nella  musica  e nella  poesia.  I versi  da  lei  lasciali 
sono  improntali  di  un  maschio  eroismo,  di  una  sensibilità  fem- 
minile e degni  di  accompagnarne  il  nome  alla  immortalità. 

Queste  due  sorelle  inseparabili  nella  vita,  nella  morte,  come 
sul  campo  di  battaglia,  riposano  sotto  lo  stesso  cipresso  sulla  ter- 
ra straniera.  Ove  sono  i loro  nomi  sulle  pagine  di  marmo  dei  no- 
stri archi  di  trionfo?  Ove  son  le  loro  immagini  a Versaglia  ? Ove 
son  le  loro  statue  sulle  nostre  frontiere  che  hanno  bagnate  del 
proprio  sangue  ? 

Aveudo  i magistrati  di  Brusselle  recato  le  chiavi  della  città  al 
quartier  generale  francese  nel  villaggio  di  Auderlecht:  Ripigliale 
queste  chiavi,  disse  loro  Dumouriez,  che  noi  non  vi  siamo  nemici: 
siate  padroni  di  voi  stessi  e non  soffrile  il  giogo  dello  straniero.  > 
L'intero  esercito  sfilò  in  Brusselle,  fra  le  acclamazioni  del  popolo 
ma  il  generale  non  lasciò  esporre  la  città  alle  depredazioni  di  uu 
esercito  in  campagaa  , nè  il  suo  esercito  ammollirsi  nelle  tenta- 
zioni e nella  iadisciplina  di  unagraude  metropoli,  e perciò  chiu- 
se le  sue  soldatesche  nel  campo  di  Auderlecht.  Quattromila  uo- 
mini di  soldatesca  bclgia,passaudo  dalla  parte  dei  liberatori  della 
loro  patria,  e prendendo  la  nappa  tricolore  , corsero  a schierarsi 
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sotto  le  sue  bandiere  e colmar  i vuoti  che  la  battaglia  di  iantina* 
pes  aveva  falli  nel  nostro  esercito. 


II. 


Ingrandito  da  questo  duplice  trionfo  , caro  alla  nazione  di  cui 
aveva  solvato  la  indipendenza  a Valmy , caro  al  suo  esercito  che 
gli  doveva  la  vittoria  , caro  ai  Belgi  di  cui  prometteva  regolar  la 
emancipazione,  ministro,  diplomatico,  generale,  amministratore 
felice , avendo  unito  il  proprio  nome  alla  prima  vittoria  della  li- 
bertà, entusiasmo  ed  orgoglio  di  una  intera  nazione,  Dumouriez 
era  in  quel  momento  il  vero  dittatore  di  tutti  i partiti.  Mada- 
ma Roland  gli  scriveva  lettere  confidenziali  in  cui  l’ entusiasmo 
della  gloria  partecipava  dell’  ebbrezza.  Gensonnó  e Brissot  gli 
additavan  1’  Olanda  c la  Germania  da  conquistare  : i Giacobi- 
ni ne  coronavano  il  busto  nel  luogo  delle  loro  tornale  , e Ro- 
bespierre taceva  per  non  contrariare  innanzi  tempo  il  favore  uni- 
versale. Il  solo  Marat  osava  denunciare  anticipatamente  Dumou- 
riez come  uu  disertore  o come  un  Cromwell.  La  Convenzione  ri- 
cevè nel  suo  seno  il  bravo  Battista,  già  servitore  del  prode  gene- 
rale ed  ora  suo  aiutante  di  campo,  lo  nominò  ufTiziule  , gli  de- 
cretò armi  di  onore  , ed  ascoltò  dalla  sua  bocca  il  racconto  del- 
le proprie  geste.  Danton  e Lacroix  sollecitarono  dai  loro  col- 
leghi la  missione  di  andare  a congratularsi  col  vincitore  a Brus- 
selle  ed  organizzar  dietro  di  lui  i paesi  conquistali.  Infine  il  du- 
ca di  Orléans,  inviando  la  figliuola  a madama  di  Genlis  a Tour- 
nay,  si  avvicinò  ancor  egli  all’esercito  ove  i due  suoi  figliuoli,  al- 
lievi di  Dumouriez , ornavano  il  quartier  generale  ; di  guisa  che 
questo  generale  teneva  a scelta  sua,  nella  propria  mano,  la  repub- 
blica o la  monarchia.  Era  per  lui  la  effettuazione  di  quella  dittatu- 
ra che  Lafnyette  non  aveva  fatto  che  vagheggiare.  Indubitata- 
mente non  era  venuta  ancora  per  lui  l’ora  di  proclamarla.  La  re- 
pubblica , nata  appena  , non  era  giunta  ancora  a quei  pentimenti 
che  rendon  possibile  la  dominazione  di  un  capo  armato  sopra  par- 
titi spossati;  ma  quest'ora,  affrettata  dai  movimenti  anarchici  che 
laceravan  Parigi  e che  stava  per  decimarli  gli  uni  per  mezzo  degli 
altri  pote\a  e doveva  venire.  Dumouriez  non  doveva  che  lasciarsi 
sempre  più  sollevare  dall’  onda  : ma  noi  fece  , anzi  rallentò  egli 
stesso  il  movimento  che  trascinava  la  sua  fortuna.  Invece  di  es- 
sere per  alcune  campagne  il  conquistatore  della  repubblica,  pen- 
sò troppo  presto  a farsene  il  moderatore.  Danton  capiva  meglio 
dello  stesso  Dumouriez  la  missione  militare  di  quest’ultimo  e l’im- 
pulso temerario, improvviso  ed  inaspettato  che  doveva,senza  guar- 
darsi dietro,  dare  in  quel  momento  alle  proprie  armi.  Dopo  la  prò* 
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clamazioae  della  repubblica  non  era  più  possibile  la  pace  : biso- 
gnava dunque  affrettare  la  guerra  e sorprendere  i re  ancora  ad- 
dormentati. Dumouriez  si  rammentò  troppo  che  era  diplomatica 
nell'ora  in  cui  non  doveva  rammentarsi  che  della  propria  spada  : 
resistè  alle  lettere  di  Brissot  ed  agl!  incitamenti  di  Danton , e 
dette  tempo  all’  Inghilterra  di  far  trame  , all'  Olanda  di  armarsi, 
all'Alemagna  di  riflettere  , al  Belgio  d’ inasprirsi , al  suo  proprio 
esercito  di  intiepidirsi  ed  ai  suoi  generali  di  cospirar  contro  di 
lui.  Il  temporeggiare,  così  soventi  utile  nei  tempi  calmi,  perde  gli 
uomini  nei  tempi  estremi.  11  movimento  è l’essenza  delle  rivolu- 
zioni : rallentarlo  gli  è un  tradirle.  Questa  fu  militarmente  la 
colpa  di  Dumouriez. 


HI. 


Fuor  di  dubbio  i Belgi  domandavano  di  essere  regolati.  La  Ri- 
voluzione che  Dumouriez  loro  arrecava  non  doveva  essere  in  tut- 
to una  servile  ed  anarchica  imitazione  di  quella  di  Parigi.  I due 
popoli , così  somiglianti  per  la  situazione  geografica,  pel  suolo  e 
per  le  idee,  non  si  rassomigliano  pel  carattere.  Quegli  uomini  del 
Nord,  impinguati  da  una  terra  fertile,  arricchiti  da  una  industria 
e da  un  commercio  opulento  , liberi  di  cuore  , appassionati  per 
le  arti,  rivaleggiami  colla  stessa  Roma  pel  genio  per  la  pittura  e 
e per  la  musica  , non  aventi  sul  loro  territorio  quelle  grandi  me- 
tropoli ove  si  accumula  e fermenta  la  feccia  di  una  nazione,  com- 
posti piu  di  popolo  che  di  plebaglia  , si  facevano  della  libertà 
ben  altra  idea  che  noi.  La  repubblica  che  lor  conveniva  , aristo- 
cratica, borghese  e sacerdotale,  non  era  il  trionfo  di  una  plebe 
turbolenta  sulla  ricchezza  e sui  lumi  del  rimanente  della  nazione; 
ina  la  dislribuzion  regolare  dei  diritti  e dei  poteri  fra  tutte  le  clas- 
si del  paese.  In  Francia  la  libertà  era  una  conquista  , nel  Belgio 
un’abitudine.  L’una  aveva  mestieri  di  una  Convenzione,  nel  men- 
tre che  la  natura  deU'altra  comportava  un  senato. 

Ma  non  era  I’  ora  di  deliberare  sulla  forma  definitiva  di  go- 
verno e di  amministrazione  da  darsi  al  Belgio.  Conquistarlo  , en- 
tusiasmarlo , sollevarlo  sotto  i nostri  passi  , attraversarlo  trasci- 
nandone con  noi  i rivoluzionarti  ed  i soldati  alla  conquista  del- 
l’Olanda e del  Reno,  tal  era  la  sola  impresa  militare  di  Dumoii- 
riez.  Bastava  a tutto  un  governo  provvisorio  sotto  la  protezione  e 
l’ira  pulso  dell’esercito  francese.  La  promessa  di  una  organizzazio- 
ne semi-indipendente,  proporzionata  ai  servigi  che  il  popolo  belgio 
ne  avrebbe  reso  nella  guerra  comune  , tal  era  la  sola  politica  in- 
dicata dal  momento  alla  Convenzione  ed  al  suo  generale.  Ernan- 
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cipando  il  Belgio,  Dumourioz  diveniva  al  pari  dei  generali  di  Ro* 
ma,  il  protettore  di  un  popolo,  ed  era  in  diritto  di  esiger  da  esso 
i sussidi  e le  provviste  necessarie  all'  esercito  liberatore. 

La  Convenzione  , di  cui  Cambon  governava  le  finanze  . era 
troppo  esausta  per  stipendiare  ed  alimentar  sola  i suoi  eserciti  ; il 
perché  inviava,  sui  passi  del  generale,  dei  commissari  per  spre- 
mere le  province  e le  citta  belge.  Costoro  trattandole  più  da  paesi 
conquistati  che  da  ausiliari,  si  gettavan  sul  Belgio  come  su  di  una 
preda  c trasformarono  in  rnpine  personali  le  sovvenzioni  patriot- 
tiche che  avevano  il  carico  di  esigere  e di  amministrare.  In  lot- 
ta violenta  e dichiarata  perciò  con  Cambon  , col  ministro  della 
guerra  Pache  e coi  loro  agenti  nel  Belgio,  il  generale  inceppava 
nel  campo  stesso  le  misure  finanziere  della  Convenzione  e la 
marcia  delle  proprie  soldatesche.  Esse  inancavnn  di  tutto  nel  gra- 
naro  dell'Europa;  il  perchè  mormoravano,  si  sbandavano,  diser- 
tavano. In  quel  momento  Danton  giunse  a Brusselle  col  suo  ami- 
co Lacroix. 

Doppio  era  lo  scopo  del  primo  nel  lasciare  Parigi  e cercare  una 
missione  nei  campi  ; primieramente  evitava  colla  sua  assenza  di 
pronunciarsi  nella  lotta  aperta  tra  i Girondini  ed  i Giacobini  ; in 
secondo  luogo  si  avvicinava  al  teatro  della  diplomazia  e della 
guerra.  Infine  poteva  combinar  più  sicuramente  con  Dumouricz  i 
progetti  di  dittatura  che  nudriva  nell’anima  ed  il  ristabilimento  di 
una  monarchia  costituzionale.  Gli-schiarimenti  più  autentici  e più 
intimi  non  lasciano  alcun  dubbio  sui  veri  sentimenti  di  Danton  cir- 
ca la  repubblica:  ei  non  celava  nè  alla  moglie, nè  ai  parenti  nè  a- 
gli  amici  il  desiderio  che  aveva  di  rivolgersi  contro  l'anarrhia 
non  appena  che  questa  sarebbe  stanca  di  se  stessa;  di  trattar  col- 
la Prussia  od  almeno  coll’Inghilterra,  di  rialzare  un  trono  e farvi 
sedere  un  principe  , al  pari  della  Francia  compromesso  nella  Ri- 
voluzione. Questo  principe  era  allora  il  duca  di  Orleans,  sotto  il 
nome  del  quale  Danton  sperava  regnar  egli  stesso.  Ed  appunto 
pei  consigli  di  luì,  il  duca  di  Orleans  si  gettò  in  quest'  epoca  in 
mezzo  all’esercito,  ed  andò  a risiedere  per  alcuni  mesi  a Tour- 
nay,  sotto  pretesto  di  scontrarvi  la  figliuola  e madama  di  Genlis. 

Aspettando  che  i suoi  vaghi  progetti  pigliassero  consistenza 
Danton  si  adoperava  a tult’uomo  a farsi  conciliatore  fra  Pache  e 
Duinouriez.  Ei  gl’importava  di  serbar  alla  testa  dell'esercito  un 
generale  incredulo  al  par  di  Ini  nel  sistema  repubblicano,  ed  al 
pari  inchinalo  alla  restaurazione  dclln  monarchia  costituzionale. 

Senza  adunque  pronunciarsi  apertamente  sulla  questione  della 
riunione  definitiva  del  Belgio  alla  Francia,  Danton  c Lncroix  sof- 
fiavano a Brusselle  il  fuoco  del  giacobinismo:  fraternizzavano  coi 
Belgi  più  esaltati,  e distribuivano  ni  loro  lidi  le  spoglie  dei  beni 
ecclesiastici  delle  chiese  e dei  conventi.  Ma  la  loro  fortuna  perso- 
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naie  accrescili  tasi  in  quel  tempo,  nel  mentre  che  la  sorgente  ne  ri- 
maneva ignorata,  li  aggravò  dell’accusa  di  imitare  le  concussioni 
dei  proconsoli  romani  e comperare  il  silenzio  del  generale  stesso 
mercè  uoa  parte  in  quelle  dilapidazioni  nazionali. 

Checché  ne  sia  di  siffatti  rumori  che  il  lusso  inesplicato  di  Dan- 
ton  e di  Lacroix  e la  loro  familiarità  con  Danlon  accreditavano 
senza  provare , il  disordine  , la  contraddizione  e la  incocrenza  e- 
rano  le  sole  caratteristiche  che  segnalavan  le  misure  amministra- 
tive dei  Francesi  fin  dalla  loro  entrata  a Brussolle.  L’esercito  vi 
perdeva  la  forza,  la  repubblica  la  dignità  ed  il  generale  l’occasio- 
ne di  consolidar  la  conquista  e slanciarsi  più  innanzi. 

Egli  affidò  al  generale  la  Bourdonnaye  il  carico  di  prendere 
Anversa.  Uscito  da  Brussolle  il  19,  il  suo  avaoguardo,  comandato 
da  Stengel,  s'impadronì  di  Mnlines  , arsenale  degli  Austriaci,  ove 
trovarono  munizioni  bastcvoli  per  una  intera  campagna.  Dumou- 
riez  stesso  entrò  in  Louvain  ed  in  Liegi.  Anversa  che  aveva  resi- 
stilo fin  allora  ai  molli  attacchi  di  la  Bourdonnaye,  si  arrese  al 
generale  Miranda.  Era  bastaio  un  mese  alla  conquista  del  Belgio 
e del  principato  di  Liegi.  Danton,  Lacroii  e trentadue  commissa- 
ri'! della  Convenzione  o dei  Giacobini  seguiron  l’esercito  di  Liegi  e 
decisero  questo  paese  a chiedere  , al  pari  .della  Savoia  , la  riu- 
nione alla  repubblica  francese.  Dumouriez,  opposto  a questa  mi- 
sura la  quale  costringeva  l'impero  germanico  , ancor  indeciso’,  a 
dichiararci  la  guerra  por  un  tale  smembramento  della  coufede- 
razione  germanica , dichiarò  del  pari  a malincuore  là  guerra 
all'Olanda  col  rompere  il  blocco  della  Schelda. 

La  Schelda,  chiusa  com’era,  rovinava  il  commercio  di  Anversa 
rivale  di  quello  di  Amsterdam. L’imperatore  Giuseppe  II,  dopo  di 
aver  fatta  la  guerra  all’  Olanda  per  ottenere  la  libertà  di  naviga- 
zione su  questo  fiume,  nell’ interesse  dei  Paesi  Bassi  sottoposti  al 
suo  dominio , aveva  finito  col  rinunciare  a questo  obbiello  della 
guerra,  e col  vendere  agli  Olandesi  la  chiusura  della  Schelda  per 
quattordici  milioni  di  franchi.  La  Francia  conquistatrice  dei  Pae- 
si Bassi  non  poteva  rispettar  quesl’indegno  trattato  che  alienava, 
a detrimento  dei  suoi  novelli  sudditi , finanche  la  natura , di  mo- 
do che  la  repubblica  rese  la  libertà  al  fiume.  Questo  beneficio 
della  Francia  ai  Belgi  parve  una  ingiuria  agli  Olandesi  ed  agl’in- 
glesi, allora  gelosi  protettori  dell’  Olanda.  L’apertura  della  Schei- 
ila  non  contribuì  meno  del  patibolo  di  Luigi  XVI  a decidere  Pili  „ 
a dichiarar  la  guerra  alla  repubblica. 

IV. 


L’esercito  francese,  benché  fosse  vittorioso  ed  occupasse  quar- 
tieri d'inverno  che  si  stendevano  da  Aix-la-Chapclle  insino  a Lie- 
Gir.  — roL.  ir.  21 
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gi,  mancava  di  tulio,  csi  andava  sciogliendo  ogni  giorno  sotto  la 
doppia  influenza  della  miseria, e della  sedizione.  Non  contava  più 
che  un  quarto  della  sua  forza  di  soldatesche  di  linea:  il  rimanente 
era  composto  di  quei  battaglioni  di  volontari  , bravi  il  di  della 
battaglia  , indisciplinati  l’indomani.  I soldati  senza  paga , senza 
scarpe,  senza  vesti,  disertavano  in  massa,  superbi  di  una  vittoria, 
ed  incapaci  di  una  campagna  d’ inverno.  I generali  e gli  ufficiali 
abbandonarono  i loro  accampamenti  per  venire  ad  ammollirsi 
uei  clubs  e nei  piaceri  delle  città  di  Liegi  e di  Aix-la-Chapelle.  I 
commissari!  della  Convenzione  , gl’inviati  dei  Giacobini  di  Parigi 
fraternizzando  coi  rivoluzionari!  tedeschi  e facendo  di  Liegi  una 
colonia  demagogica  di  Parigi,  toglievano  al  generale  ogni  libertà 
di  azione  ed  ogni  autorità.  Sulla  domanda  di  Danton,  la  Conven- 
zione, assumendo  sopra  di  se  la  causa  di  tutti  gli  oppressi  nella 
Europa  intera  , emanò  un  decreto  che  cangiava  la  guerra  rego- 
lare in  una  universale  sedizione.  « La  Convenzione,  diceva  que- 
t sto  decreto,  dichiara  in  nome  del  popolo  francese,  che  essa  ac- 
c corderà  fratellanza  e soccorsi  a lutti  i popoli  che  vorranno  ri- 
« cuperare  la  libertà.  Essa  ordina  ai  generali  di  arrecar  soccorsi 
t ai  popoli,  di  difender  tutti  i cittadini  che  fossero  stati  vessati 
« o clic  potessero  esserlo  per  la  causa  della  libertà,  » Non  vi 
rrnno  più  limili  alla  guerra;  nò  comacduvan  più  la  diplomazia  o 
la  guerra,  sibbene  i commissari!.  Liegi  era  in  preda  alla  loro  on- 
nipotenza ed  alle  loro  depredazioni.  Intanto  l’autorità  proconso- 
lare di  Danton  e Lacroix  , sempre  segretamente  uniti  a Dumou- 
ricz,  difendeva  alquanto  il  generale  contro  le  esigenze  dei  clubisli 
di  Liegi  e contro  le  denuncio  degli  agenti  di  Pache,  c soprattutto 
di  Ronsin. Danton  aspirava  a rifar  la  propria  fortuna,  che  più  non 
alimentavano  i sussidi!  della  corte,  c che  i sussidii  delle  città  con- 
quistate potevano  alimentare  ancorpiù  largamente. 

V.  • 

Da  alcune  settimane Dumouriez,  inattivo  e malcontento,  chiuso 
nel  palazzo  del  vescovo  di  Liegi,  assedialo  da  gravi  cure,  vedendo 
la  gloria  sfuggirgli  col  suo  esercito  a metà  discuoilo,  non  vedeva 
che  Danton  e non  andava  neppure  di  pieno  accordo  con  lui.  Cosi 
il  vincitore  di  Jcmmapes  espiava  in  un  segreto  scoraggiamento 
gli  omaggi  che  la  Francia  intera,  rendeva  allora  al  nome  di  lui. 
Solo , errante  nelle  vaste  sale  del  palazzo  di  Liegi , contemplava 
qualche  volta  la  spada  e si  sentiva  tentato  di  troncare  prema- 
turamente il  nodo  di  una  condizione  che  sopportava  con  impa- 
zienza. 

Un  di  che  oppresso  di  tristezza  e di  siuislrc  previsioni  aprì  un 
volume  di  Plutarco,  il  suo  sguardo  cadde  su  queste  parole  del  fi- 
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losofo  storico,  nella  vita  di  Cleomcue:  Giacché  la  cosa  non  è bella , 
egli  c tempo  di  vederne  la  vergogna  e di  rinunciarvi.  Queste 
parole,  che  corrispondcvan  sì  belle  allo  stato  dell’  anima  sua,  vol- 
sero la  meule  di  lui  a nuovi  pensieri. 

Era  il  momento  in  cui  il  processo  del  re  toccava  il  suo  termine  ed 
in  cui  il  principe  da  lui  servito  ed  amato  stava  per  salir  sul 
patibolo,  mentre  che  egli,  suo  servitore  ed  amico,  teneva  iu  mano 
la  spada  della  Francia,  e ne  comandava  gli  eserciti.  Questo  con- 
trasto fra  la  sua  condizione  ed  i suoi  sentimenti  gli  strappò  lagri- 
me di  tenerezza  e di  rabbia.  Allora  scandagliò  segretamente  le 
sue  schiere  per  conoscere  se  rimanesse  ancor  nel  cuore  del  solda- 
to francese  una  libra  che  si  commovessc  allo  spettacolo  di  un 
re  prigioniero;  ma...  la  repubblica  sola  vi  palpitava  ! Sul  cuore 
del  Francese  pesava  la  memoria  di  tanti  secoli  di  servaggio. 
Inoltre  il  partito  di  Robespierre  e dei  Giacobini  aveva  i suoi  seidi 
all’esercito  nei  generali  stessi,  rivali  o nemici  di  Dumouriez:  la 
Uourdonnaye,  Dampierre,  e Morcton  cospiravano  contro  di  lui. 
Disperando  il  generale  di  trascinare  una  massa  del  suo  esercito  in 
un  movimento  contro  Parigi,  concepì  il  progetto  di  favorire  l'eva- 
sione dei  prigionieri  dal  Tempio  , mercè  un  distaccamento  di  ca- 
valleria leggiera  clic  , sotto  un  pretesto  militare  , si  avanzereb- 
be sino  alle  porle  di  Parigi  , c covrirebbe  con  plotoni  ordinati  in 
iscaglioni  la  fuga  della  famiglia  reale  sino  agli  avamposti  di  lui. 
Era  il  sogno  di  Lafayette  più  ineseguibile  al  Tempio  di  quel  che  il 
fosse  alle  Tuglierie.  Scrisse  aGensonné  ed  a Uaròre  per  impegnar- 
li a provocare  un  decreto  della  Convenzione  che  lo  chiamasse  a 
Parigi  in  soccorso  dell’  Assemblea  contro  le  insurrezioni  demago- 
giche del  comune.  Arditi  nelle  parole  , i Girondini  non  avevano 
tanto  ardimento  nell’  azione  da  mostrare  una  spada  alla  Conven- 
zione. Già  llarèrc,  uomo  di  presentimenti,  si  allontanava  dai  Gi- 
rondini e carezzava  Robespierre.  Ei  non  rispose  ni  generule.  Que- 
sti partì  per  Parigi  dopo  avere  diretto  ai  popoli  belgi  una  procla- 
mazione che  li  sollecitava  a formarsi  in  assemblee  primarie  e no- 
minare nn’  assemblea  costituente  che  decidesse  della  loro  sorte  c 
ne  organizzasse  la  libertà. 

VI. 

Entrato  di  soppiatto  in  Parigi , da  fuggiasco  più  che  da  trion- 
fatore, Dumouriez  si  celò  in  una  oscura  casa  di  Clichy.  Nel  mo- 
mento in  cui  tutte  le  passioni  stavano  aizzate  a favore  o contro  la 
condanna  di  Luigi  XVI, ei  volle  restar  nell’ombra,  studiare  gli  uo- 
mini , spiare  le  circostanze,  del  pari  incapace  di  allcttar  contro 
del  re  un  ipocrilo  furore  che  non  aveva  DeH’anima  , corno  di  prò- 
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nunciarsi  solo  ed  inerme  per  la  causa  di  una  vittima  die  egli  osa- 
va lamentare,  ma  che  non  poteva  salvare.  Dumouriez  si  avvicinò 
successivamente  a tulli  gli  uomini  ed  a tutti  i partili  per  veder  do- 
ve stava  la  forza  e per  augurare  a quale  fra  essi  la  crisi  del  mo- 
mento prometteva  il  governo  della  repubblica  : e lutti  tentò  col 
generoso  pensiero  di  risparmiare  i giorni  del  re.  Agitatore  consu- 
mato di  negoziazioni  clandestine  , ripigliò  t'  antica  sua  parte  , e 
non  esitò  infaccia  ad  alcun  intrigo  nè  ad  alcuna  dissimulazione 
di  sue  vedute  per  abboccarsi  con  i principali  capi  di  opinione  , 
e conoscerne  la  politica , la  vanità  o l’interesse.  Vestito  della  di- 
visa più  semplice  e ravvolto  in  un  mantello  di  ufficiale  di  caval- 
leria , si  recò  a piedi  la  sera  agli  abboccamenti  assegnati  in  case 
terze  , e presso  amici  scambievoli.  La  gloria  di  che  era  radiante 
e le  vaglie  speranze  che  si  legavano  al  generale  favorito  della  vit- 
toria e dell’  esercito  gli  dischiusero  tutte  le  porte.  Ei  vide  intima- 
mente Gensonné,  Vergniaud,  Roland,  Pélhion,  Condorcet  e Bris- 
sot.  Avevano  costoro  partorito  la  repubblica,  e già  erano  spaven- 
tati degli  impeti  di  essa,  di  guisa  che  piu  non  riconoscevano  in 
lei  l’infante  appena  nato  dal  loro  ideale  filosofico , tremavano  in- 
faccia all’opera  propria, e si  domandavano  atteriti  se  la  democra- 
zia avesse  partorito  un  mostro. 

Gensonuc  si  lusingava  ancora  della  speranza  di  salvare  il  re  ; 
Barbaroux  s'irritava  della  ferocia  dei  Parigini;  Vergniaud  giura- 
va di  risparmiar  quest’onta  alla  patria,  dovesse  esser  pure  il  solo 
a ricusar  quella  testa  al  popolo  ; e Roland  e la  moglie  avevano 
gran  desiderio  di  salvare  le  vittime, tanto  più  ebe  si  rimproveravano 
avere  più  degli  altri  contribuito  alla  loro  rovina.  Pélhion  s' inte- 
neriva e diceva  di  amare  Luigi  XV(  come  uomo  , anche  precipi- 
tandolo dal  trono  come  re.  Ma  niua  d’essi,  eccetto  Vergniaud,  si 
mostrava  risoluto  a sagrificar  lo  salvezza  del  suo  partito  alla  sal- 
vezza di  quella  testa  ; niuno  soprattutto  si  mostrava  disposto  ad 
oprare  c tentar  contro  il  comune  una  giornata  diretta  da  Dumou- 
riez. Malgrado  il  prestigio  del  nome  di  questo  generale  , alcuni 
reggimenti  dukbii  della  guarnigione  di  Parigi  ed  alcuni  battaglio- 
ni di  fedi  rati  di  Marsiglia , animati  da  Barbaroux  , non  pnrevan 
loro  alti  a lottar  con  successo  contro  il  movimento  generale  che 
sollevava  io  quel  momento  finanche  l 'infima  classe  del  popolo. 
Dumouriez, che  in  fondo  all’anima  inchinava  più  per  questi  aristo- 
cratici repubblicani  che  per  tutti  gli  altri,  si  ritirò  tristamente  da 
loro  vedendone  la  debolezza  ed  impotenza,  lamentandoli  e disde- 
gnandoli. 

Legalo  con  Santerre  mediante  Westermann  , visse  durante 
il  suo  soggiorno  a Parigi , in  una  segreta  intimità  con  questo  co- 
mandante generale  ; vide,  appo  Santerre,  gli  agitatori  del  comune 
ed  anche  gli  uomini  di  settembre;  fece  ogni  sua  possa  per  sedurre 
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l’auis , cognato  di  Sauterre  ed  amico  di  Robespierre  ; e fece  insi* 
oliare  a quest'  ultimo  per  mezzo  di  Pania  come  a lui  solo  spet- 
tasse di  salvare  il  re. 

VII. 

Robespierre,  che  in  Dumouriez  presentiva  già  un  altro  Lafayet* 
tc  da  proscrivere , ricusò  qualsiasi  contatto  eoa  lui:  et  non  voleva 
altra  dittatura  aH'infuori  della  opinione,  detestava  qualunque  spa- 
da , ed  aspettava  ebe  la  gloria  di  Jemmapes , che  in  quel  momen- 
to abbagliava  la  Francia,  si  fosse  dissipata  per  denunciare  un  co- 
spiratore nel  generale  vittorioso.  Dumouriez  affettò  il  repubbli- 
canismo  appo  i Giacobini:  ma  ebbe  sempre  più  agio  di  convincer- 
si esser  questi  una  forza  di  esplosione  che  niuna  politica  poteva 
dirigere  o contenere.  Risolvette  perciò  di  simularne  le  opinioni 
tinche  avesse  ricevuto  da  loro  stessi  la  forza  di  dominarli.  Questi 
intimi  rapporti  tra  i Giacobini  e lui  resero  Pache  ed  il  consiglio  . 
esecutivo  più  pieghevoli  ai  progetti  che  ei  recava  per  la  conquista 
dell' Olanda.  La  sua  popolarità,  rafforzala  appo  Sanlerre,  Panie  e 
Deslìeux,  ai  Giacobini  ed  alla  Convenzione,  gli  dette  1*  audacia  di 
parlar  della  guerra  da  padrone  e fu  obbedito  nei  comitati  delia 
Convenzione  , come  nel  gabinetto  di  Pache.  Il  solo  Marat  ardiva 
rimproverarlo  nei  suoi  giornali.ln  un  pranzo  appoSanterre  avendo 
osato  DuboisCrancé,  militare  e Giacobino  d immensa  popolarità, 
amico  di  Marat,  di  insultare  il  vincitore  di  Jemmapes  ed  anco  di 
minacciarlo  col  gesto,  Dumouriez  si  alzò  di  tavola,  portò  la  mimo 
sul  pomo  della  spada',  ed  affrontò  , malgrado  la  sua  picciolezza, 
la  colossale  statura  non  che  il  pugno  alzato  del  formidabile  Gia- 
cobino. I convitati  si  gettarono  tra  i due  militari  ed  impedirono 
il  sangue  di  espandersi  assiem  coli’  ingiuria. 

Vili. 

Intanto  il  generale  sdegnato,  meditava  già  la  vendetta.  Rinchiu- 
so, sotto  pretesto  di  malattia  , nel  suo  ritiro  isolalo  di  Ciply  , du- 
rante i giorni  ebe  precederono  e seguirono  il  supplizio  del  re,  non 
vide  alcuno,  eccetto  i suoi  tre  ooniidenti:  Westermann,  Lacroix  e 
Danlon.  Ei  trascorse  quei  giorni  sinistri  a meditare  il  suo  pro- 
getto militare  perla  conquista  dell’Olanda, ed  Usuo  progetto  politi- 
co perdomareed  infrenar  la  Rivoluzione.  Westermann,  minacciato 
della  vendetta  diMarat.che  aveva  osalo  percuotere  sul  Ponte  IVuo- 
vo,  sorrideva  anticipatamente  alia  umiliazione  di  quei  demagoghi 
diuanzi  la  sciabla  di  un  esercito  vittorioso.  Danlon  incoraggia- 
va tacitamente  queste  speranze  degli  uomini  di  guerra  ; ei  crede- 
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va ad  una  lolla  disperata  della  Rivoluzione  e dei  troni,  e pensava 
che  era  mestieri  affascinare  colla  gloria  militare  gli  occhi  del 
popolo , incapace  di  capire  per  anco  la  gloria  (ilosoGca  della  Ri- 
voluzione.  A tutti  questi  titoli  aderiva , d'iutelligenza , di  cuore  e 
di  ambizione,  alla  futura  grandezza  di  Dumouriez , e Lacrolx 
vi  si  collegava  per  sete  di  fortuna.. 

IX. 


Il  progetto  militare  legato  alla  cospirazione  politica  di  Dumou- 
riez poggiava  sulle  seguenti  combinazioni:  avanzarsi  da  Anversa, 
con  veuticinquemila  uomini,  al  cuore  dell'Olanda  , sino  al  canale 
di  Mocrdyk,  braccio  di  inare  che  copre  la  llaye,  Rotterdam  ed  Har- 
lem,  c che  una  volta  valicato  rende  inutili  tutte  le  piazze  forti  che 
difendono  quelle  ricche  contrade  ; fare  appello  al  sentimento  re- 
pubblicano  dei  Baiavi,  e restituire  l'impero  ai  nemici  della  casa  di 
Orange  ed  ai  numerosi  proscritti  che  l’ultimo  tentativo  di  rivolu- 
zione contro  lo  statolder  aveva  gettati  sotto  i vessilli  francesi.  La 
legione  baiava  e duemila  uomini  chiamati  ad  Anversa  formavano 
l’avanguardo  di  questa  spedizione  liberatrice.  Terminata  la  con- 
quista, Dumouriez  purgava  il  suo  esercito  di  lutti  i battaglioni  di 
volontari!  la  cui  presenza  contrariava  i disegai  di  lui.  Ei  non  ser- 
berebbe in  Olanda  che  le  soldatesche  di  linea  più  pieghevoli  alla 
sua  volontà  ed  i generali  devoti  ai  suoi  disegni  : levava  trenta- 
mila soldati  nel  Belgio  e trentamila  nell'  Olanda  ; e cosi  radunava 
io  sua  mano  un  esercito  indipendente  e per  cosi  dire  , personale. 
Armava  le  piazze  e la  flotta  del  Teiel;  convocava  i rappresentan- 
ti delle  due  nazioni;  i Belgi  a Gand,  i Baiavi  all'Aia;  li  costituiva, 
sotto  la  proiezione  del  suo  esercito,  in  due  repubbliche  alleate  ma 
indipendenti  1’  una  dall’  altra  ; dichiarava  la  neutralità  all'  Inghil- 
terra, Taceva  una  tregua  coll'impero,  e marciava  sopra  Parigi  alla 
testa  di  quest’esercito  combinato  per  regolarvi  la  repubblica.  Da 
ardimentoso  avveaturiere.Dumouriez  lasciava  al  caso  l'ultima  pa- 
rola di  quella  congiura  militare.  Sarebbe  la  dittatura  sua  propria? 
Sarebbe  il  triumvirato  con  Danton  ? Sarebbe  la  monarchia  costi- 
tuzionale dell*  89  col  duca  di  Chartres  per  re?  Sarebbe  infine  il 
prolettorato  perpetuo  dell’  Olanda  e del  Belgio  per  lui  stesso  ? E 
dagli  avanzi  di  tanti  troni  pensava  ei  forse  d’  inalzarne  uno  per 
se,  sotto  il  titolo  di  duca  di  Brabanle?  Ei  noi  diceva  , ed  anche  , 
noi  sapeva. 
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X. 

Con  la  rapidità  di  movimento  che  eguagliava  la  elasticità  delie 
sue  concezioni,  Dumouriez  giunse  aBrusselle,  lanciò  le  sue  colon- 
ne,  fe’rimanere  stupefatta  l'Olanda,  s'impadroni  di  Breda  ediGer- 
truydenberg,  perveune  quasi  senza  resistenza  al  Moerdyk,  formò 
una  flottiglia  per  utlravcrsarlo,  e toccavaalln  prima  parte  del  com- 
pimento del  suo  progetto  prima  che  la  lentezza  olandese  si  fosse 
scossa  per  opporre  qualche  mossa  imponente  ai  dodicimila  uomini 
coi  quali  tentava  il  rovesciamento  di  uno  Stato.  In  Olanda  com- 
batteva per  lui  la  situazione  degli  spiriti. GUOlandesi,  nazione  ger- 
manica modificata  dal  contatto  col  mare,  partecipano  nel  tempo 
stesso  del  tedesco  c dell'  inglese.  Gravi  come  gli  uni  e liberi  come 
gli  altri , sembra  che  il  mare  ispiri  alle  nazioni  che  lo  abitano  il 
sentimento  ed  il  volere  della  libertà.  L’Oceano  , il  cui  aspetto  e* 
mancipa  il  pensiero,  sembra  ancora  emancipare  i popoli.  Gli  Olan- 
desi, obbligali  di  costruirsi  un  suolo , per  cosi  dire  , artificiale,  di 
allargare  il  loro  dominio,  di  completarlo  lontano  con  colonie  nelle 
Indie  orientali,  si  erano  sotto  Filippo  li  liberati  dalla  soggezione  de- 
gli spagnuoli  mercè  la  spada  della  casa  di  Orange.L’intbpendenza 
delle  Province  Uuite  aveva  , sotto  il  titolo  di  statolder  , coronato  i 
suoi  liberatori.  Repubblica  federativa  sotto  uno  slatolderalo  eredi- 
tario , ricco  , feudale,  armato  e polente  per  se  stesso , grandi  lotte 
fra  lo  statolderato  e la  confederazione,  avevano  di  fresco  agitato 
questa  costituzione  le  cui  membra  erano  repubblicane,  e la  testa 
monarchica. 

Mentre  che  Dumouriez  marciava  in  tal  guisa  sull’Aia  ed  Am- 
sterdam, un  ordine  della  Convenzione  venne  a guastarne  i disegni. 
Il  principe  di  Cobourg  aveva  riunito  il  suo  esercito  a Colonia,  re- 
spinto da  per  ogni  dove  l’esercito  francese  , fatto  togliere  P asse- 
dio da  Maestricht,  e si  avanzava  alla  testa  di  sessanta  mila  uomi- 
ni per  riconquistare  il  Belgio.  Demoralizzati  dai  loro  rovesci  egià 
veuuti  in  odio  al  popolo  belgio,  i soldati  francesi  disertarono  in 
mossa.  Più  di  diecimila  volontarii  rientrarono  a bande  nel  diparti- 
mento del  Nord.  Le  soldatesche  accampate  dinanzi  a Louvain  per- 
derono  le  tende  , gli  equipaggi  ed  i cannoni  dei  loro  battaglioni. 
Niuno  dei  generali  che  li  comandavano  aveva  tanto  prestigio  ed 
autorità  da  arrestare  o dirigere  una  ritirata  che  minacciava  di  can- 
giarsi in  rotta:  il  solo  Dumouriez  poteva  riafferrare  l’esercito  e ri- 
condurre la  fortuna  che  la  sua  assenza  aveva  lasciala  sfuggire.  Ei 
corse  a Louvain.  Inasprito  da  questo  comiociamento  di  rovesci , 
per  tutta  la  strada  si  diffuse  artificiosamente  in  invettive  e quasi 
in  minacce  contro  gli  agenti  della  Convenzione,  a cui  attribuiva  i 
nostri  disastri,  esagerandoli.  Si  sarebbe  detto  che  egli  si  studiava 
di  far  presentire  a Belgi  ed  ai  suoi  proprii  soldati  la  vicina  possibi- 
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lità  di  una  rivolta  armata  contro  i proconsoli  del  Belgio  ed  i ti- 
ranni di  Parigi.  Sui  suoi  passi  ei  seminava  il  mormorio , il  di- 
sprezzo e 1*  indignazione  contro  di  loro:  sperimentava  insomma  la 
sedizione  in  parole  prima  di  tentarla  in  azione. 

XI. 

Prevedendo  la  crisi,  Danton  e Lacroix  erano  ripartiti  per  Pari- 
gi onde  attutire  1’  urto  che  si  preparava  fra  il  generale  e la  Con- 
venzione. I commissari!  Camus,  Merlin  di  Dottai,  Treilhard  e 
Gossuin  eransi  ritirati  a Lilla,  colla  turba  dei  disertori  dell’eser- 
cito, per  arrestarli  e riorganizzarli  al  coverto  delle  mura  della  cit- 
tà. Si  recarono  a trovare  il  generale  in  capo  a Louvain,  gli  rim- 
proverarono gli  atti  di  alta  amministrazione  che  si  era  permessi 
di  fare  a B russe  Ile  e fra  gli  altri  la  restituzione  dell'argenteria 
delle  chiese.  Dumouriez  rispose  da  padrone  responsabile  verso  la 
Francia  e la  posterità  e non  iniaccia  alla  Convenzione,  « Andate 
c a vedere  s disse  a Camus,  giansenista  austero  che  associava  la 
più  esaltata  superstizione  al  più  iuflessibile  giacobinismo,  «andate 
« a veder  nelle  cattedrali  del  Belgio  le  ostie  calpestate,  disperse 
« sul  pavimento  della  chiesa,  i tabernacoli,!  confessionali  miran- 
ti ti  ed  i quadri  latti  a pezzi  ! Se  la  Convenzione  applaude  a siffat- 
ti ti  delitti,  se  non  se  ne  offende,  se  non  li  punisce,  tanto  peggio 
« per  essa  e per  la  mia  sciagurata  patria.  Sappiate  che  se  biso- 
t gnassc  commettere  un  solo  delitto  per  salvarla  io  non  lo  coni- 
ti metterei.  Questo  stato  di  cose  disonora  la  Francia  ed  io  son  ri- 
ti soluto  di  salvarla,  t Maravigliati  i commissarii  di  uaa  tale  au- 
dacia di  linguaggio,  cominciarono  a credere  ai  sordi  rumori  che 
accusavano  Dumouriez  di  voler  inalzare  potenza  contro  potenza, 
e Generale  t gli  disse  Camus  che  non  osava  ancora  prendere  i 
proprii  sospetti  per  delitti,  < vi  si  accusa  di  aspirare  alla  parte  di 
« Cesare:  se  ne  fossi  sicuro,  diverrei  Bruto  e vi  pugnalerei.  jDu- 
mouriez  che  si  era  anche  troppo  scoverto , chiamò  in  suo  soc- 
corso quella  leggerezza  di  abitudine  e quell’ironìa  di  spirito  che 
scrvivaa  di  velo  alla  sua  dissimulazione.  < Mio  caro  Camus,  ri- 
( spose,  io  non  son  Cesare  nè  voi  siete  Bruto,  e la  minaccia  di 
t morire  di  vostra  mano  mi  assicura  la  immortalità.  Nel  lascia- 
re i commissarii  il  generale  scrisse  alla  Convenzione  uoa  lettera 
minacciosa  nella  quale  gli  rimproverava  isolatamente  le  privazio- 
ni dell’esercito,  i depredamenti  dei  suoi  agenti,  la  riunione  impo- 
litica del  Belgio  alia  Francia,  le  profanazioni,  i sacrilegi,  le  ra- 
pine che  segnavano  i passi  dei  nostri  eserciti  in  uo  paese  amico, 
e la  rendeva  responsabile  dei  disastri  di  Aix-la  Chapelle,  di  Liegi 
e di  Maeslricht,ed  esagerava  questi  disastri  per  dare  più  atnarez- 
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za  alle  sue  recriminazioni.  11  90I0  eccettuato  da  queste  accnse  erti 
il  generale  Brurnonville,  suo  discepolo  ed  antico. 

Aveva  quest'ultimo,  che  Dumeuriez  nominava  suo  sljace,  sur- 
rogato Pache  al  ministero  della  guerra:  e lo  av< va  dovuto  alla 
influenza  ed  alla  indicazione  di  Danton.  Dumouritz  terminava 
la  lettera  coll’ofTerta  della  sua  dimissione.  Questa  dimissione, 
di  cui  parlava  soventi,  era  una  sfida  che  gettava  ai  suoi  nemici. 
La  Convenzione  sapeva  Lene  che  la  fiducia  e l’a Mozione  delle  sol- 
datesche non  acceder ebbero  giammai  altro  generale. 

XII.  * 

L'esercito  strepitò  di  gioia  nel  rivedere  Usuo  capo:  esso  credè 
ritrovare  in  lui  la  vittoria.  Dumouriex  trattò  gli  ufficiali  ed  i sol- 
dati da  padre  che  ritrova  i figliuoli.  La  severità  marziale  deisuoi 
rimproveri  non  fece  che  aggiungere  il  rispetto  all'entusiasmo  che 
ei  sapeva  ispirare.  Contava  ancora  l’ esercito  quarantamila  uo- 
mini di  vecchia  e solida  infanteria  e cinquemila  di  cavalleria  di 
quei  valorosi  reggimenti  ebeeransi  fatto  ognuno  un  nome  di  guer- 
ra nell’  aulico  esercito.  Contava  inoltre  su  i suoi  fianchi,  sulla  li- 
nea dì  operazioni , nelle  guarnigioni  del  Belgio,  enei  corpo  stac- 
calo che  invadeva  l'Olanda,  circa  quarantamila  altri  combattenti. 
Dei  quarantumila  uomini  che  aveva  belli  e pronti , Dumouriez 
dette  diciotto  battaglioni  a destra  ol  generale  Valencc,  altrettanti 
al  duca  di  Chartres  al  centro,  altrettanti  a Miranda  a sinistra, 
una  riserva  di  otto  battaglioni  di  granatieri  al  generale  Chance!, 
un  forte  avanguardo  di  seimila  uomini  al  vecchio  generale  La- 
marche,  antico  colonnello  degli  ussari,  che  sotto  la  neve  dei  ca- 
pelli consci  vavn  ancora  il  fuoco  della  gioventù,  li  1G  marzo  Du- 
mouriez attaccò  gli  Austriaci  u Tirlemout  e lì  obbligò  a ripiegare. 

11  principe  di  Cobourg,  che  riceveva  ogni  dì  novelli  rinforzi  e 
che  spiegava  più  di  sessantamila  combattenti  sotto  i suoi  ordini , 
aveva  concentrato  il  suo  esercito  fra  Tongres  e Sainl-Trond.  1 tre 
villaggi  di  Neerwinden,  di  Overwinden  e di  Middelvvinden  erano 
stati  lasciati  dal  generale  austriaco,  dinanzi  la  sua  linea , come 
campo  di  battaglia  e prezzo  della  vittoria  fra  i due  eserciti.  Du- 
mouriez formò  il  suo  in  parecchie  colonne:  tre  a destra,  sotto  il 
generale  Valeuce  per  prendere  alle  spalle  la  sinistra  degliAustria- 
ci,  e minacciare  Sainl-Trond ;due  al  centro  sottoilduca  di  Char- 
tres, che  comandava  ancora  la  riserva,  e tre  a sinistra  sotto  il  ge- 
nerale Miranda.  11  dì  IS,  al  sorgere  del  sole,  ei  dette  il  segnale 
dell'  attacco  generale.  Le  sue  colonne  di  dritta  si  avanzarono 
senza  ostacolo  sino  all’altura  di  Saiot-Trond  ; ma  respinte  poscia 
damasse  di  cavalleria,  ritornarono  ad  appoggiarsi  sulla  infante- 
ria del  centro.  Il  duca  di  Chartres  occupò  due  volte  ^villaggio 
Gir.  — r.  il.  22 
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di  Neerwinden,  ma  lo  abbandonò  una  terza,  dopo  aversi  veduto 
cadere  ai  (lanciti  il  generale  Desforols.suo  migliore  luogotenente. 
Oumouricz  riprese  una  quarta  volta  questo  villaggio,  sacrificando 
alcune  colonne  di  fanteria,  ma  l’urto  delle  masse  austriache  l'ob- 
bligò ad  evacuarlo  di  bel  nuovo.  Rannodate  a cento  passi  del 
villaggio  dal  duca  di  Chartres  e dal  generale  incapo,  la  fanteria 
e la  cavalleria  del  centro  e della  destra , riunite  riceverono  a 
parecchie  riprese  le  cariche  di  quindicimila  uomini  di  cavalleria 
austriaca.  Valcnce,  combattendo  da  soldato,  ricevè  uu  colpo  di 
sciabla  e fu  portato  via  dal  campo  di  battaglia.  Thouvenot,  fa- 
cendo aprir  le  file  per  lasciar  passare  gli  squadroni,  smascherò 
dei  pezzi  di  cannone  caricati  a mitraglia  e respinse  quella  caval- 
leria mutilala.  Cosi  la  battaglia  pareva  guadagnata  o indecisa 
dinanzi  NeerwiudeD,  alla  destra  ed  al  centro  dei  Francesi. 

Ma  la  sinistra,  composta  di  volontarii  e comandata  da  Miran- 
da, piegò  dopo  aver  mietuta  dal  canuonc  la  maggior  parte  dei 
generali  e degli  ufficiali.  Senza  tener  avvisato  il  generale  in  capo. 
Miranda  si  ritirò  colla  sua  divisione  più  di  due  leghe  indietro  del- 
ia linea  di  battaglia  : di  tal  che,  sendo  la  destra  ed  il  centro  pri- 
vale della  sinistra  dell’esercito,  sulla  quale,  a seconda  del  pro- 
getto di  Dumouriez,  stava  tutta  intera  appoggiata  la  battaglia, 
diveniva  impossibile  il  movimento  su  Neerwinden  e Saiut-Trond. 
L'esercito  non  aveva  più  base.  Dumouriez,  accorgendosi  verso 
sera  che  delle  masse  di  fanteria  e cavalleria  nemica  si  portava- 
no dalla  sinistra  alla  dritta  del  principe  di  Cobourg,  cominciò  a 
sospettar  la  catastrofe  o la  defezione  di  Miranda,  Lasciando  Thou- 
venot a sorvegliare  il  centro  e la  destra,  quasi  solo  ed  a galoppo 
si  slanciò  verso  le  posizioni  da  lui  assegnate  a Miranda:  le  trovò 
abbandonate  dalle  sue  soldatesche,  occupate  da  Clairfayt , e non 
isfuggì  agli  ussari  nemici  che  per  la  celerità  del  cavallo.  Segui- 
tando la  sua  ala  destra  in  ritirata  per  remoti  sentieri,  solo,  nel  più 
profondo  buio,  maravigliato  di  quel  silenzio  e di  quella  solitudine 
scontrò  alle  porle  di  Tirlcmonl  alcuni  battaglioni  di  volontari^, 
senza  artiglieria  e senza  cavalleria  , che  costeggiavano  la  strada 
grande. 

XIII. 

Quei  fuggiaschi  gli  fecero  conoscere  la  perdita  di  tremila  dei 
loro  compagni  , lasciati  sul  campo  di  battaglia.  Maravigliato  il 
generale  dell'attitudine  immobile  e noncurante  di  Miranda  inTir- 
lemont , gli  fece  severi  rimproveri  e passò  la  notte  in  dare  ordini 
di  ritirata  al  duca  di  Chartres  ed  a Valcnce.  Questi  due  corpi  ave- 
vano già  tre  generali  e duemila  uomini  d’ uccisi , molti  caunoni 
perduti , e sei  mila  volontari  sbandati  e fuggenti  verso  Louvain. 
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Danlon  e Lacroix,  fra  il  rumore  della  sconfitta,  giunsero  a Lou- 
vain nel  momento  in  cui  Dumouriez  rientrava  vinto  io  questa  cit- 
tà: essi  ritornavan  da  Parigi  come  mediatori  a scongiurare  il  ge- 
nerale in  capo  di  ritrattare  la  lettera  imperiosa  che  aveva  scritta 
alla  Convenzione,  e trascorsero  la  nottp  cercandolo  di  persuadere, 
nell’interesse  della  sua  condizione  ed  in  quello  della  loro  comune 
ambizione.di serbar  ancor  qualche  accomodamento  colla  Conven- 
zione. Dumouriez  rimise  loro  nn  biglietto  di  sei  linee,  che  senza 
essere  una  ritrattazione,  era  un  temperamento.  Danton  riparti  la 
notte  stessa  , sentendo  venir  meno  l’appoggio  che  la  sua  politica 
pigliava  sopra  Dumouriez,  e compredendo  col  suo  rapido  ma  sicu- 
ro istinto,  che  una  sconfitta  era  un  cattivo  preludio  di  dittatura. 

XIV. 

/ 

Non  appena  Danton  riparti,  che  il  colonnello  Mack , capo  di 
stato  maggiore  del  principe  di  Cobourg,  entrò  a Louvain  come 
parlamentario  e conchiuse  con  Dumouriez  una  convenzione  se- 
greta che  regolava  passo  per  passo  in  marcia  dei  due  eserciti  si- 
no a Brusselle.  Gl’  imperiali  dovevan  rispettare.  In  ritirata  dei 
Francesi , e limitare  le  ostilità  a quegli  scontri  insignificanti  di 
avangoardo  e retroguardo  , necessarii  soltanto  per  masche  -nre 
alle  soldatesche  la  connivenza  dei  generali.  Malgrado  queste  pre- 
cauzioni che  assicuravano  agl'imperiali  la  restituzione  del  Belgio 
ed  a Dumouriez  la  sicurezza  della  sua  ritirata  , questa  ritirata 
di  Louvain  si  cangiò  in  rotta  pei  Francesi.  Dumouriez,  che  non 
osò  resistere  in  Brusselle  con  on  esercito  sbandato,  potè  a stento 
formare  con  la  guarnigione  di  questa  metropoli  e con  i suoi  mi- 
gliòri reggimenti  un  solido  retroguardo  di  quindicimila  uomini 
per  coprir  la  marcia  degli  avanzi  del  suo  esercito  verso  la  Fran- 
cia. Ei  fece  arrestare  il  generale  Miranda,  e dietro  l’ordine  della 
Convenzione  , lo  mandò  a Parigi  come  vittima  espiatrice  dei  no 
stri  disastri. 

Lo  stesso  giorno,  fra  il  colonnello  Maek  e Dumouriez  ebbe  luo- 
go ad  Ath  una  ultima  e fatale  conferenza:  vi  assistevano  il  duca 
di  Chartres,  il  colonnello  Monljoie  ed  il  generale  Valence.  Era 
all’ esercito  il  partito  di  Orleans  tutto  intero  che,  rappresentato 
dalle  sue  più  alte  teste  , assisteva  all’alto  che  doveva  rovesciar  fa 
repubblica  , e far  cadere,  per  la  mano  del  popolo  e dei  soldati,  la 
corona  costituzionale  sulla  fronte  di  on  principe  di  questa  casa. 
Dumouriez  obbliava  che  una  corona  raccolta  nella  defezione  in 
mezzo  ad  uDa  sconfìtta , non  poteva  giammai  resistere  sulla  Iron- 
ie di  nn  re.  Mentre  che  Dumouriez  marcerebbe  sopra  Parigi  per 
ahbaltere  la  costituzione  , gli  Austriaci  si  avanzerebbero  da  au- 
siliari! sul  suolo  fiaucese  e prenderebbero  in  pegno  Condé. 
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XV. 


Tal  era  questo  «ratlato  segreto.  Dumouriez,  che  credeva  passa- 
re il  Rubicone  e che  aveva  incessantemente  la  parte  di  Cesare  di- 
nanzi agli  occhi. obbiiava  che  Cesare  non  aveva  condotto  i Galli 
n Roma.  Far  prendere  partilo  al  suo  esercito  in  una  delle  fazioni 
che  dividono  la  repubblica  dopo  aver  vinto  lo  straniero  ed  assi- 
curato la  sicurtà  delle  frontiere  , marciar  sopra  Parigi  ed  impa- 
dronirsi della  dittatura,  era  uno  di  quegli  attentati  politici  che  la 
libertà  non  perdona  , e che  il  successo  e la  gloria  scusano  qual- 
che volta  nei  tempi  estremi  ; ma  vendere  l’esercito,  aprir  le  piaz- 
ze forti  all’Austriaco,  guidar  di  persona  contro  il  proprio  paese  le 
legioni  nemiche  che  la  patria  gli  aveva  dato  il  carico  di  combat- 
tere , imporre  col  braccio  dello  straniero  un  governo  al  proprio 
paese , era  una  strana  e malagevole  impresa. 

Nell’uscir  da  quella  conferenza  notturna , Dumnuricz  si  recò  a 
Tournay  una  coi  suo  stato  maggiore.  Riunì  attorno  a lui  seimila 
uomini  di  cavalleria  i piu  devoti  alla,  sua  persona  ; distribuì  nelle 
vicine  fortezze  di  bilia,  Valenciennes  e Condc,  com’ancora  ai  cam- 
pi di  Maulde  e di  Saiot  Amaod  , i generali  e le  soldatesche  che 
sperava  trascinar  più  facilmente , c preparò  tutto  per  queir  itti- 
presa  colla  quale  voleva  stordire  1’  Europa  e schiacciar  la  Con- 
venzione. 

Intanto,  siccome  era  nel  tempo  stesso  obbligato  di  celare  il  pro- 
prio disegno  e rivelarlo  a meta  per  disporvi  lo  spirito  delle  solda- 
tesche , traspirò  attorno  a lui  e si  diffuse  persioó  in  Parigi  come 
il  presentimento , il  sordo  rumore  del  disegno  che  meditava. 
Daaton  e Lacrois  si  tenevano  immobili  e fingevano  di  diffidare 
di  un  generale  che  avevan  visto  sì  fiero  ed  irritato.  I Giron- 
dini , nemici  dei  nome  di  Orleans , designavano  al  sospetto  un 
generai;  il  cui  stato  maggiore  contava  due  principi  di  que- 
sta casa.  Facevauo  notare  inoltre  che  madama  di  Sillery  , ami- 
ca e confidente  di  Filippo-i^a/»'*?,  o la  figlia  di  lui,  madamigella 
di  Orléans,  giovane  principessa  dell’età  di  sedici  anni,  trovavaosi 
a Tournay  nel  momento  stesso  in  cui  Dumouriez  vi  ordiva  le  sue 
trame,  di  modo  che  il  quartier  generale  del  generale  della  repub- 
blica somigliava  alla  corte  anticipata  di  una  monarchia  di  Orléans. 

1 Giacobini  inviarono  tre  emissari! , Proly,  Dubuisson  e Pereyra, 
per  iscandagliare  il  generale  e deciderlo  a sostenere  il  loro  parti- 
to contro  la  Gironda.  * Non  credete  » disse  a costoro  Dumouriez 
dopo  averli  ascoltati,  <r  che  la  vostra  repubblica  possa  sussistere  ; 
« le  follie  ed  i delitti  da  voi  commessi  l’han  reso  tanto  impossibi- 
t le  per  quanto  è odiosa.» 
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XVI. 

Frallanto  Dumouriez,  minacciando  invece  di  operare,  pareva  in 
preda  a i:n  gran  d sordine  di  spirito.  Tutta  la  sua  audacia  si  pro- 
tenderà in  parole,  e dava  al  suo  esercito  il  tempo  della  riflessio- 
ne e per  conseguenza,  del  pentimento.  Ritirato  nella  piccola  città 
di  Saint  Amand  col  suo  stalo  maggiore  ed  i reggimenti  più  ligi  a 
sé,  vi  conobbe  l'una  die  ro  l’altra  la  capitolazione  della  cittadella 
di  Anversa  restituita  agli  Austriaci  dalle  nostre  soldatesche , la 
disfatta  del  campo  di  Maulde , e la  insurrezione  patriottica  dei 
cittadini  della  guarnigione  di  Lilla  contro  il  generale  Miaczinsky, 
cui  aveva  affidato  il  carico  d’impadronirsi  di  questa  città. 

Ei  non  contava  più  attorno  a sé,  a Saint-Amand,  che  il  duca  di 
Chartres,  quello  di  Montpensier,  il  geo.  Valence  , 1’  aiutante  ge- 
nerale Montjoie  , Tbouvenot , Nordmann  , colonnello  del  reggi- 
mento di  Berchiny  , e gli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore.  Ave- 
va trovato  a Tournay  e condotta  a Saipl-Amand  , per  proteg- 
gerla nel  tempo  stesso  dagli  Austriaci  c dalla  Convenzione,  la 
principessa  Adelaide  di  Orléans  , sorella  del  duca  di  Chartres. 

Questa  giovane  principessa  , dotata  di  una  grazia  nobile,  di  uno 
spirito  precoce,  e di  un'anima  energica , errava  allora  sui  confi- 
ni della  Francia  e del  Belgio  ; respinta  dalla  sua  patria  per  le 
leggi  contro  la  emigrazione.respinta  dallo  straniero  per  la  ripul- 
sa che  il  nome  del  padre  ispirava  ai  nemici  della  Rivoluzione. 

Legata  ai  fratelli  con  un  amicizia  che  la  sventura,  l'esiglio  ed  il 
trono  dovevano  successivamente  sperimentare  ed  illustrare , ella 
cercava  nei  campi  la  protezione  dell’esercito.  Aveva  per  compa- 
gna un’altra  giovanelta  deir  età  sua,  Pamela  Seymour,  che  la  vo- 
ce pubblica  diceva  figliuola  naturale  del  duca  di  Orléans  e di 
madama  di  Genlis.  Questa  donzella,  fiore  di  bellezza,  educata  co- 
me una  sorella  dei  principi  e della  principessa  di  Orléans,  aveva 
teste  sposato  a Tournay  lord  Eduardo  Fitz  Gerald  , primo  pari  di 
Irlanda  e figlio  del  duca  di  Leicester.  Questo  giovane  palriolla 
irlandese  s'inGammava  nel  campo  francese  della  passione  per  la 
libertà.  Ei  cospirò  subito  dopo  per  sottrarre  l' Irlanda  al  giogo 
dell’Inghilterra,  e condannato  a morte  come  capo  di  questa  con-  . 
giura , si  sottrasse  al  supplizio  colf  uccidersi  nel  carcere  e legò 
un  Dome  di  più  ai  palriolli  del  suo  paese. 
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XVII. 

Al  quartier  generale  si  trovava  anche  madama  di  Sillery- Gen- 
ite, confidente  del  duca  di  Orléaus.  Donna  seducente  ancora  per 
l’ aspetto  , distinta  per  lo  spirilo,  formata  all’  intrigo,  dava  colla 
sua  presenza  al  progetto  di  Dumouriez  , il  colore  della  casa  di 
Orléans.  11  generale  Valente  era  genero  di  madama  di  Genlis,  il 
duca  di  Charlrese  quello  di  Montponsier  ne  erano  allievi,  la  prin- 
cipessa Adelaide,  pupilla  ed  i Giacobini,  persecutori.  La  sua  casa 
radunava  tutte  le  sere  ì principali  capi  di  quei  corpi  che  bisogna- 
va persuadere  e scuotere  per  volgerli  contro  la  repubblica. Dumou- 
riez capiva  che  aveva  colà  una  intera  rivoluzione  in  ostaggio.  Se 
non  inalberava  apertamente  la  dinastia  di  Orléans  , quell'  accer- 
chiamento era  un  vessillo  ch’ei  si  compiaceva  dispiegare  per  far 
presentire  ed  adottar  dalla  opinione  le  speraoze  di  una  monar- 
chia rivoluzionaria.  Mosso  egli  stesso  da  quella  parte  di  protet- 
tore armato  di  una  principessagiovane,  bella,  perseguitata , affet- 
tava verso  di  lei  un  cullo  che  dava  all'  esercito  l’ esempio  del  ri- 
spetto. 

In  mezzo  a quelle  donne  esiliale  ed  a quella  società  sospetta  al- 
la repubblica  , Dumouriez  aspettava  ozioso  che  l’esercito  gli  fa- 
cesse violenza  e lo  trascinasse  esso  stesso  contro  Parigi. Sordi  sin- 
tomi anntinciavangli  intanto  da  tutte  le  parti  la  defezione  dei  suoi 
generali,  ribellatisi  all'  idea  di  marciar  contro  la  patria.  Dal  mal- 
contento di  un  esercito  all’atto  di  rivolgerne  le  armi  contro  la  ter- 
ra natia  vi  è la  stessa  distanza  che  dal  mormori»  al  delitto.  Du- 
mouriez aveva  scambiato  il  mormorio  dei  soldati  per  opinione  e 
la  insubordinazione  per  rivolta. Sapevnsi  già  a Saint-Amand  che  la 
Convenzione  deliberava  sul  partito  da  prendere  circa  il  generale 
ribelle, e stava  per  chiamarlo  alla  sbarra  per  chiedergli  conto  del- 
la sua  condotta.  Danton  , Robespierre  ed  anche  Marat , temendo 
di  scindere  1’  esercito  in  presenza  del  nemico,  e non  volendo  pre- 
star fede  alla  voce  corsa  intorno  a lui,  avevana  a grande  stento  ot- 
tennio che  una  tal  misura  fosse  sospesa  per  qualche  giorno.  In 
quel  frattempo  il  campo  era  riempito  di  spie  della  Convenzione;  ed 
i volontarii,  meno  soldati  che  cittadini,  spiavano  anch’essi  i passi 
del  loro  generale. 

Sei  di  questi  ultimi, appartenenti  ad  un  battaglione  della  Marna, 
collo  spirito  agitato  dai  bisbigli  dell'  esercito,  osarono  presentarsi 
armati  all'udienza  del  generale:  avevano  colla  creta  scritto  sul  cap- 
pello la  parola  repubblica.  Costoro  intimarono  al  generale  in  ca- 
po di  obbedire  agli  ordiai  che  riceverebbe  dalla  Convenzione  e 
gli  dichiararono  che,  imitatori  di  Bruto.avevan  giurato  di  pugoa- 
larlo  qualora  indugiasse  ad  obbedire  alla  voce  della  patria.  Aven- 
do il  generale  risposto  io  modo  da  confermare  i loro  sospetti,  essi 


Digitized  by  Goog 


«.  V 


— 179  - 

si  avanzarono  per  circondarlo  ; ma  il  fedele  Battista  , che  spiava 
coll’occhio  i loro  movimenti , si  lanciò  colla  spada  in  pugno  fra 
il  suo  padrone  cd  i solJati, chiamando  la  guardia.  I volontari  af- 
ferrali e disarmati  furono  messi  in  carcere.  Dumouriez  esageran- 
do a bella  posta  il  pericolo  che  aveva  corso , sparse  il  rumore  di 
un  tentativo  di  assassinio  contro  di  lui,  onde  richiamar  l'attacca- 
mento per  mezzo  dell'indignazione.  Infatti  vi  riusci.  Tutti  i corpi 
gli  mandarono  proteste  del  loro  orrore  per  quell'attentato,  e del- 
la costante  fiducia  che  avevano  in  lui. 

XVIII.  * . 

Intanto  la  Convenzione, lunga  pezza  indecisa,  aveva  alla  fine 
emanato  il  decreto  che  strappava  il  generale  al  suo  esercito  e lo 
chiamava  a -Parigi  per  darvi  spiegazione  delle  sue  querele  e dei 
suoi  progetti.  Dumouriez  non  s’illudeva  per  nulla  sulla  portntn  di 
un  tal  decreto.  Ei  vedeva  bene  di  non  poter  affrontare  l'esa- 
me della  sua  condotta;  vedeva  bene  che,  una  volta  separato  dai 
suoi  s ddati , non  sarebbe  più  reso  all'  esercito  un  generale  che 
aveva  fatto  tremale  la  repubblica  ; perciò  amava  meglio  soccom- 
bere in  un  tentativo  armato  contro  gli  oppressori  delia  sua  patria, 
che  di  andar  ad  offrir  loro  umilmente  la  propria  testa,  senza  di- 
fesa e senza  vendetta.  D'altronde  , quand’anco  l'astuzia  dei  suoi 
discorsi,  l'audacia  della  sua  attitudine  e l'influenza  di  Danlon  lo 
avessero  fatto  assolvere  , la  sua  assenza  sola  bastava  a sconcer- 
tar tutti  i progetti  convenuti  fra  Mack  e lui.  Era  dunque  ferma- 
mente risoluto  a ricusar  di  obbedire  allu  Convenzione;  e se  inni 
poteva  più  a lungo  ingannarla  , si  apparecchiava  a compiere  il 
suo  ultimo  atto  di  ribellione  contro  i commissarii  che  gli  si  man- 
derebbero dappresso. 

Stavan  le  cose  a questo  punto  allorché  il  2 aprile,  a mezzodi , 
fu  annunciato  t'arrivo  al  campo  del  minisiro  della  guerra  : era 
Beurnonville,  amico  personale  di  Dumouriez.  Beurnonville  scese 
di  carrozza,  accompagnato  dai  quattro  commissarii , Camus,  La- 
marque,  Bancal  e Qumelte  ; Camus,  uomo  austero  che  arrecava, 
nella  Rivoluzione  il  rigore  del  giansenismo  e gli  scrupoli  della  pro- 
bità; Lamarque,  avvocalo  verboso  e declamatore,  avvezzo  a fur 
negli  eserciti  schiamazzo  di  patriottismo;  Bancal  negoziator  pru- 
dente e temperato,  proprio  ad  interporsi  con  moderazione  fra  le 
passioni  dei  partili,  e Quinelte  , in  cui  l'istinto  dell’ordine  con- 
trobbilanciava  la  passioue  della  libertà,  e cbe  si  sforzava  sempre 
di  arrestar  la  teoria  ai  limili  del  vero  ed  il  patriottismo  ai  limili 
del  giusto. 
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XIX. 

Nell’entrare,  Beurnonville  si  p-ecipitò  fra  le  braccia  di  Dumoil- 
riez,  come  per  attestare  con  ciò  agli  spettatori  ch’egli  non  vole- 
rà incatenare  il  generale  alla  patria  se  non  mercè  i suoi  seniimen- 
ti  e le  sue  rimembranze,  e gli  disse  aver  voluto  accompagnar  di 
persona  i commissarii  latori  del  decreto  della  Convenzione, per  ac- 
coppiare il  trascino  dell'amicizia  alla  voce  del  dovere. Per  evitare 
al  generale  l’imbarazzo  di  un  abboccamento  pubblico  ed  affinchè 
le  intercessioni  confidenziali  de' commissarii  avessero  maggior 
latitudine  ed  intimità,  Camus  pregò  il  generale  di  allontanare  i 
testimoni!  che  impedivano  la  espansione  delle  anime,o  di  passare 
in  un  appartamento  piò  segreto.  A queste  parole  s’ ioalzò  un 
mormorio  dai  generali  e dagli  ufficiali  presenti,  , come  se  si  fos- 
se voluto  sottrarre  il  generale  alia  protezione  dei  loro  sguar- 
di e delle  loro  seiable  : ma  Dumouriez  li  calmò  eoo  un  gesto.  Ei 
condusse  Ueurnonville  ed  i commissarii  nel  proprio  gabinetto  ; 
ma  i generali  pretesero  che  la  porta  restasse  aperta  per  sorveglia- 
re se  non  le  parole  almeno  la  sicuiezza  dell'  abboccamento.  Ca- 
mus preseotò  il  decreto  a Dumouriez.  Il  generale  k)  lesse  con  li- 
na impassibilità  mollo  affine  ai  disprezzo, indi  rendendolo  al  com- 
missario rispose  che  la  esecuzione  di  quel  decreto  sarebbe  la  dis- 
soluzione dell'  esercito  e la  perdila  della  patria  ; eh’  ei  non  ricu- 
sava di  obbedire  ma  che  voleva  obbedire  alla  sua  ora  e non  a 
quella  dei  nemici , e fini  coli'  offrire  ironicamente  la  dimissione. 
Ai  commissarii  non  isfuggì  l' ironia  contenuta  in  tali  parole. «Ma 
« dopo  aver  data  la  dimissione,  che  farete  ? gli  disse  con  ansietà 
a Camus.  — Quello  che  Rii  piacerà,  rispose  altcrnmeate  il  gene  • 
c rale.  Soltanto  vi  dichiaro  che  non  audrò  ad  avvilirmi  e farmi 
t condannare  a Parigi  da  un  tribunale  rivoluzionario.  — Voi 
< dunque  non  riconoscete  questo  tribunale?  ripigliò  il  primo.  — ■ 
« Lo  riconosco  per  un  tribunale  di  sangue  e di  delitto  , risposo 
s Dumomie7.;ed  infino  a che  avrò  un  pollice  di  ferro  nel  pugno  , 
« non  mi  vi  sottoporrò,  s 

XX. 

Temendo  gli  altri  commissarii  che  l’ asprezza  dello  parole  tra 
Camus  e Dumouriez  non  riuscisse  ad  uno  scioglimento  violento , 
s’ interposero  da  mediatori  affettuosi  e scongiurarono  il  gene- 
rale di  obbedire  per  formalità  all'  ordioe  che  lo  chiamava  a Pa- 
rigi , promettendogli  sulla  loro  testa  che  la  Convenzione  soddi- 
sfatta io  rimanderebbe  immediatamente  al  suo  esercito.  Quinette 
si  offrì  ad  accompagnarlo,  a fargli  scudo  col  proprio  corpo  cd  a 
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ricondurlo  al  suo  quartier  generale,  e Rancai  gli  citò  i begli  esem- 
pi} di  obbedienza  alla  patria  dei  grandi  uomini  dell’ antichità.  — 
a I Romani,  rispose  Dumouriez,  non  hanno  ucciso  Tarquinio  ; nò 
« avevan  clubs  dei  Giacobini,  nè  tribunale  rivoluzionario  : alcu- 
t ne  tigri  braman  la  mia  testa,  ed  io  non  voglio  dargliela.  Giac- 
« che  mi  citate  i Romani,  vi  dichiaro  che  ho  soventi  sostenuta  In 
i parte  di  Decio  , ma  che  non  sarò  giammai  Curzio , e che  non 
c mi  getterò  nella  voragine. — Voi  non  volete  adunque  obbedire 
c alla  Convenzione  ? domandò  categoricamente  Camus.  — lo  vi 
a giuro,  disse  Dumouriez,  che  quando  la  mia  patria  avrà  gover- 
« no  e leggi,  le  renderò  conto  dei  miei  atti,  e li  sottoporrò  al  suo- 
« giudizio  ; ora  il  far  ciò  sarebbe  mostra  di  demenza. » 

I commissarii  si  ritirarono  in  un’altra  camera  per  deliberare. 
Dumouriez  restò  un  momento  solo  con  Beurnonville  ; ei  tentò  di 
sedurre  il  ministro  col  mostrargli  il  pericolo  che  correva  a Parigi 
c coll’oflrirgli  il  comando  del  suo  avanguardo.  * Io  so  , rispose 
a eroicamente  Beurnonville  , che  deggio  soccombere  sotto  i miei 
a nemici  ; ma  morrò  al  mio  posto.  La  mia  condizione  è orribile! 
s Veggo  che  siete  deciso,  che  state  per  appigliarvi  ad  un  partito 
c disperato;  ma  vi  domando  per  grazia  estrema  di  farmi  dividere 
< la  sorte  che  serbate  ai  deputati , qualunque  ella  sia.—  Non  ne 
c dubitate,  rispose  Dumouriez,  e crederò  servirvi  e salvarvi  oprau- 
« do  in  simil  guisa. i 

Ciò  detto  il  ministro  ed  il  generale  entrarono  nella  sala  ove  sin- 
va  ratinalo  lo  stato  maggiore.  Il  colonnello  degli  ussari  di  Bercili* 
ny,  Nordtnann,  il  cui  reggimento  stava  schierato  in  battaglia  di* 
nanzi  l'alloggio  del  generale,  avea  ricevuto  l’ordine  di  tener  tren- 
ta scelti  soldati  del  suo  reggimento  alla  porta  , pronti  ad  esegui- 
re quanto  verrebbe  loro  comandato.  Questi  ussari  eran  tutti  tede- 
schi o dell’Alsazia.  La  diversità  della  favella  li  garantiva  contro 
l’eloquenza  patriottica  dei  commissarii,  ed  altro  non  conoscevano 
se  non  la  voce  del  loro  colonnello. 

Dopo  un'ora  di  deliberazione  segreta  durante  la  quale  l' infles- 
sibile Camus  combattè  intrepidamente  i temperamenti  che  cerca- 
vano i suoi  colleglli  per  evitar  quel  supremo  strazio  alla  patria, 
1 deputali  entrarono  : sul  loro  volto  vedevasi  impressa  la  calma 
della  risoluzione  e la  tristezza  della  loro  missione.  Eglino  intima- 
rono per  l’ultima  volta  al  generale  di  obbedire  al  decreto  : ma  que- 
sti si  sottrasse  di  bel  nuovo  all’obbedienza,  « Ebbene!  disse  Camus, 
c vi  dichiaro  sospeso  da  tutte  le  vostre  funzioni  ; non  siete  più  ge- 
« nerale,  proibisco  che  vi  si  presti  obbedienza  , dò  l’ordine  di  ar- 
« restarvi  e pongo  i suggelli  sulle  vostre  carte.»  Il  sordo  mormorio 
dello  stato  maggiore  ed  il  movimento  degli  ufficiali  che  si  avvicina- 
vano colla  mano  sull’elsa,  per  covrire  il  proprio  generale,  fecero 
conoscere  ai  commissarii  come  la  loro  voce  non  fosse  corata  e for- 
Gir.  — y.  ii.  23 
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se  la  loro  vita  corresse  pericolo:ma  essi  l' avevano  già  consacrata 
al  proprio  dovere. — -i  Questo  è troppo,  sciamo  Dunaounei  ; e tem- 
« do  ili  porre  un  argine  a cotanta  audacia.  * E grido  in  tedesco 
agli  ussari  di  entrare.  — « Arrestate  questi  quattro  uomini , disse 
l ail'ufficiale  che  li  comandava,  e che  non  si  faccia  loro  del  male; 
« arrestate  ancora  il  ministro  della  guerra,  e che  gli  sien  lasciate 
b le  armi.  — Generale  Dumouriez,  sciamò  Camus,  voi  perdete  la 
« repubblica!»  Gli  ussari  trascinarono  i commissarii  della  Conven- 
zione' e delle  carrozze  preparate  durante  l’abboccamento  e scortate 
da  uno  squadrone  di  ussari  di  llerchiny  li  condussero  a louraay, 
ore  furono  consegnali  in  ostaggio  fra  le  mani  del  generale  austria- 
co Clairfayt. 


XXL 


Subito  dopo  l’atto  che  poneva  interamente  a nudo  il  suo  tradi- 
mento, Dumouriez  fece  domandare  novelle  conferenze  ai  generali 
nemici  per  concertar  la  sua  marcia  colla  loro.  L’ indomani  monto 
a cavallo  e si  recò  al  suo  campo.  Colà  arringò  i soldati  presen- 
tando l’avvenimento  del  di  prima  come  un  attentato  dei  Giaco- 
bini che  volevano  strappare  il  generale  al  suo  esercito,  il  padre 
ai  suoi  figliuoli.  Le  soldatesche  lo  coprirono  di  acclamazioni:  che 
la  umiliazione  della  legge  civile  dinanzi  la  scialila  fà  sempre  ral- 
legrare il  soldato.  Per  dare  un  attestato  maggiore  della  sua  fidu- 
cia nell'attaccamento  dei  suoi  soldati,  Dumouriez  dormi  nel  cam- 
po. Il  suo  progetto  era  di  portar  1’  esercito  ad  Orchies  , donde  a- 
vrebbe  minacciato  nel  tempo  stesso  Lilla , Douai , e Bouchain  . 
voleva  anche  assicurarsi  di  Condc,  pegno  che  aveva  promesso  di 
dare  agli  Austriaci.  Ei  parti  da  Saint-Amand  il  4 aprile  per  com- 
piere questo  primo  atto  del  suo  tradimento.  , 

Cinquanta  ussari  dovevan  formarne  la  scorta,  ma  ritardando 
questi , ei  montò  a cavallo  accompagnato  soltanto  dal  duca  di 
Charlrea,  dal  colonnello  Thouvenot,  dall’aiutante  generale  Mont- 
ioie  dai  suoi  aiutanti  di  campo  e da  otto  ussari  di  ordinanza  ; e 
prese,  con  quei  trenta  cavalli,  la  strnda  di  Condé.  Aveva  rimasto 
ordine  al  campo  di  far  tenere  questa  stessa  strada  alla  scorta, 
allorché  sarebbe  pronta.  Marciava  cosi  in  perfetta  sicurezza 
e rivolgendo  nd  pensiero  le  disperate  eventualità  della  sua  in- 
trapresa, quando,  ad  una  mezza  lega  da  Condé,  un  njulante  di 
campo  del  generale  Neuilly  che  comandava  questa  città  accorse 
da  parte  del  suo  generale  ad  annunciare  il  fermento  della  guarni- 
gione e la  difficoltà  di  contenere  le  soldatesche.  Esse  cominciavano 
ad  accorgersi  del  fatto:  s'indignavano  ilpgli  abboccamenti  sospet- 
ti fra  il  loro  generale  ed  i generali  nemici,  dichiaravano  aliameli- 
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te  che  risponderebbero  di  Condé  alla  patria,  e che  non  lascereb- 
bero  entrar  nella  piazza  alcun  novello  corpo  che  potesse  compro- 
metterne la  diresa.  Dumouriez,  sceso  di  cavallo  sul  limitare  del- 
la strada,  meditò  sulla  gravità  di  un  incidente  che  Taceva  Tallire  il 
suo  progetto.  In  quel  momento,  tre  battaglioni  di  volontarii  che 
marciavano  sopra  Condé  di  loro  proprio  movimento  ed  assiem 
con  rartiglieria,gli  passarono  dinanzi:  l'officiale  che  li  comanda- 
va fù  poi  il  maresciallo  Davoust.  Maravigliato  di  una  marcia  che 
non  aveva  mica  ordioata,  Dumouriez  interrogò  vivamente  gli  uf- 
ficiali di  quei  battaglioni , e li  comandò  di  arrestarsi. 


XXII. 


I battaglioni  fecero  allo.  Allontanandosi  Dumouriez  un  cen- 
tinaio di  passi  dalla  strada,  entrava  in  una  capanna  per  iscrivere 
un  ordine,  allorché  delle  grida  tumultuose  partite  dal  seno  dei 
battaglioni  ed  un  movimento  istantaneo  e confuso  della  colonna  , 
che  ritornava  indietro  , lo  avvertirono  che  era  tempo  di  pensare 
alla  propria  sicurezza.  I volontari  , illuminati  di  una  improvvisa 
luce  alla  vista  di  Dumouriez  ed  alla  incocrenza  degli  ordini  e dei 
contrordini , stavan  per  sconcertare  il  piano  del  loro  generale. 
Alcuni  pigliandolo  già  di  mira , minacciavano  di  Tar  fuoco  se 
ei  non  si  arrestasse.  Dumouriez  risalito  precipitosamente  a ca- 
vallo , fugge  a galoppo , colla  sua  debole  scorta  , attraverso 
i campi , sotto  le  imprecazioni  ed  i colpi  di  fuoco.  Un  cana- 
le che  costeggiava  un  terreno  paludoso  ne  arresta  il  cavallo  : 
già  una  grandine  di  palle  decima  il  gruppo  che  lo  circonda.  Due 
ussari  son  feriti  mortalmente,  due  domestici  che  portavano  il  por- 
tafoglio ed  il  mantello  del  generale  gli  cadono  ai  fianchi:  Thouve- 
not  ha  il  cavallo  ucciso  sotto  e salta  in  groppa  a quello  del  bravo 
Battista.  Allora  il  generale  abbandona  il  suo  cavallo  di  battaglia  , 
che  si  lanciò  spaventato  nei  battaglioni  e che  fu  da  essi  menato 
in  trionfo  a Valenciennes.  La  più  giovane  delle  figliuole  di  Fer- 
nig  è del  pari  sbalzata  di  cavallo.  Sua  sorella  Felicita  scende  dal 
suo  e lo  dà  a Dumouriez.  Entrambe  poi  si  slancian  d’ un  salto 
dall'altra  sponda  del  canale,  e rimontano  sui  cavalli  di  seguito 
del  duca  di  Chartres.  Il  segretario  del  generale,  Canlin,  nel  vali- 
care il  fossato  cade  , oppresso  sotto  il  corpo  del  cavallo.  Cinque 
cadaveri  di  uomini,  otto  di  cavalli,  un  prigioniero,  gli  equipaggi 
e le  carte  segrete  del  generale  rimangono  nel  canale.  Il  rimanen- 
te del  gruppo  fuggitivo  scappa  a tutta  corsa  attraverso  la  palude , 
tagliato  dai  campi  di  Breuille  che  Dumouriez  voleva  raggiungere, 
cd  inseguito  sino  alla  Schelda  dalle  palle  dei  volonlarii.  Le  due 


giovani  amazzoni  che  conoscono  i passaggi  condussero  il  genera* 
le  insino  alla  chiatta  sulla  quale  passò  il  fiume  assiem  con  esse 
ed  il  duca  di  Cbarlres.  I cavalli  furono  abbandonali.  Il  seguito 
che  la  barchetta  non  poteva  contenere,  fuggi  costeggiando  là 
bchelda  e riguadagnò  il  campo  di  Maulde,  ove  Battista  seminò  il 
rumore  dell’assassinio  del  suo  generale,  commesso  da  volontari! 
insorti,  e rianimò  in  favore  di  Dumouriez  l’antico  attaccamento 
delle  soldatesche  di  linea. 

Intanto  il  generale, dopo  di  aver  attraversata  la  Schelda,  s’iool- 
tro  a piedi  ed  estenuato  di  fatica  nelle  terre  fangose  che  costeg- 
giano il  nume.  Ei  picchiò  alla  porla  di  un  picoiol  castello  di  cui 
gli  veuue  ricusato  1 ingresso:  ma  avendone  i suoi  compagni  detto 
il  nome  , riceve  ospitalità  e nutrimento  da  quegli  stessi  Belgi  che 
aveva  conquistali  sei  mesi  prima.  Battista  il  raggiunse  al  cadere 
del  giorno,  e gli  fe  conoscere  l’indignazione  del  campo,  sollevato 
di  bel  nuovo  in  suo  favore.  Nella  notte  giunse  Mack  : ei  dette  al 
generale  fuggitivo  una  scorta  di  cinquaota  dragoni  imperiali  che 
lo  ricondusse  al  suo  campo  di  Maulde.  Ad  eccezione  di  pochi  vol- 
ti cupi  ed  alcuni  sguardi  ove  il  sospetto  lottava  coll’attaccamento, 
tutu  1 oorpi  riceverono  Dumouriez  come  un  capo  adorato.Avendo 
rich  amato  attorno  a sé  il  reggimento  degli  ussari  di  Berchmy 
ed  alcuni  fidi  squadroni  di  corazzieri  e dragoni, si  avanzò  alla  le- 
sta di  questa  cavalleria  sino  a Rumigies , ad  una  lega  di  distanza 
del  suo  campo  di  Saint-Amand.  Credeva  aver  riafferrato  il  suo  eser- 
®‘t0  « “ ostinava  a compiere  il  progetto  di  sorpresa  di  Condè, fal- 
lito il  di  prima.  ' 

Ma  1 artiglieria  del  campo  di  Saint-Amand  , sul  falso  rumore 
detta  morte  di  Dumouriez  , annegato  nella  Schelda,  aveva  scac- 
ciato ì generali , attaccato  i pezzi , e si  era  messa  in  marcia  per 
Valenciennes.  Delle  divisioni  intere  , dimettendo  o trascinando  i 
loro  ulBciali,  abbandonarono  questo  campo,  in  cui  si  vedevano 
usati  dal  loro  generale  a strumento  di  trame  sconosciute. 

A «natte  novelle , arrecate  l’una  dietro  l’altra  a Rumigies,  Da- 
mouriet  lascio  cadere  la  penna  che  dettava  gli  ordini  al  suo  eser- 
cito svanito;  in  quel  punto  sentì  la  debolezza  di  un  uomo  contro 
una  patria  e di  un  intrigo  oontro  una  risoluzione.  Montò  a caval- 
lo coi  due  fratelli  Thouventìt , il  duca  di  Chartres  , il  colonnello 
Montjoie,  il  tenente  colonnello  Barrois , Pernig  e le  figliuole,  e si 
reco  senza  scorta  a Touraay,  ove  il  generale  Ci  airfayt  lo  accolse 
non  come  un  generale  nemico,  ma  come  un  alleato  infelioe.  L’at- 
taccamento che  Dumouriez  aveva  saputo  ispirare  ai  suoi  soldati 
era  tale  che  gli  ottocento  uomini  del  reggimento  di  Berchiny  e gli 
ussari  di  Sassia  lo  raggiunsero  da  loro  stessi  a Tournay.  Questi 
soldati  preferiron  l’ onta  del  nome  di  disertori  ai  dolore  di  sepa- 
rarsi dal  proprio  generale.  r 
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Uu  avanzo  dell’ esercito  francese  rotto  a fasci  e rannodalo  a 
stento  nelle  piazze  forti  rimase  esposto  ai  colpi  premeditali  di 
Clairfayt.  Il  sangue  dei  soldati  fu  venduto  dal  generale  ma  i di- 
sertori non  portarono  al  nemico  il  tesoro  dell’  esercito.  Dumou- 
riez  giunse  colle  mani  vuote  e si  affidò  al  caso, ed  alla  riconoscen- 
za dei  sovrani  coalizzati.  Giunto  a Tournay  non  aveva  che  poche 
monete  di  oro  in  saccoccia,  ed  i suoi  compagni  di  fuga  stavan 
quasi  tutti  nel  medesimo  stato.  Il  duca  di  Charlrcs,  Thouvenot 
Nordmann  , Montjoie  , il  fido  Battista  e financo  le  due  intrepide 
eroine  Fcrnig,  si  tassarono  ad  insaputa  di  Dumouriez,  e gli  det- 
tero i primi  l'amaro  pane  dell'esiglio. 


XXIII. 


Tal  fu  lo  scioglimento  di  questo  lungo  dramma  politico  e mili- 
tare che  aveva,  nello  spazio  di  tre  anni,  sollevato  Dumouriez  al- 
l'altezza dei  più  grandi  uomini  per  farlo  tutl’ad  un  tratto  discen- 
dere sino  al  livello  del  più  miserabile  avventuriere.  Egli  è perchè 
l'elevatezza  de’  suoi  sentimenti  non  rispondeva  alla  grandezza  del 
suo  coraggio  ed  alla  estensione  del  suo  spirilo.  Egli  non  ebbe  nel- 
l’anima nè  bastante  serietà  per  capir  la  repubblica,  nè  bastante  lon- 
ganimità per  servirla  col  rischio  della  propria  testa.  'Volle  rappre- 
sentare il  grand’uomo,  ma  nel  bel  mezzo  si  arrestò.  Il  suo  sangue 
sparso  per  la  libertà  in  un  campo  di  battaglia  o versato  su  d’  un 
patibolo  per  l’ ingratitudine  della  repubblica  gli  avrebbe  guada- 
gnato un  posto  nelle  memorie  della  Rivoluzione.  Il  suo  nome 
non  è , per  cosi  dire , che  una  brillante  apparizione  nella  sto- 
ria ed  un  bagliore  della  patria.  Testa  di  politico,  braccio  di 
eroe,  si  è afflitto  di  non  poterlo  ammirar  tutto  intero.^Nella  im- 
pressione che  fà  il  suo  nome,  assiem  coll’entusiasmo  v’  entra  an- 
che un  po’  di  tristezza  e si  evita  di  pronunciarlo  fra  i nomi  de’re- 
pubblicani. 

XXIV. 


Da  quel  di  Dumouriez  maledetto  nel  suo  paese,  tollerato  dallo 
straniero,  errò  di  reame  in  reame,  senza  trovare  una  patria.  Ob- 
bietto  di  una  sprezzante  curiosità,  quasi  indigente,  senza  compa.- 
trioni  e seuza  famiglia,  pensionato  dall’Inghilterra , faceva  pietà 
a tulli  i parliti.  Nella  lunga  vita  che  visse,  conservò  lutto  il  suo 
genio  perchè  si  tormentasse  nella  inazione.  Ei  non  cessò  di  scrive- 
re memorie  c progetti  militari  per  tutte  le  guerre  che  per  lo  spa- 
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sio  di  trent'anni  l’Europa  fece  alla  Francia;  oltreacciò, offri  la  pro- 
pria spada  a tutte  le  caute,  ma  tutte  la  ricusarono.  Seduto  vecchio 
al  focolare  della  Germania  e della  Inghilterra,  non  osò  rompere 
il  suo  esigilo , neppur  quando  la  Francia  si  riaprì  ai  proscritti 
di  tutti  i partiti.  Morì  a Londra.  La  sua  patria  ne  lasciò  le  ceneri 
neiresiglio,  e non  alzò  neppur  la  ruota  sua  tomba  sul  campo  di 
battaglia  ore  arera  salvato  il  proprio  paese. 
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LIBRO  TRENTOTTESIMO 


Ripigliavo  il  filo  degli  avvenimenti  deU’inlerno  che  abbiam  la- 
sciato indietro  per  non  far  divergere  il  racconto. 

La  concessione  che  i Girondini  avevano  fatta  del  capo  di  Lui- 
gi XVI  non  aveva  soffocato  i germi  di  discordia  nel  governo.  I 
parliti  si  erano  un  momento  confusi,  ma  riuniti  non  già  : chè  la 
debolezza  non  disarma, sibbene  incoraggia  a novelle  esigenze.  Nel 
concedere  ai  loro  avversari!  la  vita  del  re,  i Girondini  si  erano  spo- 
gliati della  sola  forza  di  opinione  che  potesse  lottare  per  essi  nel- 
la nazione  ed  al  di  fuori.  Una  volta  rivelato  il  segreto  della  loro 
debolezza,  si  sapeva  anticipatamente  l’ultima  parola  della  loro  re- 
sistenza , nè  si  aveva  pensiero  di  por  tempo  in  mezzo  a doman- 
dargliela. 

Intanto,  soddisfatti  della  gran  vittoria  che  avevan  riportata  sui 
loro  avversarii , i Giacobini  lasciarono  un  momento  respirare  i 
loro  nemici.  Anzi  apparentemente  si  stabili  una  specie  di  accordo 
tra  i comitati  della  Convenzione  ed  il  comune  di  Parigi  per  infre- 
nare gli  eccessi  e concentrare  una  gran  forza  nel  governo  . e si 
poser  d'accordo  per  far  rientrare  nel  suo  letto  il  flutto  popolare 
che  aveva  sommerso  il  trono. 


II. 

Danto  n si  teneva  da  parte  in  una  riserva  ed  in  una  altera  di- 
pendenza che  parevano  dover  fare  di  lui  l’arbitro  dei  partiti , e 
Robespierre  aspettava  che  una  novella  crisi  venisse  a sollevarlo 
e portarlo  più  in  lungi  e più  in  su  : ma  niun  dei  due  fomenta- 
va allora  i disordini  e le  agitazioni  seoza  scopo  della  moltitu- 
dine. Un  solo  nella  Convenzione  turbava  il  concorso  apparen- 
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te  di  tutte  le  volontà  : cosmi  era  Marat , vera  attuazione  del- 
l'anarchia. Danton  personificava  la  forza  convulsiva  che  me- 
na le  nazioni  agli  accessi  di  patriottismo , spinti  sino  all’  omi- 
cidio ; Robespierre  l’ostinazione  della  fede  filosofica  che  attraver- 
so tutti  gli  avvenimenti  va  dritta  al  suo  scopo;  e Marat  personifi- 
cava in  sè  quei  sogni  dubbii  e febbrili  della  moltitudine  che  si 
agita  in  fondo  a tutte  le  società.  Classe  che  senza  voce  per 
farsi  sentire , scnz'  azione  regolare  per  farsi  luogo , si  solleva 
come  un  elemento  al  sodio  di  tulle  le  fazioni , si  fanatizza  di 
speranze  deluse,  cangia  le  sue  decezioni  in  furori,  ed  infrange  in- 
cessantemente i governi  senza  aver  potuto  infrangere  le  condizio- 
ni di  lavoro,  e di  miseria  che  la  mantengono  nella  degradazione. 
Marat  era  il  rappresentante  del  proletariato  moderno:  egli  introdu- 
ceva nella  scena  politica  quella  moltitudine  fin  allora  relegata  nella 

Iropria  impotenza  , e bruttata  dei  suoi  cenci.  Quel  cbe  spingeva 
[arai  a questa  parte  non  era  soltanto  passioo  di  dominazione,  ma 
ancora  la  passione  di  riabilitare  le  classi  povere  della  specie  uma- 
na. Egli  aveva  adottato  questa  causa  disperala  ; voleva  che  in  av- 
venire portasse  il  nome  di  lui.  Voleva  a danno  dei  ricchi  solleva- 
re i poveri  ad  un  segreto  posto  di  benessere.  Ei  pretendeva  con- 
durvi i proletarii.  Soltanto  li  conduceva  a mo'  di  barbari  cbe  fan- 
no invasione,  con  in  mano  il  ferro  ed  il  fuoco,  nei  loro  diritti  ri- 
conquistati, e che  non  san  trovar  posto  per  essi  sulla  terra  se  non 
incendiando  ed  esterminando  tutto  quel  che  l' occupava  prima  di 
loro. 

Dopo  il  10  agosto  , Marat  non  si  limitava  più  a far  uscire  la 
voce  dai  sotterranei  che  abitava,  come  un  gemito  dal  fondo  del 
popolo;  ma  si  mostrava  con  affettazione  alla  moltitudine  , ai  Gia- 
cobini , ai  Cordiglieri , al  palazzo  di  città , alle  sezioni , in  tutti  i 
tumulti.  Ormai  cominciava  ad  emanciparsi  dalla  tutela  di  Danton 
che  aveva  lungo  tempo  brigata  e subita,  e cominciava  a disputare 
a Robespierre  gli  applausi  dei  Giacobini.  Quest’  ultimo  non  pro- 
metteva al  popolo  che  il  regno  delle  leggi  popolari  che  ripartireb- 
bero più  equamente  il  benessere  sociale  fra  tutte  le  classi:  Marat 
prometteva  rovesciamenti  completi,  e prossime  spoglie;  l’uno  con- 
teneva il  popolo  colla  sua  ragione,  l’altro  lo  trascinava  colla  sua 
follia;  il  primo  doveva  essere  più  rispettato,  l’altro  più  paventato. 
Ei  capiva  questa  parte,  ed  ecco  in  quali  termini  caratterizzava  se 
stesso  nell’ Amico  del  popolo  : 

III. 

< Mi  scusino  i leggitori  se  oggi  li  intrattenga  di  me:  non  è nè 
« amor  proprio  nè  fatuità , ma  desiderio  di  meglio  servire  la  cosa 
« pubblica.  Come  farmi  un  delitto  di  mostrarmi  tal  qual  sono , 
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a quando  i nemici  della  libertà  non  cessan  di  rappresentarmi  co- 
t me  un  pozzo,  un  antropofago,  un  tigre  assetalo  di  sangue,  onde 
« impedirmi  il  bene  che  vorrei  fare?  Nato  con  un  cuore  sensibile, 
c una  immaginazione  di  fuoco,  un  carattere  bolfenté,  franco,  te- 
c nace,  uno  spirito  retto,  un  cuore  aperto  a tutte  le  passioni  esal- 
« tate,  e soprattutto  all'anior  di  lla  gloria;  allevato  colle  più  lene- 
« re  cure  nella  casa  paterna  , son  giunto  alla  virilità  senza  esser- 

< mi  mai  abbandonalo  alla  foga  delle  passioni.  A ventun  anno 
« era  puro , e da  lungo  tempo  già  dato  allo  studio  ed  alla  me- 
« dita  rione. 

« Alla  natura  deggio  la  tempera  dell'anima  mia;  ma  a mia  ma- 
« dre  son  debitore  dello  svilupno  del  mio  carattere  , sendo  stata 
« lei  che  lece  schiudermi  io  petto  l’ amor  della  giustizia  e degli 
« uomini.  Per  le  mie  mani  facev’  ella  passare  i soccorsi  che  dava 
« agl'indigenti  ; 1*  accento  di  interesse  che  aveva  nel  parlare  ai 
« miserabili  m’ispirò  di  buon'ora  la  tenerezza  che  ella  nudriva  per 
e essi.  Ad  otto  anni  avevo  già  il  senso  morale  formato:  a quella 

< età  non  potevo  sopportar  la  vista  dei  cattivi  trattamenti  eserci- 
« tati  contro  i miei  simili.  L’ aspetto  di  una  crudeltà  mi  sollevava 
« d’  indignazione,  e lo  spettacolo  di  una  ingiustizia  faceva  coni- 
i movermi  come  un  oltraggio  personale. 

«Durante  la  mia  prima  giovinezza  il  mio  corpoera  debole.Non 
t ho  conosciuto  mai  nè  la  gioia,  nè  la  scempiaggine,  uè  i giuochi 
<<  dei  fanciulli.  Docile  ed  applicato,)  miei  maestri  ottenevano  tutto 

< da  me  colla  dolcezza.  Non  sono  stato  mai  castigato  che  una 
« sola  volta.  Avevo  dodici  anni;  il  castigo  era  ingiusto.  Ero  stato 
« chiuso  in  uno  stanza:  aprii  la  finestra  e mi  precipitai  in  istrada. 

a L’amor  delia  gloria  fu  in  ogni  età  lamia  principal  passione. A 
« cinque  anni  avrei  voluto  essere  maestro  di  scuola  , a quindici 
« professore , a diciotto  autore  , a venti  genio  creatore , siccome 
s ambisco  oggidì  la  gloria d’immolarmi  per  la  patria!  Pensatore 
« sin  dall’adolescenza,  il  lavoro  dello  spirito  è divenuto  il  solo 
« bisogno  per  me  , anche  malato.  Ho  rinvenuti  i miei  più  dolci 
« piaceri  nella  meditazione , in  quei  momenti  placidi  in  cui  1’  aui- 
« ma  contempla  con  ammirazione  lo  spettacolo  dei  cieli  ; od  al- 
c lorchè  , ripiegata  sopra  sè  stessa  pare  ascoltarsi  in  silenzio,  pe- 
li sare  alla  bilancia  della  vera  felicità  la  vanità  delle  grandezze 
<t  umane  , penetrare  negli  arcani  del  fosco  avvenire,  cercare  L’  uo- 
« mo  al  di  là  della  tomba,  e portare  una  inquieta  curiosità  sugli 
« eterni  destini. 

a Ilo  trascorso  venticinque  anni  nel  ritiro,  nella  lettura,  e nella 
« meditazione  dei  migliori  libri  sulla  morale,lafilosofia  eia  politica 
« per  trarne  le  migliori  conclusioni.  In  otto  volumi  di  ricerche  me- 
« tafisiche,  venti  di  scoverte  sulle  scienze  fisiche,  bo  apportato  nel- 
« le  mìe  ricerche  un  sincero  desiderio  di  esser  utile  nlla  umanità,  un 
Gir.  — y.  ii.  24 
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« santo  rispetto  por  la  verità  , il  sentimento  dei  limili  dell' umana 
« saggezza.  I ciarlatani  del  corpo  scientifico,!  d’Alembert,  i Con* 
« dorcet.i  Laplace, i Lalande  , i Monge  ed  i Lavoisier  volevano  es- 
« ser  soli  sul  candeliere:  io  non  poteva  neppure  pronunciare  i ti- 
c toli  delle  opere  mie.  Eran  cinque  aoni  che  gemevo  sotto  una  sì 
e vile  oppressione , allorché  la  Rivoluzione  si  annunciò  colla  con* 
« vocazione  degli  Stati  generali.  Mi  avvidi  subito  ove  giungerei 
e ber  le  cose,  e cominciai  a respirare  nella  speranza  di  salir  al 
«.mio  vero  posto. 

«Ma  non  era  paranco  che  un  bel  sogno!  ed  un  bel  sogno  che  in 
« un  attimo  svani!  una  crudel  malattia  mi  minacciava  di  andarlo  a 
« finir  nella  tomba.  Non  volendo  lasciar  la  vita  senza  aver  fatto 
« qualche  cosa  per  l’umanità  composi  sul  mio  letto  di  dolore  t Of- 
c feria  alla  patria.  Ritornato  alla  vita  , più  non  mi  occupai  che 
« che  dei  mezzi  come  servir  la  causa  della  libertà!  ed  essi  mi  ac- 
c cusano  di  essere  uno  scellerato  venduto  ! Ma  potrei  accumular 
« milioni  vendendo  semplicemente  il  mio  silenzio , e pure  sono 
« nella  miseria!  s 


IV. 

Queste  linee  rivelavan  l’anima  di  Maratona  frenesia  di  gloria , 
una  esplosione  perpetua  di  vendetta  contro  le  ineguaglianze  so- 
ciali , ed  un  amore  per  le  classi  povere,  pervertito  sino  alla  fero- 
cia verso  i ricchi  ed  i felici. 

Una  tale  sete  di  giustizia  assoluta  e di  livellamento  improvviso 
nou  poteva  appagarsi  che  col  sangue:  Marat  non  cessava  di  chie- 
derne ni  popolo  in  conseguenza  di  quell’indurimento  di  spirito  che 
gode  d’immolare  col  pensiero  quel  che  rcs  ste  alla  implacabilità 
dei  suoi  sistemi. 

La  sua  vita  ero  povera  e laboriosa  come  l’indigenza  che  ei  rap- 
presentava. Abitava  un  appartamento  rovinato  in  una  scura  casa 
della  strada  dei  Cordiglieri,  e si  guadagnava  il  pane  colla  penna. 
Un  infaticabile  lavoro  di  spirito,  una  collera  cronica  , e delle  ve- 
glie prolungate  ne  infiammavano  il  sangue,  ne  incavavano  gli  oc- 
chi , ne  ingiallivan  la  pelle  e davano  alla  sua  fìsonomia  I’  ardore 
malaticcio  e gli  sbalzi  nervosi  della  febbre.  Era  prodigo  della  pro- 
pria vita  come  lo  era  di  quella  degli  altri.  Anche  quando  le  sue 
lunghe  e freqnenti  malattie  lo  ratlrnevauo  inchiodato  sul  suo  letto 
di  dolori , non  cessava  di  scrivere,  colla  rapidità  del  fulmine,  lutti 
gl’improvvisi  pensieri  ebe  il  bollor  dei  suoi  sogni  faceva  montar- 
gli all’  immaginazione.  Garzoni  di  tipografia  portavano  a stam- 
pare ad  uno  ad  uno  i fogli  imbevuti  del  suo  odio;  un'  ora  dopoigri- 
datori  pubblici  e gli  aifissi  attaccati  alle  cantonale  li  spandevano 
in  tutta  Parigi.  La  sua  vita  era  un  dialogo  furioso  c coulinuato 


Digitized  by  Google 


— 194  — 


colla  folla.  Ei  pareva  riguardar  tutte  le  sue  impressioni  come  al* 
trottante  ispirazioni  e lo  raccoglieva  in  fretta  siccome  lo  alluci- 
nazioui  delia  sibilla,  o i sacri  pensieri  dei  profeti.  La  donna  con 
cui  viveva  consideravalo  come  un  benefattore  sconosciuto  dal 
mondo,  e di  cui;ella  ora  la  prima  a ricevere  le  confidenze. Marat, 
brutale  ed  ingiurioso  eoo  tutti , addolciva  l'uccento  ed  inteneriva 
lo  sguardo  con  quella  donna.  Ella  si  chiamava  Albertina.  Non 
v’ba  uomo  cosi  infelice  o così  odioso  sulla  terra  cui  noD  siosi  del 
pari  legalo  una  donna  nella  sua  opera,  nel  suo  supplizio,  nel  suo 
delitto  o nella  sua  virtù. 

Marat  aveva  al  pari  di  Robespierre  c di  Rousseau,  una  fede  so- 
prannaturale nei  suoi  principiò  Ei  rispettava  sé  stesso  nelle  sue 
chimere  siccome  uno  strumento  di  Dio.  Aveva  scritto  un  libro  in 
favore  del  dogma  della  immortalità  deU'anima.  La  sua  biblioteca 
si  componeva  di  una  cinquantina  di  volumi  filosofici,  gettati  su  di 
una  tavola  di  pioppo  inchiodata  infaceta  al  nudo  iguro  della  sua 
stanza  : vi  si  osservava  Montesquieu  e Raynol  soventi  fiale  svolti. 

Pochissimi  amici  visitavano  Maral  nella  sua  mesta  solitudine: 
erano  Armonville,  il  settembrizzatore  di  Arniens;  Pons  di  Verdun, 
poeta  adulatore  di  tutte  le  potenze,  Vincent,  Legendro  c qualche 
volta  Danton  ; giacché  Danlon  che  aveva  lungo  tempo  protetto 
Marat  cominciava  a temerlo. Robespierre  lo  deprezzava  come  un 
capriccio  vergognoso  del  popolo:  ue  era  geloso  ma  non  si  degra- 
dava a mendicare  tanto  giù  la  sua  popolarità.  Allorché  Marat  ed 
egli  si  urtavano  nell’  entrare  alla  Convenzione  , si  scambiavano 
sguardi  pieni  d’  ingiuria  e disprezzo  scambievole  : t Vile  ipo- 
« crita!  t mormorava  Marat  : t Abbietto  scellerato!  » badila- 
ta Robespierre.  Ma  lutti  e due  univano  il  loro  odio  contro  i Gi- 
rondini. 

L'indecente  vestire  di  Marat  a quell'epoca  contrastava  del  pari 
con  quello  si  pulito  di  Robespierre.  Una  veste  rappezzala  di  colore 
scuro  colle  raaaiche  raccorciate  come  quelle  di  un  operaio  che  fi- 
nisce di  faticare,  un  calzone  di  velluto  macchiato  d’  inchiostro, 
delle  calze  di  lana  turchina,  e delle  scarpe  legale  sul  coilodel  pie- 
de da  cordicelle,  una  camicia  sucida  ed  aperta  sul  petto,  dei  ca- 
pelli impiastricciati  sulle  tempie  ed  annodati  indietro  da  una 
striscia  di  cuoio,  un  cappello  rotondo  a larghe  falde  ricadenti  sul- 
le spalle:  tal  era  raccouciamculo  di  Marat  alla  Convenzione. 
La  sua  testa,  di  uuagraudezza  sproporzionata  coll'  estrema  pic- 
colezza della  statura,  il  suo  collo  piegato  sulla  spalla  sinistra, 
la  continua  agitazione  dei  suoi  muscoli , il  sardonico  sorriso  delle 
sue  labbro,  la  provocante  insolenzà  dello  sguardo,  l'audacia  del- 
le apostrofi  lo  segnalavano  all’ occhio.  L’umiltà  del  suo  esterno 
non  era  che  il  cartello  delle  sue  opinioni:  in  lui  il  sentimento  della 
propria  importanza  ingrandiva  con  quello  della  propria  poteuza. 
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Minacciava  lutti,  anche  i suoi  vecchi  amici,  motteggiava  Dioion 
sul  suo  lusso  e sui  suoi  gusti  voluttuosi.  * Daoton,  » diceva  a Le- 
geudre,  <>  vù  tuttora  dicendo  che  sono  un  imbroglione  che  guasto 
a tutto  V lu  altri  tempi  ho  chiesto  per  lui  la  dittatura:  ne  lo  ere* 
iì  devo  atto,  (ira  si  è ammollito  nelle  delizie:  le  spoglie  del  Bel- 
« gio  e l'orgoglio  delle  sue  missioni  lo  hanno  inebbriato.  Oggi 
a è troppo  gran  signore  per  abbassarsi  insino  a me.  Camillo  De- 
li sinoulins,  Chabm,  Fabre  d’Églantine  e tutti  i suoi  adulatori  mi 
« funuo  nausea.  Ma  il  popolo  ed  io  li  sorvegliamo,  s 


V. 

Per  qualche  tempo  la  Convenzione  fece  ogni  sua  possa  , mercè 
l’ organizzazione  dei  suoi  comitati,  di  classificare  i lumi,  le  altitu- 
dini e le  devozioni  individuali  di  cui  era  riempita,  e di  applica- 
re ciascuno  dei  suoi  membri  alla  funzione  cui  la  natura,  le  fa- 
coltà e gli  studii  parevan  designarlo.  Erano  il  governo  e l'ammi- 
nistrazione nominali  per  così  dire  dalla  pubblica  acclamazione. 
La  costituzione,  l'istruzione  pubblica,  le  finanze  , gli  eserciti,  la 
marina,  la  diplomazia,  la  sicurezza  generate  dei  cittadini,  la  sal- 
vezza pubblica  infine,  questa  suprema  attribuzione  che  da  ad  una 
nazione  la  sovranità  dei  suoi  proprii  destini,  formarono  altrettan- 
ti comitati  distinti,  ove  si  elaboravano,  in  discussione  intima  ed 
in  rapporti  approfouditi,  le  differenti  materie  del  governo,  di  eco- 
nomia pubblica  o di  amministrazione.  Così  la  Convenzione  uti- 
lizzava tutte  le  attitudini , concentrandole  sugli  obbietti  speciali 
alla  loro  competenza,  e serbava  alle  sedute  pubbliche  le  grandi 
lotte  di  teorie  o di  passioni  politiche  che  scuotevano  l’ impero  , e 
che  facevano  a vicenda  trionfare  o soccombere  i parlili. Ma  il  ner- 
bo dell’amministrazione  interna  o della  difesa  esterna  fu  posto  nei 
comitati. Questa  molla  continuava  ad  agir  sordamente  mentre  che 
la  Convenzione  pareva  lacerata  dalle  sue  convulsioni  pubbliche. 

L’  organizzazione  del  governo  repubblicano  in  un  paese 
avvezzo  da  tanti  secoli  alla  uoità  del  governo  monarchi- 
co, fu  Ia  prima  necessità  ed  il  primo  pensiero  della  Conven- 
zione. Essa  chiamò  al  comitato  di  costituzione  gli  uomini  che 
supponeva  dotati  al  più  alto  grado  del  genio  o della  scienza  del- 
le istituzioni  umane , ed  in  queste  prime  scelte  non  guardò  a 
partito,  ma  a merito.  Vi  dominavano  i Girondini,  ma  più  a titolo 
di  lume,  che  a quello  di  fazione  : vi  si  notavano  Sieyès,  Tomma- 
so Payue  , Brissot,  Péthion,  Verguiaud,  Gensonné  e Darère.che 
comunicava  l'entusiasmo  simulandolo  ; v'era  Cundurcet  ed  iufine 
Uautou.  Robespierre,  odioso  ai  Girondini  e sospetto  di  anarchia  , 
non  ne  fece  parte  : oud’  ei  ne  concepì  una  profonda  umiliazione 
ed  uno  sdegno  clic  mascherò  sotto  l’apparenza  del  disprezzo. 
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VI. 

Il  comitato  d’istruzione  pubblica,  il  più  importante  dopo  quel- 

10  della  costituzione  in  un  momento  in  cui  si  volevano  trasformare 
i costumi  del  popolo  come  sene  trasformavano  le  leggi, era  com- 
posto dei  filosofi,  letterati  ed  artisti  della  Convenzione.Condorcel, 
Prieur  , Chénier,  Hérault  deSéchelles,  Lanjuinais,  Romme,  Lan- 
Ibenos,  Dusaulx,  Mereier,  David,  Lequinio,  e Faucbet  ne  erano 
i membri  principali.  Cambon  regnava  al  comitato  delle  finanze . 
Giacobino  per  la  sua  passione  per  la  repubblica.  Girondino  per 
l’odio  che  aveva  per  gli  auarcbisti , probo  come  la  mano  del  po- 
polo nel  suo  proprio  tesoro  , inflessibile  come  una  cifra.  Il  comi- 
tato di  salute  pubblica  che  doveva  assorbire  lutti  gli  altri  e porsi 
al  di  sopra  di  tutte  le  leggi , come  la  fatalità,  non  fu  organizzalo 
che  due  mesi  più  lardi,  e non  regnò  che  sei  mesi  dopo. 

Mentre  che  questi  comitati  preparavano  nel  silenzio  la  costitu- 
zione ed  i sistemi  di  educazione,  di  guerra  , di  finanze  e di  benefi- 
cenza pubblica  , r agitazione  del  popolo  di  Parigi  richiamava  in- 
cessantemente la  Convenzione  alla  urgenza  ed  aU’impreveduio.La 
guerra  c la  fame  spingevano  egualmente  il  popolo  alla  sedizione. 
Per  una  fatale  coincidenza,  gli  anni  di  torbidi  per  la  Francia  era- 
no stati  aooi  di  sterilità  per  la  terra;  lunghi  ed  aspri  inverni  ave- 
vano gelato  le  biade,  e le  stagioni  erano  state  cattive.  Si  sareb- 
be detto  che  gli  elementi  stessi  combattevano  contro  la  liberta. 

11  timor  panico  , esagerando  In  rarità  dei  grani , aveva  oifuscal.a 
l’ immaginazione  pubblica  ; i fiumi  eran  gelati , il  legno  raro,  il 
pane  caro  ; il  prezzo  elevato  di  tutte  le  sussistenze  presentava  la 
miseria  e la  morte  sotto  la  forma  in  cui  solleva  maggiori  doglian- 
ze nel  popolo  : la  fame.  Gli  operai  mancavano  di  fatica  ed  il 
lusso  era  scomparso  colla  sicurezza  che  lo  fà  nascere  ; _i  ricchi 
affettavano  l' indigenza  per  isfuggire  alla  spoliazione  ; i nobili 
e avevau  portato  seco  nella  loro  fuga , o nascosto  nelle  can- 
tine, nei  giardini , nelle  mura  di  casa  loro  , una  parte  conside- 
revole dell'oro  e dell’  argento  monetali , segni  del  valore  , mez- 
zi di  cambio,  mobili  di  circolazione,  sorgenti  del  lavoro  e del  sala- 
rio. Le  confische  o i sequestri  paralizzavano  tra  le  mani  della  re- 
pubblica una  massa  immensa  di  terre  incolte  e di  case  inabitate. 

Per  supplire  all’  oro  ed  all'argento  che  parevano  essergli  esau- 
riti tulf  ad  un  tratto  , l’ Assemblai  costituente  aveva  crealo  una 
moneta  di  carta  sotto  il  nome  di  assignati.  Questa  moneta  di  fi- 
ducia , se  il  popolo  avesse  voluto  capirla  ed  adottarla,  avrebbe 
moltiplicato  le  transazioni  fra  i particolari , alimento  il  lavoro  , 
pagalo  l'imposta, rappresentato  il  prezzo  delle  terre.  Una  moneta, 
checché  dicono  qualche  volta  taluni  economisti,  uou  ha  mai  altro 
valore  se  uou  che  quello  della  convenzione  ebe  la  crea  e del  cre- 
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dito  che  porta  consc(t).Basla  che  la  proporzione  tra  le  cose  com- 
perate ed  il  segno  che  le  compera  non  possa  essere  improvvisa- 
mente ed  arbitrariamente  cangiata  mercè  ima  disordinata  molti- 
plicazione di  questo  segno  monetario  ; il  prezzo  effettivo  e vero  di 
tutte  le  cose  si  stabilisce  dietro  questa  proporzione.  La  sola  leg- 
ge , ed  una  legge  proba  e prudente  può  dunque  batter  moneta. 
Che  la  legge  batta  monete  in  oro , in  argento , in  rame  , in  carta, 
poco  importa , purché  questa  proporzione  sia  religiosamente  ser- 
bata , e che  il  popolo  serbi  cosi  lìduoia  nella  sincerità  e nel  cre- 
dito di  siffatto  segno.  La  lettera  di  cambio  , moneta  individuale 
che  non  ha  altro  valore  se  non  la  firma  di  colui  che  la  crea,  sup- 
plisce fra  i particolari  ad  un  numerario  incalcolabile  ; essa  ha 
tutti  gli  effetti  deli’  oro  e deli’  argento  , e non  è che  una  mone- 
ta battuta  da  ognuno  e rappresentativa  della  fiduoia  ohe  si  ha  nel- 
l’individuo. Or  come  lo  Stato,  che  rappresenta  la  fortuna  ed  il  cre- 
dito di  tutti,  non  batterebbe  una  moneta  di  carta  tanto  inviolabile 
ed  accreditata  che  quella  dei  semplici  cittadini  ? 

VII. 

Ma  il  popolo  aveva  F abitudine  dell’  oro  ; voleva  pesarne  e pal- 
parne il  valore,  e Del  tempo  stesso  non  aveva  fede  nella  carta.  Si- 
no a che  le  verità  non  sono  divenute  abitudini , al  popolo  paiono 
sempre  agguati. 

Inoltre  il  governo , stretto  da  necessità  crescenti,  aveva  molti- 
plicato troppo  improvvisamente  il  novello  segno  monetario  di  car- 
ta. Da  ciò,  svilimento  del  segno  e svanimento  della  ricchezza  mo- 
netaria fra  le  mani  di  chi  la  possedeva  o Faccettava;  da  ciò,  leggi 


(t)  Noi  non  poniamo  dividere  eoli'  Illustre  uomo  I’  opini  ma  contenuta 
In  queste  linee.  Seoondo  quel  che  ei  dioe,  la  moneta  sarebbe  un  segoo  ar- 
bitrario e capriccioso  , e di  un  valore  meramente  nominale:  ma  invece 
tutti  gli  economisti,  molasi  anche  i fisiocrati,  hanno  riconosciuto  che  easa 
non  aaaalale  che  pel  ino  valore  effettivo  ed  inlrlnaeoo  , ed  ò una  mercan- 
zia come  tutte  le  altre  che  ai  dì  in  cambio  di  uo  altra  mercanzia  o di  qua- 
lunque altra  coaa  che  si  riceve,  risonimi  ó on  petto  di  valore  che  al  può 
aempre  tenere  a propria  disposizione  e che  facilita  nel  modo  p ù perfetto 
lo  scambio  delle  varie  cose  neoeasitanti  all'nomo.CII  atessi  attìgnati  frao 
cesi  rappresentavano  nn  pezzo  di  valore  dei  beni  nazionali  , che  erano  il 
loro  fondamento:  essi  certamente  non  potevano  lottare  colta  moneta,  atte- 
aocchè  questa  rappresentava  un  vatore  conoreto  ed  essi  nn  valore  affatto 
ideale.  Ju  sostegno  di  qoaolo  abbina'  detto  oi  basta  rammentare  che  la 
aeoverta  dell’  America,  per  I*  ingente  quantità  del  metallo  prezioso  che  si 
trasportò  da  eaaa  , fece  ridurre  alla  metà  II  valore  dell'  oro  e dell’argeolo 
• per  conseguenza  , delle  monete;  il  quale  fallo  prova  ad  evidenza  che  la 
moneta  è una  mercanzia. 

In  quanto  alle  lettere  di  cambio  , esse  suppongono  no  numerario  che  ai 
può  sempre  riscuotere  ; il  loro  giro  può  essere  più  o meno  luogo,  ma  in- 
One  ti  vsddo  a risolvere  in  moneta  effettiva.  Il  Tr. 
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implaeabili  contro  coloro  che  ricusavano  di  accettarlo  ; da  ciò 
infine  rallentamento  di  circolaxione,  depressione  del  commercio , 
perìcolo  degli  affari,  sospensione  degli  scambii,  cessazione  del  la- 
voro libero  , disparizione  del  salario,  estenuazione  dell’operaio; 
i proprietarii  ed  i ricchi  vivevano  dei  prodotti  diretti  delle  loro 
terre  o di  somme  riservate  in  oro  ed  in  argento , di  che  non  la- 
sciavano fuggire,  con  mano  avara  , se  non  la  quantità  necessaria 
alla  soddisfazione  dei  loro  più  urgenti  bisogni.  Si  coltivava  male, 
si  consumava  poco , non  si  costruiva  più  , non  si  vedevano  più  nè 
cavalli  nè  carrozze,  i mobili  non  venivan  più  rinnovellati,  e le  ve- 
stimento esprimevano  la  paura,  l'avarizia, o la  miseria.  Ridotta  ai 
suoi  più  stretti  bisogni,  la  vita  avevo  tolto  qualsiasi  impiego  e sa» 
lario  a quegl'  innumerevoli  artigiani  che  nutriscono  i bisogni  fot- 
tizii  di  una  società  tranquilla. 

Vili. 

1 commerciami  delle  grandi  città,  intermediarii  fra  il  consuma- 
tore che  vuol  comperare  a basso  prezzo,  ed  il  produttore  che  vuol 
vendere  caro,  aggiugnevan  anche  l’usura  delle  loro  Speculazioni 
e dei  loro  monopolii  al  prezzo  delle  derrate.  11  commercio  profit- 
ta di  tutto  per  arricchirsi , anche  della  fame.  La  sete  dell’oro  in- 
durisce come  quella  del  sangue. 

Tra  il  basso  popolo  di  Parigi  ed  il  commercio  di  dettaglio  si 
animava  ogni  dì  una  lolla  violenta  : l'odio  contro  i venditori  a mi- 
nuto, spacciatori  dei  piccioli  consumi  giornalieri  delle  masse,  era 
addivenuto  cosi  ardente  e così  sanguinario  che  quello  contro  gii 
aristocratici.  Le  botteghe  erano  assediate  da  altrettante  impreca- 
zioni che  i castelli.  Continue  sommosse  alla  porta  dei  panettieri, 
dei  mercanti  di  vino  e sulla  soglia  dei  magazzini  di  speziali  turba- 
vano la  strada.  Bande  affamate  alla  cui  testa  marciavan  donne  e 
fanciulli  , insegne  di  miseria  , uscivan  tutte  le  mattine  dai  quar- 
tieri popolosi  e dai  sobborghi  per  ispandersi  nei  quartieri  ricchi 
e far  sosto  dinanzi  alle  case  sospette  di  monopolio.  Queste  bande 
circondavano  la  Convenzione  c ne  forzavan  qualche  volta  le  por- 
te per  domandare  ad  alte  grida  del  pane  o 1'  abbassamento  vio- 
lento del  prezzo  delle  derrate.  Quelle  legioni  di  donne  che  abita- 
no le  sponde  od  i battelli  del  fiume,  e chebuscan  la  vita  e quella 
dei  loro  figliuoli  col  lavar  la  biancheria  di  una  gran  città,  veniva- 
no ad  intimare  alla  Convenzione  di  ridurre  il  prezzo  del  sapone, 
elemento  della  loro  professione,  Don  che  dell’olio  , della  candela 
e del  legno  necessario  alla  loro  vita. 

Esse  chiedevano  il  maximum  , cioè  a dire,  la  tassa  delle  mer- 
canzie, l’arbitrario  del  governo,  collocato  fra  il  commerciante  ed 
il  consumatore  per  moderare  i guadugni  dell'uno,  c favorire  i bi- 
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sogni  dcU'allro.  Se  il  pensiero  del  maximum  era  iegiliitno,  l’ese- 
cuzione ne  era  impossibile.  La  giustizia  che  si  pretendeva  fare  co- 
si al  consumatore  necessitoso  poteva  ad  ogni  istante  divenire  una 
ingiustizia  od  una  oppressione  verso  del  commerciante.  La  legge 
agirebbe  a tentoni  e sostituirebbe  l’arbitrario  alla  libertà  dei  cam- 
ini. Per  essere  giusto,  il  maximum  doveva  tanto  spesso  cangiar 
cifra  per  quante  variazioni  v’ erano  nei  prezzi  di  acquisto  delle 
mercanzie.  Ora  niuno  potea  giugnere  a siffatto  apprezzo  : il  per- 
chè ogni  speculazione  trovavasi  distrutta.  La  speculazione  è l’ani- 
ma del  commercio  ; ed  il  commercio  assoggettato  a quelle  inter- 
venzioni ioquisitoriali , doveva  cessar  di  provvedere  la  Francia  : 
or  il  popolo  chiedeva  la  morte  delle  transazioni.  Siffatte  misure, 
vivamente  combattute  dalla  alla  ragione  dei  Girondini,  da  llobes- 
pierre,  Hébert  e lo  stesso  Chaumelle , stavano  per  arrecar,  nelle 
provviste  di  Parigi  e nei  rapporti  del  popolo  e del  mercatante,  il 
torbido  e la  cnresiia  che  avevano  per  ohbielto  di  prevenire.  Ma  se 
il  popolo  capisce  presto  le  quislioni  puramente  politiche  e le  ve- 
rità nazionali,  perchè  le  capisce  per  mezzo  del  cuore  e le  risolve 
mercè  la  passione,  è lento  a capire  le  quistioni  economiche  , co- 
me quelle  che  esiggono  l'applicazione  di  una  intelligenza  eserci- 
tata,^ i lumi  dell’esperienza.  L’economia  politica  è una  scienza, 
e la  politica  non  è che  un  sentimento;  cosi  appunto  da  questo  Ia- 
to è più  agevole  traviare  le  masse,  soprattutto  quando  la  miseria 
e la  fame  si  uniscono  a soffiar  più  nel  sofisma. 


IX. 

Marat  ed  i suoi  partigiani  avevano  adottato  fanaticamente  que- 
sta causa  del  maximum : essi  spingevano  il  popolo  mercè  la  fame 
alla  tassa,  ed  al  saccheggio  dei  ricchi.  I giornali  di  Marat  suona- 
vanotogni  di  la  campana  a stormo  della  fame. 

t E incontrastabile , ei  diceva  nell’  Amico  del  popolo  del  23 
< febbraio,  che  i capitalisti,  i trafficanti , gli  usurai  ed  i monopo- 
« listi  di  ogni  specie , i mercanti  di  lusso , i curiali,  gli  ex-togati 
•<  e gli  ex-uobili  sono  , eccetto  pochissimi,  i fautori  dell'antico  re- 
« girne,  che  lamentano  gli  abusi  di  cui  profittavano  per  ingrassarsi 
« delle  spoglie  pubbliche.  Nella  impossibilità  di  cangiar  il  cuore, 
« vista  la  vanità  dei  mezzi  impiegati  finora  per  richiamarli  al  do- 
« vere , e disperando  di  vedere  i nostri  legislatori  prender  energi- 
a che  misure  per  costringerverli , non  veggo  che  la  distruzione 
a totale  di  questa  razza  maledetta  che  possa  rendere  la  tranquil- 
a lità  allo  Stato  : eccoli  che  raddoppiano  di  scelleratezza  per  alfa- 
a mare  il  popolo  mercè  l'elevazione  straordinaria  del  prezzo  delle 
a derrate  di  prima  necessiti  e mercè  la  prospettiva  della  carestia, 
a 11  saccheggio  dei  magazzini , alla  porta  dei  quali  s’ impicche- 


Digitized  by  Google 


— 107  — 


c rebbero  alcuni  monopolisti,  porrebbe  bentosto  termine  a questi 
s ladronecci  che  riducono  alla  disperazione  cinque  milioni  di  uo- 
« mini  e che  ne  fanno  morir  di  miseria  migliaia.  I deputati  del 
s popolo  non  sapran  mai  far  altro  che  garrire  sui  suoi  mali  senza 
8 mai  presentargli  il  rimedio?  Lasciam  stare  le  leggi:  è evidente 
a che  esse  sono  state  sempre  senza  effetto  ! Del  rimanente  questo 
s stato  di  cose  non  può  durar  più  a lungo  ; un  po'  di  pazienza  ed 
e il  popolo  vedrà  infine  : che  esso  stesso  deve  salvarsi.  Gli  scel- 
8 leratì  che  , per  riporlo  nei  ceppi , cercano  di  punirlo  di  essersi 
8 disfatto  di  un  pugno  di  traditori  il  2 il  3 ed  il  4 settembre,  tre* 
8 mino  di  essersi  messi  eglino  stessi  nel  numero  dei  membri  putre- 
i fatti  die  è mestieri  troncare  dal  corpo  politico  ! 

e Infami  ipocriti  , che  fate  tutto  il  possibile  per  perdere  la  pa- 
8 tria , sotto  pretesto  di  rialzare  il  regno  della  legge  , salite  dnn- 
8 que  alla  tribuna  ! osate  denunziarmi  ! Con  questo  foglio  in  mano 
8 son  pronto  a confondervi  !» 

X. 

Non  si  poteva  predicare  in  termini  più  formali  il  saccheggio  e 
Tassassimo.  L’ indomani  il  popolo,  di  cui  il  giornale  di  Marat  era 
la  tribuna  a quarantamila  voci,  obbedì  al  segno  del  suo  apostolo; 
bande  affamate  psciron  dal  sobborghi  sospetti , si  diffusero  come 
una  invasione  nei  ricchi  quartieri  di  Parigi,  forzaron  le  porte  dei 
panettieri,  sfondarono  i magazzini  di  droghieri , si  distribuirono  , 
tassandole,  le  derrate  di  prima  necessità,  il  pane,  il  sapone,  l’olio, 
la  candela,  il  caffè  , Io  zucchero  , il  formaggio,  e saccheggiarou 
poscia  alcune  botteghe  di  commestibili. 

L’ indomani  Barère,  organo  del  centro , domandò  che  la  legge 
fosse  vendicata.  8 Insino  a che  sarò  rappresentante  del  popolo , 
s disse , farò  imperturbabilmente  la  guerra  a colóro  che  violano 
8 le  proprietà  c che  mettono  il  saccheggio  ed  il  furto  al  luogo 
s della  morale  pubblica  , covrendo  questi  delitti  colla  maschera 
8 del  patriottismo,  > 

Il  Girondino  Salles  legge  alla  tribuna  la  sanguinaria  provoca- 
zione di  Marat.  < Il  decreto  di  accusa  contro  questo  mostro  I » 
gridano  una  folla  di  deputati.  Marat  si  slancia  alla  tribuna  fra  gli 
applausi  dei  suoi  amici,  collocati  da  lui  fin  dal  mattino  fra  gli  spet- 
tatori. 8 I movimenti  popolari  che  hanno  avuto  luogo  ieri,  a disse 
guardando  Salles  e Brissot,  s sono  opera  di  questa  colpevole  fa- 
8 zinne  e dei  suoi  agenti  ; son  essi  che  inviano  cmissarii  nelle  so- 
8 zioni  per  fomentarvi  torbidi.  Nella  indignazione  dell’ anima 
e ho  dello  che  bisognava  saccheggiare  i magazzini  dei  monopoH- 
8 sii,  ed  impiccarli  alla  porta  di  casa  loro,  solo  mezzo  efficace  a 
8 salvare  il  popolo  : e si  osa  domandare  contro  di  me  il  decreto 
Gir.  — r.  il.  23 

? 
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( di  accusa  ! » A queste  parole  la  sala  quasi  intera  è sollevata  d'in. 
degnazione  : le  imprecazioni  sofTocano  la  voce  dell’oratore;  Marat 
sorride  di  disprezzo  per  queste  anime  deboli : c Imbecilli  1 1 dice  , 
abbandonando  la  tribuna. 

Larcveillère-Lèpanx  , uomo  integro  e neutro  fra  i parlili,  ren- 
de testimonianza  della,  integrità  di  Roland  e lo  giustifica  delle 
calunnie  di  Marat,  t È tempo  di  sapere  > sciama  Laréveillère- 
« Lépaux,se  la  Convenzione  saprà  decidersi  fra  il  delitto  e la  vir- 
« tu!  — Chi  oserebbe  difendere  Marat  ? s si  mormora  da  tutte  le 
parli.  — e Io  s risponde  Thirion.  — t Non  voglio  difensori  ! » ri- 
t sponde  l' Amico  del  popolo  ; « quest’  è una  manovra  della  ca- 
* baia  che  perseguila  in  me  la  deputazione  di  Parigi.  Essi  vo- 

< gliono  allontanarmi  dall'  Assemblea  perchè  li  importuno  , sve- 
c laudo  le  loro  trame.  — Marat  è credulo  ; 3 disse  Carra,  c ei  fà 

< con  i suoi  impeti  torto  agli  amici , e getta  dello  sfavore  sut|a 
e Montagna,  t Marat  interrompe  Carra.  t II  perfido  commentario 
c di  Carro  non  tenderebbe  che  a condurre  al  patibolo  i migliori 
( patrioti!  i.  Buzot  domanda  ironicamente  la  parola  per  Marat. 
( ilo  bastante  forza  per  difender  me  stesso  , i dice  audacemente 
I’  accusalo. — <t  Perchè,  continua  Buzot,  accusereste  quest'uomo? 
( ei  non  scrive  nel  suo  giornale  che  quel  che  si  dice  tutti  i giorni 
t a questa  tribuna  , non  è che  l’ organo  impudente  delle  calunnie 
« che  non  si  cessa  di  vomitar  contro  di  noi , e contro  i migliori 
« cittadini , non  è che  il  precursor  dell'  anarchia!  11  decreto  che 

< emanereste  contro  di  lui  non  farebbe  che  dar  importanza  ad  un 
t uomo  che  non  opera  da  per  sè,  ma  che  non  è se  non  lo  strumento 
t dei  malvagi  ! » I mormorii  della  Montagna  imperversano 
contro  Buzot , e cangiano  in  furore  contro  i Girondini- la  indigna- 
zione contro  Marat.  Salles  , Valazé,  Boileau  e Ionfrède  chieggo- 
no il  decreto  di  accusa,  Bancal  l’espulsione,  Pereyre  la  dichiara- 
zione di  demenza.  La  Convenzione  , impiedi , si  divide  in  due 
gruppi  ineguali , donde  partono  esclamazioni,  derisioni  ed  invet- 
tive. i L’appello  nominale!  » sciama  Boileau.  < Che  si  conoscano 
i alla  fine  gli  amici  di  Marat  ed  i vili  che  temono  di  colpirlo  ! — 
t Che  egli  parli , t si  grida  , ( è accusato  ed  ha  il  diritto  di  par- 
ti lare. » 

, Allora  indirizzandosi  ai  Girondini:  t Qui  non  v’è  nè  giustizia  nè 
« pudore!  » sciama  Marat.  I Girondini  si  levano  come  un  sol  uo- 
mo e sembrano  schiacciar  col  gesto  e colla  voce  la  insolenza  del- 
l’oratore. t Sì, decretatemi  di  accusa,  i prosegue  Marat  con  un 
sorriso  di  sfida,  t ma  nel  tempo  stesso  decretate  di  demenza  que- 
o sti  uomini  di  Sialo.  tEra  il  nome  con  cui  i demagoghi  del  comu- 
ne e Robespierre  stesso  qualificavano  gli  amici  di  Roland.  Tal- 
lien,  uno  dei  primi  discepoli  di  Marat,  si  ostina  invano  a difendere 
il  maestro,  chi  lo  schiamazzo  del  centro  gli  covre  la  voce.  Una 
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ultima  parola  di  Vergniaud  fa  rinviare  l'accusa  ai  tribunali  ordi- 
narli, ed  iocarica  il  ministro  della  giustizia  di  perseguitare  gli  au- 
tori e gl'istigatori  del  saccheggio. 

t È una  scelleragine  ! » esclama  Marat  ; ed  esce  protetto  da- 
gli applausi  della  Montagna.  Anche  biasimandone  le  dottrine,  la 
Montagna  copriva  I’  uomo,  giacché  quel  che  amava  in  Marat  era 
il  nemico  dei  Girondini. 

Xf. 

Pochi  giorni  dopo  questi  disordini  si  seppero  i disastri  di  {don  a 
e la  iusurreziooe  in  massa  della  Vandea,  primi  sintomi  di  guer. 
ra  civile.  Questi  scoppiavano  nel  momento  in  cui  Dumouriez  pie. 
gava  alle  frontiere,  e Parigi  era  lacerata  dall’anarchia  ; ma  1'  al. 
lenzione  della  Convenzione  si  portava  tutta  intera  alle  frontiere 

Colà  succedevano  disastri  sopra  disastri.  Si  seppero  tutt'assie-' 
me  i rovesci  di  Custine  in  Germania,  la  sconfitta  dell'esercito  del- 
Nord  e le  cospirazioni  trasparenti  di  Dumouriez.  La  Spègna  det- 
te cominciamento  alle  ostilità  : sul  rapporto  di  Barère  la  Conven  - 
zione  rispose  all' istante  con  una  dichiarazione  dì  guerra  alla 
corte  di  Madrid.  Lungi  dal  mascherare  i pericoli  alla  nazio- 
ne , la  Convenzione  cercò  la  salvezza  nello  stesso  pericolo  : es- 
sa lo  disvelò  tutto  intero.  AH'  istante  furono  nominati  novan- 
tatrè  commissarii  per  arrecar  nelle  diverse  sezioni  di  Parigi 
la  nuova  della  disfatta  dei  nostri  eserciti  e del  pericolo  delle 
nostre  frontiere.  Il  comune  fe’  inalberare  in  cima  alle  torri  della 
cattedrale  un  vessillo  nero,  segno  di  lutto  e di  morte  : i teatri  si 
chiusero,  e per  ventiquattr'ore  di  seguito  fu , in  tutti  i quartieri, 
battuto  a raccolta  come  una  campana  a stormo  di  guerra.  Degli 
oratori  ambulanti  lessero  sulle  piazze  pubbliche  una  proclama- 
zione del  consiglio  che  ritraeva  la  impetuosità  dell’  inno  Marsi- 
gliese : « All’ armi,  cittadini!  alfarmi!  se  ritardate,  è perduto  tut- 
to! » Le  sezioni,  ognuna  delle  quali  era  addivenuta  una  munici- 
palità operante  ed  una  Convenzione  deliberante,  votarono  misu- 
re, dimandarono  la  proibizione  della  vendita  del  numerario,  la  pe- 
na di  morte  contro  il  commercio  del  danaro  monetato,  la  creazio- 
ne di  una  tassa  sui  ricchi,  la  destituzione  del  ministro  della  guer- 
ra, l'accusa  contro  Dumouriez  e complici;  infine  la  creazione  di 
un  tribunale  rivoluzionario  per  giudicare  Brissot,  Péthion,  Ro- 
land, Buzot,  Guadet,  Vergniaud  e lutti  i Girondini  la  cui  modera- 
zione, dicevano,  perdeva  la  patria,  sotto  pretesto  di  salvare  la  le- 
galità. 
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Danton  , che  or  si  vedeva  alla  Convenzione  ed  ora  ai  campi  e 
die  si  elevava  al  disopra  dei  due  partiti  per  lo  slancio  del  caratte- 
re, cacciò  colla  voce  e col  gesto  il  popolo  alle  frontiere,  e parve  rac- 
comandare alla  Convenzione  la  concordia,  per  concentrar  tutta 
l’energia  contro  dello  straniero.  Robespierre,  in  nome  dei  Giaco- 
bini , indirizzò  al  popolo  una  prodamazione  che  imputava  ai  Gi- 
rondini tutti  i nostri  rovesci.  Ei  li  accusava  di  essere  stati  gl'  isti- 
gatori del  saccheggio  per  disonorare  le  dottrine  popolari , e per 
schierare  i ricchi , i proprictarii , ed  i commercianti  dalla  parte 
della  controrivoluzione  ; e chiese  un  baluardo  di  teste  fra  la  na- 
zione ed  i nemici  di  essa , e dapprima  quelle  dei  Girondini. 

Ma  al  disotto  di  questo  movimento  visibile  dei  Girondini , del 
comune,  de' Cordiglieri  e delle  sezioni,  che  fomentavano  contro  i 
padroni  della  Convenzione , un  conciliabolo  clandestino , qualche 
volta  pubblico  e qualche  volta  nascosto , si  occupò  di  riunire  ed 
infiammar  gli  elementi  di  una  insurrezione  dei  popolo  contro  la 
maggioranza  della  Convenzione.  Questo  comitato  insurrezionale 
si  radunava  ora  in  una  sala  del  palazzo  di  città , ora , in  minor 
numero,  in  una  casa  del  sobborgo  San  Marcello.  Annoverava  esso 
fra  gli  altri  Marat , Dubois-Crancé , Duquesnoy  , Drouet , Chou- 
dieu,  Pache  maire  di  Parigi,  Chaumelte,  Ilcbert,  Momoro,  Panis, 
Dubuisson,  lo  Spaguuolo  Gusman,  Proly,  Pereyre,  Dopsenl,  pre- 
sidente della  sezione  della  Cile,  uno  degli  organizzatori  del  mas- 
sacro delle  prigioni  ; Ilassenfralz  , Henriot , Dufourny.  Gli  agenti 
secondarii  erano  per  la  maggior  parte  uomini  del  6 ottobre  , del 
20  giugno,  del  10  agosto  e del  2 settembre,  quadro  rivoluzionario 
che  il  comune  aveva  conservato.  Questi  uomiui  di  mano  , dopo 
aver  obbedito  ali’  impulso  di  Pcthion  e degli  amici  di  lui , erano 
pronti  ad  obbedire  & quello  di  Pache  , Marat , e Robespierre  : 
flutto  rivoluzionario  la  cui  natura  era  di  traboccare  incessante- 
mente.  Tutto  quel  che  tendeva  a fissar  la  Rivoluzione  era  ad  essi 
insopportabile.  Fra  questi  uomini  di  esecuzione  si  rattrovava 
Maiilard,  il  presidente  dei  massacri  della  Badia  ; Cerai  che  aveva 
diretto  gli  assassinii  ai  Carmelitani  e che  era  ora  giudice  di  pace 
della  sessione  del  Lussemburgo  ; Gonchon,  il  Danton  del  sobbor- 
go Sant’Antonio,  Varlet,  il  tintore  Mulard  amico  di  Billaud  Va- 
renoes,  il  parrucchiere  Siret,  che  dopo  la  presa  delia  Bastiglia, 
ove  aveva  dato  pruova  del  suo  coraggio,  non  aveva  maucato  ad 
alcuno  dei  combattimenti  della  Rivoluzione,  il  conciator  di  cuoi 
Gibon,  patriotta  trascinato  da  Henriot  ebe  confondeva  al  pari  di 
lui  il  patriottismo  ed  il  delitto , Lareyaie,  antico  grande  vicario  di 
Chartres,  che  perseguitava  tosino  agli  estremi,  nella  Rivoluzione 
la  rovina  delle  istituzioni  che  aveva  abiurate;  Alexandre,  che  affot- 
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lava  oel  suo  sobborgo  l'ascendente  militare,  ed  infine  il  calzolaio 
Chalandon,  presidente  del  comitato  rivoluzionario  della  sezione, 
e di  cui  il  celebre  avvocato  Target  mendicava  bassamente  la  pro- 
tezione, frequentava  la  tavola  e redigeva  le  arringhe  ! 

XIII. 

La  notte  del  6 marzo  il  comitato  d'insurrezione  si  riunì  più  mi- 
steriosamente del  solito:  erano  stati  convocati  soltanto  i membri 
di  una  implacabile  risoluzione , e di  un  mistero  a tutta  pruova. 
Erano  stanchi  del  nome  di  assassini  che  Verguiaud  e gli  amici  di 
lui  lanciavan  loro  dall’alto  della  tribuna;  e speravano  che  Dan- 
ton,  che  era  stato  loro  complice  e sul  quale  riflettevano  le  ingiu- 
rie dei  -Girondini , si  unirebbe  ad  essi  per  ischiacciar  quei  nemici 
comuni.  Anzi  eran  pronti  a decretargli  la  dittatura  del  patriottismo 
ed  aspettavano  a momenti  il  suo  ritorno  dall'esercito,  ove  era 
corso  una  terza  volta  per  raffermare  le  esitanti  soldatesche. 

i 

XIV. 

Danton,  informato  da  una  lettera  di  suo  cognato  Charpentier 
della  malattia  di  sua  moglie,  era  ripartito  precipitosamente  da 
Condé  per  venir  a raccogliere  l’ ultimo  sospiro  della  compagna 
della  sua  giovinezza.  Ma  la  morte  lo  aveva  prevenuto  : nello 
scender  di  carrozza  alla  porta  di  casa  sua  gli  fu  annunciato  che 
la  moglie  era  spirata.  Si  cercò  di  allontanarlo  da  quel  funebre 
spetiacolo  : ma  Danton,  che  sotto  la  impetuosità  delle  passio- 
ni politiche  e le  sregolatezze  della  vita  nudriva  una  tenerezza 
mista  di  rispetto  per  la  madre  dei  suoi  due  figliuoli,  si  apri  un 
varco  tra  gli  amici  che  gli  disputavano  la  soglia  di  sua  casa; 
sali  esterrefatto  nella  stanza,  si  precipitò  verso  il  letto,  sollevò  il 
lenzuolo,  e covrendo  di  baci  e di  lagrime  il  corpo  a metà  raffred- 
dnió  della  consorte,  trascorse  tutta  la  notte  in  gemiti  ed  in  sin- 
ghiozzi. 

Niuno  osò  interromperne  il  dolore  e strapparlo  a quel  feretro 
per  trascinarlo  alla  sedizione,  e perciò  i progetti  dei  congiurali  fu- 
rono differiti  per  mancanza  di  capo.  Intanto  Dubuisson  arringò 
il  comitato,  e gli  dimostrò  l’urgenza  di  prevenire  i Girondini,  che 
parlavano  ogni  giorno  di  vendicare  gli  omicidii  di  settembre.  cLa 
morte,  » diss’ei  terminando  < a quest’ipocriti  di  patriottismo  e di 
i virtù!  » 

XV. 

Le  braccia  inalzate  ed  i gesti  di  morte  furono  il  silenzioso  ap- 
plauso di  questo  discorso  di  Dubuisson;  dopo  di  che  vennero 
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prescelti,  dietro  discussione,  rentidue  deputati  girondini  e consa- 
crati alla  morte.  Questa  cifra  di  rentidue  corrisponderà , per  u na 
specie  di  taglione,  a quella  di  rentidue  Giacobini  che  Dumouriez 
aveva  promesso,  a quel  che  si  dicera,  di  abbandonare  alla  ren- 
detla  del  suo  esercito,  eJ  alla  collera  dello  straniero.  Gli  uni  pro- 
posero d'impiccare  Vergniaud,  Brissot,  Guadet,  Péthion , Barba- 
rmi* ed  i loro  amici,  ai  rami  degli  alberi  delle  Tuglierie;  gli  al- 
tri di  condurli  alla  Badia,  e di  rinnoTellar  su  di  essi  la  giuslisia 
anonima  di  settembre.  Marat,  il  cui  nome  non  arera  nulla  a te- 
mere di  un  delitto  di  più,  e pel  quale  la  gloria  pon  era  che  lo 
splendor  del  delitto,  rimosse  ogni  ulteriore  considerazione.  < Ci 
c chiaman  bevitori  di  sangue!  ei  disse:  ebbene!  meritiamo  que- 
t sto  nome  col  bere  il  sangue  dei  nostri  nemici  I Cesare  fu  ucciso 
« io  pieno  senato:  trattiamo  del  pari  i rappresentanti  traditori 
i della  patria  ed  immoliamoli  sui  loro  banchi,  teatro  dei  loro  de- 
c liui.  » Mamin,  che  aveva  portato  in  giro  la  testa  della  princi- 
pessa di  Lamballe  in  cima  ad  una  picca,  si  offri,  egli  ed  alcuni 
dei  suoi  sicarii , ad  assassinare  i Girondini  nella  loro  propria 
dimora,  ed  Hébert  appoggiò  quest'  ultimo  parlilo,  i La  morte 
t data  tacitamente  nelle  tenebre  sarà  bastevole  a vendicar  dei 
c suoi  traditori  la  patria, ed  a mostrar  la  mano  del  popolo  sospesa 
c incessa  ntemente  sul  capo  dei  cospiratori.  » Si  rimase  fermo  a 
questo  prog  etto  senza  escluder  nullamcno  l’idea  di  Marat,  se  in 
mezzo  ai  disordini,  cagionati  dall’ assalto  che  il  popolo  darebbe 
alla  Convenzione,  si  presentasse  la  occasione  di  una  più  solenne 
uccisione.  Furon  distribuiti  agli  agitatori  i quartieri  da  sollevare 
e fu  determinala  per  la  esecuzione  la  notte  del  D al  10  marzo. 

XVI. 

Mentre  che  i congiurati  del  comitato  d’ insurrezione  recluta- 
vano forze  una  fortuita  rivelazione  poneva  a conoscenza  i 
Girondini  della  natura  del  complotto  tramato  contro  la  loro  vita. 
Il  parrucchiere  Siret,  con  l’ indiscrezione  solita  della  sua  profes- 
sione, aveva  confidato  al  presidente  della  sezione  dell’isola  di  Saa 
Luigi,  Meugcr , che  i’  indomani  a mezzodì  i Girondini  avrebbero 
cessato  di  vivere.  Mauger,  amico  di  Rervélégan,  deputato  del  Fi- 
nistère  cd  uno  dei  più  fermi  coraggi  della  fazione  di  Roland  , si 
recò  al  cader  della  notte  appo  Kervclégan,  ed  in  nome  della  sua 
sicurezza  personale  lo  scongiurò  a non  andar  l’indomani  alla  tor- 
nata della  Convenzione  , e a non  dormire  in  casa  nella  notte  del 
il  ai  10.  Kervélégan,  che  aspettava  a cena  quella  sera  i principali 
capi  della  Gironda  , trasmise  loro  l’avviso  di  Mauger,  e mandò  a 
prevenir  tutti  i deputati  dello  stesso  partito  di  astenersi  dal  venire 
e di  assentarsi  di  casa  loro  il  giorno  e la  notte  seguente.  Anzi 
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coree  egli  slesso  da  Gaman,  uno  degl’  ispettori  della  sala,  per  pro- 
vocar le  misure  necessarie  alla  sicurezza  della  Convenziono , si 
recò  poi  a svegliare  il  comandante  del  battaglione  dei  federati  del 
Finistèrc  alla  caserma,  e fece  prendere  le  armi  alla  costui  gente. 
Già  erano  in  marcia  alcuni  gruppi. 

Louvet,  il  coraggioso  accusatore  di  Robespierre,  abitava  allora 
nella  strada  sant’  Onorato  , non  lungi  dal  club  dei  Giacobini  : ei 
sapeva  che  il  primo  sollevamento  del  popolo  lo  sceglierebbe  per 
prima  vittima  e perciò  menava  anticiputamente  la  vita  di  un  pro- 
scritto , non  uscendo  che  per  recarsi  alla  Convenzione  , sempre 
armato  , chiedendo  asilo  per  la  notte  a tetti  diversi , e non  fre- 
quentando di  soppiatto  la  propria  casa  che  per  visitare  la  giovine 
che  si  era  legata  a lui.  Era  quella  Lodoiska  di  cui  ha  immorta- 
lato nei  suoi  racconti  la  beltà  , il  coraggio  e 1’  amore.  Questa 
donna,  il  cui  occhio  spiava  incessantemente  i menomi  sintomi,  udì 
al  cominciamento  della  notte,  un  insolito  tumulto  nella  strada,  e 
delle  grida  che  partivano  dal  seno  dei  gruppi,  più  numerosi  del 
consueto,  sulla  soglia  dei  Giacobini.  Ella  vi  corse  e penetrò  nella 
sala  ; e dall'  alto  delle  tribune  ove  erano  nmmesse  le  donne,  as- 
sistè, sconosciuta  , ai  sinistri  preliminari  degli  attentati  riservati 
alla  notte.  Vide  scoppiar  la  congiura,  designar  lo  scopo  , dar  la 
parola  di  ordine,  profferir  giuramenti,  smorzar  ceri , trarre  scia- 
tile. Bentosto  , confondendosi  nella  folla  , sfuggi  per  prevenire 
l'amante.  Louvet,  uscendo  dal  suo  ritiro,  corse  da  Pcthion  ove 
stavan  riuniti  alcuni  dei  suoi  amici  : essi  deliberavano  tranquil- 
lamente su  dei  progetti  di  decreto  che  si  proponevano  di  pre- 
sentar l’indomani.  Louvet  li  decise  a stento  di  astenersi  d’ inter- 
venire alla  seduta  notturna  della  Convenzione.  Vergniaud  ricu- 
sava di  credere  al  delitto  , e Péthion  , indifferente  sulla  sua  sorte 
amava  meglio  aspettarlo  in  casa,  che  fuggirlo.  Gli  altri  si  di- 
spersero ed  andarono  a chiedere  , sino  al  sorger  del  sole  , sicu- 
rezza alla  ospitalità.  Louvet  corse,  durante  la  notte  , di  porta  in 
porta,  ad  avvertire  Barbaroux,  Buzot,  Salles  e Valazé  di  sottrarsi 
in  tutta  fretta  alle  picche  degli  assassini.  Brissot , già  informalo, 
era  andato  ad  istruirne  i ministri  e li  animava  della  sua  intre- 
pidezza. 

XVII. 

Mentre  che  i deputali  Girondini  sfuggivan  così  ai  loro  nemici , 
delle  bande  partite  dai  Cordiglieri  ed  armate  di  pistole  e sciable, 
si  recarono  alla  tipografìa  di  Gorsas,  redattore  della  Cronaca  di 
Parigi , ne  forzarono  le  porte,  stracciarono  i fogli,  ruppero  i tor- 
chi, e saccheggiarono  i magazzini.  Gorsas,  armato  di  una  pisto- 
la, passò  sconosciuto  in  mezzo  agli  assassini  che  ne  chiedevano  In 
testa.  Indi , giunto  alla  porta  di  strada  e trovandola  custodita  da 
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uomini  nrmaii , scalò  il  muro  della  corte  e si  gettò  in  una  casa 
vicina  , donde  si  rifugiò  alla  sezione. 

(Jn  altra  colonna  di  circa  mille  popolani , uscendo  da  un  pran- 
zo civico  sotto  i portici  dei  mercati , marciò  alla  Convenzione  c 
stilò  nella  sala  fra  le  grida  di  Viver  liberi  o morire  / Ma  i ban- 
chi vuoti  dei  Girondini  sconcertarono  i progetti  dei  loro  nemici. 

[ Girondini  però  , affrontando  gii  urli  e le  minacce  della  folla  e 
deile  tribune  , si  recarono  al  loro  posto  il  giorno  appresso.  Un 
adunamento  di  cinquemila  uomini  dei  sobborghi  ingombrava 
la  strada  sant'  Onoralo , la  corte  del  Maneggio  , e la  terrazza 
dei  Fogliami  : venivano  agitale  sciabie,  picche  e pistole  sul- 
la testa  dei  congiurati , fra  le  grida  di  Morie  a Brissot  ed  a 
Pétàion  ! Fournier  l’ Americano  Varlct , Champion  ed  alcu- 
ni schiamazzatori  conosciuti  dal  popolo,  chieser  ia  testa  di  tre- 
cento deputati  moderati;  essi  si  recarono  in  deputazione  al  consi- 
glio del  comune  per  esigere  che  si  eh  iudesser  le  barriere  di  Pa- 
rigi e si  proclamasse  !a  insurrezione.  Il  consiglio  rigettò  queste 
domande  , c io  stesso  Marat  disapprovò  e riprese  Fournier  ed  i 
complici  di  lui. 

La  Convenzione  fu  tumultuosa  come  il  popolo  stesso  : i mem- 
bri si  lanciavano  oltraggi  e provocazioni.  Barare  , indeciso  fra  i 
Girondini  ed  i Montanari,  ed  appunto  per  questo  tollerato  dai  due 
partili;  assopì  per  poco  il  furor  generale  perdendosi  nelle  gene- 
ralità patriottiche , e protestando  nel  tempo  stesso  contro  l' ari- 
stocrazia dei  Girondini,  l'auarchia  dei  Montanari  c la  insurrezio- 
ne municipale  di  Parigi,  k Si  è parlato , disse  , del  progetto  di 
t troncar  questa  notte  delle  testò  di  deputati  ? Cittadini  I le  teste 
i dei  deputali  son  ben  assicurate  ; esse  son  poggiate  su  tutti 
< i dipartimenti  della  repubblica  : chi  dunque  oserebbe  toccar- 
t le?  11  giorno  di  questo  delitto  impossibile,  la  repubblica  sa- 
t rebbe  sciolta  1 > Unanimi  applausi  covriron  la  voce  deli' ora- 
tore e parvero  gareutir  la  vita  dei  rappresentanti  della  nazio- 
ne contro  i pugnali  del  popolo  di  Parigi.  Robespierre  presentò, 
come  rimedio  al  male,  la  concentrazione  dei  potere  esecutivo  nei 
comitati,  e fece  presentire  il  comitato  di  salute  pubblica  , cioè  la 
dittatura  senza  intermezzo  della  Convenzione. 

c Le  considerazioni  generati  che  vi  si  presentano  , disse  Dan- 
c ton  , sono  vere;  ma  quando  i' edilizio  è in  fuoco  non  si  tien 
« conto  dei  ladri  che  rubano  i mobili  ; spengo  dapprima  l’ iocen- 
i dio.  Vogliamo  esser  liberi  ? Se  non  abbiam  questa  volontà, 
i periamo,  giacché  l’ abbiam  giurato  tutti.  Fate  dunque  partire 
i i vostri  commissari!  ; che  partano  stasera,  stanotte  stessa  e di- 
i cono  alla  classe  opulenta  : t Bisogna  che  l'aristocrazia  dcil’Eu- 
i ropa  soccombendo  sotto  i nostri  sforzi , paghi  il  nostro  debito , 
« o che  lo  paghiate  voi.  Il  popolo  non  ha  clic  sangue  e lo  prodi- 
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i ga:  suvvia , miserabili  ! prodigate  le  vostre  ricchezze  ! » ( Àp- 
piausi sulla  montagna  e nelle  tribune),  » Vedete,  cittadini,  » 
ripiglia  Dauton  a i bei  destini  che  vi  aspettano  ; e che  ? avete 
» una  nazione  intera  per  leva,  la  ragione  per  punto  di  appoggio , 
c e non  avete  per  uuco  rovesciato  il  mondo  ? » ( Gli  applausi , 
sospesi  un  momento , toccano  l' entusiasmo.  ) <i  In  circostanze 
« più  diffìcili,  quando  il  nemico  stava  alle  porte  di  Parigi , ho  det- 
ti to  a quei  che  governavano  allora:  le  vostre  discussioni  sono  me- 
« schine,  io  non  conosco  che  il  nemico,  battiamolo  ! i ( applausi 
prolungati)  a Voi  che  mi  stancate  coi  vostri  contrasti  particolari,» 
ripiglia  guardando  a vicenda  Marat , Robespierre  ed  i Girondi- 
ni « invece  di  occuparvi  della  salvezza  della  repubblica  , vi  ri- 
c guardo  tutti  come  traditori , e vi  metto  sulla  stessa  linea.  Eh! 
« die  m’importa  la  riputazione?  Che  la  Francia  sia  libera  cd  il 
« mio  nome  esecrato!  » 

Cambaccrès  domandò  P organizzazione  di  un  tribunale  rivolu- 
zionario. Buzot  esclamò  che  si  voleva  condur  la  Francia  ud  un 
dispotismo  più  odioso  di  quello  stesso  dell'  anarchia  , e protestò 
contro  la  riunione  di  lutti  i poteri  in  una  sola  mano.  « Ei  non 
c protestava  , mormorò  Marat , quando  lult’i  poteri  stavano  in 
( mano  a Roland.  > 

Robert-Lindel  lesse  il  progetto  di  decreto  che  istituiva  un  tri- 
bunale rivoluzionario..»  Sarà  composto  di  nove  giudici , sdisse 
Liudet.  t Non  sarà  sottomesso  ad  alcuna  forma: avrà  la  coscienza 
t per  codice,  c l'arbitrario  per  mezzi  di  convincimento.  Nella  sala 
« di  questo  tribunale  saravvi  sempre  un  membro  incaricalo  di  ri- 

< ceverele  delazioni.  Esso  giudicherà  tulli  quelli  che  gli  manderà 

< la  Convenzione,  » La  Montagna  applaudì  a queste  disposizioni. 
Mosso  da  sdegno,  Vergniaud  si  alzò  : s Questa  è una  iuquisizio- 
« ne  mille  volle  più  orribile  di  quella  di  Venezia,  » egli  esclamò: 
c dichiariamo  di  morire  anzicchc  acconsentirvi.  » 

XVIII. 

Cambon  e Baròrc  sembrarono  in  sul  principio  spaventati  det- 
rarrne che  veniva  loro  presentata.  < I Lacedemoni,  disse  Barè- 
« re,  avendo  violo  gli  Ateniesi,  li  misero  sotto  il  governo  di  Ircu- 
« tu  tiranni.  Costoro  cominciarono  dal  condannare  a morte  i più 
c grandi  scellerati  che  fucevauo  orrore  a tutti,  ed  il  popolo  ap- 
« pjaudi  al  loro  supplizio;  bentosto  colpirono  indistintamente  buo- 
« ni  e cullivi.  — Siila  vittorioso,  fe’  scannate  un  gran  numero  di' 
c cittadini  che  si  erano  inalzati  pei  loro  delitti  e pel  male  che 
t avevun  fatto  alla  repubblica,  e tutti  fecero  plauso:  si  diceva  da 
« per  ogni  dove  che  quei  colpevoli  avevano  ben  meritato  il  loro 
c supplizio;  ma  esso  fu  il  preludio  di  una  orribile  carneficina. 

Gir.  — r.  /r.  2 G 
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j Non  appena  un  uomo  invidiava  una  casa  o qualche  (ma , 
t che  denunciava  il  possessore  o lo  faceva  porre  nel  numero  dei 
t proscritti.  » 

La  Convenzione  decretò  che  i giurati  di  questo  tribunale  rivo* 
luzionario  sarebbero  nominati  da  essa  stessa  e presi  in  tutti  i di- 
partimenti. Siffatte  disposizioni  che  temperavano  la  dittatura  di 
vita  o di  morte  del  tribunale  , impazientivano  visibilmente  Dan- 
ton  ; si  stava  per  levar  la  tornata,  allorché  ei  balzò  dal  suo  ban- 
co e si  lanciò  alla  tribuna  : il  suo  gesto  imperioso  costrinse  a far 
sedere  di  bel  nuovo  i deputati  già  impiedi,  c Intimo  a tutti  i buo- 
« ni  cittadini,  i disse  DaDton  con  voce  imperiosa,  c di  non  lascia- 
t re  il  loro  posto.»  {Tutti  i membri  ritornano  silenziosamente  al 
banco  loro.  < E che!  cittadini!  potete  separarvi  senza  prender  le 
t grandi  misure  che  domanda  la  salute  della  repubblica?  Sento 
t quant'è  importarne  il  prender  delle  misure  giudiziarie  che  pu- 
t niscano  i conlrorivoluzionarii , giacché  appunto  per  essi  il  tri- 
t bunale  è necessario  , appunto  per  essi  questo  tribunale  deve 
c supplire  a quello  supremo  della  vendetta  del  popolo.  Strap- 
t paleli  voi  stessi  alla  vendetta  popolare,  1* umanità  ve  l'ordina  ; 
e niuna  cosa  è più  difficile  quanto  il  definire  un  delitto  politico, 
t ma  non  è egli  necessario  che  delle  leggi  straordinarie  messe  al 

< di  fuori  delle  istituzioni  sociali  spaventino  i ribelli,  e raggiun- 
c gano  i colpevoli?  Qui  la  salute  pubblica  vuole  grandi  mezzi  e 
« misure  terribili  : non  veggo  mezzo  termine  fra  le  forme  ordi- 
c narie  ed  un  tribunale  rivoluzionario.  Siamo  terribili  per  dispen* 

* sare  il  popolo  dalPesser  crudele. Organizziamo  un  tribunale,  non 

* già  bene,  che  ciò  é impossibile,  ma  il  meno  male  che  si  potrà, 
« onde  la  spada  della  legge  pesi  sul  capo  dei  suoi  nemici.  Finita 
« questa  grand’opera  vi  richiamo  agli  eserciti,  ai  commissari!  che 
t dovete  far  partire , al  ministero  cbe  dovete  organizzare.  È ve- 
« nuto  il  momento,  siamo  prodighi  di  nomini  e di  danaro.  Bada- 
t te,  cittadini!  voi  rispondete  al  popolo  dei  nostri  eserciti,  del  suo 
i sangue  e dei  suoi  assignati.  Domando  dunque  che  il  tribunale 
t sia  organizzato  io  seduta  permanente.  Domando  che  la  Con- 

< venzione  giudichi  i miei  ragionamenti  e disprezzi  le  qualifioa- 
t zioni  ingiuriose  che  si  osa  darmi.  Questa  sera,  organizzazio- 
« ne  del  tribunale  rivoluzionario,  organizzazione  del  potere  ese- 
« cutivo;  domani  movimento  militare;  che  per  domani  sien  partiti 
« i vostri  commissari!!  che  la  Francia  intera  si  levi,  corra  all  armi, 
« marci  contro  il  nemico!  che  l’Olanda  sia  invasa  ! che  il  Belgio 
t sia  libero!  che  il  commercio  inglese  sia  rovinalo!  che  gli  amici 
t della  libertà  trionfino  di  quella  contrada  ! che  i nostri  eserciti, 
c vittoriosi  da  per  tutto  , arrechino  ai  popoli  la  liberazione  e la 
t felicità,  ed  il  mondo  sia  vendicato  ! » 


Digitized  by  Google 


— 207  — 


XIX. 

Danton  discese  dalla  tribuna  fra  le  braccia  dei  suoi  colleglli 
della  Montagna.  La  sera  il  tribunale  rivoluzionario  fu  definitiva- 
mente decretato.  Cinque  giudici  ed  un  giuri  nominali  dalla  Con- 
venzione , un  accusatore  pubblico  nominato  ancora  da  essa , la 
morte  e la  confisca  dei  beni  a profitto  della  repubblica  , tale  era 
questo  tribunale  di  Stato  , sola  istituzione  atta , coni’  ei  diceva- 
no,  a difendere  in  un  simile  momento  la  repubblica  contro  l’anar- 
chia , la  controrivoluzione  e l'Europa.  La  Convenzione,  riassunto 
del  popolo,  richiamava  tutto  a se,  anche  la  giustizia.  L’arme  che 
imbrandiva  nel  pericolo  esser  poteva  salutare  o funesta,  a secon- 
de dell’uso  che  ne  farebbe.  Se  non  se  ne  fosse  servita  che  per  co*, 
prir  le  frontiere  , la  sicurezza  dei  cittadini  e la  propria  potenza  , 
quest’  arme  poteva  salvare  il  paese:  se  l’ abbandonava  ai  partili 
perchè  questi  si  distruggessero  tra  loro,  perdeva  allora  e disono- 
rava sè  stessa.  I Girondini  non  osarono  negar  questa  misura  alla 
impazienza  pubblica  ed  alla  urgenza  della  necessità.  Per  una  stra- 
na derisione  delle  cose  umane,  llarère  che  ricusava  questa  legge, 
doveva  farne  l’uso  più  sanguinoso,  e Danton  che  la  implorava  do- 
veva portarvi  la  testa.  Era  la  vittima  che  fabbricava  la  scure,  ed 
il  sacrificatore  che  la  respingeva. 

XX. 

Sollevalo  dal  pericolo  pubblico  c dal  comitato  d’ insurrezione  , 
il  popolo  assediava  ancora  la  Convenzione  ; intanto  nel  concilia- 
bolo del  sobborgo  di  San  Marcello  fu  tramato  un  secondo  pro- 
getto di  massacro  dei  Girondini  a domicilio.  Danton,  che  mercè  i 
suoi  agenti  stava  a conoscenza  di  tutte  quelle  trame  che  anno- 
dava e scioglieva  a sua  volontà , fece  avvertire  i deputati  minac- 
ciali di  lasciar  per  una  seconda  volta  le  case  loro.  Con  uoa  maini 
intimoriva,  proteggeva  coll’altra:  si  procurava  appoggi,  speranze 
e riconoscenze  nei  tre  partili  ; voleva  esser  necessario  e terribile 
nel  tempo  stesso  ; solo,  impediva  l’urto  tra  la  Gironda  e la  Monta- 
gna; e decidendosi,  decideva  la  vittoria. 

Ma  1'  orgoglio  dei  Girondini  soffriva  di  quella  superiorità  di  al- 
titudine di  Danton  ; essi  rispondevano  alle  sue  offerte  col  di- 
sprezzo, perseguitavano  Robespierre  finanche  nel  suo  silenzio,  ed 
attribuivano  a questi  due  uomini  tutta  la  demenza  di  Marat , tutti 
i delirii  deUauarchia.  Anzi  quasi  quasi  scusavano  quest'ultimo  per 
far  cadere  lutto  l’ odioso  degli  attentati  del  popolo  su  Robespier- 
re e Danton. « Marat,  » diceva  Isnard  alla  tribuna,  a non  è la  testa 
a che  concepisce  ma  il  braccio  che  esegue; è lo  strumento  di  alcuni 
t perfidi  che  si  fan  giuoco  destramente  della  sua  cieca  credulità  , 
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< avvelenano  le  sue  disposizioni  naturali  a veder  tutti  gli  obbietti 
e sotto  funebri  colori,  lo  persuadono  di  quel  che  vogliono  e gli  fan 
c fare  quel  che  piace  loro*,  una  volta  che  ne  hanno  accesa  la  testa 
« quest'uomo  farnetica  e delira  a piacer  loro.  » 

I membri  di  questo  partito,  riuniti  io  consiglio  appo  Roland,  si 
decisero  alla  fine  di  profittar  dello  sdegno  eccitato  nei  Parigini  dalla 
insurrezione  del  popolo  contro  la  Convenzione  , per  riconquistare 
un  ascendente  che  sfuggiva  loro.  Vergniaud  die  da  lungo  tempo 
taceva  , cede  alla  istanza  dei  suoi  colleglli  e preparò  un  discorso 
per  chiedere  vendetta  all’  opinione  dei  pugnali  di  Marat.  Ma  nella 
fazione  della  Girondaerasi  già  introdotta  la  discordia.  Vergniaud 
amato  ed  ammirato  da  tutti  i Girondini,  non  esprimeva  più  la  po- 
litica del  suo  partito  ; ma  affettava  la  parte  di  moderatore  , e si 
avvicinava  così  aDanton.  Questi  due  uomini,  che  si  toccavano,  nou 
avevan  più  tra  di  essi  che  il  sangue  di  settembre.  Vergniaud  parlò 
in  questa  guisa  : * . 

« Incessantemente  calunniato , mi  son  astenuto  dalla  tribuna 
« fintantocchè  ho  pensato  che  la  mia  presenza  potesse  eccitarvi 
e delle  passioni,  e che  non  vi  potevo  arrecar  la  speranza  di  esser 
« utile  al  mio  paese  ; ma  oggi  che  siamo  tutti , lo  credo  almeuo  , 
« riuniti  dal  sentimento  di  un  pericolo  divenuto  a tutti  comune  , 
e oggi  che  la  Convenzione  nazionale  intera  trovasi  sull' orlo 
e di  un  abisso,  ove  la  menoma  spinta  può  precipitarla  per  sempre, 
« oggi  che  gli  emissarii  di  Calilina  non  si  presentan  più  soltanto 
c alle  porte  di  Roma  ma  hanno  altresì  la  insolente  audacia  di  ve- 
c nir  fin  dentro  questo  recinto  a spiegare  i segni  della  insurrezio- 
e ne  , non  posso  più  guardare  uu  silenzio  che  addiverrebbe  un 
« vero  tradimento  , e dirò  la  verità  senza  tema  degli  assassini , 
e giacche  questi  son  vili  od  io  sò  difendermi  la  vita  contro  di  lo- 
c ro  ».  Dopo  aver  rammentato  gli  attentati  alla  proprietà  nei  me- 
si di  febbraio  e marzo  : t Così , di  delitti  in  amnistia , e di  amni- 
« stia  in  delitti , un  gran  numero  di  cittadini  è pervenuto  a con- 
« fondere  le  insurrezioni  sediziose  con  quelle  contro  la  libertà.  Si 

< è veduto  sviluppar  questo  strano  sistema  di  libertà,  secondo  il 
« quale  vi  si  dice  : Voi  siete  liberi,  ma  pensate  come  noi,  o vi  de- 
« nunciamo  alle  vendette  del  popolo  ; siete  liberi  ma  curvate  la 
( testa  dinanzi  all’  idolo  che  incensiamo  , o vi  denunciamo  alle 
e vendette  del  popolo  ; siete  liberi , ma  associatevi  a noi  per  pcr- 
c seguitare  gli  uomini  di  cui  paventiamo  la  probità  ed  i lumi,  o 
e vi  designiamo  con  denunzie  ridicole  e vi  denunciamo  alle  vèn- 
« dette  del  popolo  ! 

« Allora  ci  è stato  permesso  di  credere,  o cittadini,  che  la  Rivo* 
« lozione , pari  a Saturno,  divorasse  successivamente  tutti  i suoi 
« figliuoli. 

< Una  parte  dei  membri  della  Convenzione  nazionale  ha  ri- 
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« guardala  la  Rivoluzione  come  finita  ; dal  giorno  in  cui  la 
« Francia  si  è costituila  in  perfetta  democrazia;  da  quel  punto  es* 

< sa  ha  pensato  che  conveniva  arrestare  il  movimento  rivoluzio- 
« nnrio  , rendere  la  tranquillità  al  paese , e far  prontamente 
« le  leggi  opportune  perchè  una  tale  tranquillità  fosse  durevole  ; 

< altri  membri  al  contrario,  allarmati  dai  pericoli  di  che  la  eoa- 
« lizzazioue  ne  minaccia,  han  creduto  che  importava  perpetuare 
« I’  effervescenza.  La  Convenzione  aveva  un  gran  processo  da 
c giudicare.  Gli  uni  han  visto  neU'appello  al  popolo  o nella  sem- 
t plice  reclusione  dell’  incolpato  un  mezzo  di  evitare  una  guerra 
« che  farebbe  versare  fiumi  di  sangue  , ed  un  omaggio  solenne 
( reso  alla  sovranità  nazionale  : gli  altri  han  visto  in  questa  mi* 

< sura  un  germe  di  guerre  intestine  ed  una  condiscendenza  per 
« l’incolpato  ; essi  han  chiamato  i primi  reazionari! , ed  i primi 
( hanno  accusato  i secondi  di  non  mostrarsi  si  ardenti  a far  ca* 
v dere  il  capo  di  Luigi  che  per  collocar  la  corona  sulla  fronte  di 
« un  ambizioso.  Da  quel  punto  il  fuoco  delle  passioni  si  è acceso 
r nel  seno  di  quest' Assemblea,  e l'aristocrazia,  non  mettendo  più 
c limite  alle  sue  speranze  , ha  concepito  l’ infernale  progetto  di 

< far  distruggere  la  Convenzione  da  se  stessa.  L’aristocrazia  ha 
z detto  : Accendiamo  ancor  piò  gli  od»,  facciamo  in  modo  che  la 
c Convenzione  sia  ella  stessa  il  cratere  ardente  dond’escano  quel- 
c P espressioni  sulfuree  di  congiura  , tradimento  , e controrìvolu- 
« zione  , chè  la  nostra  rabbia  farà  il  rimanente  ; e se  nel  movi- 
ti mento  che  avremo  eccitato  periscano  alquanti  membri  della 
« Convenzione  , presenteremo  poscia  alla  Francia  i loro  colleghi 
* siccome  assassini  e carnefici.  » Dopo  aver  denunciato  tutti  i 
fatti  che  rivelavano  un  progetto  d’iusurrezione  e di  assassini!  nelle 
giornale  del  9 e 10  marzo:  c Cittadini,  prosegui  Vergniaud,  tale 
a è la  profondità  dell'abisso  che  era  stato  scavato  sotto  i passi  vo- 
« stri.  La  beoda  vi  è infin  caduta  dagli  occhi  ? Avrete  imparato 
r alia  fine  a riconoscere  gli  usurpatori  del  titolo  di  amici  del  po- 
r polo  ? 

«li  tu,  popolo  sventurato, seguirai  ad  essere  lo  zimbello  degl'ipo- 
« crill  che  aman  meglio  ottenere  gli  applausi  che  meritarli  ? I 
« controrivoluzionari!  t’ ingannano  colle  parole  di  eguaglianza  e 
« di  libertà!  Un  tiranno  dell’ antichità  aveva  un  letto  di  ferro  sol 
« quale  faceva  stendere  le  sue  vittime  , mutilando  quelle  che  era- 
i no  più  grandi  del  letto  , e dislogando  dolorosamente  quelle  che 
t l’erano  meno,  per  farle  giungere  al  livello.  Questo  tiranno  ama- 
« va  l’eguaglianza  , ed  ecco  quella  degli  scellerati  che  ti  lacera- 
« no  pei  loro  furore.  Per  l’uomo  che  vive  in  società,  l'eguaglianza 
« non  è che  quella  dei  diritti  e non  già  quelle  della  fortuna,  come 
« neppure  quella  della  statura,  della  forze,  dello  spirito,  dclPattivi- 
« tà,  dell'industria  c del  lavoro  ; è la  licenza  quella  che  vien  rap- 
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c presentala  sotto  l' apparenza  delta  libertà  ; ed  al  pari  dei  falsi 

< dei,  eU'ha  i suoi  druidi  che  roglioo  nudrirla  di  vittime  ornane. 
« Possano  questi  crudeli  ministri  suoi  subir  la  sorte  dei  druidi 
c antichi!  Possa  l' infamia  suggellare  per  sempre  la  pietra  disono- 
c rata  che  ne  covrirà  il  cenere  ! 

< È giunto  il  momento,  colleghi  miei  ; bisogna  scegliere  alla 
t fine  fra  una  energia  che  vi  salva  e la  debolezza  che  perde  tutti 
t i governi  : se  piegale  , trastulli  di  tutte  le  fazioni  e vittime  di 
« tutti  i cospiratori , sarete  per  sempre  perduti.  Cittadini , proftt- 
c tiamo  delle  lezioni  dell’esperienza  : noi  possiamo  far  crollare 

< gl’  imperi  colle  vittorie,  ma  non  potremo  guadagnarci  mai  i po- 

< poli  coll’esempio  che  di  noi  stiam  dando.  Quando  i popoli  selvag- 

< gi  si  prostraron  la  prima  volta  dinanzi  al  sole  e lo  chiamarono 

< padre  delia  natura,  credete  voi  che  e’fosse  coverto  dalle  nubi  di- 
i struttrici  che  portano  le  tempeste?  Certo  che  nò  : sfolgorante  di 
« gloria  si  avanzava  allora  nella  immensità  dello  spazio  , e span- 
t deva  sull'  universo  ia  fecondità  e la  luce. 

< Ebbene , dissipiam  colla  nostra  fermezza  quelle  nnbi  che  cir- 
t condaoo  il  nostro  orizzonte  politico,  fulminiam  l'anarchia,  fon- 

< diam  la  vera  libertà  sulle  leggi  e su  d’ una  savia  costituzione  , 

< e vedremo  ben  presto  i sospirati  frutti  venir  a coronare  i nostri 
« voti  e le  nostre  fatiche.! 

Questo  eloquente  discorso,  che  faceva  applaudir  Voratore,  non 
produsse  che  un  vano  rimbombo  di  parole  che  agitò  l’anima  del- 
l'Assemblea senza  darle  alcuna  direzione. 

Marat  successe  ali’  orator  dei  Girondini.  11  cinismo  della  sua 
continenza  alla  tribuna  diceva  abbastanza  ch’ei  dispreizava  quel- 
la eloquenza , nè  vi  aveva  pretensione. 

t Io  non  mi  presento,  disse,  con  discorsi  fioriti  e frasi  paras- 

< site  per  mendicar  applausi  ; ma  sibbeqe  con  alcune  idee  lumi- 

< nose,  fatte  per  dissipar  tutta  la  vana  gherminella  che  avete  in- 
« lesa.  Niun  più  di  me  si  affligge  di  veder  qui  due  partiti , 1’  uno 
* dei  quali  non  vuol  salvare  il  paese  , e 1’  altro  noi  sa.  t A tali 
parole  la  sala  e le  tribune  scoppiano  in  plausi , come  per  immer- 
gere nell’anima  dei  Girondini  il  dardo  che  Marat  ha  vibrato.  Que- 
sti mostra  colla  mano  il  banco  di  Vergniaud  e degli  amici  di  lui. 

< Qui  » disse  < stanno  gli  uomini  di  Stato , nè  io  farò  a tutti  un 
(delitto  del  loro  sbaglio , sendone  colpevoli  soltanto  i capi: 
t ma  è provato  che  gli  uomini  che  han  fatto  V appello  al  popolo 
« volevan  la  guerra  civile  e che  quelli  che  hanno  votato  in  favore 
( della  vita  di  Luigi  volevano  la  monarchia.  Da  quel  tempo  non 

< son  io  che  li  perseguito,  ma  V indignazione  pubblica.  Io  m'op- 

< pongo  alla  stampa  di  un  discorso  che  porterebbe  nei  diparti- 
« menti  il  quadro  delle  nostre  discordie  e dei  nostri  aliarmi.  » 
L’ Assemblea,  già  divisa  in  due  parti  uguali  ciascuna  delle  quali 
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voleva  cancellar  la  vittoria  per  non  parer  viola  , votò  nel  tempo 
stea  so  la  stampa  del  discorso  di  Verguiaud  e di  quello  di  Marat. 
Una  tale  approvazione  somigliava  talmente  ad  ana  ingiuria  che 
Vergniaud  offeso  dichiarò  che  non  rammentava  piò  la  sua  im- 
provvisala. 

XXI. 

In  quel  tempo  Danlon  aveva  frequenti  conferente  con  Goadet , 
Gensonné  e Vergniaud  ; evidentemente  inclinava  verso  il  partito 
di  quegli  uomini,  i quali,  si  per  i lumi  come  per  l’ eloquenza  ed  i 
costumi,  promettevano  alla  repubblica  un  governo  meno  anarchi- 
co al  di  dentro  , e più  imponente  al  di  fuori.  La  sua  condotta 
con  questo  partito  si  risentiva  sempreppiù  di  quelle  disposi- 
zioni segrete.  Incessantemente  attaccato  da  Brissot , Valazé , 
Louvet,  Uarbaroux,  Isnard,  Buzot  e lutti  quelli  dei  Girondini  che 
dirigeva  la  Virtuosa  indignazione  di  Roland  e ebe  soffiava  la  colle- 
ra della  consorte,  DaDtoo  soffriva  io  silenzio  le  loro  insinuazioni 
contro  di  lui  : mostrava  di  non  sentire  e non  rispondeva  mai.  Sia 
magnanimità,  sia  prudenza,  conteneva  in  sè  la  foga  e non  cessava 
di  ricusare  il  combattimento  che  gl’imprudenti  della  Gironda  non 
cessavano  di  offrirgli.  Di  giorno  in  giorno . Danton  dispiegava 
sempreppiù  il  genio  di  un  uomo  di  Stato.  Uomo  d'  azione  soprat- 
tutto, arrecava  ai  Girondini  la  potenza  di  volontà  e di  unità  che 
loro  mancava  ;ei  possedeva  il  cuore  del  popolo  di  cui  Vergniaud  e 
gli  amici  di  lui  non  avevano  che  l'  orecchio;  avrebbe  dato  la  folla 
ai  Girondini,  che  avevan  già  i proprietarii  con  loro  ; uniti,  avreb- 
ber  compresso  l’ anarchia  al  cuore  della  Francia  , sollevando  il 
suolo  nazionale  e lanciando  la  Rivoluzione  al  di  là  delle  frontie- 
re. Danton  aveva  l’ istinto  di  quella  missione,  e deplorava  amara- 
mente l’ ostinazione  degli  amici  di  Roland  ad  allontanarsi  da  lui. 
t 11  loro  odio  contro  di  me  li  perde  e mi  perderà  forse  dopo  di 
c loro  ! » diceva  ai  negoziatori  che  s'interponevano  fra  essi  e lui; 
« Insensati!  non  san  quel  che  respingono!  > Ma,  malgrado  1 
ravvicinamenti  sovente  tentati  dai  moderati  della  Gironda,  la  con- 
ciliazione falliva  sempre.  11  passato  di  Danton  colpiva  di  sterilità 
il  genio  di  lui;  la  sua  complicità  cogli  esecutori  di  settembre  lo 
perseguitava  e perseguitava  in  lui  la  repubblica. 

XXII.  ; . .. 

A questa  stessa  epoca  rimonta  la  istituzione  , dietro  proposta 
d'Isnard,  dei  primo  comitato  di  salute  pubblica.  I membri  furono 
nominati  con  imparzialità  : erano  Dubois-Crancé,  Péthion,  Grn 
sonné,  Guylon  de.Morveau,  Robespierre,  Barbaroux,  Rubi,  Ve  - 
gniaud,  Fabrc  d'Eglantine,  Buzot,  Delmas,  Guade!,  Condurrei, 
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Bréard , Camus  , l’riour  (de  la  Marne),  Camillo  Desmoulins  , Ba- 
rère,  Quinelle,  Danton,  Sieyès,  Lasource,  Isnard,  Cambacérès, 
Giorauai  Debryi  1 membri  supplenti  erano  Treilhard  , Aubry  , 
Garnier  (de  Saintes),  Lindet,  Lefebvre,  Laréveillere-Lépaux,  Du- 
cos,  Sillery,  Lamarque  c Boyer-Fonfrède.  Le  forse  dei  parliti  vi 
si  contrabilanciavano.  Durarne  questo  corto  periodo  di  riconci* 
liazione  , un  raddoppiamento  di  energia  caratterizzò  gli  atti  del 
governo  c della  comune  : il  pericolo  della  patria  tendeva  tutti  i 
pensieri  versa  la  guerra.  La  campana  a stormo  tuonava  in  Pari- 
gi , si  batteva  a raccolta  , e lo  sezioni  correvano  alle  armi.  San- 
terre  stava  alla  testa  di  duemila  cittadini  armati.  La  Convenzio- 
ne ordinava,  il  comitato  di  salute  pubblica  dirigeva  ed  ii  Comune 
eseguiva  visite  domiciliari  per  arrestare  i cospiratori , disarmar 
gli  aristocratici , ed  esiliare  dalla  metropoli  i nobili  ed  altri  so- 
spetti. 11  tribunale  rivoluzionario  incominciava  a sedere  e ad  ema- 
nare i suoi  primi  giudizii  ; lo  strumento  dei  supplizii  già  s’inalza- 
va sulla  piazza  della  Rivoluzione.  Ma  i Girondini  facevano  cader 
la  scure  su}  capo  degli  emigrati  e degli  aristocratici , e non  osa- 
vano colpire  i loro  veri  nemici. 

XXIII.  . 

• 

Dopo  il  ritiro  del  marito , madama  Roland  disperava  della 
libertà.  Le  fredde  teorie  di  Robespierre  ne  agghiacciavano  il  cuo- 
re , ed  1 cenci  di  Maral  ne  Difendevano  gli  ocelli.  Chiusa  nella  so- 
litudine , ella  si  chiedeva  già  se  l'ideale  della  Rivoluzione  che  ave- 
va vagheggiato  non  fosse  uno  di  quei  miraggi  dell’anima  che  con 
seducenti  prospettive  ingannano  le  immaginazioni  assetate  di  be- 
ne , e che  si  coavertono  in  aridità  ed  in  sete  quando  vi  si  giunge 
dappresso.  Le  sarebbe  stato  dolce  il  morir  prima  del  disingan- 
no. L’  ardor  della  lotta  c la  grandezza  del  coraggio  nc  ave- 
van  sostenuta  l’anima  , mentre  che  il  marito  era  al  potere:  ora 
P attività  del  pensiero  si  rivolgeva  contro  lei  stessa  e la  divora- 
va: che  l’ingratitudiae  del  popolo  precedeva  la  gloria.  Di  tutte  le 
promesse  della  repubblica  , la  signora  Roland  non  aveva  veduto 
eifettuirsi  che  rovine  e delitti.  La  calunnia  che  si  accaniva  su  lei 
e sul  marito  la  spaventava  piò  del  patibolo.  Aveva  conservato  i 
suoi  amici,  Barbaroux,  Pcthion,  Lonvet,  firissot  e Buzot,  c si  pre- 
parava a lasciare  Parigi  e ritirarsi  di  bel  nuovo  col  marito  ed  il 
figliuolo  nella  sua  casa  di  Beaujolais. 

Nè  per  fuggir  soltanto  il  minaccioso  rumore  che  i nemici  di  lei 
facevan  attorno  al  suo  nome  andava  ella  a ricoverarsi  nelle  sue 
montagne  : era  benanche  per  fuggir  se  stessa.  I pericoli  che  cor- 
revano i suoi  amici  le  rivelavan  la  forza  dei  sentimenti  clic  ella 
provava  per  loro.  Temeva  di  far  apparire  un  amore  indegno 
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sé  ; il  perché  risolvette  di  allontanarsi.  Aveva  bisogno  della  prò* 
pria  stima  ancor  più  che  di  gloria,  e voleva  offrir  alla  morte  una 
vittima  non  disonorala. 

Ma  l’agitazione  del  momento  , i conti  che  Roland  doveva  ren- 
dere della  sua  gestione,  non  che  i pericoli  ogni  di  crescenti,  diffe- 
riran  questa  partenza  di  settimana  in  settimana.  CoH'aoima  divi- 
sa tra  il  culto  pietoso  per  Roland,  l'amore  per  la  figliuola,  le  in- 
quietudini per  gli  amici,  la  vigilanza  su  i suoi  sentimenti  ed  il  do- 
lor pei  mali  della  patria  , subiva  nel  tempo  stesso  tutte  le  ango- 
sce di  sposa,  di  madre,  e di  capo  di  partito.  Conosceva  a sua  vol- 
ta l'amarezza  dell'  odio  del  popolo  , il  veleno  della  calunnie  , gli 
allarmi  notturni  sulla  vita  di  uno  sposo  e dei  figliuoli  , e tutte 
quelle  angosce  che  non  aveva  saputo  compiangere  nella  regina. 
La  sua  casa  , nascosta  in  una  scura  strada  di  un  quartiere  del 
Pantheon  , conteneva  quanti  torbidi  e gemili  può  contenere  un 
palagio  intero. 


Gir.  Fot.  ir. 
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l. 

Gli  avvenimenti  si  succedevano  l'un  dietro  l'allro  come  in  una 
fortuna  che  crolla.  L'influenza  del  Girondini  nei  dipartimenti,  ar- 
tificiosamente sostenuta  dai  giornali  stipendiati  da  Roland,  cresce- 
va ogni  giorno.  1 pericoli  della  patria  spingevano  il  popolo  ai 
partiti  estremi.  I commissari!  della  Convenzione  correvano  di  cit- 
tà in  città,  istallando  o rovesciando,  a seconda  dei  loro  capricci, 
le  autorità  locali , gli  uni  nel  senso  del  giacobinismo  , gli  altri 
nello  spirito  della  Gironda.  Bourdon  de  l'Oise,  in  missione  ad  Or- 
léans , ove  predicava  le  dottrine  di  Robespierre  e surrogava  la 
municipalità  moderata  con  una  giacobina,  riceveva  venti  colpi  di 
baionetta  , nella  sala  del  palazzo  di  città  ; rialzato  c salvato  dai 
demagoghi,  mandava  i suoi  assassini  a Parigi,  al  tribunale  rivolu- 
zionario. Manuel , l’antico  procurator  sindaco  di  Parigi , ritirato 
a Mootargis  sua  patria  , veniva  strappato  dalia  sua  casa  dal  po- 
polo, trascinato  appiè  dell'albero  della  libertà,  spogliato  delle  ve- 
stimento, crivellato  di  ferite,  sfigurato  di  colpi , inondalo  di  san- 
gue, e la  municipalità  che  accorreva  per  liberarlo  , non  trovava 
più  asilo  per  lui  che  in  un  carcere. 

La  maggioranza  della  Convenzione,  decisa  dalla  Pianura , on- 
deggiava in  balia  di  Barère.  Robespierre  si  allontanava  da  Dan- 
ton,  sospetto  di  complicità  nelle  opere  di  Dumouriez  : Legendre 
intraprese  di  riconciliarli. 

IL 

Danton  e Robespierre  si  scontrarono  alla  tavola  di  Legen- 
dre. Danton,  clte  aveva  nel  carattere  la  franchezza  della  forza  c 
l’odio  facile  a piegarsi  degl' uomini  violenti  ,si  avanzò  il  primo 
verso  Robespierre  e gli  stese  la  mano  : ma  questi  ritirò  la  sua 
e restò  , durante  tutto  il  pasto,  in  un  contegno  ed  in  una  osser- 
vazione taciturna.  Alla  fine  del  pranzo  ei  lasciò  sfuggire  delle 
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parole  a doppio  taglio,  che  senza  desiguare  direttamente  Dauton, 
esprimevano  la  diffidenza  ed  LI  disprezzo  per  gli  uomini  che  non 
vedono  nelle  rivoluzioni  se  non  degli  scaglioni  insanguinati  come 
salire,  e nella  vittoria  se  nou  le  spoglie.  Era  una  allusione  troppo 
chiara  ai  sospetti  di  concussione  che  pesavano  sulla  coscienza  di 
Danton  ed  alle  rimembranze  di  settembre.  Danton  vi  rispose  cou 
dei  sarcasmi  su  coloro  che  scambiavano  il  loro  orgoglio  per  vir- 
tù , e la  loro  viltà  (ter  moderazione.  Questi  due  rivali  si  separaro- 
no più  inaspriti  e più  avversi  di  quel  che  lo  erano  prima  : dopo  di 
che  Dauton  si  gettò  di  bel  nuovo  dalla  parte  dei  Girondini,  e si 
umiliò  fino  ad  implorare  l’amnistia  del  suo  passato.  Un  deputalo 
del  suo  partito,  chiumalo  Meilhand,  scongiurò  i suoi  amici  di  pro- 
fittar di  quelle  disposizioni  per  farsi  sfuggir  quel  colosso  che  re- 
cava con  se  la  popolarità  e la  vittoria. 

Un  giorno , avendo  scontrato  Danton  in  uno  dei  comitali  della 
Convenzione,  Meilhand  si  pose  a parlare  con  lui.  Marat  attraversò 
la  sala,  disse  poche  parole  all'  orecchio  di  D.mton  , c si  allontanò, 
t Miserabile!  > disse  questi  a .Meilhand;  < sangue, sangue  , e seni 

< pre  sangue  ! non  gli  bisogna  che  sangue  ! Usciamo  di  qui  : que- 

< sti  uomini  mi  fanno  orrore  ! » E trasse  Meilhand  nel  giardino  del- 
le Tuglierie.  Questi,  vedeudo  il  suo  amico  oppresso  dal  rimorso,  e 
collo  spirilo  apparecchialo  ad  aprirsi  a’consigli  di  moderazione,  gli 
rappresentò  che  Marat  disonorava  la  sua  politica, e che  Robespierre 
dopo  di  averne  consumata  la  popolarità  gli  minaccerebbe  finanche 
la  vita;  gli  mostrò  il  bisogno  che  aveva  la  repubblica  di  una  ma- 
no potente  che  afferrasse  gli  affari , desse  in  pari  tempo  un  freno 
alla  plebaglia,  un  impulso  alla  nazione,  una  direzione  alla  Conven- 
zione e schiacciasse,  come  vili  rettili,  Marat  nel  suo  sangue  c Robe-  > 
spierre  nel  suo  orgoglio,  t Tu  sei  quest'uomo!  > aggiunse;  « prò- 

< nunciati  per  noi , che  noi  obblieremo  il  passalo  e ti  seguiremo  : 
t la  tua  ambiiione  sarà  la  salute  della  patria.  » Danton  ascoltava 
senza  ripugnanza  e taceva  come  un  uomo  che  delibera  con  se 
stesso.  Il  suo  sguardo  interrogava  quello  di  Meilhand  per  veder  se 
il  Girondino  avesse  nell'anima  quel  che  esprimeva  colle  labbra, 
c Se  potessi  fidarmi!  # disse  infine  con  un  sospiro,  s In  nome  di 
c chi  mi  parli  tu?  — In  nome  di  quelli,  » rispose  il  Girondino  , 
s che  disprezzano  Marat  e detestano  Robespierre  quanto  il  fai 
« tu.  — Echi  ti  ha  dello  che  detestassi  Robespierre ? — Chi  me 

< lo  ha  detto?  Il  tuo  interesse.  Robespierre  ha  già  mormoralo  con- 
c tro  di  te  sinistre  parole  ; se  noi  previeni , ti  preverrà,  a Danton 
meditò  ancora  un  momento  ; indi  col  gesto  di  una  risoluzione  di- 
sperala , e che  costa  all’anima  : « Non  ne  parliamo  più,  disse;  è 
« impossibile  ! I tuoi  amici  non  bau  più  fiducia  ia  me  : io  mi  per- 
« derei  per  loro,  ed  essi  mi  abbandonerebbero  poscia  ai  nostri  ne- 
» mici  comuni.  Il  dado  è tratto  e la  morie  decida!  > 
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Daolon  ripugnava  ai  Girondini  per  le  violenze  commesse  ed  a 
Robespierre  per  la  immoralità.  11  timore  che  ispirava  era  la  sola 
cosa  che  il  proteggesse  contro  del  disprezzo  : egli  affrontava  im- 
pudentemente la  sua  cattiva  fama  , e si  dava  in  balia  della  licen- 
za sotto  io  scudo  com*  era  del  patriottismo.  Circondato  di  uomini 
corrotti  e servili,  aveva  una  corte  e dei  cortigiani.  Hébert,  Fa- 
bre,  Merlin,  Chabol,  Laoroix,  YVestermann,  Brune,  Basire  e Ca- 
millo Desmoulins  si  assidevano  alla  sua  tavola , passando  così 
dalle  congiure  ai  piaceri  e dando  alla  Rivoluzione  il  carattere  di 
un  orgia  di  patriottismo.  I versi,  le  arti,  la  musica,  1'  amor  com- 
piacente vi  ricreavavano  Danton  della  gravezza  degli  affari  e degli 
impeti  dell'eloquenza.  La  noncuranza  e l’ateismo  senza  indomani 
erano  la  filosofia  di  quelle  riunioni.  Brano  i discepoli  di  Elvezio 
che  pralicavan  lu  morale  del  piacere  sulle  rovine  di  un  impero. 

Danton  avera  inoltre  comperata  e mobiglia ta  una  casa  di  cam- 
pagna in  riva  alla  Senna,  sulla  costudi  Sévres:  colà  , ad  esempio 
di  Mirabeau , si  ritirava  soventi  con  i più  intimi  suoi  per  medi- 
tare dei  colpi  distato.  < 

Dopo  la  morte  della  moglie  ei  soffriva  di  quell’  isolamento.  Già 
la  sua  anima,  in  un  baleno  satollata  di  tutto,  si  stancava  di  quelle 
voluttà  sensuali  ed  anelava  altro  affetto.  Una  donzella , di  nna 
famiglia  senza  macchia  e di  una  toccante  beltà  , avevone  attirato 
gli  sguardi  e fissatone  la  scelta.  Si  chiamava  Luisa  Gély;aveva  se- 
dici anni,  ed  ei  pensava  di  sposarla. La  sua  prima  moglie  1 aveva, 
nel  morire,  designata  ella  stessa  a Danton  come  atta  a servire  di 
madre  ai  suoi  figliuoli.  Danton  non  aveva  che  trentatrè  anni  ; ei 
voleva  ritirarsi  dal  tumulto ’e  rifarsi  uon  felicità  conjugale.  L’ in- 
fluenza di  questo  amore,  il  desio  di  purificarsi  agli  occhi  della  sua 
fidanzata  del  contatto  di  Robespierre  e di  Marat,  il  bisogno  di  fis- 
sarla Rivoluzione  per  fissar  la  propria  sorte,  eran  nel  numero  dei 
motivi  che  spingevano  in  quel  momento  Danton  verso  i Girondini: 
il  partito  di  quegli  uomini  eloquenti  e moderatilo  riabilitava  ai  suoi 
propri!  ocelli.  L’ idea  di  riunirsi  ad  essi  ostinatamente  lo  perse- 
guitava; anche  dopo  avervi  rinunciato  vi  tornava  incessantemen- 
te come  ad  un  cordoglio  o ad  un  presentimento. 

HI. 

Il  padre  di  madamigella  Gély  era  stato  usciere  chiamatore  al 
parlamento  ; la  proiezione  di  DaDton  lo  aveva  fatto  nominare  ad 
un  posto  lucrativo  negli  uCQcudel  ministero  della  marina.  Questa 
famiglia  serbava  una  viva  riconoscenza  di  quel  benefizio;  ma  se  la 
fama  di  Danton  aveva  il  suo  prestigio,  aveva  altresì  il  suo  orrore. 
La  madre  della  giovanetta  ricusò  lungo  tempo  di  acconsentire  a 
questo  matrimonio,  e diresse  a Danton  amari  rimproveri  sulla  sua 


Dìgitized  by  C 


— 217  — 


condotta  nelle  giornale  di  settembre,  e sul  suo  volo  nel  processo 
del  re.  Danton  si  umiliò  iofaccia  a questa  donna,  confessò  i suoi 
torti  nelle  prime  crisi  della  Rivoluzione  , li  Attribuì  alla  foga  del 
suo  patriottismo  e della  sua  gioventù , attestò  un  pentimento  sin- 
cero di  aver  votata  la  morte  di  Luigi  XVI,  ed  attribuì  questo  voto 
allo  imperio  delle  circostanze,  ed  alla  convinzione  che  aveva  avu- 
ta della  impossibilità  di  salvare  il  re.  Egli  affermò  che  gli  eccessi 
della  demagogia  gl’ ispiravano  di  giorno  in  giorno  maggior  orro- 
re; che  lo  stabilimento  della  repubblica  in  seno  ad  una  simile  con- 
cezione gli  sembrava  una  chimera,  e che  tutti  i suoi  sforzi  segreti 
tendevan  da  lungo  tempo  al  ristabilimento  di  una  monarchia  co- 
stituzionale. L'accento  di  franchezza  e di  dolore  che  si  appalesava 
nelle  dichiarazioni  di  Danton  piegò  la  famiglia  Gély,  e la  giovane 
«li  fu  accordata. 

IV. 

L'amore  che  ispirava  a Danton  la  sua  fidanzata,  Io  fece  consen- 
tire a dare  alla  sua  unione  il  carattere  religioso  che  esigevano  le 
credenze  cattoliche  della  famiglia  nel  cui  seno  stava  per  entrare. 
Nel  momento  stesso  in  che  le  cerimonie  del  cullo  cattolico  erano 
severamente  proscritte  ed  i ministri  i più  perseguitati,  DBnlon  fe- 
ce celebrare  il  suo  matrimonio  in  casa  e mercè  il  ministero  di  un 
prete  non  giuralo,  che  si  chiamava  de  Kéravenan , morto  dappoi 
curato  di  Saint  Germain  des  Prés.  Prima  della  cerimonia,  Danton 
passò  nel  gabinetto  del  prete,  gli  s’inginocchiò  ai  piedi,  e si  con- 
fessò. 

L'immensa  fortuna  che  gli  si  supponeva  e che  si  attribuiva  alle 
sue  concussioni  nel  Belgio,  parve  del  pari  smentita  dalla  modici- 
tà dell’  assegnamento  che  fece  alla  sua  novella  sposa.  Ei  non 
recò  in  matrimonio  che  una  somma  di  trentamila  franchi  in  as- 
sonali che  non  rupppresentarono  poco  tempo  dopo  se  non  dodi- 
cimila franchi.  L’unico  donativo  che  fece  alla  moglie  fu  una  bor- 
sa contenente  cinquanta  luigi  d’oro. 

V. 

Era  il  momento  in  cui  Danton  celava  col  maggior  mistero  nel 
pensiero  il  disgusto  per  la  repubblica  , eia  restaurazione,  me- 
diante l'esercito,  della  inouurchia  costituzionale  nella  famiglia  di 
Orléans.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  matrimonio,  chiese  alla  mo- 
glie se  avesse  speso  i cinquanta  luigi  che  le  aveva  dati  il  dì  del- 
le nozze.  < No,  » gli  rispose  questa,  « li  ho  conservali  per  ren- 
i derteli  in  qualche  momeuto  estremo  — Ebbene  prestameli,  disse 
« Danton,  mi  servono  per  un  uso  che  non  posso  svelare  clic  a te 
j sola,  i E lecoufidò  allora  come  fosse  tualuru  una  traina  per 
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modificar  la  repubblica  e strappar  il  governo  aU'aoarchia  ; come 
un  movimento  di  Parigi  coincidente  con  un  altro  dell’  esercito  , 
proclamerebbe  bentosto  la  necessità  della  centralizzazione  del 
potere,  e chiamerebbe  il  duca  di  Orléans  al  trono  della  Rivolli* 
zione  ; come  altro  non  mancasse  ad  un  tal  progetto  che  il  consen- 
so ed  il  concorso  dello  stesso  dtica  d’ Orléans , assente  allora  da 
Parigi  ; come  bisognasse  inviar  un  agente  discreto  e sicuro  per 
iscandagliar  questo  principe,come  egli  avesse  scelto  per  una  tale 
missione  il  suo  segretario,  chiamato  Miger , e come  i cinquanta 
luigi  fossero  destiouti  a pagarne  il  viaggio. 

La  signora  Daaton  dette  al  marito  1 cinquanta  luigi , e Miger 
parti;  ma  induca  di  Orléans  ricusò  la  sua  cooperazione  ed  il  suo 
nome  ad  una  intrapresa  che  gli  parve  o colpevole  o j rematura,  il 
perchè  Danton  differì  il  movimento,  ma  non  il  pensiero. 

Ritorniamo  poche  settimane  indietro  per  ben  comprendere  la  po* 
Dizione  di  Danton  nei  movimenti  che  precederono  il  31  maggio. 

Pochi  giorni  dopo  la  defezione  di  Dumouries,  Lasource  il  più 
diffidente  degli  amici  di  Roland,  insinuò  in  utr discorso  che  La- 
croix  e Danton  eraao  complici  del  tentativo  del  generale  loro  a* 
mico , uello  scopo  ili  ristabilire  la  monarchia.  « Ecco  la  nube  che 
« bisogna  squarciare,!  disse  Lasource  terminando,  colla  mano  di- 
stesa verso  il  banco  ove  sedeva  Danton.  < Domando  che  nominia- 
( le  uaa  commissione  per  scoprire  e punir  il  colpevole:  è già  da 
i un  pezzo  che  il  popolo  vede  il  trono  ed  il  Campidoglio,  e vuol  ve- 
t dere  ora  la  rupe  Tarpea  ed  il  patibolo  . ( applausi).  Domando 

• inoltre  l’arresto  di  Egalìtè  e di  Sillery;  domandò  infine, per  pro- 

* vare  alla  nazione  che  non  capitoliamo  mai  con  un  oppresso- 
« re  , che  ognun  di  noi  assuma  1’  obbl  go  di  dar  la  morte  a co* 
c lui  che  volesse  farsi  despota  o dittatore.  > L’Assemblea,  alzan- 
dosi tutta  intera,  ripete  il  giuramento  di  Lasource.  Le  tribuae  , 
trascinate  dal  movimento  della  Convenzione  ,giuraron  la  morte  del 
dittatore  collo  sguardo  fiso  io  Danton.  Il  sospetto  che  covava  in 
tutte  le  anime  parve  èssere  scoppialo  alla  fine  colla  voce  di  La- 
source cd  aver  purificalo  l'atmosfera  della  Convenzione. 


L'altitudine  di  Dantoa  , durante  il  discorso  di  Lasource , ave- 
va appalesato  tutto  quel  che  gli  agitava  1’ anima,  dapprima  lo 
stupor  di  un  orgoglio  che  si  reputava  inattaccabile,  indi  la  collera 
pronta  a scagliarsi  su  di  un  insolente  nemico,  poscia  lo  sprezzo  di 
una  popolarità  cbe  poteva  sfidar  qualsiasi  attacco  , indi  l’ ener- 
gia rattenuta  di  una  risoluzione  presa  di  battersi  aU’ultimo  san- 
gue , ed  infine  la  immobilità  affettata  d' indifferenza  che  prende  a 
dileggio  i suoi  accusatori  e rivolge  nel  pensiero  le  armi  eoo  cui  si 
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accinge  a percuoterlo.  Giammai  la  Osonomia  di  Danton  aveva  in 
sì  pochi  minuli  percorso  tulle  le  solfe  della  flsonomia  umana  : 
lo  spirito  vi  si  turbava  come  sudi  u ii  abisso,  e rocchio  vi  era 
trascinalo  come  in  una  tromba  di  passioni.  Quando  Lasource  fu 
disceso  dalla  tribuna,  Danton  si  alzò,e  nel  passar  dinanzi  ai  ban- 
chi  di  Robespierre,  disse  loro  a mezza  voce  , mostrando  col  pu- 
gno  i Girondini:  ■ Scellerati!  Vorrebbero  rigettare  i loro  delitti 
c sopra  di  noi!)  I Montanari  capirono  che  Danton,  strappalo  infi- 
ne alla  sua  lunga  esitazione  , si  decideva  per  essi  e si  accinge- 
va a schiacciare  i loro  nemici.  Tutti  gli  occhi  lo  seguirono  alla 
tribuna  : ei  si  volse  chinandosi  con  la  espressione  di  una  fiera 
deferenza  verso  la  Montagna,  e con  una  voce  la  cui  gravità  mal 
soffocava  l'emozione: 

a Cittadini , » disse,  indicando  col  gesto  che  si  dirigeva  ai 
Montanari  soli  , t deggio  cominciare  dal  rendervi  omaggio, 
t Voi  che  state  seduti  su  codesta  Montagna,  voi  avevate  giudica- 
8 to  meglio  di  me.  Ho  credulo  lungo  tempo  che  qualunque  si  fos- 
8 se  la  impetuosità  del  mio  carattere  dovevo  temperare!  mezzi  che 
8 la  natura  mi  ha  compartiti  per  impiegar  nelle  difficili  circostan- 
t ze  ove  m'ha  collocato  la  mia  missione,  la  moderazione  che  1 
t movimenti  parevan  comandarmi. Mi  accusavate  di  debolezza  ed 
8 avevate  ragione;  lo  riconosco  dinanzi  la  Francia  intera.  Siam 
8 noi  che  venghiamo  accusali!  noi,  fatti  per  denunciar  l’impostu- 
8 ra  e la  scelleratezza  ! e son  gli  uomini  che  noi  risparmiamo 
8 coloro  che  assumon  oggi  l’insolente  attitudine  di  denunciatori!) 

La  tuonante  sua  voce  rimbombava  come  campana  a stormo  al 
di  sopra  dei  mormorii  dei  Girondini  e degli  applausi  anticipali  della 
Montagna.  Dopo  aver  giustificato  , con  mentite  ed  affermazioni , 
la  condotta  che  aveva  tenuta  nei  rapporti  conDumouriez,si  tacque 
un  istante  per  giudicar  dell' effetto  della  sua  giustificazione,  scan- 
dagliare il  terreno  sotto  i suoi  piedi  e raccoglier  la  propria  colle- 
ra: indi  proseguì. 

8 Ed  og^i , perchè  sono  stato  troppo  saggio  e troppo  circospet- 
8 to, perchè  si  è avuto  l'arte  di  sparger  la  voce  che  aveva  un  par* 
8 iito,  che  voleva  essere  dittatore;  perchè  non  ho  voluto , nel  ri- 
8 spendere  che  ho  fatto  finora  ai  miei  avversami,  produrre  troppo 
« duri  combattimenti  e far  nascere  discordie  in  seDO  a quest'assem- 
8 bica,  vengo  accusato  di  disprezzare  ed  avvilir  la  Convenzione?E 
8 olii  dunque  piò  di  me  cerca  di  rialzarne  la  dignità, e fortificarne  la 
8 autorità?  Non  ho  parlato  con  rispetto  anche  dei  miei  nemici?  E 
8 perchè  ho  abbandonalo  questo  sistema  di  silenzio  e moderazione? 
8 Perchè  la  prudenza  ha  un  termine  , perchè  attaccato  da  quegli 
8 stessi  che  dovevano  applaudirsi  della  mia  circospezione, mi  è per- 
8 messo  di  attaccare  a mia  volta  ed  uscir  dai  limiti  della  pazienza! 
8 Si,  quelli  soltanto  che  han  dato  dei  clandestini  banchetti  a Du- 
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f mouriez  allorché  stava  a Parigi , quelli  soli  sono  i complici  di 
c lui!  a 

A ciascuna  delle  sue  frasi,  che  erano  principalmente  dirette  con* 
tro  Lasource,  Vergniaud,  Barbaroux  e lirissot,  la  Montagna  ri- 
spondeva con  segni  di  gioia , cui  si  frammischiavano  le  apostrofi 
e la  voce  aspra  di  Marat. 

c Nominate  coloro  che  designate!  » gridano  all'oratore  Genson- 
né  e Guadet.  — «Ebbene,  ascoltate!  » risponde  Danton  volgendo- 
« si  verso  la  Gironda.  — Ascoltate  ripete  Marat,  i nomi  di  coloro 
c che  vogliono  assassinare  la  patria!  — Volete  sentire  una  parola 
« che  contiene  tutto?  ripiglia  Danton.  — Si,  sì  ! » gli  si  grida  da 
tutte  le  parti.  Allora  Danton , con  l'accento  ed  il  gesto  di  un  uo- 
mo che  dispoglia  qualsiasi  riguardo:  i Ebbene,  disse,  credo  che 
« non  vi  sia  più  tregua  la  Montagna  cd  i vili  che  ci  hanno  calun* 
« niato  per  tutta  la  Francia.  > 

La  Montagna  accettando  questo  segno  di  separazione  fra  essa 
ed  i Girondini,  si  alza  come  ua  sol  uomo  e dà  in  una  lunga  escla- 
mazione. «Ilo  vissuto  di  calunnia,  ripiglia  dolorosameole  Danton; 
« in  cento  guise  ella  mi  ha  assalito, ma  altrettante  volte  si  èsmen- 
c tita  colle  sue  contraddizioni.  Ho  sollevato  il  popolo  al  comincia- 
« mento  della  rivoluzione , e sono  stato  calunniato  dagli  aristo- 
« oratici  ; ho  fatto  il  10  agosto  e lo  sono  stato  dai  moderali  ; ho 
" spinto  la  Francia  alle  frontiere  e Dumourlez  alla  vittoria,  e so- 
c no  stalo  calunniato  da  falsi  patriotti;  oggi  le  miserabili  omelie 
a di  un  vecchio  scaltrito  , qual  è Roland  , sono  il  testo  di  novelle 
« accuse  ; tal  è 1'  eccesso  del  suo  delirio  c questo  vecchio  ha  tal- 
s mente  perduto  il  capo,  che  non  vede  se  non  la  morte , e s’ im- 
t magica  che  tutti  1 cittadini  son  bramosi  di  ucciderlo!Ei  vagheg- 
gi già  con  i suoi  amici  la  distruzione  di  Parigi;  senza  pensare  che 
t senza  Parigi  non  vi  sarà  più  Stato!  * 

' VII. 

A queste  parole  le  tribune  risuonano  di  applausi  prolungati,  e 
siccome  si  vuole  impor  loro  silenzio,  Danton  le  giustifica  cd  in- 
dirizza un  inno  al  popolo  di  Parigi  ed  alla  Francia  tutta.  Indi  en- 
tra in  alquanti  particolari  per  propria  giustificazione  ; ed  iofine 
volgendosi  verso  la  Monlagua  : « Proverò  , disse  , che  sono  im- 
o mutabile,  che  resisterò  a tutti  gli  attacchi  , e vi  prego,  citiadi- 
u ni,  di  accettarne  i'  augurio.*  La  Montagna , dall'  allo  dei  suoi 
banchi,  apre  le  braccia  a Danton  come  per  abbracciare  il  suo  no- 
vello capo  : intanto  s'inalza  una  voce  dalla  Pianura,  e pronuncia 
il  nome  di  Cromwell.  a Chi  è colui  che  lm  osato  dirmi  che  ras- 
« somiglio  aCroinwell  ?s  grida  P oratore  interrompendosi.  « Si, 
« domando  che  questo  calunniatore  sia  punito  c condotto  alla 
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< Badia.  Io,  io  Crorawell!  — Rannodatevi!  > ripiglia  infìnc  con 
una  voce  che  sembra  svellere  la  Montagna  dalla  sua  base;  < strin- 
( gotevi,  confondete  tutti  gl'iniqui,  tutti  coloro  che  vi  lian  calun- 
« niato  nei  dipartimenti.  Non  più  pace,  nou  più  tregua , non  più 
« transazione  con  essil...»  La  Montagna  era,  al  par  di  lui,  dive- 
nuta di  fiamma.  * Dalla  condizione  in  cui  mi  trovo  in  questo  mo- 
t mento  voi  vedete  la  necessità  di  starvi  fermi , e dichiarar  la 
« guerra  ai  vostri  nemici.  Noi  formeremo  una  falange  indoraa- 
t bile  : vedremo  chi  toccherà  lo  scopo.  Domando  che  la  commis- 
t sione  dei  Sei,  da  voi  nominata  sulla  proposizione- di  Lasource 
« esamini  non  solo  la  condotta  di  coloro  che  ne  hanno  calunniati, 
« che  han  cospirato  contro  la  indivisibilità  della  repubblica,  ma 
« di  coloro  altresì  che  hanno  cercato  di  salvar  la  vita  a Luigi 
* Capeto  ! t 

Anche  questa  volta  Danton  discese  dalla  tribuna  fra  le  braccia 
dei  suoi  colleglli  della  Montagna  : le  sue  parole  rispondevano  al- 
la impazienza  di  lotta  che  esisteva  tra  i Girondini  ed  i Giacobini, 
e che  la  sola  sua  attitudine  aveva  contenuta  inliao  allora.  Questo 
discorso  spezzava  la  diga- fra  i due  parliti  : ormai  la  collera  ed  il 
saugue  non  avevano  più  freno. 

Vili. 

A sua  volta,  Marat  accusò  tutti.  Santerre  annunciò  che  ceuto 
battaglioni  formali  da  Carnot  e lui  stavano  per  uscir  di  Parigi 
e colmare  il  vuoto  che  il  tradimento  aveva  fatto  sulle  nostre  fron- 
tiere del  Nord.  Cusline  scrisse  che  egli  cominciava  la  sua  ritira- 
ta. I Cordiglieri,  i Giacobini,  il  comune  e le  sezioni  raddoppiaro- 
no di  energia  e si  diffusero  in  imprecazioni  contro  i Girondini 
che  getlavauo  la  discordia  fra  Parigi  ed  i dipartimenti,  e che  inca- 
paci di  dirigere  la  cosa  pubblica,  cospiravano  nei  conciliaboli  di 
Roland.  Lo  stesso  tribunale  rivoluzionario,  nominalo  di  fresco 
dalla  Convenzione  , venne  a lamentarsi  alla  sbarra  di  non  aver 
ancora  nò  cospiratori  nò  traditori  a giudicare  : nò  si  tardò  a man- 
dargli in  massa  i nobili,  gli  emigrati , ed  i generali  dell’  esercito 
di  Dumouriez  , che  avevano  avuto  parte  nella  sua  disfatta.  Car- 
ilo!, mandato  alla  frontiera  del  Nord,  portò  con  sé  il  geoio  del- 
la organizzazione  militare  di  che  era  dotato  ; le  piazze  forti  fu- 
rono armale,  le  guarnigioni  riparlile,  le  provvigioni  apparecchia- 
le, le  fabbriche  di  armi  e le  fonderie  di  canuoni  messe  in  attività,  i 
generali  nominati  per  acclamazione,  e l’esercito  riformò  le  sue  li- 
, uee  infaccia  ad  un  nemico  che  si  maravigliava  di  ritrovare  un’  al- 
tru  muraglia  di  baionette  dietro  a quella  che  aveva  distrutta. 
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IX. 


Siffatte  necessità  di  salvezza  pubblica  confusero  apparentemen- 
te, per  alquanti  giorni,  gli  atti,  i roti  ed  i discorsi  nella  Conven- 
zione ; i cuori  parevano  unanimi,  ma  al  disotto  vi  erano  ambizio- 
ni ed  odii  che  per  scoppiare  non  aspctlavan  che  l’occasione.  Do- 
po il  discorso  di  Danton,  il  partilo  di  Marat,  sicuro  di  un  appog- 
gio si  fortn  idabile,  diveniva  più  audace  di  giorno  in  giorno. 

Quest’  uomo  che  non  era  più  Dulia  da  per  sé,  si  era  fatto  il 
vessillo  della  Montagna  ; e la  Montagna  non  poteva  abbandonar- 
lo senza  parer  indebolirsi  o transigere  infaccia  ai  Girondini. 
Marat  sentiva  la  sua  forza  , e ne  abusava  per  impegnare  sul  suo 
nome  lotte  novelle,  ove  ingrandiva,  agli  occhi  del  popolo,  di 
tutta  la  importanza  del  combattimento.  Amato  immensamente  dal 
basso  popolo,  agitatore  delle  sezioni,  sicuro  del  comune,  ed  ora- 
tor  dei  Cordiglieri , era  sostenuto  inoltre  da  questo  club  centrale 
d’insurrezione  di  cui  aveva  fatto  il  potere  esecutivo  dell’anarchia, 
e che  sedeva  nella  sala  dell’Arcivescovado,  Colà  si  riunivano,  ad 
un  segno  di  Marat  , per  redigere  petizioni  incendiarie  o per  adu- 
nare i sobborghi,  quegli  uomini  pei  quali  la  sedizione  era  addive- 
nuta un  mestiere;  ed  i petizionarii  delle  sezioni  non  cessavano  di 
chiedere  alla  Convenzione  la  messa  in  accusa  dei  Guadet , dei 
Vergniaud,  dei  Gensonné,  dei  Brissot,  dei  Barbarouz,  dei  Louvet, 
e dei  Roland. 

Péthion  denunziò  alla  Convenzione  uno  di  quegl'  indirizzi  che 
provocavano  all’  assassinio  di  una  parte  della  rappresentanza  na- 
zionale. « Chi  inerita  il  patibolo  meglio  di  questo  Roland  ? s di- 
ceva quell’  indirizzo  ; ed  intanto  ei  respira.  Dovunque  volgiamo  lo 
z sguardo  non  vediamo  che  cospiratori.  Legislatori , spaventate 
t col  supplizio  ! o se  non  vi  sentite  abbastanza  forti  da  farlo,  di- 
t cetelo  con  franchezza,  perchè  ce  ne  prenderem  noi  il  carico.  » 
Danton,  oltrepassando  tutti  i limiti,  propose  una  menzione  onore- 
vole ad  un  tale  indirizzo  : ei  si  lanciò  alla  tribuna  con  Fabre 
d’ Églantine  e parecchi  membri  della  Montagna,  per  precipitarne 
Péthion.  z Resta  , Péthion  ! * gli  grida  Duperret,  « abbiamo  i lì- 
« gliuoli  che  ci  vendicheranno. — Siete  tanti  scellerati  ! s risponde 
Danton.  Dalla  pianura  s’inalzano  grida  di  Abbasso  il  dittatore  : i 
deputati  scendono  dai  loro  banchi  e si  precipitano  in  due  torrenti 
contrarii  attorno  alla  tribuna  ; un  Girondino  lira  un  pugnale  dai 
fodero  , ed  un  Montanaro  pone  la  canna  di  una  pistola  sul  petto 
di  Duperret.  Il  presidente  si  copre.  Pélhion  continua  a cementar 
1*  indirizzo  e chieder  vendetta  degli  oltraggi  diretti  contro  i mem- 
bri della  rappresentanza  nazionale:  ma  ad  ogni  parola  è interrotto 
da  mormorii  e scrosci  di  riso.  David,  P amico  di  Robespierre  e di 
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Marat , ai  avanza  in  mezzo  alla  sala  , e sfida  Péthion  col  gesto  a 
colla  voce.  Questi  persiste.  Ei  fà  arrossire  la  Convenzione  di  con- 
servare nel  suo  seno  un  uomo  appo  del  quale  niuno  voleva  sedere 
pochi  mesi  prima  , e che  oggi  otteneva  più  favoree  silenzio  che 
i migliori  cittadini , un  uomo  che  predica  apertamente  il  di- 
spotismo , che  provoca  al  saccheggio , che  chiede  delle  teste,  Ma- 
rat  iofine  ! , 

A Péthion  lien  dietro  Dantoo.  « Abbiam  noi  il  diritto , i disse 
« di  esigere  dal  popolo  maggior  saggezza  di  quel  che  ne  moslria- 
c mo  uoi  ? Non  ha  diritto  il  popolo  di  sentire  i bollori  che  lo 
a conducono  al  delirio  patriottico , quando  questa  tribuna  sembra 
c una  arena  di  gladiatori  ? Non  sono  stato  forse  anch'io  assediato 
« or  ora  a questo  posto  ? Mi  accingo  ad  esaminar  freddamente  la 
« proposiziono  di  Péthion:  non  vi  porrò  alcuna  passione,  e serberò 
( la  mia  impassibilità,  qualunque  si  sia  la  piena  dell’  indignazione 
« che  mi  strazia  il  seno.  So  quale  sarà  lo  scioglimento  di  questo 
e gran  dramma.  Il  popolo  sarà  lo  scopo;  io  voglio  la  repubblica,  e 
t proverò  che  marcio  costantemente  ad  essa.  Péthion  si  lamenta 
« che  sia  chiesto  il  suo  capo  ! e non  si  è forse  chiesto  il  mio  in  al- 

* cuni  dipartimenti  ? Me  ne  appello  a lui  stesso  , giacché  non  è 
« da  oggi  che  ei  si  ratlrova  nelle  burrasche  popolari  ; ei  sà  bear 

< che  quando  un  popolo  spezza  i suoi  freni , oltrepassa  talvolta  lo 
« scopo  propostosi , per  la  forza  d'impulso  che  si  ò data.  Che  de- 
( vete  rispondere  al  popolo  quando  vi  dice  dure  verità?  Dovete 
« rispondergli  col  salvare  il  paese.  Che  non  si  venga  dunque  più 
« ad  apportarci  esagerate  denunzie  come  se  si  temesse  la  morie  ! 
« Domando  che  non  si  tenga  conto  della  mozione  di  Péthion.  Se 
« Parigi  mostra  dell'  indignazione  , ha  ben  il  diritto  di  apportar 
« la  guerra  a coloro  che  l’ han  tante  volte  calunniato  dopo  i ser- 
« vigi  che  ha  resi  alla  patria.  » 

Fonfròde,  indignato,  si  alza  ed  appoggia  la  mozione  di  Péthion. 
f Io  non  scambio  , disse  , pochi  uomini  col  popolo.  La  maggio - 

< rauza  di  quest' Assemblea  è accusata  di  complicità.  E chi  l’ac- 
( cusa  ? Dumouriez.  Chi  vuole  scioglierla?  D’ Orléans,  quando 
t passa  all'inimico.  Chi  l'accusa?  I monarchici,  che  bramano  un 

< re.  Chi  l’accusa  infine?  Tutti  gli  aristocratici  di  qualunque  spe- 

< eie.  Essi  ci  accusano  di  complicità , come  quelli  che  non  osano 
( accusarci  di  aver  fondato  la  repubblica , e «li  aver  per  sempre 
« cacciala  in  bando  la  famiglia  di  un  pretendente  : fuor  di  dub- 
« bio  bisogna  correr  dritto  allo  scopo,  con  una  mano  respingere 

< il  nemico,  e coll’  altra  fondare  una  costituzione.  Cittadini  ! non 
« lasciate  avvilire  il  paese  io  voi!  i 

c Cittadini  ! disse  a sua  volta  Guadet , la  repubblica  è perduta 

* se  voi  soffrite  che  questi  scellerati  vengono  a dirvi  impunemen- 
« te  che  la  Convenzione  è corrotta.  » Robespierre  si  alza  : a Quei 
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s che  pretendono,  disse,  che  la  maggioranza  della  Convenzione 
e sia  corrotta,  sono  insensati;  ma  quelli  che  negherebbero  che  la 
e repubblica  esser  possa  alcune  volle  traviata  da  una  coallzzaste- 
c ne  composta  di  pochi  uomini  profondamente  corrotti,  sarebbe- 
« ro  impostori!  Mi  accingo  a strappare  una  parte  del  velo...  » 

A tali  parole  Vergniaud  è compreso  da  sdegno  e chiede  egli 
stesso  che  Robespierre  sia  ascoltato.  « Benché  non  abbiamo,  dis- 
c se,  discorsi  artificiosamente  preparati,  pure  saprem  rispondere 
« e confondere  gli  scellerati,  i 

X. 

Robespierre  accusò  Vergniaud  ed  il  partito  di  lui , con  la  più 
gran  veemenza  : e conchiuse  domandandone  il  giudizio.  La  Mon- 
tagna applaudì  le  conchiusioni  di  questo  discorso.  Vergniaud 
ascende  la  tribuna  dopo  Robespierre  , e giunge  a stento  a farsi 
udire. 

XI. 

« Io  oserò  rispondere,  ei  disse,  a Robespierre  che  con  un  per- 
c fido  romanzo  , artificiosamente  scritto  nel  silenzio  del  gabinet- 
« to,  e con  fredde  ironie,  viene  a prodigare  novelle  discordie  nel 
« seno  delia  Convenzione  ; oserò  rispondergli  senza  meditazione. 
t Non  ho,  al  pari  di  lui,  bisogno  di  arte  : l’anima  mi  è sufilcien- 
« te.  La  mia  voce,  che  ha  più  di  una  volta  atterrito  i nostri  anli- 
t chi  padroni,  atterrirà  altresì  gli  scellerati  che  vorrebbero  so- 

< stituire  la  loro  tirannide  al  potere  caduto.  Invano  si  cerca  di 
t inasprirmi,  chè  io  veglierò  su  me  stesso  : non  seconderò  gl’in- 
c fami  progetti  di  coloro  che  si  sforzano  di  farci  distruggere  fra 
c noi  medesimi,  come  i soldati  di  Cadmo,  per  abbandonare  il  no- 

< stro  posto  ai  padroni  che  essi  ne  preparano.  Robespierre  ci  ac- 
« cosa  di  esserci  opposti  nel  mese  di  luglio  alla  decadenza  di  Luigi 
« Capete?  Rispondo,  essere  stato  io  colui  che  il  primo  a questa 
c tribuna  ho  parlato  di  decadenza  il  3 luglio.  Nella  commissione 
« idei  21,  di  cui  ero  membro,  nei  non  volevamo  che  la  repubbli- 
c ca,  e sono  stato  io  colui  che  dopo  aver  preseduto  tutta  la  not- 
« le  del  9 al  10  agosto  fra  lo  strepito  della  campana  a stormo, 

< venni , ner  mentre  che  Guadet  prcsedeva  la  mattina  fra  lo  stre- 
« pilo  del  cannone,  a proporre  la  repubblica  in  nome  dell’Assem- 
v blea  legislativa.  Vrl  domando,  cittadini,  si  può  chiamar  ciò  un 
c accordo  colla  corte?  A noi  dev'esser  ella  riconoscente,  o a co- 
i loro  che  per  le  persecuzioni  che  ci  fanno  provare,  la  vendicano 
« si  bene  del  male  che  le  abbiamo  fatto? 

e Robespierre  ci  accusa  di  aver  inserito  nel  decreto  di  sosprn- 
« sione  un  articolo  portante  che  verrebbe  nominato  un  governa- 
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« loro  al  principe  reale.  Il  17  agosto  abbandonai  lo  stallo  presi- 
i dcnziale  verso  le  nove  del  mattino,  por  stendere  in  dicci  minuti 
c il  decreto  di  decadenza.  Suppongo  che  i molivi  sui  quali  mi  fon- 
« davo  per  inserirvi  l' articolo  che  mi  si  rimprovera  mi  abbiano 
c ingannato  ; forse,  nelle  gravi  circostanze  in  cui  ci  trovavamo, 
« forse  in  mezzo  alle  inquietudini  che  dovevano  agitarmi  durante 
t il  combattimento  , forse  sarei  scusabile  di  non  essere  stato  in* 

< fallibile.  Almeno  non  converrebbe  a Robespierre , che  al- 
c lora  si  era  prudentemente  sepolto  in  una  cantina  , attestarmi 

< tanto  rigore  per  un  istante  di  debolezza.  Ma  quando  stendeva 

< in  fretta  il  progetto  di  decreto , la  vittoria  ondeggiava  indecisa 

< fra  il  popolo  ed  il  castello.  Questa  nomina  di  un  governatore 
c al  principe  reale  in  caso  della  vittoria  del  monarca , isolava 
« costituzionalmente  il  figlio  dal  padre,  e dava  così  un  ostaggio 
c al  popolo  contro  i disegni  della  corte. 

« Robespierre  ci  accusa  di  aver  lodato  Lafayelte  e Narbonne  ? 
« Eppure  siam  stati  Guadet  ed  io  che  malgrado  i mormorii  della 
« Assemblea  legislativa  , abbiamo  attaccato  Lafayelte  a questa 
« sbarra  , quand’egli  ha  tentato  di  fare  il  piccolo  Cesare. 

« Robespierre  ci  accusa  di  aver  fatto  dichiarar  la  guerra  all’Au- 
t stria?  Allora  non  si  trattava  di  sapere  se  aspettassimo  pacifica- 
t mente  che  i nostri  nemici  avessero  consumalo  i preparativi  che 
« facevano  alla  nostra  porta  per  ischiucciarci,  se  lasciassimo  loro 

< trasportare  il  teatro  della  guerra  sul  nostro  territorio , o se  lo 
« trasportassimo  sul  loro.  Il  coraggio  dei  Francesi  ha  per  noi  ri- 
« sposto  ad  una  tuie  accusa. 

t Noi  abbiamo,  si  dice,  calunniata  Parigi?  Il  solo  Robespierre 
« egli  amici  di  lui  calunniano  questa  celebre  città.  Il  mio  pen- 
« siero  si  è arrestato  sempre  con  terrore  sulle  deplorabili  scene 
« che  han  macchiata  la  Rivoluzione;  ma  ho  costantemente  sosle- 
c nulo  che  esseeran  opera  non  del  popolo,  ma  di  pochi  scellerati 
i accorsi  da  tutte  le  parti  della  repubblica  per  viver  di  saccheg- 
t gio  e di  assassinio  in  una  città  che  , sì  per  la  immensità  come 
« per  le  agitazioni  che  allor  la  turbavano  , apriva  la  più  grande 
c carriera  ai  loro  delitti.  Per  la  gloria  stessa  del  popolo  ho  do- 
« mandato  che  e'fossero  abbandonati  alla  spada  delle  leggi  : ma 
i altri , al  contrario  , per  assicurare  l’impunità  degli  assassini  e 
i serbarli  indubitatamente  a nuovi  massacri  e nuovi  saccheggi, 
« han  fatto  l'apologià  dei  loro  eccessi,  eli  hanno  attribuiti  al  po- 
t polo.  Or  chi  è clic  calunnia  il  popolo,  colui  che  lo  sostiene  in- 
« nocente  dei  delitti  di  alcuni  malfattori  stranieri  ; o colui  che  si 

< ostina  ad  imputare  al  popolo  intero  1’  odioso  di  quelle  scene  di 
i sangue?  — Sono  vendette  nazionali!  > esclama  Maral. 

Vergniaud  continua  senza  guaidarlo.  (.Noi  abbiati)  voluto  fug- 
f gire  Parigi!  ci  dice  Robespierre,  il  quale  se  ne  era  fuggito  a Mar- 
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c giglia.  In  quanto  a me  dichiaro  che  8C  l'Assemblea  legislativa 
« uscisse  da  Parigi,  ciò  non  potrebbe  succedere  se  non  come  Te- 
( mislocle  usci  da  Atene,  cioè  a dire  con  tutti  i cittadini,  non  In- 
« sciando  per  conquista  ai  nostri  nemici  che  ceneri  e rottami, 

< e non  fuggendo  un  momento  infaccia  ad  essi,  se  non  per  meglio 
c scavarne  la  tomba. 

t Robespierre  ci  accusa  di  aver  votato  l'appello  al  popolo?  Gli 
« dovevo  il  sacrifizio  di  una  opinione  che  credevo  buona  e che 
c poteva  evitare  alla  nazione  una  novella  guerra, di  cui  temevo  le 
t calamità? 

< E noi  Siam  degl’  intriganti  e degli  agitatori  ! » prosegui  Ver- 
gniaud  ; < ma  abhiam  forse  il  10  agosto  proposto  di  scegliere  i 
v ministri  nel  seno  della  Legislativa? Eppure  l’occasione  era  bella; 

« noi  potevam  credere,  senza  presunzione  , che  la  scelta  cadreb- 
o be  sopra  alcuni  di  noi  ; ove  stan  dunque  le  pruove  di  quella 

< passion  di  fortuna,  di  quella  sete  di  potere  che  ci  si  attribuisce? 
t Danton  si  è glorificato  di  aver  sollecitalo  ed  ottenuto  impieghi 

< per  alcuni  che  reputava  buoni  cittadini;  se,  il  che  ignoro,  qual- 
« cuno  di  noi  ha  seguito  la  stessa  regola  di  condotta,  come  ci  si 
« potrebbe  fare  un  delitto  di  quel  che  non  è parso  biasimevole  a 

< Danton  ? 

« Ma  noi  siamo  dei  reazionari! , dei  Fogliami  ? Noi  ! Io  non 
t lo  era  il  10  agosto,  quando  tu , o Robespierre,  stavi  nascosto 
« nella  tua  cantina  ! No,  noi  sono  nel  senso  che  voglia  spegnere 
v l’energia  nazionale  : sò  che  la  libertà  è sempre  attiva  come  la 

< fiamma  , e che  è inconciliabile  con  una  calma  perfetta.  Sò  al- 
« tresì  che  nei  tempi  rivoluzionarii  vi  sarebbe  tanta  follia  nel  pre- 

< tendere  di  calmare  a volontà  l’ effervescenza  del  popolo  quanto 
« nei  comandare  alle  onde  di  esser  tranquille,  allorché  sono  agi- 
t tate  dai  venti. Ma  spella  al  legislatore  il  prevenire  per  quanto  si 
v può  i disastri  della  tempesta  con  saggi  consigli  ; e se  per  esser 
v patriotta  , bisogua  dichiararsi  il  proiettore  del  brigantaggio  e 
« dell'  assassinio,  oh  ! io  noi  sono  ! 

* Dopo  la  caduta  della  monarchia  ho  molto  udito  parlare  di  ri- 
t voiuzioni  : ho  detto  a me  stesso:  non  ve  n’  ha  che  due  possibili; 
« quella  della  proprietà , o la  legge  agraria  , e quella  che  ci  ri- 
« condurrebbe  al  passato.  Ho  preso  la  ferma  risoluzione  di  cotn- 

< batter  l’ una  e 1’  altra  ; se  ciò  si  chiama  essere  reazionario  , sii 
v io  lo  sono  ! 

z Ho  inteso  altresì  parlar  molto  d’ insurrezione  , e lo  confesso, 
z ne  ho  gemuto.  O la  insurrezione  ha  un  obbielto  o non  ne  ha. 

* Nell’  ultimo  caso  è una  convulsione  pel  corpo  politico,  che  non 
t potendo  fargli  alcun  bene,  dee  per  necessità  fargli  molto  male. 
« Sc  i’  insurrezione  ha  un  obbtello  determinato,  quale  può  essere 

* se  oou  strappare  il  potere  alla  rappresentanza  nazionale  per 
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s irnspor tariti  su)  capo  di  no  sol  cilladioo  ? Nei  due  casi  gli  uo- 
« mini  ette  predicano  la  insurrezione  cospirano  contro  la  repnb* 
i hlica  e la  libertà;  e se  bisogna,  o approvarli  per  esser  patrioUa 
« o esser  reazionario  combattendoli , io  sono  reazionario  ! 

c Ilo  volalo  ancora  delle  misure  terribili , ma  contro  i soli  ne> 

« mici  della  patria  ; punizioni  e non  proscrizioni.  Alcuni  han  mo- 
« strato  far  consistere  il  loro  patriottismo  in  tormentare  , in  far 
t versare  lagrime  ; avrei  voluto  che  il  patriottismo  non  formasse 
« che  fe'ici.  Si  cerca  di  consumar  la  Rivoluzione  col  terrore  , ed 

< io  avrei  voluto  consumarla  coll'  amore.  iuOne  non  ho  pensato 
« che,  noi  dovessimo  parlare  della  libertà  in  mezzo  ai  pugnali  ed 

< ai  carnefici.  Ah  ! che  ne  si  renda  grazie  della  nostra  modera- 
« rione  I se  avessimo  accoltolo  il  combattimento  che  non  si  cessa 
« di  presentarci  qui,  lo  dichiaro  ai  miei  accusatori,  di  qualunque 
« sospetto  ue  si  circondi,  di  qualunque  calunnia  ne  sì  voglia  infa. 

« mare , i nostri  nomi  saran  sempre  piò  stimati  dei  loro , e si  sa.  ’ 
« rebber  visti  accorrere  da  tutti  i dipartimenti  degli  uomini  del 
« pari  formidabili  ed  aU'anarcbia  ed  ai  tiranni.  Noi  ed  i nostri  ac- 
« cusatori  saremmo  diggià  consumati  dal  fuoco  della  guerra  ci- 
« vile  ! 1 

Dopo  di  avere  risposto  cosi  a tutti  i capi  d’accusa  di  Robespier- 
re, Vergniaud,  esaminando  la  petizione  di  l’élhion,  prosegui  cosi: 

z Voi  avete  ordinato  col  vostro  decreto  che  i colpevoli  del  10 
« marzo  fossero  rinviali  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  : il 

< delitto  è confermato.  Quali  leste  son  cadute?  Niuna.  Voi  avete 
« ordinato  che  uno  dei  colpevoli  fosse  rimesso  in  libertà  per  cs- 
« ser  udito  come  testimone  : gli  è a un  dipeso  come  se  a Roma 
« H senato  avesse  decretato  che  Lentulo  potesse  servir  di  tesli- 
t mone  nella  congiura  di  Catilina.  Voi  avete  chiamato  alla  vostra 
t sbarra  dei  membri  del  comitato  centrale  d’ins  infezione.  Hanno 
«obbedito?  Son  venuti  ? Chi  siete  dunque?  N<  Ila  petizione  del 
> Mercato  delle  biade,  si  versa  a piene  mani  l’obbrobrio  stilla 
« Convenzione  nazionale;  non  è una  petizione  che  vi  si  viene  a sol- 

< toporre,  ma  ordini  che  vi  si  vengono  a dettare:  vi  vien  proposto 
« insolentemente  1’  ordine  del  giorno.  Cittadini,  se  non  foste  clic 
« semplici  individui,  vi  direi:  Siete  vili?  ebbene!  abbandonatevi 
« alla  mercè  degli  avvenimenti,  aspettate  stolidamente  che  vi  si 
« scacci  e vi  si  uccida , e dichiarate  di  essere  gli  schiavi  del  pri- 
« mo  masnadiero  che  vi  vorrà  incatenare  ! Cercate  dei  complici 
« di  Dumouriez.?  ebbene  , eccoli  ! ecco'i!  sono  coloro  che  hanno 
« provocato  il  colpevole  indirizzo  firmalo  da  pochi  scellerati  in- 
« trigami  in  nome  della  sezione  dei  Mercato  delle  biade:  tulli  co- 
« storo  vogliono  , come  Dumouriez  , la  distruzione  delia  Conven- 
« zione  ; tutti  costoro,  come  Dumouriez  , vogliono  un  padrone,  e 

< su  noi  cade  intanto  l'accusa  di  complici  di  Dumouriez!  Si  è duo 
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c que  obblialo  clic  abbiamo  incessantemente  denunciata  la  fazio- 

< ne  di  Orléans?  Noi,  i complici  di  Dumouriez  ! Si  è dunque  oh- 

< bliato  che  in  mezzo  alle  burrasche  di  una  tornata  di  otto  ore 
a facemmo  emanare  il  decreto  che  bandiva  la  famiglia  dei  pre* 

< tendenti  dal  suolo  della  Francia?  Noi,  i complici  di  Dumouriez! 
c Si  è dunque  obblialo  chi  furono  coloro  ( mostrando  col  gpslo 

< Robespierre)  che  fecero  rivocar  questo  decreto?  Celie?  Du- 

< mouriez  si  coopera  per  un  pretendente,  noi  lolliaui  per  ottenere 
c il  bando  di  costui , e su  noi  cade  l’ accusa  ? 

< Ho  risposto  a tutto,  ho  confuso  Robespierre,  ed  ora  aspetterò 
c tranquillamente  che  la  nazione  pronunci  tra  me  ed  i miei  neini- 
t ci!  Cittadini,  dò  fine  a questa  discussione  cosi  dolorosa  per  l’a- 
« ni  ma  mia  che  fatale  per  la  cosa  pubblica  ; pensavo  che  il  teu- 

< lativo  di  Dumouriez  producesse  uua  crisi  felice  rannodaudo 

< noi  tutti  mercè  il  sentimento  di  un  periglio  comune  ; pensavo 
t che  invece  di  aizzarci  a perderci  gli  uni  cogli  altri,  non  ci  oc- 
« cupassimo  che  a salvare  la  patria,  Per  quale  fatalità  taluni 

< rappresentanti  del  popolo  non  cessano  di  fare  di  questo  recinto 

< il  focolare  delle  loro  calunnie  e delie  loro  passioni?  Voi  sa* 

< pete  se  ho  dissimulato  in  silenzio  le  amarezze  di  cui  sono  av- 

< velenato  da  sei  mesi,  se  ho  saputo  sacrificare  alla  patria  i più 
a giusti  risentimenti  ! sapete  se,  sotto  pena  di  viltà , sotto  pena 
« di  confessarmi  colpevole,  sotto  pena  di  compromettere  il  poco 
c di  bene  che  m'è  ancora  permesso  sperar  di  fare,  ho  potuto  di- 

< spensarmi  dal  porre  io  tutta  la  loro  luce  la  perfidia  e le  im* 

« posture  di  Robespierre  ! Possa  questo  giorno  esser  l’ultimo  che 
c perdiamo  in  scaudalosi  contrasti  I t 

XII. 

Questo  discorso,  sollevando  l’anima  di  Vergniaud,  rannodò  a 
lui  il  numeroso  partito  dei  moderati.  Parigi  e la  Francia  intera 
rimbombarono  di  questa  eloquenza  per  alcuni  giorni.  1 Girondini 
risolverono  di  profittar  di  questo  cangiamento  del  favore  pubbli* 
co  per  iscbiacciare  i loro  nemici;  ma  essi  non  avevano  che  di- 
scorsi, in  quella  che  Danton  e Robespierre  disponevano  del  popo- 
lo di  Parigi.  Nei  giorni  consecutivi  gli  spirili  erano  così  animati, 
che  Duperret  pose  mano  alla  spada  e si  scagliò  sui  membri  della 
Montagna.  Ritornato  in  sè  per  le  grida  di  orrore  della  Convenzio- 
ne, si  scusò  e dichiarò  che  se  aveva  avuto  la  disgrazia  di  portar  la 
mano  su  di  un  rappresentante  del  popolo,  gli  restava  un  altra  ar- 
me per  punirsi.  L’Assemblea  attribuì  il  suo  trasporlo  a demen- 
za, e lo  perdonò. 

Pélhion  fece  udir  poscia  un  discorso  che  somigliava  alle  grida 
di  disperazione  della  sua  perduta  popolarità  : Guadet  gli  tenne 
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dietro,  e si  difese,  coma  Vergniatid,  di  qualsiasi  complicità  eoa 
d’Orléaus  e Dumouriez.  c fcvero,  ei  disse;  Dumouriez  è venuto 
t a Parigi,  preceduto  dalla  riputazione  di  gran  generale,  circon- 
« dato  dallo  splendore  delle  sue  vittorie,  ma  io  non  ne  sono  on- 
ci dato  in  cerca,  sibbene  l'ho  veduto  qualche  volta  al  comitato  di 

* coi  ero  membro.  L'ho  veduto  altra  volta  in  una  casa  terza,  ove 
« gli  venne  offerta  una  festa  a cui  venni  invitalo  ed  a cui  mi  recai 
« per  amicizia  di  colui  che  la  da»  a,  che  era  Taluna.  Vi  rimasi  per 

< una  sola  mezz'ora.  Ei  si  è trattenuto  parecchi  giorni  a Parigi , 
« e non  ho  saputo  neppure  ove  albergasse  ; ma  chi  si  è visto  as- 
« sguarnente  accanto  a Dumouriez  in  tutti  gli  spettacoli  di  Pari- 
c gi  ? chi  gli  era  incessantemente  vicino?  Il  vostro  Danton  ! a 

A queste  parole  Danton  , risvegliandosi  come  per  soprassalto. 
« Ali!  tu  mi  accusi!  gridò:  tu  non  conosci  la  mia  forza.  Ti  ri- 
o sponderò,  proverò  i tuoi  delitti.  All'  Opera  stavo  iu  una  loggia 
« accanto  a Dumouriez  e non  nella  sua  ; e vi  eri  ancora  tu  , si , 
c tu  ancora.  » Guadet  ripiglia:  < Si,  Danton,  Pabre d'Eglantine, 
« ed  il  generale  Santerre  formavano  la  corte  del  generale  Du- 
« mouriez;  c tu  , Robespierre  , ne  accusi  d‘  intelligenza  con  La- 
« fayette.  Ma  ove  stavi  dunque  nascosto  il  giorno  in  cui  fu  visto  , 
c in  tutto  lo  splendor  della  sua  potenza,  condotto  dal  castello  del- 
« le  Taglierie  insino  a questa  sbarra,  fra  lo  strepilo  delle  accla- 

< inazioni  che  si  facevano  sentir  su  questa  terrazza,  come  per  irn- 
a porre  ni  rappresentanti  del  popolo  ? Io,  tutto  solo,  mi  presentai 
« alla  tribuna  e lo  accusai , non  tenebrosamente  come  te  , ma 
a pubblicamente  ; ei  stava  là  , ed  intanto , eterno  calunniatore 

* che  sei,  mi  accusi  di  corruzione,  dici  che  la  congiura  di  cui 

* facciano  parte  è una  catena  il  cui  primo  anello  sta  a Londra  e 
« 1’ ultimo  a Parigi,  e che  quest’anello  è di  oro.  Ebbene!  ove 
« stan  dunque  questi  tesori  ? Venite  , voi  che  mi  accusate,  venite 
« in  casa  mia  , venite  a veder  mia  moglie  ed  i miei  figliuoli  nu- 

* drirsi  del  pane  del  povero  ; venite  a vedere  la  onorevole  medio- 

* crità  in  cui  viviamo.  Andate  nel  mio  dipartimento , e vedete 

* se  le  mie  sparute  possessioni  siansi  aumentale  ; guardatemi  ve- 
ti uire  all'  Assemblea , e vedete  se  vi  sou  trascinato  da  superbi 
a corridori  ! 

« A chi  dunque  doveva  esser  proficuo  il  tentativo  di  Dumou- 
« riez  ? A d’Orléans?  Ebbene!  quel  che  pensavo  di  Orléans  P ho 
« appalesalo  non  da  quest’oggi,  e tuli’  altro  che  in  confidenza, 
v L’  ho  accusato  una  sera  di  aspirare  al  trono  ; ed  ecco  che  l’in- 
« domani , alle  sette  del  mattino  , veggo  il  d’Orléans  entrar  da 
« me.  Non  capii  in  me  dalla  sorpresa.  Ei  mi  protestò  che  la  sua 
n rinuncia  al  trono  era  sincera,  e mi  domandò  se  avessi  udito  de- 

* signarlo,  pregandomi  di  spiegarmi  francamente.  — Voi  mi  pre- 
« gate  di  spiegarmi  francamente  , gli  dissi  ; non  avevate  bisogno 

Gir.—  r.  il.  2U 
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. ai  pregarmene:  conosco  la  vostra  nullità,  e se  non  foste  che  voi 
vi  tornerei  • ma  veggo  dietro  la  vostra  persona  degli  uomini 

* cj,e  tian  bisognò  del  vostro  nome,  e li  temo.  Soggiunsi:  Voi  avete 

* no  meno  ben  semplice  per  far  cessare  questi  sospetti:  chiedete 
« voi  stesso  alla  Convenzione  naziouale  il  decreto  che  vi  bandi- 
. sca  dalla  repubblica  assieme  colla  vostra  famiglia.  D Oileans 

mi  risoose  che  già  Rabaut  Saint  Etienne  gli  aveva  dato  questo 
; “ So  IL  posdomani  diasi  a Siller,  oh.  a d'  Orlé.na  non  ri- 
c mancia  altro  partito  che  questo,  ed  egli  mi  rispose  .Si,  lo  sen- 
! Tal  pari  di  voi  ; e mi  accingo  a preparargli  un  discorso  col 
, tinaie  chiederà  la  sua  espulsione,  giacche  ei  non  sa  far  nulla  da 
st»  Ouale  non  fu  la  mia  sorpresa  allorché,  nella  tornata  in  cui 
‘ ' Stnnneva  il  decreto  di  bando,  udii  Sillery  chieder  la  pa- 

t rola  per  combattere  questo  decreto  1 lina  tale  coulraddizione 
„ accrebbe  i sospetti  che  avevo  su  d’  Orleans.  Cosi , o cittadini , 

! è evidente  che  la  congiura  del  10  marzo  si  rannoda  a quel- 
ite di  Orléans.  Ebbene!  chi  ha  ordito  la  congiura  del  IO  mar- 
« zo?  Chi  l’ ha  ordita  1 cittadini  ! avrò  il  coraggio  di  dire  la  ve- 
J riti  tutta  intera:  è stalo  Robespierre.  Mentre  che  questo  nuovo 
! Maometto  ravvolgeva  cosi  in  una  misteriosa  designazione  le 
J vìaime  che  bisognava  colpire,  il  suo  Omar  le  nominava  nei  suoi 

0 giornali  ed  altri  si  assumevano  il  carico  di  scannarle.  Ma  , cit 
« aldini , questo  pericolo  a cui  siete  sfuggiti , credete  che  non 

t si  prepari  di  bel  nuovo  ? Disingannatevi  ed  ascoltate. 

Guadet  legge  alla  Convenzione  un  indirizzo  dei  Giacobini  a 
loro  fratelli  dei  dipartimenti.  « All’ armi  ! dicono  essi  , all  armi  ! 

« noi  siamo  traditi!  i vostri  più  grand,  i lemmi i stanno  a 

« voi  diriggono  le  vostre  operazioni,  dispongono  dei  vostri  mezzi 

1 di°difesa;  si  fratelli  ed  amici,  appunto  nel  senato,  man.  pamci- 
! de  vi  lacerano  le  viscere  ; si,  la  controrivoluzione  sta  nel  go- 
« verno  , sta  nella  Convenzione  nazionale  ; appunto  cola  nel  cen- 
..  tro  della  vostra  sicurezza  e della  vostra  fiducia,  colP?™'1  ^ {*' 
« presentanti  lengon  le  fila  della  trama  che  hanno  ordita  con  la 
( schiera  dei  despoti  che  vengono  a scannarci  ! Ma  già  siete  ac- 
< cesi  dallo  sdegno  ; suvvia  1 armiamoci  ! 

xin. 

( fe  vero!  * grida  Marat.  A queste  parole  la  destra  ed  il  centro 
si  alzano  comprese  da  elettrica  indignazione , e chieggo 
grida  che  Marat  sia  messo  in  accuso.  Questi , 
immobilità  della  Montagna  e dagl’incoraggiamenti  delle  tnbune  , 
affronta  la  collera  della  maggioranza  e si  lancia  alla  bigoncia  . 
s Perchè  questa  vana  gherminella  ? ei  dice  insolentemente  , ed  a 
z che  prò?  Si  cerca  di  gettar  fra  voi  il  sospetto  di  una  chimerica 
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< congiura  per  soffocarne  un’ altra  troppo  evidente.  — Il  decre- 
« to  di  accusa  contro  Maral  I » gridano  in  coro  trecento  membri. 
Marat  fa  ogni  sua  possa  per  essere  udito,  ma  quelle  stesse  grida 
gli  soffocano  la  voce. 

Allora  Danlon  scende  dalla  Montagna  e viene  a covrire  Marat 
del  suo  disprezzo,  ma  benanche  della  sua  protezione.  « Marat,  ei 
« ripiglia,  non  è forse  rappresentante  del  popolo?  Dovete  voi 
t porre  sossopra  la  Convenzione  prima  di  aver  contro  i suoi  mem- 
« bri  delle  pruove  evidenti?  Qual  è il  colpevole:  Marat  o gli  nomi- 
« ni  di  Stato?  Il  tempo  lo  dirà.  Ma  il  vero  colpevole  è d’Orléans. 
« Mandatelo  dapprima  al  tribunale  rivoluzionario  , e mettete  a 
« prezzo  la  testa  di  tutti  quelli  di  sua  famiglia.  — E qual  sarà 
« la  sorte  dei  nostri  commissarii  arrestali  da  Dumouriez?  » gli 
chiede  una  voce  dalla  Montagna,  t I vostri  commissarii  > ripi- 
glia Danton  s son  degni  della  nazione  e della  Convenzione  oa- 
« zionalc;  essi  non  deggiono  temer  la  sorte  di  Regolo.  » 

Boyer-Foofrède  insiste  sulla  messa  in  accusa  di  Marat. 


XIV. 


L'indomani  la  Convenzione  pose  ai  voti  l’accusa  di  Marat  : essa 
fu  decretata  da  dugenlo  venti  voti  contro  novantadue.  I Giacobi- 
ni cacciarono  un  grido  d’indignazione  : ma  l’ostracismo  di  Marat 
diè  cominciamento  al  trionfo  di  lui. 


XV. 

Circondato  da  numerosi  Cordiglieri  nell’uscir  dalla  Convenzione, 
Marat  non  fu  nè  arrestato  nè  condotto  olla  Badia-  Niuno  osò  por- 
tar la  mano  sull’ idolo  del  popolo;  egli  evase  senza  ostacolo  e l'in- 
domani fu  da  una  folla  immensa  condotto  alla  sbarra  della  Con- 
venzione. L'  oratore  delle  sezioni  era  un  giovane  ispirato  da  Dan- 
ton t Noi  venghiamo  a chiedervi  vendetta  dei  traditori  che  mac- 
c chiano  la  rappresentanza  nazionale:  sarebbe  la  Convenzione  co- 
t me  un  luogo  in  cui  gli  scellerati  trovano  impunità  ? Avreb- 
« be  la  repubblica  rinunciato  al  diritto  di  purificare  la  rappre- 
i sentenza  nazionale  ? Noi  domandiamo  1’  espulsione  di  Brissot, 
t di  Guade! , di  Vergniaud,  di  Gensonné,  di  Grangeueuve  , di  Bu- 
t zot,  di  Barbaroux,  di  Salles,  di  Biroteau,  di  Ponlécoulanl,di  Pé- 
< thion,  di  Lanjuinais,  di  Valazé,  di  Hardy , di  Lehardy,  di  Lou- 
( vet,  di  Gorsas  , di  Fauchet  , di  Lanlhenas.di  Lasource,  di  Va- 
( lady,  e di  Chambon.  i L’  Assemblea  ascoltava  in  silenzio  la  sua 
propria  proscrizione.  Allorché  l’ organo  di  Danton  ebbe  finito  di 
leggerla,  dal  mezzo  dei  membri  proscritti  sursc  in  piedi  un  giova- 
ne; era  Fonfrède.  c Cittadini,  i disse,  < voi  mi  avete  obbliatoT  ho  il 
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« diritto  di  offendermi  di  non  udire  il  nome  mio  nella  gloriosa  lista 
( che  vi  è siala  prese  alata.  — E noi  aucora,  e noi  tutti  ! » gridano 
con  una  coraggiosa  sfida  al  popolo  i membri  della  Gironda. 

La  Convenzione  obbliando  le  sue  discordie  per  far  fronte  alla 
Europa,  diresse  a tutl’i  popoli  un  indirizzo  redatto  da  Condorcet. 
Era  un  appello  alla  insurrezione  generale.  Intanto  venne  ripiglia- 
ta la  discussione  degli  articoli  della  costituzione. 

Robespierre  continuava  a sviluppar  ogni  sera,  ai  Giacobini,  le 
sue  teorie,  di  cui  chiedeva  l’indomani  la  introduzione  nella  costi- 
tuzione: così  per  mezzo  suo,  i Giacobini  divenivano  gl’  ispiratori 
della  Convenzione.  La  pretesa  dichiarazione  dei  diritti,  che  aveva 
servito  di  base  alla  costituzione  del  91  , doveva,  allargandosi 
sotto  la  mano  di  lui , servir  di  base  alla  novella  costituzione. 
Questi  assiomi  sociali,  redatti  da  Robespierre,  confondevano 
come  quelle  di  Giangiacumo,  gl' istinti  dell’uomo  con  i diritti 
legali  creali  e garentiti  dalla  società.  Robespierre  obbliava  che 
lo  stato  selvaggio  era  l'assenza  o l’anarchia  di  lutti  i diritti  ; che 
la  società  sola,  trionfando,  di  secolo  io  secolo,  della  forza  brutale 
di  ciascun  individuo,  creava  lentamente,  e tagliando  qualche  co- 
sa al  diritto  di  ogni  essere  isolato,  quel  diritto  sociale  che  la  so- 
cietà distribuisce  egarenlisce  poi  ai  suoi  membri. 

Infine,  la  novella  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  sviluppa- 
ta in  37  articoli,  era  piuttosto  una  raccolta  di  massime  che  un 
codice  di  governo. 
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LIBRO  QUARANTESIMO 


I. 

Queste  discussioni,  dando  alla  Convenzione  la  speranza  di  ve* 
der  effettuato  il  suo  pensiero,  allentarono  per  pochi  giorni  quelle 
anime  irritate.  Divisi  sul  presente,  Vergniaud,  Robespierre,  Con* 
dorcet,  Danton  e Pétbion , si  scontravano  nell’  avvenire  : le  fiso* 
nomie  dei  Girondini  e dei  Cordiglieri  si  calmavano  e presentava- 
no agli  spettatori  il  carattere  della  serenità.  Lo  stesso  Danton,  il 
meno  chimerico  di  quegli  uomini  di  Stato , pareva  obliar  quasi 
quasi  il  sangue  che  aveva  fatto  spargere,  pensando  a quelle  di- 
scussioni. < Ciò  mi  consola!  > diceva  con  un  sospiro  deli’  uscir 
« dall’  Assemblea.  Non  si  sa  quel  che  il  trionfo  di  una  dottrina 
s costa  al  cuor  di  coloro  che  la  legano  alla  posterità!  i 

• IL 


I principii  della  scuola  di  Robespierre  furono  sviluppati  da 
Saint-Just  in  un  discorso  in  cui  quel  giovane  oratore  si  rese  l’ora- 
colo delle  teorìe  del  suo  maestro  ; intanto,  Marat,  Ilébert  e Chau- 
melle  si  servivano  dell*  adescamento  della  comunanza  dei  beni 
per  lusingare  e fanatizzare  il  popolo:  e nel  loro  spirilo,  la  comu- 
nanza era  piuttosto  il  rimovimento  violento  che  ia  distruzione 
della  proprietà.  La  proprietà  e la  famiglia  eran  talmente  passate 
in  abitudine  ed  in  diritto  nello  spirito  degli  uomini  di  qualsiasi  con- 
dizione, che  un  tentativo  di  legge  agraria  sarebbe  parso  una  be- 
stemmia contro  lo  stesso  uomo.  Questo  principio,  puramente  spe- 
culativo, poteva  servir  di  testo  a pochi  chimerici  dissertatori,  nò 
aveva  la  virtù  di  rannodare  alcuna  fazione  : chè  tutte  lo  disappro- 
vavano per  non  far  orrore  alla  opinione.  1 programmi  dei  partiti 
cominciavan  tutti  da  un  atto  di  fede  e da  una  professione  di  ri- 
spetto per  ia  proprietà  ; c nel  mentre  che  prodigavano  la  morte 
senza  scemare  nella  popolarità,  rispettavano  le  sostanze.  L'  uomo 
moderno  tiene,  si  puoi  dire,  più  ai  suoi  beni  che  alla  sua  vila,giac* 


Dìgitized  by  Google 


- 234  — 


che  quelli  son  la  vita  di  lui  dapprima,  iodi  quella  della  consorte, 
dei  figliuoli  e della  sua  posterità.  Morendo  in  difrsa  delle  sue  so- 
stanze, ei  muore  per  difendersi  nel  presente  e fin  neN'avvenire.  La 
Rivoluzione  francese,  coll  abolire  il  feudalismo,  era  falla  per  ren- 
dere la  proprietà  più  eguale  e piu  accessibile  a tutti , e non  per 
distruggerla. 

IH. 

Mentre  che  la  Convenzione  differiva  la  lotta,  a causa  di  quelle 
escursioni  filosofiche  e di  quelle  istituzioni  popolari , il  comune  , 
i Giacobini  ed  i Cordiglieri  profìttaron  del  tempo  per  sommuo- 
vere i sobborghi  contro  i Girondini,  solo  ostacolo,  come  dicevano 
i loro  oratori,  alla  felicità  del  popolo  ed  alla  sicurtà  della  patria. 

Ridurre  i dipartimenti  a subire  il  giogo  delle  opinioni  di  Parigi, 
sottoporre  la  rappresentanza  nazionale  mercè  il  terrore,  far  della 
Convenzione  Io  strumento  passivo  ed  avvilito  del  comune,  domi- 
nare lo  stesso  comune  mediante  le  sezioni  e le  sezioni  mediante 
un  pugno  di  agitatori  agli  ordini  di  due  o tre  demagoghi , fra  1 
quali  il  popolo  sceglierebbe  un  direttore  implacabile  per  rimedia- 
re alla  sua  propria  anarchia:  tal  era  il  progetto  confuso  di  Marat, 
Cliau mette,  Hébert  e dei  loro  partigiaui. 

Robespierre  e Danton  servivano  un  tal  progetto  con  ripugnanza. 
Fidandosi  l’uno  e l’altro  alla  instabilità  del  favore  pubblico  ed  al 
loro  profondo  disprezzo  per  l'idolo  del  popolo,  Marat,  pensavano 
, con  ragione  che  il  potere  cadrebbe  da  sè  stesso  da  quella  fronte 
ignobile  ed  insensata  , e che,  una  volta  distrutti  i Girondini  da 
Marat,  e questi  distrutto  da  sè  stesso,  la  nazione  non  avrebbe  più 
che  a scegliere  fra  loro  due  per  salvarla  da  essa  stessa  e dai  suoi 
nemici.  Ogauno  di  essi  si  credeva  certo  di  vincerla  facilmente 
allora  sul  suo  rivale;  Danton  per  la  superiorità  del  coraggio,  Ro- 
bespierre per  quella  del  pensiero.  Entrambi  simulavano  contro  i 
Girondini  un  odio  che  non  nudrivano,  e per  la  causa  dell’  amico 
•lei popolo  proscritto  una  premura  di  cui  arrossivano  in  segreto. 
Quanto  al  popolo,  l’espulsione  di  Marat  dalla  Convenzione,  la  sua 
messa  iu  giudizio,  la  sua  fuga,  le  sue  dottrine,  il  mistero  che  ne 
circondava  asilo , ed  infine  il  rumore  sparso  delle  malattie  che 
aveva  contratte  pel  lavoro  e nei  sotterranei,  per  servire  la  causa 
degli  oppressi,  tutto  esaltava  inaino  all’ idolatria  la  passione  del- 
la moltitudine  per  colui  che  credeva  suo  vendicatore. 

Marat  usci  dal  suo  ritiro  e comparve,  il  24  aprile , dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  L' audacia  della  sua  altitudine,  la  sfida 
che  gettò  ai  giudici,  la  folla  che  io  scortò  ai  tribunale,  le  accla- 
mazioni del  popolo  che  si  gremiva  in  folla  attorno  al  palazzo  di 
giustizia , dettero  anticipatamente  ai  giurati  l’ordine  di  riconosce- 
re l'innocenza  di  luì.  Essa  fu  infatti  proclatnata.Un grido  di  trion- 
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io  parlilo  dal  recinto  del  tribunale  e prolungalo  dai  gruppi  sino 
alle  porle  della  Convenzione,  fc'  conoscere  ai  Girondini  I’  assola* 
zione  del  loro  nemico.  I Cordiglieri  ed  il  sobborgo  , che  avevano 
comandato  il  giudizio,  avevano  anticipatamente  apparecchiato  il 
trionfo.  Marat  , appeua  assolto,  fu  sollevalo  nelle  braccia  di 
quattro  uomini  che  lo  inalzarono  al  di  sopra  delle  loro  leste  per 
mostrarlo  alla  folla.  Costoro  portarono  1’  Amico  del  popolo  su 
d’una  barella  sormontata  da  un  antico  seggio  simile  ad  un  trono. 
Era  il  pavese  della  sedizione  , ove  i proletari!  inauguravano  il  re 
della  indigenza.  Le  femmine  della  piazza  e quelle  del  mercato  dei 
fiori  gli  cinser  la  testa  di  parecchie  corone  d'  alloro,  e Marat  se 
ne  lasciò  decorare  senza  resistenza,  t È il  popolo,  » sciamò  «che 

< s’incoroua  sul  mio  capo.  Possan  tutte  le  teste  che  oltrepasse* 

< ranno  il  livello  del  popolo  cader  senza  indugio  alla  mia  voce.  1 
Il  corteggio  si  pose  in  marcia  verso  la  Convenzione  fra  le  gri- 
da di  Vita  l'amico  del  popolo!  L’  adunamento  composto  di  ten- 
cio6Ì,  femmine,  fanciulli  ed  indigenti,si  avanzò  lentamente  per  le 
strade  lungo  la  Senna  ed  il  Ponte  Nuovo  verso  la  strada  Sant’  O- 
norato,  ingrossalo  nel  suo  cammino  dalla  innumerevole  folla  de- 
gli operai  di  tulli  i mestieri  che  avevano  sospeso  i loro  lavori  per 
difendere  ed  onorare  il  rappresentante  dei  proletari!.  Quei  che  lo 
portavano  sulle  spalle  si  alternavano.  Deputazioni  di  differenti 
mestieri  aspettavano  Marat  sai  ponti  , sulle  piazze  ed  all'entrata 
delle  principali  strade  ; e,  ad  ogni  stazione,  questi  gruppi  si  giu* 
gnevano  alla  colonua  del  popolo  che  precedeva  o seguiva  la  ba- 
rella. Le  finestre  delle  case  erano  gremite  di  donne  che  lasciavan 
cadere  sul  capo  del  trionfatore  una  pioggia  di  nastri , corone  e 
fiori.  Si  applaudiva  sul  suo  passaggio  di  modo  che  tutto  il  suo 
cammino,  dal  Palazzo  insino  ni  Maneggio , non  fu  che  un  lungo 
applauso,  t Amici  miei  risparmiate,  risparmiale  la  mia  sensibili- 
i tà  » sciamava  Marat  ; « troppo  poco  ho  fallo  pel  popolo , nè 
« posso  assolvermi  del  debito  miose  non  col  dargli  dora  innanzi 
t la  mia  vita,  s 


In  mezzo  alla  strada  Sanl'Onoralo,  le  donne  del  mercato  di  Pa- 
rigi, riunite  per  associarsi  a quella  festa  , arrestarono  il  corteg- 
gio ed  annegaron  sotto  cumuli  di  mazzi  di  fiori  il  pavese,  il  troao 
v V amico  del  popolo.  Maral,  colla  fronte  sopraccaricata  di  co- 
rone , e le  spalle  , le  braccia  , il  corpo  e le  gambe  incatenate  di 
festoni  di  fogliame , spariva  , per  così  dire,  sotto  i fiori  : appena 
se  gli  scorgeva  il  vestito  nero  rappezzato,  la  camicia  sporca  , il 
petto  airatto  scoverto  , ed  i capelli  ondeggianti  sulle  spalle.  Egli 
apriva  incessantemente  le  braccia,  come  per  abbracciare  In  folio. 
La  schifosa  sordidezza  del  suo  vestire  contrastava  con  la  fre- 
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schezza  di  quelle  ghirlande  e di  quei  festoni.  Quel  volto  sparuto, 
quella  fisonomia  sconvolta  , quel  sorriso  pietrificato  sulle  labbra 
il  dondolio  della  barella  su  cui  era  portato,  l'agitazione  , le  scos- 
se di  capo  e la  gesticolazione  delle  mani  davano  a tutta  la  sua 
persona  qualche  cosa  di  macchinale  ed  affettato  che  somigliava 
alla  demenza  e lasciava  iodeciso  lo  spettatore  se  fosse  un  suppli- 
zio od  un  trionfo.  Era  una  convulsione  del  popolo  personificala  in 
Marat , più  atta  ad  ingenerar  disgusto  della  ebbrezza  della  folla 
che  a render  gelosi  Robespierre  e Danton. 

Un  pò  più  lungi , gli  uomini  dei  mercati  e delle  sponde  della 
Senna , in  numero  di  due  o tremila  , arringarono  i deputati  e fe- 
cero scoppiar,  colla  tuonante  loro  voce,  lunghe  grida  di  Viva  l'a- 
mico del  popolo  ! Queste  grida  scossero  le  volte  della  Convenzio- 
ne. Il  corteggio  ne  forzò  le  porte,  e Marat,  disceso  dalla  sua  sedia 
a bracciuoli  ma  sollevato  dalle  braccia  del  popolo , entrò  nella 
sala  colla  fronte  ancor  coronata  di  allori.  La  folla  chiese  di  sfila- 
re nel  recinto  e si  sparse  confusamente  coi  deputati  sui  gradini 
della  Convenzione.  La  tornata  fu  interrotta. 

Marat  portato  fin  sopra  la  tribuna  dai  suoi  vendicatori  fra,  gli 
applausi  del  recinto  e delle  gallerie,  tentò  lungo  tempo  invano  di 
far  cessare  con  i suoi  gesti  il  batter  di  maniche  ne  soffocavano 
la  voce.  Infine,  avendo  ottenuto  il  silenzio: 

t Legislatori  del  popolo  francese,  disse,  questo  giorno  rende  al 
s popolo  uno  dei  suoi  rappresentanti,  i cui  diritti  erano  stati  vio- 

< lati  nella  mia  persona,  lo  vi  rappresento  in  questo  momento  un 
« cittadino  che  era  staio  incolpato  e che  è stato  giustificato;  esso 
e continuerà  a difendere  con  tutta  l'energia  di  cui  è capace,  i di- 
ve ritti  dell’uomo  e quelli  del  popolo.  » A queste  parole  la  fulla 
agita  in  aria  i cappelli  ed  i berretti.  Un  grido  unanime  di  Viva  la 
repubblica  ! parte  dal  ricinto  e dalle  tribuue,  e và  a ripetersi  e 
prolungarsi  nell’odunamenlo  che  preme  le  mura  della  Convenzio- 
ne. Danton,  fingendo  di  dividere  l’entusiasmo  della  folla  per  l'ido- 
lo che  ei  disprezzava,  domandò  che  il  corteggio  di  Marat , rice- 
vesse gli  onori  dell’Assemblea,  sfilaodo  nel  suo  ricinto.  Marat  te- 
nendo la  corona  in- mano,  andò  a sedersi  in  cima  alla  Montagna, 
accanto  al  feroce  Afmooville.  « Ora,  » disse  ad  alta  voce  al 
gruppo  dei  deputali  che  lo  felicitavano,  « tengo  i Girondini 

< od  i Brissottini;  anch’essi  andranno  io  trionfo,  ma  alla  ghigliot- 
■<  fina  s Indi,  volgendosi  ai  deputati  che  lo  avevano  decrelato  di 
accusa,  li  chiamò  a nome  e li  apostrofò  con  termini  ingiuriosi, 
c Quelli  che  condannate,  » sciamò  « il  popolo  li  assolve  ; non  è 
c lontano  il  giorno  in  cui  farà  giustizia  di  coloro  che  voi  rispot, 
e tate  come  uomini  distato.  » Lo  scandalo  delle  apostrofi  di  Ma- 
rat  non  eccitò  nella  sala  che  il  sorriso  del  disprezzo.  Robespierre 
alzò  le  spalle  in  segno  di  disgusto.  Marat  lanciò  uno  sguardo  di 
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alida  a Robespierre  e lo  chiamò  abbietto  scellerato , ma  questi 
Rase  di  non  aver  inteso  e lasciò  parlare  quella  fobia  dei  popolo. 
Marat,  essendo  tornalo  ad  uscire,  fu  di  bel  nuovo  portato  in  trion- 
fo sul  suo  palanchino  nelle  principali  strade  di  Parigi,  r Marat  è 
t l’amico  del  popolo , il  popolo  sarà  sempre  per  lui!  i gridava  la 
folla  accompagnandolo.  Gli  fu  offerto  un  banchetto  popolare  sot- 
to i portici  del  mercato  e fu  condotto  poscia  al  club  dei  Cordi- 
glieri. 

VI. 

Colà  Marat  arringò  lungo  tempo  la  folla  e le  promise  san- 
gue: anche  la  gioia  era  sanguinaria  in  questo  spirito  estermina- 
loie.  Le  grida  di  Morte  ai  Girondini ! erano  il  condimento  del 
suo  trionfo.  Dopo  la  tornata,  i Cordiglieri  ed  il  popolo  che  lo 
aspettavano  alla  porta  del  club,  lo  ricondussero  con  torce  sino 
alla  casa.  Le  finestre  ed  i tetti  della  strada  dei  Cordiglieri  e delle 
vie  adiacenti  erano  stale  illuminate  come  per  l'entrata  di  un  sal- 
vatore del  popolo.  « Ecco  il  mio  palazzo  ! » disse  Marat  al  suo 
amico  Gusman,  salendo  l'oscura  scala  della  sua  abitazione;  < ed 
secco  il  mio  scettro!  a aggiunse  sorridendo  e mostrando  la  penna 
che  intingeva  in  un  calamaio  di  piombo  ; « Rousseau,  mio  coni- 
s patriotta,  non  ne  ebbe  mai  altro.  Eppure  con  questa  ho  traspor  - 
c tato  la  sovranità  dalle  Tuglierie  ìd  questa  stanzetta  ! Questo 
< popolo  è mio  perchè  io  sono  suo  ; nè  abdicherò,  éhe  dopo  aver- 
s lo  vendicato.  > , f . 

Tale  si  fu  l'ovazione  di  Marat.  Ma  già  l’incendio  dell'anima  gli 
consumava  la  vita.  Questo  giorno  di  gloria  e di  regno  per  lui, 
facendo  bollirne  il  sangue,  accese  la  febbre  che  gli  minava  il  cor- 
po. La  malattia  non  ne  allentò  i lavori,  ma  lo  rattenne  soventi  sul 
ietto. L’avvicinarsi  della  morte  e la  concentrazione  dei  pensieri  non 
calmarono  per  nulla  le  sue  provocazioni  all'assassinio  ; moderno 
Tiberio  inviava  i suoi  ordini  alla  moltitudine  dal  fondo  della  sua 
indigente  Capri.  Le  sue  insonnie  costavan  sangue  all’  indomani  ; 
pareva  che  ei  non  lamentasse  nella  vita  se  non  il  tempo  d' immo- 
lare le  trecentomila  teste  che  non  cessava  di  domandare  alla  ven- 
detta della  nazione.  La  sua  porta,  notte  e giorno  assediata  da  de- 
latori, riceveva,  come  la  bocca  di  ferro  di  Venezia,  gl’indizii  del 
sospetto,  e la  sua  mano,  già  ghiacciata  dalla  morte  , aggiungeva 
sempre  novelli  nomi  alla  lista  delie  sue  proscrizioni,  che  aveva 
sempre  aperta  sul  letto. 


VII. 

Questa  giornata  , mostrando  al  popolo  la  sua  forza  , alla  Con- 
venzione il  suo  servaggio,  ed  ai  Girondini  la  loro  impotenza,  in- 
Gir.  — r.  ti.  30 
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coraggio  alle  ultime  intraprese  contro  di  essi.  1 progressi  dei 
Vandeani  che  am  an  respinto  i repubblicani  da  tutta  la  riva  de- 
stra della  Loira  ; la  parlione  della  Francia  che  i generali  ed  i pie- 
nipotenziarii  delle  potenze  deliberavano  apertamente  in  un  consi- 
glio di  guerra  tenuto  ad  Anversa;  Custine,  che  si  ripiegava  sotto 
Landau,  infaceta  a centomila  confederali  tedeschi  ; Maienza  bloc- 
cata e paralizzante  nelle  sue  mura  ventimila  scelti  soldati  delle 
nostre  milizie  del  Reno  : i primi  cozzi  dell'esercito  dei  Pirenei  e 
dello  spagnuolo  ; Servan,che  comandava  colà  le  nostre  soldate- 
sche , attaccato  nel  tempo  stesso  nei  suoi  tre  campi  ; Lione,  ove 
le  sezioni , tutte  realiste,  resistevano  alla  islallazioue  di  un  regi- 
me rivoluzionario  e minacciavan  di  una  imminente  insurrezione  ; 
Marsiglia  , indignata  degli  oltraggi  del  popolo  di  Parigi  ai  suoi 
federati  ed  a Barbarono,  e che  levava  novelli  battaglioni  per  ven- 
dicare i suoi  figli  ; Arles,  Nimes,  Tolone,  Mompellieri  e Bordeaux, 
dichiarantcsi  nemiche  della  Montagna  e giurando,  nei  loro  indi- 
rizzi, d'inviare  la  loro  gioventù  contro  Parigi;  le  accuse  recipro- 
che di  federalismo  e di  anarchia  , rinviale  incessantemente  dai 
Montanari  ai  Girondini  e dai  Girondini  ai  Montanari  ; la  penuria 
alle  porte  dei  panettieri  ; il  popolo  senz’allra  fatica  se  non  quella 
della  sua  perpetua  agitazione  nelle  strade  ; i clubs  in  ebollizione  ; 
i fogli  pubblici  scritti  col  fiele;  le  fazioni  in  permanenza;  le  pri- 
gioni giù  riempite  ; la  ghigliottina  che  dava  alla  moltitudine  il  gu- 
sto del  sangue  , invece  di  calmarlo  : tutto  imprimeva  alla  popo- 
lazione di  Parigi  quel  fremito  di  terrore,  preludio  degli  ultimi  ec- 
cessi. La  disperazione  è consigliera  del  delitto.  Il  popolo  che  si 
sentiva  perire  aveva  bisogno  di  pigliarsela  con  qualcuno.  I Gia- 
cobini volgevano  tutto  il  loro  odio  contro  i Girondini  : il  furto  del 
guardaroba  , i cui  milioni  ed  i diamanti  erano  , come  si  diceva, 
passati  nelle  mani  di  Roland  c negli  scrigni  della  moglie  di  co- 
stui, imprimevano  anche  più  alla  irritazione  popolare  un  caratte- 
re di  personalità,  d’insulto  e di  omicidio. 

Brissot , Girey-Duprcy,  Gorsas,  Condorcet  ed  i principali  gior- 
nalisti girondini , appoggiati  dai  ricchi , e sostenuti  dal  commer- 
cio e dalla  borghesia , non  risparmiavan  dal  canto  loro  nè  calun- 
nie, nè  sanguinose  ironie  a Marat,  e Robespierre,  a Danton  ed  ai 
Giacobini.  Questi  giornali,  letti  alle  tornate  dei  clubs,  eraovi  la- 
cerati, bruciati , calpestali.  Si  giurava  di  lavar  quelle  lince  nel 
sangue  dei  loro  autori.  Maral  osò  dimandare  insolentemente , in 
faccia  a Robespierre  , che  gli  si  inviassero  tutti  quegli  atti  e tutte 
le  delazioni  dei  cittadini  contro  i ministri  per  farne  giustizia:  per- 
sonificando così  arditamente  il  popolo  in  se  solo.  Robespierre  , 
presente,  osò  appena  mormorare.  Così,  dopo  il  suo  trionfo,  Marat 
si  costituiva  da  sè  stesso  il  plenipotenziario  della  moltitudine  , ed 
atterrava  quella  dittatura  che  aveva  venti  volte  scongiurato  il  po- 
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polo  dì  dare  al  più  determinato  dei  suoi  difensori.  La  sua  politica 
aveva  la  morte  per  tutta  teoria:  egli  era  l’uomo  della  circostanza, 
giacché  era  l’ apostolo  dell’  assassinio  in  massa.  Ogni  volta  che 
usciva  dalla  sua  dimora,  in  foggia  di  malato,  e col  capo  ravvolto 
in  un  sucido  fazzoletto , per  mostrarsi  ai  Giacobini  od  alla  Con. 
venzione,  Danton  e Robespierre  gli  cedevano  la  tribuna.  Colà  par- 
lava  da  padrone  e non  da  consigliere  della  nazione  : una  parola  di 
lui  troncava  le  discussioni  come  il  pugnale  tronca  il  nodo.  Gli 
applausi  delle  tribune  lo  prendevano  sotto  la  protezione  del  popo- 
lo , ed  i mormorii  e gli  urli  interrompevan  quelli  che  tentavano 
di  discutere  seco.  Era  il  plebiscito  senza  replica  della  moltitudine. 

vin. 

Già,  anche  alla  Convenzione  t le  discussioni  eransi  cangiate  in 
pugilato  di  parole.  In  occasione  degli  onori  funebri  resi  dal  co- 
mune a Lazonski , uno -dei  cospiratori  del  club  dell’  Arcivescova- 
do , avendo  Guadet  osato  dire  che  la  posterità  rimarrebbe  stupita 
un  dì  che  si  fosse  decretata  una  apoteosi  nazionale  ad  un  uomo 
conviolo  di  essere  stato  alla  testa  dei  saccheggiatori  e di  aver  vo- 
luto marciare,  nella  notte  del  10  marzo  , per  disciogliere  la  Con- 
venzione , Legendre  si  slanciò  per  rispondere  alP  oratore  Girondi- 
no. I mormorii  del  centro  gli  contrastarono  la  tribuna.  « Io  cede- 

< rò  la  tribuna  a coloro  che  parlan  meglio  di  me  , » sciamò  Le- 
gendre  , « ma , dovessi  anco  occupare  il  posto  del  fornello  che 
« dee  arroventare  il  ferro  che  vi  marchierà  d’ ignominia  , 1’  occu- 

< però  ! Dovessi  anco  esser  vittima  vostra , fò  la  mozione , che  il 
a primo  patriotla  che  morrà  sotto  i vostri  colpi  sia  portato  nelle 

* piazze  pubbliche  come  Bruto  portò  il  corpo  di  Lucrezia  , e si 

* dica  al  popolo  : Ecco  l’ opera  de'  tuoi  nemici  ! t 

IX. 

L’ indomani  il  giovane  Ducos  tentò  di  far  comprendere  alla 
Convenzione  i pericoli  di  fissare  un  maximum  al  prezzo  dei  gra- 
ni ; il  batter  dei  piedi,  i gesti  e le  grida  degli  astanti  ne  soffocaro- 
no la  voce  e lo  astrinsero  a scender  dalla  tribuna. 

< Cittadini!  sciamò  Guadet,  una  rappresentanza  nazionale  av- 
z vilita  non  esiste  già  più  ! Ogni  palliativo  per  assicurarne  la  di- 

* goità  è una  viltà  ! Le  autorità  di  Parigi  non  voglion  > che  voi 
« siate  rispettati.  È tempo  di  far  cessare  questa  lotta  tra  una  na- 
« zione  intera  ed  un  pugno  di  faziosi  nascosti  sotto  il  nome  di  pa- 
» triotti.  Domando  che  la  Convenzione  nazionale  decreti  clic  lu- 
« aedi  la  sua  tornata  sarà  tenuta  a Versagli».  » 
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A questa  proposizione  di  Guadet,  tutti  i Girondini  ed  una  parte 
della  Pianura  si  alzano  e gridano  : 

« Marciamo!  sottragghiam  quanto  rimane  di  dignità  e di  liber- 
c tà  nella  rappresentanza  nazionale  agli  oltraggi  ed  ai  pugnali  di 
t Parigi.»  Vigée,  giovane  intrepido  che,  pari  ad  Andrea  Chénier 
attingeva  l’eroismo  nel  pericolo, solo,  si  espose  sulla  tribuna  alle 
grida,  ai  gesti  ed  alle  invettive  della  Montagna  e degli  spetta* 
tori,  i Differire  a lunedi,  disse,  sarebbe  un  dar  tempo  ai  faziosi  di 
« prevenire  la  nostra  traslocazione  con  una  sommossa  o con  as- 

< sassiuii.  Domando  che  al  primo  mormorio  delle  tribune,  usciam 
« da  questo  ricinto  in  cui  siamo  prigionieri,  e ci  ritiriamo  a Vcr- 
« saglia!  » 

Marat,  presente  quel  giorno  alia  cima  della  Montagna  , ne  di* 
scende  col  gesto  sovrano  di  un  pacificatore.  Ei  teme  che  la  propo- 
sizione dei  Girondini  non  sottragga  la  Convenzione  alla  pressione 
diretta  ed  imperativa  della  moltitudine  di  cui  è il  capo,  e vuol  fa- 
re una  diversione  all’emozione  che  trascina  i Girondini  fuor  della 
sala,  t Propongo  una  grande  misura,  disse,  atta  a levar  tutti  i so- 
c spetti.  Mettiamo  a prezzo  il  capo  dei  pretendenti  tutti  , una  con 
c Dumouriez.  Ilo  domandalo  già  la  morte  dei  d'Orléans  ; rinno- 
s vello  la  min  proposizione  onde  gli  uomini  di  Stato  si  mettan  la 
« corda  al  collo  a riguardo  dei  Capeli  fuggiaschi,  come  i patriotti 

< se  l’han  messa  votando  la  morte  del  capo  della  famiglia  ! » 

X. 

Cosi  le  vìttime  scambievolmente  sacrificate  fra  i due  partiti  era* 
no  i soli  pegni  di  riconciliazione  agli  occhi  di  Marat,  t Io  non  ap- 
c poggio  nò  combatto  questa  mozione  di  Marat , risponde  Buzot. 
c Si  vuole  distrarci  dalla  proposizione  di  Guadet.  Esaminiamo,  o 
e cittadini, come  la  posterità  giudicherà  la  nostra  condizione.  Non 

< v'ha  nè  un’autorità  di  Parigi  nè  un  club  che  non  regni  più  di  noi. 
« 1 Giacobini  son  padroni  dappertutto.  Eserciti,  ministeri,  diparti- 
ti menti , municipalità , ove  non  dominano?  Nei  luoghi  pubblici 

< che  toccano  al  nostro  ricinto,  negli  aditi  che  menano  a noi,  al- 
« le  nostre  porle,  nei  tribunali,  che  cosa  si  sente?  Grida  forsen- 
c nate.  Che  cosa  si  vede?  Schifose  fisonomie  ed  uomini  coverti  di 
c sangue  e di  delitti  ! Cosi  lo  ha  voluto  la  natura  : chi  si  ha  una 
« volta  bagnate  le  mani  nel  sangue  del  suo  simile  è un  mostro 

< che  non  può  più  vivere  in  una  società  regolare  : gli  bisogna 
« sangue,  sempre  sangue,  per  appagare  i suoi  rimorsi.  Voi  deplo- 
« rate  tulli  la  condizione  in  cui  ci  rattroviamo,  e ne  sono  convin- 
ti to  ; me  ne  appello  al  vostro  cuore , ed  intimo  la  storia  a dirlo  : 

« se  non  avete  punito  questi  grandi  delitti  gli  è perchè  non  io  ave- 
« tc  potuto.  Così,  vedete  i risultati  deli’impunUà,  Chiedete  le  cau- 
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< se  di  siffatti  disordini?  Si  ridooo  di  voi.  Richiamate  alla  esecu- 
« rione  delle  leggi?  Si  fan  beffe  dì  voi  o delle  vostre  leggi.  Puni. 
# te  uno  di  voi  ? Ve  lo  riconducono  in  trionfo  per  burlarsi  di  voi- 
( Vedete  questa  società  per  sempre  celebre  (i  Giacobini)?  neppur 
c trenta  rimangono  dei  suoi  veri  fondatori  : non  vi  si  vedono  che 

< uomini  perduti  per  debiti  e delitti  ! Leggete  i giornali  e vedete 
c se  finquando  esisteranno  questi  abominevoli  ritrovi  voi  potrete 

< restare  qui.  i 

A questa  schiacciante  apostrofe  in  faccia  a Robespierre,  Marat, 
Danton,  Collotd'Herbois,  Billaud-Varennes  e Bazire,  la  Montagna 
si  solleva  tutta  intera  contro  Buzot.  i Noi  siamo  tutti  Giacobini  ! > 
gridano  in  coro  dugento  membri.  Durand  Maillane  affronta  que- 
st'uragano. Egli  annunzia  alla  Convenzione  che  all’arrivo  dell’ul- 
timo corriere  di  Marsiglia  questo  clubpoBea  prezzola  testa  di  cin- 
que deputati  di  quella  città  che  han  domandato  !'  appello  al  po- 
polo sul  giudizio  del  re  : diecimila  franchi  al  ferro  del  primo  as- 
sassino. i Questo  dipartimento,  aggiunge  Durand  Maillane, ènei- 
t l' anarchia  e nella  confusione,  » Raddoppia  il  tumulto  dell’As- 
semblea : gli  uni  domandano  che  si  voti  sulla  proposizione  di  ri- 
tirarsi a Versaglia  ; gli  altri  che  si  passi  con  disprezzo  all’ordine 
del  giorno  sul  vile  terrore  dei  Girondini. 

Danten, che  da  qualche  tempo  pareva  respingere  le  misure  estre- 
me come  se  avesse  visto  da  lungi  l’abisso  e paventatoli  suo  proprio 
trasporto  , ascende  alla  tribuna  e vuol  soffocare  1’  emozione  sotto 
alquante  parole  di  pace.  < Noi  siam  tutti  d’accordo,  ei  dice,  che 
« la  dignità  nazionale  vuole  che  niuo  cittadino  possa  mancar  di 
i rispetto  ad  un  deputato  che.  emette  la  propria  opinione.Noi  siam 
« tutti  d’accordo  die  vi  è stata  mancanza  di  rispetto,  e che  dee 
s esser  fatta  giustizia,  ma  essa  non  dee  gravitare  che  sui  colpevo- 
li. Voi  volete  esser  nel  tempo  stesso  severi  e giusti?  Ebbene...» 
L’ impazienza  della  Montagna  e l’indignazione  della  Gironda  non 
lasciano  a Danton  ffaire  il  suo  pensiero:  unanimi  mormorii  gli  ta- 
gliano la  parola  e lo  costringono  a scendere  dalla  tribuna.  Ma 
Danton  fà  nello  scendere,  un  gesto  d’intelligenza  agli  spettatori  : 
a quei  gesto  le  tribune  pubbliche  sono  evacuale.  L’assenza  volon- 
taria dei  colpevoli  toglie  ogni  pretesto  alla  discussione  ed  ogni 
occasione  al  castigo. 

Pochi  giorni  dopo  Camillo  Desmoulins  pubblicò  uno  dei  suoi 
più  acerbi  libelli.  Roland,  Péthion,  Condorcet,  e Brissot  vi  erano 
sfigurati  dall’odio.  La  stessa  madama  Roland,  già  errante  e per- 
seguitata, vestita  da  sanguinaria  cortigiana,  era  abbandonala  ai 
sarcasmi  della  moltitudine.  Ambizione,  concussione,  cospirazione 
sorda  e permanente  contro  la  libertà,  intrighi,  tradimenti,  e com- 
plicità con  gli  stranieri,  cospirazioni  pel  ristabilimento  di  una  mo- 
narchia di  cui  essi  sarebbero  i ministri,  tali  erano  i delitti  di  cui 
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Camillo  Desmoulins  cercava  le  pruove  io  aneddoti  inventati , in 
confidenze  tradite,  in  segreti  sorpresi,  in  riunioni  chimeriche  ed 
in  orgie  immaginarie,  di  che  la  causticità  della  sna  penna  avve- 
lenava il  racconto.  Questa  storia  dei  Brissotlini,  letta  da  Camillo 
Desmoulins  ai  Giacobini,  vi  fù  adottata  come  il  manifesto  della 
Montagna  contro  i dominatori  della  Convenzione.  Tirata  a spese 
delia  società  a più  di  centomila  esemplari,  fu  sparsa  a profusio- 
ne nelle  strade  di  Parigi,  e mandata  a tutte  le  società  affiliate  dei 
dipartimenti.  Essa  dava  dei  nomi  proprii  ai  sospetti  del  popolo. 

Questo  libello,  nel  designar  vittime,  designava  altresì  degl’idoli 
alla  opinione;  Robespierre,  Marat  e Danton  vi  erano  offerti  in  e- 
sempio  ai  patriotti.  Camillo  Desmoulins,  abbastanza  intelligente 
per  ammirare  i Girondini, abbastanzMiovidioso  per  odiarli, e trop- 
po timido  per  imitarli,  si  fece  l’ orgtrao  di  quelle  basse  passio- 
ni che  travagliano  gli  uomini.  11  carattere  di  questo  scritto- 
re, inferiore  al  suo  spirito,  aveva  bisogno,  come  il  rettile),  di 
strisciare  e mordere  nel  tempo  stesso;  strisciava  dinanzi  a Dan- 
ton, Robespierre  e Marat,  e lacerava  Roland  e Vergoiaud.  In  que- 
sta guisa,  adulando  ed  abbandonando  successivamente  i potenti 
del  giorno,  era  passato  dal  gabinetto  di  Mirabeau  e dalla  intimi- 
tà di  Pélhion  alle  cene  di  Danton  , ed  alla  domesticità  di  Robe- 
spierre. Odiare  ed  ondeggiare,  coco  Desmoulins. Mutolo  alla  Con- 
venzione sotto  la  gran  facondia  di  Vergniaud,  alzava  in  istrada  la 
voce  della  calunnia,  e provocava  per  vendetta  la  morte. 

XI. 

L’accusa  di  Orleaniano  era,  in  quel  momento  , l’insulto  morta- 
le che  si  scambiavan  fra  loro  1 partiti.  Camillo  Desmoulins  accu- 
mulava tutte  le  circostanze  vere  od  inventate  che  potevano  pre- 
sentare i Girondini  come  i complici  d'Orlcans;  ei  faceva  rimonta- 
re tale  immaginaria  cospirazione  insino  a Lafaycllc,  il  più  incor- 
ruttibil  nemico  di  questa  fazione , e dava  un  colpo  a tali  sospetti 
con  aneddoti  proprii  a gettare  su  questa  pretesa  congiura  quella 
ombra  che  gli  storici  antichi  spandono  sui  tenebrosi  complotti  dei 
grandi  congiurati,  come  per  far  indovinare  alla  curiosità  pubbli- 
ca maggiori  misteri  e delitti  di  quelli  che  se  gli  osano  denunciare. 

s Ua  tratto,  disse,  fini  di  convincermi  che  malgrado  l’ odio  ap- 
■ parente  tra  Lafayette  e d’Orléans,  la  gran  famiglia  dei  cospira- 
* tori  si  annodava  contro  la  repubblica.  Un  giorno  stavamo  soli 
« nel  salone  di  madama  Sillery  ; il  vecchio  Sillery  aveva  stropic- 
« ciato  egli  stesso  il  pavimento  del  salone  per  tema  che  sdruccio- 
« lasserò  le  vezzose  danzatrici.  Madama  Sillery  aveva  cantato  sul- 
< l'arpa  dei  versi  in  cui  invitava  alla  incostanza,  c sua  figlia  e la 
« sua  allieva,  la  bella  Pamela  e madamigella  di  S.,  danzavano  uno 


a carola  russa,  di  cui  non  ho  obbiiato  che  il  nome,  ma  si  voluttuo- 
t sa  ed  eseguita  con  tanta  seduzione  che  non  credo  che  la  giovane 
t Erod  iade  ne  abbia  danzata  dinansi  allo  zio  una  più  atta  ad  ineb- 

< briarlo  quando  volle  ottenere  la  testa  del  Ballista.  Quale  fu  la 
t mia  sorpresa  nel  momento  io  cui  la  magica  governante  oprava 
t con  maggiore  forza  sulla  mia  immaginazione  ed  in  cui  la  porta 

< era  chiusa  ai  profani,  di  vedere  entrare...  chi  ? un  aiutante  di 
i campo  di  Lafayette  venuto  colà  a bella  posta,  e che  fu  fatto  se- 
s dere  vicino  a me  per  convincermi  che  il  generale  era  ridivenuto 
« 1'  amico  di  casa.  E non  è forse  altresi  il  colmo  deU’arte  pei  Gl* 
« rondini  , mentre  che  lavorano  sordamente  per  la  fazione  di 
« Orléans , l’averci  mandato  sulla  Montagna  il  busto  inanimato  di 
« Filippo,  automa  di  cui  essi  erano  i fili,  per  meglio  farlo  muove- 
« re,  per  alzata  e seduta  in  mezzo  a noi  e far  credere  cosi  al  po- 
v polo  che  se  vi  fosse  una  fazione  di  Orléans  , essa  sederebbe  fra 
t noi?...  Nè  è forse , per  un  colpo  della  stessa  tattica,  che  i tiiron- 
t dini  chiesero  i primi  il  bando  di  Filippo?  In  quanto  a d’Orléans, 

< da  quattro  anni  che  lo  sto  seguendo  coll’occhio , non  credo  che 
i gli  sia  avvenuto  una  sol  volta  di  opinare  altrimenti  che  colla 
c cima  della  Montagnardi  modo  che  io  lo  chiamava  un  Robespier» 

< re  per  alzata  e seduta.  Nè  egli  era  inferiore  a noi  nello  impre- 
« care  contro  Siilery , antico  sao  confidente , ora  rannodato  ai 
« Girondini,  al  punto  che  qualche  volta  ho  detto  a me  stesso:  Sa* 
« rebbe  cosa  ben  singolare  che  Filippo  d’ Orléans  non  fosse  della 
t fazione  di  Orléans!  Ma  la  cosa  non  è del  tutto  impossibile  ; la 
i fazione  frattanto  esiste,  e siede  alla  destra  coi  Girondini.  » 

XII. 

Il  popolo  che  crede  il  male  sulla  parola,  che  tanto  più  è corri- 
vo al  sospetto  per  quanto  ignora  dippiù,  si  rallegrava  di  trovare  in- 
fine nei  Girondini  i colpevoli  di  tutti  i suoi  mali;  ed  il  duca  di  Or- 
léans , perseguitato  da  essi , ne  divideva  la  impopolarità. 

L' ora  della  ingratitudine  era  già  suonata  per  questo  principe. 
Offerto  dai  Girondini  al  sospetto  del  popolo,  abbandonato  dai  Mon- 
tanari che  temevano  che  la  sua  presenza  sulla  Montagna  non  fa- 
cesse gravitar  sopra  di  essi  lo  stesso  sospetto  , fu  unanimemente 
proscritto  , senza  neppure  cercargli  un  delitto,  il  pretesto  del  suo 
ostracismo  fu  la  fuga  del  figlio  , trascinato  da  Dumouriez  nel 
suo  tentativo  e nella  sua  defezione.  Alla  voce  di  Barbaroux  e di 
Boyer-Fonfrède,  la  Convenzione  aveva  decretato  che  Siilery,  suo- 
cero del  generale  Valeuce , luogotenente  di  Dumouriez,  e Filippo 
Egalitè  padre  del  giovane  generale  sarebber  guardati  a vista  con 
libertà  d’  andare  ove  volessero  in  Parigi  soltanto.  Siilery,  sagrifi- 
cato  dai  suoi  amici,  i Girondini,  non  diresse  loro  alcuno  rinipro- 
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dispersione  dei  suoi  e la  propria  caduta  come  uno  spettacolo  a 
coi  sarebbe  stato  straniero.  Sia  che  avesse  il  sentimento  che  le 
grandi  rivoluzioni  divorano  i loro  apostoli,  sia  che  una  sorte  di  fi- 
losofia senza  speranza  e senza  rimorsi  gli  facesse  accettare,  come 
ad  un  essere  inerte  , il  suo  infortunio  , la  sua  sensibilità  non 
si  rianimava  che  col  sentimento  paterno  che  pareva  sopravviver- 
gli l’ultimo  nel  cuore.  Dapprima  abitò  lo  stesso  appartamento  dei 
suoi  due  figli  : aveva  la  facoltà  di  passeggiare  con  essi  sulla  ter- 
razza del  forte,  donde  gli  sguardi,  liberi  alpieno, spaziavano  dall’al- 
to della  rupe,  sul  vasto  orizzonte  del  Mediterraueo,  e sul  movi- 
mento ed  il  rumor  di  Marsiglia.  Il  quarto  di  della  sua  detenzione 
entrarono  nella  sua  camera  tuluni  amministratori  ed  alquanti  uf- 
ciati  di  guardia  nazionale,  nel  momento  in  cui  faceva  colezione 
coi  figliuoli,  e gli  significarono  l’ordine  di  separarsi  dal  duca  di 
Mnnlpensier,  che  fu  relegalo  solo  in  un  altro  piBiio  della  fortezza. 
« Io  quanto  al  più  giovane  dei  vostri  figli  i gii  disse  1'ufficiale  in- 
caricalo della  esecuzione  di  quell'ordine,  c a causa  della  sua  te- 
« nera  età  gli  si  permette  di  restar  con  voi;  ma  non  potrà  più  ve- 
« dcre  il  fratello  n.  Invano  il  principe  protestò  contro  la  barbarie 
di  quell'ordine;  bagnato  di  lagrime,  il  duca  di  Monlpensierfu  strap- 
dato  dalle  braccia  del  padre  c del  fratello,  e trascinato  in  uu  al- 
tro piano  delia  fortezza. 

Trasferito,  dopo  di  un  primo  interrogatorio,  al  forte  San  Gio- 
vanni, prigione  piò  sinistra,  alla  estremità  del  porto  di  Marsiglia 
furono  ristretti  in  più  dura  cattività  e privali  di  aria,  di  veduta  e di 
esercizio.  Tre  carceri, sovrapposti  gli  uni  agli  altri  uelle  spesse  mu- 
ra della  stessa  torre,  racchiusero  il  principe  cd  i suoi  due  figliuo- 
li; e fu  permesso  solo  al  più  giovane,  conte  di  Beaujolais,  di  respi- 
rar qu&lch’ora  al  giorno  l’aria  esterna,  sotto  la  sorveglianza  di 
due  custodi. Nello  scendere  per  la  sua  passeggiata,  il  fanciullo  pas- 
sava dinanzi  la  stanza  del  fratello,  situata  al  disotto  della  sua:  al- 
lora il  duca  di  Monlpcnsier  fìggeva  il  volto  sulla  porta,  cd  i due 
fratelli  scambiavansi  rapide  parole  attraverso  le  serrature  ed  i 
catenacci.  Il  suono  della  voce  dell’uno  era  una  gioia  per  l'altro. 
Un  giorno,  nel  risalire,  il  contedi  Beaujolais  trovò  la  porta  del 
duca  di  Monlpensier  aperta:  il  fanciullo  sfuggi  con  un  salto  alle 
guardie  e si  lanciò  nelle  braccia  del  fratello.  Le  sentinelle  du- 
rarmi fatiche  a strappamelo  ; eran  due  mesi  che  i fratelli  non  si 
erau  visti.  Furon  prese  delle  misure  contro  queste  sorprese  di  te- 
nerezza come  contro  una  combriccola  di  mulfullori:  eppur  l’uno 
aveva  tredici  aani,  l’altro  diciotto. 

Il  padre , dimorante  sulla  stessa  scalinata  , non  poteva  nè  ve- 
derli nè  udirli.  Il  desiderio  di  contemplar  da  vicino  un  principe 
del  sangue,  autore  e vittima  della  Rivoluzione,  c portante  le  ca- 
tene del  popolo  che  aveva  servito  , attirava  di  continuo  novelli 
Gir.—  v.  il.  31 
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visitatori  sul  pianerottolo  del  suo  carcere.  Il  principe,  a cui  la  soli- 
tudine pesava  più  della  cattività,  e che  non  trovava  ninna  società 
peggiore  di  quella  dei  proprii pensieri,  non  cercava  di  sottrarsi  nè 
agli  sguardi,  nè  alle  interrogazioni  dei  curiosi.  Oguun  d’  essi  pa- 
reva togliergli  uua  parte  del  peso  delle  ore.  Avendo  un  di  udita 
la  voce  di  uno  dei  suoi  figliuoli:  « Ah!  Montpensier,  gli  gridò 
a dal  Tondo  della  celletta,  sei  tu,  povero  figlio!  Quanto  m’ha  con- 
c solato  la  voce  tua  ! » 11  figlio  intese  il  padre  slanciarsi  dal  suo 
canile  verso  la  internata  e supplicare  il  carceriere  di  lasciargli 
almeno  vedere  i figliuoli  ; ma  questa  grazia  gli  fu  ricusala  e la 
porla  per  dove  il  padre  ed  il  figlio  avevano  scambiato  un  sospiro, 
fu  chiusa  per  sempre. 

XIV. 

Questo  sacrificio  alla  concordia  o al  sospetto  , fatto  dalla  Gi- 
ronda  e dalla  Montagna  , non  era  stato  che  uoa  diversione  al- 
l’ odio  che  animava  i due  partili  l' un  contro  l’ altro.  Anche  tolto 
dal  mezzo  della  Convenzione  quel  fantasma  di  re  o di  dittatore  , 
nei  giornali  e nei  discorsi  non  cessò  di  risuonare  l’ accusa  scam- 
bievole di  tradimento.  Robespierre  , Saint-Jusl , Guadet , Ver- 
gniaud  ed  Isnard  discussero  talune  teorie  costituzionali,  a Ter- 
a miniam  la  costituzione  s disse  Vergniaud  nella  tornata  degli  8 
maggio;  <t  mercédi  essa  sparirà  questo  codice  draconiano  e que- 

< sto  governo  di  circostanza  comandali  iodubitalamcnte  dalla 
o necessità  è giustificati  da  troppo  memorabili  tradimenti  , ma 
e che  pesano  sui  buoni  cittadini  come  sui  cattivi , e che  , se  si 
« perpetuassero,  sotto  pretesto  di  libertà,  fonderebbero  la  tiranni- 
ci de.  Affrettiamoci , cittadini , a rassicurare  i coltivatori , i ne- 
e gozianti  ed  i proprielarii , allarmati  dai  dommi  ebe  sentono 
« risuonarc  qui.  Gli  antichi  legislatori  per  far  rispettare  le  ope- 
« re  loro , facevano  , fra  essi  ed  il  popolo , intervenir  qualche 
« nume.  Noi  che  non  abbiamo  nè  il  colombo  di  Maometto,  nè  la 
« ninfa  di  Noma,  nè  il  demonio  familiare  di  Socrate,  non  debbia- 
« mo.  Tra  il  popolo  e noi,  altro  interporre  che  la  ragione.  Quale 

< repubblica  volete  dare  alla  Francia1/  Volete  proscriverne  la  ric- 
e chczza  ed  il  lusso,  che,  secondo  Rousseau  e Montesquieu  , ne 
a distruggono  l’ eguaglianza  ? Volete  darle  un  governo  austero  , 
« povero  e guerriero  come  quello  di  Sparla’/  In  questo  caso  siate 
« conseguenti  come  Licurgo,  dividetele  terre  fra  i cittadini,  pro- 

< scrivete  i metalli  che  la  cupidigia  strappa  alle  viscere  delia  ter- 
c ra  , bruciate  anche  gli  assignati , marchiate  d' infamia  i'  eser- 
« cizio  di  tutte  le  arti  utili , nè  lasciate  ai  Francesi  che  la  sega 
« e I’  ascia  ; clic  gli  uomini  ai  quali  avrete  accordato  il  titolo  di 
* cittadini  non  paghino  più  imposle  ; che  gli  altri , ai  quali  avre- 

< te  ricusalo  questo  titolo , sieno  tributarli  e , mercè  il  loro 
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t lavoro  forzalo,  provVedino  soli  ai  rostri  bisogni;  abbiate  degli 
« stranieri  per  fare  il  commercio , degl’  iloti  per  coltivarvi  le  ter. 
c re,  e fate  dipendere  la  vostra  sussistenza  dai  vostri  schiavi  ! È 
v vero  che  simili  leggi  sono  crudeli , inumane  , assurde  ; è veru 
c clic  il  più  terribile  dei  livellatori , la  morte  , starebbe  bentosto 
« librata  sulle  vostre  campagne,  e comprendo  che  In  lega  dei  re  vi 
« faccia  soffiar  dei  sistemi  che  ridurrebbero  lutti  i Fruticosi  all'c- 
« guaglianza  della  disperazione  e della  tomba. 

< Volete  fondar , siccome  a Roma , una  repubblica  conquista- 
« trice?  Vi  dirò  assiem  colla  storia  che  le  conquiste  furori  sempre 

< fatali  alla  libertà,  e con  Montesquieu  , che  la  vittoria  di  Sala- 
ti mina  perde  Alene,  come  la  disfatta  degli  Ateniesi  perdè  Siracu- 
« sa.  D’  altronde  ; perchè  conquiste  ? Volete  farvi  gli  oppressori 
e del  genere  umano  P 

« Infine,  volete  fare  del  popolo  francese  un  popolo  che  non  sia 

< che  agricoltore  e negoziante , ed  applicargli  le  istituzioni  pa- 
« sforali  di  Guglielmo  Penn?  Ma  come  un  popolo  consimile  esi- 
c sterebbe  in  mezzo  a nazioni  quasi  sempre  in  guerra,  e governa- 
( te  da  tali  che  non  riconoscono  altro  diritto  se  non  quello  della 
* forza  ? » 

Vergniaud  conchiuse  contro  tutte  quelle  teorie  di  costituzioni 
ultra  democratiche  per  la  Francia  , e domandò  di  appropriare  le 
istituzioni  alla  situazione  geografica,  al  carattere  nazionale  , alla 
attività  industriosa,  allo  stato  di  virilità  e di  civilizzazione  del  po- 
polo ai  quale  la  Convenzione  voleva  dare  delle  leggi.  Cancellò 
egli  le  vecchie  utopie,  nè  invocò  che  la  ispirazione  del  buon  sen- 
so. Ma  la  repubblica  di  ragione  dei  Girondini  non  rispondeva  nò 
alla  immaginnzione  accesa  del  popolo  , nè  ai  sogni  dei  Giacobi- 
ni per  la  trasformazione  completa  della  società. 

Prevedendo  Isnard  la  lentezza  che  la  Convenzione  apportereb- 
be nella  fondazione  della  costituzione , e volendo  porre  la  vita 
degli  stessi  legislatori  sotto  la  garenzia  di  un  diritto  inviolabile , 
propose  di  decretare,  in  alcuni  articoli,  un  patto  sociale  prima  di 
discutere  i particolari  dello  statuto  fondamentale.  La  Montagna 
che  non  voleva  altra  costituzione  se  non  la  volontà  del  popolo  e 
la  dittatura  delle  circostanze  , accolse  cou  mormorii  la  proposi- 
zione di  Isuard,  e Danion,  uomo  degli  espedienti,  la  respinse. 
Egli  affettava  un  superbo  disprezzo  per  le  idee  e le  parole,  e spin- 
geva incessantemente  al  fatto:  la  salute  della  patria. 

XV. 

Robespierre,  l’uomo  delle  idee  generali,  si  fé  udire  ('indomani 
intorno  alla  costituzione.  Il  suo  discorso,  profondamente  medita- 
lo e redatto  nello  stile  di  Montesquieu  , era  l'alto  di  accusa  di  un 
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filosofo  cpntro  tatti  i governi  anteriori.  Vènir  a palio  con  la  mo- 
narchia parevagli  una  debolezza  indegna  della  verità  e della  ra- 
giooe.  L'ausleriia  dei  suoi  principi!  di  governo  contrastava  colla 
mollezza  dei  Girondini. 

a La  società,  disse  Robespierre,  ha  per  scopo  la  conservazione 
« dei  diritti  dell'uomo  ed  il  perfezionamento  del  suo  essere,  e da- 
gl perielio  la  società  degrada  ed  opprime  l’uomo.  È giunto  il  tempo 
a di  richiamarla  alla  sua  vera  funzione.  L’ ineguaglianza  dello 
t condizioni  e dei. diritti  è sopravvissuta  financo  alia  nostra  imper- 
li fetta  rivoluzione.  11  sangue  di  trecentòmila  francesi  è già  scorso, 
« e forse  sta  per  scorrere  quello  di  altri  trecentòmila  per  impedire 
i che  il  semplice  lavoratore  venga  a sedere  in  senato  accanto  al 
t ricco  mercatante,  ebe  l’ artigiano  possa  votare  nelle  assemblee 

< del  popolo  accanto  al  negoziante  ed  all’avvocato,  e die  il  povo- 
« ro  intelligente  e virtuoso  possa  goder  dei  diritti  dell'uomo  in 
« presenza  del  ricco.  Credete  voi  che  il  popolo  che  ha  conqui- 
i stata  la  libertà,  che  versava  il  sangue  per  la  patria  mentre  che 
t voi  dormivate  nella  mollezza  o cospiravate  nelle  tenebre,  si  lo- 
« scerà  cosi  avvilire , incatenare  affamare  , degradare , scannare 
« da  voi?  No,  tremate!  rua  la  voce  della  verità  che  tuona  nei  cuori 

< corrotti  rassomiglia  ai  suoni  che  rimbombano  nelle  tombe  , e 

< che  non  hauno  la  virtù  di  risvegliare  i cadaveri! 

t Non  cercate  la  salute  della  libertà  in  un  preteso  bilancio  di 
( poteri.  Questo  bilancio  è una  chimera  metafìsica.  Che  ne  im- 
« portano  codesti  contropesi  che  mantengono  ad  uno  stesso  livel- 
t lo  l'autorità  e l'assolutismo?  Non  amo  che  il  popolo  romano  si 
c ritiri  sul  moute  Sacro  ; vò  sibbeue  che  rimanga  in  Roma  e ne 
t scacci  i suoi  oppressori!  Altro  tribufio  non  dee  avere  il  popolo, 
t clte  sè  stesso!  » 

Robespierre  fece  allusione  in  questo  discorso  aita  nuova  sala 
dell'antico  palagio  delle  Tuglierie,  ove  la  Convenzione  aveva  il  di 
innanzi  trasferito  le  sue  tornate.  Pareva  che  la  repubblica  pren- 
desse definitivo  possesso  del  potere  supremo,  entrando  con  la  Con- 
venzione iu  quei  palagio  doude  la  giornata  dei  IO  agosto  aveva 
espulsa  la  digaità  reale.  L'edifizio  tutto  intero  era  stato  appro- 
priato alla  oovella  destinazione  che  riceveva.  Cominciando  dalla 
sala  della  Convenzione,  e terminando  ai  saloni  del  consiglio  dei 
ministri,  non  che  agli  ufffeii  dei  grandi  servizii  pubblici,  leTuglie- 
rie  coutenevan  tutto  il  governo  e diventavan  davvero  il  palagio 
del  popolo. 


Erauo  stali  impostinomi  popolari  ai  giardini,  alle  corti,  ai  pa- 
diglioni, ai  corpi  di  fabbriche  cb’  esso  racchiudeva  nel  suo  vasto 
fectuio:  il  padiglione  del  nord  si  chiamava  il  padiglione  della  Li* 
berta  , quello  del  mezzogiorno  il  padiglione  dell'  Eguaglianza,  e 
quello  del  centro,  il  padiglione  dell'Unità.  La  sala  della  Guuvea* 


Digitized  by  C,oogte 


» A 


— 249  — 


je ione  occupava  tulto  lo  spatio  fra  il  padiglione  deirUnità,  e 
quello  della  Libertà!  Visi  saliva  per  la  scala  grande.  Le  sale  infe- 
riori  erano  addette  ai  differenti  posti  delle  soldatesche  che  cu- 
stodivano i deputati.  Questa  sala  della  Convenzione  , più  vasta  e 
meglio  appropriala  alle  funzioni  di  una  grande  assemblea  , era 
stata  decorala  dal  pittore  David;  le  rimembranze  del  foro  romano 
vi  rivivevano  nelle  forme,  nella  tribuna,  e nelle  statue.  L'aspetto 
era  mai  stoso  ed  austero,  ma*  ispirava  al  popolo  meno  rispetto 
che  le  sale  improvvisale  degli  Stati  generali  e dell' Assemblea  na- 
zionale ; non  era  la  sala  del  primo  movimento  del  popolo,  non 
era,  come  il  Giuoco  di  palla  di  Versaglia,  risuonata  del  giuramen- 
to dei  tre  ordini,  e non  aveva  neppure,  come  il  Maneggio,  udita 
la  voce  di  Mirabeau. 

XVI. 

Intanto  i pericoli  della  repubblica  si  aggravavano  ad  ogni  mo- 
mento. La  Vandra  stava  impiedi  sotto  il  vessillo  controrivoluzio- 
nario , e Santerre  prendeva  il  comando  dei  battaglioni  parigini 
prossimi  a partire  per  soffocarvi  la  guerra  civile.  Custine,  ripiega- 
to a Landau,  covriva  appena  la  linea  del  Reno,  e Wurmser  ed  il 
principe  di  Condè  investivano  Maienza.  Marsiglia,  Bordeaux,  To- 
lone, Lione,  e la  Nprmandia  stavano  in  feruieuto. 

La  borghrsia,  la  banca,  l’alto  commercio,  gli  uomini  di  letto- 
re, gli  artisti  ed  i proprietarii  eran  tutti  dei  pariiloche  voleva  mo- 
derare e contener  l'anarchia,  anzi  promettevano  agli  oratori  del- 
la Gìronda  un  esercito  contro  i sobborghi.  I due  partiti,  quasi  e- 
gualmente  sicuri  di  un  trionfo,  desideravano  una  giornata  decisi- 
va che  li  liberasse  dai  loro  nemici. Mercè  un  indirizzo  minaccevole 
Bordeaux  dette  alla  Montagna  ed  alla  Gironda  l’occasione  di  mi- 
surarsi e numerarsi  nella  tornata  del  14  maggio,  t Legislatori, 
« disse  l'oratore  di  Bordeaux,  la  Gironda  tien  fisi  gli  occhi  sui  pe- 
c ricoli  dei  suoi  deputati.  Essa  sa  che  ventidue  teste  di  rapprcsen- 
« tanti  son  consacrate  alla  morte.  Convenzione  nazionale  e voi,  o 

< Parigini,  salvate  i deputati  del  popolo  , o noi  piomberemo  so- 
c pra  Parigi!  Per  noi  la  Rivoluzione  non  è l'anarchia,  la  disorga- 
« nizzazione,  il  delitto  o l'assassinio.  Periremo  tutti  anziché  su- 

< bire  il  regno  dei  masnadieri  e degli  assassini  ! » 

L’Assemblea  ascoltò  fremendo  queste  minacce,  nelle  quali  la 

Montagna  riconobbe  le  ispirazioni  di  Guadel  e di  Vergniaud.  Il 
presidente  osò  rispondere  ai  petizioDarii  in  un  linguaggio  che  pa- 
reva invocar  dei  vendicatori  ai  Girondini  proscritti.  « Andate  s 
disse  « a rassicurare  i vostri  conipatriotli  ; dite  loro  che  Parigi 
z racchiude  ancora  un  grau  numero  di  cittadini  che  vegliano 
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« sugli  scellerati  stipendiati  da  Pitt  per  opprimere  l' Assemblea 

< nazionale!  Se  altri  volessero  oggidì  inalzarsi  sulle  rovine  della 
« repubblica,  voi  v’  impadronireste  a vostra  volia  della  iniziali- 
« va  della  iusurrezione  , e la  Francia  indignata  si  solleverebbe 
« con  voi  ! * 

Legendre  si  sdegnò  « contro  una  petizione  soffiata  e mendicala 
« da  perfidi  deputati  cbe  si  lamentavano  che  si  volesse  ucciderli , 
t senza  aver  una  scalfittura  da  mostrare.— -Cittadini,  i disse  Gua- 
del , « io  non  ascendo  alla  tribuna  per  direndere  i Bordelesi;  quei 
c cittadini  non  ban  mestieri  di  essere  difesi  ! Se  non  mandate  al 
« patibolo  questo  pugno  di  assassini  cbe  trama  novelli  delitti 
s contro  la  rappresentanza  nazionale,  sì,  i dipartimenti  piombe- 
« ranno  sopra  Parigi  ! — Tanto  meglio  ! * mormorarono  alcune 
voci  sulla  Montagna,  t noi  non  chiediamo  cbe  questo!  — Ieri  > 
continuò  Guadet , « ai  Giacobini  è stata  fatta  la  mozione  di  ester- 
« minarci  tutti,  prima  di  partire  per  la  Vandea,  e questa  mozione 
t di  assassini  è stata  coverta  di  applausi.  Si  parla  di  scissura  del- 
« la  repubblica!  Ah  ! di  certo  Parigi  lo  riconoscerà  bentosto  an- 

< eh* esso,  è impossibile  che  la  cosa  duri  a lungo  cosi.  Quelli 
« che  vogliono  la  scissura  son  coloro  cbe  vogliono  sciogliere  la 
« Convenzione,  e che  ne  designano  ai  pugnali  una  parte  de’mem- 
« bri.  Credete  che  i dipartimenti  veggano  impunemente  cadere  i 
« loro  rappresentanti  sotto  il  pugnale  l E ne  si  chiede  di  mostrare 
« anticipatamente  le  nostre  ferite  ? Ma  appunto  così  Catilina  ri- 
espose a Cicerone.  S’insidia  alla  vostra  vita?  diceva  ai  sena- 

< tori  : ma  voi  respirate  tutti  ! Ebbene!  Cicerone  ed  i senatori  do- 
* vevano  cadere  sotto  il  ferro  degli  assassini  la  notte  stessa  in 
t cui  quel  traditore  teneva  loro  un  tale  lioguaggto  ». 

A tutti  i discorsi  la  Convenzione  era  oscillante.  Isnard  fu  no- 
minato presidente  ad  una  forte  maggioranza.  La  sua  nomina  rad- 
doppiò la  fiducia  della  Gironda  nelle  proprie  forze,  e fu  conside- 
rata dalla  Montagna  come  una  diohiarazione  di  guerra , e dai 
moderati  stessi  come  una  sfida. 

Isnard  , uomo  eccessivo  in  tutto  , aveva  nel  carattere  la  foga 
della  sua  declamazione.  Era  la  esagerazione  della  Gironda  : uno 
di  quegli  uomini  cbe  le  opinioni  cacciano  alla  loro  testa,  quando 
l'ebbrezza  del  successo  o della  paura  le  spinge  da  sè  stesse  alle 
temerità  , e quando  rinunciano  alla  prudenza , che  è la  salute  dei 
partiti.  Vergniaud,  in  cui  la  moderazione  pareggiava  la  forza, vide 
con  pena  questa  scelta  : ei  sentiva  che  il  nome  d' Isnard  respin- 
gerebbe molti  uomini  ondeggianti  verso  la  Montagna.  Anche  nei 
più  eloquenti  improvvisi  Vergniaud  sapeva  serbare  il  suo  sangue 
freddo:  ei  conosceva  la  potenza  della  ragione  sopra  le  masse  , ed 
il  suo  stesso  entusiasmo  era  sempre  abile  e riflettuto.  Avrebbe  vo- 
luto formare  , tra  le  due  estremità  della  Convenzione  , una  mag- 
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giornnza  di  buon  senso  e di  patriottismo  che  ammortisse  i colpi 
che  starnno  per  darsi  le  due  grandi  fazioni. 

Ogni  giorno  della  presidenza  d’ lenard  fu  segnato  da  una  bur- 
rasca , e lini  con  ima  catastrofe. 

Il  primo  giorno,  alla  tornala  del  9 maggio,  le  sezioni  di  Parigi 
reclamarono  la  messa  in  libertà  di  un  tale  Roux  , arbilrarimente 
imprigionato  per  ordine  del  comitato  rivoluzionario  della  sezione 
del  Buon  Consiglio. «È  la  fazione  degli  uomini  di  Stato,  » sciama 
Marat  c che  in  costui  vuol  proteggere  i control ivoluzionarii.  — 
« Siam  noi  dunque,  » gli  rispose  Mazuyer,  una  repubblica  libera 
« od  un  dispotismo  popolare?  E che?  si  potrà  venir  a strappare, 
s senza  giudizio  e senza  mandato  , un  cittadino  dai  suoi  lari,  nel 
c bel  mezzo  della  notte,  e noi  lo  soffriremo? »Si  ordina  la  messa  in 
libertà.  Legendre  si  alza  e chiede  che  il  decreto  sia  emanato  per 
appello  nominale, onde  il  popolo  conosca  i nomi  di  coloro  che  pro- 
teggono i cospiratori;  alla  quale  domanda  si  uniscono  cinquanta 
membri  della  Montagna.  Il  presidente  vi  si  oppone  ed  interrompe 
la  tornata  col  covrirsi.  Passano  due  ore  in  una  tumultuosa  agita- 
zione , senza  che  si  possa  calmar  le  grida  della  Montagna  e delle 
tribune.  Vergniaud  domanda  che  si  levi  la  tornata,  e se  ne  mandi 
ai  dipartimenti  il  processo  verbale.  Couthon, secondo  di  Robespier- 
re', vuol  parlare  dal  suo  posto:  i Girondini  vi  si  oppongono.  In- 
vano Couthon  espone  che  la  malattia  che  gli  paralizza  le  gambe 
gl'  impedisce  di  salir  la  bigoncia:  i Girondini  non  compatiscono 
neppure  alla  sua  infermila.  Allora  il  deputato  Maure,  uomo  alte- 
tico, piglia  Couthon  nelle  sue  braccia  e lo  porla  alla  tribuna.  Gli 
spettatori  applaudiscono,  c Mi  si  grida  che  sono  un  anarchico  e 
c che  ho  messo  il  mio  dipartimento  in  combustione  , * sciama 
Couthon.  (Ah  ! quelli  che  son  qui  i soli  autori  dei  torbidi  clic  vi 
c lacerano  erano  al  pari  di  me  puri  e sinceri , eppure  verrebbero 
( all’istante  a questa  tribuna  e provocherebbero  il  giudizio  del  lo- 
( ro  dipartimento  col  dare  la  dimissione  assieme  con  me.  »'  Cou- 
thon è riportalo  al  suo  banco,  in  mezzo  agli  applausi. 

Vergniaud,  stato  lungo  tempo  mutolo  ed  immobile,  si  alza  alla 
Pine:  ristabilisce  i fatti  e dimostra  che  l’individuo  arrestato  è stato 
imprigionato  contro  tutte  le  leggi.  (In  quanto  alla  dottrina  di  Cou- 
( Ihon  j aggiunge,  (sulle  maggioranze  e minoranze,  egli  s' ingan- 
( na.  Del  resto  non  riconosco  maggioranza  permanente  : per  me 
( essa  sta  da  per  ogni  dove  si  trova  la  ragione  e la  verità;  non  ha 
( posto  Gsso  nè  a destra  nè  a sinistra;  ma  dovunque  sia,  c un  delil- 
( to  il  ribellarsi  contro  di  essa.  Couthon  dice  : Supponiamo  una 
( maggioranza  perversa  ; questa  supposizione  è almeno  tanto  ve- 
( rosimile  che  l’altra  : supponiamo  uua  minoranza  ambiziosa  di 
( potere, di  dominio,  di  spoglie;  supponiam  che  ella  voglia  fonda- 
t re  la  sua  potenza  sul  disordine  dell’  anarchia , nou  è evidente 
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s elio  so  la  maggioranza  non  lia  un  mozzo  come  snlrnro  la  libertà 
e dalla  oppressione  , si  potrà  di  minoranza  in  minoranza  arrivare 
e dai  decemviri  ai  triumviri  ed  anco  ad  uu  re?  Coulhon  domanda 
t che  coloro  che  sono  sospettati  di  esser  la  causa  delle  nostre  di- 
c scordie  diano  la  dimissione.  Cittadini,  noi  siam  tutti  incatenati 

< al  nostro  posto  dai  nostri  giuramenti  e dai  pericoli  della  patria, 
c Coloro  che  si  ritirassero  per  isfuggire  ai  sospetti  dei  calunnia- 

< lori  sarebbero  dei  vili.  » La  notte  interruppe  la  burrasca. 

Nella  seguente  ternata  ei  ricominciò.  La  Montagna  persistè, 

con  i suoi  clamori , a reclamare  il  diritto  di  far  domandare  l’ap- 
pello nominale  dalla  minoranza  su  tutte  le  quislioni.i  Allorché  si 
c volle  sciogliere  in  Inghilterra  il  lungo  parlamento  • disse  Gua- 
det , ( si  presero  gli  stessi  mezzi  ; si  esaltò  la  minoranza  al 
v disopra  della  maggioranza,  affla  di  far  regnare  il  piccai  nu- 

< mero  sul  grande.  Ur  sapete  che  avvenne  ? Che  effettivamente 
« la  minoranza  trovò  il  mezzo  di  porre  la  maggioranza  sot- 
e to  1’  oppressione.  Essa  chiamò  in  suo  soccorso  i pai rioni 

,c  per  eccellenza  (che  cosi  si  qualiGcavano),  una  moltitudine  tra* 
« vinta  alla  quale  promisero  il  sacchgggio  e la  partizione  delle 

< terre.  Il  biceaio  l’ride  ( allusione  a Legendre)  esegui  in  loro  no- 
e me  quella  depurazione  del  parlamento  : centocinquanta  membri 
« vennero  scacciati,  e la  minoranza  composta  di  sessanta  patrioti! 
t restò  padrona  del  governo.  Questi  palriotli  per  eccellenza , 
« strumenti  di  Cromwell,  furono  a loro  volta  scacciati  da  lui  : lo- 
« ro  propri!  delitti  servirono  di  pretesto  all'usurpatore.  Egli  entrò 
« uu  giorno  nel  parlamento,  e dirigendosi  a quei  pretesi  salvato- 
« ri  della  patria:  Tu  sei  un  ladro!  disse  all'uno.  Tu  sei  un  ubliria- 
« co  ! disse  all’  altro.  Tu  ti  sei  impinzato  dei  danari  pubblici  1 Tu 
« sei  un  libertino  ! Andate  ! cedete  il  posto  ad  uomini  dabbene  ! 

< Essi  uscirono  e Cromwell  regnò  ! Cittadini  ! riflettete  : non  è 
« forse  I’  ultimo  atto  della  storia  d’iughilterra  quel  che  ci  si  vuol 
« far  rappresentare  in  questo  momento  ? » 

XVII. 

Un  tumulto  di  donne  nelle  tribune  interruppe  Guadel.  Marat 
designò  col  gesto  uno  scrittore  del  partito  moderato  , chiamalo 
Uouueville  , che  assisteva  alla  tornata.  « E un  aristocratico  infa- 
« me!  è il  mezzano  di  Fauchet  ! » gridò.  — t Questa  denuncia 
« di  Marat  c un  assassinio,  i risponde  Lanlhenas,  l'amico  di  ma- 
dama Roland.  « Sei  tu,  » aggiunse  mostrando  il  pugno  a Marat, 
« che  sci  un  aristocratico,  giacché  non  cessi  di  spingere  alla  con. 

< trorivoluzione  , predicando  l'omicidio  ed  il  saccheggio  ! — Cit- 
« ladini,!  disse  con  voce  commossa  e solenne  il  presidente  Isnard, 
t quanto  succede  mi  apre  gli  occhi  ! Popolo!  legislatori  ! udite  : 
c Questi  tumulti  stipendiati  sono  una  trama  dell’aristocrazia,  del- 
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« ringliilterra , dell’Austria,  c di  Piu  ! t {mormorii.)  t I soli  ue- 
t mici  della  patria  son  quelli  che  mi  possono  interrompere  ! Ah! 
« se  poteste  aprirmi  il  cuore,  voi  vedreste  quanto  ami  la  patria , 
« io!  E dovess'anco  esser  immolato  su  questo  seggio , il  mio  ulti* 
« mo  sospiro  non  sarebbe  che  per  essa  , e le  mie  ultime  parole  : 

< Dio,  perdona  ai  miei  assassini,  ma  salva  la  libertà  del  mio  pae* 
« se  ! Non  potendo  i nostri  nemici  vincerci  che  mercè  noi  stessi , 
( tramano  la  insurrezione  del  popolo.  L’ insurrezione  deve  inco* 
k minciare  dalle  donne.  Si  vuol  disciogliere  la  Convenzione.  Gli 
« Inglesi  profitteranno  di  questo  momento  per  disciogliere  la  Con- 
« venzione  e la  controrivoluzione  sarà  fatta.  Ecco  il  progetto,  ri* 
s velatomi  questa  mattina  : queste  agitazioni  lo  confermano.  Ne 
c dovevo  la  dichiarazione  al  mio  paese,  e l’ho  fatta  : sto  in  alten* 

< zione  degli  awenimenti.Ho  saldato  il  debito  alla  mia  coscienza.* 
L’Assemblea,  in  gran  massa  , fé’  plauso  a questa  insinuazione 

contro  i fautori  di  torbidi.  Vergniaud  chiede  che  la  dichiarazione 
d’Isnard  sia  stampata  ed  affissa  in  Parigi.  « Dichiariamo , escla* 
c ma  Meaulde , che  noi  non  ci  lasceremo  mai , o morremo  assie* 
c me  !»  Si , sì  * risponde  la  Convenzione  con  grido  unanime. 
Gonion,  uno  degl’ispettori  della  sala,  dichiara  che  il  comitato  in- 
caricato di  sorvegliar  le  tribune,  avvertito  dei  disordini  che  vi  ec- 
citavano talune  donne  , ne  ha  fatto  afferrare  parecchie,  e le  ha 
interrogate.  * 

Guadet  profitta  della  emozione  e della  indignazione  : « Mentre 

< che  gli  uomini  virtuosi  gemono  sui  pericoli  della  patria,  gli  scel- 
t lerati  si  agitano  per  perderla.  Lasciale  far  ciarle,  diceva  Cesa* 
c re,  che  io  fo’ fatti.»  Guadet  racconta  all'Assemblea  i progetti  di 
dissoluzione  della  Convenzione  , le  riunioni  dei  cospiratori  alla 
mutrie , all’Arcivescovado,  ai  Giacobini,  le  minacce  di  assassinio 
profferite  contro  i Brissottini,  i Rolandisti  ed  i moderati  ; infine  il 
tumulto  cagionato  da  alcune  donne  nelle  tribune  per  dare  il  pre- 
testo ed  il  segnale  del  massacro,  i E sino  a quando  dormirete  co* 
e sì,  o cittadini,  sull'orlo  del  precipizio?  Affrettatevi  di  sventare  le 
« trame  che  vi  circondano  da  per  ogni  dove!  Insino  ad  ora  i con- 
c giurati  del  10  marzo  6on  rimasti  impuniti.  Il  male  sta  nell’anar- 

< chia  , in  quella  specie  d’ insurrezione  delie  autorità  di  Parigi 
« contro  la  Convenzione,  autorità  anarchiche  che  bisogna...*  11 
furore  delle  tribune,  piene  di  agenti  del  comune,  non  lascia  udir 
le  ultime  parole  di  Guadet.  La  Montagna  prorompe  in  apostrofi 
e gesti  di  rabbia.  L’impassibile  Guadet  legge,  in  mezzo  ad  un  pro- 
fondo silenzio,  i tre  progetti  di  decreto  premeditati  dai  Girondini 
per  attaccar  di  fronte  il  comune  e riconquistar  l'imperio  alla  leg- 
ge : < Le  autorità  di  Parigi  sono  annullate  ; la  municipalità  verrà 
« surrogata  fra  veutiquattr'ore  dai  presidenti  delle  sezicni  ; in* 
« fine  i supplenti  dell1  Assemblea  si  riuniranno  a Bourgcs  per  for- 
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« roani  un'assemblea  nazionale  al  coverto  delle  violenze  di  Pari- 
« gi,  e concentrarvi  il  potere  della  repubblica  non  appena  venia- 
« aero  a conoscenza  di  un  attentato  sulla  libertà  della  Conven- 

< zione.j 

XVIII. 

Alla  lettura  di  questi  decreti  : s Ecco  duoque  la  congiura  sco- 
e verta  dai  suoi  stessi  autori  ! o sciama  Collot  d’Herbois.  Barère, 
ritorno  delle  doppie  parti,  prende  la  parola  come  relatore  del  co- 
mitato di  salute  pubblica.  « È vero  , dice  , che  nei  dipartimenti 
« esiste  un  progetto  di  movimento  tendente  a distruggere  la  re- 
t pubblica,  ma  è l'opera  della  sola  aristocrazia;  è vero  che  Chau- 
t mette  ed  llébert  hanno,  al  comune,  fatto  plauso  a dei  progetti 
t di  dissoluzione  della  Convenzione  ; è vero  che  degli  elettori , 

< riuniti  nell'Arcivescovado  in  uumero  di  ottanta,  vi  trattano  dei 
c mezzi  come  purificare  l'Assemblea  nazionale  : noi  ue  abbiamo 

< avvertito  il  maire  di  Parigi , Pache.  È vero  ancora  che  degli 
« uomini  radunati  in  un  certo  luogo  deliberano  sui  mezzi  come 
c troncar  ventidue  teste  della  Convenzione  e servirsi  a tal  uopo 
« della  mano  delle  donne  : tultociò  merita  senza  dubbio  la  vostra 

< attenzione,  e provoca  la  vostra  vigilanza.»  La  destra  applaudì: 
ma  Barère  volgendosi  bentosto  verso  la  Montagna,  guarisce  con 
una  mano’i  colpi  data  coll’  altra,  t Ma  che  vi  propone  Guadet  ¥ 
c aggiunge;  annullare  le  autorità  di  Parigi!  Se  volessi  l’anarchia 
« applaudirei  questa  proposizione.  » [La  Montagna  applaudisce 
a sua  volta.)  « Voi  mi  avete  messo  in  islalo  di  veder  da  vicino 
« queste  autorità.  Che  ho  veduto?  Un  dipartimento  debole  e pu- 
« siila nime  ; delle  sezioni  indipendenti  reggenlisi  da  sé  stesse  co- 
c me  tante  piccole  municipalità  ; un  consiglio  generale  delcomu- 
« ne  nel  quale  trovasi  un  uomo  chiamato  Chaumelle,  di  cui  Don 
« conosco  l’amor  cittadino, ma  che  teste  è stato  monaco;  lio  visto 
« un  comune  interpretareed  eseguir  le  leggia  secondadei  suo  ca- 

< priccio , ed  organizzare  un  esercito  rivoluzionario.  Qual  rime- 
« dio  a questo  stato  di  cose  ? Il  comitato  di  salute  pubblica  non 
c ne  vede  altro  che  la  creazione  di  una  commissione  di  dodici 
« membri  scelti  fra  voi  ed  incaricati  di  prendere  le  misure  neces- 
« sarie  alla  tranquillità  pubblica  , e di  esaminare  gli  alti  del  co- 

< uiuae.» 

XIX. 

Queste  ambigue  parole  calmarono  la  burrasca  , differendo  in 
apparenza  le  proposizioni  di  Guadet , ma  lasciando  nullameno  ai 
Girondini  la  certezza  di  trionfare,  scegliendo  i dodici  commissari! 
fra  i membri  del  loro  partito.  Come  succede  sempre  nelle  circo- 
stanze estreme , la  scelta  dei  Girondini  mise  da  banda  gli  uomini 
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moderati , come  Vergniaud,  Duco*,  e Condorcct  : i membri  della 
Commissione  dei  Dodici  furono  Boileau  , Lahosdinière  , Vigée , 
lìoyer  Fonfrède,  Babau t Sant-Etienne,  Kervólcgan  , Saint  Martin 
Valogne,  Gomaire,  Errico  Larivière,  Bergoing,  Gnrdien,  e Molle- 
vani.  Agli  occhi  della  Montagna  e del  popolo  la  maggior  parte 
di  questi  nomi  erano  sospesi  di  realismo  : era  il  personale  di 
un  colpo  di  Stato.  La  commissione  del  Dodici  ne  aveva  la  tenta- 
zione seni’  averne  la  forza. 

Non  appena  fu  saputa  in  Parigi  questa  vittoria  dei  Girondini 
alla  Convenzione,  che  da  tutte  le  lezioni  e da  tutti  i clubs  s'inalzò 
un  grido  di  allarme.  Il  comune  si  riuni  il  II);  le  più  estreme  mi- 
sure vi  furono  altamente  deliberate.  Vi  si  dichiarò  la  Convenzione 
si  biava  ed  incapace  di  salvare  la  patria  , vi  si  propose  1’  arresto 
dei  sospetti,  vi  si  domandarono  le  venlidue  teste  dei  Girondini  do- 
minatori della  Convenzione,  e vi  si  osò  presentare  l'assassinio  not- 
turno, e 1’  omicidio  individuale  , come  un  atto  legale  d’urgenza  e 
di  salute  pubblica.  Anzi  un  oratore  citò  in  esempio  la  Sainl-Bar- 
thcleroy  : « A mezzanotte , ei  disse  , Coligny  stava  in  corte  , ad 
t un’  ora  del  mattino  non  esisteva  più  ! u Si  separarono  senza  de- 
cidere nulla,  se  n’  eccettui  la  risoltfzione  della  vendetta. 

XX. 

Il  maire  Pache,  collocato  fra  la  legge  ed  il  popolo,  per  ingan- 
nar l’ una  e lusingare  1'  altro  disimpegnava  con  doppiezza  quella 
duplice  parte  di  magistrato  e di  fazioso  : ei  combatteva  aperta- 
mente le  misure  eccessive  che  incoraggiava  in  segreto.  Interpo- 
sto per  le  formidabili  sue  funzioni  fra  Parigi  e la  Convenzione, 
era  nel  tempo  stesso  1*  istigatore  dell’  uno  e dell’  altra.  Col  chie- 
dere la  destituzione  di  Pache  , Guadet  aveva  colpito  l’ anarchia 
nel  cuore.  La  Commissione  dei  Dodici  non  poteva  clic  sorvegliar 
le  trame  di  lui . ma  non  isventarle. 

Pache  biasimò  pubblicamente  , ma  incoraggiò  in  segreto , Ro- 
bespierre si  contentò  di  gemere  ai  Giacobini , ed  ai  Cordiglieri 
Marat , Varlet  ed  anco  delle  donne  domandarono  la  morte  dei 
ventidùe  tiranni.  La  folla  che  si  gremiva  tutte  le  sere  nel  recinto 
ed  agli  aditi  dei  clubs,  pareva  pronta  a cominciare  a muoversi. 

La  commissione  dei  Dodici , istruita  ora  per  ora  delle  mozio- 
ni dei  clubs  e dello  stato  degli  spirili , cercava  dei  mezzi  di  forza 
per  abbattere  di  uo  sol  colpo  lo  spirilo  d’ insurrezione  ; ma  es- 
si le  svanivano  sotto  la  mano.  Chiedeva  rapporto  sopra  rappor- 
to al  maire  Pache  , e preparava  aneli’ essa  un  rapporto  alla  Con- 
venzione per  astringerla  alcoraggio  mercè  il  terrore.  Ma  in  cir- 
costanze simili  i corpi  deliberanti , limali  ed  indecisi  per  natu- 
ra, vogliono  che  si  arrechi  loro  della  forza  c non  che  gliene  si 
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cliiegga  ; bisogna  presentarsi  ad  essi  dopo  del  successo  , clic  lo 
sanzionano  sempre.  Ma  prima  o dopo  del  combattimento  non  so- 
no atti  che  a sconcertar  la  vittoria. 

XXI. 

1124,  Vigóe  lesse  quel  rapporto  all'  Assemblea,  in  noma  della 
commissione  dei  Dodici  ; ogni  parola  era  un  colpo  di  campana  a 
stormo  per  chiamar  la  Convenzione  in  soccorso  dei  suoi  membri. 

< Voi,  disse  il  relatore,  avete  istituito  una  commissione  straor- 

< umaria,  e l’avete  investita  di  grandi  poteri  : nel  far  che  mostra- 
« ste  d'intendere  come  foss’ella  l' ultima  tavola  gettata  nel  mezzo 
« delia  tempesta  per  salvare  la  patria.  » ( d queste  parole  co- 
minciano i ghigni  della  Montagna  ).  « Noi  abhiam  giurato  per- 
ii ciò  di  salvare  la  libertà  o seppellirci  con  essa.  Fin  dal  primo 

< passo  abbiam  scoverta  una  trama  orribile  contro  la  repubbli- 
« ca,  contro  la  vostra  vita  : anche  pochi  altri  giorni,  e la  repub- 
« blica  era  perduta  e voi  non  esistevate  piò.  i (Sulla,  Montagna, 
raddoppiano  le  risa  d incredulità  ) « Se  non  proviamo  quanto 
« sto  dicendo , consacriamo  il  capo  al  patibolo...  i 11  centro  e la 
sinistra  applaudiscono.  Il  relatore  legge  una  serie  di  misure  di, 
polizia  anzicchè  di  politica  , rigorose  in  apparenza  , ma  in  realtà 
impotenti.  « La  Convenzione  prende  sotto  la  sua  salvaguardia  i 
« buoni  cittadini,  la  rappresentanza  nazionale  e la  città  di  Parigi. 

« I cittadini  saranno  temiti  di  recarsi  esattamente  al  convegno 
( della  loro  compagnia.  Il  posto  della  Convenziono  sarà  rinforza- 
c io  di  alcuni  uomini.  Le  assemblee  delle  sezioni  saran  chiuse, 
c alle  dieci  delia  sera.  La  Convenzione  infine  incarica  la  commis- 
c sione  dei  Dodici  di  presentarle  incessantemente  grandi  misure. 
« atte  ad  assicurare  la  pubblica  tranquillità.  > 

XXfL 

Tali  erano  quelle  disposizioni  ; puerili,  se  il  pericolo  era  estrem- 
ino ; oppressive  e vessatorie  se  questo  non  esisteva.  Era  un  provo- 
car senza  combattere  èd  un  minacciar  senza  colpire.  Sapevau  be- 
nissimo i Girondiniche.ad  eccezione  di  Marat,  non  v'era  nella  Con- 
venzione nè  unCromwell,  nè  alcuna  trama  di  assassinio;  che  Dan 
ton  e Ropespierre  si  tenevan  lontani  dalle  combriccole  subalterne 
di  Pache,  di  Chaumette  e di  Hòbert  nel  comune,  e dalle  trame  dei 
club  dell’Arcivescovato  ; ma  volevau  , corno  tutti  i partiti,  trasfor- 
mare i sospetti  in  delitti,  c gettar  siti  loro  nemici  della  Convenzio- 
ne, l’orror  pubblico,  ispirato  ai  (moni  cittadini  dai  progetti  degli 
scellerati.  Non  appena  Vigée  ebbe  finito  di  parlare,  che  Marat , 
cinese  che  si  motivassero  quelle  misure  , fondate,  come  disse,  su, 
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timori  immaginarti , e su  uoa  favola  bella  e buona';  dichiarò  che 

non  conosceva  altra  cospirartene  in  Francia  se  non  quella  che  si 
framava  nei  conciliaboli  degli  uomini  di  Stato,  raunali  ogni  gior- 
no appo  Yalazé.  * Io  voglio  che  ci  diano  degli  schiarimenti  disse 
t Thirion.  Gli  uni  ci  dicono  che  esiste  una  fazione  di  anarchia 
c sti,  Marat  accusa  una  fazione  di  uomini  di  Stalo  : temo  che 
« questi  ultimi  non  vogliano  vendicarsi  su  noi , e .fare  il  proecs- 
% so  alla  rivoluzione  dei  10  agosto,  come  si  è voluto  fare  , prima 

< del  10  agosto,  il  processo  alla  prima  rivoluzione.  Ove  stanno 

< i delitti  ? Quali  sono  i colpevoli?» 

L’  Assemblea  ondeggiava  indecisa.  Un  membro  della  Monta- 
gna dichiarò  che  un  cittadino  era  andato  a rivelargli  che  un 
ptembro  della  commissione  dei  Dodici  aveva  detto  che  prima  di 
quindici  giorni  sarebbero  esterminati  tutti  i Giacobini. — Ed  a nto 
soggiunse  Yergniaud  c hanno  scritto  da  diverse  parti  della  repub- 
« blica  che  degli  emissarii  diffondono  dappertutto  che  i mieiami- 

# ci  ed  io  avreui  cessato  di  vivere  fra  pochi  momenti  » E come  la 
Montagna  contrastava  l'asserzione  di  Vergniaud, Boyer  Fonfrède, 
designato  anticipatamente  dai  suoi  amici  della  commissione  dei 
Dodici  per  sostenere  il  rapporto  ed  affrettare  il  decreto,  si  slancia 
alla  tribuna. 

XXIII. 

« Ove  siam  dunque,  o cittadini?  » ci  disse.  < E che  ? da  ieri  iit 

< qua  avete  perduta  la  memoria?  Non  avete  decretato  or  ora  che 
i le  sezioni  di  Parigi  che  soo  venute  a denunciarvi  il  periglio  ave- 
« vano  ben  meritato  della  patria?  Non  v’ha  lo  stesso  moire  di  Pa- 

< rigi  denunciato  quegrindividui  che  non  hanno  di  umano  senon 
» l’aspetto  e che  han  voluto  scannarci?  Non  avete  forse  il  banco 
c coverto  e le  mani  piene  di  siffatte  denttneie?  E non  ne  si  vuol 
« permettere  di  provvedere  alla  sicurezza  dei  cittadini  di  Parigi 
^ ed  alla  vostra?  Ah!  quelli  che  vi  si  oppongono  non  temono  forse 
c di  essere  in  breve  offerti  alla  Francia  sdegnata,  coverti  del  san- 
f gue  dei  loro  colleghi?  11  nostro  decreto  calunnia  Parigi?  Ma  di 
« chi  domandiamo  che  vi  circondiate  , se  non  dei  cittadini  di  Pa- 
« rigi?  E chi,  se  non  cittadini  di  Parigi,  vogliam  noi  armare  con- 
c tro  gli  assassini?  Le  nostre  cospirazioni  nou  son  che  una  chimera! 
f dicono  Marat  e Thirion.  Cittadini!  coloro  che  sono  stati  consa- 
i crati  alla  morte  si  consacrano  da  loro  stessi  alla  calunnia  : essi 
« veglieranno  su  voi,  come  voi  lo  dovete  sulla  libertà:  e ad  essa 
« debbono  il  respirare  ancora.  Ah  ! salvate  Parigi , salvate  la  re- 
ti pubblica!  Vedete  i nostri  aiparlimenli?  Stanno  in  piedi:  sono  in 
t armi  ! La  repubblica  è sciolta,  se  soli  in  Francia  voi  siete  sen- 
ti za  coraggio!  Si  se  i diletti  colleglli  miei  pcriscopo,  non  voglio 

* piò  vivere  dopo  di  loro.  Se  non  divido  l'onorevole  proscrizione, 
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« avrò  meritato  almeno  di  perire  con  essi!  II  giorno  stesso  di  qua- 
« sto  attentato  proclamerò  da  questa  tribuna  una  scissura  fune- 
« sta,  abborrita  ancora  oggidì,  fatale  forse  a tutti,  ma  che  la  vlo- 
c lazione  di  tutto  quel  che  v'ha  di  più  sacro  sulla  terra  avrà  resa 
« necessaria.  Si  la  proclamerò;  i dipartimenti  non  saran  sordi  al- 
« la  mia  voce,  e la  libertà  troverà  ancora  degli  asili.  1 Questa  al- 
lusione disperata  alla  federazione  dei  dipartimenti  contro  Parigi 
strappa  gli  applausi  di  tre  quarti  della  sala,  » Cittadini,  continua 
t Fonfrède,  che  I'  attaccamento  pei  suoi  amici  sembra  inalzare  al 
c di  sopra  del  suolo  della  tribuna  , s'  involeranno  bene  accompa- 

* goati  i mani  dei  nostri  fratelli  proscritti!  Le  liste  di  proscrizione 
( stavan  redatte!  diecimila  cittadini  di  Parigi  dovevano  essere  ar- 
« restati,  uccisi!  Cittadini  di  Parigi!  la  causa  dei  vostri  rappresen- 
c tanti  proscritti  è la  vostra  ! Destatevi!  Proteggete  voi  stessi!  » 

XXIV 

L’ Assemblea  trascinata  da  questo  torrente  di  eloquenza  e di  co- 
raggio, era  proala  a votare  il  primo  articolo;  quando  Dantonascen- 
dc  a passo  lento  gli  scalini  della  tribuna  e nasconde  sotto  una  si- 
mulata imparzialità  la  indecisione  che  lo  agita.  Negurc  i peiicoli 
della  rappresentanza  è cosa  impossibile;  sostenere  i Girondini  è 
«u  depopolnrizzarsi , perderli  è un  gettar  la  dittatura  a Robespier- 
re eli'  ei  teme,  ed  a Marat  che  ei  disprezzo. 

t Quest'articolo,  ei  dice,  non  ha  in  se  nulla  di  cattive.  Fuor 

* di  dubbio  la  rappresentanza  nazionale  ha  bisogno  di  star  sotto 
s la  salvaguardia  della  nazione,  ma  ciò  sta  scritto  in  tolte  le  leg- 
« gi.  Decretar  quanto  vi  si  propone  sarebbe  decretato  il  timore)  La 
« Convenzione  nazionale  può  annunciare  alla  repubblica  che  si 
t lascia  dominar  dalla  paura'!  Si  è calunniato  Parigi:  Pache  che 

< voi  incolpate  di  ooa  avervi  reso  conto,  è venuto  ad  informare  il 
v comitato  di  salute  pubblica.  Le  leggi  bastano.  Badale  di  nonce- 
« dere  alta  tema  : non  ci  lasciano  trasportare  dalle  passioni.  Tre- 
« miamo  che  dopo  aver  creata  una  commissione  per  indagare  le 

* trame  che  si  fanno  in  Parigi  , non  vi  si  chieda  di  crearne  una 
■ per  indagare  i delitti  di  coloro  clic  traviano  lo  spirito  dei  dipar- 
« timeati.  » 

XXIV. 

Danton  tace;  Vergoiaud  si  alza,  i Non  parlerò,  ei  disse  , co* 
t minor  sangue  freddo  di  Daoton,  giacché  sono  personalmente  ia- 
t teressato  nella  congiura,  e voglio  ben  convincere  gli  uomini  che 
( hanno  il  progetto  di  assassinarmi  che  io  non  li  temo  ! Daoton  vi 
« dice  che  bisogna  temer  di  calunniare  Parigi,  coll’aggiustar  fede 

< a queste  combriccole  ! Se  questa  imputazione  di  calunniar  Pa- 
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v rigi  si  dirigge  alla  Convenzione  in  massa  è una  impostura! 
• Se  si  dirigge  soltanto  a coloro  che  , al  pari  di  noi , non  limi 

< cessalo  di  ripetere  che  bisogna  far  distinzione  fra  i citiadi- 
i ni  di  Parigi  ed  un’  orda  di  ladroni  che  si  agitano  nel  seno  di 
t questa  vasta  città,  che  quest'oida  sola  è colpevole  dei  delitti  che 
« hanno  macchiata  la  Rivoluzione  e che  i cittadini  ne  hanno  ge- 
t muto,  si  è calunniato  Parigi,  si,  ma  quale?  Gli  uomini  perversi 
« che  per  assicurarsi  l'Impunità  dei  loro  misfatti,  han  l'audacia 
« di  confo ndei si  col  prpolo! 

t Daoton  vi  dice  ; Non  mostrate  timore  indegno  di  voi.  Distin- 
« guidino,  cittadini!  Come  uomini  non  dobbiam  prosare  alla  no- 
t stra  vita,  ma  come  rappresentanti  dovete,  alla  patria  minaccia- 
« ta  iu  voi,  straordinarie  precauiioni.  Vi  si  propone  di  agire  con 

< moderazione,  giacché  si  tratta  della  vostra  sicurtà  pei  sonale», 
« ed  lo  rispondo  : Appunto  perchè  si  tratta  della  vostra  sicurtà  per* 
« sonate  bisogna  agire  con  prontezza  e vigore.  Se  non  dissipato 

< col  rostro  coraggio  i pericoli  che  vi  circondano,  se  non  assicu- 
« rate  non  solo  la  vostra  vita  ma  ancora  la  vostra  indipi  ndenz»  , 
« voi  tradite  la  patria,  vendete  il  popolo,  e perdete  l’unità  dilla 
t repubblica!  Non  chi  si  difende  contro  un  assassino,  nè  colui 

< che  punisce  il  delitto  mostra  di  aver  paura,  ma  quello  sibbine 
i che  lo  lascia  trionfare  e regnare!  » Indi  Vergniaud  giustifica, 
articolo  per  articolo,  il  progetto  di  decreto , e ripig'ia:  t Ciltadi* 
« ni,  rammentatevi  che  una  delle  sezioni  fedeli  vi  ba  detto  alla 
« sbarra:  Osate  t ss er  terribili,  o siete  perduti]  Osate  attaccar  di 

< fronte  i vostri  nemici  e li  vedrete  rientrar  nella  polvere!  Volete 

< aspettar  vilmente  che  vengano  ad  immergervi  il  co  hello  nel  se- 
« no?  Proclamatelo  ben  altamente!  Niuno  di  voi  morrà  inverdi- 
t calo!  1 nostri  dipartimenti  stanno  in  piedi.  Senza  dubbio  la  ];- 
c berla  sopravviverebbe  a novelle  burrasche,  ma  potrebbe  succc- 
« dere  che  sanguinosa  andasse  a cercare  un  asilo  nei  diparlimen- 
« ti  meridionali.  Salvale  colla  vostra  fermezza  i'unitàdella  repub* 
t blica.  Non  ne  avete  il  coraggio?  Abdicate  le  vostre  funzioni  e 

< chiedete  alla  Francia  dei  successori  più  degni  della  sua  fiducia.* 

XXVI. 

L'Assemblea,  elettrizzata  da  queste  parole,  volò  il  decreto  pro- 
posto dalla  commissione  dei  Dodici. 

I Girondini  si  affrettarono  a servirsi  delie  armi  che  avevano 
strappate.  Alle  nove  della  sera,  lléberl,  uno  dei  sostituti  del  con- 
siglio del  comune,  ebbe  l'ordine  di  presentarsi  dinanzi  alla  com- 
missione. Il  consiglio  del  comune  era  riunito  in  permanenza:  Hé- 
bert  vi  vola  prima  di  rendersi  agli  ordini  della  Convenzione,  c ten- 
ta di  sollevar  lo  sdegno  del  comune  contro  la  novella  tirannide. 
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Ei  rammenta  ai  suol  complici  il  giuramento  che  liau  prestato  di 
coufondere  la'  loro  causa  e di  considerarsi  tutti  come  colpiti  in 
un  solo  di  essi,  e dichiara  di  non  essere  amor  di  vita  quel  che  lo 
spinge  a rammentar  la  soleuDe  promessa  .come  quegli  che  èprou- 
to  a portar  il  capo  sul  patibolo.  Detto  ciò  esce , iodi  rientra , ed 
abbraccia  Chaumette,  come  se  aadar  dovesse  a morte  ; allora  il 
presidente  ed  i membri  del  consiglio  stringono  llébert  nelle  loro 
braccia.  Un  momento  dopo  Chameile  annuncia  che  Michel  e Ma- 
rino, due  ammin'Stratori  di  polizia,  sono  stati  arrestati  per  ordine 
delta  commissione  dei  Dodici.  11  consiglio  intimorito  ondeggia  Tra 
la  costernazione  e la  rivolta.  Le  deputazioni  delle  sezioni  si  suc- 
cedono al  palazzo  di  cittì , e vengono  a fraternizzare  col  comune 
e giurar  veodetla  ai  loro  nemici.  Di  ora  ia  ora  il  consiglio  man- 
da delle  deputazioni  alla  commissione  dei  Dodici,  per  informarsi 
della  sorte  di  questi  e dei  suoi  colleglli  arrestati.  A mezzanotte  si 
annunzia  che  Hébert  è interrogato  ; alle  due,  che  ha  subito  il  suo 
interrogatorio  ; alle  tre  si  conosce  l’arresto  di  Varlet,uno  dei  più 
fogosi  oratori  dei  Cordiglieri;  alle  quattro  s’inalza  un  grido  gene- 
rale d' indignazione  alla  novella  dell'arresto  dilQaitivo  di  llébert , 
che  ia  commissione  dei  Dodici  fa  condurre  alla  Badia. 

1 giornali  dell'  iudomane  prolungarono  in  tutta  Parigi  il  grido 
di  veudetta  partito  dai  consiglio  del  comune  : e pubblicarono  una 
lettera  di  Vergniaud  ai  suoi  concittadini  della  Giroada,  datata  da 
Parigi  sotto  il  coltello.  < Vi  scrissi  ieri , diceva  Verguiaud  , col 
« cuore  amareggiato  non  dai  pericoli  che  affronto,  ma  dal  vostro 

* silenzio.  Aspetto  i miei  nemici  e sono  ancor  sicuro  di  farli  im- 
« pallidire.  Si  dice  che  quest’oggi  o domani  essi  debbono  venir  a 
< chiedere  di  dissetarsi  del  sangue  della  Convenzione  nazionale  ; 
« dubito  che  l' osino , benché  il  terrore  abbia  abbandonato  le  se- 
c sioni  ad  un  pugno  di  scellerati.  Tenetevi  pronti  : se  vi  sono  co- 
« stretto  vi  chiamo  dalla  tribuna  o per  venire  a difenderci , se  si 
« è in  tempo  ancora,  o per  vendicare  la  libertà  eslerminando  i ti- 

• ranni.  Uomini  della  Gironda,  non  v’è  un  momento  da  perdere!...» 

XXVII. 

La  pubblicazione  di  questa  lettera,  le  deliberazioni  delle  sezio- 
ni, le  sinistre  novelle  giunte  la  notte  dalla  Vandea  e dalle  frontie- 
re, i maneggi  di  Pache,  l’esasperazione  dei  Giacobini,  dei  Cordi- 
glieri  e del  comune,  portarono  alle  sue  estreme  pulsazioni  ia  feb- 
bre del  popolo,  li  comune  decise  che  sarebbe  presentata  una  pe- 
tizione alla  Convenzione  per  chiedere  il  giudizio  immediato  di  Hé- 
bert. Questa  petizione , portata  girando  di  sezione  in  sezione  , vi 
divenne  la  causa  dei  più  accaniti  contrasti  ; gli  uni  la  Armano , 
gli  altri  la  lacerano  ; la  gran  maggioranza  ri  aderisce,  e giura  di 
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far  corteggio  ai  cittadini  che  oseranno  recarla  alia  sbarra.  I peti- 
zionarii  sono  ammessi  in  picco!  numero:  occupava  ii  seggio  pre- 
sidenziale Isnard.  Nella  sua  continenza  vedevi  rilevata  tutta  la  ri- 
soluzione del  partito  di  lui:  a stento  la  dignità  di  presidente  pare- 
va rattenere  la  foga  del  suo  carattere.Ei  fissava  sui  petizionarii  gli 
sguardi  di  Cicerone  su  Calilina, nel  momento  in  cui  meditava  le  sue 
immortali  apostrofi  contro  il  cospiratore  romano  : pareva  aspet- 
tar la  sedizione  nelle  parole  per  fulminarla  in  nome  della  legge. 

Ai  primi  detti  pronunciati  dall’ oratore  della  deputazione,  la  de- 
stra mormora.  Danton  , reclamando  energicamente  il  silenzio,  fa 
mostra  di  covrire  i petizionarii  della  sua  protezione.  < Noi  venia- 

< mo , disse  1'  orator  del  comune,  a denunciarvi  l’attentato  com- 
i messo  sulla  persona  di  Uébert.  » 

I Girondini  son  compresi  d’indignazione  alla  parola  di  attentato. 
« Si, prosegue  l’oratore,  llébert  è stato  strappato  dal  seno  del  palaz- 

< zodi  citta  e condotto  neicarceridellaBadia.il  consiglio  generale 

< ne  difenderà  l’innocenza  insiuo  alla  morte.  Noi  domandiamo  che 
« ci  sia  restituito.  Per  gli  uomini  dabbene  gli  arresti  arbitrorii  so- 
c no  corone  civiche.!  Le  tribune  e la  Montagna  prorompono  in 
applausi  : ma  Isnard  si  alza  e li  comprime  con  un  gesto  imperio- 
so. < Magistrati  del  popolo,  dice  ai  petizionarii,  la  Convenzione, 
c che  ha  fatta  una  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  non  soffri- 
c rà  ohe  un  cittadino  rimanga  nei  ferri  quando  non  è colpevole, 
c Siale  certi  di  ottenere  una  pronta  giustizia  ; ma  ascoltate  a vo- 
« atra  volta  la  verità  che  voglio  dirvi.  La  Francia  ha  collocalo  iu 
a Parigi  il  deposito  della  rappresentanza  nazionale  ; bisogna  che 

< Parigi  lo  rispetti.  Se  giammai  la  Convenzione  fosse  avvilita,  se 
t giammai  una  di  quelle  insurrezioni  che  dal  10  marzo  si  rinno- 
« vellano  incessantemente,  e di  cui  i vostri  magistrati,  » aggiun- 
ge alludendo  a Pache,'  «non  han  mai  fatta  avvertita  la  Convenzio# 
a ne...  i Sulla  Montagna  si  odono  violenti  mormorii  : la  Pianura 
applaudisce. 

Isnard,  impassibile,  continua  : « Se  mercè  queste  insurrezioni 

< sempre  rinascenti , avvenisse  che  si  attentasse  alla  rappreseli- 
t tanza  nazionale,  ve  lo  dichiaro  in  nome  della  Francia  intera... — 

« No,  no,  no,t  grida  la  Montagna...  Il  rimanente  dell’Assemblea 
si  alza  per  sostenere  il  presidente , e trecento  voci  gridano  nel 
tempo  stesso  : t Si,  si,  sì , dite  in  nome  delia  Francia  intera.  — 
c Sì,  velo  dichiaro  in  nome  della  Francia  intera,!  ripiglia  Isnard, 

« Parigi  sarebbe  annientata...!  Queste  ultime  parole  son  coverte 
all'istante  dalle  imprecazioni  della  Montagna,  dagli  urli  c dal  bat- 
ter di  piedi  delle  tribune. 

1 Girondini  ed  i loro  nemici  appoggiano  le  minacce  del  presi- 
dente , ripetendole  colla  mano  distesa  , come  in  un  giuramento, 
i Discendete  da  codesto  seggio  ! i grida  Marat , < voi  disonorato 
Gir.  — r.  /«►.  33 


D: 


— 2G2  — 


t l’Assemblea,  voi  proleggete  gli  uomini  di  Stato.*  Il  presidente, 
senza  guardare  Marat,  termina  la  sua  frase  : « E si  cercherebbe 

< bentosto  sulle  rive  della  Senna  se  Parigi  ha  esistito  ! * Danlon 
balza  in  piedi  come  ad  una  bestemmia  e chiede  di  parlare,  lsoard 
continua  : « La  spada  della  legge , fumante  ancor  di  sangue  , è 
c pronta  a colpir  la  testa  di  chiunque  osasse  inalzarsi  al  di  sopra 
« della  rappresentanza  nazionale  ! » 

XXVIII. 

Ciò  detto  si  siede  ; Danton  gli  succede,  t Abbastanza  e troppo 
c lungamente  è stato  calunniato  Parigi  in  massa.  Che  è questa  im- 
» precazione  del  presidente  contro  la  metropoli?  È cosa  ben  strana 
( il  venir  a presentare  la  distruzione  di  Parigi  fatta  dai  diparti- 

< menti , se  questa  città  si  rendesse  colpevole  ...  — Si,  si,  * gli 
dicono  i Girondini  : s lo  farebbero.  — Ravviso  anche  me  in  figu- 
« re  oratorie,  ripiglia  Danton.*  Dalla  risposta  del  presidente  tra* 

< pela  un  certo  che  di  amaro. ..Perchè  supporre  che  si  cercherà  un 
( giorno  sulle  rive  della  Senna  se  Parigi  ha  esistito?  Lungi  dalla 
« bocca  di  un  presidente  della  Convenzione  sentimenti  consimili  ! 
t a lui  non  appartiene  che  presentare  immagini  consolanti!  È buo- 
« no  che  la  repubblica  sappia  che  Parigi  non  devierà  giammai  dai 
e suoi  principii  ; che  dopo  aver  distrutto  il  trono,  non  lo  rialzerà 
« per  farvi  sedere  qualche  pretendente  ! Se  nel  partito  che  servo 
i il  popolo  trovansi  dei  colpevoli,  il  popolo  saprà  punirli.  Ma  fate 
o attenzione  a questa  gran  verità  ; cioè  che  se  bisognasse  sceglie* 
( re  fra  due  eccessi,  varrebbe  meglio  gettarsi  dalla  parte  della  li* 
c bertà,  che  retrocedere  verso  la  monarchia.  Da  qualche  tempo  i 
( patriotti  sono  oppressi  nelle  sezioni.  Conosco  l’insolenza  dei  ne* 
« mici  del  popolo  : essi  non  godraono  lunga  pezza  del  loro  van- 
« taggio  ; il  popolo  disingannato  li  farà  rientrare  nel  nulla.  Fra 
c i buoni  cittadini  ve  n'ha  di  quelli  troppo  impetuosi  : perchè  ap- 
« por  loro  a delitto  una  energia  che  impiegano  in  servire  il  popo- 

< lo?  Se  non  vi  fossero  stati  uomini  ardenti,  non  vi  sarebbe  stata 

< rivoluzione.  Non  voglio  esasperar  chicchessia  perchè  ho  il  sen* 
« timento  della  mia  forza,  difendendo  la  ragione.  Sfido  a trovare 
( un  solo  delitto  nella  mia  vita.*  (Un  tordo  mormorio  percorre  i 
banchi  della  Gironda).  « Chieggo  di  esser  mandato  il  primo  in- 
« nanzi  al  tribunale  rivoluzionario,  qualora  sia  trovato  colpevole. 
« Ho  reso  i miei  conti  ! — Non  è questa  la  quistionel  » gli  si  gri- 
da dalla  destra.  Danton  ritorna  al  lesto  delle  sue  idee  : t Bisogna 
« rannodare  i dipartimenti  ; bisogna  guardarsi  dallo  inasprirli 
« contro  Parigi  : e che!  Parigi  violerebbe  la  rappresentanza  ua- 
« zionale  che  gli  è affidata!  No:  Parigi  ama  la  Rivoluzione;  Parigi 
«merita  l’abbraccio  della  Francia  intera!  Il  popolo  francese  si 
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« salma  da  se.  Strappata  una  volta  la  maschera  a coloro  che 
c fan  la  parte  di  patrioti!  e servono  così  di  baluardo  agli  aristo- 
« oratici,  la  Francia  sorgerà  , ed  abbatterà  i suoi  nemici.»  Que- 
sta minaccevole  allusione  ai  Girondini,  in  bocca  a Danton,  fé’  in- 
travedere , in  un  avvenire  più  o meno  prossimo  , un  novello  set- 
tembre. 

XXIX. 

Nè  Danton  nè  Robespierre  intanto  meditavanoladistruiionedei 
loro  avversarli  nella  Convenzione  : il  primo  ondeggiava  senza  un 
partito  preso,  ed  il  secondo  osservava  silenzioso,  come  prima  del 
10  agosto,  gli  avvenimenti,  senza  spingere  nè  contenere  il  popolo. 
Le  tornate  dei  Giacobini,  quasi  deserte  dopo  che  la  lotta  dei  par- 
titi si  concentrava  alla  Convenzione  , udivano  di  rado  la  voce  di 
lui. 

Alla  vigilia  soltanto  della  insurrezione  , e quando  la  vittoria 
era  certa,  Robespierre  proruppe  in  minacce  contro  la  commissio- 
ne dei  Dodici. 

La  sua  parola  confermò  le  sezioni  nel  loro  pensiero  ancora  in- 
deciso. Gli  agitatori  del  comune  si  riunirono  e presero  il  nome  di 
club  Centrale  , o della  Unione  repubblicana  : e decisero  che  ioti- 
«aererebbero  al  comune  d'insorgere,  di  chiamare  a sè  la  forza  ar- 
mata e di  chiudere  le  barriere  di  Parigi  finché  la  Convenzione 
non  avesse  fatto  giustizia  al  popolo.  Henriot , nominato  coman- 
dante generale  in  capo  in  surrogamento  di  Santerre,  rispondereb- 
be loro  delle  baionette.  Era  Henriot  uno  di  quegli  uomini  che  si 
sollevano  sulla  feccia  delle  società  quando  questa  viene  agitata. 
Nato  nel  distretto  di  Parigi , mischiato  , al  cominciamenlo  della 
sua  vita;  in  tutte  le  professioni  sospette  di  una  metropoli,  dappri- 
ma malvagio  servo  , indi  ciarlatano  , poscia  spia  di  polizia  , la 
rivoluzione  del  92  gli  aprì  le  porte  di  Bicélre , ove  era  chiuso  per 
delitti.  Ei  ne  uscì,  come  le  immondizie  escono  dalie  fogne , per 
lordare  ed  infettar  la  città.  Audace  in  apparenza  ma  senza  co- 
raggio in  cuore,  fe’moslra  di  se  nelle  file  degli  assalitori  alla  gior- 
nata del  IO  agosto , saccheggiò  dopo  la  vittoria , e scannò  nelle 
prigioni.  In  mancanza  di  geste , i delitti  gli  furono  un  titolo  pres- 
so la  moltitudine.  Fu  il  trascinatore,  anziché  il  capo  dell'  esercito 
delle  sezioni , e le  disciplinò  per  1'  anarchia. 

XXX. 

La  quale  anarchia , nel  travagliare  le  sezioni , non  Enervava 
meno  il  governo.  La  Commissione  dei  Dodici  non  aveva,  per  farsi 
obbedire,  nè  la  legge,  nè  le  armi.  Il  comune,  vero  governo  di  Pa- 
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flgl , stava  in  rivolta  , or  aperta,  ora  mascherata  , contro  la  Con- 
venzione. Quanto  ai  ministri,  essi  si  racchiudevano  nelle  loro  fun- 
zioni amministrate  , schiavi  e compiacenti  dei  comitati  di  cui  ri- 
cevevano gli  ordini.  Il  ministro  dell’  interno,  Garat,  era  il  solo  in- 
caricato della  sorveglianza  di  Parigi  e della  sicurezza  della  Con- 
venzione. Ma  Garat,  sconcertato  nei  giorni  di  crisi,  era  di  quegli 
uomini  che  piegano  sotto  l’ avvenimento.  Amico  dei  Giromliui  nel 
fondo  dell'  anima  , si  adoperava  a serbarsi , nel  tempo  stesso  , il 
favore  eventuale  di  Danton,  di  Robespierre  e della  Montagna  gli 
atti  e i detti  di  lui  erano  improntati  di  quella  mollezza  che 
lascia  delle  speranze  a due  paniti , e che , nel  momento  estremo, 
tradisce  il  piu  giusto  pel  più  fortunato.  Sempre  si  trova  uno  di 
questi  uomini  nefasti  alla  testa  dei  partiti  che  stan  per  perire:  arme 
di  cattiva  tempera  che  si  spezza  nella  mano  che  vuoisene  servire. 

XXXI. 

Nella  tornata  del  27,  Pache  rispose  detip  tranquillità  della  me- 
tropoli e della  sicurezza  della  Convenzione. 

Dietro  di  questo  rapporto,  che  costernò  i Girondini,  Marat  do- 
mandò la  soppressione  della  commissione  dei  Dodici,  come  inuti- 
le e provocante  alla  insurrezione.  * Nè  mi  limito  a far  guerra  alla 
c sola  commissione  dei  Dodici.  Se  la  nazione  unta  intera  fosse  te- 
stimone delle  vostre  combriccole  liberticide  b disse  rivolgendosi  a 
Vergniaud  ed  a Guadet.ivi  farebbe  condurre  al  patibolo.  iDelle  de- 
putazioni di  sezioni  eran  venule  a reclamar  dei  cittadini  arrestati, 
n chiedere  insolentemente  che  i membri  della  commissione  dei  Do- 
dici fossero  inviali  al  tribunale  rivoluzionario  : « Cittadini,  * ri- 
spose loro  il  presidente  Isnard,  « l’Assemblea  perdona  alla  vostra 
giovanezza.  «La  Montagna  si  solleva  a queste  parole,  compresa  di 
indigoazione.  Robespierre  si  precipita  alla  tribuna,  ove  le  grida 
della  maggioranza  gli  soffocano  la  voce,  t — -Si  vuol  massacra- 
« re  un  per  uno  tutti  i patriotti, aggiunge  Charlier. — Alla  Badia  i 
<<  tiranni  1 b si  ode  da  tutte  le  parli.  La  Convenzione  divisa  in  due 
campi, più  non  si  esprime  se  non  con  gesti, i quali  tutti  sembran  lan- 
ciare la  sfida  e la  morte,  di  uomo  ad  uomo,  e di  partito  a partito. 

Per  un  momento  il  tumulto  è dominato  dalla  voce  di  Vergniaud. 
« Non  più  discorsi  sugli  atti  ! b egli  grida.  « Veniamo  ai  voti  per 
« sapere  se  le  assemblee  primarie  saranno  convocate;  è il  solo  ri* 
« medio  allo  stalo  in  cui  siamo.  La  Francia  sola  può  salvare  la 
« Francia!  # 

Alla  voce  di  Vergniaud,  i Girondinf  si  alzano  e si  formano  in 
gruppo  atlestando  si  coll'altitudine  come  colle  grida  di  aderire  a 
quella  disperata  proposizione. Legendre  ed  i giovani  Montanari  ac» 
cetlan  la  sfida  del  popolo  , e gridano  altresì:  « L'appello  nomina- 
le ! b II  residente  si  diopspone  a porlo  ai  voti. 
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Tremando  che  l'appello  nominale  dia  la  vittoria  ai  Girondini , 
la  Montagna  ed  i patriotli  delle  tribuue  prorompono  in  impreca* 
rioni  contro  Vergnìaud.  c Leviamo  la  tornata  I s gridano  i mode* 
rati.  Isnard  6Ì  covre.  Le  voci,  fatte  rauche  dai  clamori,  tacciono. 
Danton  , tino  a quel  punto  apparentemente  impassibile , si  volge 
verso  i Girondini  : t Ve  lo  dichiaro,»  disse  con  voce  che  rammen- 
tai muggiti  del  cannone  del  dieci  agosto,  c ve  lodichiaro,  cotan* 
« ta  impudenza  incomincia  a pesarci.  » Questi  detti  significativi 
io  bocca  all’ uomo  di  settembre  sono  coverti  dagli  applausi  del- 
le tribune  ; sulla  Montagna  si  domanda  che  essi  siano  inseriti 
nel  processo  verbale,  non  come  l’acclamazione  di  un  membro  iso- 
lato, ma  come  il  pensiero  di  tutto  un  partito.  Lo  stesso  Danton  lo 
chiede,  ed  ascende  la  bigoncia  Bpinto  dalla  impazienza  dell'anima 
e dalle  mani  degli  amici.  All’aspetto  di  lui  si  ristabilisce  quel  si- 
lenzio che  Robespierre  non  ha  potuto  ottenere  : giacché  questi  non 
è che  la  parola  del  popolo,  nel  mentre  che  il  primo  nè  è il  brac- 
cio alzato.  Ognuno  sta  tutto  intento  al  colpo  che  ei  sta  per  dare. 

i Dichiaro,  » disse  Danton,  i alla  Convenzione  ed  a tutto  il  po- 
t polo  francese,  che  se  si  persiste  a ritener  nei  ferri  dei  cittadini 

< il  cui  tutto  delitto  è un  eccesso  di  patriottismo , che  se  ai  ricusa 
c fa  parola  a quelli  che  vogliono  difenderli,  dichiaro,  dico,  che  sa 

< vi  son  qui,  non  altro  che  cento  buoni  cittadini,  noi  resisteremo, 
i — Sì,  si  ! » gli  risponde  in  coro  la  Montagna.  — < Dichiaro  , ei 

< soggiunge,  che  il  rifiuto  della  parola  a Robespierre  è una  vile 

< liraooial  La  Commissione  dei  Dodici  volge  contro  i migliori  rìl- 
f ladini  le  armi  che  le  han  posto  nelle  mani.  Il  popolo  francese 
c giudicherà!» 

Danton  discende  : Thuriol  gli  succede,  e covre  colle  sue  invet- 
tive l'atto  e le  parole  del  presidente.  « È egli  dice,  che  colle  sue 
( risposte  incendiarie  cerca  di  accendere  in  Parigi  il  fuoco  della 

< guerra  civile,  è egli  che  minaccia  questa  capitale!— Presidente, 
grida  Lanjuinais  ad  Isnard  « non  riabbassate  fino  a rispondere.» 
Si  reclama  di  bel  nuovo  dai  due  lati  l'appello  nominale  od  il  giu- 
dizio dei  popolo.  Bazire  si  slancia  ed  ascende  i gradini  della  scala 
che  conducono  al  seggio  del  presidente:  alcuni  Girondini  lo  arre- 
stano e fanno  scudo  Isnard  coi  loro  corpo  «Voglio  strappargli  di 
c mano  » dice  Basire,  sii  segnale  della  guerra  civile  scritto  nella 
( sua  risposta  ai  petizionarii.— E per  parie  mia,  disse  Bourdon  de 
e l’Oise,  se  il  presidente  è tanto  audace  da  proclamar  la  guerra  ci 
« vile, io  l’assassino!!)  S’incomincia  t’appello  nominale  : ma  esso  è 
interrotto  dalla  pressione  e dallo  strepito  dell’  immensa  folla  che 
la  gravezza  della  misura  fà  affi  lire  nei  corridoi  della  Convenzio- 
« ne.  Ilo  cercato  invano  di  uscire,  » dichiara  il  deputato  Lidon  ; 
« mi  han  messa  la  punta  di  una  sciabla  sul  petto.  » 

La  Montagna  accusa  i Girondini  di  aver  chiamato  attorno  alla 
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sala  compagnie  devote  alla  loro  fazione.  Viene  interrogalo  il  co* 
mandante  llafiel:  quegli  dichiara  che  ha  marciato  per  ordine  dei 
suoi  capi  e che  nei  momento  in  cui  faceva  ogni  possa  per  ripristi- 
nave  l'ordine  nei  corridoi,  Marat  si  è avanzato  verso  lui  con  una 
pistola  in  mano  e posandogli  sulla  tempia  la  bocca  deli’  arme , lo 
ha  minacciato  di  far  fuoco  qualora  nou  si  ritirasse,  t Ho  distolta 
» l’ arme  ed  ho  fatto  il  mio  dovere,  » aggiunge  l’ufficiale.  Marat 
smentisce  il  fatto.  Il  tumulto  raddoppia.  Gli  applausi  delia  Pianu- 
ra vendicano  il  comandante  Halfet  degli  oltraggi  di  Marat , anzi 
viene  ammesso  agli  onori  della  tornata.  L'opinione  indegnata 
inclina  evidentemente  per  la  Gironda. 

XXXII. 

L*  Assemblea  è in  uno  di  quei  momenti  di  oscillazione  in  cui  una 
parola  può  trascinare  i grandi  uditorii  alle  misure  più  decisive.  U 
ministro  delfinlerno,  Garal,  entra  nella  sala  assiéme  con  Pache; 
tutti  gli  sguardi  si  rivolgono  su  loro.  Il  primo  ottiene  la  parola,  e 
se  ne  serve  per  iscusar  le  sezioni  ed  i cospiratori. 

Le  scuse  e le  apologie  di  Garat  sollevano  la  destra, che  gli  rim- 
provera di  discutere  invece  di  limitarsi  a render  conto.  La  Monta- 
gna prende  partilo  pel  ministro.  Legendre  si  scaglia  su  Guadet , 
col  braccio  alzato;  la  Pianura  grida  alCatstusino!^ d il  presiden- 
te interrompe  una  terza  volta  la  deliberazione  col  covrirsi  il  ca- 
po. Questo  segno  ripristina  il  silenzio.  Garat  aggrava  le  sue  in- 
sinuazioni contro  la  commissione  dei  Dodici.  « Attesto  alla  Con- 
« venzionc  , dice,  che  essa  non  ha  alcun  pericolo  a correre  e che 
< ciascuno  di  voi  rientrerà  pacificamente  in  casa  sua.  Ne  assumo 
t la  responsabilità  sul  mio  capo!  t II  silenzio  della  costernazione 
succede  sui  banchi  dei  Girondini  a queste  parole  del  ministro  che 
li  dà  in  balia  dei  loro  nemici. Garat  discende  dalla  tribuna,  cover- 
to dagli  applausi  della  Montagna  , e va  a sedere  in  mezzo  ai  Gi- 
rondini: colla  quale  attitudine  di  falsa  generosità  ostenta  di  divide- 
re i pericoli  dei  suoi  amici  nel  momento  stesso  in  cui  li  tradisce. 

A lui  tien  dietro  Danton.  «Mi  lusingo,  s dice  con  volto  radian- 
te, « che  da  questa  gran  lotta  uscirà  la  verità,  siccome  dai  lampi 
« della  folgore  esce  la  serenità  dell'aere!  Avvi  degli  uomini,  » ag- 
giunge con  un  accento  di  fiera  amarezza  guardando  Vergniaud  e 
Guadet,  « avvi  degli  uomini  che  non  possono  spogliarsi  di  un  ran- 
« core  ! Per  me , la  natura  mi  ha  fatto  impetuoso,  ma  scevro  di 
odio.  * Ei  pare  offrir  cosi,  per  l'ultima  volta,  la  sua  neutralità  ai 
Girondini:  ma  costoro  la  ricusano. 

Incoraggialo  dal  favore  che  le  tribune  mostrano  a Garat, Pache 
sviluppa  con  astuzia  maggiore  le  accuse  contro  la  commissione 
dei  Dodici.  «Debbo  dichiarare , » disse  terminando»  che  lacom- 
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« missione  dei  Dodici  ha  dato  ordine  a tre  sezioni  di  sua  fiducia, 

< quella  del  Greppo  dei  Mulini,  quella  del  Mail,  e l’altra  dei  No- 
t vanladue,  di  tener  pronti  trecento  uomini  armati!  » 

XXXIII. 

A queste  parole  scoppia  nelle  tribune  un  grido  generale  di  io* 
dignazione.  Alle  porte  della  sala  si  affollano  iu  tumulto  deputazio- 
ni  di  sezioui.  Pache  domanda  alla  Convenzione  che  siano  ascoltate. 

I Girondini  vogliono  levar  la  tornata;  Fonfrède  discende  dal  seg- 
gio , e vel  surroga  Hérault  de  Séchelles.  Gradito  al  popolo  delle 
tribune  per  la  grazia  del  volto  e per  la  gioventù,  gradito  alla  Mon- 
tagna per  lo  esageralo  repubblicanismo  che  ostenta,  venduto  an- 
ticipatamente a qualsiasi  popolarità  a causa  della  sua  ambizione, 
Hérault  de  Séchelles  è accolto  al  seggio  presidenziale  dai  plausi 
della  sala  intera.  La  sola  sua  presenza  è il  segnale  di  una  conces- 
sione. Molti  si  ritirano  per  non  esser  testimoni  degli  oltraggi  alla 
rappresentanza  nazionale.  I Montanari  ai  spandono  sui  banchi 
disertati. 

L’oratore  , in  nome  di  ventotto  sezioni  di  Parigi , ridomanda 
Hébert  alla  Convenzione.cNoi  gemiamo,  ei  dice,  sotto  il  giogo  di 
c un  comitato  dispotico  ; rendetene  i veri  repubblicani!  Liberateci 
c da  una  commissione  tirannica, e che  in  questa  stessa  tornata...— 
c Si, si!»  gridano  i membri  della  Montagna.  Hérault  de  Séchelles 
lascia  appena  finir  la  frase  all'oratore  delle  sezioni. 

« Cittadini,  » risponde  ai  petùionarii,  t la  forza  della  ragione  e 

< la  forza  di  un  popolo  sono  la  stessa  cosa  .Contate  sull’  energia 
( nazionale  di  cui  vedete  l' esplosione  da  per  ogni  dove:  rnppre- 

< sentami  del  popolo , noi  vi  promettiamo  giustizia  e ve  la  fa- 
( remo  ! > 

Queste  parole  del  presidente, ripetute  di  bocca  in  bocca  dal  pie- 
de della  tribuna  fin  nei  giardini  e nelle  corti , dan  conoscenza  al 
popolo  del  suo  trionfo.  In  poche  ore  la  maggioranza,  personifica- 
ta nei  tre  presidenti  della  tornata  , ha  cangiato  tre  volle  sotto  la 
pressione  che  il  movimento  esterno  ha  esercitalo  sulla  sala  : dap- 
prima risoluta  ed  implacabile  in  Isnard  , indi  moderata  e conci- 
liatrice in  Fonfrède,  infine  complice  e sediziosa  in  Hérault  di 
Séchelles.  Incoraggiati  da  questa  accoglienza , altri  oratori  delle 
sezioni  raddoppiano  di  audacia  e d’ invettive  contro  i Dodici  ; * I 
c patriottì  stanno  nei  ceppi  ; si  slan  preparando  le  scene  del  17 
c luglio.  — La  repubblica  è annientata.— Non  avrem  fatto  indar- 
« no  il  giuramento  di  viver  liberi  o morire.  — La  fucina  della 
z controrivoluzione  sta  nel  vostro  seno.  Sarebbe  ancora  questo pa* 
t lagio  il  castello  delle  Tuglierie  ? — Deputati  della  Montagna  , 
« voi  non  potete  giugnere  a questa  sala  senza  camminare  su  mi- 
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< gliaiadi  cadaveri,  senta  vedere  il  sangue  dei  patriolti  chevihan 

< conquistato  questo  palazzo  1 Centomila  braccia  armate  stanno 
« qui  a vostra  disposizione!  Noi  vi  chiediamo  la  libertà  di  Héberi, 
c il  processo  dell' infame  Roland,  e la  soppressione  della  commis- 

< sione  dei  Dodici!» 

< Allorché  i diritti  dell*  uomo  sono  violali , » risponde  di  nuo- 
vo Hérault  de  Séclielles  , « bisogna  dire  : la  riparazione  o la 
c morte  ! » 

Questa  provocazione  alla  insurrezione,  fatta  dall'alto  della  tri- 
buna, per  bocca  del  presidente  ed  in  nome  della  maggio  ranza,  di- 
viene un  ordine.  Le  domande  dei  petizionarii , converti  te  in  decre- 
ti da  Lacroix,  sono  votate  dalla  Convenzione:  i pelizio  narii  si  mi- 
schiano ai  deputati  per  colmare  i vuoti  lasciati  dalla  Gironda,  e 
votano  con  essi.  Hébert,  Varlet  ed  i loro  complici  sono  resi  alla  li- 
bertà. La  commissione  dei  Dodici  è soppressa.  A mezzanotte  la 
Convenzione  leva  la  tornata  ed  il  popolo  soddisfatto  si  ritira  fra  le 
grida  di  viva  la  Montagna  e morte  ai  ventidue  ! 
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LIBRO  QUARANTUNESIMO 


I. 

La  notte  fu  piena  di  agitazioni,  timori  panici,  e conciliaboli,  fri 
quella  che  i Girondini,  ratinali  appo  Valazc,  concertavan  tra  loro 
i mezzi  come  riafferrare  una  vittoria  che  i Montanari  non  dove- 
vano che  ad  una  sorpresa,  Marat,  Ilcbert,  Dobsent,  Varici,  Vin- 
cent , Fournier  l'Americano,  lo  Spagnuolo  Gusman , che  era  a 
Marat  quel  che  Snint-Jusl  era  a Robespierre,  Ilcnriol  ed  una  ses- 
santina dei  membri  più  esaltati  delle  sezioni,  si  riunirono  all'Arci- 
vescovado, in  una  sala  interdetta  al  pubblico.  Colà  deplorarono 
i risultati  di  una  vittoria  che  non  dava  loro  nè  spoglie  nè  vittime, 
che  lasciava  ai  loro  nemici  la  vita,  la  tribuna,  la  parola  ; la 
stampa  , dei  partigiani  in  alcune  sezioni  del  centro  di  Pari- 
gi , e le  occasioni  di  ripigliare  il  loro  ascendente.  Che  impor- 
tavano a quegli  uomini  di  sangue  vane  oscillazioni  di  maggioran- 
za in  una  Convenzione  ancor  libera  ? Essi  volevano  una  Conven- 
zione schiava,  docile  strumento  dei  loro  furori,  e non  conservan- 
do il  nome  di  rappresentanza  nazionale  che  per  mascherare  il  ser- 
vaggio dei  dipartimenti.  Ognuno  di  quegli  uomini  vagheggiava 
per  sè  la  parte  dei  Gracchi,  dei  Clodii,  di  Mario,  di  Siila,  di  Caldi- 
na, e si  credeva  più  gran  politico  a misura  che  volgeva  in  men- 
te più  sinistre  esecuzioni.  Furono  discussi  mille  progetti.  Un  gio- 
vane , più  depravalo  che  coltivato  dalle  lettere  , Varlet , oscuro 
ancora,  svolse  un  intero  progetto  di  assassinii  individuali,  eviden- 
temente ispirato  dalle  rimembranze  di  settembre.  Varlet  aveva 
fabbricalo  delle  false  corrispondenze  dei  Girondini  col  principi' di 
Ccbourg,  atti  destinati  a gettar  l’infamia  e l'esecrazione  del  popo- 
lo su  quei  pretesi  traditori  della  patria.  Nella  notte  si  nndrebbe  ad 
arrestarli  ad  uno  ad  uno  nelle  lorodimorc:  c condotti  senz'appa- 
rato in  una  casa  isolata  del  sobborgo  San  Giacomo,  se  ne  disfar- 
ebbero a porte  chiuse.  Delle  fosse  anticipatamente  scavate  in  un 
Gir.  — V.  li.  34 
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giardino  alligno  a quella  casa, dovevano  nascondere  gli  avanzi  del- 
le vittime , e sottrarre  al  pubblico  le  cause  della  loro  sparizione. 
L'indomani  la  pubblicazione  delle  corrispondeuze  fabbricate  ne 
consacrerebbe  i nomi  alla  pubblica  esecrazione.  Si  spanderebbe 
il  rumore  della  loro  fuga  in  paesi  stranieri,  e quando  la  tardiva 
verità  smentirebbe  tutte  queste  supposizioni,  la  repubblica  sareb* 
be  salvata,  il  comune  regnerebbe,  ed  il  popolo  renderebbe  grazie 
ai  suoi  vendicatori. 

Tal  era  il  progetto  di  Varlet;  esso  sorrideva  agli  esecutori  di  set- 
tembre, ma  fu  respinto  da  Dobsent  e dallo  stesso  Marat,  dappri- 
ma  come  sozzato  di  una  soverchieria  indegna  del  popolo , ed  indi 
come  riducente  le  vittime  ad  un  troppo  ristretto  numero.  Fu  riso- 
luto di  far  eseguire  la  purificazione  dallo  stesso  popolo,  e di  dise- 
gnargli altrettante  vittime  per  quante  neabbisognerebberoalla  sua 
vendetta.  Gli  uni  facevano  ascendere  a trenta  il  numero  delle  te- 
ste proscritte,  gli  altri  sino  ad  ottanta.  Fu  lasciato  al  caso  la  cura 
del  numerare.  1 congiuratisi  separarono  per  andare  a dar  la  paro- 
la di  ordine  nelle  sezioni  e nei  sobborghi  : questa  parola  di  ordiue, 
uscita,  dalla  bocca  di  Marat  era  : « senza  mezze  misure.  » Si  è 
scritto  che  nella  notte  stessa  un  altro  comitato  superiore  di  ese- 
cuzione, composto  di  Robespierre,  Danton,  Fabre  , Pache  ed  al- 
cuni altri  membri  principali  del  comune  e della  Convenzione  , si 
fosse  riunito  a Charenton  nella  casa  ove  erano  stali  trainati  il  20 
giugno  ed  il  10  agosto  , e che  colà  i grandi  capi  della  Montagna 
si  avessero  reciprocamente  consegnato  i loro  nemici,  come  Otta- 
vio , Antonio  , e Lepido:  ma  ciò  non  è stato  mai  provato. 

II. 


Danton  , trascinato  nella  lolla  a suo  malgrado  , avrebbe  desi- 
derato che  la  vittoria  si  limitasse  alla  umiliazione  dei  Girondini. 
Egli  era  lontano  dal  cospirare  la  morte  dei  rivali  che  ammirava 
piò  e che  temeva  meno  nella  Convenzione:  li  sopravvanzava  in  po- 
polarità ed  un  tale  vantaggio  gli  era  bastevole.  Il  suo  cuore  in- 
clinava dalla  parte  loro.  (No  i diceva  la  vigilia,  parlando  di  es- 
« si  , qursti  bei  parlatori  non  meritano  tanta  collera  : essi  sono 
« entusiasti  e leggieri  come  la  donna  che  lì  ispira.  Perchè  non 
< prendono  per  capo  un  uomo?  quella  donna  li  perderà  : è la  Cir- 
« oe  della  repubblica,  » Danton  faceva  allusione  a madama  Ro- 
land, che  aveva  umiliato  l’orgoglio  di  lui. 

Robespierre  , inquieto  e turbato  delle  conseguenze  di  quella 
grande  scissura  della  Convenzione,  si  racchiusela  vigilia  di  quel- 
la crisi,  nel  piò  profondo  ritiro,  come  un  uomo  che  teme  di  sten- 
der la  mano  ad  un  avvenimento  per  tema  di  farlo  deviare  o falli- 
re. Ei  non  gettò  nella  bilancia  che  poche  parole  imposte  alla  sua 
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condizione  dall'amore  per  la  popolarità.  II  solo  Marat  sodio  la  col- 
lera del  popolo,  e si  avventò  a corpo  perduto  sui  Girondini,  suoi 
nemici  personali,  deciso  di  stramazzarli  al  suolo.  Era  vendetta  , 
ambizione,  vanità  di  una  gran  parte,  o inquietudine  di  uno  spirito 
che  non  si  arrestava  mai  ? Vi  era  un  po'  di  tutto  ciò  nel  caratte- 
re di  Marat.  Ei  godeva  soprattutto  di  stare  in  iscena  e di  rappre- 
sentare il  popolo  lottante  a morte  conir»  i suoi  pretesi  nemici. 

IH. 

I Girondini , radunati  appo  Valazé , furono  per  un  mero  caso 
posti  a conoscenza  delie  risoluzioni  del  comitato.  Un  federato 
brettone  del  loro  partito,  giunto  a Parigi  da  pochi  giorni,  passa- 
va dinanzi  aH’  Arcivescovado  la  notte  del  27.  La  porta  era  gre- 
mita da  una  folla  di  gente  : vi  si  era  ammesso  mostrando  al  cu- 
stode una  medaglia  di  rame.  Spiato  dalla  curiosità,  il  Brettone  ca- 
vò di  saccoccia  una  moneta  di  bronzo , che  il  custode  prese  pel 
segno  di  riconoscenza  , e cosi  fu  introdotto.  Non  appena  s’  in- 
cominciò hi  deliberazione , che  l'imprudente  riconobbe  il  pro- 
prio errore  e temè  di  essere  scoverto  : ma  lo  salvò  la  confusio- 
ne del  momento  , e l’agitazione  degli  spiriti.  Egli  usci  senza  esse- 
re stato  sospettato  e corse  ad  avvertire  un  deputalo  nel  suo  di- 
parlimeoto.  Costui  lo  condusse  da  Valazé:  il  quale,  una  coi  suoi 
amici,lo  scongiurò  di  ritornare  la  notte  seguente  al  focolare  della 
congiura  e di  rapportar  loro  quanto  avrebbe  visto  ed  inteso.  Il 
Brettone  fece  di  bel  nuovo  il  sacrifizio  : e questa  seconda  volta  il 
suo  volto  già  conosciuto  tolse  qualsiasi  ombra  ai  cospiratori.  Eli 
ritornò  a far  avvisato  Valazé:  ma  era  stato  seguito.  L'  indomani 
se  ne  trovò  il  cadavere  sulla  Senna  , trafitto  di  ferite  ; egli  porta- 
va cncora  sopra  di  se  la  medaglia  di  rame  mercè  la  quale  aveva 
sorpreso  i cospiratori. 

Malgrado  ildecrelo  dei  giorno  prima,  che  sopprimeva  la  com- 
missione dei  Dodici,  questa  aveva  ancora  seduto  durante  la  notte 
ed  aveva  deliberato  sulle  misure  di  resistenza  che  i Girondini  si 
proponevano  di  strappar  l' indomani  alla  Convenzione.  Tutti  i 
membri  di  questo  partito  e lutti  quelli  della  Pianurasi  recarono  di 
buon  mattino  alla  tornata:  Isnard  risali  al  seggio  della  presidènza 
deciso  di  ripigliar  l'ascendente  sulla  maggioranza  o morire  al  suo- 
posto.  Le  file  della  Montagna  eran  quasi  deserte:  i deputati  vinci- 
tori il  di  prima  si  riposavano  sui  loro  allori,  e non  volevano  la- 
sciar supporre , colla  loro  premura  a recarsi  alla  tornata,  che 
quella  vittoria  potesse  esser  rimessa  in  quistione.  Lanjuinais  in- 
tanto domandò  arditamente  la  parola. 
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Lanjuinais  non  era  Girondino:  non  aveva  nè  l'ambizione  nè  i 
torti  di  questo  partito, uè  aveva  preso  parte  sia  alle  combriccole  del 
20  giugno,  sia  in  quelle  del  10  agosto  o nella  condanna  di  Luigi 
XVI.  Nato  a llennes  da  una  onorevole  famiglia  di  avvocali,  avvo- 
cato distinto  unch’  egli  e filosofo  cristiano,  non  erano  le  sue  idee 
che  una  forma  della  sua  fede  evangelica.  Errasi  esercitato  alle  lot- 
te parlamentarie  nei  conflitti  dello  stato  della  Brettagna  contro 
l’aristocrnzia,  il  o'ero,  ed  il  parlamento  di  llennes:  e quello  stes- 
so spirito  di  opposizione  all’antico  ardine  di  cose  lo  aveva  fatto 
no.nmur  deputato  agli  stati  generali  ov’ora  stato  uno  dei  fondato- 
ri del  club  brettone.  Uomo  dell’  Owesl  e non  del  Mezzodì,  aveva 
quell’asprezza  di  coscienza  e quella  ostinazione  di  carattere  che 
non  fanno  gli  oratori,  ma  che  fanno  gli  eroi  di  opinione.  Religio- 
so come  un  oratore,  conlroversista  come  un  parlamentario,  p ù 
repubblicano  per  costumi  che  per  convincimento,  Lanjuinais  era 
uno  di  quegli  uomini  che  la  purità  dell’anima  isola  in  mezzo  ai 
partiti  e che  la  generosità  del  cuore  dedica  alle  cause  abbando- 
nate, quando  credono  voder  in  esse  la  giustizia  c la  verità.  Aveva 
inoltre  uu  coraggio  che  s’ingraudiva  infaccia  al  tumulto  delle  as- 
semblee ed  ulla  sedizione  del  popolo,  come  quello  del  soldato  in- 
facoia  al  fuoco.  L’oppressione  dei  Girondini  per  parte  della  Mon- 
tagna e del  popolo  lo  aveva  irritato  il  giorno  prima:  or  perchè  un 
partito  potesse  contar  tra  le  sue  fila  Lanjuinais  non  doveva  che 
essere  oppresso.  — Al  suo  mostrarsi  la  Montagna  si  uspetlò  ad 
un»  protesta  e ricusò  di  udirlo. 

c Ho  il  diritto  di  essere  udito,  » disse  l’oratore,  * sulla  esisten- 
« za  del  preteso  decreto  di  ieri.  Io  sostengo  che  non  vi  è stalo 

< decreto,  e se  ve  n’è  stato,  domando  che  sta  rivoc&to.i  I mormo- 
rii della  Montagna  lo  interrompono. 

« Tutto  è perduto,  o cittadini  n ripiglia  Lanjuinais  col  gesto  di 
un  uomo  che  contempla  la  rovina  della  patria,  «tutto  è perduto i 
c e vi  denuncio  nel  decreto  d'ieri,  una  congiura  mille  volle  più  a- 
« troce  di  quaute  sono  state  tramale  iufino  ad  ora.  E.  che  ! da  tre 
c mesi  i vostri  commissarii  hanno  commesso  più  arresti  arbitra- 
c rii  nei  dipartimenti  che  in  Irent’auDi  di  dispotismo!  Da  sei  me* 
c si  taluni  staa  predicando  anarchia  ed  omicidii  , e resteranno 
« impuniti!  — . Se  Lanjuinais  non  tace  , dice  Legemlre  , dichiaro 
t che  salgo  lassù  e lo  precipito  dalla  tribuna.  — > Mi  prendi  dun* 
« que  per  un  bue?  i replica  Lanjuinais  ( alludendo  al  mestiere  di 
beccaio  di  Legendre).  < Ed  io,  dice  Barbaroux,  domando  che  le 

< parole  di  Legendre  siano  consegnale  nel  processo  verbale  per 
c attestare  la  libertà  di  cui  godiamo!— Tu  hai  proietto  gli  aristo- 
« crstici  del  tuo  dipartimento,  tu  sei  uno  scellerato!  gridano  cootro 
* Lanjuinais  i membri  della  Montagna.  » Levasseur  dichiara  che 
la  commissione  dei  Dodici  è siala  istituita  uuu  per  prevenire  ina 
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per  eseguire  una  trama  controrivoluzionaria.  I Girondini  ed  i loro 
nemici  si  scaglian  le  più  violente  apostrofi  ; gli  uni  negando  , gli 
altri  n IH  rinati  ilo  che  il  decreto  è stalo  emanato. 

Guadel  ottiene  la  parola.  iVoi  parlale  di  legittimare  un  decre* 
■ to  emanato  nel  momento  in  cui  i legislatori  imprigionati  in  que- 

< sto  recinto  dopo  la  dispersione  della  loro  guardia,  deliberavano 
c sotto  il  coltello, in  mezza  alle  minacce,  gli  oltraggi,  e le  video* 
4 se!  quando  parecchi  fra  noi , e specialmente  Pélhion  e Lasour- 
c ce,  non  han  neppur  potuto  attraversar  la  lolla  che  li  circonda* 

< va  e giungere  ai  loro  posti  ! quando  infine  dei  petizionarii  se* 

< diziosi  erano  incoraggiali  dallo  stesso  presidente,  (che  non  era 

< più  Isnardjafar  piegare  la  volontà  della  Convenzione  sotto  quel* 
« la  del  pop-  lo  ammutinato. 

liobespierre,  allettando  una  vooe  spenta  ed  una  prostrazione  di 
forze  , pronuncia  poche  frasi  amare  c lagrimevoli  sulla  tirannide 
dei  Dodici:  ma  lo  strepilo  della  Pianura  copre  la  parola  dell'  ora* 
tore.  Si  mette  ai  voti  la  rivocazione  del  decreto  del  di  prima  che 
abolisce  la  commissione  dei  Dodici,:  una  debole  maggioranza  lo 
annulla.  Lo  stupore  della  Montagna  è iuesprimibile.  « Bisogna 
« covrir  la  statua  della  Libertà!  i grida  Collo!  d'Herbois. 

Daoton  che  cerca  ancora  di  eludere  la  scissura  definitiva  della 
rappresentanza , si  alza  e vuol  presentare  abilmente  un  ultima 
mezzo  di  conciliazione  ai  Girondini  vincitori.  « il  vostro  decreto 
e d'ieri , dice  alia  Convenzione,  era  un  grand’atto  di  giustizia,  ed 
« io  amo  credere  che  sarà  ripiglialo  prima  della  fine  di  questa 
« tornala  ; ma  se  la  commissione  dei  Dodici  riprendesse  il  potere 
« che  ella  vuol  esercitare  financo  sui  membri  di  quesl’Assemblea 
t se  il  filo  della  congiura  non  fosse  spezzato  , se  i magistrali  del 
4 popola  non  si  fossero  resi  alle  loro  funzioni  , dopo  aver  prova* 
4 to  che  noi  sorpassiamo  i nostri  nemici  in  prudenza,proveremmo 
c loro  altresi  che  li  sorpassiamo  in  audacia  ed  in  vigore  rivolu* 
t ziouario  ! » 

Tulli  i membri  della  Montagna  si  associano  coi  gesti  e colle 
grida  alla  dichiarazione  di  Danlon.  4 E noi,,  replicano  i Girondi- 
4 ni , chiedinm  vendetta  di  dipartimenti  e non  al  popolo  delle  tri* 
4 bune.i  Maral  vuol  parlare.  vAhbasso  Marat!»  grida  la  Pianura 
in  massa.  Kabaul  Saint  Etieoue,  relatore  della  commissione,  vuol 
leggere  infine  il  rapporto  dei  Dodici  : si  ricusa  ostinatamente  di 
udirlo  , ed  egli  allora  invoca  ia  priorità  per  quel  rapporto. 

« La  priorità  l’ ha  il  cannone  di  allarme,  > risponde  la  Monta* 
gna.  Le  tribuoe  soffocano  col  loro  batter  di  piedi  la  voce  dei  Gi* 
rondini.  Il  presidente  si  covre.  vLa  controrivoluzione  sta  qui  s di* 
ce  Tbirion.  t — Noi  Don  siamo  più  liberi,  andiamo  nei  nostri  di* 
4 partimenti  » esclama  Chambou.  Conforme  elle  insinuazioni  di 
Donimi,  i Montanari  chiedono  la  libertà  di  llcberl,  e la  Pianura  % 
sull.»  proposizione  di  Boyer  Fonfrcde,  si  affretta  a volarla. 
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Dei  pelizionarii  reclutati  e soffiali  dai  Girondini  domandano  di 
essere  ascoltati.  « E tempo  che  un'orda  di  scellerati  nascosti  sot- 

• to  la  maschera  del  patriottismo,  sparisca  ; è tempo  che  una  mi- 

• nornuza  turbolenta  rientri  nell'ordine.  Dite  una  parola , e sare- 
■ te  circondati  di  difensori  degni  della  causa  che  vi  è confidata  : 
« si  vedrà  da  una  parte  un  pugno  di  assassini  e dall'altra  i buoni 
« cittadini!  > Interrotti  dai  muggiti  della  Montagna  e delle  tribu- 
ne, i pelizionarii  ricevono  le  congratulazioni  d'bnard,  egli  onori 
della  tornata. 

( Ordinerete  voi  , dice  Danton  , la  stampa  di  siffatto  indirizzo  ? 
« Il  popolo  francese  è pronto  a volgere  le  armi  contro  i suoi  nerar- 
« ci:  et  farà,  quando  lo  vorrà,  rientrar  nel  nulla  in  un  giorno  solo 
e uomini  tanto  stupidi  da  credere  che  v’  è distinzione  fra  il  popo- 
( Io  ed  i cittadini.  Pensate  die  , se  si  mena  vanto  di  aver  con- 

• tro  di  voi  la  maggioranza  qui , avete  una  immensa  raaggiorao- 
« za  per  voi  nella  repubblica  ed  in  Parigi.  — Si,  siirispondo- 
« no  letribuDe.  —E  tempo,  riprese  Danton,  che  il  popolo  più  non 
a silimiti  allaguerra  difensiva  ! che  attacchi  i fautori  del  mo- 
« deranlisrao  ! E tempo  d'  inoltrarci  arditamente  nella  strada  che 

• abbiamo  dischiusa!  è tempo  di  coosoliilare  i destini  della  Fran- 

• eia  ! È tempo  che  ci  coalizziamo  contro  le  trame  di  lutti  quelli 

• che  vorrebber  distruggere  la  repubblica  ! Un  giorno  abbiamo 
c addimostrata  deH’eoergia  ed  abbiamo  vinto.  Nò,  Parigi  non  pe- 

• rirà!  ài  brillanti  destini  della  repubblica  verranno  ad  aggiun- 
« gersl  quelli  di  questa  città  famosa  che  si  vorrebbe  annientare  \ 
« Parigi  sarà  sempre  il  terrore  dei  suoi  nemici  e le  sezioni  , nei 
c grandi  giorni , allorché  il  popolo  si  riunirà  in  massa  , li  faran 
( sempre  sparire.  > 

Questa  eloquente  diversione  di  Danton  , coperta  da  unanimi  ac- 
clamazioni, termioò  la  tornala,  e lasciò  la  giornata  indecisa. «Che 
< ponno  sii  me  le  vostre  querele?  <•  disse  Danton,  uscendo  dalle 
« Taglierie  ai  gruppi  che  lo  circondavano.!  lo  non  veggo  che  i 
« nemici.  Marciamo  insieme  contro  i nemici  della  patria  fi 

V. 

La  sera  Ifébert  fu  ricondotto  in  trionfo  dalla  prigione  al  palaz- 
zo di  città:  colà  ricevè  una  conona  di  alloro  dalle  mani  di  Chau- 
mette.  Si  domandò  che  in  espiazione  della  cattività  di  lui  la 
commissione  dei  Dodici  fosse  tradotta  al  tribuaale  rivoluzionario. 
Staccandosi  la  corona  della  fronte,  Hébert  andò  a deporla  sul  bu- 
sto di  Giangiacomo  Rousseau,  antesignano  dei  pubblicisti  di  liber- 
tà : che  gli  operai  della  rivoluzione  rendevan  sempre  omaggio  al 
pensiero  primo  dell*  opera  loro,  nell'autore  del  Contralto  sociale, 
che  avrebbe  tanto  soventi  disapprovato  di  tali  discepoli.  Alla  Gon- 
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venzìonc  la  tornata  dell’  indomani  passò  in  calma  : falsa  serenità 
che  spesso  precede  di  breve  tratto  le  tempeste,  nei  movimenti  del 
popolo  come  nei  fenomeni  dell'atmosfera. 

La  tornata  del  club  dei  Giacobini  del  30  preluse  alle  burrasche 
dell’  indomani.  Mentre  che  il  comitato  insurrezionale  dell'Arcive- 
scovado concertava  il  movimento,  Legendree  Robespierre  aiGia- 
cobini  , e Marat  e Don  tori  ai  Cordiglieri  tenevan  sempre  vivo  il 
fuoco  delfopininge.  « Io  mi  sento  incapace,  disse  Robespierre,  a 
« prescrivere  al  popolo  i mezzi  come  salvarsinCiò  non  è dato  ad 
i un  uomo  solo!  ciò  non  è dato  a me  che  sono  affranto  da  quattro 
« anni  di  rivoluzione!  Non  è da  lo  a me  l'indicare  quelle  misure, 
t a me  che  sono  consumato  da  una  lenta  febbre  , e soprattutto 
« da  quella  del  patriottismo!  j Quesl’apparente  rassegnazione  del 
patriottismo  impotente  che  s’ abbandona  da  per  sè  era  la  più  abi- 
le incitazione  all’energia  disperata  del  popolo.  « Nò,  nò,  » gli  ri* 
« spose  uno  dei  Giacobini  esaltati , la  posterità  non  potrà  creder 
« mai  che  venticinque  milioni  di  uomini  abbian  potuto  lasciarsi 
c soggiogare  da  un  pugno  d’ intriganti,  o non  ravviserebbe  in  noi 
s che  venticinque  milioni  di  vili  ! Dico,  che  domani  è d'uopo  che 

< il  brouzo  fremi  ! che  il  canoone  tuoni  ! che  tutti  coloro  che  nou 
t insorgeranno  contro  il  nemico  comune  siano  dichiarati  traditori 
i di  lla  patria!  Quando  il  bronzo  tuonerà,  quell’armonia  incorag- 
« gerà  i vili,  che  si  leveranno  con  noi,  ed  estermineremo  i nostri 

< uemici.'i 

VI. 


L«  misure  insurrezionali  del  comitato  centrale  dell'  Arcivesco- 
vado traspiravano  ili  tutta  Parigi.  Il  consiglio  del  comune  , rau- 
nato  in  tornata  permanente  al  palazzo  di  città,  cominciava  a par- 
lar da  padrone  e minacciare  la  Convenzione,  e le  sezioni,  tumul- 
tuosamente raccolte  , si  laceravano  in  contradillorie  deliberazio- 
ni, secondo  che  l'assenza  o la  presenza  dei  sezionarli  toglieva  o 
rendeva  la  maggioranza  all’uno  od  all’altro  dei  due  partiti.  Le  si- 
nistre nuove  che  giungevano  l una  sull’  altra  dulia  Vandea , dalle 
frontiere  e dal  Mezzogiorno,  infondevano  terrore  nell'  anima  del 
popolo  , e lo  disponevano  a disperali  partiti.  Disastri  all'  esercito 
dei  Pirenei;  la  ritirala  , più  simile  ad  una  sconfitta  , di  quello  del 
Nord;  Valenciennes  e Candirai  bloccate  senza  poter  esser  soccor- 
se, e contando  giorno  per  giorno  la  durala  di  una  resistenza  che 
veniva  reputata  impossibile  ; le  soldatesche  repubblicane  disfatte 
a Fontensy  dai  oonladini  realisti  di  Lescure;  Marsiglia  in  fuoco  ; 
Bordeaux  irritata  ; Lione  che  lasciava  sfuggire  le  prime  scintille 
della  insurrezione  che  covava  nelle  sue  mura  ; tutte  queste  cala- 
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della  Commistione  dei  Dodici,  che  avrebbe,  secondo  essi,  dovuto 
prevenire  i colpi  del  comune,  trascinare  e compromettere  la  Con> 
venzione  fin  dalla  prima  notte  , congegnare  Marat , Pache  , Dan- 
ton  e Robespierre  al  tribunale  rivoluzionario  , chiamare  a Parigi 
le  forze  dei  dipartimenti , ed  organizzare  le  sezioni  e chiudere  i 
clobs  , fonti  di  anarchia  , di  delitti , e di  timori. 

Roland  , umiliato  dalla  sua  caduta  , agognando  la  gloria  di 
consolidare  la  repubblica  traballante,  faceva  pompa  di  quella  fo- 
sca energia  df  parole, che  non  costa  nulla  alle  braccia  disarmate. 
Madama  Roland,  divisa  fra  la  passionata  premura  che  il  suo  cuo- 
re nudriva  per  gli  amici,  e la  maschia  tempera  del  suo  carattere, 
dava  a vicenda  a quei  colloqaii  anima  e tenerezza.  Buzot  adorava 
in  lei  l'immagine  e la  voce  della  patria  ; Barbaroux  l’ascoltava 
col  rispetto  e 1’  entusiasmo  deli'  età  sua.  Essi  eran  preparati  a mo- 
rire, ma  volevano  morir  combattendo. 

VII. 

Vergniaud  , Condorcet , Sieyès  , Fonfrède  , Ducos,  Guade!  e 
Gensonné  si  riunivano  più  di  frequenti  nella  strada  San  Lazzaro 
od  a Clichy  , ora  appo  una  donna  legala  ad  uno  di  essi  con  vin- 
coli di  cuore , ora  dal  giovine  Fonfrède.  Erano  i politici  del  par- 
tito. Sieyès  consigliava  loro  degli  atti  di  vigore  di  cui  non  voleva 
assumere  ei  solo  la  responsabilità  sotto  il  proprio  nome.  Uomo  di 
energia  ma  non  di  esecuzione,  Condorcet  si  corrucciava  della  non 
riuscita  delle  sue  teorie  ideali,  e si  consacrava  alla  morte  per  non 
abbandonare  le  sue  idee  se  non  col  sangue.  Fonfrède  e Ducos  , 
Montanari  pei  pensieri , erano  ritenuti  nel  loro  partito  dall’ odio 
contro  Robespierre:  e lo  erano  soprattutto  da  quei  legami  di  ami- 
cizia fra  colleglli , più  forti  dei  vincoli  di  fedeltà.  Ducos  e Fon- 
frède inclinavano  a disapprovare  la  commissione  dei  Dodici , di 
che  avevan  biasimato  le  imprudenti  provocazioni. 

Guadet,  bollente  di  ardore,  di  eloquenza,  e di  intrepidezza,  tra- 
scinalo egli  stesso  dal  torrente  del  suo  entusiasmo,  credendo  alia 
potenza  di  questo  trascino  sulla  Convenzione  , non  voleva  altro 
progetto  che  l’ impreveduto  , altra  lattica  che  l'improvviso  , altre 
armi  che  la  parola;  egualmente  pronto  a vivere  o a morire  , pur- 
ché ciò  avvenisse  in  un  bei  movimento  di  tribuna. 

Gensonné  , più  riflessivo  e più  esercitato  ai  mezzi  di  governo  , 
voleva  domandare  alle  baionette  delle. sezioni  una  protezione  ad 
un  trionfo  che  ei  non  trovava  più  per  la  costituzione  nelle  oscilla- 
zioni di  una  ondeggiante  maggioranza. 

Vergniaud,  forza  , gloria  ed  ultima  popolarità  del  suo  partito  , 
era  vivamente  stimolalo  da  tutti  di  prender  la  direzione  suprema 
di  quella  lotta,  di  preparare  i pensieri,  i sentimenti,  le  parole,  le 
Gir.  — v.  ir,  35 
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sole  alte  alla  grandezza  del  pericolo,  salire  alla  tribuna  , lasciar 
prorompere  al  cospetto  della  patria  l'anima  indignata,  schiacciar 
la  cospirazione  sotto  la  legge  , e rendere  ai  buoni  cittadini*!!  co- 
raggio che  il  suo  silenzio  lasciava  spegnere  in  tutti  i cuori. 

Vergniaud  ascoltava  le  iuterpellaziouidei  suoi  amici,  irresoluto 
e senza  rispondere.  Troppo  chiaroveggente  per  dissimularsi  1*  e- 
strema  gravezza  del  pericolo,  troppo  coraggioso  per  temere  la  mor- 
te, era  troppo  politico  altresi  e troppo  profondamente  versato  nel- 
la storia  per  farsi  illusione  sui  diversi  sistemi  che  gli  si  propone- 
vano. Vergniaud  ripugnava  di  assumere  la  responsabilità  della  dis- 
fatta e della  rovina  del  suo  partito  che  gli  pareva  già  consumata. 
Guardando  attorno  a se  , non  vedeva  alcuna  forza  effettiva  sulla 
quale  la  repubblica  , siccom'  ei  l'aveva  sperato , potesse  appog- 
giarsi per  resistere  all'anarchia.  La  lontana  portata  del  suo  sguar- 
do non  gli  lasciava  scorgere  che  abissi  colà  ove  gli  altri  cittadini 
veder  credevano  delle  uscite.  Anche  il  suo  genio  lo  scoraggiava  , 
come  quello  che  non  gli  serviva  se  non  a meglio  distinguer  l' im- 
possibile.Spaventevole  condizione  per  uno  spirilo  superiore!  Nel- 
le crisi  disperate  ,ì  limiti  della  intelligenza  sono  una  fortuna  per 
gli  uomini  mediocri  : essi  lascian  loro  I'  ardore  col  lasciargli  1’  il- 
lusione. Vergniaud  non  aveva  più  nè  illusioni,  nè  ardore-,  ina  ser- 
bava quella  stoica  impassibilità  che  fa  atnmeno  di  ardore  e d'illu- 
sione , che  vede  approssimar  , senza  impallidire  , ii  momento  su- 
premo , e che  pugnando  senza  speranza,  accetta  la  disfatta,  co- 
me gli  uomini  accettano  il  martirio  , con  tutto  ii  sangue  freddo 
cioè  , e tutto  l’eroismo  della  volontà. 

Vili. 

Ben  di  rado  egli  era  stato  trascinato  dalle  allucinazioni  del  suo 
partito.  Cogli  occhi  fissi  sull'  Europa,  il  grande  oratore  sentiva, 
così  profondamente  che  Uanton,  la  necessità  di  fortificare  l’unità 
della  repubblica  per  resistere  allo  smembramento  della  patria.  Il 
federalisimo  disperato  di  Barbaroux  , Louvet , e madama  Roland 
gli  faceva  pietà:  ei  non  si  era  mai  servito  di  federalismo  nei  suoi 
discorsi , se  non  come  di  un  argomento  disperato  , proprio  a far 
fremere  la  stessa  anarchia.  Sentiva  che  i nemici  più  accaniti  del- 
la Francia  non  potevano  compiere  contro  di  essa  qualche  cosa  di 
più  funesto  di  quello  smembramento  volontario,  sognato  da  qual- 
che insensato.  Quel  che  temeva  per  la  patria  nella  lotta  nella  qua- 
le egli  era  impegnato  contro  il  comune,  non  era  tanto  la  proscri- 
zione e la  morte  degli  amici  suoi,  la  proscrizione  e la  morte  pro- 
pria, quapto  la  insurrezione  e la  dislocazione  dei  dipartimenti  che 
seguirebbero  quello  scisma  della  rappresentanza.  Nell’  anima  di 
Vergniaud  il  patriottismo  soffocava  interamente  lo  spirito  di  par- 
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te:  e la  sua  parola  non  era  sì  ardente  che  arceea  del  fuoco  di  que- 
sto amor. 

In  quella  perplessità  di  animo  , Vergniaud  come  tutti  gli  uo- 
mini collocati  infaccia  all’impossibile,  non  domandava  che  tempo, 
sì  al  destino , come  ai  suoi  amici  e nemici.  Aveva  sacrificato  al 
tempo  accettando  la  repubblica  l’indomani  del  IO  agosto  , quan- 
do il  di  innanzi  credeva  ancora  alla  necessità  transitoria  della  mo- 
narchia costituzionale  ; aveva  sacrificato  al  tempo  quando  aveva 
contro  la  propria  coscienza,  votalo  la  morte  di  Luigi  XVI.  Que- 
ste due  concessioni  avevan  differito  il  pericolo  , ma  come  la  diga 
differisce  l'inondazione,  accumulando  cioè  ed  aggravando  il  peso 
dei  flutti.  Vergniaud  voleva  differire  ancora, e cedendo  il  governo 
alla  Montagna,  disputar  l'anarchia  al  popolo  e prevenir  la  rottura 
di  Parigi  e dei  dipartimenti. Senza  ambizione  per  se  stesso, senza 
vanità  neppure  pel  suo  nome  , nulla  costavagli  l’ abbandonar  la 
potenza  ai  suoi  rivali  : ei  si  sentiva  per  natura  superiore  a coloro 
che  lo  dominerebbero  colla  politica.  La  sua  potenza  era  il  genio, 
nè  si  poteva  strappargliela.  Col  cedere  il  potere  ei  credeva  di  nul- 
la cedere,  nemmeno  la  gloria  ; chè  agli  occhi  di  lui  la  gloria  del 
sacrifizio  era  ancor  più  grande  di  quella  della  dominazione. 

• 4 • , P 

IX. 

Vergniaud  inclinava  dunque  alle  misure  di  transazione.  Dan- 
ton,  che  aveva  le  stesse  vedute',  manteneva  di  buona  fede  quelle 
disposizioni  couciliatrici  di  Vergniaud, per  mezzo  di  comuni  amici. 

Hobespierre  e Pache,  sicuri  oramai  di  vincere,  si  applicavano 
anticipatamente,  da  pochi  giorni , a ridurre  l’insurrezione  al  ca- 
rattere di  una  irresistibile  dimostrazione  della  volontà  del  popolo. 
Essi  volevano  pesare  sulla'Convenzione,  non  già  infrangerla.  Non 
sangue,  non  vittime,  tal  era  la  novella  parola  d ordine  che  face- 
van  circolare  Pache  e i complici  di  lui. 

Sopprimere  la  commissione  dei  Dodici , cacciare  in  bando  ven- 
tidue  membri  della  Convenzione , portar  la  maggioranza  alla 
Montagna  , abbandonare  il  governo  rivoluzionario  al  comune  di 
Parigi,  stabilire  un  terrore  legale  sotto  il  nome  di  una  rappresen- 
tanza nazionale  intimorita  e resa  schiava  : a tanto  si  limitavano 
i risultali  della  giornata  preparata  dai  cospiratori.  Una  violenza 
materiale,  del  sangue  sparso,  delle  teste  date  in  balia  del  popolo 
avrebbero  dato  ai  dipartimenti  troppi  pretesti  d’insurrezione,  e 
troppi  motivi  di  vendetta.  Si  temeva  in  quel  momento  1’  estremo 
fermento  del  Mezzodi,  la  guerra  deU'Owest,e  le  agitazioni  di  Lio- 
ne. La  scissura  della  Convenzione  poteva  essere  il  segnale  della 
subitanea  scissura  della  Francia:  bisognava  dunque  mascherar 
la  tirannide  di  moderazione  e di  rispetto  pei  dipartimenti  - bbo- 
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gnava  celare  anoo  ai  cittadini  armali  delia  lezioni  il  carattere 
dell’attentato  che  si  stava  per  far  commettere  loro.  Robespierre 
Danton,  Pache,  e lo  stesso  Marat  si  accordarono  alla  (ine in  quel 
pensiero  di  prudenza.  Ilenriot  ebbe  1'ingiunzione  di  disciplinare 
la  insurrezione  e di  confondere  talmente,  nei  passi  che  darebbe# 
gli  ordini  della  Convenzione  e quelli  del  comune  , che  la  rivolta 
assumesse  il  carattere  di  legalità  e che  gli  adunamenti  diretti  sul* 
le  Tuglierie  non  potessero  sapere  se  andassero  a liberare  o co- 
stringere la  rappresentanza.  Questo  carattere  ipocrito  ed  equivo- 
co delle  giornate  del  31  maggio  e del  2 giugno  è dovuto  tutto  in- 
tero allo  studioso  genio  di  Pache.  Egli  ispirò  la  sua  politica  al 
comune,  e sostenne  , meglio  che  Pélhion  non  l'avesse  fatto  al  IO 
agosto  , la  doppia  parte  di  provocatore  e di  moderatore  dei  movi' 
mente, 

X. 

Questi  temperamenti,  conosciuti  dai  Girondini,  lasciamo  crede- 
re loro  che  la  tornata  del  31  si  limiterebbe  ad  una  violenta  lotta 
di  maggioranza;  lotta  alla  quale  il  popolo  non  prenderebbe  parte 
che  per  la  sua  curiosità  e per  le  sue  grida  in  favore  della  Monta- 
gna , ma  che  la  menoma  concessione  per  parte  loro  calmerebbe 
come  nelle  giornate  precedenti.  1 rapporti  ohe  si  facevano  ad  essi 
erano  diversi , secondo  i quartieri  ed  i clubs  donde  giungevano 
loro  gli  schiarimenti. 

La  tornata  del  30,  breve  e senza  discussione,  non  fu  segnalata 
che  da  una  deputazione  di  ventisette  sezioni  di  Parigi , chiedenti 
l’annullamenlo  della  commissione  dei  Dodici, e l’arresto  dei  mem- 
bri di  essa.  Un  giovane  patriotta,  esaltalo  dall'età  e dal  momento# 
oratore  della  deputazione,  intimò  con  parole  violenti  le  volontà 
del  popolo,  i Non  vi  terrò  un  lungo  discorso,  s disse.  < Gli  Spar- 
* tani  si  esprimevano  con  poche  parole, ma  sapevano  morire. Noi, 
c Parigini,  collocati  allo  Termopili  della  repubblica,  sapremo  ino- 
« rirvi  ed  avremo  dei  vendicatori!  » La  Convenzione,  poco  nume- 
rosa c sfolta  nel  centro , votò  la  stampa  di  quella  petizione  : 
rassegnazione  che  avvezzava  sempre  più  la  repubblica  a maggio- 
re audacia  , e la  rappresentanza  nazionale  a maggiore  pazienza. 

La  sera,  il  consiglio  generale  del  comune  si  adunò  e divenne  il 
centro  attivo  della  insurrezione.  Da  quel  momento  Parigi  fu  divi- 
sa in  due  campi:  l' uno  che  abbracciava  nel  suo  ricinlo  le  Tuglie- 
rie, il  Carosello,  il  Palazzo  Reale , e tulli  i quartieri  opulenti  o 
commerciami  della  città,  i cui  battaglioni , composti  di  cittadini 
amici  dell'  ordine,  tenevano  ancora  pei  Girondini  ; 1'  altro  che  si 
stendeva  dal  palazzo  di  città  alla  estremità  dei  due  graudisobbor- 
glii  di  Sau  Marcello  e di  Sant’Antonio,  e parlcggianté  pei  Giaco- 
bini. Tutte  le  grandi  giornate  avevano  avulu  la  loro  fucina  in 
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quella  region  popolare  e copiosa  della  metropoli.  Cosi  le  opinioni 
del  popolo  potevano  essere  classiiiéale  geograficamente.  Daieara* 
pi  Elisi  all'  altezza  del  Ponte  Nuovo  si  stendeva  la  città  oosliluzio- 
naie;  dal  Ponte- Nuovo  alla  Bastiglia  si  agitava  la  rivoluziona- 
ria. l.e  Tuglierie  erano  il  centro  dell’una;  il  palazzo  di  città  quello 
dell’altra.  Era»  due  popoli  e qualche  volta  due  eserciti:  l’uno  che 
voleva  sempre  progredire  , dato  anche  che  avanzasse  nell'anar- 
chia » l’altro  sempre  arrestarsi,  fosse  pure  nel  provvisorio  e nella 
inconseguenza.  L’indigenza,  inquieta  e sediziosa,  ma  disinteresseta 
di  sua  natura  , è l'esercito  offensivo  delle  rivoluzioni:  la  ricehez- 
za  amante  di  sè  e stazionaria,  è l’esercito  difensivo  delle  istituzio- 
ni. Le  opinioni  del  comune  degli  uomini  si  calcolano  sulla  media 
delta-cifra  della  loro  fortuna  ; sicché  il  popolo  è l'esercito  delle 
idee  novelle  ed  i ricchi  quello  dei  governi.  L'uno  si  recluta  mercè 
la  speranza,  l'altro  si  ranuoda  pel  timorv.Tali  erano  i due  Parigi, 
ohe  in  quel  momento  stavansi  a fronte  : l’ uno  sollevato  dai  Mon- 
tanari, l'altro  tremante  con  i moderati. 


XI. 

Pache,  ChaUmette,  Hébert,  Sergent  e Panis  ostenlarono  di  con- 
servar quella  notte,  sì  nelle  parole  come  negli  atti  al  consiglio  dei 
comune,  le  apparenze  della  legalità.  Informato  che  il  club  dell’Ar- 
civescovado prendeva  delle  risoluzioni  eccessive , Pache  vi  si  tra- 
sferì , ed  ottenne  dai  sediziosi  di  moderarsi  ed  aspettare;  indi  ri- 
tornò al  consiglio  ad  annunciare  ai  colleghi  che  le  sue  raccoman- 
dazioni erano  state  impotenti  contro  la  irritazione  del  popolo  , che 
il  comitato  erasi  dichiarato  in  insurrezione  ed  aveva  ordinato  la 
chiusura  delle  barriere  , e l’arresto  dei  sospetti.  Appena  Pache  a- 
veva  Unito  di  parlare  , che  dulie  torri  della  cattedrale  si  udì  rim- 
bombare la  campana  a stormo. 

Erano  le  tre  del  mattino.  Quei  suoni  sinistri , propagandosi 
bentosto  di  campanile  in  campanile  , svegliano  d'un  soprassalto  i 
cittadini  di  Parigi  ed  ingenerano  la  febbre  nell'anima  degli  uni,  il 
terrore  in  quella  degli  altri.  F'in  dal  là  luglio  la  campana  a mar- 
tello era  stata  il  passo  di  carica  delle  grandi  sedizioni  del  popolo. 
In  mezzo  al  tumulto  che  quello  strepito  solleva  al  palazzo  di  città 
e sulla  piazza  di  Grève,  un  giovine  a nome  Dobsent , oratore  del 
comitato  dell'Arcivescovado,  entra  nella  sala  del  consiglio  del  co- 
mune,alla  testa  di  una  deputazione  della  maggioranza  delle  sezio- 
ni; ove  dichiara,  in  nome  del  popolo  sovrano,  rappresentato  dalle 
sezioni,. che  il  popolo,  leso  nei  suoi  diritti  , ha  preso  delle  misu- 
re estreme  per  salvare  sè  stesso  , c che  la  municipalità,  e tutte  le 
autorità  dipartimentali  sono  annullale.  A queste  parole  Chaumctle 
intima  ai  suoi  colleglli  del  comune  di  abdicare  il  loro  potere  fra 


jitized  by  Google 


— 282  — 


• • 


le  mani  del  popolo.  Tutti  1 membri  del  consiglio  si  alzano , resse* 
guano  il  loro  mandato , e giurano  di  non  separarsi  dalla  nazione, 
ludi  si  ritirano  Tra  le  grida  di  : Viva  la  repubblica. 

Dobsent  crea  all’istante  un  novello  consiglio  composto  in  mag- 
gioranza degli  antichi  membri;  questo  consiglio  richiama  nel  suo 
6eno  Pache,  Chaumeite,  Hébert,  ed  in  nome  della  insurrezione, 
li  reintegra  nelle  loro  funzioni.  Il  consiglio  intanto  cangia  il  suo 
titolo  con  un  altro  più  significativo,  e si  dichiara  consiglio  gene- 
rale rivoluzionario  del  comune  di  Parigi;  indi  ordina  ad  Henriot 
di  far  tirare  il  cannone  di  allarme,  di  suonar  la  campana  a stor- 
mo al  palazzo  di  città,  e di  mandar  dei  rinforzisi  posti  delle  pri- 
gioni per  prevenir  l’evasione  o il  massacro  dei  detenuti.  1 gendar- 
mi e le  milizie  nazionali  del  posto  della  piazza  di  Grève  sfilano  di 
bel  nuovo  , e prestano  giuramento  al  potere  insurrezionale.  Di 
quarto  in  quarto  d’ora,  novelle  deputazioni  delle  sezioni  e dei 
battaglioni  vengono  ad  aderire  al  movimento  e fraternizzare  colla 
insurrezione.  •» 

Quando  l’ alba  spunta,  la  città  intera  sin  impiedi;  il  maire  Pa- 
che, dittatore  di  una  notte,  giunge  alla  Convenzione  , per  renderle  » 
conto  dello  stato  di  Parigi;  l’accompagnanoalcuni  membri  delcon- 
siglio,  per  interporsi,  in  caso  di  bisogno , fra  il  pugnale  e lui. 
Una  immensa  colonna  di  popolo  tien  dietro  a Pache  fin  sul  Caro- 
sello e gli  forma  una  guardia  popolare,  llenriol,  a cavallo,  per- 
corre le  sezioni,  fà  marciare  i battaglioni , accumula  le  soldate- 
sche attorno  alle  Tuglierie,  sul  Ponte  Nuovo  ed  al  Carosello.  Al 
pari  di  Pache,  Uenriot  associa  la  forza  pubblica  alla  insurrezione 
ebe  essa  pare  destinata  ad  ingrossare  e contenere  nel  tempo  stes- 
so. Per  colpire  la  immaginazione  del  popolo  ed  intimorire  le  se- 
zioni vicine  alle  Tuglierie,  ei  fà  trasportare  al  Carosello,  infaccia 
alla  porta  della  Convenzione, delle  grate  di  ferro  sulle  quali  i can- 
nonieri fanno  arroventar  dei  proiettili.  Sul  Ponte  Nuovo  tuona  di 
minuto  in  minuto  il  cannone  di  allarme:  ed  i battaglioni  incerti 
se  veogono  ad  assediare  o a difendere  la  Convenzione  , si  schie- 
rano ai  posti  che  vengon  loro  assegnati  ,già  avvezzi  a seguire  , 
anzicchò  a comprimere  i capricci  della  moltitudine. 

Xlt. 

Quest’aspetto  presentava  Parigi  all’alba  del  31  maggio.  Il  cielo 
era  scuro,  ed  un  vento  glaciale  irritava  la  fibra  degli  uomini  e li 
predisponeva  alla  collera.  Le  guardie  nazionali  tremavano  di  fred- 
do sotto  le  armi.  L’insonnia,  il  freddo,  il  rumor  della  campana  a 
martello,  i muggiti  del  cannone  di  allarme,  l’impazienza  dell’even- 
to, il  dubbio , lo  stupore,  e l’incertezza,  davano  nllcfisonomie  del 
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popolo  e dei  soldati  qualche  cosa  di  oltusoo  di  sinistro  che  il  voi- 
to  della  Tolla  contrae,  come  il  volto  di  un  colpevole,  la  vigilia  e 
l'indomani  dei  grandi  allentati. 

XIII. 

I deputati  minacciali , paventando  gli  agguati  di  quella  notte, 
con  avevano  riposato  in  casa  loro.  Il  solo  Vergniaud,  sempre  im- 
passibile e rassegnalo  alla  fatalità , aveva  ostinatamente  ricusato 
di  prendere  alcuna  misura  di  sicurezza.  — « Che  m' importa  la 
< vita?  i aveva  risposto  il  di  innanzi , nell'uscire  da  Valazé.  « Il 
t mio  sangue  sarebbe  forse  più  eloquente  delle  mie  parole  per  ri- 
t destare  e salvar  la  patria.  Lo  versino  pure  se  dee  ricadere  su 
i di  essi  ! > 

Gli  altri  si  eran  dispersi  per  assaporar  poche  ore  di  riposo  in 
case  amiche.  Buzot,  Barbaroux,  Louvet,  Bergoing,  llabnul  Saint- 
Etienne  e Guadet  eransi  riuniti  in  una  stanza  sola,  in  fondo  di  un 
quartiere  remoto.  Tre  letti,  poche  sedie,  delle  armi  sicure,  delle 
porte  barricate,  e la  risoluzione  di  non  morir  senza  vendetta,  ave- 
van  loro  permesso  di  gustar  pochi  istanti  di  sonno.  Alle  tre  del 
mattino  furono  svegliati  dui  cunnone  di  allarme  e dal  rumore  del- 
la campana  a martello,  t IUa  tuprerna  die»/»  esclamò  Rabaut 
S&inl-Élieone,  tendendo  l’orecchio  a quei  rumori.  Pietoso  com'era 
Rabaut  s’inginocchiò  appiè  del  letto  ove  aveva  riposato  libero  per 
l’ultima  notte  , ed  iavocò  ad  alta  voce  la  misericordia  divina  sui 
compagni , sulla  patria  , e su  lui  stesso.  Lo  scettico  Louvet  ed  il 
giovane  Barbaroux  han  raccontato  dappoi  che  quella  preghiera  di 
Rabaut , altravolla  ministro  del  Vangelo  , aveva  loro  scosso  pro- 
fondamente il  cuore.  V'  ha  dei  momenti  in  cui  il  pensiere  di  Dio 
forza  le  anime  degli  uomini  e vi  entra  violentemente  , col  senti- 
mento della  loro  propria  impotenza  ; ma  ciò  non  avviene  mai  per 
indebolirli.  Rabaut  si  alzò  calmo  e rassodalo. 

Alle  sei  scesero  tutti  in  istrada , con  pistole  e pugnali  nascosti 
sotto  le  vesti  ; e senza  che  venissero  riconosciuti , si  recarono  al 
loro  posto  alla  Convenzione. 

La  sala  era  deserta  ancora  : il  solo  Danloo,  agitato  dagli  avve- 
nimenti della  notte  ed  impaziente  di  quelli  del  giorno, vi  si  aggira- 
va in  una  visibile  ansietà.  Ei  discorreva  con  due  membri  della 
Montagna.  All’  aspetto  dei  Girondini,  nei  quali  vedeva  a malin- 
cuore delle  vittime,  fè  un  gesto  di  angoscia,  ed  un  movimento 
consulsivo  di  pietà  ne  contrasse  la  bocca.  Louvet  credè  leggervi 
un  sorriso  di  gioia.  — t Vedi  tu , disse  a Guadet,  qual  orribile 
t speranza  lampeggia  su  quel  sinistro  volto  ? — Senza  dubbio, 
« esclamò  Guadet  con  voce  abbastanza  forte  per  essere  udito  da 
( Danloo,  oggi  avviene  che  Clodio  esilia  Cicerone  ! 1 
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XIV. 


Mentre  che  la  sala  si  riempiva,  ed  i deputali,  riuniti  in  gruppi  , 
b’ interrogavano  sugli  avvenimenti  della  notte,  la  sesione  armata 
del  Greppo  dei  Mulini,  sostenuta  da  cinque  sezioni  che  accerchia- 
vano il  centro  di  Parigi,  venendo  a conoscenza  che  il  sobborgo 
di  Sant’Antonio  marciava  per  disarmarla,  si  trincerava  nel  giar- 
dino dei  Palazzo  Reale,  vi  appuntava  i suoi  cannoni,  li  caricava 
u mitraglia,  e presentava  uu  ultimo  punto  di  appoggio  ai  modera- 
ti drlla  Convenzione  contro  la  oppressione  del  comune.  I quaran- 
tamila federati  dei  sobborghi,  giunti  in  capo  alle  inferriate  del 
Palazzo  Reale,  vollero  forzar  le  porte  di  quel  giardino  ; ma  le  se- 
zioni del  centro  si  disposero  a difenderle,  il  sangue  slava  per  scor- 
rere, quando  si  venne  a patti.  I federati  si  contentarono  di  doman- 
dare l' entrata  nel  giardino  per  le  deputazioni  dei  loro  battaglioni , 
onde  assicurarsi  se  fosse  vero  che  i sezionarli  del  Palazzo  Reale 
avessero  inalberato  la  nappa  bianca  : ma  le  deputazioni  introdot- 
te riconobbero  l'assurdità  di  quella  calunnia  e strinser  la  mano  ai 
loro  fratelli  d*  arme.  Quest’episodio  calmò  la  collera  del  popolo, 
e contenne  i battaglioni  dei  due  partili  in  una  passiva  immobilità. 

La  tornata  della  Convenzione  si  apri  alle  sei.  R ministro  del- 
l'interno,  Garat,  c dopo  di  lui  Pache  rendono  conto  del  fermento 
di  Parigi,  clic  attribuiscono  alla  reintegra  della  commissione  dei 
Dodici. 

Valazé,  impaziente  di  decidere  la  giornata,  ascende  un  dei  pri- 
mi alla  tribuna.  Vergniaud,  che  paventa  la  temerità  dei  suoi  ami- 
ci, fa  un  segno  di  malcontento  e si  raccoglie,  c Fin  dalla  levata 
« della  tornata  di  ieri,  disse  Valazé,  tuona  la  campana  a martel- 
lo e baitela  generale:  per  ordine  di  chi?  Osate  vedere  ove  stan- 
i no  i colpevoli  ! il  comandante  provvisorio  Henriot  ha  inviato 
a al  posto  del  Ponte  Nuovo  l’ordine  di  tirare  il  cannone  di  aliar- 
« me  : è una  prevaricazione  manifesta,  punita  dalla  pena  di  mor- 
i te.  » ( Le  tribune  si  solletano  a queste  parole),  e Se  il  tumulto 
c continua,  ripiglia  intrepidamente  Valazc , dichiaro  che  farò  ri- 
t spettare  il  mio  carattere,  lo  sono  qui  il  rappresentante  di  venti- 
< cinque  milioni  di  uomini  1 Domando  che  Henriot  6ia  mandalo 
c alla  sbarra  e messo  in  arresto  : domando  che  la  commissione 
t dei  Dodici , tanto  calanniata,  sia  chiamata  per  comunicare  gli 
■ schiarimenti  che  ha  raccolti.  » 

Thuriol  gli  succede:  ei  domanda  che  questa  commissione  sia  al 
contrario  di  bel  nuovo  annullata  all'istante,  che  le  carte  ne  ven- 
gano suggellate,  e che  il  comitato  di  salute  pubblica  ne  esamini 
gli  atti. Queste  parole  di  Tiiuriol  sono  interrotte  ed  infine  troncate 
dal  rumore  della  campana  a stormo.  S' inalzano  grida  confuse,  le 
une  prr  le  conclusioni  di  Valazc,  le  altre  per  quelle  di  Thuriol, 
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II  cannone  di  allarme  corre  tutto.  Vergoiaud  , salilo  alla  tribu- 
na , fa  un  gesto  di  pacificazione  ed  ottiene  infine  il  silenzio. 

«Io  son  tanto  persuaso  delle  verità  clic  ri  sono  stale  delle  sul- 
c le  funeste  conseguenze  del  conflitto  che  pare  prepararsi  in 
t Parigi  ; sono  tanto  convinto  che  questo  conflitto  compromelle- 

< rebbe  eminentemente  la  libertà  e la  repubblica,  che , a mio  av- 
c viso,  chi  desidera  vederlo  impegnato  è complice  dei  nostri  ne- 

< mici  esterni,  qualunque  sia  il  successo.  E vi  si  dipinge  la  Con- 

< venzione  come  il  flagello  della  Francia  , proprio  nel  momento 
« in  cui  sta  tuonando  il  cannone  di  allarme  ? Si  chiede  che  venga 

< annullata  se  ha  commesso  atti  arbitrarii?  Se  è cosi , non  v’  ha 
c alcun  dubbio  circa  il  suo  annullamento  : ma  bisogna  ascoltarla 
c prima.  Intanto  , secondo  me  , questo  non  è il  momento  di  udir- 

< ne  il  rapporto  : esso  urlerebbe  di  necessità  le  passioni , loccliè 
« bisogna  evitare  in  un  giorno  di  hollore.  Quel  che  fa  mestieri  è 

< che  la  Convenzione  provi  alla  Francia  che  essa  è libera.  Ebbe- 

< ne!  per  provarlo  non  dee  quest' oggi  annullar  la  commissione. 
« Chieggo  dunque  che  si  differisca  a domani.  Intanto  egli  è di 
c uopo  sapere  chi  ha  ordinato  di  tirare  il  cannone  di  allarme  , e 
« chiamare  alla  nostra  sbarra  il  comandante  generale,  » 

Questa  proposizione  di  differimento  è sanzionata  da  unanimi 
gridi  di  approvazione  : che  se  esso  non  salvava  nè  la  libertà  nè 
ronore,  salvava  almeno  l’ attitudine  della  Convenzione,  acchetava 
il  popolo  col  promettergli  la  vittoria,  soddisfaceva  la  Montagna  to- 
liendole  l'odiosità  della  violenza  e preservava  lu  testa  dei  Giron- 
ini,  promettendone  l’abdicazione.  Insomma  era  una  vana  prote- 
sta di  rispetto  alla  legge  , c conveniva  a lutti , massimamente  ai 
deboli.  I Girondini  si  videro  nel  tempo  stesso  perduti  c salvati 
nella  concessione  del  loro  oratore  : e avvenne  che  coloro  che 
avevano  a cuore  la  vita  gli  fecero  plauso,  nel  mentre  che  gli  alni 
che  a questa  anteponevan  l’onore  , rimasero  mutoli  c costernati. 

XV. 

Danton  però  volle  strappare  all’  Assemblea  una  vittoria  che 
Vergniaud  aveva  già  ceduta  a metà,  c Chesi  faccia  innanzi  tutto 
« giustizia  della  commissione  ! * disse  col  tuono  di  voce  più  rim- 
« bombante  ; essa  ha  meritato  lo  sdegno  del  popolo.  Raminenla- 
« levi  del  mio  discorso  contro  di  essa,  discorso  improntato  di  an- 
( che  troppa  moderazione.  Anche  il  ministro  dell’  interno  , uomo 
« che  ha  sortito  un  carattere  dolce  e spassionato  , vi  ha  fatto 
e istanza  a porne  in  libertà  le  vittime.  Debbo  credere  che  una 
a tale  commissione  è stala  da  voi  creata  non  per  sè  stessa,  ma  per 
z voi.  Esaminatene  gli  alti.  Qualora  la  trovale  colpevole  , intlig. 
• getele  pena  tale  da  essere  di  esempio  tremendo  e spaventoso  a 
Gir.  — v.  il.  36 
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c tulli  coloro  che  non  rispettano  il  popolo  , anche  nella  sua  esa- 
« aerazione  rivoluzionaria.  Il  cannone  ha  tuonato:  ma  se  Parigi 

< non  ha  altro  voluto  che  dare  un  gran  segnale  per  provocare  le 

< rappresentanze  che  vi  arreca  ; se  Parigi,  con  una  convocazione 
c troppo  solenne  e fragorosa,  non  ha  voluto  che  avvertir  lotti  i 
« cittadini  a venire  a chiedervi  giustizia,  Parigi  ha  un  altra  volta 

< ben  meritato  della  patria!  Lunge  dal  covrir  di  biasimo  siHatla 
c esplosione , volgetela  a profitto  della  cosa  pubblica,  con  annui- 

« lare  la  vostra  commissione.  » ..... 

Gli  uni  mormorano,  gli  altri  applaudiscono  : intanto  1 oratore 
netta  un  guardo  sprezzante  sulla  Pianura  che  si  agita  ai  suoi  piedi. 

« lo  non  mi  rivolgo,  disse  facendo  un  segno  a .V*r*nt^“ì { nl°J 
c mi  rivolgo  che  a coloro  che  han  sortita  qualche  attitudine  poh- 
« fica  e non  a quegli  stupidi  che  non  sanno  far  parlare  che  e 
* loro  passioni,  n All’ atteggiamento  del  capo  ed  alla . d!rez‘°.nf 
dello  sguardo  si  vede  che  quella  insolente  apostrofe  c diretta  a 
Guadet , Buzot  e Louvet.  « Dico  ai  primi:  considerate  la  gran- 
c dezza  del  vostro  scopo  , qual  è di  salvare  il  popolo  dai  nemici, 

< dagli  aristocratici  e dal  suo  proprio  furore.  La  commissione  e 
c siala  beo  insensata  quando  ha  fallo  arbitrarli  arresti  e li  ha  no- 
« liticali  al  maire  di  Parigi.  Domando  il  giudizio  dei  suoi  mem- 
c bri.  Voi  li  stimate  irreprensibili  : per  me  credo  che  han  servilo 
« ai  loro  rancori.  Bisogna  che  questo  caos  si  diradi  ,che  U pO- 

< polo  aDbia  giustizia! -Quale  popolo  ì gli  si  grida  dalla  1 mnura 

< — Quale  popolo  ? ripiglia  Danton.  * Questo  popolo  eimmen- 

< so.  » Ed  addila  le  innumeri  teste  che  si  allacciano  dall  allo 
delle  tribune  pubbliche.  « Questo  popolo  è la  sentinella  avanzala 

< della  repubblica.  Tutti  i dipartimenti  l’approveran  questo  gran 
t movimento  che  estermincra  i nemici  della  libertà.  Io  saro  il  pr  - 
« mo  a render  luminosa  giustizia  a quei  coraggiosi  che  han  at- 
« to  rintronar  V aria  della  campana  a martello  c del  cannone  di 

| n||fl|*lQ0  } , 

Gli  evviva  delle  tribune  non  gli  lasciano  terminare  quella  glori- 
ficazione di  Ilenriot  e del  comitato  rivoluzionario  del  comune. 
Danton,  trascinato  suo  malgrado  ben  lungi  dalla  moderazione  che 
aveva  in  mente  nel  cominciar  a parlare,  sente  che  s inebbria  del 
delirio  del  suo  uditorio  e che  irrita  il  furore  che  voleva  tempera- 
re. Ei  si  ripiglia,  terminando: 

t Se  pochi  uomini,  dice,  di  qualunque  partito  sieno  , volessero 
« prolungare  un  movimento  divenuto  inutile  quando  voi  avrete 
* fatto  giustizia,  la  stessa  Parigi  li  farebbe  rientrare  nel  nulla  . » 
E conebiude  col  chiedere  che  si  consulti  1*  Assemblea  sulla  sop- 
pressione della  commissione  dei  Dodici. 

Kabaut  domanda  invano , in  mezzo  ai  mormoni , che  fi»"*» 
commissione  sia  almeno  ascoltata.  Ei  denuncia  Santerre,  che  de* 
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veva  , secondo  lui , marciare  la  uolie  sopra  Parigi,  coi  volontari! 
parliti  per  la  Vandea,  e che  per  quell’  alto  di  tirannide  sono  stali 
fatti  soggiornare  alla  porta  della  metropoli.  Le  parole  di  lui  sono 
soffocate  da  contioue  interruzioni:  si  vuole  ascoltare  prima  di 
tutto  una  deputazione  del  comune. 

Vergniaud , apostrofato  dalle  tribune,  domaoda  che  sieno  eva- 
cuate. (Voi  ci  accusale])  grida  Rabaul  a Uourdon  dcU'Oise,  i per- 
chè sapete  che  vi  dobbiamo  accusare.  » Vieu  ammessa  la  deputa- 
zione della  sezione  dell’ Osservatorio;  essa,  siccome  dice  , vuol 
comunicare  in  nome  del  consiglio  generale  le  misure  che  ha 
prese.  Ha  posto  le  proprietà  sotto  la  guardia  dei  stuiculoili,  essa 
dice  ; e siccome  questa  classe  vive  esclusivamente  colla  fatica  , 
cosi  ha  assegnato  a costoro  uno  stipendio  di  40  soldi  al  giorno. 
« Il  popolo,  dice  l’ oratore  , che  si  è levato  una  prima  volta  il  10 
t agosto  per  abbattere  il  trono,  si  leva  una  seconda  per  arrestar 
( le  combriccole  liberticide  dei  controrivoluzionarii  ! — Denun- 
« ciale  queste  combriccole  ! » gli  gridano  i Girondini.  Guadet  , 
irritato  da  cotanta  audacia,  si  slancia  alla  tribuna.  ( I petizioua- 
t rii,  dice,  parlano  di  una  gran  congiura,  ed  in  ciò  non  s'ingan- 

< nano  che  di  una  parola  : invece  di  dire  che  1’  hanno  scoverla  , 

< dovrebber  dire  che  l'hanno  eseguita.» 

A queste  parole  le  tribune  sembran  crollare  sulla  testa  di  Gua- 
det. (Lasciate  parlare  codesto  Dumouriez,»  dice  Bourdon  de  l’Oi- 
se.  (—A  chi  credete  voi,  prosegue  Guadet,  che  le  leggi  apparlen- 
v gano  ? alle  sezioni  di  Parigi  od  alla  repubblica  iulera?Lo  stabi- 
( lire  un’autorità  superiore  alle  leggi  è un  violare  larepubblica. 
( Or  non  si  pongono  al  di  sopra  delle  leggi  coloro  che  fan  suo- 
« naro  la  campana  a martello,  chiuder  le  porte  della  città  , luo- 
« nare  il  cannone  di  allarme?  Nè  sono  le  sezioni  di  Parigi , ma 
( pochi  scellerati  ! — Voi  volete  mandar  a rovina  Parigi,  voi  ca- 
( Inumale  I » gli  grida  la  Montagna,  c L'amico  di  Parigi  son  io, 
( il  nemico  siete  voi  ! » ripiglia  l'oratore.  E vuole  continuare,  ma 
le  grida  e le  invettive  gli  troncano  la  parola. 

XVI. 

Il  presidente  minaccia  le  tribune  di  far  sgombrare  la  sala.  (Una 
v autorità  rivale  s’inalza  accanto  a voi,  prosegue  Guadet , se  la- 
( sciate  sussistere  questo  comitato  rivoluzionario...»  La  sua  vo- 
ce spira  di  bel  nuovo  nel  tumulto  : si  odono  appena  le  conclu- 
sioni , che  sono  di  annullare  tutte  le  misure  prese  dalla  munici- 
palità, e di  dare  il  carico  alla  commissione  dei  Dodici  di  scovrire 
c punir  coloro  che  han  fatto  chiudere  le  barriere,  suonar  la  cam- 
pana a martello  , e tirare  il  cauuoue.  Vergniaud  gli  succede  per 
attenuar  l' irritazione  prodotta  dalle  parole  del  suo  amico.  ( E 
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« che?  » soli  Girondini  hnnno  il  diritto  di  parlare?  i gli  grida  Le- 
cernire.  Cotilhon  ha  la  parola. 

h Robespierre  parla  con  voce  sommessa  al  suo  confidente  , e lo 
segue  coll'  occhio  alla  tribuna.  * Non  v’ha  dubbio  , I angi  e in 
" trambusto,  » dice  Coulhou.  t II  comune  ha  Tallo  suonar  la 
campana  a martello  ; ma  noi  ci  troviamo  in  un  momento  di 
crisi  in  cui  esso  può.  soliosua  responsabilità,  prendere  quegli 
Medienti  impos.i  dalle  circostanze.  Guadel  T accusa  d.  aver 
preparata  lu  insurrezione  : ma  dove  sia  I insurrezione  . aro  e 
siffatte  sono  un  impulso  al  popolo  di  Parigi  : se  v ha  un  movi- 
mento è opera  della  vostra  commissione.  Si , è un  trovalo  di 
«niella  criminosa  fazione,  per  mascherare  le  spaventose  suo 
trame  r chi-  col  difToudere  calunnie  silTalte  , essn  vuole  accen- 
« der  la  guerra  civile  , porgere  il  destro  ni  nostri  ueraici  corno 
( entrare  in  Francia,  e proclamarvi  un  re.  Rammentatevi,  o cit- 
« ladini  che  la  corte  invernò  di  stabilire  un  comitato  centrale, 
c Similmente  la  fazione  degli  uomiui  di  Stato  ha  Tatto  creare  una 
« commissione. La  commissione  della  corte  fece  arrestare  llebert. 

« (niella  dei  Dodici  lo  ha  fatto  arrestare  auch’  ossa  ! La  commis- 
c sione  della  corte  lanciò  un  inandato  di  arresto  contro  tre  de- 
li pulali  ’ quando  vide  che  l'opinione  l'abbandonava,  si  arrischio 
« di  ricorrere  alla  forza.  Or  non  è a puntino  quanto  fa  la  com- 

‘ Qnelu'asluìi^aMUem  di  Coulhon,  fra  gli  atti  delle  due  Com- 
missioni eccitò  il  fremito  delle  tribune,  che  una 
ne  riportava  col  pensiero  al  10  agosto  : e 1 oratore  , interrotto 
dagli  applausi,  pareva  goder  dell’odio  che  aveva  eccitato,  e man- 
car di  voce  per  riprendere  il  discorso.  , . 

Vcrgniaud,  ferito  nel  piò  vivo  del  cuore  , non  si  potè  piu  con- 
tenere • c rivolto  all'usciere  che  riunovellava  il  bicchier  d acqua 
dc'li  oratori  ulla  tribuna  : t Date  , sciamò  , un  bicchier  di  san- 
ti eue  n Coulhon,  che  ne  ha  sete!*  Indi  ripigliando  il  guosaogne 
freddo,  e vedendo  che  bisognava  sacrificar  qualche  cosa  al  la  cir- 
costanza per  disarmare  il  popolo  , sali  alia  tribuna,  t Ed  ancor 
i io  disse,  domaudo  che  decretiate  che  le  sezioni  di  Parigi  han 
« ben  meritalo  della  patria  col  serbare  la  tranquillità  in  questo 
, giorno  di  crisi,  e che  le  inviate  a continuar  nell’eseroizto  della 
B stessa  sorveglianza  , iusino  a che  tutte  le  combriccole  riman- 

c sano  sveniate.  » . 

Questa  proposizione  a doppio  senso  fu  decretata  da  ambo  ì par- 
liti a causa  di  stanchezza  ; ciascun  dei  due  credeva  votarla  con- 

tf  M^eccoTópravvenir  nuovi  pelizionarii  a chiedere  più  imperio- 
samente che  i deputati  traditori  della  patria  siano  abbandonali 
olla  spada  della  giustizia  , che  si  levi  in  Parigi  un  esercito  rivolu- 
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zionario  a 40  soldi  il  giorno,  si  arrestino  i venlidue  Girondini,  si 
lissi  il  prezzo  del  pane  a tre  soldi  lu  libbra  a spese  della  repub- 
blica, e si  armino  tutti  i sanculotti.  Dopo  di  questi  petizionarii,  i 
membri  componenti  l'amministrazione  di  Parigi  vengono  a legge- 
re un  indirizzo  fulminante  contro  i Girondini,  t Essi  han  voluto 

< distruggere  Parigi!»  dice  Lhuillier,  che  ne  è il  presidente.  < Se 
c Parigi  sparisce  dalla  superficie  della  terra,  sarà  per  aver  dife- 
t so  contro  di  essi  l’unità  della  repubblica!  La  posterità  ci  vendi- 
« cherà.  È tempo,  o legislatori , di  terminar  questa  lotta  : tante 
« lentezze  irritano  la  ragione  del  popolo.  Tremino  i Buoi  nemici! 
i la  sua  collera  e vicina  a scoppiare  ! Tremino  ! 1’  universo  fre- 
« mera  della  sua  vendetta.  Isnard  ha  provocato  la  guerra  civile  e 
« la  distruzione  della  capitale  : noi  vi  chiediamo  il  decreto  di  ac- 
i cosa  contro  di  lui  ed  i suoi  complici,  i Brissot , i Guadet , i Ver, 
s gniaud,  i Gensonné,  i Buzol,  i Barbaroux,  i Roland,  i Lebrun- 
c i Clavière  ! Vendicateci  d'IgDard,  di  Roland,  e date  un  grand’e- 
t sempio  ! a 

XVII. 

i 

Non  appena  si  finisce  di  sentir  questo  indirizzo  , che  la  folla 
che  seguiva  la  deputazione  si  spande  sui  banchi  della  Montagua. 
Vergniaud  e Doulcet  reclamano  contro  una  confusione  che  soffo- 
ca la  discussione  ed  annulla  la  legge.  ( Ebbene  a dice  Levasseur 
de  la  Sanile  , t che  i deputati  della  Montagna  passino  in  massa 

< da  questo  lato  ( mostrando  i banchi  vuoti  della  destra.)  I no- 
ti stri  posti  saranno  ben  custoditi  dai  petizionarii!  > La  Montagna 
obbedisce  e si  precipita  accanto  ai  Girondini  , alla  parte  destra 
della  sala.  Vergniaud  domanda  che  sia  chiamato  il  comandante 
della  forza,  per  ricevere  gli  ordini  del  presidente.  Valazé  prote- 
sta, in  nome  delle  quattrocentomila  anime  che  rappresenta,  con- 
tro ogni  deliberazione  presa  sotto  il  colpo  della  insurrezione. 
Robespierre  vuole  parlare:  Vergniaud  si  alza,  i La  Convenzione 
« nazionale,  ei  dice,  non  può  deliberare  nello  stato  in  cui  si  tro- 
« va/  andiamoci  ad  unire  alla  forza  e porci  sotto  la  protezione 
del  popolo.  a 

Dette  poesie  parole,  esce  con  alcuni  amici,  ma  subito  rientra, 
sia  perche  respinto  dalla  folla  , sia  perchè  temesse  di  lasciar  così 
la  tribuna  ai  suoi  nemici.  Infatti  Robespierre  già  la  occupava  , e 
rimproverava  all'Assemblea  nazionale  la  titubanza  della  sua  atti- 
tudine^ la  dappochezza  delle  sue  risoluzioni.  Vergniaud  che  sen- 
te queste  ultime  parole  dell'oratore,  domanda  la  parola:  ma  Mas- 
similiano gettando  dall’alto  della  tribuna  uno  sguardo  di  disprei- 
zo al  Girondino: 

t Io  non  occuperò  l’Assemblea  disse,  della  fuga  e del  ritorno  di 
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< coloro  che  hao  disertate  le  sue  toniate.  Grilletti  spedienli  no  n 
« avran  mai  la  virtù  di  salvare  la  patria.  Il  vostro  comitato  di  sa- 
« Iute  pubblica  vi  ha  fatto,  per  organo  di  Barère , parecchie  pro- 
c posizioni:  fra  esse  ve  n’ha  una  che  io  adotto  rquella cioè  della  sop- 

« pressione  della  commissione  dei  Dodici.  Ma  credete  che  ella  sia  i 
c bastevole  a soddisfar  gli  amici  inquieti  della  salute  della  patria? 

« No.  Infatti,  non  ostante  la  sua  soppressione,  il  corso  dei  tradì- 
« menti  non  è stato  peranco  interrotto.  Prendete  dunque  contro  i 

< membri  di  essa  le  vigorose  misure  indicatevi  dai  pelizionarii.  VI 
« son  qui  taluni  che  vorrebber  punire  questa  insurrezione  come 
t un  delitto!  Così  voi  rimetterete  la  forza  fra  le  mani  di  coloro  che 
« vogliono  drizzarla  contro  il  popolo!  > Qui  Robespierre  , senza 
spiegarsi  chiaramente,  sembra  voler  combattere  idiversi  spedienli 
proposti  per  la  circostanza:  ma  Vergniaud,  stanco  di  aspettare  il 
colpo  ohe  questi  gli  vibra  cosi  sul  capo  : «Conchiudete  dunque  ! s 
gli  grida  con  impazienza.  Siffatte  parole  gli  provocano  contro 
violenti  mormorile  l'oratore  getta  sul  suo  interruttore  uno  sprez- 
zante sorriso.  « Si,  conchiuderò,  disse  e contro  di  voi!  contro  di 
c voi  che  dopo  la  rivoluzione  del  10  agosto,  avete  voluto  condur- 
t re  al  patibolo  coloro  che  l’han  fatta!  contro  di  voi  che  non  ave- 
« te  cessato  di  provocar  la  distruzione  di  Parigi  ! contro  di  voi 
« che  avete  voluto  salvare  Capelo  ! contro  di  voi  che  avete  cospi- 
« rato  con  Dumouriez!  contro  di  voi  che  avete  perseguitato  acca- 
« nitamcnlc  quegli  stessi  patriolli  di  cui  Dumouriez  chiedeva  la  le- 
« sta!  contro  di  voi  le  cui  colpevoli  vendette  hanno  provocalo  que- 
« sta  insurrezione  che  volete  apporre  a delitto  alle  vostre  vittime. 

« La  couchiusione?  Essa  è il  decreto  di  accusa  contro  i complici 
« di  Dumouriez  e tutti  coloro  che  sono  stati  designati  dai  peli- 
« zionani!  s 

Ciascuna  delle  conclusioni  di  Robespierre  , applaudita  dalla 
Moutugoa,  dai  pelizionarii  e dulie  tribune,  tolse  a Vergniaud  0- 
n anco  il  pensiero  di  rispondere.  Parve  che  tulio  il  peso  della  Con- 
venzione e del  popolo  schiacciasse  i Girondini  : essi  tacquero.  Fu 
messo  ai  voti  il  decreto  proposto  da  Barcre:  il  quale  uua  con  la 
soppressioue  della  commissione  dei  Dodici  conteneva  alcune  mi- 
sure d'ipocrita  indipendenza  che  dovevan  salvare  le  apparenze 
agli  occhi  dei  dipartimenti  ; e fu  volalo  senza  discussione  dalla 
Pianura,  come  dalla  Montagua.  Una  gioia  simulata  da  un  lato, 
crudele  dall'altra , scoppiò  uel  ricinlo,  e dalle  tribune  si  comunicò 
agli  adunamenli  esterni  clic  cingevano  la  sala.  Bazire  propose 
alla  Convenzione  di  andar  a fraternizzare  col  popolo,  e confonde- 
re la  sua  coucordia  con  quella  di  lutti  i cittadini. Questa  proposizio- 
ne fu  adottata  con  entusiasmo;  la  paura  ha  altresì  le  sue  tenerez- 
ze. Il  comune  fece  aU'istanlc  illuminare  Parigi.  La  Convenzione  , 
preceduta  c circondata  da  uomiui  clic  porlavau  torce , percorse 
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gran  parte  della  Dotte  i principali  quartieri  della  metropoli , segui- 
ta dai  sezionar» , e rispondendo  colle  sue  grida  alle  grida  di  viva 
la  repubblica.  1 Girondini , tremando  di  segnalarsi  colla  loro  as- 
senza, seguivano  il  corteggio  ed  assistevano  con  i segni  di  una 
gioia  simulata  al  trionfo  riportato  su  di  essi  stessi.  Vi  si  vedeva 
Condorcet,  Pclhion,  Gensonné,  Vergniaud,e  Fonfrède.  Luigi  XVi 
era  vendicato;  i cospiratori  del  20  agosto  avevano  il  loro  20  giu- 
gno. Quesl’umiliante  trionfo  , a cui  il  popolo  li  trascinava  già  in- 
catenati, era  il  prossimo  presagio  della  loro  caduta  e la  prima  de- 
risione del  loro  lungo  supplizio,  ® Che  preferisci,  questa  ovazione 
« o il  patibolo?  i disse  Fonfrède,  in  modo  da  poter  esser  inteso,  a 
Vergniaud  che  gli  stava  a fianco  colla  fronte  china.  < Per  me  è lo 
c stesso,  rispose  questi  con  una  stoica  indifferenza:  e poi  non  v’  è 
< da  scegliere  fra  questa  passeggiata  ed  il  patibolo,  poiché  essa  ne 
« vi  conduce!  s 
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I. 

Mentre  che  i Girondini  seguivano  così  il  corteggio  delia  loro 
disfatta,  il  comitato  rivoluzionario  del  comune  mandò,  per  mezzo 
di  alcuni  armati, ad  arrestare  Roland  in  casa.  Lo  sdegno  di  questo 
vecchio,  il  genio  e la  bella  della  moglie  di  lui , la  faina  popolare 
che  faceva  del  loro  focolare  domestico  una  fucina  di  cospirazioni 
contro  la  Montagna , le  declamazioni  di  Marat , le  insinuazioni  di 
Robespierre,  le  perpetue  allusioni  dei  giornali  giacobini  alla  oc- 
culta potenza  di  quella  famiglia,  infine  il  nome  di  Rolandisli  dato 
ai  Girondini,  nome  che  confondeva  in  tal  guisa  i pretesi  delitti  di 
Roland  con  quelli  che  venivano  attribuiti  agli  amici  di  lui,  non  ave- 
vano permessosi  popolo  di  obbliar  questo  ministro  caduto. Roland 
non  aveva  goduto  del  beneficio  della  caduta,  qual  è l'obblio.  Ve- 
niva temuto  troppo  per ‘esser  perdonato  : si  credeva , assieme  con 
la  sua  persona  , arrestare  una  cospirazione  contro  la  repubblica, 
e trovare  appo  lui  tutte  le  fila  e tutta  l’ anima  del  partito  del  fede* 
ralismo.Alle  sei  della  sera,  mentre  che  la  moltitudine  circondava 
la  Convenzione  e gli  amici  di  lui  lottavano  alla  tribuna,  i sezio- 
narli si  recarono  in  casa  sua  e gl'  intimarono  di  seguirlo  in  nome 
del  comitato  rivoluzionario,  col  mostrargli  un  ordine  scritto,  t Io 
t non  riconosco  questo  potere  nella  costituzione,  rispose  Roland, 
c e non  obbedirò  volontariamente  ad  ordini  che  emanano  da  una 
c autorità  illegale.  Se  adoperate  la  violenza  , non  potrò  che  op- 
z porvi  la  resistenza  di  un  uomo  dell'età  mia;  ma  protesterò  fino 
c all’ultimo  sospiro.  — Io  non  ho  ordine  di  adoperare  la  violen- 
t za,  disse  il  capo  delle  sezioni , latore  del  mandato  di  arresto  ; 
c vado  a darne  parte  al  consiglio  del  comune  , e lascio  intanto  i 
( miei  colleghi  qui  per  rispondere  di  voi.  » 


Digitized  by  Googte 


ZXi  — 


II. 

La  signora  Roland  si  arma  di  tutto  lo  sdegno  che  le  inspira  il 
sentimento  della  legge  violata  e dei  pericoli  del  consorte  : e scrive 
precipitosamente  una  lettera  alla  Convenzione  per  chiederle  ven- 
detta. Scrive  inoltre  un  biglietto  al  presidente,  pregandolo  di  farla 
ammettere  alla  sbarra  ; lo  che  fatto,  si  slancia  in  un  legno  da  no- 
lo, e si  fà  condurre  alle  Tuglierie. 

Le  corti'eran  gremite  di  popolo  e soldatesche:  ella  si  tira  il  velo 
sulla  faccia  , per  tema  di  essere  riconosciuta  dai  suoi  nemici.  Re- 
spinta in  sulle  prime  dalle  sentinelle  , perviene  a forza  di  arti  e di 
insistenza  a farsi  aprir  la  sala  dei  petizionarii;  e di  là  sente  il  sordo 
rimbombo  dei  rumori  della  camera  e i tumulti  delle  tribune  che  si 
scagliano  in  invettive  contro  gli  amici  di  lei,  in  quella  che  fan  plau- 
so ai  nemici. Dopo  molte  ore  di  angoscia  siffatta  giunge  a farsi  rico- 
noscere da  un  deputato  della  Pianura  a nome  Hoze,  che  la  prende 
sotto  la  sua  proiezione  e s‘  incarica  del  biglietto  pel  presidente.  In- 
fatti, ritornato  dopo  gran  tratto  di  tempo  , le  racconta  le  mozioni 
omicide  contro  i Girondini , la  costernazione  di  questo  partito , il 
pericolo  di  ventidue  teste  proscritte, e l'impossibilità  in  cui  si  trova 
la  Convenzione  di  far  diversione  a questo  combattimento  a morte, 
per  sentire  e discutere  il  reclamo  di  una  donna.  Ma  siccome  ella 
insiste,  Roze  le  conduce  Vergniaud. 

Madama  Roland  e Vergniaud  s'intrattengono  da  parte,  mentre 
che  il  loro  partito  và  in  ruina.  c Fatemi  entrare,  fatemi  ottener  la 

< parola,  dice  la  coraggiosa  donna  a Vergniaud,  che  io  esprimerò 
c con  forza  verità  tali  che  non  saranno  inutili  alla  repubblica  , e 

< che  risveglieranno  la  Convenzione  dal  suo  torpore.Un  esempio  di 
c coraggio  può  far  onta  ad  una  nazione.»  L’eloquenza  ch'ella  sen- 
tiva in  sè  la  illudeva  sulla  viltà  delle  assemblee.  Vergniaud  geme 
della  illusione  di  lei,  la  distoglie  dal  suo  disegno,  le  stringe  le  ma- 
ni nelle  sue  come  in  un  estremo  addio  , ed  intenerito  ed  afforzato 
rientra  nella  sala  per  rispondere  a Robespierre. 

La  povera  donna  esce  dalle  Tuglierie  e corre  a piedi  da  Louvet, 
di  cui  amava  e voleva  invocare  il  coraggio:  ma  questi  era  alla  Con- 
venzione. Nel  ritorno  die  fa  in  casa  , il  guardaporta  le  fa  orno- 
scere  come  Roland,  liberato  dalla  sorveglianza  dei  sezionarli,  si 
è rifugiato  in  una  casa  vicina:  ella  vi  corre  , ma  il  marito  aveva 
cangiato  già  di  asilo.  Senza  perdersi  di  animo , lo  segue  di  porta 
in  porta  e finisce  collo  scovrirlo:  allora  gli  cade  fra  le  braccia,  gli 
racconta  i suoi  tentativi,  si  rallegra  della  liberazione  di  lui , e 
torna  ad  uscire  per  veder  di  penetrare  nella  sala  della  Conven- 
zione. 

Gir.  — r.  ii.  37 
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III. 

Il  sole  era  tramontalo  da  due  ore  : ella  percorre  tutta  sola  le 
strade  illuminate  , senza  comprendere  quale  trionfo  festeggino 
quelle  luminarie.  Giunta  al  Carosello,  ove  poco  prima  stavano  ac- 
campati  quarantamila  uomini  e si  agitava  una  immensa  molti- 
tudine , trova  la  piazza  sgombra  e silenziosa:  sol  poche  sentinelle 
custodivano  le  porle  del  palazzo  nazionale.  La  tornata  era  finita. 
Allora  ella  interroga  un  gruppo  di  sanculotti  cbe  vegliavano  at- 
torno ad  un  cannone  : e costoro,  con  I'  accento  di  una  gioia  che 
credono  divisa  da  lei , le  dicono  che  la  commissione  dei  Dodici  è 
rovesciata  , cbe  questo  sacrifizio  ha  riconciliato  i patriotti  , che 
Parigi  salva  la  repubblica,  che  il  regno  dei  traditori  è finito,  e che 
la  municipalità  vittoriosa  non  tarderà  a far  arrestare  i vemidue. 
L’ infelice  rientra  costernata  in  casa  : ed  abbracciata  la  figliuola 
addormentata,  delibera  se  si  sottrarrà  all’  arresto  mediante  la  fu- 
ga. L'asilo  ove  s’era  nascosto  il  marito  non  pareva  bastare  a tutti 
e due  ; ed  il  solo  che  le  rimaneva  dopo  di  quello,  avrebbe  accre- 
ditalo contro  la  sua  virtù  quelle  calunnie  che  la  sua  purità  temeva 
più  della  morte.  II  perchè  si  decise  ad  aspettar  la  sorte  e sfidarla 
al  focolare  della  sua  vita  di  sposa  e di  madre.  Da  lungo  tempo  si 
era  predisposta  coU'anima  contro  la  persecuzione  ed  anche  contro 
l'assassinio.  Col  cuore  divorato  da  una  doppia  passione  , un  amor 
senza  debolezza  ed  un  patriottismo  disperato , non  vedeva  da 
qualche  tempo  nella  morte  cbe  un  asilo  per  la  virtù  ed  una 
sfolgorante  immortalità  pel  suo  nome.  Altro  non  lamentava  del- 
la vita  che  la  figliuola,  nell' anima  della  quale  vedeva  sbucciar 
il  germe  istesso  del  suo  ingegno , accoppialo  ad  una  ragione  più 
forte  per  dominare  le  passioni:  ed  il  solo  pensiero  che  in  ciò  la  po- 
tesse  alquanto  calmare  era  I’  aver  degli  amici  fidati  ai  quali  po- 
teva legar  quel  tesoro  di  una  madre.  Una  volta  tranquilla  su  ciò, 
era  disposta  a tutto:  il  sangue  di  una  seconda  Lucrezia  non  la  spa- 
ventava, purché  intingesse  la  bandiera  della  repubblica.  Con  que- 
sta risoluzioue  si  sedette  per  scrivere  alloland  i risultati  della  sua 
giornata;  e vinta  dalle  fatiche  e dalle  ansie  del  giorno  avevachiu- 
si  gli  occhi  al  sonno , quando  i membri  della  sezione  ne  forzano 
la  casa  e la  fanno  svegliare  con  un  soprassalto  dalla  fantesca. 
Ella  si  alza,  ed  indovinando  all’  istante  qual  sorte  le  fosse  serba- 
ta, si  veste  decentemente  e si  fà  un  pacco  delle  vesti  più  necessa- 
rie, come  se  lasciasse  per  sempre  la  casa  sua.  I sezionarli  l’aspet- 
tavano nettatone  : essi  le  presentano  l’ordine  di  arresto  del  co- 
mune contro  di  lei.  Allora  chiede  un  minuto  solo  per  dare  con  un 
biglietto  conoscenza  del  suo  stato  ad  un  amico  e raccomandar- 
gli la  figliuola  , il  che  le  viene  accordato.  Ma  avendo  il  capo  dei 
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sezionarli  insistito  per  leggere  quel  che  scrivesse  e conoscere  il 
nome  dell'amico  cui  la  lettera  era  direttala  donna  indegaata  la  ri- 
dusse in  braai:  amando  meglio  sparir  senza  addii  che  denunciare 
un'amistà  che  verrebbe  apposta  a delitto  a colui  che  ella  amava. 

Al  far  del  giorno  venne  strappata  alla  figliuola  ed  ai  domestici 
che  si  scioglievano  in  lagrime.cQuanto  siete  amata!»  le  disse  ma- 
ravigliato uno  dei  sezionarii  che  nella  donna  bellae  sensibile  altro 
non  aveva  mai  visto  che  il  capo  di  partito  odioso  e calunniato. 
tGli  è perchè  amo,»  rispose  con  tenera  fierezza  la  signora  Roland. 

Fu  gettala  in  una  carrozza  circondala  di  gendarmi.  La  pleba- 
glia e le  donnicciuole  di  strada  , sollevate  fin  dal  mattino  dallo 
spettacolo  di  quest’arresto,  seguivano  la  vettura  gridando:  ( Alla 
ghigliottina /»  La  folla  ama  di  veder  cadere  tutto.  Un  commissario 
del  comune  chiese  alla  Roland  se  desiderasse  alzare  i cristal- 
li della  carrozza  per  sottrarsi  a quegli  sguardi  ed  a quelle  grida  : 

< No,  ella  disse,  l' innocenza  oppressa  non  deve  assumer  l’aspetto 
c del  delitto  e della  vergogna  : non  temo  gli  sguardi  degli  uomini 
c dabbene,  e sfido  quelli  dei  miei  nemici  — Avete  più  carattere 
c voi  che  molli  altri  uomini,  » le  disse  il  commissario;  « aspettale 
« in  calma  che  vi  si  faccia  giustizia.— Giustizia!,  rispose  la  dou- 

< na;  oh,  se  ve  ne  fosse  una,  non  sarei  qui!  Salirò  al  patibolo  co- 

< me  vado  ora  in  prigione  : deprezzando  la  "Vita.  » Le  porle  del 
carcere  si  chiusero  su  lei  : parve  che  tutte  le  virtù , le  colpe  , le 
speranze,  i pentimenti  e 1'  eroismo  del  suo  partito  entrassero  con 
essa  in  quella  prigione.  La  storia  ve  la  seguirà  per  contemplarle. 

IV. 

All' indomani  1°  giugno  la  Convenzione  non  si  occupò  che  del- 
la lettura  della  proclamazione  del  comitato  di  salute  pubblica  al 
popolo  francese,  distesa  e letta  da  Barère.  Questa  proclamazione, 
ritraendo  il  carattere  di  debolezza  e di  ambiguità  degli  avveni- 
menti e degli  uomini , scusava  la  insurrezione  come  una  felice  il- 
legalità del  popolo  di  Parigi , e presentava  i Girondini  come  tanti 
rappresentanti  di  una  virtù  troppo  rigida  di  cui  la  Convenzione  a* 
veva  riparato  i torti,  covrendoli  ciò  non  ostante  della  sua  inviola- 
bilità. Il  comune,  inebbrialo  della  sua  vittoria,  teneva  un  linguag- 
gio più  imperioso  , e si  riuniva  per  finire  i suoi  nemici  ; già  il 
maire  Pache  non  ostentava  più  di  biasimare  il  comitato  insurre- 
zionale dell'Arcivescovado,  i lo  giungo,  ei  diceva,  dal  comitato  di 
c salute  pubblica,  ove  sono  stato  chiamato.  L'ho  trovato  nelle  mi- 
f gliori  disposizioni:  Marat,  che  vi  era,  ve  lo  attesterà.  Anzi  costui 

< chiede  di  darvi  i suoi  consigli  in  queste  gravi  circostanze.» 

Marat  in  effetti  si  presenta  alla  tribuna.  « Sollevati , popolo  so- 

t vrano  ! ei  dice.  Altro  scampo  non  bai  che  nella  tua  energia! 
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« i tuoi  mandatarii  ti  tradiscono. Presentati  alia  Convenzione,  leggi 
« il  tuo  indirizzo,  e non  lasciare  la  sbarra  se  non  quando  ne  hai 
t ottenuto  una  risposta.  Dopo  di  che  opra  in  un  modo  conforme 
f ai  tuoi  diritti  ed  ai  tuoi  interessi.  Ecco  il  consiglio  di  cui  ti  ero 
< debitore.!  Alla  voce  di  Marat,  l'obbediente  comune  nomina  do* 
dici  eommissarii,  sei  presi  nel  suo  seno,  e sei  nel  comitato  insur- 
rezionale per  portar  l’indirizzo  alla  Convenzione.  Il  presidente  rin- 
grazia Marat  di  esser  venuto  a comunicar  la  propria  energia  al  co- 
mune. Immediatamente  dopo  sono  votate  le  misure  di  leva  io  mas- 
sa del  popolo  di  Parigi,  il  soldo  dei  sanculotti,  la  campana  a mar- 
tello, la  chiamala  a raccolta,  ed  il  cannone  di  allarme. 


V. 

Intanto  il  comitato  di  salute  pubblica,  che  il  decreto  della  Con- 
venzione aveva  investito  di  tutti  i poteri  e tutta  la  responsabilità 
strappata  il  dì  innanzi  alla  commissione  dei  Dodici,  deliberava  dal 
canto  suo.  Era  esso  allora  composto  io  maggioranza  di  deputati 
della  Montagna,  e di  pochi  altri  neutri  dellaPianura.il  comitato  di 
salute  pubblica  deliberava  in  segreto, e non  contava  che  nove  mem- 
bri: Barère,  Delmas,  Bréad,  Cambon,  Robert  Lindet,  Guy  tondi 
Morveau,  Treilhard,  Lacroii  d'Euree  Loire,  e Danton.  In  questo 
comitato  subitamente  investito  di  una  dittatura  inaspettata,  Uarère 
fiut  ava  come  sempre , Danton  dominava  come  dapertutlo.  Il 
comitato,  messo  a giorno  dai  suoi  agenti  delle  risulzioni  del  co- 
mune e del  progetto  di  arrestare  1 venlidue,  trascorse  in  delibera- 
zioni la  notte  ed  una  parte  del  giorno,  chiamando  nel  suo  seno 
Pache,  il  ministro  deU’interno  Garat,  e quello  della  guerra  Bou- 
chotte , creatura  di  Pache.  Gli  schiarimenti  eran  terribili , ondeg- 
gianti gli  avvisi,  e gli  spirili  stretti  fra  il  pericolo  di  ricusar  tutto 
al  comune, odi  prestargli  la  mano  della  Convenzione  per  mutilare 
se  stessa.  Pache,  Bouchotte,  c Garat  più  non  dissimulavano  al  co- 
mitato che  l’arresto  dei  venlidue  era  il  solo  spedienle  atto  a cal- 
mare il  fermento  di  Parigi.  Una  sì  crudele  necessità  d’  immo- 
lar dei  colleglli  ali’  ostracismo  della  moltitudine  pareva  far  ripu- 
gnanza allo  stesso  Barère. (Bisognerà  vedere,  diceva  a Pache,  chi 
« rappresenta  la  nazione,  se  Ta  Convenzione  nazionale  o il  comu- 
c ne  di  Parigi.  » 

Treilhard,  Delmas  , Bréard  , e Cambon  non  ripugnavan  meno 
all’  idea  di  attentare  olla  inviolabilità  del  solo  potere  sovrano  esi- 
* stente  , e gettar  così  l’ incoraggiamento  alle  fazioni  c la  sfida  ai  • 
dipartimenti.  Era  un  accettar  la  peggiore  di  quante  dittature  si 
vociferavano  : quella  cioè  delle  sedizioni. 

Lacroi*  , fanatico  Cordelierc  , devoto  a Danton  siccome  al  ge- 
nio della  repubblica , non  usava  emettere  un  avviso  prima  che 
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avesse  parlato  il  suo  maestro,  per  tema  d’ingannarsi  di  delitto.  Lo 
stesso  Daoton  pareva  per  la  prima  volta  indeciso  : egli  ascoltava 
lutto,  concentrando  la  riflessione  nell'  anima , e covrendo  con  una 
maschera  d’impassibilità  quel  pensiero  che  sì  d'ordinario  gli  si  leg- 
geva sul  viso.  Soltanto  si  notava  nella  sua  immobilità  e nel  suo 
silenzio  maggior  dolore  che  trasporto.  Pareva  che  la  flsonomia 
di  lui  avesse  rivestito  il  bruno  della  repubblica. 

Garat  gemeva  accanto  a Danton  della  imminenza  del  pericolo, 
della  gravezza  dell’  attentato , non  che  delle  sinistre  conseguenze 
di  un  simile  sacrilizio  fatto  alla  forza  bruta  delle  masse.  ludi  co- 
me illuminato  tuli'  ad  un  tratto  da  uno  di  quei  lampi  improvvisi 
che  lasciano  intravedere  nella  oscurità  : t Non  veggo  che  un  mez« 
s zo  di  salute , s sciamò,  t ma  esso  suppone  un  eroismo  che  non 
c si  osa  sperare  in  questi  tempi  corrotti.  — l’aria , dice  Danton  , 

< che  le  anime  nostre  stanno  all’altezza  di  tutti  i tempi  e la  Rivo- 

< luzione  non  ha  degradato  la  natura  umana.  — Ebbene  » ripre- 
se timidamente  Garat , come  un  uomo  che  scandaglia  l’abisso 
del  cuore  di  un  altr'  uomo  senza  sapere  se  vi  troverà  il  delitto  o 
la  virtù  , c rammentati  delle  querele  di  Temistocle  e di  Aristide  , 
t che  stettero  per  annientare  la  patria  loro , col  lacerarla  in 
c due  fazioni  accanite.  Aristide  trovò  la  salvezza  del  paese  nella 
« grandezza  di  animo  sua  propria  .*  Ateniesi , disse  al  popolo  che 

< si  divideva  fra  lui  ed  il  suo  rivale , voi  non  sarete  mai  tran- 
t quilii  e felici  se  non  quando  avrete  precipitato  nel  tempo  stesso 
s Temistocle  e me  nella  voragine  ove  gettate  i vostri  colpevoli  !... 

c Hai  ragione , i esclama  Danton  afferrando  l’ allusione  prima 
che  Garat  ne  avesse  fatta  l’ applicazione  alle  circostanze , e sor- 
gendo come  un  uomo  che  vede  la  salvezza  e l’abbraccia:  c hai  ra- 
« gione  ! bisogna  che  l’unità  della  repubblica  trionfi  sui  nostri  ca- 
v daveri , qualora  è necessario  ; bisogna  che  i nostri  nemici  e noi 
t ci  esiliamo  in  numero  eguale  dalla  Convenzione  per  ricondurvi 
« la  forza  e la  pace.  Io  corro  a proporre  questo  partito  ai  nostri 
« eroici  amici  della  Montagna  , e mi  offrirò  il  primo  a rendermi 
« in  ostaggio  a Bordeaux.  ì 

Il  comitato  tutto  intero,  trascinato  dal  generoso  entusiasmo  del- 
l’atto e delle  parole  di  Danton  , adottò  questo  partito , che  col  la- 
sciare ai  Montanari  l' onor  del  sacrifizio  , salvava  le  teste  dei  Gi- 
rondini , e non  dava  la  vittoria  che  al  patriottismo.  Garat  vedeva 
in  esso  il  termine  di  una  lotta  che  ne  intimoriva  la  debolezza;  Ba- 
rère  una  continuazione  di  equilibrio  fra  le  fazioni  ; lo  stesso  Pa- 
che un  avviamento  alla  suprema  magistratura  della  repubblica 
che  vagheggiava  per  se  sotto  il  titolo  di  gran  giudice  del  po- 
polo ; infine  Danton  un  atto  antico  di  abnegazione  personale  che 
sarebbe  di  scudo  al  suo  nome  contro  i rimproveri  di  settembre, 
una  pruova  di  disinteresse  patriottico  che  lo  ingrandirebbe  dippiu 


Digitized  by  Google 


— 299  - 


se  consegnalo  i ventidue  e la  commissione  dei  Dodici.  Mentre  die 
gii  emissarii  del  comitato  insurrezionale  partivano  per  ricondurre 
quei  battaglioni,  s'intese  suonar  a martello  da  lutti  i campanili  di 
Parigi , ed  il  tamburo  delle  sezioni  chiamare  a raccolta  in  tutti  i 
quartieri. 

Al  suono  della  campana  a stormo  e della  generale,  i Girondini 
si  riunirono  un'ultima  volta,  non  più  per  deliberare,  ma  per  strin- 
gersi e fortificarsi  contro  la  morte.  L’estrema  gravezza  del  pericolo, 
la  impossibilità  di  differirlo,  la  collera  del  popolo  che  piu  non  di- 
stingueva gradazioni  fra  loro  e che  li  confondeva  tutti  nelle  stes- 
se imprecazioni , li  confondevano  lutti  ancora,  in  quel  momento 
supremo  , nella  stessa  solidarità  e nella  stessa  sorte.  Essi  cenaro- 
no assieme  io  una  casa  isolata  della  strada  di  Clieliy,  fra  lo  stre- 
pito delle  campanee  dei  tamburi,  e fra  il  sordo  rumore  dei  cannoni 
e dei  cassoni  che  Henriot  faceva  trascinar  verso  la  Convenzione. 
Qliei  sinistri  rumori  non  tolsero  loro  nè  la  libertà  di  spirito,  nè  la 
serenità  di  cuore.e  Bè  pure  quelle  arguzie  di  gaiezzacon  che  quel- 
nime  intrepide  si  piacevano  d’iofiorar  gli  ultimi  loro  colloquii  co- 
me tante  sfide  alla  fortuna  o moine  alla  morte.  Accettarono  il 
loro  destino  e discussero  solo  alla  fine  della  tavola  intorno  all’at- 
titudine con  cui  era  più  convenevole  subirlo,  non  per  la  loro  salu- 
te , ma  per  l’esempio  da  (asciare  alla  repubblica.  Sublimi  parole 
furono  quella  notte  ascoltate  e seppellite.  Tutti  potevano  fuggire, 
quasi  nessuno  il  volle.  Pélhion  , cosi  debole  contro  la  popolarità  , 
fu  intrepido  contro  la  morte.  Gensonnc  che  aveva  fatto  l’ abito 
allo  spettacolo  dei  campi,  Buzot  il  cui  cuore  palpitava  delle  eroi- 
che impressioni  di  madama  Roland,  volevano  aspettare  la  morte 
sui  loro  banchi  alla  Convenzione  , e lasciarsi  scannare  gridando 
vendetta  ai  dipartimenti.  Barbaroux,  coll’ ardore  della  gioventù 
del  Mezzogiorno , mostrava  le  armi  sotto  le  vesti , scongiurava  i 
colleghi  a far  altrettanto  , e voleva  vendicarsi  da  sè  stesso  collo 
immolare  il  più  pericoloso  dei  loro  assassini.  Louvet , biasimando 
questo  atto  senza  speranza  e senza  scopo,  scongiurava  gli  amici 
suoi  ad  evadere  durante  quella  notte  di  tumulto  e correre  ad  ec- 
citar l’ indignazione  e la  sollevazione  dei  loro  dipartimenti.  Ver- 
gniaud  si  fidava  come  sempre  al  caso  ed  al  suo  genio,  e non  vo- 
leva nulla  risolvere  prima  dell'  avvenimento.  Anche  il  coraggio 
gli  nuoceva  alla  energia  delle  risoluzioni  : troppo  accettava  egli 
la  morte  per  cercare  di  evitarla.  Per  lui  la  morte  pareva  talmente 
collocata  su  tutte  le  strade  della  Rivoluzione,  che  egli  era  comple- 
tamente indifferente  sulla  scelta  di  quella  che  doveva  condurvelo. 
La  forza  che  nasce  dalla  disperazione  non  produce  che  rassegna- 
zione. Vergniaud  era  il  più  eloquente  dei  cittadini,  ma  non  era  un 
guerriero,  t Beviamo  alla  vita  o alla  morte  ! i disse , levandosi 
di  tavola , a Péthion  che  gli  stava  seduto  di  rhnpetto.  « Questa 
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( notte  nasconde  per  noi  nella  sua  ombra,  o 1*  una  o l' altra.  Non 
( ci  occupiamo  di  noi , ma  della  patria.  Fosse  pure  il  mio  san- 
c gue  questo  bicchiere  di  tino,  io  lo  beverei  alla  salute  della  repub- 
c blica!  i Grida  soffocate  di  : Viva  la  repubblica!  risposero  alle  pa- 
role di  lui.  Gl'infelici  Girondini  erano  obbligati  di  abbassar  la  vo- 
ce indirizzando  gli  ultimi  loro  voti  alla  patria , per  tema  di  esser 
uditi  da  quel  popolo  pel  quale  stavano  per  dar  la  vita. 

Vili. 

La  campana  a martello, la  generale  ed  il  cannone  di  allarme  che 
tirava  continuati  colpi  sul  terrapieno  del  Ponte  Nuovo,  ed  i passi 
dei  sezionar»  armali  che  correvano  ai  posti  loro  nella  strada,  an- 
nunciarono ad  essi  come  non  fossero  più  nel  caso  di  stare  ancora 
irresoluti.  Pur  non  ostante  si  separarono  senza  essersi  fissati  ad 
alcun  partilo  unanime  ; ognuno  prendendo  consiglio  dalle  il- 
lusioni o dalla  disperazione , dal  coraggio  o dalla  debolezza , 
gli  tini  cercando  la  loro  salvezza  in  uaa  notturna  evasione  fuo- 
ri delle  barriere  di  Parigi , gli)  altri  andando  ad  aspettar  la  sorte 
della  tornata  in  casa  di  amici  non  sospetti  di  federalismo,  i più 
generosi  ed  i più  imprudenti  recandosi  alla  tornata  della  Conven- 
zione per  morire  al  loro  posto.  Per  lunga  pezza  i loro  banchi  stet- 
tero deserti  alla  tornala  della  sera  che  si  aprì  alle  dieci  ; e già  si 
spandeva  sulla  Montagna  il  rumor  della  ioro  fuga  e del  loro  tra- 
dimento , quando  la  presenza  dei  più  coraggiosi  fra  i venlidue 
venne  ad  affrontare  i loro  assassini. 

Il  progetto  di  blocco  fatto  da  Marat  era  stato  eseguito.Tutta  la 
notte  Ilenriot  aveva  diretto,  attorno  alla  Convenzione,  i battaglio- 
ni di  volontari!  parigini  richiamali  dal  distretto  nella  città.  Cento 
sessanta  bocche  a fuoco  ed  i battaglioni  delle  sezioni  di  Parigi , 
di  che  il  comune  era  meno  sicuro  , formavano  una  seconda  linea 
dietro  il  Carosello.  Nelle  file  di  questo  esercito  cittadino  regnava 
un  profondo  silenzio  : non  era  più  una  sedizione,  ma  un  campo. 
Nell’  attitudine  di  quelle  soldatesche  si  vedeva  ia  risoluzione  di 
aver  ragione  della  rappresentaoza  nazionale,  anche  mercè  le  baio- 
nette. Nel  loro  cuore  era  già  consumato  il  delitto  contro  la  costi- 
tuzione. 

ÀI  far  del  giorno  si  apri  la  tornata:  presiedeva,  siccome  il  giorno 
innanzi,  Mallarmé,  il  quale  più  moderalo  di  llerault  de  Séchelles, 
sapeva  dare  alla  violenza  l'apparenza  della  legalità.  La  Montagna 
gli  aveva  aifidata  la  cura  di  conservare  alla  proscrizione  tutta  la 
dignità  delia  legge.  Lanjuinais,  volgendo  uno  sguardo  ai  banchi 
quasi  deserti  dei  Girondini  e tanto  più  animato  a difenderli  per 
quanto  eglino  più  s’abbandonavano,  chiese  la  parola,  c Abbasso 
t Lanjuinais !i  gli  gridano  le  tribune,  e Vuole  accendere  la  guer- 


Digitized  by  Google 


— 301 


i ra  civile.—  Finché  sarà  permesso  di  far  sentire  qui  una  Voce  li- 
t bora, s dice  Lanjuinas  , i io  non  lascerò  avvilire  , nella  persona 
« mia,  il  carattere  di  rappresentante  del  popolo. Dirò  il  vero. Non 
« è che  troppo  vero  che  da  tre  giorni  deliberate  sotto  il  coltel- 
li lo.  Una  polenta  rivale  vi  domiua,  e vi  circonda:  dentro  di  stipen- 
i diali , fuori  di  cannoni.  Sono  stati  commessi  dei  delitti  die  la 
t legge  punisce  colla  morte.  Uu’autorilà  usurpatrice  ha  fatto  liru- 
« re  il  cannone  di  allarme.*  Geolfroy,  Drouet,  Logendre,  Dillaud 
Varenucs  e Julien  si  alzano  e si  precipitano  verso  la  iribuuu  per 
islrnpparnc  Lanjuinais.il  presidente  si  covre. »E  Unito  per  la  liber- 
ti là,  dice  con  trista  solennità,  se  continuano  siffatti  disordini. — G 
e intanto  clic  avete  fatto?  a ripiglia  Lanjuinais  con  fermezza. Nul- 
« la  per  la  dignità  della  Convenzione,  nulla  per  In  inviolabilità  dei 
« suoi  membri  attaccati  fin  da  due  giorni  nella  loro  vita  ! — Scel- 
ti lenito  ! i gli  grida  Thuriot,  * bai  dunque  giurato  di  perdere  la 
ti  repubblica  colle  tue  eterne  declamazioni  c colle  lue  calunnie? — 
« Esiste  , delibera  , cospira  ed  agisce  un’Assemblea  usurpatrice  , 
t ripiglia  l’impassibile  oratore.  < Un  comitato  direzionale  suona 
a lu  guerra  civile,  e questo  comune  ribelle  esiste  ancora  1 ler  Pai- 
« irò,  quando  quest'autorità  rivale  ed  usurpatrice  vi  fnceva  circoli- 
ti dar  d'unni  e di  cannoni,  si  veniva  ad  arrecarvi  quella  petizione, 
c quella  lista  di  proscrizione  dei  vostri  colleglli,  trovata  nel  fango 
« delle  slrude  di  Parigi,  s A queste  parole  la  Montagna  e le  tribu- 
ne sembrano  avventurai  su  Lanjuinais.  I a folla  che  si  gremisce  ol- 
le porte  e nei  corridoi  coccia  urli  di  morte,  crespiugc  sino  ai 
gradini  della  tribuna  gli  uscieri  e le  guardie  della  Convenzione. 
Quelle  grida  , quei  pugni  alzali  , quei  gesti  omicidi  , e quelle  ar- 
mi che  risuonano  a pochi  passi  da  Lanjuinais  non  danno  neppure 
un  tremito  all'  accento  di  lui.  Ei  conchiude  colla  repressione  del 
comune,  sotto  il  ferro  dei  seidi  del  comune. 

Gli  succede  una  deputazione  delle  autorità  rivoluzionarie  di  Pa- 
rigi. v Delegati  del  popolo  > dice  un  oratore  , t Parigi  non  ha  de- 
« posto  le  armi  da  quattro  giorni,  e da  quattro  giorni  non  si  ticn 
« conto  delle  sue  reclamazioni.  La  fiaccola  della  libertà  ha  impai- 
i lidito,  le  colonne  della  eguaglianza  sono  scosse.  I coulrorivolu- 
«t  zionarii  alzano  iusolentemcuie  il  capo.  Tremino  alla  Pinci  il  ful- 
vi utiue  rumoreggia  e sta  per  farli  in  cenere,  llappresentauli,  i de- 
c litti  dei  faziosi  della  Convenzione  ci  sono  noti.  Salvateci , o ci 
c salveremo  du  uoi  stessi!  » 

Uilluud-Varennes  domanda  che  questa  petizione,  rinviata  al- 
l' istante  al  comitato  di  salute  pubblica,  sia  discussa  in  seduta  per- 
manente. La  Piauura  domanda  I’  ordine  del  giorno.  « L’ordine  del 
a giorno,  » sciama  1*  impaziente  Legendre  , t è la  salute  della  pa- 
« tria! » A quelle  incertezze  della  Convenzione  , a quelle  purule  di 
Legendre  che  sembrano  uu  seguale  convenuto  fra  la  Montagna  ed 
Gir.  — r.  //.  33 
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il  popolo  , una  quantità  di  femmine  e di  spettatori  sfuggono  tu- 
multuosamente dalle  tribune  c gridano:  all  armi  ! Le  porte  cedono 
con  fracasso  alla  pressione  della  folla;  v’  ha  un  momento  in  cui  la 
Convenzione  si  crede  violentata  nel  suo  recinto.  (Salvate  il  popo- 
e lo  da  sè  stesso!  » grida  un  deputalo  della  destra  , chiamato  Ri- 
chon.  c Salvate  la  testa  dei  vostri  colleghi  col  decretarne  lo  ar- 
c resto  provvisorio  ! — No,  no,»  risponde  con  una  intrepidità  de- 
gna dei  tempi  antichi  il  generoso  Laréveillière-Lcpeaux,  uomo  in 
cui  il  sentimento  religioso  fortifica  quello  del  dovere,  « nò.  nò,  sen- 
« za  debolezza!  Noi  divideremo  tulli  Insorte  dei  nostri  colleglli!!!» 

Ma  alcuni  di  coloro  che  seminano  nei  cuori  il  timor  panico  , e 
che  confondono  la  viltà  colla  prudenza,  continuano  a chiedere  ad 
alte  grida  il  decreto  di  arresto  contro  loro  stessi.  Levasseur,  ami- 
co di  Danton,  si  slancia  alla  tribuna.  Nemico  della  Gironda  ma 
nemico  leale,  vuol  che  la  Convenzione  si  purifichi  ma  noa  vuole 
il  sangue  dei  suoi  colleglli.  «Ci  si  chiede  , disse,  l’arresto  provvi- 
t sorio  dei  ventidue  per  proteggerli  dal  furore  del  popolo.  Per 
< me  sostengo  che  si  debbono  arrestar  definitivamente,  se  lo  han- 
( no  meritato.  Ora  essi  lo  meritano,  ed  io  mi  accingo  a pio . .'ir-  - 

i lo.»  A queste  parole  una  salva  di  applausi  vota  auticipatamente 
le  conclusioni  di  Levasseur,  e fa  conoscere  ai  Girondini  come  sia- 
no già  perduti.  Levasseur  prosegue,  ed  in  un  (ungo  discorso  enu- 
mera i delitti  attribuiti  ai  Girondini  e sostiene  che  fosser  pure  in- 
nocenti ne  sono  almeno  sospetti  ; che  a questo  titolo  debbono  es- 
sere arrestati  e giudicati  legalmente  dalla  Convenzione. 

Il  silenzio  col  quale  è ascoltalo  Levasseur  attesta  l’interno  com- 
battimento che  succede  nella  coscienza  dell’Assemblea.  Raròrc , 
impazientemente  aspettato,  giunge  alla  fine  dai  comitato  di  salute 
pubblica  ed  ascende  alla  tribuna  per  leggervi  il  rapporto  di  que- 
sto comitato.  La  sua  fisooomia  contegnosa  quando  guarda  la  de- 
stra , sorridente  allorché  volge  gli  occhi  alla  Montagna  , tradisce 
anticipatamente  le  risoluzioni  di  cui  è 1’  organo  e l’ ispiratore.  « Il 
comitato»  dice  brevemente,  i avuto  rispetto  alla  condizione  mora- 
« le  e politica  della  Convenzione,  non  ha  credulo  dover  decretare 
i l'arresto,  ma  è stato  di  avviso  che  dovea  rivolgersi  al  patriottis- 
« mo  ed  alla  generosità , e chiedere  ad  essi  la  sospensione  volon- 
t laria  del  loro  potere  , sola  misura  atta  a far  cessare  le  divisioni 
t che  assediano  la  repubblica  e ricondurvi  la  pace.  Del  rimanen- 
( te  il  comitato  ha  preso  tutte  le  misure  per  collocare  i membri  d; 

( cui  è quistione  sotto  la  salvaguardia  del  popolo  c della  forza  di 
« Parigi.» 

IX. 

11  silenzio  glaciale  della  Montagna  ed  il  mormorio  di  malcon- 
tento delle  tribune  siguifì  ano  ali’isluutc  ai  Girondini  come  questo 
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6te<so  spodiente  non  soddisfi  che  a mela  la  impazienza  dei  loro  ne- 
mici. Alcuni  si  affrettano  ad  afferrarlo  come  una  salvezza  che  po- 
trà loro  sfuggire  se  cominciano  a deliberare.  Isnard  , poco  innan- 
zi ibpiù  ardente  tra  essi  ed  ora  il  più  scoraggiato  ed  umile,  ascen- 
de  con  fronte  bassa  gli  scalini  della  tribuna  , come  per  espiarvi 
il  primo  la  sua  bestemmia  contro  Parigi.  « Allorché  Si  mette  nel- 
t la  bilancia  stessa  1’  uomo  e la  patria,  dice  Isnard  con  accento 
« rassegnato,  io  propendo  sempre  per  la  patria  ! Lo  dichiaro,  se  il 
« mio  sangue  fosse  necessario  per  salvare  la  patria,  senz'altro  car- 
« nefìce  che  me  solo,  porterei  la  lesta  sul  pnt  bolo  e da  me  stesso 
« mi  farei  piombar  sul  capo  il  ferro  fatale  che  dovrebbe  troncarmi 
« la  vita.  Ne  si  chiede  la  nostra  sospensione  come  il  solo  spedien- 
c te  atto  a prevenire  i mali  estremi  di  cui  siamo  minacciati  ; ebbe* 
t nel  mi  sospendo  da  me  stesso  ed  altra  salvaguardia  non  voglio  al- 
ci l’ infuori  di  quella  del  popolo  !»  Isnard  discende  fra  le  congratu- 
lazioni degli  uni  e degli  altri:  sorge  ad  imitarlo  l.anthenas,  debole 
amico  di  Roland,  i Le  nostre  passioni  e le  nostre  divisioni,  ei  di- 
« ce,  ci  hanno  scavato  un  abisso  sotto  i piedi.  I ventidue  membri 
« denunciali  deggiono  precipilarvisi  ! t Fatiche! , ansioso  di  cer- 
care un  asilo  nella  indulgenza  del  popolo,  si  affretta  a fare  il  suo 
sacrifizio  alla  patria  od  al  timore,  il  vecchio  Dussatilx,  abbattuto 
dall'etàe  dallo  studio, piega  ancor  egli.  Ognuna  di  queste  abdica- 
zioni è coverta  di  applausi.  La  Couvenzione  soddisfatta  crede  , 
mercè  di  case,  sfuggire  alla  necessità  di  una  purificazione  che  le 
costerebbe  sangue. 

X. 

Ma  Lanjuinais  si  alza  e monta  per  l’ultima  volta  alla  tribuna, 
a Credo  s disse  eoa  voce  ferma  come  una  coscienza  , i credo  di 
t aver  mostrato  Ano  a questo  momento  bastante  energia  , perchè 
i non  aspettiate  da  me  nè  dimissione  nè  sospensione,  a Alla 
iierezza  di  questa  dichiarazione  , la  Montagna  , le  tribune  ed  il 
popolo  che  inonda  la  sala  rispondono  con  imprecazioni  e minac- 
ce di  morte.  Lanjuinais  volge  un  guardo  disdegnoso  su  quella 
moltitudine  i cui  gesti  lo  colpiscono  da  lungi  c le  cui  invettive  gli 
covrono  la  voce  : alla  fine  un  momento  di  silenzio  permette  alla 
indignazione  deli’  anima  sua  di  farsi  udire  in  un  rimprovero  im- 
mortale alla  viltà  dei  suoi  nemici,  t Quando  i sacrificatori  ami- 
( chi,  ei  dice  , trascinatali  le  vittime  all’  altare  onde  immolarle  , 
« le  incoronavano  di  fiori  e bende!,,  vili!.,  non  le  insultavano!..» 
A questa  maestosa  immagine  , cui  dava  rilievo  la  sinistra  analo- 
gia dell'oratore  colla  vittima  c del  sacrificatore  col  popolo , il  tu- 
multo, vergognoso  di  sè  stesso, cessa,  ed  il  popolo,  alla  volta  sua, 
bassa  la  fronte.  Allorché  si  accoppia  il  sublime  del  linguaggio  ni 
sublime  dell'azione,  l’uomo  è soggiogato  suo  malgrado,  l’cloqueu- 
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za  diventa  eroismo  ed  il  genio  si  confonde  colla  virtù,  i E finita!» 
prosegue  Lanjuinais  : « Non  si  può  uscir  di  qua  , e neppure  porsi 
« alle  finestre  per  chieder  giustizia  alla  nazione.  Stanno  appun- 
« tati  i cannoni  contro  di  noi  : in  questo  recinto  non  si  può  più 
c emettere  aleno  voto  legale.  Io  mi  taccio.  ..te  discende. 

Gli  succede  Barbarmi*,  che  se  è meno  eloquente  , non  è meno 
inflessibile,  i Se  il  tnio  sangue  fosse  necessario  al  consolidaraen- 
« to  della  libertà  , io  lo  verserei,  ei  dice.  Se  il  sacrifizio  dell’onor 
t mio  fesse  necessario  alla  stessa  causa , io  vi  direi  : Toglieteroe» 
ciò:  la  posterità  mi  giudicherà.  Infine  se  la  Convenzione  sti- 
c masse  necessaria  la  sospensione  dei  miei  poteri , obbedirei  al 
c al  suo  decreto.  Ma  min  deporrò  mai  da  me  stesso  i poteri  di  cui 
« sono  stato  investilo  dal  popolo.  , . Nò,  non  v’  aspettate  da  ma 
< alcuna  dimissione  : ho  giurato  di  morire  al  mio  posto  , c man* 
c terrò  il  giuramento!  > L’ammirazione  impone  il  silenzio. 

c Dei  sacrifizii  alla  patria!  » esclama  Marat,  c Obbliano  essi 
c che  bisogna  esser  puro  per  offrire  siffatti  sacrifizii?  Tocca  a me 
c vera  vittima  della  libertà  , il  sacrificarmi  per  tulli  ! Offro  dun- 
« que  la  mia  sospensione  dal  momento  in  cui  avrete  ordinato 
« l’arresto  dei  yentidue  ; e vi  chieggo  di  radiar  dalla  lista  Du- 
c cos , Lnnthenas  e Uiissaulx  che  non  meritavan  I'  onore  della 


t proscrizione  , ed  nggingnervi  invece  le  teste  di  Pennoni  e di 
c Valazé  che  non  vi  figurano!  » 


Billaud-Varennos  combatteva,  erme  Marni,  la  mollezza  delle, 
conclusioni  di  Bnrère , quando  scoppia  un  novello  tumulto  alle 
porto  dell’Assemblea  e sospende  per  poco  ogni  deliberazione.  La. 
croix , amico  e confidente  di  Dannai  , spinto  segretamente  da  lui 
in  quella  circostanza  , si  precipita  nel  recinto  colle  braccia  di- 
stese in  atto  d’implorare  osilo  e vendetta  coutro  gli  assassini , e si 
coi  modi  come  colla  voce  e l’aspetto  fa  sembiante  di  spavento.»  Mi 
s sono  state  dirette  delle  armi  contro,  ei  dice.  La  Convenzione  sta 
t sotto  la  mitraglia  ! Noi-abbinm  giurato  di  viver  liberi  o morire: 

* ebbene!  bisogna  saper  morire,  nta  morir  liberi!  » 

La  Gironda  e la  Pianura  confermano  le  parole  di  Lacroii  : ed 
attestano  che  parecchi  fra  essi  sono  stati  respinti  nella  saia  ed. 
hanntt  subito  degli  oltraggi.  Danton  si  mostra  del  pari  indignato. 
Barère  esclama  che  la  Convenzione  fatta  schiava  non  può  far  leg- 
gi ; che  tiranni  la  sorvegliano  ; che  la  tirannide  siede  nel  co- 
mitato rivoluzionario  del  comune  ; che  quel  consiglio  racchiudo 
nei  suo  seno  non  pochi  scellerati,  e designa  lo  Spagnuolo Cosatati 
amico  ed  agente  di  Marat;  che  in  quel  momento  e sotto  gli  occhi' 
delia  Convenzione,  alle  soldatesche  che  la  circondano  viene  distri- 
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Luito  il  soldo  della  insurrezione.  Daoton  sostiene  Barère  e doman- 
da che  s’ imponga  al  comitato  di  snluie  pubblica  di  vendicare  la 
rappresentanza  oppressa.  Un  decreto  ordina  alla  forza  di  allonta- 
narsi dal  recinto.  Mallarmé,  spossato  di  voce  , cede  la  presidenza 
ad  Héraull  de  Séchelles  , il  presidente  dimostra  dei  giorni  di  de- 
bolezza. 

Egli  è probabile  che  se  tutti  1 Girondini  assenti  fossero  stati  pre- 
senti, se  Vergniaud , la  cui  moderazione  si  aveva  cattivato  la  Pia- 
nura ed  aveva  assopito  la  Montagna , avesse  pronuncialo  in  quel 
momento  uno  dei  6Uoi  stupendi  discorsi,  calmato  il  popolo  median- 
te promesse  e fatto  arrossir  la  Convenzione  collo  spettacolo  della 
sua  oppressione , non  sarebbe  forse  andato  a vuoto  il  tententivo  di 
Uaproix  e Danton  per  salvare  i ventiduc  ! Ma  tutti  gli  oratori  della 
Gironda  erano  lontani  o mutoli.  Barère  solo  provocò  una  seconda 
volta  l'Assemblea.  « Cittadini,  disse  , ve  lo  ripeto  , sappiam  se  sia- 
s mo  liberi  ! Domando  che  la  Convenzione  vada  a deliberare  in 
e mezzo  alla  forza,  che  senza  dubbio  la  proteggerà,  i 

A queste  parole  Hérault  di  Séchelles  discende  dal  seggio  presi- 
denziale e si  pone  alla  testa  di  una  colonna  di  deputati  disposti  a 
seguirlo.  1 Girondini  e la  Pianura  si  precipitano  sui  loro  passi.  La 
Montagna  indecisa  resta  immobile.  < Non  uscite  1 » gli  gridano  i 
Giacobini  dalle  tribune.  « È un  agguato  ove  i traditori  vonno  tra- 
c scinare  i patriotti.  Sarete  scannati  I — E che?  abbandonereste  i 
« vostri  colleglli  che  stanno  per  gettarsi  in  seno  al  popolo,  e li  ab- 
c bandonereste  così  ad  una  morte  certa  , facendo  credere  a questo 
« popolo  che  vi  sono  due  Convenzioni , una  dentro  ed  una  fuori  di 
« questo  recinto?  s rispondono  con  gesti  supplichevoli  i deputati 
della  Pianura.  Danton  si  slancia  generosamente  in  mezzo  a loro, 
{lobespierre  delibera  un  momento  con  Couthon,  Saint  Just  ed  un 
gruppo  di  Giacobini , e si  decidono  infine  a scendere  dai  loro  ban- 
chi ed  unirsi  al  corteggio. 

Le  porte  si  schiudono  all’  aspetto  del  presidente  cinto  della  ciar- 
pa tricolore.  Le  sentinelle  presentano  le  armi,  e la  moltitudine  si 
tira  da  baDda  per  lasciar  passare  i rappresentanti.  Essi  si  avanzano 
verso  il  Carosello.  La  folla  che  covre  quella  piazza  saluta  i deputa- 
ti : le  grida  di  viva  la  Convenzione  ! dateci  i veotidue  ! abbasso  i 
Girondini!  frammischiano  la  sedizione  al  rispetto.  La  Convenzione, 
impassibile  a siffatte  grida  , cammina  processionalmente  insino  ai 
pezzi  di  cannone , presso  ai  quali  il  comandante  generale  Henriot 
pare  aspettarla  in  mezzo  al  suo  stato  maggiore,  llérault  de  Sé- 
chelles ordina  ad  Ilenriot  di  far  ritirare  queirapparato  di  forza  e la- 
sciar passare  la  rappresentanza  nazionale:  ma  questi  che  sente  iu 
sé  la  potenza  delia  insurrezione  nrinata  , fa  impennare  il  caval- 
lo, retrocede  di  qualche  passo,  e con  un  gesto  imperativo  : t Voi 
uon  uscirete,  » dice  alla  Convenzione,  «se  non  quaudo  avrete  con- 
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c segnalo  i venlidue.— Assicuratevi  di  questo  ribelle!  t dice  il  pre- 
sidente ai  soldati, additando  Henriot:  ma  costoro  restano  immobili, 
c Cannonieri  ai  vostri  pezzi  ! soldati,  all'  armi  ! » grida  Henriot  ai 
battaglioni. 

A queste  parole,  ripetute  su  tntta  la  linea  dagli  ufficiali,  si  ope- 
ra un  movimento  di  concentrazione  attorno  ai  pezzi  di  cannone. La 
Couvenzione  retrocede:  Hérault  de  Séchelles,una  coi  deputati,  pas- 
sa nel  ginrd  no  per  la  volta  del  palazzo.  Colà  , alcuni  battaglioni 
fedeli,  collocali  alla  estremità  del  gran  viale  sulla  piazza  della  Ri- 
voluzione, cbiamavan  colle  loro  acclamazioni  i membri  dell*  as- 
semblea, giurando  di  proteggerli  colle  loro  baionette.  11  presidente 
vi  si  dirigge:  ma  un  battaglione  delle  sezioni  insorte  gli  chiude  il 
passaggio  prima  di  giungere  al  Ponte  Girante.  La  Convenzione, 
raccolta  attorno  al  suo  presidente,  tituba  e si  arresta. 

Marat,  uscendo  da  un  controviale  , scortato  da  una  colonna 
di  giovani  Cordelieri  che  gridano  : viva  t amico  dei  popolo  ! in- 
tima ai  deputati  che  hanno  abbandonato  il  loro  posto  di  ritor- 
narvi. La  Convenzione  prigioniera,  ma  ostentando  di  esser  soddi- 
sfatta  dei  pochi  passi  lasciatile  fare, rientra  nella  sala.oveCouthon 
aggiunge  la  derisioue  alla  violenza  fattale  fuori. (Cittadini,*  dice, 

< lutti  i membri  della  Convenzione  debbono  esser  ora  rassicurati 
( stilla  loro  libertà.  Voi  avete  marciato  verso  il  popolo:  dapertut- 
* lo  lo  avete  trovato  rispettoso  pei  suoi  rappresentanti , implaca- 
t bile  contro  i cospiratori.  Ora  dunque  che  vi  sentite  liberi  nelle 
« vostre  deliberazioni , vi  domando  non  già  un  decreto  di  accusa 
c contro  i ventidue  denunciali,  ma  un  decreto  che  li  ponga  in  ar- 

< resto  in  casa  loro,  siccome  i membri  della  commissione  dei  Do- 
« dici  ed  i ministri  Clavière  e Lebruu!  » 

XII. 

Un  applauso  simulato  ma  unanime  attesta  che  alla  Conv  unzione 
pon  resta  nemmeno  più  il  pudore  del  proprio  stato,  Legmdre, 
Couthon  e Marat  fanno  sentir  frattanto  un  accento  di  pietà  in  fa- 
vore dei  membri  della  commissione  dei  Dodici  ebe  hanno  prote- 
stato contro  l’ arresto  di  lléhert  e di  Varlet.  Dalla  lista  dei  pro- 
scritti vieu  cancellato  Foofrède,  Saint  Martin  e qualche  altro. 

Alcuni  pelizionarii  si  olTrono  a servir  di  ostaggio  ai  dipartimen- 
ti i cui  deputati  stan  per  essere  imprigionati.  < Io  non  ho  avuto 
t bisogno  di  baionette  per  difender  la  libertà  delle  mie  opinioni,* 
risponde  Barbaroux.  « Non  ho  bisogno  di  ostaggi  per  protegger 
« la  mia  vita  : i miei  ostaggi  son  la  purezza  della  coscienza  e la 
« lealtà  del  popolo  di  Parigi,  fra  le  cui  mani  mi  rimetto.— Ed  io» 
dice  Lanjuinais  , t chieggo  ostaggi,  non  per  me  che  ho  da  lungo 
( tempo  l'atto  il  sacrilìzio  della  mia  esistenza,  ma  per  impedir  di 
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t scoppiare  alla  guerra  civile,  e mantenere  la  unità  della  reputa 
< blica.s  IS' ina  insultante  mormorio  rispose  a quelle  ultime  parole 
dei  ventidue  : nel  colpirli,  là  Convenzione  sentì  che  si  era  colpita 
ella  stessa,  c compiangendoli  bì  compiangeva. La  Montagna  disce- 
se silenziosa  dai  suoi  banchi,  evitando  di  guardare  infaccia  a colo- 
ro cbe  aveva  proscritti.  Dei  quali,  parecchi  erauo  evasi:  altri  fran- 
si tenuti  rinchiusi  da  Meilhan,  uno  dei  loro  colleglli,  disperdendo- 
si quando  seppero  il  risultato  della  giornata,  barbarmi  x , Lanjui- 
nais,  Vergniaud,  Molleyaut  e Gardien  rimasero  sui  loro  banchi, 
aspettando  invano  gli  uomini  armati  che  dovevano  assicurarsi  del- 
la loro  persona  ; e non  vedendoli  venire , si  recarono  da  loro  stes- 
si in  casa,  ove  il  comitato  rivoluzionario  mandò  dei  gendarmi  per- 
chè li  guardassero  a vista. 

XIII. 

Tale  fu  la  catastrofe  politica  di  questo  partito.  Mori  come  era 
nato  : da  una  sedizione  legalizzata  da  una  vittoria.  La  giornata 
del  2 giugno  , che  vien  chiamata  ancora  il  31  maggio  perchè  la 
lolla  durò  tre  giorni,  fu  il  10  agosto  della  Girando.  Questo  parti- 
to cadde  di  debolezza  e d’irresoluzione  come  il  monarca  cbe  ave- 
va rovescialo  , e la  repubblica  che  aveva  fondata  precipitò  su 
esso  dopo  otto  soli  mesi  di  esistenza.  Fu  questo  gruppo  di  repubbli- 
cani , ammirato  per  l’ingegno,  lagrimato  per  le  sventure,  e com- 
pianto a causa  dei  suoi  successori  , e perchè  i suoi  capi , col  loro 
cadere, dischiusero  quel  luogo  cammino  al  patibolo. 

Si  chiede  , dopo  la  scomparsa  di  questo  partito  , qual  fosse 
la  sua  idea  e se  ne  avesse  una:  ma  la  storia  chiede  a sua  volta  se 
il  trionfo  della  Giranda  al  31  maggio  avesse  salvato  la  repubblica, 
se  in  questi  uomini  di  parole  , e nelle  concezioni , Della  uuio- 
ne , nei  caratteri  c nel  genio  politico  loro  vi  fossero  gli  ele- 
menti di  un  govorDO  dittatoriale  e popolare  nel  tempo  stesso , 
atto  a comprimere  le  rivoluzioni  della  Francia  al  di  dentro  , far 
trionfare  la  nazione  al  di  fuori,  e procurar  lo  stabilimento  di  una 
repubblica  regolare.  La  storia  non  tituba  a rispondere:  Nò;  i Gi- 
rondini non  possedevano  alcuna  di  silTaite  condizioni.  Direnava- 
no di  lutto  : di  pensieri,  di  unità,  di  politica , di  risoluzione.  Ave- 
vau  fatta  la  rivoluzione  senza  volerla;  la  governavano  senza  capir- 
la. 11  perchè  dunque  questa  si  doveva  ribellar  contro  di  essi , e 
sfuggirgli  di  meno. 

Due  sono  le  cose  che  necessitano  agli  uomini  di  Stato  per  diri- 
gere i grandi  movimenti  di  opinione  ai  quali  partecipano  : la 
completa  intelligenza  di  siffatti  movimenti , e la  passione  di  che 
questi  movimenti  son  la  espressione  in  un  popolo.  1 Girondini 
non  avevano  completamente  nè  l’ima,  nè  l’altra.  Alla  Legislativa 
avevano  per  lunga  pezza  patteggialo  colla  monarchia  mal  accet- 
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tata  da  loro , senza  capire  che  un  popolo  non  si  trasforma 
quasi  inai  sotto  la  mano  e sotto  il  nome  del  potere  a cui  sfug- 
ge. La  repubblica  , timidamente  macchinala  da  taluni  tra  essi, 
era  stata  piuttosto  accolta  come  una  necessità  fatale  , anzicchè 
abbracciata  dagli  altri  come  un  sistema.  Fin  dall’iudomani  della 
sua  proclamazione,  avevano  temuto  il  frutto  del  loro  pnrto , 
come  una  madre  che  si  fosse  sgravata  di  un  mostro.  Invece  di 
adoperarsi  a ralforzure  la  nascente  repubblica,  non  si  erano  mo- 
strati solleeiti  che  ad  indebolirla.  La  costituzione  che  le  propone- 
vano somigliava  ad  un  rimorso  anziché  ad  una  speranza  : ad  uno 
ad  uno  le  contrastavano  tulli  gli  organi  di  vita  e di  forza.  In 
tutte  le  loro  istituzioni  borghesi  l'aristocrazia  ricompariva  sotto 
un  altro  aspetto  : il  principio  popolare  vi  si  sentiva  soffocalo  an- 
ticipatamente. Essi  dillìdavan  del  popolo  ed  il  popolo  diffidava  di 
essi  : la  lesta  temeva  il  braccio  cd  il  braccio  la  lesta.  Il  corpo  so- 
ciale aduuque  non  poteva  clic  agitarsi  o languire. 

Cosi , fin  dalla  loro  esaltazione,  i Girondini  avevan  proceduto 
di  sfide  in  concessioni  e di  resistenze  in  disfatte.  Il  10  agosto  ave- 
va loro  strappalo  il  trono  , di  cui  vagheggiavano  ancora  la  con- 
servazione finanche  nel  decreto  in  cui  Vcrgiiiuud  proclamava  la 
decadenza  del  re.  Danlon  aveva  strappato  loro  le  proscrizioni  di 
settembre , clic  eglino  non  avevan  saputo  prevenire  con  una 
pompa  di  forza  , nè  punire  col  covrir  le  vittime  coi  loro  corpi, 
ilobespierre  aveva  strappalo  ad  essi  la  lesta  di  Luigi  XVI,  cedu- 
ta vilmente  in  cambio  delle  proprie  ; Marat  la  impunità  ed 
il  trionfo  dopo  la  sua  accusa  al  10  marzo;  i Giacobini  il  ministe- 
ro , nella  persona  di  Roland  ; ed  ora  ialine  Pache,  lichen,  Chau- 
mellc  ed  il  comune  slrappavan  loro  la  propria  abdicazione,  non 
lasciandogli  altro  che  la  vita.  Deboli  dentro,  fuori  crauo  stali  in- 
felici. Oumouriez,  loro  uomo  di  guerra, aveva  abbandonata  la  re- 
pubblica, ed  causa  di  quell'abbandouo,  gettato  su  di  essi  il  sospet- 
to di  complicità.  Gli  eserciti  senza  capi , senza  disciplina  , sen- 
za reclutamento  , retrocedevano  di  disfatta  iu  disfatta.  Le  piaz- 
ze forti  del  Nord  cadevano  o non  resistevano  che  per  le  loro 
mura.  Il  realismo  conquistava  l'Owcst,  il  federalismo  dislogava  il 
Mezzogiorno,  1'auarchia  paralizzava  il  centro,  e le  fazioni  tiran- 
neggiavano la  capitale.  La  Convenzione , ricca  di  oratori  ma 
mancante  di  capi  pulitici , ondeggiava  fra  le  loro  mani , ammi- 
randone i discorsi , ma  facendosi  giuoco  dei  loro  atti.  Essi  dete- 
stavano i Giacobini , ed  inlaulo  li  facevano  regnare  : abborda- 
no il  tribunale  rivoluzionario  , e lo  lasciavano  colpire  uilu  cieca, 
aspettando  di  essere  colpiti  a volta  loro.  Temevano  il  laceramen- 
to della  repubblica  , e le  loro  disperale  corrispondenze  uou  ces- 
savan  di  spingere  i dipartimenti  ul  suicidio  mercè  il  federa- 
lismo. 
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XIV. 

r • 

Anche  pochi  altri  mesi  di  governo  siffatto , e la  Francia,  a \ 
metà  conquistata  dallo  straniero,  riconquistala  dalla  controrivolu- 
zione, divorala  dairanardiia,  e lacerata  colle  sue  proprie  inani, 
avrebbe  cessato  di  esistere  e come  repubblica  e come  nazione.  Tut- 

10  periva  fra  le  mani  di  quegli  uomini  di  parole  : bisognava  dun- 
que o rassegnarsi  a perir  con  essi , o corroborare  il  governo.  La 
violenza  se  ne  impadroni;  e come  aveva  praticato  il  10  agosto, 
prese  quella  dittatura  che  niuno  osava  prendere  peraoco  nella 
Convenzione.  La  insurrezione  del  comune,  benché  fnmenlata  e di- 
retta da  perverse  passioni,  fu  presentata  agli  occhi  dei  patrioti! 
come  la  insurrezione  della  salvezza  pubblica.  Vedendo  il  popolo 
chiaramente  che  stava  per  perire , portò  illegalmente  la  propria 
mano  al  timone,  e lo  strappò  alle  mani  impotenti  che  lo  lasciava- 
no declinar  dal  cammino  : nel  che  credette  usare  del  suo  diritto 
supremo,  quello  cioè  di  esistere.  È vero  che  fu  accusato  di  essersi 
arrogata  l iniziativa  sui  dipartimenti  ed  aver  sostituita  la  volontà 
di  Parigi  a quella  della  Frauda;  mache  potevano  i dipartimenti, 
dissero  i patrioti!  del  31  maggio,  alla  distanza  in  cui  stavano  da- 
gli avvenimenti?  Prima  che  si  fossero  consultati,  prima  che  aves- 
sero risposto,  prima  che  la  loro  forza  morale  e quella  delle  armi 
fosse  giunta  a Parigi,  i coalizzali  potevano  essere  alle  sue  porte,  I 
Vandeani  a quelle  di  Orléans,  e la  repubblica  soffocata  nella  pro- 
pria culIa.Negli  estremi  pericoli  la  propinquità  è un  diritto;  tocca 
alla  parte  del  popolo  più  vicina  al  pericolo  pubblico  il  provve- 
dervi la  prima.  In  tal  caso  la  misura  del  potere  è la  portata  del 
braccio:  una  dllà  esercita  allora  la  dittatura  deila  sua  posizione 
salvo  a farla  ratificare  dappoi.  Inaumeri  voile  l' aveva  esercitata 
Parigi  prima  e dopo  dell’89.  La  Francia  non  gli  rimproverava  nè 

11  14  luglio,  nè  il  Giuoco  della  Palla,  e neppure  il  10  agosto,  in 
cui  questa  metropoli  aveva,  senza  consultarla  e senza  aspettarla, 
conquistato  per  essa  la  repubblica. 

D’  altronde,  quali  si  fossero  le  teorie  di  eguaglianza  Astratta  fra 
le  città  di  uno  stalo,  esse  cedono  sventurAtameate  il  luogo  al  fatto 
nelle  circostanze  di  eccezione;  e questo  fatto  ha  il  suo  diritto,  per- 
chè ha  la  sua  giustizia  , una  volta  die  è necessario.  Fuor  di  dub- 
bio, le  citta  ove  seggono  i governi  noa  sono  che  membri  del  corpo 
naziouale;  ma  questo  membro  è la  testa!  La  metropoli  di  una  na- 
zione esercita  sui  membri  una  potenza  d’  iniziativa , di  trascino  e 
di  risoluzione  , in  rapporto  coi  seusi  più  energici  di  cui  la  testa  è 
la  sede  nella  nazione  come  nell*  individuo.  La  rigorosa  polemica 
può  con  ragione  contrastare  un  t >1  diritto  , ma  la  storia  non  può 
negarlo.  Nei  tempi  regolari  il  governo  sta  dapertutto  in  egual  pro- 
porzione : negli  estremi  sta,  non  di  diritto  ma  di  fatto  , dovunque 
Gir.  — v.  n.  3‘J 
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Dopo  di  questa  giornata, il  popolo,  che  altro  uso  non  aveva  fatto 
della  sua  forza  se  non  mostrarla  ed  esercitar  sulla  rappresentanza 
la  pressione  di  Parigi , si  ritirò  senza  commettere  eccesso  alcuno. 
Pareva  aver  la  coscienza  di  un  servigio  reso  alla  libertà:  illuminò 
spontaneamente  le  strade, non  insultò  Chicchessia  e lasciò  i Giron- 
dini uscir  liberamente  dalle  Tuglierie  e rendersi  isolatamente  al 
loro  domicilio.  Pareva  che  non  agognasse  teste,  ma  soltanto  un  go- 
verno; credeva  aver  emancipata  la  Convenzione  dal  giogodi  pochi 
ambiziosi  e dalle  combriccole  di  alcuni  traditori,  e ciò  gli  bastava. 
Era  pronto  sd  obbedire  alla  Convenzione , purché  la  credesse  li- 
bera. 

Un  solo  volle  far  volgere  il  movimento  a profitto  della  sua  ambi- 
zione personale, e fu  Marat:  ma  falli  net  suo  intento  e fu  obbligalo 
di  giustificarsi  agli  occhi  dei  Giacobini  dell’accusa  di  aspirare  al- 
la dittatura.  I discorsi  da  lui  tenuti  alla  Convenzione , al  comune 
ed  al  popolo  durante  la  oscillazione  di  quelle  tre  giornate  , tende- 
vano evidentemente  a designar  sé  stesso  come  il  capo  indispensa- 
bile. Billaud  Varennes  glielo  rimproverò  bruscamente,  t Sono  de- 
z nunciato,  rispose  Marat,  per  aver  chiesto  un  cupo,  un  padrone, 

< cioè  un  tiranno.  Non  mi  mostro  qui  per  discolparmi  , persuaso 
c qual  sono  che  niuoo  aggiusterà  fede  a siffatta  calunnia:  è spia- 
« cevole  parlar  la  propria  lingua  infaccia  ad  ignoranti  che  non  la 
■ capiscono  od  a cialtroni  che  non  vogliono  capirla.  ler  sera,  alle 
« nove,  vennero  a consultarmi  le  deputazioni  di  parecchie  sezioni 
« intorno  al  partito  cui  dovevano  appigliarsi.  E che  1 dissi  loro  , 
i tuona  la  campana  a martello  della  libertà,  e voi  domandale  con- 
• sigli  ? soggiunsi  in  quella  occasione  : Veggo  che  è impossibile 
« che  il  popolo  si  salvi  seoza  un  capo  che  ne  dirigga  i movimenti. 
« Alcuni  cittadini  che  mi  stavano  attorno  sciamarono:  — Come  ! 
« chiedete  un  capo?— No,  risposi  : chieggo  una  guida  e non  già 

< un  padrone.  Gli  è luti'  altra  cesa.  • 
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li. 

Una  volta  rampognato  Marat  per  la  sua  ambizione,  lo  fu  anche 
Danton  per  la  sua  inazione  e le  pratiche  verso  i Girondini  .Quello 
stesso  Varlet  che  aveva  proposto  al  comitato  dell'Arcivescovado  i 
più  atroci  progetti  contro  i Girondini , osò  attaccare  Danton  alla 
tribuna  dei  Cordelieri,  in  mezzo  ai  suoi  amici , e nel  centro  stes- 
so della  sua  potenza.  Nel  far  che  , credette  venuto  il  momento  di 
abbattere  quella  gigantesca  popolarità,  e fondar  lasua sugli  avan- 
zi di  quella  del  tribuno.  Infatti  Danton  vacillava  : il  silenzio  al 
comitato  di  salute  pubblica,  l’ inerzia  alla  Convenzione,  i tempe- 
ramenti durante  la  crisi , le  apostrofi  di  rimprovero  al  popolo  in- 
sorto erano  pei  Cordelieri  tanti  segni  di  patriottismo  addormen- 
tato odi  segreta  complicità  coi  Girondini.  I Cordelieri  lascian- 
do parlar  così  Varie!  contro  il  loro  idolo,  mostrarono  come  questo 
non  fosse  inviolabile  nel  loro  cuore.  E sendo  Danton  assente,  Ca- 
millo Desmonlins  lo  difese  contro  le  insinuazioni  di  Varlet,  met- 
tendo in  mostra  dinanzi  a)  popolo  i titoli  rivoluzionari!  dell’uomo 
del  10  agosto  e del  2 settembre. 

Anche  da  questa  lotta  uscì  intatto  il  credito  di  Danton.  Es- 
sendosi da  lui  recato  la  sera  Camillo  per  raccontargli  l’ insolenza 
di  Varlet:  « Ti  ringrazio  , gli  disse  Danton,  di  avermi  vendicato 

< di  quel  rettile.  Quando  il  popolò  avrà  trovato  un  altro  Danton, 

< potrà  impunemente  essermi  ingrato  e sacrificarmi  ai  suoi  ca- 

< pricci.  Ma  non  temo  nulla,  soggiunse  battendosi  la  fronte  colla 

< palma  della  mano  : qui  vi  son  due  teste:  Cuna  per  sollevare  la 
« Rivoluzione  , l’altra  per  condurla.»  Nelle  audaci  sue  confiden- 
ze Danton  faceva  sempreppiù  scorgere  di  giorno  in  giorno  il  pen- 
siero di  impadronirsi  della  repubblica  e trasformare  il  governo. 
« Io  parlo  poco  , » diceva  pochi  giorni  dopo  ad  un  altro  dei  suoi 

< lidi.  Penso  ancora  ad  ecclissarmi  per  un  dato  tempo:  bisogna 
« consumare  le  fazioni. Le  rivoluzioni  hau  la  loro  stanchezza,  ed 
« appunto  in  ciò  vi  aspetto?  » 


Iti. 

L'indomani  la  Montagna  fè  rinnovellare  i comi  tati, ad  eccezione 
di  quello  di  salute  pubblica,  gettando  in  essi,  ed  io  maggioranza, 
i suoi  membri  più  esaltali.  L'impulso  del  di  innanzi  le  imprimeva 
la  forza  delle  masse.  Inoltre  destituì  i ministri  sospetti  di  attacca- 
mento ai  vinti,  mandò  due  commissari!  nei  dipartimenti  dubbii , 
annullò  il  progetto  di  costituzione  proposto  dai  Girondini,  ed  in- 
caricò il  comitato  di  salute  pubblica  di  stenderne  in  otto  dì  un 
altro  , interamente  democratico.  Affrettò  il  reclutamento  e l'ar- 
mamento dell' esercito  rivoluzionai  io , decretò  il  prestito  for- 
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roso  di  un  miliardo  sopra  i ricchi,  ed  inviò  senza  posa  ai  tribuna* 
le  rivoluzionario  quanti  accusali  potè.  Le  sue  tornate  non  furooo 
più  deliberazioni  ma  brevi  mozioni , decretate  all’astante  per  ac- 
clamazione, ed  inviate  nel  punto  stesso  ai  differenti  comitati  per  i 
mezzi  di  esecuzione.  Nè  tardò  a spogliare  il  potere  esecutivo  della 
poca  indipendenza  e della  responsabilità  rimastagli:  incessante- 
mente chiamati  nel  seno  dei  comitati,  i ministri  più  non  furono 
che  gli  esecutori  passivi  delle  misure  che  essa  decretava.  1 suoi 
commissarii  inviati  nel  dipartimenti,  furono  da  essa  investiti  di  un 
potere  dittatoriale  che  sopprimeva  in  faccia  a loro  tutte  le  autori- 
tà intermedie  e tutte  le  leggi , e pareva  trasportare  alla  estremità 
della  repubblica  l’ ubiquità  e la  onnipotenza  della  Convenzione. 
Da  quel  dì  l’Assemblea  cessò  di  essere  rappresentanza  per  diveni- 
re governo:  amministrò , giudicò,  colpì , ed  anche  combattè.  Fu 
la  Francia  assemblea;  testa  e mano  nel  tempo  stesso.  Questa  dit- 
tatura collettiva  aveva  su  quella  di  un  solo  il  vantaggio  di  es- 
sere invulnerabile,  nè  poter  essere  interrotta  od  abbattuta  da  un 
colpo  di  pugnale. 

Da  quel  giorno  altresì  più  non  si  discusse  ma  ai  operò.  La  spa- 
rizione dei  Girondini  tolse  la  voce  alla  Rivoluzione;  l'eloquenza  fu 

rroscrilta  con  Vergniaud.  Ad  eccezione  delle  rare  giornate  in  coi 
grandi  capi  di  parte,  come  Danton  e Robespierre,  presero  la  pa- 
rola , non  per  combattere  opinioni  ma  per  intimorire  talune  vo- 
lontà e promulgare  degli  ordini,  le  tornate  divennero  quasi  mutole. 
Da  quel  punto  nella  Convenzione  regnò  un  gran  silenzio  , inter- 
rotto soltanto  dal  passo  acceleralo  dei  battaglioni  che  defilavano 
nel  recinto , dalle  salve  del  cannone  di  allarme  e dai  colpi  della 
scure  che  abbatteva  sulla  piazza  della  Rivoluzione. 


IV. 


Intanto  i ventidue  Girondini , 1 membri  della  commissione  dei 
Dodici  ed  un  certo  numero  di  loro  amici , avvertili  del  pericolo 
che  correvano  per  questo  primo  colpo  di  ostracismo  , fuggivano 
nei  dipartimenti  e correvano  a protestare  contro  la  mutilazione 
delia  patria.  Le  vittime  del  31  maggio  non  erano  state  gettate  nel 
carcere  fin  dal  primo  giorno  : il  comune  si  tenne  pago  di  averli 
esiliati  dai  seggi  di  legislatori.  La  pietà  dei  loro  colleghi  pareva 
lasciar  volontariamente  ad  essi  la  fàciltà  di  sottrarsi  colia  fuga  a 
prigionie  più  strette  e ad  assassino  quasi  certi.  Alcuni  gendarmi, 
avvezzi  al  rispetto  verso  i membri  della  rappresentanza  naziona- 
le, custodivano  i detenuti  in  casa  : e piuttosto  servitori  che  car- 
cerieri , inteneriti  od  accattivati  lasciavan  comunicare  i deputali 
proscritti  sì  colla  famiglia  che  cogli  amici.  I prigionieri  riceve- 
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vano  visite  ed  anche  taluni  avevano  il  permesso  di  uscire  la  not- 
te. Si  stava  pago  alla  loro  parola  di  non  evadere  da  Parigi. 

Il  più  gran  numero  di  coloro  che  avevano  aspettato  l'esito  del- 
la insurrezione  del  2 giugno.da  Meilban  nella  strada  Sant’Onora- 
to,  aveva  diggià  addottato  questo  partito  : gli  altri  evasero  ad  uno 
ad  uno,  e tanto  Robespierre  quanto  Danton,  non  che  il  comitato 
di  salute  pubblica  ed  il  popolo  stesso  parvero  chiudere  gli  occhi 
su  quelle  evasioni , come  per  sottrarsi  a sè  stessi  vittime  che  riu- 
scirebbe loro  penoso  il  colpire. 


Vr 

Busot,  Barba roux,  Guadai,  Louvet,  Salles,  Pélhion,  Bergoing, 
Lesage , Cussj  , Kervélégan  , e Lanjuinals  si  gettarono  in  Nor- 
mandia , e dopo  di  aver  percorso  , sollevandoli  , i dipartimenti 
fra  Parigi  ed  il  mare , stabilirono  a Caen  la  fucina  ed  il  centro 
della  insurrezione  contro  la  tirannide  di  Parigi.  Colà  assunse- 
ro il  nome  di  Assemblea  centrale  della  resistenza  alla  oppressio- 
ne. Biroteau  e Cbasset  erano  giunti  sino  a Lione  : le  sezioni  ar- 
mate di  questa  città  si  agitavano  io  movimenti  contrari!  e già 
sanguinosi.  Brissot  fuggi  a Moulins , Rabaut  Saiot-Etienae  a Ni- 
mes.  Grangeueuve , mandato  da  Vergoiaud , Fonfrède  e Ducos  a 
Bordeaux , armò  ^alcuni  battaglioni  pronti  a marciar  sulla  capi- 
tale: Tolosa  segui  lo  stesso  impulso  dì  resistenza  a Parigi. 

I dipartimenti  deli'  Owett  erano  in  fuoco  e godevano  di  veder 
la  repubblica,  lacerata  in  contrarie  fazioni , offrir  loro  la  compli- 
cità di  uno  dei  due  partiti  per  la  restaurazione  del  potere  recale. 
Il  centro  montuoso  della  Francia , in  cui  il  giogo  di  Parigi  è me- 
no accetto,  ed  ove  la  lontananza  dalle  frontiere  rende  meno  pre- 
senti i pericoli  esterni , si  scosse  : il  Tarn  , il  Lot , l’ Aveyron , 11 
Cantal , il  Puy  de  Dome , l’Hérault , l’Aia , l’isère,  il  Giura , in 
tutto  settanta  dipartimenti  si  dichiararono  in  rottura  colla  Con- 
venzione. Essi  incaricano  le  loro  autorità  costituite  di  prender 
tutte  le  misure  per  vendicar  la  rappresentanza  nazionale  , e si 
spedirono  reoiprocamente  deputazioni  per  concertare  una  solle- 
vaz'ooe. 

Marsiglia  arruolò  dieci  mila  uomini  alla  voce  di  Rebecqui  e dei 
giovani  amici  di  Barbaroux,  e pose  in  carcere  i commissarii  della 
Convenzione,  Rouz  e Antiboul.  Il  realismo  che  covava  sempre  nel 
Mezzodì,  trasformò  insensibilmente  questo  movimento  patriottico 
in  movimento  monarchico.  Rebecqui , disperato  per  gli  attacchi 
involonlarii  che  portavano  alla  repubblica  e per  vedere  il  realismo 
impadronirsi  del  movimento  del  Mezzodì,  sfuggì  ai  rimorsi  mercè 
il  suicidio  e si  precipitò  nel  mare.  Lione  e Bordeaux  carcerarono 
del  pari  gl'inviati  della  Convenzione  siccome  Marallisti.  Le  prime 
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colonoe  dell’esercito  combinato  dei  dipartimenti  cominciarono  a 
muoversi  da  per  ogni  dove.  Seimila  Marsigliesi  stavan  già  ad 
Avignone  , pronti  a salire  il  Rodano  ed  unirai  cogl’  insorti  di 
Nimes  e Lione.  La  Brettagna  e la  Normandia  riunite  concentra* 
van  le  loro  prime  forte  ad  Evreux. 

VI. 

L’Inghilterra  bloccava  tutti  i nostri  porti.  Un  esercito  di  cento* 
mila  uomini,  Inglesi,  Olandesi,  ed  Austriaci  stringeva  e comin- 
ciava a far  piegare  i dipartimenti  del  Nord.  Condé  bloccata, 
vedeva  il  generale  Dampierre  spirare  tentando  di  difenderla:  Va- 
lenciennes bombardata  da  trecento  bocche  a fuoco,  più  non  era 
che  un  ammasso  di  cenere  protetto  da  baluardi  inespugnabili.  Gli 
emigrati,  gli  Austriaci  ed  i Prussiani  avevano  passato  il  Reno  e 
minacciavano  i dipartimenti  dell'Alea  zia  di  una  invasione  di  più  di 
centomila  combattenti  ; a stento  li  arrestavano  Cusline  e le  nostre 
guarnigioni  del  Reno.  Questo  generale , trincerato  nelle  linee  di 
Wissemtou  g,  pensava  a rifugiarsi  in  Strasburgo.  Maienza,  ab- 
bandonata con  una  guarnigione  di  ventimila  loldati  scelti  im- 
pediti così  per  la  guerra  attiva,  si  difendeva  eroicamente  contro 
gli  attacchi  del  generale  Kalkreuth  alla  testa  di  settantamila  uo- 
mini. Il  re  di  Prussia,  al  centro  di  un  altro  corpo  di  esercito  in 
faccia  a Custine,  non  aspettava  che  la  nuova  della  resa  di  Maien- 
za per  dar  l’ultimo  colpo  alla  campagna.  Da  Strasburgo  alle  Alpi 
la  insurrezione  girondina  sollevava  la  Franca  Contea  e rendeva 
l’accesso  dell’  alto  Giura  praticabile  agPintrighi  ed  alle  armi  degli 
emigrati.  La  sola  alleanza  fra  le  fazioni  si  è l’ avere  lo  stesso  ne- 
mico! 

VII. 

Ventimila  giovani  volontari  della  Franca  Contea  spinti  al  rea* 
lismo  dallo  sdegno  cbe  nudrivano  contro  i Montanari  e Marat , 
erano  pronti  a scendere  sopra  Lione  e Macon  per  ingrossare  l'e- 
sercito del  Mezzogiorno  che  si  avanzava  coatro  Parigi.  Ottanta- 
mila Savoiardi  e Piemontesi , situati  sulle  alture  del  contado  di 
Nizza  ed  al  confluente  delle  alte  gole  delle  Alpi  della  Savoia,  mi- 
nacciavano Tolone,  Grenoble  e Lione.  Queste  soldatesche  stra- 
niere proponevano  ai  realisti  dell’  interno  i loro  soccorsi  armai  i 
contro  i tiranni  della  repubblica.  Biron,  che  comaadava  l’eserci- 
to d' Italia,  non  aveva  che  poche  migliaia  di  uomini  scoraggiati  ed 
indisciplinati  per  covrir  nel  tempo  stesso  ia  Provenza  e la  frontie- 
ra. Nei  Pirenei  la  nostra  guerra  colla  Spagna,  molle  ed  inglorio- 
sa da  ambo  le  parti,  si  racchiudeva  nelle  gole , lasciando  le  no- 
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strc  province  del  Rossiglione  sotto  il  colpo  di  lina  invasione  sem- 
pre differita,  ma  sempre  imminente.  Infine  i disastri  dell' eserci- 
to rivoluzionario  nella  Vandea  completavano  questo  quadro  di  ca- 
lam.tà  della  repubblica  e degli  estremi  cui  era  giunta  la  Conven- 
zione. La  forza  non  rimaneva  più  cbe  al  cuore.  Per  non  dispera- 
re delia  lotta  che  la  repubblica  concentrata  a Parigi  doveva  so- 
stenere, bisognava  aver  neU’nnima  tutto  l’entusiasmo  della  na- 
zione. Oc  la  Convenzione  era  dotata  di  un  tale  entusiasmo;  laonde 
consacrò  affatto  sè  stessa  e consacrò  la  Francia  o alla  morte  od  al- 
l'opera sua,  risoluzione  che  le  fu  di  gloria,  di  scusa  e di  saluto. 
Danton  e Robespierre,  il  comune  di  Parigi  ed  i Giacobini  ne  so- 
stenni ro  l’energia  a livello  dei  perigli,  ora  mercè  l'entusiasmo,  ora 
mercè  il  terrore  che  le  imprimevano.  La  collocarono  fra  la  con- 
trorivoluzione ed  il  patibolo  ;!  essa  non  ebbe  che  la  scelta  della 
morte,  e scelse  la  morte  gloriosa,  risolvendosi  a combattere  con- 
tro qualsiasi  speranza. 

vm. 

Per  mostrare  che  non  disperava  dell’avvenire,  la  Convenzione 
votò,  con  soli  pochi  giorni  di  discussione,  la  nuova  costituzione , 
di  cui  aveva  dato  il  carico  al  comitato  di  salute  pubblica  di  pre- 
sentarle il  progetto.  Iiérault  de  £échelles  lesse  il  rapporto. 

Questa  costituzione  cessava  di  essere  rappresentativa  per  dive- 
nir democratica,  cioè  a dire  che  la  rappresentanza  generale,  uni- 
versale e diretta  vi  chiamava  dapertutto  e sempre  il  popolo  stesso 
all’  esercizio  immediato  della  sqvranità  sotto  tutte  le  forme.  La 
nazione  veniva  consultata  su  tutte  le  leggi  ; l' elezione  nominava 
tutti  i poteri  esecutivi,  li  controllava  e li  destituiva  a suo  piacere. 
Robespierre,  i cui  principii  eran  prevalsi  in  questa  concezione  , 
la  difese  ai  Giacobini  contro  gli  attacchi  dei  demagoghi  esagerati, 
come  Roux  e Chabot.  s Diffidate,  disse,  di  codesti  ex-frati  coaliz- 

< zati  cogli  Austriaci  : badate  alla  novella  maschera  di  che  gli 
« aristocratici  stanno  per  covrirsi  ! Intraveggo  già  nell’  avvenire 
« un  novello  misfatto  che  forse  non  è lontano  dallo  scoppiare  : 
c ma  noi  Io  sveleremo  e scbiacceremo  i nemici  del  popolo  , sotto 

< qualunque  forma  si  osano  presentare  ! i 

I Giacobini  che  ostentavano  di  conservar  sempre  il  vantaggio 
della  moderazione  sui  Cordeiieri  e che  appunto  al  carattere  me- 
ditato e politico  dei  loro  atti  dovevano  una  parte  della  loro  po- 
tenza, applaudirono  alle  parole  di  Robespierre;  ed  inviarono  una 
deputazione  , di  cui  Collot  d’ Ilerbois  fu  I’  oratore  , a pregare 
costoro  perchè  facessero  tacere  i detrattori  della  costituzione 
e rannodassero  tutti  i cuori  ad  un’opera  che  il  tempo  renderebbe 
ancor  più  popolare.  Questi  cederono  alla  voce  dei  Giacobini  : 
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scacciarono  dalla  loro  società  come  perturbatori  ed  attarchisti 
Hook  e Ledere  des  Vosges;  e perdonarono  a Varlet  , avuto  ri- 
guardo all'  ardore  della  sua  giovanezza.  Sanzionata  cosi  la  co- 
stituzione dalle  due  società  sovrane  della  opinione  a Parigi , e 
coverta  dell'  egida  di  Robespierre,  fu  tnandula  a tolte  le  munici- 
palità della  repubblica  per  esser  presentata  alla  accellazioue  del 
popolo  francese  convocato  in  assemblee  primarie. 

Quanto  u Dantoo,  egli  lanciò  questa  costituzione  al  popolo  sic- 
come un  trastullo  già  infrauto  nel  suo  pensiero. Ei  non  amava  del 
popolo  se  non  la  forza  , poco  credeva  alla  libertà  e si  pigliava 
poca  briga  dell’ avvenire  : apparteneva  iusjmma  a quella  classe 
di  uomini  die  non  insorgono  se  non  per  ambizione  : di  tal  che 
quando  non  sono  schiavi  ribelli,  divengono  i più  insolenti  dei  do- 
minatori. Tutte  queste  teorie  costituenti  non  erano  agli  occhi  di 
Damon  che  puerilità  più  o meno  abili  : poco  costavagli  lo  scri- 
verle , giacché  nulla  costavagli  il  cancellarle.  Et  non  conosce- 
va in  rivoluzione  che  un  solo  governo  legittimo  : il  governo  della 
circostanza  e la  legge  dellu  necessita. 

IX. 

Correva  voce  che  la  Convenzione,  impacciata  pei  Girondini  pri- 
gionieri a Parigi  e non  osando  nè  giudicarli  uè  assolverli,  si  pro- 
ponesse di  fare  un  sacrifizio  alla  pace  ed  alla  riconciliazione  coi 
dipartimenti , coU’ainmisliare  i vntiidue.  Era  in  effetti  i avviso  di 
Danlon  : gl’  inutili  rigori  gli  erano  di  peso  e la  rimembranza  di 
settembre  lo  Respingeva  dall'uccisione.  Sdegnalo  Valazé  dell'  ol- 
traggio celalo  in  ho  sonile  perdono,  scrisse  alla  Convenzione  che 
noo  poteva  aggiustar  fede  a questo  progeilo  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  ; che  la  liberta  eragli  mi  n cara  dell'  onore , e che 
respingerebbe  con  orrore  un’ amnistia.  Yerguiaud,  che  con  una 
pari  intrepidezza  gettava  ai  suoi  vincitori  il  guanto  di  sfida  dal 
fondo  stesso  della  prigione , scrisse  una  lettera  nel  medesimo 
senso.  « Domando  di  essere  giudicato  , * diceva,  i Se  sono  col- 
c pevole , mi  son  volontariamente  messo  in  isiato  di  arresto  per 
< offrire  il  capo  io  espiazione  dei  tradimenti  di  cui  sarò  convin- 
v lo;  ma  se  i miei  calunniatori  non  producono  le  loro  pruove  con- 
c tro  di  me,  douiuodo  a mia  volta  che  vadino  al  patibolo.  Citladi- 
t ni  colleghi  miei , me  ne  appello  alla  vostra  coscienza':  la  vn. 
« stra  giustizia  sara  a sua  volta  giudicata  dalla  posterità  ».  Gli 
avanzi  del  parlilo  delia  Gironda,  incoraggiali  dalla  sollevazione 
dei  dipartimenti , si  recarono  in  massa  alla  tornata  della  Con- 
tenzione per  appoggiar  la  lettura  di  quelle  lettere  e di  quella 
petizione  iu  favor  dei  proscritti.  « Son  dei  tizzi  di  guerra  civile 
• che  vi  si  gettano!  sciamò  Lcgendrc  : affrettatevi  a spegnerli, 
Gir.  — v.  //.  41) 
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« passando  sdegnosamente  alle  vostre  deliberazioni.  » La  Con- 
venzione rigettò  quelle  petizioni.  Barère  Ipsse  un  rapporto  del  co- 
mitato di  salute  pubblica  , in  dove  glorificava  il  31  maggio  , in 
quella  che  chiedeva  energiche  misure  per  ricondurre  i Giacobini 
ed  il  comune  al  rispetto  del  potere  supremo  concentrato  nella 
Convenzione,  « Uomini  della  Montagna  , » diceva  Barère  termi- 
nando «voi  non  vi  siete  senza  dubbio  collocati  su  code9to  punto  il 
« più  elevalo  per  inalzarci  al  disopra  della  verità:  sappiatela  dua- 
li que  udire.  Non  pronunciate  pria  che  non  pronuncii  la  opinione 
« sulla  criminali!.!  dei  colleghi  che  avete  respinti  dal  vostro  seno, 

( e nelTaspeltativa  del  giudizio,  date  degli  ostaggi  ai  dipartimenti 
s allarmati.  » Robespierre,  Lacroi  x,  Thuriot,  e Legendre  si  sde- 
gnarono di  siiratta  debolezza,  ed  il  primo  si  maravigliò  come  si 
osasse  rimettere  in  quistioae  quello  che  il  popolo  aveva  giudicato. 

Nello  stesso  momento  si  annunciò  alla  Convenzione  che  gli  am- 
ministratori dei  dipartimenti  insorti  avevan  fatto  arrestare  i com- 
missari! Routine  , Prieur  de  la  Cote-d’  or  , Rubi , e Prieur  de  la 
Marne.  « Conosco  Rulli , sciamò  Coulhon  ; ei  sarebbe  libero  an- 
t che  dinanzi  tutte  le  bocche  a fuoco  della  Europa  ! » Si  doman- 
dò per  acclamazione  la  pronta  punizione  degli  amministratori  ri- 
belli. Alcuni  della  destra  proposero  delle  misure  deboli  o perfide 
di  aspettativa:  parole  che  risvegliarono  Danton  dalla  inesplicabile 
inerzia  che  se  gli  rimproveri  a. 

c E che  ! disse,  par  che  si  dubiti  della  repubblica?  Avviene  nel 
« momento  di  un  gran  parto  che,  pari  ai  corpi  fisici,  i corpi  po- 

< litici  sembrano  minacciati  di  una  prossima  distruzione.  Siam 

< circondati  di  burrasche!  rumoreggia  la  folgore!  ebbene!  ap- 
« punto  dal  mezzo  dei  suoi  scoppii  verrà  fuori  l'opra  clic  immor- 
i talora  la  nazione  francese.  Rammentatevi,  o cittadini,  quanto  è 
« successo  in  tempo  della  oongiu.'a  di  Lafayclle;  rammentate»  i lo 
« stato  di  Parigi  di  quel  tempo,  i patriolli  oppressi , proscritti , 
t minacciali  da  per  ogni  dove  , c le  più  grandi  sciagure  sospese 
■ su  noi  ! Oggi  siamo  nello  stesso  caso  ! pare  che  non  ci  sia  peri- 
« colo  se  non  per  quelli  ette  hanno  apportata  la  libertà I l.afayet- 
« le  e la  fazione  di  lui  furon  subito  smascherati  : oggi  i nuovi  ne- 
« mici  del  popolo  sono  già  in  fuga  sotto  falsi  nomi.  Quel  Brissot, 
i quel  corifeo  della  empia  setta  che  sta  per  essere  solfocala,  quel- 

< P uomo  che  menava  vanto  del  suo  coraggio  e che  si  vauagloria- 

< va  della  indigenza  in  cui  stava, accusando  me  di  esser  coverto  di 

< oro , non  è più  che  un  miserabile  , di  cui  il  popolo  ha  già  fatto 
« giustizia  a Moulins  , arrestandolo  come  un  cospiratore.  Si  dice 
« clic  la  insurrezione  di  Parigi  cagioni  dei  movimenti  nei  diparti- 
« menti  ? Io  lo  dichiaro  al  cospetto  dell'universo  , siRalli  avveni- 
t menti  faranno  la  gloria  di  questa  immortale  citta!  lo  dichiaro  al 
« cospetto  della  Francia  , senza  il  cannone  del  31  maggio  i co* 
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< spiratoti  ci  avrebbero  imposto  la  legge!  Si, che  ii  delitto  di  que- 
« sta  iDsurretione  ricada  sa  noi  !!!  » 


X. 

Questa  orgogliosa  sfida  alla  posterità  non  ebbe  sulla  Monta- 
gna che  un  eco  unanime.  Danlon  si  associava  alla  insurrezione 
vittoriosa  del  31  maggio  e le  dava  al  cospetto  della  Francia  1’  a- 
spetto  del  patriottismo. 

Couthon  converti  in  mozione  renlusiasmo  eccitato  da  queste  pa- 
role , e fe'votare  non  solo  l’amnistia  delle  bande  che  avevano  as- 
sediato la  Convenzione,  ma  ancora  l’elogio  del  comune,  del  popo- 
lo, ed  anche  del  comitato  insorgitore  di  Parigi,  durante  le  gior- 
nate del  31  maggio  e del  1 e 2 giugno. 

Ducos,  rimasto  con  Fonfrède  sui  baachi  deserti  dei  Girondini , 
fe’  ogni  sua  possa  per  calmar  la  collera  dei  vincitori  ed  eccitarne 
la  indulgenza  in  favor  dei  suoi  colleglli:  magli  fu  risposto  con  mor- 
morii. Fu  accusato  Vergniaud  di  aver  voluto  corrompere  il  gen- 
darme che  lo  custodiva  , nè  passò  inosservata  la  evasione  di  Lon- 
juinuis  e l’étbion  che  erano  andati  a raggiungerei  colleghi  a Caen. 
Robespierre  dimandò  il  rapporto  immediato  sui  deputati  detenuti. 

« Come  I proprio  in  questo  luogo  , disse,  si  osa  porre  in  paral- 
e ledo  la  Convenzione  e pochi  cospiratori  ? Proprio  qui  ai  tiene  il 
« linguaggio  della  Vandea?«  Questa  apostrofe  ingiuriosa  al  lato 
destro  fu  coverta  di  disdette  e mormorii.  « Domando  a disse  Le- 
c gendre  che  ostentava  fanatismo  per  Robespierre,  domando  che 
« il  primo  ribelle,  il  primo  di  questi  insorti  {schiacciando  col  ge- 
« sto  gli  amici  di  Fergniaud)  che  interrompe  l'oratore,  sia  man- 
z dato  alla  Badia!—  Si  vogliono  conoscere  i loro  delitti,  continuò 
« Robespierre,  lloro  delitti, cittadini!  sono  le  calamità  pubbliche, 
« l'audacia  dei  cospiratori,  la  coalizzazione  dei  sovrani  d'Europa, 
t le  leggi  che  ne  hanno  impedito  di  fare,  la  costituzione  savia  dac- 
t che  più  non  sono  ! Cittadini  ! niuna  pusillanimità  ci  sproni  a ri- 
c sparmiare  i colpevoli,  il  popolo  è vostro  ! s 

' XI. 

Fonfrède  cercò  di  ottenere  che  il  decreto  di  prigionia  contro  i 
suoi  amici  indicasse  almeno  il  carcere  speciale  ove  sarebbero  chiu- 
si onde  non  fossero  confusi  coi  colpevoli:  ma  non  ottenne  che  una 
gelida  indifferenza.  Alcuneraogli  o figliuoli  di  detenuti  domandarono 
supplichevoli  il  permesso  di  dividere  la  sorte  dei  loro  congiunti:  la 
Montagna  accolse  o rigettò  quelle  preghiere  individuali  a seconda 
della  sua  parzialità  a favore  o contro  le  persone.  Bertraad,  che  era 
stato  orbato  della  consorte  c che  restava  solo  e povero  ad  accu- 
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4 re  ai  tenpvi  suoi  fìglioletli , fu  loro  spietatamente  strappato. 
Questa  discussione  si  prolungò  : Drouet  accusò  Brissot  di  tentar 
ia  fuga  e Vergniaud  di  aver  ubbriacato  i suoi  carcerieri,  i Cessia- 
« mo,  disse  iu  tino  Robespierre,  di  occuparci  deg)'  individui  : essi 
« vorrebbero  che  la  repubblica  non  pensasse  che  a loro: ma  lare* 
« pubblica  non  pensa  che  alla  libertà.  Fate  leggi  popolari,  posate 
« le  basi  della  istruzione  pubblica,  rigenerale  l'opinione,  purifica* 
<i  te  i costumi  ; affrettatevi  se  non  volete  perpetuare  le  crisi  della 
s Rivoluzione.  La  intenzione  dei  vostri  nemici  è di  riaccendere  la 
« guerra  civile  : si  vorrebbe  che  la  Convenzione  presentasse  io 
h spettacolo  delle  guerre  civili  che  lacerano  la  Francia.  Tale  è il 
« motivo  della  ostentazione  nel  chiedere  che  vi  occupiate  di 
« questi  miserabili  individui  , che  quantunque  colpiti  dalla  spada 
< della  legge  inalzaoo  lo  stendardo  della  rivolta. Lasciamoli  ai  ri* 
s morsi  che  li  perseguitano.» 

Si  conobbe  bentosto  la  fuga  di  Kervclégan  e di  Biroleau.  * Ove 
sta  il  loro  delitto?»  gridò  una  voce  dalla  Pianura.  « il  loro  delit- 
to?» rispose  Maure  — e sta  nella  fuga.  » 

XII. 

Infine  Saint  JTust,  ispiralo  da  Robespierre,  lesse  il  rapporto  de- 
finitivo sugli  avvenimenti  del  31  maggio.  Questo  rapporto,  riunen- 
do in  un  sol  fascio  di  accuse  tutte  le  calunnie  di  Camillo  Desraou- 
lins  contro  i Girondini,  trasformava  questo  partito  in  una  vasta  con- 
giura teudeote  a ripristinare  l’ahoiita  monarchia  e dar  la  repubbli- 
ca in  balia  dello  straniero.  Come  scopo  costante  e sistematico  di 
esso  veniva  presentato  il  federalismo.  « Vedete,  diceva  Saint 
s Just  conchiudendo,  essi  volevano  assoggettarvi  da  per  voi  stessi 
• io  nome  della  vostra  sicurezza:  vi  tratlavan  come  quel  re  di  Ci- 
c prò,  carico  di  catene  d'oro.  Marsiglia  e Lione,  prontea  gùigoer- 
« si  alla  Vandea,  sono  in  preda  ai  loro  emissari!:  tiranni  pjù  odio- 
« si  di  Pisistrato  fanno  scannare  il  figlio  che  chiede  loro  il  padre 
« e la  madre  che  piange  il  figlio!  Biuot  solleva  i’Eure  ed  il  Calva* 
t dos;  lo  secondano  Pelhion,  Louvet,  e Birbaroux.  Le  società  po- 
c polari  sono  chiuse  e s'infierisce  contro  i patriotti.ANimes  è istal- 

< lata  unacommissione  digoverao.lt  sangue  scorre  da  per  ogni  dò* 
« ve.  Bordeaux  sente  il  grido  di  viva  il  re  mischiato  agli  oltraggi 

< contro  la  Convenzione.  Udite  le  grida  di  coloro  che  vengono  as- 
8 sassinati?  La  liberta  sta  bloccata  in  Parigi  assieme  con  voi.  Ma 
8 non  perirà!  Il  vostro  destino  è più  forte  dei  vostri  nemici.  Voi 
« non  dovete  loro  più  nulla  perchè  desolano  la  patria.  Al  fuoco 
« della  libertà  siam  debitori  di  essere  stati  purificati  di  essi  : cosi 
« ii  bollore  dei  metalli  caceia  dai  crogiuolo  la  impura  schiuma. 
« Che  restino  soli  coi  luco  delitti.  Proscrivete  costoro  , giudica- 
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i le  gli  altri , e poscia  perdonate.  Certo  voi  non  amate  di  essere 
< implacabili  ! » 

Questo  rapporto  offriva  1*  amnistia  ai  dipartimenti  insorti , e si 
riassume™  in  un  decreto  che  dichiarava  traditori  della  patria  Bu- 
zot , 3arbaroux  , Gorsas  , Laojuiuais  , Salles  , Louvet,  Borgoing, 
Biroteau  , e l'éthion  ; metteva  in  accusa  OensoDné,  Guade),  Ver- 
gniaud,  Mollevaut  e Gardien,  detenuti  a Parigi,  e richiamava  nel 
seno  della  Convenzione  Bertrand , membro  della  commissione  dei 
Dodici.  In  seguito  di  questo  rapporto  , Cbabot  chiese  ed  ottenne 
un  decreto  di  accusa  contro  Condorcet , che  in  un  indirizzo  ai 
Francesi  aveva  coraggiosamente  direso  gli  amici  suoi, 

XIII. 

Mentre  che  la  Convenzione  infieriva  cosi  al  eentro,  combatteva 
alle  estremità.  I suoi  commissarii , lottando  da  per  tutto  coatro  I 
commissari!  girondini , sollevavano  le  sezioni,  rannodavano  i bat* 
taglioni,  marciavano  alla  loro  testa  contro  i primi  radunamenti  e 
schiaccia van  Ig  insurrezione  nel  suo  germe,  il  generale  Carteaux 
tagliò  la  strada  di  Lione  ai  volontarii  di  Marsiglia  e li  pose  in  fu* 
ga  presso  Avignone.  Bordeaux  rimaneva  indecisa  fra  il  vendicare 
i suoi  deputati  e l’ obbedire  alla  Montagna.  Ma  il  focolare  della 
insurrezione  federalista  stava  a Caen  , in  Normandia  ed  in  Bretta- 
gna. Gettiamo  uno  sguardo  su  questa  città  e su  queste  province. 

I diciotto  deputati  rifugiali  a Caen  erano  Barbaroux,  Bergoing,  • 
Bouledoux  , Buzot,  Duchatel , de  Cuny,  Gorsas,  Guadet,  Kervàle* 
gan,  Lanjuinais  per  soli  pochi  giorni,  Larivière,  Lesage  <T  Bure  e 
Loire,  Louvet,  Meilhan,  Mollevaut,  Salles,  Valady,  e l’éthion  ac- 
compagnato dal  figliuolo  , fanciullo  di  10  anni.  Erano  essi  stati 
raggiuuli  da  tre  giovani  scrittori  devoti  alla  loro  causa  ed  alla  lo- 
ro sventura  : cioè  Girey-Diipré  , Riouffe,  e Marchenna. 

Questi  deputati  erausi  gettati  in  massa  a Caen  giacché  questa 
citta  non  aveva  aspettato  la  loro  provocazione  per  pronunciarsi 
contro  la  giornata  del  31  maggio,  e la  violazione  della  rappresen- 
tanza nazionale. 

Da  alquanti  mesi  i Giacobini  di  Coen  , indignati  delle  dottrine 
delia  Montagna,  si  erano  rotti  apertamente  colla  società  dei  Gia- 
cobini di  Parigi.  La  notte  stessa  del  31  maggio  , il  consiglio  del 
dipartimento  del  Calvados  aveva  votato  la  formazione  di  un 
esercito  dipartimentale  destinato  ad  assicurare  la  libertà  alla 
Convenzione,  t Noi  non  deporremo  le  armi , diceva  l’ indirizzo  di- 
« steso  nella  stessa  tornata,  se  non  quando  abbiam  fatto  rientrar? 
z nel  nulla  i proscrittori  ed  i faziosi  ! » Un'assemblea  prese  il  go- 
verno della  insurrezione  : essa  affidò  il  comando  delle  soldatesche 
al  generale  Wimpfen  , antico  deputato  costituzionale.  Costui  erg 
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di  Baycux  : rimasto  fedele  alla  patria , il  suo  cuore  non  pertanto 
era  realista.  L’ assemblea  insurrezionale  fé’  arrestare  Romme  e 
Prieur,  commissari!  della  Convenzione  del  partito  della  Monta- 
gna: essi  venoero  rinchiusi  nel  castello  di  Caen.  Appunto  durante 
questa  prigionia  Romme  meditò  il  progetto  del  Calendario  re- 
pubblicano  che  doveva  togliere  finanche  al  tempo  l' impronta  del 
passato  e della  tradizione. 

I deputati  fuggitivi  giunsero  successivamente  a Caen  ai  primi 
giorni  di  giugno  : ognun  d’ essi  al  suo  arrivo  si  presentò  al  comi- 
tato insurrezionale  e ravvivò  le  opinioni  federaliste  col  racconto 
delle  persecuzioni  da  lui  subite.  La  città  li  ospitò  al  palazzo  del- 
l'antica intendenza  : nella  insurrezione  essi  furono  più  spettatori 
che  attori.  Questa  si  accrebbe  rapidamente  di  alcuni  reggimenti 
di  guarnigione  a Caen  ed  ai  dintorni , e di  alcuni  battaglioni  di 
volontari!  composti  del  fiore  della  gioventù  di  Rennes , di  Lorient 
e di  Brest.  L’ avanguardo  di  queste  soldatesche,  sotto  il  comando 
del  signor  di  Puisaye,  emigrato  rientrato  ligio  al  re,  fu  disposto 
ad  Evreux.H  signor  di  Puisaye  non  vedeva  nella  insurrezione  che 
il  rovesciamento  della  repubblica  : una  volta  vincitore  credeva  far 
cangiare  facilmente  di  bandiera  alle  sue  soldatesche  e ripristina- 
re la  monarchia  costituzionale.  Era  egli  nel  tempo  stesso  oratore, 
diplomatico , soldato  : carattere  eminentemente  tagliato  alle  guer- 
re civili  che  producono  più  avventurieri  che  eroi.  Aveva  vissuto 
un  anno  intero  nascosto  in  una  caverna  nelle  foreste  della  Bret- 
tagna per  accender  di  là  e colla  corrispondenza  il  fuoco  dell’in- 
surrezione contro  la  repubblica  : ora  si  rivestiva  della  bandiera 
tricolore  e delle  opinioni  dei  Girondini.  1 soldati  diffidavano  di 
lui.  11  generale  Wimpfen  restò  a Caen  col  corpo  principale  di  e- 
sercito.  Tentò , ma  invano  , di  fortificarsi  con  arruolamenti  vo- 
lontari!: gli  emissarii  della  Montagna,  diffusi  nei  dipartimenti  at- 
tutivano e scoraggiavano  il  movimento.  Si  tremava  che  la  libertà 
non  soccombesse  nella  lotta  impegnata  in  suo  nome. 

De  Puisaye  fe'  marciare  le  soldatesche  su  Yernon  , in  numero 
di  duemila  uomini.  Ma  avendole  accampate  imprudentemente  ai 
dintorni  di  Brécourl  ed  abbandonale  della  sua  persona  durante  la 
notte  del  13  luglio,  bastarono  a disperderle  pochi  colpi  di  canno- 
ne delle  schiere  della  Convenzione.  Questa  sconfitta  fu  il  segnale 
di  quella  che  ebbero  dapertutlo  a subire  i radunamenti  : gli  stessi 
battaglioni  brettoni  ripresero  la  strada  dei  loro  dipartimenti.  Ro- 
bert Lindet  commissario  della  Convcuzione  rientrò  a Caen  senza 
resistenza.  I deputati  più  non  pensarono  che  alla  propria  sicurez- 
za. Wimpfen  si  offrì  di  assicurar  loro  un  asilo  in  Inghilterra:  ma 
eglino  ricusarono,  per  tema  di  confonder  la  loro  causa  con  quella 
risegli  emigrati.  ti'  " 

La  stessa  indolenza  che  li  aveva  perduti  a Parigi  li  perde  a 
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Caon.  Ninno  di  essi  sviluppò  qucll’cnorgia  di  carattere  e di  spirito 
che  supplisce  al  numero  , e crea  i mezzi  di  azione  : contem- 
plavano la  loro  sorte  senza  rimediarvi,  e trascorrevano  i gior- 
ni in  sterili  colloquii  con  i membri  del  comitato  insurrezionale. 
Barbarmi*  si  occupava  di  poesia  come  negli  ozii  di  una  vita  feli- 
ce. Nel  tempo  stesso  si  scusava  del  suo  voto  di  morte  Del  proces- 
so del  re.  i Non  era  la  mia  opinione  personale  , diceva,  ma  sib- 
c bene  il  voto  dei  miei  elettori , ed  io  mi  son  limitato  ad  espri- 

< merlo.» 

Péthion  pareva  assorto  nelle  cure  che  dava  al  figliuolo. 

Louvet  e Barbarmi*  si  recarono  a Lisieux  colla  intenzione  di 
marciare  coll'avanguardo  sopra  Parigi  : e vi  giunsero  nel  momen- 
to in  cui  le  soldatesche  sbandate  di  Puisaye  retrocedevano  verso 
Caen.  Uno  dei  loro  amici  che  fuggiva  con  i battaglioni  di  questo 
generale  trovò  Barbaroux  coricato  sul  pavimento  della  sua  stan- 
za in  un  albergo  di  Lisieux, e gli  annunciò  la  disfatta  di  Vernon. 
In  conseguenza  di  che  quest’  ultimo  ritornò  a Caen  , ove  non  si 
staccava  un  momento  solo  da  Valady.  « Barbaroux.  diceva  Vnla- 
« dy,  è un  sublime  stordito  che  in  HI  anni  sarà  un  grand'uomo!  » 
Girey  Dupré  componeva  delle  strofe  insurrezionali  per  surrogar 
quelle  della  Marsigliese  nelle  pugne  contro  la  Montagna. 

l’élhion  si  giustificava  con  calore  del  sospetto  di  aver  parteci- 
pato ai  massacri  di  settembre:  il  suo  aspetto  smentiva  quelle  atro- 
ci imputazioni,  t Vedete  , diceva  di  lui  Barbaroux,  vedete,  colui 

< che  vogliono  far  credere  un  assassino.  » 

Uuadet  aveva  il  volto,  la  parola  e la  continenza  tragica,  t Sem- 
* pre  oratore  ! » diceva  di  lui  scherzando  Barbaroux. 

Essi  mostrarono  a Caen  più  indifferenza  alla  propria  sorte  che 
carattere  perripararvi;ed  eccitarono  più  curiosità  che  entusiasmo. 
Sotto  le  loro  mani  fallì  tutto  : la  loro  guerra  civile  non  fu  che 
una  sommossa  che  non  si  avvicinò  neppure  ai  baluardi  di  Parigi. 
La  repubblica  da  essi  creata  negò  loro  finanche  un  campo  di  bat- 
taglia, uon  riserbandogli  che  il  patibolo.  La  Francia  compianse 
quegli  uomini  perseguitati , ma  non  volle  annientarsi  per  vendi- 
carli. Aveva  orrore  delie  violenze  fatte  alla  rappresentanza,  del- 
l’oppressione della  Convenzione,  dei  patiboli  : ma  inorridiva  an- 
che più  dei  diiaceramenli  del  suo  territorio  e della  invasione  del- 
lo straniero.  Nello  stalo  in  cui  si  trovava  non  pensava  neppure  a 
porre  in  bilancia  la  passeggierà  tirannide  di  un  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  per  atroce  che  fosse,  coll*  annientamento  della  pa- 
tria e la  decomposizione  della  unità  nazionale  a cui  credeva  im- 
molare se  stessa.  Il  nome  solo  di  federalista  era  più  che  una  in- 
giuria nello  spirilo  del  popolo  : era  un  parricidio  clic  agli  occhi 
tuoi  solo  la  morte  poteva  espiare. 
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XlV. 

Ogni  dì  Questo  sospetto  di  federalismo  inviava  al  comitato  ri- 
voluzionario coloro  che  un  tal  nome  designava  alla  vendetta  dei 
popolo.  Marat  non  cassava  di  stigmatizzare  eon  esso  tutti  coloro 
che  stringevano  ai  deputali  proscritti  vineoli  di  opinione  odi  ami- 
cizia : fin  dal  suo  trionfo  , si  era  costituito  accusatore  pubblico 
nel  comune  , nei  Cordelieri  ed  aaco  nella  Convenzione.  Le  titu- 
banze di  Danton  , il  temporeggiare  di  Robespierre,  e la  mode- 
razione dei  Giacobini  ergevano  tu  quel  momento  Marat  ali'apogeo 
della  sua  popolarità  e potenza.  Egli  osava  tutto  quel  che  pensa- 
va: la  febbrile  sua  immaginazione  non  metteva  più  limili  ai  sogni 
di  lui.  Ostentava  un  gran  disprezzo  per  la  GoureoziOoe,  adeguava 
di  assistere  alle  lordate  , alzava  le  spalle  ai  nomi  di  Robespierre 
e Dantoo,  incapaci  entrambi,  siccome  diceva,  l’uno  per  mancan- 
za di  forza  e l'altro  di  genio,  a compiere  uoa  rivoluzione  e rigene- 
rare un  popolo.  Aveva  le  vertigini  dell'altezza  ove  lo  aveva  portato 
la  sua  stessa  follia  : credeva  riassumere  di  pieno  diritto  nella  sua 
persona  il  numero,  il  diritto  e la  volontà  della  moltitudine- 
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tira  inoltre  giunto  ad  ispirate  questo  eulto  alla  parte  ignoratile 
e turbolenta  della  nazione  e soprattutto  alla  plebaglia  di  Parigi , 
agli  occhi  delia  quale  Marat  era  l'ultima  parola  del  patriottismo. 
(Marat  ei  è necessario  «diceva  Camillo  Desmoulios  a Danton  per 
iscusarsi  delle  sue  adulazioni  verso  colui-  (Finché  avremo  Marat 
• con  noi,  il  popolo  avrà  fidanza  nelle  nostre  opinioni  e non  ci  ab- 
« bandouerà;  giacché  al  di  là  delle  opiuioni  di  Maral  non  vie 
c nulla.  Oltrepassa  tulli  e ninno  può  oltrepassarlo.» 

Dopo  la  espulsione  dei  Girondini  si  era  ricusato  come  deputato 
non  volendo,  come  diceva,  pronunciar  come  giudice  su  coloro  chef 
considerava  come  nemici  personali.  Per  lui  il  giudizio  era  la  in- 
surrezione : sdegnava  del  pari  quello  della  Convenzione  e la  spa- 
da della  legge.  Divorato  da  una  lenta  febbre  e da  una  schifosa 
lebbra  , schiuma  visibile  dei  bollori  del  suo  sangue  , non  usciva 
quasi  più  dalia  scura  e remota  casa  che  abitava  : di  là , invisibile 
e malato  non  cessava  di  suggerire  proscrizioni  al  popolo  , de- 
nunciare i sospetti,  segoar  a dito  le  vittime  e dettar  i suoi  ordini 
alla  stessa  Convenzione.  Questa  ne  ascoltava  le  lettere  eoo  disgu- 
sto effettivo  , ma  eoo  ostentata  deferenza.  I Girondini  diffusi  net 
dipartimenti , per  accrescere  1'  orrore  della  Francia  contro  i loro 
nemici,  davano  il  costoro  il  nome  di  Marattisti,la  quale  ingiuriosa 
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denominazione  aveva  anche  dippiù  ingrandito  Marat  nella  imma- 
ginazione della  moltitudine.  I dipartimenti  riassumevano  in  co- 
stui lutto  il  terrore,  l'orrore  e l’anarchia  del  momento,  e personifi- 
cando il  delitto  in  quell'essere  vivente  e sinistro,  rendevan  lo  stes- 
so delitto  più  terribile  e più  odioso. 


Gir.  — r.  ti. 
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LIBRO  QUARANTAQUATTR  ESIMO 


i. 

Ma  in  quella  che  Parigi,  la  Francia,  i capi  e gli  eserciti  delle  fa- 
zioni si  preparavano  cosi  a lacerare  la  repubblica,  una  donzella  si 
sentiva  insorger  neiraoima  l’ombra  di  un  gran  pensiero  il  quale  do- 
veva gettar  lo  sconcerto  negli  avvenimenti  e negli  uomini , collo 
gettare  il  braccio  c la  vita  di  una  donna  attraverso  il  destino  della 
Rivoluzione.  Si  sarebbe  detto  , che  s’ impegnassero  in  una  lotta  a 
corpo  a corpo  i due  fanatismi:  l’uno  sotto  i lineamenti  schifosi  del- 
la vendetta  del  popolo  in  Marat , l’altro  sotto  1’  aspetto  dell’amor 
di  patria  in  uoa  giovane  donna  : entrambi  però,  trascinati  com’era- 
no dalla  abberrazione,  andando  a metter  capo  allo  stesso  atto,  cioè 
l'omicidio,  e rassomigliandosi  perciò  sciaguratamente  dinanzi  alia 
posterità  se  non  per  lo  scopo,  certo  pel  mezzo  : se  non  per  l’ aspet- 
to, certo  per  la  mano  : se  non  per  l’anima,  certo  pel  sangue  ! 

II. 

In  una  strada  larga  e popolosa  che  attraversa  la  città  di  Caen , 
metropoli  della  Normandia  e centro  allora  della  insurrezione  gi- 
rondina , si  vedeva  in  fondo  ad  una  corte  un’  antica  dimora  dalle 
mura  bigie,  annerite  dalla  pioggia  e crepate  dal  tempo. 

Chiamavasi  quella  casa  il  Grand  Manoir.VSaa  fontana  col  mar- 
gine di  pietra  fatto  verde  dal  muschio  , occupa  un  angolo  della 
corte  : un'  angusta  e bassa  porta  le  cui  impostature  scalaoate  an- 
davano a riunirsi  in  arco  alla  cima,  lasciava  vedere  i gradini  con- 
sumati di  una  scala  a lumaca  che  portava  al  piano  superiore. Due 
finestre  a braccio  di  croce, le  cui  vetrate  ottagone  erano  incastra- 
te in  compartimenti  di  piombo , rischiaravan  debolmente  la  scala 
e le  vaste  camere  nude.  La  quale  fioca  luce,  accoppiata  alla  vetu- 
stà, imprimeva  a questa  casa  quel  carattere  di  disfacimento  , di 
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mistero  e di  malinconia  ebe  fumana  immaginazione  ama  di  veder 
distesa  , come  un  lenzuolo , sulla  culla  dei  grandi  pensieri  e sul 
soggiorno  delle  grandi  nature.  Colà  viveva,  al  comiuciamcnto  del 
1793  una  nipote  del  gran  tragico  francese  Pietro  Corneille.I  poeti 
e gli  eroi  appartengono  allo  stessa  stirpe:  altra  differenza  non  vi 
ha  tra  essi  se  non  quella  dell'idea  al  fatto.  Gli  uni  fanno  quel  che 
concepiscono  gli  altri:  ma  il  pensiero  è lo  stesso.  Le  donne  sono 
naturalmente  entusiaste  come  gli  uni,  coraggiose  come  gli  altri. La 
poesia,  e l'amore  son  dello  stesso  sangue. 

III. 

Questa  casa  apparteneva  ad  una  povera  donna,  vedova  senza  fi* 
gliuoli,  aggravata  dagli  anni  e dai  patimenti,  che  si  chiamava  ma- 
dama di  Brelieville.  Accanto  a lei  abitava  da  pochi  anni  una  gio- 
vane sua  parente  che  aveva  raccolta  ed  allevata  perchè  le  fosse  di 
sostegno  nella  vecchiezza  e di  compagnia  nell’  isolamento.  Que- 
sta giovane  contava  allora  ventiquattro  anni.  La  sua  beltà  grave, 
sereua  e raccolta  , benché  sfolgorante  , pareva  aver  contratto 
l’impronta  di  quell'auslero  soggiorno  e di  quella  vita  ritirata  in 
fondo  del  cuore.  Vera  in  lei  qualche  cosa  dell’  apparizione.  Gli 
abitanti  del  quartiere  che  la  vedevano  uscir  la  domenica  colla 
vecchia  sua  zia  per  andar  alla  chiesa , o che  la  vedevano,  attra- 
verso la  porta,  legger  per  luugheore  nella  corte  seduta  al  sole  su- 
gli scalini  della  fontana,  raccontano  che  la  loro  ammirazione  per 
lei  era  frammista  di  prestigio  e di  rispetto  : sia  irradiamento  di  un 
robusto  pensiero  che  intimorisce  l’occhio  del  volgare,  sia  atmosfe- 
ra dell’  anima  diffusa  sui  lineamenti,  sia  presentimento  di  un  de- 
stino tragico  che  brilla  anticipatamente  sulla  fronte. 

Questa  giovane  era  di  statura  elevata  , senza  oltrepassare  però 
quella  ordinaria  delle  femmine  grandi  e svelte  della  Normandia. La 
grazia  e la  dignità  naturale  che  aveva  ne  accentuavano  , come  un 
ritmo  interno  , l’ incesso  ed  i movimenti.  Nel  suo  colorito  1'  ardor 
del  mezzogiorno  si  mescolava  alla  freschezza  delle  donne  delNord. 
I suoi  capelli  parevan  neri  quando  stavan  legati  in  massa  attor- 
no il  capo  , o se  li  aprivano  in  due  onde  sulla  fronte  : parevan 
lucenti  di  oro  alla  estremità  delle  trecce, come  la  spiga  più  indorata 
e più  risplendente  dello  stelo  del  grano  al  sole.  I suoi  occhi,  gran- 
di ed  aperti  infine  alle  tempie  , erano  di  un  color  cangiante  come 
l’acqua  del  mare , clic  riflette  la  sua  tinta  dall’  ombra  o dal  gior- 
no: azzurri  quando  meditava  , quasi  neri  allorché  si  ultimava.  So- 
pracciglia lunghissime  c più  nere  dei  capelli  davano  estensione  al 
suo  sguardo,  ed  il  naso,  che  una  curva  insensibile  univa  alla  fron- 
te , era  leggermente  enfiato  verso  il  mezzo.  La  sua  bocca  greca  nc 
designava  nettamente  le  labbra  : l’ espression  e di  essa  or  tenera  od 
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or  severa,  respirava  or  l’amore  ed  ora  il  patriottismo.il  mento  rile- 
vato, diviso  ia  due  da  profondo  solco,  de  va  alla  parte  inferiore  del 
volto  un  acceoto  di  maschia  risoluzione  che  contrastava  colla  gra- 
zia tutta  femminile  dei  liniamenti.  Le  sue  gote  avevan  la  freschezza 
della  gioventù  e la  forma  ovale  della  salute  : colla  stessa  facilità 
arrossiva  ed  impallidiva.  Aveva  la  pelle  di  sana  bianchezza  e pie- 
na di  vita:  il  petto  largo  ed  un  pò  magro  presentava  un  bustoscul- 
turale  appena  ondulato  dai  nascenti  contorni  del  suo  sesso.  Le 
braccia  eran  forti  di  muscoli  ed  aveva  le  mani  lunghe  e le  dila  af- 
filale. Il  suo  vestire  , conforme  alla  modicità  della  sua  fortuna  ed 
al  ritiro  in  cui  viveva  , era  di  una  sobria  semplicità:  fidandosi  alla 
natura, disdegnava  nelle  vesti  qualsiasi  artificio  o capriccio  di  moda. 
Quei  che  lhan  vista  adolescente  la  dipingono  sempre  egualmente  ve- 
stita di  una  veste  di  panno  scuro,  tagliata  all’amazzone,  ed  accon- 
ciata con  un  cappello  di  feltro  bigio,  colle  falde  rialzate  e circon- 
dato di  nastri  neri  comesi  costumava  allora  dalle  donne  della  sua 
condizione.  Il  suono  della  sua  voce  , quest’eco  vivente  che  riassu- 
me un'anima  intera  in  una  vibrazione  di  aere  , lasciava  una  pro- 
fonda e tenera  impressione  nell’ orecchio  di  coloro  a cui  dirigeva 
la  parola.  I quali,  dieci  anni  dopo  di  averla  udita,  parlavano  anco- 
ra di  esso , come  di  una  musica  strana  ed  incancellabile  che 
si  era  incisa  nella  loro  memoria.  Aveva  delle  note  si  sonore 
e gravi  , che  a detto  loro  , l’ udirla  era  più  di  vederla  e che  in  lei 
la  voce  formava  parte  della  beltà.  Questa  donzella  si  chiamava 
Carlotta  deCorday  d’Armont.  Benché  di  nobie  lignaggio,  era  nata 
in  una  capanna  chiamata  le  Ronceray,  nel  villaggio  di  Ligneries, 
non  lungi  da  Argenteo.  L’  infortunio  l’ aveva  ricevuta  iu  quella 
vita  dond  olio  doveva  uscire  pel  patibolo. 

IV. 

Suo  padre,  Francesco  de  Corday  d’Arrnont,  era  uno  di  quei  gen- 
tiluomini di  provincia  che  la  povertà  confondeva  quasi  col  conta- 
dino. Questa  nobiltà  non  conservava  della  sua  antica  elevatezza 
che  un  certo  rispetto  che  si  aveva  pel  nome  di  famiglia  ed  una 
vaga  speranza  di  cangiamento  di  fortuna  , che  la  impediva  nel 
tempo  medesimo  di  abbassarsi  pei  costumi  e di  rialzarsi  mercè  la 
fatica.  Ritraeva  essa  l’ uoico  ed  onorato  suo  sostentamento  dalla 
coltivazione  di  piccioli  domioil  ioalienabili.  Pareva  che  la  nobiltà 
e la  terra  si  fossero  sposale  in  Francia,  siccome  nella  Venezia  di 
allora  l’aristocrazia  ed  il  mare. 

Alla  occupazione  agricola,  de  Corday  aggiugneva  una  inquietu- 
dine politica  e dei  gusti  letterarii  diffusissimi  allora  in  quella  classe 
letterata  della  popolazione  nobile. La  sua  anima  aspirava  una  pros- 
sima rivoluzione  , e si  tormentava  nella  inazione  e nella  miseria 
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la  cui  languiva.  Aveva  scritto  delie  opere  di  circostanze  contro  la 
monarchia*  ed  il  diritto  di  primogenitura,  opere  piene  dello  spiri* 
to  che  stava  per  appalesarsi.  Bravi  in  lui  l'ardore  della  filosofìa 
nascente  ed  il  presentimento  di  una  rivoluzione  inevitabile.  Ma  sia 
insufficienza  di  genio , sia  inquietudine  di  carattere,  sia  difetto  di 
fortuna  che  avversa  i piò  begli  ingegni , ei  non  si  potè  schiudere 
un  varco  attraverso  gli  avvenimenti. 

Ei  languiva  allora  nel  suo  picciol  fondo  di  Ligneries,nel  seno  di 
una  famiglia  che  ogni  anno  si  accresceva.  Cinque  figliuoli,  due 
maschi  e tre  femmine, di  cui  Carlotta  era  la  seconda , gli  facevan 
sempre  più  sentire  di  giorno  in  giorno  le  tristezze  del  bisogno. 
Sua  moglie,  Giacomina  Carlotta  Maria  deGontier  desAutiers,  morì 
di  quelle  angosce  , lasciando  un  padre  alle  sue  piccole  figliuole, 
ma  restando  in  realtà  le  loro  auime  orfane  di  quella  tradizione 
domestica  e di  quella  ispirazione  quotidiana  che  assieme  con  la 
madre  la  morte  toglie  ai  figliuoli. 

Carlotta  e le  sorelle  vissero  per  pochi  altri  anni  a Ligneries  , 
quasi  abbandonate  alla  natura,  vestite  di  grossa  tela  come  le  gio- 
vani  di  Normandia , ed  al  pari  di  esse  sarchiando  il  giardino  , fa- 
cendo seccare  il  prato,  spigolando  nei  covoni  e cogliendo  i pomi 
della  ristretta  possessione  paterna.  Alla  fine  la  necessità  costrin- 
se il  signor  de  Corday  a separarsi  dalle  figliuole:  elleno  entraro- 
no sotto  gli  auspici!  deila  nobiltà  ed  indigenza  loro  in  un  monaste- 
ro di  Caen,  di  cui  era  badessa  madama  Belzunce  , e che  veniva 
chiamata  la  Badia  delle  dame.  Questa  badia  i cui  vasti  eh  iostri  e 
la  cappella  di  architettura  romana  erano  stati  costruiti  nel  1066 
da  Matilde , consorte  di  Guglielmo  il  Conquistatore  , dopo  di 
essere  abbandonata,  avvilita  ed  obbliata  in  rovina  fiao  al  1730,  è 
stata  in  appresso  restaurata  magnificamente  e forma  oggidì  uno 
dei  più  belli  ospizi  della  Francia  ed  uno  dei  più  splendidi  monu- 
menti pubblici  della  città  di  CaeD. 

V. 

Carlotta  aveva  tredici  anni.  Per  qualche  tempo  la  vita  monasti- 
ca, piena  com'  era  di  dolci  pratiche  ed  intime  amistà  , allettò  la 
giovane.  Per  alcuni  anni  fu  un  modello  di  pietà  : ella  vagheggia- 
va chiudere  a questa  prima  pagina  la  vita  appena  aprrta  , e sep- 
pellirsi in  quel  sepolcro  ove  in  luogo  della  morte  trovava  ii  ripo- 
so, I'  amicizia  e la  felicità. 

Ella  striase  in  convento  quelle  tenere  predilezioni  <1’  infanzia 
che  sembrano  tante  parentele  di  cuore.  Le  sue  amiche  erano  due 
giovanette,  al  pari  di  lei  di  nobile  stirpe  e di  umile  fortuna:  l’tina 
si  chiamava  madamigella  di  Faudoas  e l'altra  di  Forbin.  La  ba- 
dessa, madama  di  Belzunce,  e la  coadiutrice,  madama  Doulcel  di 
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Ponlcgoulant,  avevano  distinto  Carlotta,  e i’ammettevano  alle  loro 
società.  Carlotta  aveva  in  tal  guisa  conosciuto  due  giovani,  nipoti 
a quelle  due  dame  : de  Belzunce  , colonnello  di  un  reggimento  di 
cavalleria  di  guarnigione  a Cuen  , e Douleet  di  Pontéconlant  uf- 
ficiale delle  guardie  del  corpo  dei  re:  l'uno  che  doveva  esser  poco 
dopo  massacrato  in  una  sommossa  dalla  plebaglia  di  Caen  , e l'al- 
tro  che  dopo  aver  adottalo  con  moderata  costanza  la  Rivoluzione 
ed  essere  entralo  alla  Legislativa  ed  alla  Convenzione  , doveva 
subir  P esiglio  e la  persecuzione  per  la  causa  dei  Girondini.  Si  è 
preteso  dappoi  che  la  troppo  tenera  rimembranza  del  giovane  Bel* 
zunce  , immolato  a Caen  dal  popolo , avesse  fatto  giurare  a Car- 
lotta , vedova  del  suo  primo  amore,  una  vendetta  che  aveva  aspet- 
tato e colpito  Marat,  ma  nulla  conllrma  una  tal  supposizione , an- 
zi tutto  la  respinge.  Se  la  Rivoluzione  non  avesse  gettalo  nel  cuo- 
re di  Carlotta  che  P orrore  e lo  sdegno  della  uccisione  di  un  a- 
mante  , ella  non  avrebbe  abbracciato  inaino  al  fanatismo  ed  alla 
morte  una  causa  che  aveva  insanguinate  le  sue  rimembranze  e 
coverto  di  lutto  il  suo  avvenire. 


VI. 

All’  epoca  della  soppressione  dei  monasteri,  Carlotta  aveva  di- 
ciannove anni  : le  angustie  della  casa  paterna  erano  cresciute  col 
tempo.  1 fratelli,  che  avevano  pigliato  servizio  nell'esercito, avevano 
emigrato;  una  delle  sorelle  era  morta , e l’altra  governava  ad  Ar- 
gcniao  la  poca  roba  del  padre.  La  vecchia  zia  , madama  di  Bret- 
teville,  raccolse  Carlotta  nella  sua  casa  di  Caen  : ella  era  priva  di 
fortuna  come  tutta  la  famiglia , e viveva  in  quella  oscurità  ed  in 
quel  silenzio  che  lasciano  appena  conoscere  dai  più  prossimi  vi- 
cini il  nome  e resistenza  di  una  povera  vedova.  L'età  e le  malat- 
tie addensavano  anche  più  l’ombra  che  regnava  attorno  a lei.  Una 
•ola  donna  la  serviva  : Carlotta  aiutava  costei  nelle  bisogne  do- 
mestiche , ed  oltreacciò  riceveva  con  grazia  le  vecchie  amiche  di 
casa , accompagnando  la  sera  la  zia  in  quella  società  nobili  della 
città  , che  i furori  del  popolo  non  avevano  peranco  disperse  tutte 
ed  ove  si  permetteva  ad  alcuni  avanzi  del  vecchio  regime  di  rac- 
chiudersi per  consolarsi  e gemere.  Carlotta,  rispettosa  verso  quei 
lamenti  e quelle  ricordanze  del  passato , non  li  contrariava  mai 
con  crude  parole:  ma  ne  sorrideva  internamente  c nutriva  nell’a- 
nima il  fuoco  di  opinioni  ben  diverse  , fuoco  che  di  giorno  in 
giorno  addiveniva  iu  lei  più  ardente.  Ma  la  tenerezza  dell'  anima, 
la  grazia  dei  lineamenti , la  puerilità  infantile  dei  suoi  modi  uon 
lasciaron  sospettare  alcun  segreto  pensiero  sotto  l' allegria  che 
addimostrava.  La  sua  dolce  contentezza  brillava  sulla  vecchia  ca- 
sa della  zia  siccome  il  raggio  del  mattino  di  un  giorno  procelloso, 
tanto  più  sfolgorante  per  quanto  la  sera  sarà  piu  tenebrosa. 
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Compiute  queste  cure  domestiche,  ed  accompagnata  la  zia  alla 
chiesa  e ricondottola  a casa,  Carlotta  era  libera  e di  pensare  c di 
oprare.  Trascorreva  i giorni  a folleggiar  nella  corte  e nel  giardi- 
no , a meditare  ed  a leggere  : niuno  l’annoiava  o la  dirigeva  in 
nulla,  sicché  ella  peosava  oprava  e leggeva  a suo  piacimento.  Le 
opinioni  religiose  e politiche  di  madama  di  Bretleville  erano  più 
abitudini  clic  convinzioni  r ella  le  custodiva  come  un  vestimento 
della  sua  età  e dei  vecchi  tempi, ma  non  le  imponeva.  D’altronde  la 
filosofia  di  quel  secolo  aveva  minato  il  fondo  delle  credenze  finan- 
che nello  spirito  della  vecchia  nobiltà.  La  Rivoluzione  rimetteva  in 
dubbio  tutto.  E poi  le  opinioni  repubblicane  del  padre  di  Carlotta 
avevano  influito  mollissimo  in  famiglia  , sicché  questa  propende- 
va per  le  idee  novelle.  La  stessa  madama  di  Breileville,  sotto  l’ap- 
parenza dei  lamenti  per  1’  antico  regime,  celava  un  segreto  favore 
per  la  Rivoluzione,  e lasciava  la  nipote  nudrirsi  delle  opere , delle 
opinioni  e dei  giornali  di  sua  scelta.  L’età  di  Carlotta  la  portava 
alla  lettura  dei  romanzi , che  somministrano  sogni  belli  e fatti  al- 
la immaginazione  delle  anime  oziose;  il  suo  spirito,  allo  studio 
delle  opere  filosofiche  che  trasformano  i vaghi  istiati  dell'umanità 
in  teorie  di  governo,  e dei  libri  di  storia  che  cangiano  le  teorie  in 
azioni  e le  idee  in  uomini. 

Questo  doppio  bisogno  dello  spirito  e del  cuore  le  veniva  soddi- 
sfatto dalle  pagine  di  Giangiacomo  Rousseau,  filosofo  dell' amore 
e poeta  della  politica,  di  Raynal,  fanatico  di  umanità;  di  l’iotarco 
personificatore  della  storia,  dipintore  nnzicchè  narratore,  e vero 
Prometeo  degli  avvenimenti,  non  che  del  carattere  dei  suoi  eroi. 
Questi  tre  scrittori  le  passavano  successivamente  per  le  mani;  oltre 
di  essi  scorreva  ancora  i libri  passionati  o leggieri  dell’epoca,  come 
l’ Eloisa  o Faublas.  Ma  quantunque  la  immaginazione  di  lei  tro- 
vasse in  quelle  letture  esca  ai  suoi  sogni,  la  sua  anima  non  viper- 
dè  mai  il  pudore,  nè  la  sua  adolescenza  la  castità.  Divorala  dal 
bisogno  di  amare,  ispirando  e provando  onch’ ella  qualche  voltai 
primi  sintomi  dell’amore,  la  riserbatezza,  la  dipendenza  e la  mi- 
seria la  rattennero  sempre  al  momento  della  confessione  dei  suoi 
sentimenti  : si  lacerava  il  cuore  per  istrnpparne  violentemente  il 
primo  vincolo  che  slava  per  legarlo.  Cosi,  respinto  dalla  volontà  e 
dalla  sorte,  I'  amore  cangiò  in  lei  non  di  natura  ma  d’ ideale,  e si 
trasformò  in  vaga  consecrazione  ad  un  sogno  di  felicità  pubbli- 
ca. Quel  cuore  era  anche  troppo  vasto  per  contenere  soltanto 
la  sua  propria  felicità  ; ella  volle  fargli  contenere  quella  di  un  po- 
polo intero.  Invece  di  ardere  per  un  sol  uomo,  volle  consumarsi  per 
la  patria:  e sempre  più  si  concentrò  in  siffatte  idee,  chiedendosi  in- 
cessantemente qual  servigio  potrebbe  rendere  alla  umanità.  La  sete 
del  sacrificio  di  se  stessa  erane  addivenuta  la  demenza,  l’amore  o 
la  virtù,  e dovess’anco  esser  sanguinoso,  era  risoluta  a compierlo. 
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Era  giunta  a quello  stato  disperato  dell'anima  che  è il  suicidio  della 
felicità,  non  a profitto  della  gloria  o dell* ambizione,  siccome  ma- 
dama Roland  , ma  a profitto  della  libertà  e della  umanità.  Altro 
non  le  mancava  che  una  occasione:  la  spiava  e credè  di  afferrarla. 

VII. 

Era  il  tempo  i oui  i Girondini  lottavano  contrai  loro  nemici  della 
Convenzione,  con  un  prodigioso  rimbombo  di  coraggio  e di  elo- 
quenza , ed  io  cui  si  credeva  che  i Giacobini  non  volessero  strap- 
par  la  repubblica  alla  Gironda  che  per  precipitare  la  Francia  in 
una  sanguinosa  anarchia.  Gli  estremi  pericoli  della  libertà,  l'odio- 
sa tirannide  della  plebaglia  di  Parigi  sostituita  alla  sovranità  le- 
gale della  nazione  rappresentata  dai  suoi  deputati,  le  incarcera- 
zioni arbitrarie , gli  assassinii  di  settembre,  la  congiura  del  10 
marzo,  la  insurrezione  del  30  e 31  maggio,  l’espulsione  e la  pro- 
scrizione della  parte  piu  pura  dell’Assemblea,  ed  il  loro  patibolo 
in  lontananza  ove  la  libertà  morrebbe  con  essi  ; la  virtù  di  Roland, 
la  giovanezza  di  Fonfrède  e di  Darbaroux,  il  grido  di  disperazione 
d’isnard,  la  costanza  di  Buzot,  l' integrità  di  Péthion,  d’ idolo  ad- 
divenuto vittima,  il  supplizio  di  tribuna  di  Lanjuinais  al  quale,  per 
eguagliar  la  sorte  di  Cicerone  , non  era  raaacato  che  la  lingua 
dell’oratore  inchiodata  sui  rostri;  infine  l'eloquenza  di  Vergniaud, 
speranza  dei  buoni  cittadini  e rimorso  dei  perversi  , addivenuta 
tuli’  assieme  mutola  ed  abbandonando  gli  onesti  allo  scoraggia- 
mento ed  i malvagi  alla  innata  scelleraggiue;  ed  al  posto  di  quegli 
uomini,  interessanti  o sublimi  che  parevan  difendere  sulla  breccia 
gli  ultimi  baluardi  della  società  ed  il  sacro  focolare  di  ogni  citta- 
dino, un  Marat,  feccia  e lebbra  del  popolo.trioafator  delle  leggi 
mercè  la  sedizione,  incoronato  dalla  impunità  e recato  alla  tribuna 
sulle  braccia  del  sobborgo,  assumer  la  dittatura  dell'anarchia, 
della  spoliazione  e dell'  assassinio,  e minacciare  ogni  indipenden- 
za, ogni  proprietà,  ogni  libertà  ed  ogni  vita  nei  dipartimenti:  tante 
convulsioni,  tanti  eccessi,  e tanti  terrori  avevano  fortemente  scos- 
so le  province  della  Normandia. 

Vili. 

La  presenza  nel  Calvados  di  quel  deputati  proscritti  e fuggitivi, 
che  venivano  a fare  appello  alla  libertà  contro  l' oppressione  e ad 
infiammare  i focolari  dei  dipartimenti  per  suscitarvi  dei  vendica- 
tori alla  patria  , aveva  spinto  sino  al  delirio  l'attaccamento  della 
città  di  Caea  ai  Girondini  e l’ esecrazione  contro  Marat.  Il  nome 
di  costui  era  divenuto  uqo  dei  nomi  del  delitto.Le  opinioni  più  in- 
glesi che  romane  , ed  il  repubblicanismo  attico  e moderato  della 


Digitized  by  Google 


- 333  - 


Gironda  contrastavano  col  cinismo  dei  marattisli.  Quel  che  si  era 
desiderato  io  Normandia  prima  del  10  agosto,  non  era  stato  tanto 
il  rovesciamento  del  trono,  quanto  una  costituzione  conforme  al- 
to la  caduta.  Ln  città  di  Kouen  , metropoli  di  quella  provin- 
cia , era  ligia  alla  persona  di  Luigi  XVI , e gli  aveva  offerto  un 
asilo  prima  della  sua  caduta  : il  patibolo  di  lui  aveva  attrista- 
lo ed  umiliato  i buoni  cittadini.  Le  altre  città  di  questa  parte  del- 
la Francia  erano  ricche,  industriose  , agricoli  : la  pace  e la  ma- 
rina erano  necessarie  alla  loro  prosperità.  L’amore  del  re  per  l'a- 
gricoltura , la  sua  illuminata  predilezione  per  la  navigazione  , le 
forze  navali  della  Francia  eh’  ei  si  adoperava  a ricostituire,  le  co- 
struzioni di  vascelli  che  ordinava  nella  rada  di  Brest,  i moravi- 
gliosi  lavori  del  porto  di  Cherburgo  , i viaggi  da  lui  fatti  nell’  in- 
terno e sul  Litorale  delle  nostre  coste  per  visitare  evivificare  tutte 
le  nostre  rade  sull’Oceano,  i suoi  sludii  con  Turgot  per  favorire  le 
industrie  ed  emancipare  il  commercio  avovan  fatto  si  che  i Nor- 
manni nitrissero  stima  pel  suo  nome  , tenerezza  per  i suoi 
infornimi , orrore  contro  i suoi  uccisori  cd  una  segreta  disposi- 
zione alla  restaurazione  di  un  regime  che  unirebbe  le  guarentigie 
della  monarchia  alle  libertà  della  repubblica.  Da  ciò'  1'  entusia- 
smo per  quei  Girondini,  uomini  della  costituzione  del  175)1;  da  ciò 
ancora  la  speranza  che  si  legava  alla  loro  rientegrazione  ed  alla 
loro  vendetta.  Ogni  patriottismo  si  sentiva  colpire,  ogni  virtù  pie- 
gare, cd  ogni  libertà  morire  in  essi. 

Il  già  trafitto  cuore  di  Carlotta  Corday  senti  lutti  questi  colpi 
recali  alla  patria  riassumersi  iu  un  sol  cuore, in  dolore, disperazio- 
ne e coraggio,  vide  la  perdita  della  Francia,  vide  le  vittime  e cre- 
dè vedere  il  tiranno.  Il  perchè  giurò  a se  stessa  di  vendicare  lo 
une  , punir  l’altro  e salvare  lutto.  Ber  alcuni  giorni  covò  nell’ani- 
ma la  vaga  sua  risoluzione  , senza  sapere  quale  atto  chiederebbe 
da  lei  la  patria, e qual  nodo  del  delitto  premesse  più  il  troncare;  u 
studiò  le  cose  , gli  iiomiui,  e le  circostanze,  onde  il  suo  coraggio 
non  fosse  ingannato  ed  il  suo  sangue  non  tornasse  vano. 

IX. 

I Girondini  Buzot,  Salles,  Pélhion,  Valady, Gorsas,Rervólégan, 
Mollevaut,  Barbaroux,  Louvet,  Giroux,  Bussy,  Bergoing,  Lesage 
( d’  Euro  et  Loire),  Meilhan  , Errico  Larivière,  e Duchàtel  eransi 
riuniti  a Coen  da  alquante  settimane  , come  si  è veduto.  Colà  si 
occupavano  a fomentare  la  insurrezione  generale  dei  dipartimenti 
del  nord,  a combinarla  colla  insurrezione  repubblicana  della  Bret- 
tagna, reclutare  i battaglioni  di  volonlarii , dirigerli  sull’ esercito 
di  i’uisayee  Wimpfen  che  dovevao  marciare  sopra  Parigi,  e man* 
tener  desto  nelle  amministrazioni  locali  il  fuoco  della  indignazio- 
Gir.  — v.  u.  42 
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ne  dei  dipartimenti  che  doveva  consumare  i loro  nemici.  Quei  de- 
putati, tanto  soventi  insultati  da  Marat , mettevano  naturalmente 
la  Montagna  ed  il  comune  sotto  l'orror  del  nome  del  loro  nemico, 
nome  odioso  che  suscitava  ad  essi  dei  vendicatori  ed  equivaleva 
per  loro  ad  un  esercito.  Nel  sollevarsi  contro  la  onnipotenza  di 
Parigi  e la  dittatura  della  Convenzione  , la  gioventù  dei  diparti- 
menti credeva  sollevarsi  contro  il  solo  Marat.  Danton  e Robe- 
spierre, men  segnalali  negli  ultimi  movimenti  del  popolo  contro  la 
Gironda,  non  avevano  agli  occhi  degl’insorti  nè  l'importanza,  nè 
l’autorità  sul  popolo,  nè  il  sanguinario  delirio  di  Marat.  Si  lascia- 
va nell’  ombra  il  nome  di  questi  due  grandi  Montanari  per  non 
contrariare  la  stima  che  queste  due  popolarità  più  serie  conser- 
vavano appo  i Giacobini  dei  dipartimenti.  La  massa  rimaneva  in- 
gannata e non  vedeva  che  in  un  uomo  solo  la  tirannide  e la  eman- 
cipazione. Carlotta  s’ ingannò  come  l'opinione  : l’ombra  di  Marat 
le  offuscò  tutta  la  repubblica. 

X. 


I Girondini  che  la  città  di  Caen  aveva  presi  sotto  la  sua  custo- 
dia erano  stali  dalla  città  albergati  tutti  assieme  oel  palazzo  della 
antica  intendenza.  La  sede  del  governo  federalista  vi  era  stata  tra- 
slocata assieme  eoa  la  commissione  insurrezionale:  vi  si  teneva- 
no assemblee  popolari,  in  cui  i cittadini  ed  anche  le  doune  si  face- 
vano premura  di  accorrere  per  contemplar  ed  ascoltare  quelle 
prime  vittime  dell'anarchia,  quegli  ultimi  vendicatori  della  liber- 
tà. I nomi  si  lungo  tempo  dominanti  di  Buzot,  Péthion,  Louvet,  e 
Barbaroux  parlavano  più  forte  dei  loro  discorsi  alla  immaginazio- 
ne del  Calvados.  La  vicissitudine  delle  rivoluzioni , che  mostrava 
esiliati  e supplichevoli  ad  una  remota  città  della  repubblica  que- 
gli oratori  che  avevano  rovesciata  la  monarchia,  sollevato  il  po- 
polo di  Parigi,  riempiuta  della  loro  voce  la  tribuna  e la  nazione, 
inteneriva  gli  spettatori  e li  rendeva  superbi  di  vendicar  quanto 
prima  ospiti  tanto  illustri.  L'accento  di  quegli  uomini  inebbriò  : si 
nomava  e mostrava  a dito  quel  Pcthion  , sovrano  di  Parigi,  e 
quel  Barbaroux,  eroe  di  Marsiglia,  la  cui  giovanezza  e beltà  dava- 
no maggior  risalto  alla  eloquenza,  al  coraggio  ed  alle  sciagure  di 
lui.Si  usciva  gridando  affarmi,  e provocando  i figliuoli,  gli  sposi, 
i fratelli  ad  arruolarsi  nei  battaglioni.  Carlotta  Corday  , sormon- 
tando i pregiudizi!  della  sua  condizione  e la  timidità  del  sesso  e 
dell'età , osò  parecchie  volte  assistere  a quelle  tornate  in  compa- 
gnia di  sue  amiche.  Ella  vi  si  fece  distinguere  per  un  entusiasmo 
silenzioso  che  dava  spicco  alla  sua  beltà  femminile  e che  nou  si 
tradiva  se  non  per  le  lagrime.  Voleva  aver  veduti  coloro  che  vo- 
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leva  salvare.  La  condizione,  le  parole,  i volli  di  quei  deputati,  qua- 
si lutti  giovani,  le  s'iDcisero  nell’anima,  e dettero  qualche  cosa  di 
più  personale  ed  appassionato  al  suo  sacrificio  per  la  loro  causa. 

XI. 

Il  generale  Wimpfen  , intimato  dalla  Convenzione  di  ripiegarsi 
sopra  Parigi  , aveva  risposto  che  non  vi  marcerebbe  se  non  alla 
testa  di  sessantamila  uomini,  non  per  obbedire  ad  un  potere  usur- 
patore ma  per  ristabilire  l’integrità  della  rappresentanza  naziona- 
le e vendicare  i dipartimenti.  Louvet  indrizzava  ardenti  proclama- 
zioni alle  città  ed  ai  villaggi  del  Morbihan  , delle  Coste  del  Nord, 
della  Maienna,  d’ Ile  e Vilaine  , della  Loira  inferiore,  del  Fioistè- 
re,  dell'Eure,  dell’Orne  e del  Calvados  « La  forza  dipartimentale 
t che  s'iocamina  verso  Parigi,  diceva,  non  và  a cercar  nemici  per  . 
« combatterli  ma  và  a fraternizzare  coi  Parigini  e consolidar  la  sta- 
« tua  vacillante  della  Libertà!  Cittadini!  se  vedete  passar  per  le  vo- 
« sire  strade,  città  o capanne  quelle  falangi  amiche,  fraternizzate 
< con  esse.  Non  soffrite  che  mostri  assetati  di  sangue  si  stabiliscan 
« tra  voi  per  arrestarne  il  cammino.  » Queste  parole  partorivan  mi- 
gliaia di  volontarii:  nella  città  di  Carn  ne  stavan  già  riuniti  più  di 
sei  mila.  La  domenica  7 luglio  furon  passati  in  rivista  dai  depu- 
tati girondini  e dalle  autorità  del  Calvados  , con  tutto  1’  apparato 
proprio  ad  elettrizzarne  il  coraggio.  Quello  spontaneo  adunamen- 
lo  che  coll’armi  alla  mano  insorgeva  per  andar  a morire  e vendi- 
car la  libertà  dagl’  insulti  dell’  anarchia,  rammentava  la  insurre- 
zione patriottica  del  1792  che  trascinava  alla  frontiera  tutti  quelli 
che  non  volean  più  vivere  quante  volte  non  vi  fosse  pio  patria. 

Dall'alto  di  un  balcone  Carlotta  assisteva  a quell’ascrizione  ed 
a quella  partenza.  L’entusiasmo  di  quei  cittadini,  che  abbandona- 
vano i loro  focolari  per  andar  a covrire  il  focolare  violalo  della 
rappresentanza  nazionale  ed  affrontar  fe  palle  o la  ghigliottina  , 
rispondeva  al  suo:  anzi  lo  trovava  troppo  freddo.  S’indignava  del 
picciol  numero  di  arruolamenti  che  quella  rivista  aveva  aggiunti 
ai  reggimenti  ed  ai  battaglioni  di  Wimpfen  : quel  giorno  iufatti 
eran  giunti  appena  ad  un  venti. 

Dicesi  che  quell'entusiasmo  fosse  intenerito  in  lei  dal  sentimento 
misterioso  che  le  portava  uno  di  quei  giovani  volontarii  che  si 
strappavan  così  alle  famiglie  ed  ai  loro  amori  , e forse  anco  al- 
la vita.  Carlotta  Corday  non  aveva  potuto  rimanerne  inseusibile, 
ma  immolava  quel  sentimento  di  riconosceuza  ad  un  altro  più  su- 
blime. 

Questo  giovane  si  chiamava  Franquelin:  adorava  in  silenzio  la 
bella  repubblica  ed  aveva  con  lei  una  corrispondenza  pieoa  di  ri- 
serva c di  rispetto.  Da  parte  sua,  ella  vi  rispondeva  colla  trista  e 
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tenera  rilenutezza  di  una  donzella  che  altra  dote  non  ha  se  non 
la  sventura  : aveva  dato  il  suo  ritratto  al  giovine  volontario  e gli 
permetteva  di  amarlo,  almeno  in  effigie.  Franquclin  , trascinato 
dallo  slancio  generale,  e sicuro  di  ottenere  uno  sguardo  ed  una 
approvazione  di  lei  armandosi  per  la  libertà,  si  era  arruolato  nel 
battaglione  di  Caen.  Carlotta  non  potè  impedirsi  d' impallidire  e 
mancare,  vedendo  quel  battaglione  defilar  per  partire.  Le  lagri- 
me le  velarouo  gli  occhi,  l’éthioo,  che  passava  sotto  il  balcone  e 
conosceva  Carlotta,  restò  sorpreso  a sifratta  debolezza  e le  diresse 
la  parola.  « Sareste  contenta  forse,  le  disse,  se  non  partissero?  » 
La  giovine  arrossi,  railenne  la  risposta  in  cuore  e si  ritirò. l’éthion 
non  aveva  capito  quel  turbamento:  t'avvenire  glielo  svelò.  Il  gio- 
vane Franquelin,  dopo  l'atto  ed  il  supplizio  di  Carlotta Corday,  si 
ritirò  in  un  villaggio  di  Normandia,  colpito  anche  egli  a morte  dal 
controcolpo  della  scure  che  aveva  troncato  il  capo  a colei  che  a- 
dorava.  Colà, solo  colla  madre,  languì  per  pochi  altri  mesi  e morì 
chiedendo  che  si  il  ritratto  come  le  lettere  di  Carlotta  fosser  se- 
polte con  lui.  Quell’ immagine  e quel  segreto  dormono  ancora 
nel  suo  feretro 


XII. 


Dopo  quella  partenza  di  volontari! , Carlotta  non  ebbe  che  un 
pensiero  solo  : prevenire  cioè,  il  loro  arrivo  a Parigi,  risparmiare 
quelle  generose  vite  e rendere  inutile  il  loro  patriottismo  , libe- 
rando prima  di  essi  la  Francia  dalla  tirannide.  Quell'  affezione , 
sofferta  anzicchè  provata , fu  una  delle  tristezze  del  suo  sacrifizio 
ma  non  ne  fu  la  cagione. 

La  vera  cagione  erane  il  patriottismo.  In  quel  momento  già 
correva  sulla  Francia  un  presentimento  del  terrore.  11  patibolo 
stava  eretto  a Parigi  c si  parlava  di  piantarlo  quanto  prima  in  tut- 
ta la  repubblica.  La  potenza  della  Montagna  e di  Marat  non  do- 
veva difendersi  che  per  mano  dei  carnefici , quante  volte  trion- 
fasse. Il  mostro,  si  diceva,  aveva  già  disteso  le  liste  di  proscrizio- 
ne e contato  il  numero  delle  teste  che  abbisognavano  ai  suoi  so- 
spetti ed  aila  sua  vendetta.  Duemila  e cinquecento  vittime  eran 
designate  a Lione , tremila  a Marsiglia  , ventottomila  a Parigi , 
trecentomila  nella  brettagna  e nel  Calvados.  Il  nome  di  Marat 
agghiacciava  al  pari  della  morte.  Contro  tanto  sangue  Carlotta 
voleva  dare  il  suo:  più  vincoli  spezzerebb’ ella  sulla  terra,  più  la 
vittima  volontaria  san  bbc  gradita  alia  libertà  che  ella  voleva  cal- 
mare. 

Tal  era  la  segreta  disposiziona.del  suo  spirito,  ma  Carlotta  vo- 
leva ben  vedere  pria  di  colpire. 
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XIII. 

Ella  non  poteva  aver  maggiori  schiarimenti  sullo  stato  di  Parigi 
le  cose,  e gli  uomini, se  non  dai  Girondini,  principali  interessati  in 
quella  causa:  il  perchè  volle  scandargliarlipriadi  scovrirsi  a loro. 
Il  rispetio  che  nudriva  per  essi  la  dissuadeva*dal  metterli  a parte 
di  un  progetto  che  avrebbero  potuto  credere  delitto  o prevenir  co- 
me una  generosa  temerità:  laonde  ebbe  la  costanza  di  celare  a tut- 
ti quel  pensiero  che  stava  per  salvarli,  a spese  della  propria  vita. 
Si  presentò  sotto  speciosi  pretesti  al  palazzo  dell'intendenza , ove 
i cittadini  che  avevan  che  fare  con  i deputati  potevano  avvici- 
narli. Cosi  vide  Buzot,  Péthion  e Louvet,  e s'intrattenne  due  volte 
con  Barbaroux.  I colloqui!  di  una  donzella  avvenente  ed  entusia- 
sta col  più  giovane  e più  bello  dei  Girondini,  sotto  color  di  po- 
litica, potevano  dar  pretesti  alla  calunnia  od  almeno  eccitar  il  sor- 
riso della  incredulità  sopra  qualche  labbro:  così  avvenne  al  pri- 
mo momento.  Louvet , che  dappoi  scrisse  un  inno  alla  gloria  di 
questa  giovaneeroina  , credè  in  sulle  prime  ad  una  di  quelle  vol- 
gari seduzioni  di  cui  aveva  accumulato  i quadri  nel  suo  roman- 
zo di  Faub/as.  Buzot , tutto  pieoo  di  un’  altra  immagine  , gettò 
appena  uno  sguardo  su  Carlotta.  Péthion  nello  attraversar  la  sa- 
la comune  delia  intendenza  ove  ella  aspettava  Barbaronx,  la  mot- 
teggiò  graziosamente  della  sua  assiduità  , e facendo  risaltare  il 
contrasto  del  suo  procedere  colla  nascita  sortila:  « Ecco  dunque, 
s disse  sorridendo,  la  bella  aristocratica  che  viene  a vedere  i re- 
i pubblicani  ! » La  donzella  capì  il  sorriso  e la  insinuazione  friz- 
zante per  la  sua  purità  : arrossì , indi  si  sdegnò  dei  suo  rossore, 
e con  tuono  di  rimprovero  serio  e tenero  : « Guadino  Péthion  , 
« rispose,  oggi  mi  giudicate  senza  conoscermi  : un  giorno|  sapre- 
< te  chi  sia.  » 

XIV. 

In  quelle  udienze  che  ottenne  da  Barbaroux  e che  prolungò 
a bella  posta  per  nudrirsi  nei  discorsi  di  lui  del  repubblicanismo, 
dell'  entusiasmo  e dei  progetti  della  Gironda,  rivesti  1'  umil  parte 
di  sollecitatrice,  chiedendo  ni  giovane  Marsigliese  una  lettera  di 
introducimeuto  appo  uno  de'  suoi  colleglli  della  Convenzione  che 
potesse  presentarla  al  ministro  dell’ interno.  Il  pretesto  che  pose 
innanzi  fu  una  reclamazione  che  doveva  fare  al  governo  in  favore 
di  madamigella  di  Forbin  , sua  amica  d’ infanzia , trascinata  in 
emigrazione  dai  proprii  congiunti  e soffrente  l'indigenza  nella 
Svizzera.  Barbaroux  le  dette  una  lettera  per  Duperret , uno  dei 
8ettanlatrè  deputati  del  parlilo  della  Gironda,  obbliato  nella  pri- 
ma proscrizione. 
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Questa  lettera  di  Barbaroux,  che  Tu  più  lardi  per  Duperret  una 
cedola  di  patibolo  , non  conteneva  alcuna  parola  che  potesse  ve- 
nir apposta  a delitto  al  deputato  che  la  riceverebbe.  Barbaroux  si 
limitava  a raccomandare  una  giovine  cittadina  di  Caen  alla  genti- 
lezza ed  alla  protezione  di  Duperret,  e gli  annunciava  uno  scritto 
del  loro  amico  comune  Salles , sulla  costituzione.  Munita  di  que- 
sta lettera  e di  un  passaporto  per  Argenteo,  da  lei  preso  pochi  di 
prima  , Carlotta  diresse  a Barbaroux  dei  ringraziamenti  e degli 
addii.  Il  suono  della  sua  voce  colpi  il  giovane  di  un  presentimento 
che  in  allora  non  potè  capire,  c Se  avessimo  saputo  il  suo  di- 
< segno  , disse  più  tardi , e se  fossimo  stati  capaci  di  un  delitto 
* per  siffatta  mano , non  avremmo  designato  Marat  alla  vendetta 
( di  lei  1. 

L' ilarità  che  Carlotta  aveva  costantemente  mischiata  alla  se- 
rietà delle  conversazioni  patriottiche  le  sparì  dalla  fronte  nel 
lasciare  per  sempre  la  dimora  dei  Girondini.  Per  1’  ultima  volta 
pugnavano  in  lei  il  pensiero  e la  esecuzione  : ma  ella  celò  quello 
interno  combattimento  sotto  una  previdente  e minuziosa  dissimu- 
lazione. Solo  , la  gravità  del  volto  e delle  lagrime  mal  sottratte 
all’occhio  di  chi  le  stava  attorno  rivelavano  1'  agonia  volontaria 
dei  suo  suicidio.  Interrogata  dalla  zia  : < Piango , rispose  , sul- 
c le  sventure  dei  miei  parenti  e sulle  vostre  ; fioche  vivrà  Marat  , 
t niuno  sarà  sicuro  di  un  giorno  di  vita.  » 

Madama  di  Bretteviile  si  ricordò  dappoi  che  entrando  nella 
stanza  di  Carlotta  per  Svegliarla  , aveva  trovato  sul  letto  una 
vecchia  bibbia  aperta  al  libro  di  Giuditta  ove  aveva  letto  questo 
versetto  interlineato  dalla  matita:  c Giuditta  uscì  dalla  città  sfol- 
( goranle  di  maravigliosa  bellezza,  di  cui  il  Signore  le  aveva  fat- 
c to  dono  per  liberare  Israel.  * 

Lo  stesso  giorno,  sendo  Carlotta  uscita  per  fare  i suoi  prepara- 
tivi di  partenza , incontrò  per  la  strada  alcuni  borghesi  di  Caen 
che  giuncavano  alle  carte  dinanzi  alla  loro  porta,  t Voi  giuocate, 
e disse  loro  con  accento  di  amara  ironia  , e la  patria  muore!  s 

Il  suo  procedere  e le  sue  parole  avevano  la  impazienza  e la 
precipitazione  di  uda  partenza:  infatti  partì  il  7 luglio  per  Argen- 
tan. Colà  fece  i suoi  ultimi  addii  al  padre  ed  alla  sorella  : disse 
loro  come  andasse  a cercar  contro  la  involuzione  e la  miseria  un 
rifugio  ed  una  esistenza  io  Inghilterra  , e volesse  ricever  la  be- 
nedizione paterna  prima  di  quella  lunga  separazione. 

Il  padre  approvò  la  risoluzione  di  lei. 
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XV. 


La  tris  lem  e la  povertà  della  casa  paterna,  la  prematura  tom- 
ba della  madre,  l’ esilio  dei  fratelli,  lo  Scoraggiamento  di  tutte  le 
speranze,  e l’ infrazione  di  tutti  i legami  d’ infanzia  confirmarono 
la  risoluzione  della  donzella  invece  di  affievolirla:  ella  non  lascia- 
va dieiro  a se  alcuna  felicità  da  lamentare, alcuna  vita  da  compro- 
mettere, od  alcuna  fortuna  da  perdere.  Nell'  abbracciare  il  padre 
e le  sorelle  , pianse  più  sul  passato  che  sull*  avvenire.  Lo  stesso 
giorno  ritornò  a Caen  , ed  ingannò  la  tenerezza  della  zia  mercè 
lo  stesso  Artificio  eoo  cui  aveva  ingannalo  il  padre.  Le  disse  che 
partiva  bentosto  per  l' Inghilterra  , ove  alcuni  amici  emigrati  le 
avevano  preparato  un  asilo  ed  una  sorte  che  non  poteva  sperare 
nella  patria.  Questo  pretesto  covrì  la  tenerezza  degli  addii  e le 
disposizioni  interne  della  sua  partenza , che  aveva  fissuta  in  se- 
greto per  l'indomani  9 luglio  nella  diligenza  di  Parigi. 

Carlotta  colmò  quelle  ultime  ore  di  riconoscenza  , previggenza 
c tenerezza  per  quella  zia  cui  era  debitrice  di  una  si  lunga  e dol- 
ce ospitalità  ; e provvide  mercè  una  delle  sue  amiche  alla  sorte 
della  vecchia  fantesca  che  aveva  avuto  cura  della  sua  giovanezza. 
Inoltre  ordinò  e pagò  anticipatamente  ad  alcuni  operaie  di  Caen 
dei  piccioli  presenti  di  vesti  e ricami , destinali  ad  esser  mandati 
in  ricordo  dopo  la  sua  partenza  ad  alcune  giovani  compagne 
della  sua  infanzia.  Distribuì  i suoi  libri  prediletti  fra  le  persone 
più  intime;  nè  si  riserbo  per  se  che  un  volume  di  Plutarco  , come 
se  nella  crisi  della  sua  vita  non  avesse  voluto  separarsi  dalla  so- 
cietà di  quei  grandi  uomini  coi  quali  aveva  vissuto  e voleva 
morire. 

Infine,  il  9 luglio,  di  buon  mattino  , si  pose  sotto  il  braccio  uo 
picciol  pacco  dei  vestimenti  più  indispensabili,  abbracciò  la  zia,  e 
le  disse  che  andava  a disegnare  le  contadine  nelle  vicine  praterie. 
Infatti  uscì  con  un  cartone  di  disegno  nelle  mani:ma  per  non  rien- 
trare più. 

Appiè  della  scala  scontrò  il  figlio  di  un  povero  operaio,  a nome 
Robert , che  albergava  nella  casa,  sulla  strada.  Il  fanciullo  era 
solito  scherzar  nel  cortile  : qualche  volta  ella  gli  dava  delle  im- 
magini . t Tieni  Roberto  i gli  disse  dandogli  il  cartone  di  dise- 
gno di  cui  non  aveva  più  bisogno  per  mascherare  il  suo  proponi- 
mento; t te  ne  fo  un  dono:  sii  uomo  dabbene  ed  abbracciami  : tu 
t non  mi  rivedrai  più.  » E baciò  il  fanciullo,  lasciandogli  una  la- 
grima sulla  gota  : era  1’  ultima  che  versava  sulla  soglia  della 
casa  della  sua  gioventù.  Ormai  non  le  restava  più  a versare  che  il 
propio  sangue. 

La  sua  partenza,  di  cui  s’ignorava  la  causa, fu  rivelata  ai  suoi  vi- 
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dai  delia  strada  San  Giovanni  da  una  drcoslanza  che  compie  la 
pittura  della  calma  serenità  dell'anima  sua  fina  alla  estremità  della 
presa  risoluzione. 

Dirimpetto  alla  casa  di  madama  di  Bretteville  , dall'altro  lato 
della  strada  S.  Giovanni , abitava  una  rispettabile  famiglia  di  Caen 
di  nome  Lacouture.il  figlio  di  casa, passionato  perla  musica, con* 
sacrava  regolarmente  in  ogni  dì  alcune  ore  d>-l  mattino  allo  stru- 
mento che  coltivava  Le  sue  finestre  aperte  nella  state,  lnsciavan  le 
note  svaporarsi  e farsi  udire  fin  nelle  case  vicine.  Carlotta  , come 
per  lasciar  entrare  più  liberamente  quelle  melodie  nella  stia  stan- 
za , apriva  a metà  anche  le  sue  persiane  nell'  ora  in  cui  comincia- 
va il  concerto  e qualche  volta  appoggiava  i gomiti  sul  margine 
della  finestra,  colla  testa  celata  a metà  nelle  tendine  , ascoltando 
e pensando  ai  suoni,  li  giovane  musico,  incoraggiato  da  quel- 
1'  apparizione  , non  mancava  un  giorno  solo  di  sedersi  dinanzi  al 
clavicembalo  alla  stess’  ora  ; nè  Carlotta  di  aprir  le  sue  imposte. 
Pareva  che  il  gusto  della  stessa  arte  avesse  stabilito  una  muta  in- 
telligenza tra  quelle  due  anime  che  non  si  conoscevano  se  non  per 
quella  circostanza. 

La  vigilia  dei  giorno  in  cui  Carlotta  , ormai  irrevocabile  nella 
sua  risoluzione  , si  preparava  a partire  per  compierla  e morire, 
il  clavicembalo  si  fè  udire  all’ora  consueta.  La  donzella , strappa- 
ta indubitatamente  alla  fissazione  de'suoi  pensieri  dalla  potenza 
dell  abitudine  e dall’attrattiva  dell'arte  che  amava,  aprì  la  finestra 
secondo  il  solito  e parve  ascoltar  le  note  con  una  attenzione  cal- 
ma al  pari  degli  altri  giorni , ma  assai  più  meditativa.  Intanto 
prima  che  il  musico  avesse  rinchiuso  il  clavicembalo,  ella  chiuse 
le  imposte  con  una  specie  di  precipitazione  inusitata,  come  se 
avesse  voluto  strapparsi  violentemente  da  se  stessa  in  un  penoso 
addio  aU’oHimo  piacere  che  la  cattivava. 

L’ indomani , sendosi  il  giovane  vicino  seduto  di  bel  nuovo  In- 
nanzi allo  strumento,  guardò  in  fondo  alla  corte  del  Grand  Ala- 
noir , per  veder  se  i primi  preludii  facessero  schiuder  le  imposte 
della  nipote  di  madama  di  Bretteville.  Ma  la  finestra  chiusa  non 
si  apri  più  ! Così  conobbe  la  partenza  di  Carlotta.  Lo  strumento 
risuunava  ancora  , ed  intanto  l'anima  della  donzella  più  non  a- 
scoitava  che  la  burrascosa  ossessione  della  suaj  idea , l'appello 
della  morte  e gli  elogi  della  posterità. 

XVI. 

La  libertà  e la  franchezza  della  sua  conversazione  nella  vet- 
tura che  la  trasportava  a Parigi  , altro  sentimento  non  ispi. 
ro  ai  suoi  compagni  di  viaggio  che  quello  dell'  ammirazione  , 
della  benevolenza  e di  quella  curiosità  naturale  che  si  tega  al  nu. 
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file  od  alfa  sorte  di  una  incognita  , brillante  di  giovanezza  e di 
beltà.  Durante  il  primo  giorno,  ella  non  cessò  di  scherzare  con 
ùua  fanciullina  che  il  caso  le  aveva  collocata  a fianco  nella  car- 
rozza:  sia  che  l’amor  pei  fanciulli  la  vincesse  sulla  sua  preoccu- 
pazione,  sia  che  avesse  deposto  già  il  fardello  delle  sue  pene  e 
Volesse  goder  di  quelle  ultime  ore  di  passatempo  con  la  inuocen- 
za  e con  la  vita. 

Gli  altri  viaggiatori  erano  dei  Montanari  esaltati,  che  fuggiva* 
no  il  sospetto  di  federalismo  a Parigi,  e si  diffondevano  in  impre- 
cazioni contro  la  Gironda  ed  adorazioni  per  Marat.  Abbagliati 
dalle  grazie  della  donzella,  fecero  tutta  la  loro  possa  per  istrap- 
parle  il  nome,  l'obbietto  del  viaggio  ed  il  suo  indirizzo  a Parigi. 
Il  viaggiar  Sola  in  quella  età  li  incoraggiava  a familiarità  che  el- 
la repressò  colla  dignità  dei  modi  e la  brevità  evasiva  delie  rispo- 
ste, coi  peri  ernie  a sottfarsi  del  tutto  col  fingersi  addormentata. 
Un  giovane  più  riservato,  sedotto  da  fànlo  pudore  e tanfi  vezzi, 
Osò  dichiararle  una  rispettosa  ammirazione  ; anzi  la  pregò  di  per- 
mettergli di  chiederne  la  mano  ai  genitori  di  lei,  ma  ella  volse  in 
celia  ed  in  piacevolezza  quell'  improvviso  amore  , promettendo 
però  al  giovane  di  fargli  conoscere  più  tardi  il  suo  nome.  Don  che 
le  disposizioni  a suo  riguardo.  Sino  alla  Ime  del  viaggio  iocantò 
i suoi  compagni  d.i  strada  per  quella  inaravigliosa  apparizione,  da 
uri  a tutti  rincrebbe  il  separarsi. 

Xtù. 

Entrò  itf  Parigi  il  giovedì,  11  luglio,  a mezzodì;  e si  fè  condur- 
re in  una  locanda  statale  indicata  a Coen,  strada  dei  Vecchi  Ago- 
stini, N.  1/  all’albergo  della  Provvidenza.  Alle  cinque  della  sera 
si  coricò  e si  addormentò  in  un  sonno  profondo  insino  all'  indo- 
mani. Senza  confidente  o testimoni!,  durante  quelle  lunghe  ore  di 
solitudine  e di  agitazione  , in  una  casa  pubblica  e nel  rumor  di 
una  metropoli  la  cui  immensità  ed  il  tumulto  inghiottiscono  le 
idee  e turbano  i sensi,  ninno  sa  quei  che  successe  in  quell'anima, 
ad  .ridestarsi  , bod  trovandosi  dinanzi  che  una  risoluzione  che 
le  intimava  di  essere  eompiuta.  Chi  può  misurar  la  forza  del  pen- 
siero e lai  resistenza  disila  natura?  il  pensiero  la  vinse. 

XVllt. 

Ella  si  alzò,  si  vestì  con  semplicità  ma  con  modestia,  e si  recò 
da  Duperret.  L’amico  di  Barlmroux  slava  alla  Convenzione  : le  fi- 
gliuole di  lui,  nell'assenza  del  padre  ricèveron  dalla  giovane  stra- 
niera la  lettera  d'iotroducimcato  di  Barbaroux.  Duperret  non  do- 
veva ritornare  che  la  sera.  Carlotta  rientrò  nel  suo  alloggio  e tra- 
Gir.  — r.  il.  43 
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dn  ella  non  si  era  munita  di  una  procura  di  madamigella  di  Forbin 
per  agire  in  nome  di  lei , e che  in  mancanza  di  quella  formalità 
tornebbero  inutili  quanti  passi  darebbe. 

La  straniera  insistè  poco  come  chi  non  ha  più  bisogno  del  pre- 
testo col  quale  ha  colorila  un’  azione  e si  tien  pago  del  primo  ra- 
gionamento per  abbandonare  il  suo  pensiero.  Duperret  la  lasciò 
alla  porta  dell’albergo  della  Provvidenza:  ella  linse  di  rientrarvi, 
ma  ne  usci  bentesto  e si  fece,  strada  per  strada,  indicare  il  cam- 
mino che  conduceva  al  Palazzo  Reale. 

Entrò  nel  giardino,  non  come  una  straniera  die  vuol  soddisfa- 
re la  sua  curiosità  colla  contemplazione  dei  monumenti  e dei 
giardini  pubblici,  ma  come  una  viaggiatrice  clic  ha  una  sola  fac- 
cenda in  una  città  e che  non  vuol  perdere  neppure  un  giorno. Cer- 
cò collo  sguardo , sotto  le  gallorie,  il  magazzino  di  un  coltellina- 
io: vi  entrò,  scelse  un  coltello-pugnale  con  manico  d’  ebano  , lo 
pagò  tre  franchi , se  Io  nascose  sotto  il  fazzoletto  da  collo,  ed  a 
passo  lento  rientrò  nel  giardino,  ove  si  sedette  su  uno  dei  banchi 
di  pietra  addossati  alle  arcate. 

Colà  , quantunque  immersa  nelle  sue  riflessioni , se  ne  lasciò 
distrarre  dai  giuochi  dei  fanciulli,  alcuni  dei  quali  le  folleggiava- 
no ai  piedi  e si  appoggiavano  con  confidenza  alle  sue  ginocchia. 
Ella  ebbe  un  ultimo  sorriso  di  donna  per  quei  volti  e quei  giuo- 
chi: ma  era  più  che  mai  turbata  dalla  indecisione  , non  in  quanto 
all’opera  , scndosi  anche  provvista  di  arme  per  essa  , ma  intorno 
al  modo  come  compierla. Suo  divisamenloera  di  far  della  uccisio- 
ne una  solenne  immolazione  che  gettasse  il  terrore  nell’anima  de- 
gli imitatori  del  tiranno,  ed  il  primo  suo  pensiero  era  stato  quel- 
lo di  assalire  Marat  e sacrificarlo  al  campo  di  Marte,  nella  gran- 
de cerimonia  della  federazione  che  doveva  aver  luogo  il  li  luglio 
in  commemorazione  della  conquistata  libertà.  11  differimento  di 
questa  solennità  inaino  al  trionfo  della  repubblica  sui  Vandeani 
e gl’  insorti  le  sottraeva  il  teatro  e la  vittima.  Il  perchè  si  era  de- 
cisa di  colpire  Marat  alla  cima  della  Moutagua,iu  mezzo  alla  Con- 
venzione, sotto  gli  occhi  degli  adoratori  e dei  complici  di  lui.  La 
sua  speranza  in  questo  caso  era  di  esser  subito  dopo  immolata 
ella  stessa  e fatta  in  brani  dal  furore  popolare  , senza  lasciare  al- 
tre tracce  ed  altra  memoria  che  due  cadaveri  e la  tirannide  rove- 
sciata nel  proprio  sangue.  Seppellire  il  suo  nome  nell’obblio  e non 
cercar  la  ricompensa  che  nella  stessa  opera  sua,  nou  chiedendo 
l’onta  o la  fama  che  alla  coscienza  propria,  tal  era  sino  agli  estre- 
mi la  sola  ambizione  che  uudriva.Ouia?  Le  sarebbe  spiaciuta  per 
la  famiglia.  Fama?  Non  ne  voleva  per  se.  La  gloria  le  pareva  un 
salario  umano,  indegno  del  disinteresse  della  sua  azione. 

Ma  i colloquii,  che  dopo  il  suo  arrivo  a Parigi  aveva  avuti  con 
Duperret  e gli  ospiti  suoi,  le  avevan  fatto  conoscere  che  .Marat  non 
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compariva piò  alla  Convenzione.  Bisognava  dunque  trovar  altro» 
ve  la  sua  vittima,  e per  avvicinarla  era  d’uopo  trarla  in  inganno. 


xx. 

Carlotta  si  decise  ad  ingannare , locchè  le  costò  piò  del  ferire: 
ella  stessa  lo  confessò.  La  coscienza  è giusta  al  cospetto  dalla 
posterità. 

Laonde  entrò  nella  sua  stanza  e scrisse  a Marat  un  biglietto 
che  lasciò  alla  porta  Ae\\'ainico  del  popolo,  a Giungo  da  Caen,  le 
c diceva  ; il  vostro  amore  per  la  patria  mi  fa  presumere  che  ahr 

< biate  premura  di  conoscere  gli  sciagurati  avvenimenti  di  quella 
v parte  della  repubblica.  Mi  presenterò  da  voi  all'ima  : abbiate 
« la  bontà  di  ricevermi  ed  accordarmi  un  momento  di  colloquio. 
« Vi  porrò  nel  caso  di  rendere  un  gran  servigio  alla  Francia.  » 

Facendo  conto  sull’efTelto  di  quel  biglietto,  Carlotta  si  recò  all'ora 
che  aveva  indicata  alla  porta  di  Marat;  ma  uon  potè  essere  iotro» 
dotta  appo  di  lui.  Allora  lasciò  alla  portinaia  un  secondo  biglietto 
più  incalzante  e più  insidioso  del  primo  , in  dove  faceva  appello 
non  più  al  patriottismo  ma  alja  pietà  dell  'antico  del  popolo,  e gli 
tendeva  un  agguato  per  la  generosità  stessa  che  gli  supponeva, 
t Vi  ho  scritto  stamane,  Marat,  gli  diceva  : ayete  ricevuto  la  mia 
« lettera  'l  Non  posso  crederlo  , poiché  mi  vien  ricusato  I'  ingres- 
« so.  Spero  che  domani  mi  accordiate  nn  abboccamento.  Vel 
t ripeto,  giungo  da  Caen;  deggio  rivelarvi  i segreti  più  importanti 
« per  la  salute  delia  repubblica.  D'altronde  sono  perseguitata  per 

< la  causa  della  libertà.  Sono  sventurata  , e basta  che  il  sia  gep 
i aver  diritto  al  vostro  patriottismo.  ? 

XX?. 

Senza  aspettar  la  risposta,  Carlotta  uscì  dalla  sua  stanza  alla 
sette  della  sera  , vestita  eoa  più  ricercatezza  dell’  ordinario,  per 
sedurre  con  un’  apparenza  più  decente  gli  occhi  di  coloro  che 
sorvegliavano  Marat.  La  sua  veste  bianca  era  coverta  alle  spalle 
da  qn  fazzoletto  di  seta,  il  quale  le  veniva  sul  petto , si  ripiegava 
in  cintura  al  di  sotto  del  seno , e si  annodava  dietro  la  vita.  1 ca- 
pelli stavaa  chiusi  in  una  cuffia  normanna  i cui  merletti  ondeg- 
gianti le  aleggiavan  su  per  le  gote  , e che  ua  largo  nastro  di  seta 
verde  stringeva  attorno  alle  tempie  ; non  senza  però  lasciarle 
sfuggir  delie  anella  sulla  nuoa  e sul  collo.  Niun  pallore,  niun  dis- 
ordine nello  sguardo,  niuua  emozione  di  voce  rivelava  in  lei  la 
morte  che  arrecava  ; ed  in  quest*  aspetto  seducente  picchiò  all» 
porta  di  Marat. 
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XXII, 

Abitava  costui  H primo  piano  di  una  vecchia  casa  della  strada 
Cordelieri,  oggi  strada  del '-a  Scuola  di  Medicina,  N.  20.  Il  suo  al» 
loggio  si  componeva  di  un’anticamera  e di  un  gabinetto  di  studio 
che  riceveva  la  luce  da  una  corte  angusta,  di  una  picchila  came- 
ra adiacente  ove  stava  il  bagao  , di  una  camera  a mangiare  e di 
un  salone  che  affacciava  sulla  strada.  Quest’  alloggio  era  quasi 
ignudo.  Le  numerose  opere  di  Marat  ammucchiale  sul  pianerot» 
tolo,  i giornali  ancora  umidi  d’inchiostro  sparsi  sulle  sedie  e sulle 
tavole , i proti  di  stamperia  che  incessantemente  entravano  ed  u* 
scivano,  delle  donne  impiegate  a piegare  e far  la  direzione  agli 
opuscoli  ed  ai  giornali , i gradini  consumali  della  scala,  la  soglia 
male  spazzata  delle  porte , tutto  attestava  quel  movimento  e quel 
disordine  ordinario  attorno  ad  un  uomo  affaccendato,  e la  perpe- 
tua affluenza  dei  cittadini  sella  casa  di  un  giornalista  e di  un  co- 
rifeo del  popolo.  . * 

Quella  casa  metteva  in  mostra,  per  così  dire,  l’orgoglio  della 
sua  indigenza  ; pareva  che  colui  che  1’  abitava,  onnipossente  in 
quel  tempo  sulla  nazione,  volesse  far  dire  ai  visitatori  all’aspet- 
to di  tanta  miseria  ed  insieme, di  tanta  fatica:  i Guardale  l’ami- 
« co  ed  il  modello  del  popolo  1 non  ne  ha  spogliato  nè  l'alloggio, 
a nè  le  usanze,  nè  il  vestire.  » 

Questa  miseria  era  l’ insegna  del  tribuno  : e quantunque  osten- 
tata, era  effettiva.  La  casa  di  Marat  era  quella  di  un  umile  arti- 
giano. Si  conosce  la  donna  che  gliela  governava  : si  chiamava 
prima  Caterina  Evrard,  ed  aveva  assunto  il  nome  di  Albertina  Ma- 
rni datole  à&W amico  del  popolo  quando  l’aveva  disposata, un  gior- 
no di  bel  tempo , al  cospetto  del  sole , ad  esempio  di  Giangiaco- 
mo.  Una  sola  fantesca  ('assisteva  neile  bisogne  domestiche,  ed  un 
agente  chiamato  Lorenzo  Basse,  faceva  le  ambasciale  e le  faccende 
esterne  , occupandosi  in  anticamera,  quando  non  aveva  da  fare, 
alle  fatiche  manuali  bisognevoli  per  l’invio  dei  giornali  e delle 
carte  volanti  dell'antico  del  popolo. 

La  divorante  attività  dello  scrittore  non  era  stata  rallentata  dal- 
la lenta  malattia  che  lo  divorava.  L’Infiammazione  del  sangue  gli 
pareva  accendergli  l’anima.  Sia  dal  letto,  sia  dal  bagno  non  ces- 
sava di  scrivere,  apostrofare , scagliar  invettive  contro  i suoi  ne- 
mici , incitar  la  Convenzione  ed  i Cordelieri.  Offeso  dei  silenzio 
dell’Assemblea  alla  ricezione  dei  suoi  messaggi , le  aveva  diretta 
lina  noyella  lettera  in  dove  la  minacciava  di  farsi  trasportar  mo- 
rente alla  tribuna  per  far  vergognare  i rappresentanti  della  loro 
mollezza  , e dettare  ad  essi  le  uccisioni  necessarie.  Non  lasciava 
alcun  riposo  nè  agli  altri,  nè  a se  stesso.  Pieno  del  presentimento 
della  morte  , pareva  temer  soltanto  che  1’  ora  estrema  , venendo 
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con  troppa  rapidità  , non  gli  lasciasse  il  tempo  d’ immolare  ba- 
stanti colpevoli.  Ardente  più  di  uccidere  che  di  vivere,  si  affretta- 
va di  mandar  dinanzi  a se  il  più  gran  numero  di  vittime  possibili, 
come  altrettanti  ostaggi  dati  dalla  scure  alla  Rivoluzione  comple- 
ta che  voleva  lasciar  senza  nemici  dopo  la  sua  morte.  Il  terrore 
che  usciva  dalla  casa  di  Maral  vi  rientrava  sotto  un'altra  forma: 
il  perpetuo  timore  deU’assassinio.Tanto  la  sua  compagna  quanto 
i suoi  Adi  credevan  vedere  altrettanti  pugnali  alzati  su  lui  per 
quanti  ei  ne  alzava  sul  capo  dei  trecentomila  cittadini  : il  perchè 
l'accesso  alla  sua  dimora  era  interdetto  come  l’accesso  al  palazzo 
della  tirannide.  Non  si  lasciava  avvicinare  alla  persona  di  lui  se 
non  amici  sicuri,  o denunciatori  anticipatamente  raccomandati,  e 
sottomessi  ad  interrogatorii  ed  a severi  confronti.  Sui  suoi  giorni 
vegliavano  nel  tempo  stesso  l'amore,  la  diffidenza  ed  il  fanatismo. 

XXIU. 

Carlotta  ignorava  questi  ostacoli,  mali  supponeva.  Scese  di  car- 
rozza dal  lato  opposto  della  strada,  in  faccia  alia  dimora  di  Marat: 
il  di  cominciava  a cadere  , massime  in  quel  quartiere  , ottene- 
brato da  case  alte  e strade  strette.  In  sulle  prime  la  portinaia 
ricusò  di  lasciar  penetrare  nella  corte  la  giovane  incognita  ; ma 
ciò  nou  ostaole  questa  insistè  e sali  qualche  gradino  della  sca- 
la , richiamata  invano  dalla  voce  della  donna.  A quel  rumore, 
Albertina  aprì  a mezzo  l’ uscio  e ricusò  alla  straniera  1’  acces- 
so nell' appartamento.  La  sorda  altercazione  fra  quelle  due  don- 
ne,di  cui  l una  implorava  il  permesso  di  parlare  a\V amico  del  po- 
polo e l’altra  si  ostinava  a sbarrarle  la  porta,  perveune  sino  all'o- 
recchio -di  Marat.  Da  quelle  monche  spiegazioni  capì  che  fosse  la 
straniera  che  gli  aveva  scritto  due  volte  nella  stessa  giornata,  e 
con  voce  imperiosa  e forte  ordinò  che  la  lasciassero  entrare. 

Sia  gelosia , sia  diffidenza,  Albertina  obbedì  con  ripugnanza  e 
borbottando  : introdusse  la  donzella  nella  picciola  stanza  ove  si 
trovava  Marat , e nel  ritirarsi  lasciò  la  porta  del  corridoio  semia- 
perta , per  udir  la  menoma  parola  od  il  menomo  movimento  del 
malato. 

Questa  stanzetta  ora  debolmente  rischiarata.  Marat  stava  nel 
bagno. la  quel  riposo  forzato  del  suo  corpo  l'anima  non  riposava: 
una  rozza  tavola  poggiata  sugli  orli  della  tinozza  , era  coverta  di 
carte  , lettere  aperte  e fogli  cominciati  ; ei  teaeva  colla  destra  la 
penna  che  all'  arrivo  della  giovane  lasciò  sulla  pagina.  Quel 
foglio  di  carta  era  una  lettera  alla  Convenzione  per  chiederle 
il  giudizio  e la  proscrizione  degli  ultimi  Borboni  tollerati  inFran- 
cia.  Accanto  alla  tinozza,  un  enorme  ceppo  di  quercia  , simile  ad 
un  ciocco  messo  impiedi,  sosteneva  un  calamaio  di  piombo  grosso- 
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lanamente  lavoratorimpura  sorgente  donde  da  tre  anni  erano  usci- 
ti tanti  delirii,  denuncie  e sangue.  Marat,  coverto  di  un  panno  su- 
dicio c macchiato  d’inchiostro,  non  aveva  fuori  dell’acqua  che  la 
testa,  le  spalle,  la  parte  superiore  del  busto  ed  il  braccio  destro. 
Nulla  v’  era  nei  lineamenti  di  quell'uomo  che  potesse  intenerir  Io 
sguardo  di  una  donna  e far  titubare  il  colpo.  I capelli  impiastriccia- 
ti, cinti  di  uno  sporco  fazzoletto  , la  fronte  sfuggente  in  dietro, 
gli  occhi  protervi , le  gote  sporgenti,  la  bocca  immensa  e sogghi- 
gnante, il  petto  velloso , le  membra  gracili,  la  pelle  livida;  tal  era 
Marat. 

XXIV. 

Carlotta  evitò  di  arrestar  lo  sguardo  su  lui  per  tema  di  tradire  a 
queU'aspeito  l'orrore  dell’anima  sua.  Impiedi,  cogli  occhi  bassi , 
le  mani  penzolanti  appo  la  tinozza,  aspetta  che  Marat  la  interro- 
ghi sullo  stato  della  Normandia:  e risponde  brevemente , dando 
alle  risposte  il  senso  ed  il  colore  atto  a lusingare  le  presunte 
disposizioni  del  demagogo.  Ei  le  chiede  poscia  i nomi  dei  depu- 
tati rifugiati  a Caen  : la  giovane  glieli  detta  ed  egli  li  trascrive,  e 
finito  ciò  : « Va  bene!  » dice  coll’  accento  di  chi  è sicuro  della 
propria  vendetta;  «prima  di  otto  giorni  andran  tutti  alla  ghigliot- 
tina ! i 

A queste  parole,  Carlotta,  come  se  avesse  aspettato  un  ultimo 
delitto  per  risolversi  a vibrare  il  colpo , tira  dal  seno  il  col- 
tello , e con  una  forza  straordinaria  lo  immerge  insino  al  maui- 
co  nel  cuore  di  Marat  ; indi , col  medesimo  movimento  ritira  il 
ferro  insanguinato  dal  corpo  della  vittima  e sei  lascia  cade,  e ai 
piedi. 

— « Aiuto!  mia  cara  amica!  aiuto  ! a esclama  Marat...  c spira 
sotto  il  colpo. 

Al  grido  disperato  della  vittima  , Albertina,  la  serva  c Lorenzo 
Basse  si  precipitano  nella  camera,  ove  ricevono  nelle  loro  braccia 
la  testa  esanime  di  Marat.  Carlotta , immobile  e come  pietrificata 
pel  suo  delitto  , stava  impiedi  dietro  la  cortina  della  finestra  : la 
trasparenza  della  stoffa  agli  ultimi  raggi  del  sole  lasciava  ve- 
dere l'ombra  del  suo  corpo.  L’agente  Lorenzo  si  arma  di  una  se- 
dia , le  scaglia  un  colpo  mal  assicurato  sulla  testa  e la  precipita 
sul  suolo  ; l’amica  di  Marat,  sbuffante  di  rabbia,  la  calpesta  sotto 
i piedi.  Al  tumulto  della  scena , ai  gridi  delle  due  donne,  gli 
abitanti  della  casa  accorrono,  i vicini  ed  i passaggieri  si  fermano 
iu  istrada,  salgon  la  scala,  inondano  1’  appartamento,  la  corte  e 
bentosto  il  quartiere,  e chiedono  con  grida  forsennate  ette  sia  get- 
talo loro  1’  assassino , per  vendicar  la  morte  dell’idolo  del  popolo 
sul  suo  cadavere  ancor  caldo.  Accorrono  i soldati  dei  posti  vicini 
e le  guardie  nazionali:  si  perviene  a far  alcun  poco  di  ordine;  giun- 
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goffo  i chirurgi  e si  danno  a tuU’uomo  a stagnar  la  ferita.L'acqud 
arrossila  dà  ali'  uomo  sanguinario  l’apparenza  di  spirare  in  uno 
bagno  di  sangue.  Quello  che  ne  estraggono  non  è più  che  un  ca- 
da  vere. 

XXV. 

Carfofta  erosi  rivelata  da  se  stessa.  Due  soldati  le  tenevano  le' 
braccia  fissole  a croce  l’ una  suH’altra  , come  se  avesse  le  manet- 
te, aspettando  che  venissero  le  corde  per  legarle  le  mani.  La  Rie- 
pe di  baionette  che  la  circondava  durava  fatica  a contenere  la 
folla  che  si  precipitava  incessantemente  su  lei , risoluta  di  farla 
a brani.  I ge-ti , i pugni  alzati , i bastoni  e le  scialile  le  imbran- 
dlvan  mille  morti  aul  capo.  La  favorita  di  Marat , sfriggendo  al- 
le femmine  che  la  consolavano  , si  lanciava  ad  iotervaRf  So- 
pra Carlotta  e ricadeva  lagrimante  e svenuta.  Un  fanatico  Corde- 
Mere  , a nome  Langlois,  parrucchiere  della  strada  Delfina,  aveva 
raccolto  il  coltello  insanguinato  , e faceva  il  discorso  funebre  sui 
cadavere  della  vittima,  interrompendo  le  lamentazioni  e gli  elogi 
con  gesti  vendicatori  con  i quali  pareva  immergertr  altrettante  vol- 
te il  ferro  nel1  cuore  della  deiioquente.Carfotta  che  aveva  anticipa- 
to mente  accettale  tutte  quelle  morti  contemplava  con  guardo  fisso 
e pietrificato  quel  movimento,  quei  gesti,  quelle  mani  e quelle  ar- 
mi dirette  sì  da  vicino  contro  di  lei.  Non  pareva  commossa  che 
dalle  grida  strazianti  della  compagna  di  Marat.  La  sua  fisonomia 
pareva  esprimere  infaccia  a quella  donna  lo  stupore  di  non  avere 
peasalo  che  un  uomo  siffatto  esser  potrebbe  amalo,  ed  fi  rimorso 
di  essere  stata  costretta  di  trafiggere  due  cuori  per  giungere  a 
colpirne  uno.  Eccetto  l'impressione  di  pietà  che  i rimproveri  di  Ài- 
berlina  davano  momeutanemente  alla  atra  bocca,  non  le  si  scor- 
geva alcuna  alterazione  sia  nei  lineamenti,  sia  nel  colore. Soltan  - 
to, alle  invettive  dell’oratore  ed  ai  gemili  del  popolo  per  la  perdi- 
ta del  suo  idoht,  le  si  vedeva  disegnar  sulle  labbra  l’ amaro  sog- 
ghigno del  disprezzo-—  «l'overa  gente,  disse  una  volta,  voi  volete 
* l i mia  morte  , nel  mentre  che  mi  dovreste  un  altare  per  avervi 
« liberati  da  un  mostro!  Gettatemi  a questi  forsennati!  disse  un'al- 
« tra  volta  ai  soldati  che  la  proteggevano;  giacché  Ho  compiango- 
i no , son  degni  di  esser  miei  carnefici!* 

Quel  sorriso,  come  una  sfida  al  fanatismo  delta  moltitudine, sol- 
levava più  furiose  imprecazioni  e più  minaccevoli  gesti.  Il  com- 
missario delia  sezione  del  Teatro  Francese , Guillard , entrò  scor- 
tato da  un  rinforzo  di  baionette  : egli  stese  il  processo  verbale 
dell’  omicidio  e fé  condurre  Carlotta  dpI  salone  di  Marat  per  co- 
minciare ad  interrogarla.  Scriverà  le  sue  risposte  : ella  le  faceva 
calme,  lucide,  meditate  con  voce  ferma  e sonora  ove  altro  accen- 
to non  si  udiva  se  non  quello  di  una  soddisfazione  superba  del- 
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l'alto  che  aveva  consumato. Dettava  le  sue  confessioni  come  tanti 
elogi.  Assistevano  all’ interrogatorio  gli  amministratori  della  po- 
lizia dipartimentale,  Louvet  e Marino,  cinti  della  ciarpa  tricolore; 
essi  arevan  mandato  a prevenire  il  consiglio  del  comune,  il  comi- 
tato di  salute  pubblica, e quello  di  sicurezza  generale.  11  rumor  del- 
la morte  dell’amico  del  popolo,  colla  rapiditi  di  una  commozione 
elettrica  , era  stato  seminato  di  quartiere  in  quartiere  da  uomini 
che  correvano  come  forsennati.  Tutta  Parigi  si  arrestò  come  colpi- 
ta di  stupore  al  racconto  di  quell’attentato  : parve  che  la  repubbli- 
ca tremasse , o che  dovesse  i'uccisiooe  di  Marat  essere  la  sorgen- 
te di  straordinarii  avvenimenti.  Alcuni  deputati,  pallidi  e fremen- 
ti , entrando  alla  Convenzione  ed  interrompendo  la  tornata , get- 
taron  nella  saia  i primi  rumori  del  fatto  : si  ricusò  di  crederli  co- 
me si  pratica  con  un  sacrilegio.  Ma  il  comandante  generale  del- 
la guardia  nazionale,  Henriot , venne  bentosto  a confermar  la  no- 
vella. — « Si , tremate  tutti , disse,  Marat  è morto  assasinato  da 
f una  donzella  che  mena  vanto  del  colpo  vibrato.  Raddoppiale 
< di  vigilanza  sulle  vostre  proprie  vite:  tutti  siam  circondati  dagli 
( stessi  pericoli.  Diffidate  dei  nastri  verdi  , e giuriam  di  ven- 
« dicare  la  morte  d’ un  sì  grand'  uomo  ! a 

XXVI 

I deputati  Maure,  Chabot,  Drouet  e Legendre  , membri  dei  co- 
mitati  di  governo,  uscirono  all’istante  dalla  sala  e corsero  sul  tea- 
tro del  delitto.  Vi  trovaron  la  folla  che  sempre  più  si  accresceva 
e Carlotta  che  rispondeva  alle  prime  interrogazioni:  ma  all'aspetto 
di  tanta  gioventù,  beltà  e calma  di  risoluzione  nelle  parole  rimaser 
mutoli  e confusi.  Giammai  il  delitto  era  apparso  sotto  consimili 
lineamenti  allo  spirito  degli  uomini.  Ella  pareva  trasfigurarlo  tal- 
mente agli  occhi  loro  , che  anco  a lato  del  cadavere  furono  inte- 
neriti sull’assassino. 

Terminato  il  processo  verbale  e scritte  le  prime  risposte  di  Car- 
lotta, i deputati  Chabot , Drouet , Legendre  e Maure  ordinarono 
che  fosse  trasferita  alla  Badia  , prigione  più  vicina  alla  casa  di 
Marat.  Fu  fatto  avvicinar  lo  stesso  legno  da  nolo  che  ve  l'aveva 
condotta.  Tuttala  strada  dei  Cordelieri  era  zeppa  di  gente:  il  sordo 
rumor  di  quella,  interrotto  da  grida  ed  eccessi  di  rabbia  , annun- 
ciava la  vendetta  e rendeva  difficile  la  translazione.  I distacca- 
menti dei  fucilieri  man  mano  accorsi,  la  ciarpa  dei  commissari  ed 
il  rispetto  pei  membri  della  Contenzione  respinsero  e contennero 
a stento  la  moltitudine.  Il  corteggio  si  dischiuse  a gran  fatica  un 
passaggio.  Nel  momento  in  cui  Carlotta  , colle  braccia  legate  da 
corde  e sorretta  dalle  mani  di  due  guardie  nazionali  che  le  tene- 
vano i gomiti,  varcò  la  soglia  della  cosa  per  porre  il  piede  sulla 
Gir.  — v.  li.  > 4-1 
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predella  della  casrozza , il  popolo  affluì  attorno  alle  ruote  con 
tali  gesti  ed  urli  che  ella  credè  sentirsi  lacerar  le  membra  da 
quelle  migliaia  di  mani,  e svenne. 

Ritornata  in  sè , si  maravigliò  e si  afflisse  di  respirare  ancora. 
Appunto  quella  era  la  morte  cbe  aveva  immaginata:  ma  la  natura 
non  aveva  che  gettato  il  velo  dallo  svenimento  sul  supplizio  di  lei. 
Ella  si  dolse  di  non  essere  scomparsa  del  tutto  nella  tempesta  che 
aveva  sollevata,  e di  dover  dare  il  suo  nome  in  balia  degli  uomini 
prima  della  sua  altra  morte  ; ed  intanto  riogratiò  con  emozione 
quelli  che  l’ arevan  protetta  contro  le  mulilazioni  della  folla. 

XXVII. 

Chabot,  Drouet  e Legendre  la  seguirono  alla  Badia,  e le  fecero 
subire  un  novello  interrogatorio  , che  si  prolungò  a lungo  nel- 
la notte.  Alcuni  membri  dei  comitati  e fra  gli  altri  Herraaod 
( de  la  Meuse  ) attirati  dalla  curiosità  , s'  erano  introdotti  coi  loro 
colleghi , ed  assistevano  all  interrogatorio , sovente  interrotto  da 
riposi  e da  conversazioni.  Legendre , superbo  della  sua  impor- 
tanza rivoluzionaria  e geloso  di  essere  Btato  reputato  ancora  de- 
gno della  morte  dei  patriotti , credè  o finse  di  credere  che  rico- 
nosceva in  Carlotta  una  giovane  recatasi  da  lui  il  dì  prima  sotto 
le  Spoglie  di  una  religiosa  , e che  egli  aveva  respinta.  c 11  citta- 
« dino  Legendre  s’ inganna  » disse  Carlotta  con  un  sorriso  che 
sconcertava  l’orgoglio  del  deputato  , « io  non  1’  ho  mai  veduto. 

< Non  reputo  tanto  importante  alla  salute  della  repubblica  la  vi- 
c ta  o la  morte  di  un  uomo  siffatto.  » 

Visitatala,  non  le  fu  rinvenuto  nelle  tasche  che  la  chiave  del 
baule  , un  ditale  di  argento  , strumento  di  lavori  di  ago , un  mo- 
mento prima  sì  vicino  al  pugnale  dì  Bruto , un  gomitolo  di  filo, 
dugento  franchi  in  assignati  ed  in  moneta,  una  mostra  dì  oro  fatta 
da  un  orologiaio  di  Caen  , ed  il  passaporto.  Sotto  il  fazzoletto  da 
collo  nascondeva  ancora  l'astuccio  del  coltello  col  quale  aveva 
colpito  Marat.  « Riconoscete  questo  coltello  ?»  le  fu  chiesto. 
« Sì.  —Chi  vi  ha  spinta  a questo  delitto?  — «Ho  veduto,  rispose, 
« la  guerra  civile  vicina  a lacerare  la  Francia;  persuasa  che  Ma- 

< rat  fosse  la  causa  principale  dei  pericoli  e delle  calamità  della 
« patria,  ho  sacrificata  la  mia  vita  in  iscambio  della  sua  per  sal- 

< vare  il  mio  paese.— Nominateci  coloro  che  vi  hanno  consigliata 
t un  sì  esecrando  misfatto,  che  da  voi  sola  non  avreste  al  certo 
( concepito.— Niuno  ha  conosciuto  il  mio  disegno.  Ho  ingannato 
t sull*  obbiello  del  mio  viaggio  la  zia,  in  casa  di  cui  abitava.  Ho 

< ingannato  mio  padre.  Poche  persone  frequentano  la  casa  di 
« questa  parente:  non  vi  è stato  alcuno  che  avesse  potuto  neppur 
« sospettare  il  mio  pensiero. — Non  avete  lasciala  la  città  di  Caen 
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c col  progetto  di  assa&inare  Marat?  — Non  ne  sono  partita  che 
« per  questo.  — Ove  vi  avete  procurata  l’ arme  ? Quali  persone 
( avete  veduto  a Parigi  ! Cile  avete  fatto  da  giovedì,  giorno  in  cui 
« vi  siete  giunta?  v A sifratte  inchieste  ella  raccontò  con  una 
semplicità  letterale  tutte  le  circostanze  già  conosciute  del  suo  sog- 
giorno a Parigi  e della  sua  azione:  t Non  avete  cercato  di  fuggir 
c dopo  l'omicidio? — Sarei  evasa  per  la  porta,  se  non  mi  avessero 
(fatta  opposizione. — Siete  zitella,  ed  avete  amato  mai  alcu- 
« no  ? •—  Alcuno  1 » 

XXVIII. 

Queste  risposte  vicendevolmente  precise  , altere  e disdegnose  , 
fatte  con  voce  il  cui  suono  rammentava  l’ infanzia  in  quella  che 
annunciava  virili  pensieri , fecero  rifletter  più  volle  gl’ interroga- 
tori sulla  potenza  di  un  fanatismo  che  improntava  ed  afforzava 
una  sì  debole  mano.  Speravan  sempre  scovrire  un  istigatore  die- 
tro quel  candore  e quella  beltà , nè  vi  trovavano  che  le  mosse  di 
un  infiammato  cuore. 

Finito  l’interrogatorio,  Chabot,  malcontento  del  risultato,  divora- 
va coll’occhio  i capelli,  il  volto,  la  vita,  tutta  la  persona  della  don- 
zella legala  dinanzi  a lui.  Ei  credè  scorgere  una  carta  piegata  ed 
appuntata  con  uno  spillo  sul  suo  seno,  il  perchè  stese  la  mano  per 
afferrarla.  Carlotta  aveva  obbliato  la  carta  che  scorgeva  Chabot,  e 
che  conteneva  un  indirizzo  ai  Francesi,  disteso  da  lei  per  invitare  i 
cittadini  alla  punizione  dei  tiranni  ed  alla  concordia,  e credè  vede- 
re nel  gesto  e negli  occhi  di  Chabot  un  oltraggio  al  suo  pudore. 
Colle  mani  impedite  dai  vincoli,  non  poteva  opporsi  all’  insulto  : 
ma  l'orrore  e l'indignazione  che  provò  le  fecero  fare  un  movimen- 
to indietro  del  corpo  e delle  spalle  tanto  brusco  e convulsivo,  che 
il  cinto  della  veste  le  si  spezzò  , ed  apertasi  questa  , le  denudò 
il  petto.  Costosa  , si  abbassò  colla  celerità  del  pensiero  , e si  ri- 
piegò in  due  per  celare  ai  giudici  la  propria  nudità:  ma  era  troppo 
tardi , e la  sua  castità  aveva  dovuto  arrossire  degli  sguardi  degli 
uomini. 

Ma  il  patriottismo  non  rendeva  coloro  nè  cinici  nè  insensibili:  essi 
parvero  soffrirne  quanto  Carlotta.  Ella  li  scongiurò  che  le  scioglies- 
sero  per  poco  le  mani  per  aggiustarsi  la  veste  : al  che  l' uno  la  se- 
condò. Il  rispetto  per  la  natura  chiuse  gli  occhi  a tutti  loro.  Colle 
mani  scioltela  donzella  si  volse  dalla  parie  del  muro  e si  accomodò 
il  fazzoletto.  Si  profittò  del  momeulo  in  cui  aveva  le  mani  libere 
per  farle  firmare  le  risposte  date:  le  corde  le  nvevan  lasciata  la  loro 
impronta  ed  i loro  solchi  azzurrognoli  sulla  pelle  delle  braccia. 
Allorché  gliele  ai  dovettero  legar  di  bel  nuovo  , ella  pregò  i carce- 
rieri di  permetterle  di  abbassar  le  maniche  e porsi  dei  guanti  sotto 
le  catene  , per  risparmiarle  un  supplizio  inutile  prima  dell’  ultimo 
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supplizio.  Nel  dirigere  questa  preghiera  ai  suoi  giudici,  mostrando 
le  straziate  sue  mani,  fu  tale  i'acceulo  ed  il  gesto  delia  povera  gio- 
vane che  Harmaud  non  potè  rattenere  le  lagrime  e si  allontanò  per 
celarle. 

Ecco  i principali  squarci  testuali  di  quell’  indirizzo  ai  France- 
si, sottratto  finora  alle  ricerche  curiose  della  storia , e che  fin  dal 
cominciamento  della  pubblicazione  di  questo  libro  ci  è stato  co- 
municato dalla  gentilezza  e dal  zelo  per  la  verità  del  signor  Paillet, 
suo  possessore.  Esso  è scritto  di  pugno  di  Carlotta  Corday  , di 
un  carattere  a grandi  tratti,  maschio,  fermo , fortemente  tracciato 
e come  destinato  a colpir  da  lungi  gli  sguardi.  Il  foglio  di  carta  è 
piegato  in  otto  per  occupare  meno  luogo  sotto  i vestimenti  , ed  è 
ancor  forato  da  otto  punture  ancor  visibili  dalla  spilla  con  cui  sta- 
va appuntato  sul  seno  di  Carlotta: 

Indirizzo  ai  Francesi  amici  delle  leggi  e della  pace. 

« Sino  a quando  , infelici  Francesi,  starete  affogati  nei  torbidi  e 
« nelle  discordie?  Abbastanza  e troppo  a lungo  dei  faziosi  e degli 
« scellerati  han  messo  l’interesse  della  loro  ambizione  al  luogo  del- 
i l’ioteresse  generale;  perchè,  vittime  del  loro  furore,  annientarvi 
c da  voi  stessi , per  fondare  il  desiderio  della  loro  tirannide  sullo 
« rovine  della  Francia?» 

c Le  fazioni  scoppiano  da  per  ogni  dove , la  Montagna  trionfa 
( mercè  il  delitto  e 1’  oppressione,  pochi  mostri  assetati  del  nostro 
« sangue  ne  guidano  le  detestabili  combriccole....  Noi  lavoriamo 
c alla  nostra  propria  perdita  con  maggior  zelo  ed  energia  di  quan- 
c ta  sia  stata  mai  impiegata  per  conquistare  la  libertà  ! O France- 

* si?  poc’altro  tempo,  e non  rimarrà  di  voi  altro  che  la  rimembran- 
« za  della  vostra  esistenza  ! 

< Già  i dipartimenti,  presi  da  indignazione,  marciano  sopra  Pa- 
« rigi  ; già  il  fuoco  della  discordia  e della  guerra  civile  incendia 
z metà  di  questo  vasto  impero  ; evvi  ancora  un  mezzo  come  spe- 
c gnerlo,  ma  questo  mezzo  debb’  esser  celere.  Già  il  più  vile  degli 

* scellerati,  Marat,  il  cui  nome  solo  presenta  l’immagine  di  tutti  i 
« delitti,  cadendo  sotto  il  ferro  vendicatore,  revescia  la  Montagna 

* e fa  impallidire  Danlon  e Robespierre  , questi  altri  masnadieri 
« seduti  su  quel  trono  sanguinoso,  circondati  dalla  folgore  che  gli 

* dei  vendicatori  dell’  umanità  non  rattengono  al  certo  che  per 
e rendere  la  loro  caduta  più  strepitosa  e spaventar  tutti  coloro  che 
f sarebber  tentati  di  fondar  la  loro  fortuna  sulle  rovine  dei  popoli 
« traditi! 

«Francesi!  voi  conoscete  i vostri  nemici!  Sorgete!  marciate!  clic 
« la  Montagna  annientata  non  lasci  più  che  fratelli  ed  amici!  Igno- 
« ro  se  il  cielo  ne  riserbi  un  governo  repubblicano  , ma  esso  non 
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« può  darci  per  padrone  un  Montanaro,  che  neireccesso  delle  sue 
« vendette!  O Francia!  il  tuo  riposo  dipende  dalla  esecuzione  delle 
t leggi  ; io  non  attento  ad  esse  coll’  uccidere  Maral;  condannato 
t dall’  universo,  egli  è fuori  della  legge.  Qual  tribunale  mi  g indi- 
ti citerà?  Se  sono  colpevole,  lo  era  forse  anche  Alcide  allorché  di- 
« struggeva  i mostri?... 

t O patria  mia!  le  tue  sciagure  mi  lacerano  il  cuore;  non  posso 
c offrirti  che  la  vita!  ninno  soffrirà  perdita  per  la  mia  morte  , nè 
s imiterò  Paris  (l'assassino  di  Lepellelier)  coH'uccidermi.  Voglio 
t che  il  mio  ultimo  sospiro  sia  utile  ai  miei  concittadini,  che  la  mia 
« testa  portata  in  giro  per  Parigi  sia  un  segno  di  rannodamento 
« per  tutti  gli  amici  delle  leggi!  che  la  Montagna  vacillante  vegga 
« la  sua  perdita  scritta  col  mio  sangue  ! che  sia  la  loro  ultima 
c vittima  e che  l’universo  vendicato  dichiari  che  ho  ben  meritato 
s della  umanità  ! Del  rimanente  , se  si  vedesse  la  mia  condotta 
< con  altr’occhio,  non  me  ne  brigo  gran  fatto. 

Ali’attonilo  mondo,  opri  il  snodo 
Orrore  iipiri  o maritigli*,  un. Ima 
Seibo  maggior  del  binino  e dilla  gloria, 
lodipeodento  e oiltidloo  ognora 
Il  mio  dotar  mi  bitta  : litro  non  chieggo, 
correlo!  infranto  il  rio  urtigglo  oidi!.,  (t) 

< 1 miei  congiunti  ed  amici  non  deggiono  essere  turbati , che 
« niuno  stava  a giorno  dei  miei  progetti.  Aggiungo  il  mio  estrat- 
t to  di  battesimo  a quest’indirizzo  per  mostrare  ciò  ebe  può  la  più 
t debole  mano  guidata  da  una  intera  abnegazione:  se  non  riesco 
c nella  mia  intrapresa  o Francesi , vi  ho  mostrato  il  cammino  e 
c voi  conoscete  i vostri  nemici  : sorgete!  marciale!  colpite!  s 

Nel  leggere  i versi  inseriti  dalla  mano  della  nipote  di  Corneille 
verso  la  line  di  questo  indirizzo  , come  un  antico  suggello  su  di 
una  pagina  del  tempo  , si  crede  al  primo  sguardo  che  essi  siano 
dell'avolo  e che  ella  ha  cosi  invocato  il  patriottismo  romano  del 
gran  tragico  della  sua  stirpe.  Ma  si  cade  in  errore  : i versi  sono 
di  Voltaire  nella  tragedia  la  Morte  di  Cesare. 

L’  autenticità  di  questo  indirizzo  è attestata  da  una  lettera  di 
Fouquier-Tinviile  annessa  allo  stesso  processo.  Questa  lettera  del- 


(l)  « Qii’i  rnoivcri  surprlt,  celie  grande  aclion 
« Soit  un  objet  d horreur  ou  d'admiralioo, 

« Mon  eiprn,  peu  jaloux  de  vivre  eo  la  métnoire, 

« Ne  coDi<dère  pomi  te  reproche  on  le  gioire. 

« Tonjonri  indépendaot  et  lonj  >uri  cilcyen, 

« Mou  deroir  me  tuffi!,  ioni  le  rette  o’eat  rieo. 

« Allea,  netongea  plut  qa’à  aorllr  desclavtge  !... 
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l’ accusatori*  pubblico  è diretta  al  comitato  di  sicurezza  generale 
della  Convenzione  ; eccola  : 

< Cittadini,  vi  trasmetto  qui  accluso  l'interrogatorio  subito  dal* 

« la  donzella  Carlotta  Corday , e le  due  lettere  da  lei  scritte  nella 
c casa  di  arresto,  l’una  ddle  quali  è destinata  a Barbaro»*.  Que- 
« ste  lettere  van  girando  d’un  modo  talmente  monco, che  forse  sa* 
c rebbe  necessario  il  farle  stampare  come  sono.  Tutta!  più,  citia- 
te dini,  allorché  ne  avrete  preso  lettura,  se  giudicate  che  non  vi  sia 
« inconvenieote  nello  stamparle  , sarete  compiacenti  di  darmene 

< avviso. 

< Vi  fò  osservare  che  sono  stato  informato  che  la  delinquente 
« era  l'amica  di  Belzunce,  colonnello  ucciso  a Caen  in  una  insur- 
« rezione  e che  da  quell'  epoca  ha  concepito  un  odio  implacabile 
« contro  Marat , odio  che  sembra  essersi  in  lei  ravvivato  vieppiù 
t nel  momento  in  cui  quest’ultimo  ha  denunciato  Biron,  congiunto 
« a Belzunce,  e che  Barbaroux  sembra  aver  profittato  delle  crirai- 
« nose  disposizioni  di  questa  giovine  contro  Maral  per  incitarla  ad 

< eseguire  un  cosi  orrendo  assassinio. 

Focquier-Tinville.  i 

Vedesi  da  queste  dubbiezze  e congetture  che  nei  primi  momenti 
1’  opinione  si  andava  perdendo  d’ ipotesi  in  ipotesi , cercando  il 
motivo  del  delitto  or  nell’  amore  or  nel  rimbombo  del  proprio  no- 
me , e ricusando  di  vederlo  ove  slava,  nell’abberrazione  cioè  del 
patriottismo. 

Fu  consegnata  al  carcere.  Guardata  a vista,  anche  la  notte,  da 
due  gendarmi , ella  reclamò  invano  contro  siffatta  profanazione 
del  suo  sesso.  Il  comitato  di  sicurezza  generale  ne  sollecitava  il 
giudizio  ed  il  supplizio  : e dal  suo  canile  ella  sentiva  i gridatori 
pubblici  andar  vendendo  per  lo  strade  il  racconto  dell’  omi- 
cidio e gli  urli  della  folla  che  le  desiderava  mille  morti.  Carlotta 
non  scambiava  quella  voce  del  popolo  per  la  sentenza  della  poste- 
rità. In  questo  pensiero  scrisse  al  comitato  di  sicurezza  generale: 
t Giacché  mi  restano  ancora  pochi  istanti  di  vita  , potrò  sperare 
« o cittadini  che  voi  mi  permettiate  di  farmi  dipingere  ? Vorrei 
« lasciar  questo  ricordo  agli  amici  miei.  D'  altronde,  siccome  si 
e ama  l’ immagine  dei  buoni  cittadini , la  curiosità  fa  qualche 
« volta  ricercar  quella  dei  grandi  colpevoli  per  perpetuar  I orrore 

* del  loro  delitto.  Se  vi  degnate  accondiscendere  alla  mia  inchie- 
t sta,  vi  pregodi  mandarmi  domani  un  miniaturista. Vi rionovello 

* la  preghiera  di  lasciarmi  dormir  sola.  Odo  incessantemente  gri- 
« dar  nella  strada,  soggiugnea,  l'arresto  di  Fauchet,  mio  compii- 
li ce.  Non  l’ho  visto  che  una  sol  volta  dalla  finestra  e corron  già 
« due  anni  : non  l’amo  nè  lo  stimo.  E colui  al  quale  avrei  meno 

* d’  ogni  altro  confidato  il  mio  progetto . Se  questa  dichiara- 
t rione  può  servirgli,  nc  attesto  la  verità.  » 
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Il  presidente  del  tribunale  rivoluzionario,  Montane,  si  recò  l’ in- 
domani 16,  ad  interrogar  l’accusata.  Colpito  da  tanta  beltà  e gio- 
ventù, e convinto  della  sincerità  di  un  fanatismo  ebe  quasi  assol- 
veva l’assassino  agli  occhi  della  giustizia  umana,  ebbe  in  pensiero 
di  salvar  la  vita  all'accusata.  Siccome  dirigeva  le  domande,  ebbe 
l’agio  di  provocare  tali  risposte  da  far  concbiudere  ai  giudici  piut- 
tosto la  demenza  che  il  delitto  : ma  Carlotta  fece  ostinatamente 
tornar  vana  la  misericordiosa  intenzione  del  presidente,  e rivendi- 
cò il  suo  alto  al  pari  della  sua  gloria.  Trasportata  alla  Concierge- 
rie,  madama  Richard,  moglie  del  custode  di  quella  prigione  l’ac- 
colse colla  compassione  che  ispirava  quel  ravvicinamento  della 
giovanezza  e del  patibolo. 

Grazie  alla  indulgenza  dei  carcerieri,  Carlotta  ottenne  inchio- 
stro , carta  , e quel  che  più  voleva  , solitudine  , e ne  profittò  per 
scrivere  a Barbarono  una  monca  lettera  a Barbaroux.  In  essa 
gli  narrava  tutte  le  circostanze  del  suo  soggiorno  a Parigi,  in  uno 
stile  in  cui  si  frammischiavano  il  patriottismo  , la  morte  e la  ila- 
rità , come  l’amaro  ed  il  dolce  nell'ultima  coppa  di  un  banchet- 
to d' addio.  Dopo  aver  descritto  1 particolari  quasi  faceti  del  suo 
viaggio  in  compagnia  dei  Montanari,  e l'amore  surlo  improvvisa- 
mente in  un  giovane  viaggiatore  all'aspetto  di  lei:  t Ignoravo, 

* prosegue,  che  il  comitato  di  salute  pubblica  avesse  interrogato 
t i viaggiatori.  Seguendo  il  mio  oracolo  Raynal,che  dice  che  non 

* si  deve  la  verità  a coloro  che  vi  tiranneggiano  , in  sulle  prime 
4 sostenni  che  non  li  conosceva,  onde  evitar  loro  lo  spiacimeulo 

* di  spiegarsi:  ma  la  viaggiatrice  che  era  meco  li  ha  messi  a par- 
t te  della  nostra  conoscenza,  non  che  della  mia  visita  a Duperret. 

* Voi  sapete  la  fermezza  d’animo  di  costui:  interrogato,  ha  detto 
" l’esatta  verità.  Non  v’è  nulla  contro  di  lui,  ma  la  sua  fermezza 

* è un  delitto.  Troppo  lardi  mi  pento  di  avergli  parlato.  Volli 

* riparare  al  mio  fallo , scongiurandolo  di  fuggire  e venirvi  a 

* raggiungere:  ma  la  sua  risoluzione  è sorda  a qualsiasi  preghie- 

* ra...  Il  credereste?  Fauchet  è in  prigione  come  mio  complice  , 
4 egli  che  ignorava  la  mia  esistenza  ! Ma  non  si  è mica  con- 
" lenti  di  non  potere  immolare  ai  mani  di  questo  uomo , che 
4 una  povera  donna  ! Perdono  o mortali  ! il  nome  di  Marat  diso- 
« norava  la  vostra  specie.  Era  una  belva  che  stava  per  divorare 
« il  rimanente  della  Francia,  mediante  il  fuoco  della  guerra  civi- 
« le.  Grazie  al  cielo  , non  è nato  Francese...  Al  mio  primo  inter- 

* rogatorio,  Chabot  mi  pareva  un  matto.  Legendre  ha  preteso  a- 
« verrai  veduta  il  mattino  da  lui , me  che  non  ho  pensato  mai  a 
t costui.  Noi  credo  da  tanto  da  poter  essere  il  tiranno  del  suo 
4 paese  e non  pretendo  punir  tulli..  Credo  che  hanno  stampalo  le 
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t ultime  parole  di  Marat:  dubito  che  ne  abbia  profferite.  Maecco 
« le  ultime  che  aveva  detto  a me  : dopo  di  aver  avuto  i nomi  di 
s voi  tutti  e quelli  degli  amministratori  del  dipartimento  del  Calva- 
« dos  che  sono  ad  Evreux,  mi  dice  per  consolarmi  che  fra  pochi 
s giorni  li  farebbe  tutti  ghigliottinare  a Parigi.  Quest’  ultime  pu- 
a role  decisero  della  sua  sorte.  Confesso  che  quel  che  mi  ha  de- 
c cisa  del  tutto,  è il  coraggio  col  quale  si  sodo  arruolali  quei  vo* 
i lontani  la  domenica  del  17  luglio.  Vi  rammenterete  che  promi- 
« si  a me  stessa  di  far  pentire  Pétbion  dei  sospetti  che  manifesta  - 
« va  intorno  ai  miei  sentimenti. 

« Ilo  avuto  considerazione  di  tanta  brava  gente  che  si  metteva 
« in  marcia  per  aver  la  testa  di  un  solo  , colla  dubbia  probabilità 
t della  riuscita  , e colla  certezza  di  trascinar  nella  perdita  di  lui, 

« quante  volte  ghignasse  a capo  dei  suoi  desideri!,  parecchi  buo- 
s ni  cittadini:  e d'altronde  ho  visto  che  quest’  uomo  non  meritava 
c tanto  onore  , e che  gli  basterebbe  la  mano  di  una  donna.  Con- 
t fesso  di  aver  impiegato  un  perfido  artificio  per  farmi  ricevere... 
t Nel  partire  , facevo  conto  di  sacrificarlo  sulla  cima  della  Mon- 
t lagna , ma  egli  non  si  recava  più  alla  Convenzione.  Si  è tanto 
c buon  cittadino  a Parigi  che  non  si  capisce  come  una  donna  buona 
a a nulla,  possa  col  massimo  sangue  freddo  sacrificarsi  pel  suo 
« paese!...  Come  stavo  davvero  di  sangue  freddo  nell’uscir  da  Ma- 
« rat  per  essere  trascinata  alla  Badia  , soffrii  delle  grida  dialcu- 
t ne  donne.  Ma  chi  salva  la  patria  non  si  avvede  di  ciò  che  le  co- 
« sta.  Possa  la  pace  coronar  quanto  prima  il  comune  desiderio  . 

<t  Ecco  un  gran  preliminare.  Io  ne  godo  soavemente  da  due  giorni: 

* la  felicità  del  mio  paese  forma  la  mia  felicità.  Non  v’è  abnega* 
« zione  da  cui  non  si  tragga  maggior  godimento  di  quel  che  ne 
e costi  a decidersi.  Una  immaginazione  viva  , un  cuor  sensibile 
« promettevano  una  ben  procellosa  esistenza.  Prego  coloro  che  mi 
« piangessero  di  considerarlo  e rallegrarsi.  Appo  i moderni  pochi 

* sono  i patriolti  che  sappiano  immolarsi  pel  loro  paese:  quasi 
« tutto  èegoismo.Qual  tristo  popolo  per  formare  una  repubblica!.» 

XXX. 

La  lettera  rimase  interrotta  a questa  parola  a causa  della  tras- 
locazione della  prigioniera  alla  Conciergerie  : e nella  sua  no- 
vella prigione  ella  la  prosegui  cosi  : e Continuo.  Avevo  avuto 
sieri  l’idea  di  far  l’omaggio  del  mio  ritratto  al  dipnrtimen- 
t to  del  Calvados.  Il  comitato  di  salute  pubblica  noo  mi  ha  rispo- 
8 sto,  ed  ora  è troppo  tardi  ! Mi  abbisogna  un  difensore...  cosi  si 
« pratica.  Ilo  scelto  il  mio  sulla  Montagna  : ho  pensato  chiedere 
t Robespierre  o Cliabot.  Sarò  giudicata  domani,  alle  otto.  Proba- 
c bilmente  a mezzodi  avrò  vissuta  , per  parlare  il  linguaggio  dei 
s romani. Ignoro  come  trascorreranno  gli  ultimi  momenti:  la  line 
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c'corona  l’opera.  Non  ho  mestieri  di  ostentare  insensibilità,  giac. 
c che  fino  a questo  momento  non  ho  il  menomo  timore  della  mor* 
c te.  Ilo  stimata  la  vita  sol  per  I'  utile  che  se  ne  poteva  trarre. 

( Marat  non  andrà  al  Panthéon.  Intanto  ne  era  meritevole...  Ram» 
c mentatevi  dell'  affare  di  madamigella  di  Forbin  : eccone  l’ indi» 
i rizzo  in  Isvizzera.  Ditele  che  l'amo  di  tutto  il  mio  cuore.  Mi  ac- 
( cingo  a scrivere  a mio  padre  : serbo  il  silenzio  cogli  altri  miei 
( amici.  Non  chieggo  loro  che  un  pronto  obhlio  : la  loro  afflizio* 
t ne  disonorerebbe  la  mia  memoria.  Dite  al  generale  Wimpfen 
c che  credo  di  averlo  aiutato  a vincere  più  che  una  battaglia,  col 
( facilitare  la  pace.  Addio,  cittadino.  I prigionieri  della  Concier- 
t gerie,  lungi  dall’  ingiuriarmi  come  il  popolo  nelle  strade,  sem- 
c brano  compiangermi.  La  sventura  rende  compassionevole.  EJ 
» la  mia  ultima  riflessione.  » 


XXXI. 

La  sua  lettera  al  padre  , scritta  1’  ultima  , era  breve  e spirante 
tenerezza  , invece  di  essere  sorridente  come  quella  a Barbaroux. 
c Perdonatemi  di  aver  disposto  della  mia  esistenza  senza  vostro 
t permesso , ella  diceva.  Ho  vendicato  molte  vittime  innocenti  : 
( ho  prevenuto  ben  altri  disastri.  Il  popolo , disingannato  un  di , 
a si  rallegrerà  di  esser  liberato  da  un  tiranno.  Se  ho  cercato  per- 
« suadervi  che  passavo  in  Inghilterra  , è perchè  speravo  rimaner 
t incognita.  Ne  ho  riconosciuto  l'impossibilità.  Spero  che  voi  non 
c sarete  tormentato  : in  ogni  caso , a Caen  avete  dei  difensori.  Il 
c mio  avvocato  è Gustavo  Doulcet  di  Pontécoulant.  Un  tale  at- 
a tentato  non  permette  difesa  alcuna  : è per  la  consuetudine, 
a Addio,  caro  papà;  vi  prego  di  obbliarmi  o piuttosto  rallegrarvi 
c della  mia  sorte.  La  causa  ne  è bella.  Abbraccio  la  sorella  , che 
« amo  di  tutto  il  mio  cuore.  Non  obbliate  questo  verso  di  Cor» 
( neille  : s 

t È il  delitto  che  infama , e non  la  scure f > 

< Domani,  alle  otto  verrò  giudicata...! 

Quest’  allusione  ad  un  verso  dell'avolo,  nel  rammentare  al  pa< 
dre  l’orgoglio  del  nome  e l’ eroismo  del  sangue , pareva  collocar 
la  sua  azione  sotto  la  salvaguardia  del  genio  della  famiglia.  Ella 
vietava  al  cuore  paterno  la  debolezza  od  il  rimprovero,  moslran* 
dogli  il  pittor  dei  sentimenti  romani  applaudire  anticipatamente 
al  sacrificio  di  lei. 

XXXII. 

L’ indomani , alle  otto  del  mattino  , i gendarmi  si  recarono  a 
prenderla  per  condurla  al  tribunale  rivoluzionario.  La  sala  era 
Gir.  — r.  u.  45 
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col  locata  al  disopra  delle  volle  della  Conciergorie.Una  scala  scura, 
uogusla  e tristissima  scavala  nelle  spesse  muraglie  del  casamento 
del  Palazzo  di  Giustizia,  conduceva  gli  accusati  al  tribunale  e ri- 
conduceva i condannati  nel  loro  carcere.  Prima  di  salire,  ella  si 
rassettò  i capelli  e le  vesti  per  comparir  con  decenza  dinanzi  alla 
morte  ; indi  disse  sorridendo  al  carceriere  che  assisteva  a quei 
preparativi  : t Vi  prego  , signor  Richard  , di  badare  a farmi  tro- 
« var  preparata  la  colezione,  per  quando  scendo  di  lassù:  indubi- 
c latamente  i giudici  avran  fretta.  Vò  far  l'ultimo  mio  pasto  con 
( madama  Richard  c voi.  « 

Fin  dal  dì  prima  Parigi  conosceva  l’ora  del  giudizio  di  Carlot- 
ta Corday:  la  curiosila  l'orrore,  l'interesse  e la  pietà  avevano  at- 
tiralo immensa  folla  nel  ricinto  del  tribunale  e nelle  sale  che  lo 
precedevano. Quando  si  avvicinò  l'accusata, dal  seno  della  moltitu- 
dine si  alzò  un  sordo  rumore  che  sembrò  una  unanime  maledizio- 
ne: ma  non  appena  passò  fra  la  calca  ed  irradiò  della  sua  beltà  so- 
prannaturale tutti  gli  sguardi,  quel  mormorio  di  collera  si  cangiò 
in  fremilo  d’interesse  e di  ammirazione.  Da  inorridite  che  erano, 
tutte  lefisonomie  divennero  tenere;  i suoi  IÌDeamenti,esaliali  dalla 
solennità  del  momento, turbati  dalla  confusione  che  può  comprende- 
re una  donzella  allorché  è guardata  da  lauti,  rafforzati  e nobilita- 
ti dalla  grandezza  stessa  di  un  delitto  di  cui  ella  andava  superba 
come  di  una  virtù,  infine  la  fierezza  e la  modestia  riunite  e confu- 
se nella  sua  attitudine,  davano  al  volto  di  lei  una  sì  terribile  bel- 
lezza da  ingenerar  turbamento  in  tutte  le  anime  ed  a tutti  gli  oc- 
chi : dinanzi  a lei  i giudici  perfiao  parevano  tanti  accusati.  Si 
credeva  veder  la  giustizia  divina  o la  Nemesi  antica,  venir  a sosti- 
tuire la  coscienza  alle  leggi  ed  a chiedere  alla  giustizia  umana, 
non  di  assolverla  ma  riconoscerla  e tremare  ! 

XXXIII 

Sedutasi  al  banco  degli  accusati,  le  fu  chiesto  se  avesse  un  di- 
fensore. Rispose  che  aveva  pregato  ua  amico  per  siffatto  uffizio  ; 
ma  che  non  vedendolo  nel  ricinto  pre-umeva  che  avesse  mancato 
di  coraggio.  Allora  il  presidente  le  designò  un  difensore  di  ufficio: 
era  il  giovane  Chaveau-Lagarde,  illustratosi  poscia  per  la  difesa 
della  regina,  e già  conosciuto  per  eloquente  e coraggioso  nelle  cau- 
se enei  tempi  in  cui  1 avvocato  divideva  i pericoli  dell'accusato. 
Questa  scelta  del  presidente  indicava  un  ascoso  pensiero  di  salvez- 
za. Chaveau  Lagardeaudò  a collocarsi  alla  sbarra:  Carlotta  lo  ri- 
mirò con  occhio  scrutatore  ed  inquieto,  come  se  avesse  temuto 
ette,  per  salvarle  la  vita,  il  difensore  non  abbandonasse  qualche 
cosa  del  suo  onore. 

La  vedova  di  Marat  fé  la  sua  deposizione  fra  i singhiozzi,  e Car- 


Digitized  by  Google 


— 359  - 


lolla,  commossa  dal  dolore  di  colei,  l’abbreviò  collo  sciamare:  «Sì , 

< si,  sono  stala  io  che  l'ho  uccisoli  Raccontò  poscia  la  premedita- 
zoine  di  un  alto  concepito  da  tre  mesi,  il  progetto  di  colpire  il  tiran- 
no in  mezzo  alla  Convenzione,  non  che  la  frode  adoperata  per  av- 
vicinarlo. iConvrngo,  disse  umilmente  , che  questo  mezzo  era  po- 
c co  degno  di  me;  ma  bisognava  ostentar  della  stima  per  quesl’uo- 
c mo  pergiugnere  inlino  a lui.— Chi  vi  ha  ispirato  tant’odio  con- 
« tro  Marat?  » le  fu  chiesto.  — Non  avevo  mestieri  dell’odio  de- 
c gli  altri,  rispose  la  giovane;  il  mio  era  piu  che  sufficiente  : d’al- 
c fronde  si  esegue  male  quel  che  non  si  concepisce  da  se  stesso. 
« Che  cosa  odiavate  in  lui?  — I delitti! — Nel  dargli  la  morte,  che 
t speravate  voi?  — Render  la  pace  al  mio  paese.  — Credete  dun- 
« que  aver  assassinato  tutti  i Marat?  — Morto  quello,  gli  altri  for- 
« se  tremeranno.  » Le  fu  presentato  il  coltello  perchè  lo  ricono- 
scesse : e respingendolo  con  un  gesto  di  disgusto  : < Si,  disse,  lo 
c riconosco». Ravvisato  freddamente, il  delitto  le  faceva  orrore  nello 
strumento  che  lo  aveva  consumato.  — Chi  praticavate  a Caen? — 
t Pochissimi;  vedevo  Lame,  ufficiale  municipale,  ed  il  curato  di 

< San  Giovanni.  — Da  chi  vi  confessavate  a Caen,  da  un  prete 
t giuralo  o da  uno  che  non  I’  era?  — Da  niuno—  Da  quanto  lem- 

< po  avete  formalo  questo  disegno?  — Dalla  giornata  del  31  mag- 
( gio,  in  cui  vennero  arrestati  i deputali  del  popolo.  Ilo  ucciso  un 

< uomo  per  salvarne  centomila.  Ero  repubblicana  ben  prima  della 
c Rivoluzione.* 

Fu  confrontato  Fauchet  con  lei.  — t Non  conosco  Fauchel  che 
t di  veduta,  disse  sdegnosamente  : lo  tengo  per  uomo  senza  prin- 
« cipii  e lo  disprezzo.  » Avendole  l'accusatore  rimproverato  di  aver 
vibrato  il  colpo  di  su  in  giù  perchè  fosse  più  sicuro,  le  disse  che 

doveva  essere  ben  esercitata  al  delitto!  A tal  supposizione  che  pre- 
cipitava lutti  i pensieri  di  lei  con  assimilarla  agli  omicidi  di  pro- 
fessione, ella  cacciò  un  grido  di  vergogna,  t Uh  che  mostro  ! 
t esclamò  : mi  scambia  per  un  assassino  ! s 

Fouquier  Tinville  riassunse  le  discussioni  e conchiuse  per  la 
morte. 

Il  difensore  surse  in  piedi,  i L’accusata,  disse,  confessa  il  delit- 
t lo,  confessa  la  lunga  premeditazione,  ne  confessa  le  circostanze 

< più  aggravanti.  Cittadini:  ecco  tutta  la  sua  difesa.  Quella  iinper- 
t turbabile  calma  e quella  completa  abnegazione  di  se  stessa  che 
c non  rivelano  alcun  rimorso  in  presenza  della  morte,  quella  calma 
« e quell’ abnegazione  non  stanno  in  natura  ; nè  possono  spiegarsi 
( se  non  colla  esaltazione  del  fanatismo  politico  che  le  ha  armato  la 
« mano  di  un  pugnale.  A voi  spetta  il  giudicare  di  qual  peso  sia 
t nella  bilancia  della  giustizia  un  fanatismo  tanto  irremovibile. 
« Me  ne  appello  alla  vostra  coscienza.» 

I giurati  si  pronunciarono  alla  unanimità  per  la  pena  di  uior- 
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te, ed  ella  ascoltò  la  sentenza  senza  impallidire.  Avendolo  il  pre- 
sidente chiesto  se  avesse  che  dire  sulla  natura  della  pena  che  le 
veniva  inflitta,  sdegnò  di  rispondere  ; ed  approssimandosi  al  suo 
difensore  : i Signore,  gli  disse  con  voce  dolce  e penetrante , voi 
« mi  avete  difesa  come  lo  volevo  essere  e ve  ne  ringrazio;  vi  deg- 

< gio  un  attestato  della  mia  stima  e riconoscenza,  e ve  l'offro  de- 
* gno  di  voi.  Questi  signori  (mostrando  i giudici)  han  dichiara- 
« to  confiscali  i miei  beni  ; (leggio  qualche  cosa  alla  prigione , e 

< vi  lascio  questo  debito  a soddisfare  per  me.» 

Mentre  che  veniva  interrogala  e che  i giurati  raccoglievano  le 
le  sue  risposte,  ella  aveva  scorto  nell*  uditorio  un  pittore  che  ne 
disegnava  i lineamenti.  Senza  interrompersi  erasi  rivolta  com- 
piaciuta e sorridente  dal  lato  dell’artista  , ond’egli  potesse  me- 
glio tracciarne  l’ immagine.  Pensava  alla  immortalità  e già  po- 
sava infaccia  all'avvenire. 


XXXIV. 

Dietro  il  pittore  si  vedeva  un  giovane  che  i capelli  biondi,  l’oc- 
chio azzurro  ed  il  pallore  della  carnagione  mostravano  per  uomo 
del  Nord,  alzarsi  sulla  punta  dei  piedi  per  raffigurar  meglio  l’ac- 
cusata. Aveva  gli  occhi  fissi  su  lei  come  un  fantasma  il  cui 
sguardo  avesse  contratto  la  immobilità  della  morie.  Ad  ogni  ri- 
sposta della  donzella,  il  senso  virile  ed  il  suono  femminile  di  quel- 
la voce  lo  facevano  rabbrividire  e cambiar  di  colore.  Sembrava 
beverne  cogli  occhi  le  parole  ed  associarsi  col  gesto,  l'attitudine 
e l'entusiasmo  ai  sentimenti  che  esprimeva  l’accusata.  Parecchie 
volte,  non  potendo  contener  la  propria  emozione,  provocò  cou  in- 
volontarie esclamazioni  i mormorii  dell'uditorio  e 1’  attenzione  di 
Carlotta.  Nel  momento  in  cui  il  presidente  pronunciò  la  sentenza 
di  morte,  questo  giovane  si  alzò  a metà , come  se  protestasse  in 
cuor  suo,  indi  ripiombò  sulla  scraoos,  come  se  le  forze  gli  venis- 
ser  meno. Carlotta,  insensibile  alla  sua  propria  sorte,  vide  quel  mo- 
vimento , e capi  che  nel  punto  in  cui  tutto  1'  abbandonava  sulla 
terra,  un'anima  si  legava  alla  sua,  e che  in  mezzo  a quella  folla 
indifferente  o nemica  aveva  un  incognito  amico.  11  suo  sguardo 
gli  rese  grazie  : e quello  fu  tutto  il  loro  colloquio  quaggiù. 

Questo  giovane  straniero  era  Adamo  Lux  , rppubblicano  tede- 
sco inviato  a Parigi  dai  rivoluzionarii  di  Maienza  per  combinare 
i movimenti  della  Germania  con  quelli  della  Francia,  i suoi  oc- 
chi seguirono  1’  accusata  fino  al  momento  io  cui , fra  le  sciafile 
dei  gendarmi,  sparve  sotto  la  volta  della  sala  : ma  il  suo  pensie- 
ro non  la  lasciò  più. 
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XXXV. 

Rientrata  alla  Conciergerie  che  fra  brevi  istanti  la  doveva  ren* 
dere  al  patibolo , Carlotta  sorrise  ai  suoi  compagni;  di  prigione  , 
schierati  nei  corridoi  e nelle  corti  per  vederla  passare.  Ella  disse 
al  custode  : t Avevo  sperato  di  far  colazione  con  voi  : ma  i giu» 
« dici  m’  han  ritenuta  tanto  tempo  lassù  che  bisogna  perdonarmi 
* se  v’ho  mancato  di  parola.  > Entrò  il  carnefice  : ella  gli  chiese 
un  minuto  per  finire  una  lelteraincominciata.  Non  esprimeva  que- 
sta un  debole  pensiero,  uè  era  uno  sfogo  di  tenerezza,  masibbene 
il  grido  deU'amicizia  indignata  che  vuol  lasciare  un  immortale  rim- 
provero alla  viltà  di  uo  abbandono.  Era  diretto  a Doulcetdi  Pon- 
lécoulant , che  aveva  conosciuto  appo  la  zia  di  lui  e che  credeva 
aver  invocalo  invano  per  difensore.  Ecco  questo  biglietto  : « Doul- 
c cet  di  Ponlécoulant  è un  vile  per  aver  ricusato  di  difendermi  al- 
< lorchè  la  cosa  era  era  tanto  facile.  Colui  che  lo  ha  fatto  se  n’è 
« disimpegnato  con  tutta  la  dignità  possibile  : fino  all’ultimo  istau- 
« te  gliene  serberò  viva  riconoscenza.  » Questa  vendetta  colpi* 
va  ingiustamente  colui  che  ella  accusava  dall’  orlo  della  tomba. 
Il  giovane  Ponlécoulant,  assente  da  Parigi,  non  aveva  ricevuto  la 
lettera  : ma  tanto  la  sua  generosità  quanto  il  suo  coraggio  non 
davan  luogo  a dubbio  in  caso  che  gli  fosse  pervenuta.  Carlotta 
portava  al  patibolo  un  errore  ed  una  ingiustizia. 

L’  artista  che  aveva  abbozzato  i lineamenti  di  Carlotta  Corday 
dinanzi  al  tribunale,  era  Hauer,  pittore  ed  ufficiale  di  guardia  na- 
zionale della  sezione  del  teatro  Francese.  Rientrata  nel  carcere  , 
pregò  il  custode  di  lasciarlo  entrare  perchè  terminasse  il  lavoro 
ed  in  fatti  Hauer  venne  introdotto.  Carlotta  gli  rese  grazie  della 
premura  che  mostrava  per  la  sorte  di  lei  , e si  poso  dinanzi  a 
lui  piena  di  serenità.  Si  sarebbe  detto  che  permettendogli  di  tra- 
smetterne alla  posterità  i lineamenti  e la  fisnnomia , lo  incari- 
casse in  pari  tempo  di  trasmetterne  alle  generazioni  future  anche 
l’anima  ed  il  patriottismo.  Ella  conversò  a lungo  con  Hauer  intorno 
all'arte  di  lui,  all'avvenimenlo  del  giorno,  ed  alla  pace  che  lascia- 
va a quella  1’  atto  da  lei  consumato  ; parlò  delle  sue  amiche  d’ in- 
fanzia a Caen,  e pregò  I’  artista  di  copiare  in  piccolo  il  ritratto  in 
grande  che  eseguiva,  e mandar  quella  miniatura  alla  famiglia. 

Nel  bel  mezzo  di  questo  colloquio  , frammezzato  da  silenzii , si 
udì  picchiar  dolcemente  alla  porta  dei  carcere  che  stava  dietro  l'ac- 
cusata. Apertosi,  entrò  il  carnefice.  Volgendosi  a veder  chi  fosse , 
Carlotta  scorse  le  forbici  e la  camicia  rossa  che  l'esecutore  portava 
sul  braccio:  al  quale  apparato  non  potè  tenersi  dall' impallidire  e 
rabbrividire. «E  che  ! giaVi  sciamò  involontariamente.  Ma  all’istan- 
te si  rassodò  e gettando  uno  sguardo  sul  ritratto  incompiuto  : 
«Signore,  disse  all’artista  con  tristee  benevolo  sorriso, non  sòco- 
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«me  rendervi  grazie  della  bontà  che  avete  avuto;  non  posso  offrirvi 
«che  questo  e pregovi  di  conservarlo  per  mia  memoria.!  Nel  dir 
le  quali  parole  prese  le  forbici  dalla  mano  del  carnefice  e taglian- 
dosi un  riccio  dei  luoghi  capelli  biondi  cenerini  che  le  sfuggivan 
dalla  cuffia,  lo  presentò  ad  Hauer.  A quelle  parole  ed  a quell’atto  1 
gendarmi  ed  anche  il  carnefice  non  poterono  rattenere  le  lagrime. 

La  famiglia  di  Uauer  possiede  ancora  questo  ritratto  interrotto 
dalla  morte:  stava  dipinta  solo  la  testa , ed  il  busto  non  era  che 
abbozzato.  Ma  il  pittore  che  seguiva  coll'occhio  i preparativi  del 
patibolo  fu  talmente  colpito  dall'  effetto  del  sinistro  splendore  che 
la  camicia  rossa  aggiugnea  alla  beltà  del  modello  , che  dopo  il 
supplizio  di  Carlotta  la  dipinse  sotto  questo  costume. 

Col  consenso  dell’  accusatore  pubblico  un  prete  si  recò  da  lei 
per  offrirle  , secondo  il  consueto  , le  consolazioni  della  religione. 

■ Ringraziate,  gli  diss’ella  con  una  grazia  affettuosa  , coloro  che 
c hanno  avuto  la  cortesia  di  mandarvi:  ma  non  ho  bisogno  del 
« vostro  ministero  ; il  sangue  che  ho  versalo  e quel  che  verserò 
c a momenti  sono  i soli  sacrificii  che  posso  offrire  all'  Eterno  » 
L’esecutore  le  tagliò  i capelli,  le  legò  le  mani  e le  pose  la  camicia 
dei  suppliziati.  « Ecco,  diss'  ella  sorridendo,  racconciatura  della 
( m<>rte  fatta  da  mani  un  pò  rozze  ; ma  essa  guida  alla  imrnor- 
« tal  ita.  a 

Raccolti  i suoi  lunghi  capelli,  li  contemplò  per  l’ultima  volta  e 
li  dette  a madama  Richard.  Nel  momento  in  cui  sali  sulla  carret- 
ta per  andare  al  supplizio  scoppiò  un  orrendo  uragano  : ma  nè  i 
lampi  nè  la  pioggia  dispersero  la  folla  che  ingombrava  le  piazze, 
i pool!  e le  vie  sulla  strada  del  corteggio.  Delle  orde  di  femmine 
insensate  la  perseguitavano  maledicendola  : insensibile  a questi 
oltraggi  ella  percorreva  quel  popolo  con  uao  sguardo  radiante 
di  serenità  e commiserazione. 

XXXVI. 

H deio  si  era  rischiaralo. Le  sue  mani,  legale  dietro  il  dorso,  la 
obbligavano  a rialzare  il  capo;  la  quale  costrizione  di  muscoli  dava 
completa  immobilità  al  suo  atteggiamento  e maggior  risalto  alle  cur- 
ve del  personale.  Gli  ultimi  raggi  del  sole  cadente  le  coronavanla 
fronte  come  un'aureola.  1 colori  delle  guance,  ravvivati  dai  river- 
beri della  camicia  rossa , le  davano  al  volto  uno  splendore  da  far 
abbagliare:  quasi  quasi  si  era  tentato  di  porre  in  dubbio  se  quella 
fosse  l'apoteosi  od  il  supplizio  della  bellezza.  Robespierre,  Danton 
e Camillo  Desmoulins  s'eran  collocati  sulla  strada  onde  vederla. 
Tutti  coloro  che  avevano  il  presentimento  dell’ assassinio  erano 
curiosi  di  studiar  sopra  i suoi  lineamenti  l’ espressione  del  fana- 
tismo che  poteva  minacciarli  il  domani.  Ella  rassomigliava  alia 
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vendetta  soddisfatta  c trasfigurata.  Pareva  ette  in  quei  momenti 
cercasse  in  quelle  migliaia  di  volli  uno  sguardo  d’intelligenza  sul 
quale  potesse  riposare  Io  sguardo.  Adamo  Lux  aspettava  la  car- 
retta alla  entrata  della  strada  Saul'Onorato,  e ne  segui  religiosa- 
mente  le  ruote  sino  ai  piedi  del  patibolo,  t Egli  incideva  nel  suo 
a cuore,  a dice  egli  stesso,  a quella  inalterabile  dolcezza  in  mez- 
« zo  ai  barbari  urli  della  folla,  quello  sguardo  si  dolce  e si  pene- 
« frante  , quelle  scintille  vive  ed  umide  che,  come  tanti  pensieri 
« accesi,  venivan  fuori  da  quei  begli  ocelli  nei  quali  parlava  un’a- 
« nima  tenera  al  pari  che  intrepida:  occhi  leggiadri  che  avrebbero 
« dovuto  scuotere  una  rupe!. .negli  sciama.  «Rimembranze  uni- 
« che  ed  immortali,  soggiungeva  , che  mi  spezzarono  il  cuore  e 
« lo  riempirono  di  emozioni  lino  a quel  punto  ignorate!  emozio- 
v ni  la  cui  dolcezza  eguaglia  l'amaritudine,  e che  non  morranno 
< se  non  con  me.  Morire  per  lei,  essere  al  pari  di  lei  schiaffeggia- 
* to  dalle  maui  del  carnefice , sentir  moreudo  il  gelo  della  stessa 
« scure  che  troncò  la  testa  di  Carlotta  , essere  unito  a lei  nell’en- 
t lusismo,  nella  libertà,  nell’amore,  e nella  morte, ecco  da  ora  in- 
« nanzi  i miei  soli  voti!  Non  ghignerò  mai  ad  uguagliarla  ma  non 
t è forse  giusto  che  l obbietto  adorato  stia  sempre  al  di  sopra  del- 
« T adoratore  ? > 

xxxvn. 

Così  un  amore  entusiasta , nato  dall'  ultimo  sguardo  della 
vittima,  l’accompagnava  a sua  insaputa  passo  per  passo  ver- 
so il  patibolo  , e si  disponeva  a seguirla  per  meritar  col 
suo  modello  ed  ideale  l’ eterna  unione  delle  anime.  La  carretta 
si  fermò.  Carlotta  impallidì  nel  vedere  lo  strumento  del  supplizio: 
ma  all’  istante  ripigliò  i suoi  colori  naturali , ed  ascese  i lubrici 
scalini  del  palco  con  piè  fermo  ed  in  una  leggiero,  per  quanto  il 
permettevano  la  camicia  strascicante  e le  mani  legate.  Allorché 
l’esecutore,  onde  scovrirle  il  collo,  strappò  il  fazzoletto  che  le  co- 
priva il  seno  , il  pudore  umiliato  le  cagionò  maggior  emozione 
che  non  la  prossima  morte  ; ma  ripigliando  la  sua  serenità  ed  il 
suo  slancio  pressocchè  lieto  verso  l'eternità  , collocò  da  se  stessa 
il  collo  sotto  la  scure.  La  testa  rotolò  e rimbalzò.  Uno  dei  garzo- 
ni del  carnefice  , a nome  Legros  , la  prese  con  una  mano , e per 
una  vile  adulazione  al  popolo,  le  dette  coll'altra  uno  schialfy.  Di- 
cesi  che  le  gote  di  Carlotta  arrossissero  dell’oltraggio,  come  se  la 
dignità  ed  il  pudore  avessero  sopravvissuto  per  poco  al  sentimento 
della  vita.  La  folla  irritata  non  accettò  l’ omaggio:  un  brivido  di 
orrore  la  percorse  e chiese  vendetta  di  quella  indegnità.  Eppure  la 
violazione  della  umanità  non  si  arrestò  a questo.  L'infame  curio- 
sità dei  marattisti  cercò  finanche  sugli  esanimi  avanzi  della  don- 
zella le  pruove  dell'onta  di  che  i suoi  calunniatori  volevano  dif- 
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famarla  : ma  la  sua  virtù  ebbe  un  trionfo  colà  ove  i nemici  cer- 
cavano la  vergogna.  Quella  profanazione  della  beltà  e della  morte 
attestò  la  verginità  del  suo  corpo. 

XXXV11I. 

E cosi  ebbe  line  Marat  : così  visse  e morì  Carlotta  Corday. 

Pochi  giorni  dopo  del  supplizio,  Adamo  Lux  pubblicava  1'  apo- 
logia di  Carlotta  Corday  , e si  associava  all'  attentato  per  essere 
associato  alla  morte.  Arrestalo  per  sì  audace  provocazione  era 
gettato  alla  Badia.  Nel  varcar  l’ uscio  della  prigione  si  udì  scia- 
mare: (Vado  dunque  a morire  per  lei!»  Ed  infatti  mori  subito  do- 
po, salutando  come  il  luogo  della  libertà  e dell'amore  il  patibolo 
consacralo  dal  sangue  del  suo  modello. 

L’eroismo  di  Carlotta  fu  cantato  da  Andrea  Chénier  che  doveva 
bentosto  morire  anch’  egli  per  la  patria  comune.  La  poesia  dei 
popoli  s’impadronì  del  nome  di  Carlotta  Corday  per  farne  lo  spa- 
vento dei  tiranni.  «Qual  è questa  tomba?»  canta  il  poeta  tedesco 
Klopslock.  t È la  tomba  di  Carlotta.  Su  , cogliam  dei  Dori  e 
« sfrondiamoli  sul  suo  cenere,  giacché  ella  è morta  per  la  patria, 
a No,  no,  non  cogliete  nulla— Su,  cerchiamo  un  salice  piangente 
t e piantiamolo  sulla  sua  zolla,  giacché  ella  è morta  per  la  pa- 
c tria. — No,  no  non  piantate  nulla,  ma  piangete,  e con  lagrime  di 
e sangue,  giacché  ella  é morta  invano  per  la  patria.  » 

AH’  udire  il  delitto,  il  giudizio  e la  morte  di  Carlotta,  Vergniaud, 
sciamò  nella  sua  prigione  : « Ella  ci  uccide , ma  c’  insegna  a 
( morire  ! > 
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Li  virtù  anche  più  pura  è sempre  delusa  oei  suoi  disegni  allor- 
che  impronta  la  mano  e l’arme  del  delitto.  Il  sangue  di  Marat  ineb- 
briò  il  popolo.  La  Montagna,  Robespierre  e Danton,  lieti  di  esser- 
si sbarazzati  di  questo  rivale  di  cui  paventavan  non  poco  l'imperio 
sulla  moltitudine  , ne  gettarono  il  cadavere  al  popolaccio  perchè 
se  ne  facesse  un  idolo.  1 funerali  di  lui  rassomigliarono  più  ad 
una  apoteosi  che  ad  un  lutto.  La  Convenzione  volle  far  diversione 
all'anarchia  col  culto  di  Marat,  e così  permisse  che  si  facesse  qua- 
si un  nume  di  colui  di  che  arrossiva  come  collega.  La  notte  stes- 
sa che  seguì  la  sua  morte  il  popolo  andò  a sospender  delle  coro- 
ne alla  porta  della  casa  di  lui.  Il  comune  ne  inaugurò  il  busto 
nella  sala  delle  tornate, e le  sezioni  si  recarono  processionalmente 
alla  Convenzione  piangendo  e chiedendo  il  Panthéon  per  quel  ce- 
nere. Altri  chiesero  che  il  corpo  imbalsamato  fosse  portato  in  giro 
pei  dipartimenti  e sino  ai  conGni  del  mondo  ; altri  infine  che  gli 
fosse  scavata  una  tomba  vuota  sotto  tutti  gli  alberi  della  libertà 
piantati  in  tutt’  i comuni  delia  repubblica  11  solo  Robespierre  ten- 
tò ai  Giacobini  di  moderar  questa  idolatria. lEd  anco  a me,  disse, 
t sono  fuor  di  dubbio  riserbali  gli  onori  del  pugnale.  La  priorità 
t non  è stata  determinata  se  non  dal  caso  e la  mia  caduta  si  a- 
« vanza  a gran  passi,  i 

La  Convenzione  decretò  che  assisterebbe  In  massa  alle  esequie: 
esse  furon  disposte  dal  pittore  David.  Plagiario  dell'antichità,  vol- 
le imitare  i funerali  di  Cesare.  Fè  collocare  il  corpo  di  Marat  nel- 
la chiesa  dei  Cordelieri  su  di  un  catafalco,  ricoverto  della  sua  ca- 
micia insanguinata.  Attorno  al  corpo  stavano  il  pugnale,  il  bagno, 
il  ceppo,  il  calamaio,  le  penne,  e le  carte,  come  le  armi  del  filo- 
sofo e gii  attestati  della  sua  stoica  indigenza.  Le  deputazioni  del- 
le Bezioni  si  succedettero  con  arringhe,  incensi  e fiori  attorno  al 
cadavere,  e vi  pronunciarono  terribili  giuramenti. 

Gir.  — r.  ri.  46 
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II. 

La  sora  il  corteggio  funebre  usci  dalla  chiesa  accompagnato  da 
torce,  nè  giunse  al  luogo  della  sepoltura  che  a mezzanotte.  Era 
stalo  scelto  por  accoglierne  gli  avanzi  lo  stesso  luogo  ove  egli 
aveva  tanto  arringato  ed  agitato  il  popolo,  la  corte  cioè  del  club 
dei  Cordelieri,  come  vien  seppellito  il  soldato  sul  campo  di  batta- 
glia; ed  il  suo  corpo  fu  disceso  nella  fossa  all'ombra  di  quegli  al- 
beri le  cui  foglie  illuminate  da  migliaia  di  lumicini  spandevano 
sulla  tomba  di  lui  il  giorno  dolce  e sereno  dell'antico  Eliso.  Il  po- 
polo sotto  le  bandiere  delle  sezioni,  i dipartimenti , gli  elettori , 
il  comune,  i Cordelieri,  i Giacobini  e la  Convenzione  assisteronoa 
questa  cerimonia.  Derisoria  apoteosi!  11  presideute  dell'Assemblea, 
Thuriot,  diresse  a quei  mani  l’ addio  supremo  e nazionale  : egli 
annunciò  che  la  Convenzione  collocherebbe  la  slama  di  Marat 
accanto  a quella  di  Bruto,  Il  club  dei  Cordelieri  ne  reclamò  il  cuo- 
re: il  quale  rinchiuso  in  un’urna,  fu  sospeso  alla  volta  della  sa- 
la delle  tornate.  Ialine  la  società  gli  volò  un  altare.  < Preziosi  a- 
c vanzidi  un  numelzsclamó  un  oratore  appiè  di  quello, (sarem  noi 
« spergiuri  ai  tuoi  mani  ì Tu  ne  chiedi  vendetta  ed  i tuoi  assas- 
( sini  respirano!.,  t 

Per  parecche  domeniche  vi  furono  pellegrinaggi  alla  tomba  di 
lui!  Tutti  i teatri  si  adornarono  della  sua  effigie,  e le  piazze  e le 
strade  cangiaron  nome  per  prendere  il  suo.  Le  donne  gl'inalzaro- 
no  un  ohelisco,  e fioanco  alcuni  giornalisti  intitolarono  i loro  gior- 
nali l'Ombra  di  Marat.  Questo  delirio  si  propagò  nei  dipartimen- 
ti, ed  il  nome  di  Marat  divenne  l’insegna  del  patriottismo.  Il  mai- 
re di  Nimcs  si  fè  chiamare  il  Marat  del  Mezzodi  : quello  di  Stra- 
sburgo, il  Marat  del  Reno.  Il  convenzionale  Carrier  chiamo  le 
sue  soldatesche  l’esercilodi  Marat.  La  vedova  dell'aulico  del  po- 
polo andò  a chiedere  alla  Convenzione  vendetta  pel  suo  sposo  ed 
una  tomba  per  lei.  In  un  gran  numero'di  comuni  della  repubblica 
furono  istituite  feste  funebri,  processioni  ed  anniversarii:  donzel- 
le vestite  di  bianco  ed  aventi  in  mano  corone  di  cipresso  e di 
quercia , vi  cantavano  attorno  al  catafalco  inni  a Marat.  Tutti  i 
ritornelli  di  quegl’  inni  erano  sanguinarli.  Pareva  che  invece  di 
stagnare  il  sangue,  il  pugnale  di  Carlotta  Corday  avesse  aperto 
le  vene  della  Francia  intiera. 


III. 

La  Convenzione  ripigliava  dapertutto  il  suo  ascendente.  Dopo 
lo  scontro  di  Vernon,  ove  l’avanguardo  dei  lederaiisti  sera  disper- 
so al  primo  colpo  di  cannone,  i Girondini  rifugiali  a Caen  cerca- 
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rono  di  riguadagnare  Bordeaux  , abbandonando  la  Normandia  e 
la  Brettagna  ai  realisti  da  una  parte,  ai  commissarii  della  Conven- 
zione dall’altra.  Péthion,  Louvet,  Barbaroux,  Salles  , Meilhan  , 
Kervélógnn,  Gorsas,Girey-Duprey,Marcbenna,  Spagnuolo  ascrit- 
tosi  volontariamente  nelle  file  della  Gironda,  ed  infine  RioufTe, 
giovane  Marsigliese  che  seguiva  quella  causa  fin  nei  disastri  che 
subiva, vestirono  runiforme  dei  volontari!  del  Finistere  e si  confu- 
sero con  quei  soldati  per  giugnere  alla  Brettagna.  Guadet  era  po- 
co prima  venuto  a raggiungerli  a Caen, sicché  non  assistè  che  al- 
la loro  rovina.  Buzot,  Duchàtel,  Bergoing,  Lesagee  Valady  par- 
tirono coi  battaglioni.  Lanjuinaisli  aveva  preceduti  a Brest,  se  mi- 
nando attorno  a se  l'indignazione  ed  il  coraggio  di  che  era  pieno. 
Errico  Lariviere  e Mollevaut,  membri  della  fatai  commissione  dei 
Dodici,  precedettero  i fuggitivi  aQuimper  e prepararon  loro,  non 
ausiliarii  ma  asili.  Ridotti  in  numero  di  diciannove  e separati  dal 
battaglione  del  Finistere  che  li  aveva  protetti  sino  a Lamballe,  i 
deputati  lasciarono  le  strade  grandi  e si  avanzarono  per  vie  re- 
mote chiedendo  di  capanna  in  capanna  una  ospitalità  che  poteva 
ad  ogni  istante  tradirli. 

Riconosciuti  a Moncontour  da  alcuni  federati  e avendo  inteso 
mormorare  attorno  ad  essi:  Ecco  Péthion  , ecco  Buzot,  si  rifu- 
giarono nei  boschi.  Si  sospettava  il  loro  ricovero:  laonde  vi  tra- 
scorsero lunghe  ore  nascosti  sotto  le  foglie, colla  pioggia  che  scor- 
reva sui  loro  corpi  assiderati. Un  giovane  cittadino  di  Moncontour 
che  ne  aveva  spiato  la  fuga  , si  recò  a prenderli , e col  favor  del- 
le tenebre, li  diresse  verso  una  remota  magione  ove  si  riposarono 
alquante  ore. 

Di  là  udivano  battere  a raccolta  nei  villaggi  : per  trovarli  si 
frugavano  campi,  boschi  ed  abitazioni.  Giroust  e Lesagc  si  sepa- 
rarono dai  loro  compagni  ed  accettarono  l’ospitalità  nei  dintorni: 
gli  altri  continuarono  la  strada.  Muniti  di  armi  intimorivano  i 
contadini  che  non  potevano  sedurre,  e sfuggivan,  di  miracolo  in 
miracolo,  ai  pericoli  ebe  li  circondavano. 

IV. 

Decimavanli  intanto  il  cammino,  la  fame,  la  sete,  l' inquietu- 
dine e le  malattie.  Cussy  , torturato  da  un  accesso  di  gotta  , ge- 
meva ad  ogni  passo  ; Buzot,  indebolito,  gettava  le  armi,  fardello 
troppo  pesante  per  lui.  Barbaroux,  benché  contasse  eppena  ven-‘ 
tott  anni,  aveva  il  portamento  grave  e la  corporatura  di  uno  avan- 
zato in  età.  Una  storpiatura  gli  aveva  fatto  gonfiare  il  piede,  di 
guisa  che  non  poteva  camminare  se  non  sorretto  da  Péthion  o da 
Louvet,  che  lo  sostenevano  a vicenda.  Iliouffe  , con  i piedi  scor- 
ticati dai  cammiuare  , si  trascinava  lasciando  orme  sangui- 
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note.  I soli  Péthion , Salles  e Louvet  conservavano  11  loro  infati- 

gabile  vigore. 

Una  sera,  all’approssimarsi  di  una  piccola  città,  una  guida  fi- 
data annunciò  loro  che  l'indomani  dieci  gendarmi  ed  alcune  guar- 
die nazionali  li  aspettavano  al  varco  per  chiuder  loro  il  sentiero, 
t Bisogna  prevenirli , disse  Barbarouz  ai  suoi  amici , forzare  la 
i marcia  e cacciarci  stanotte  attraverso  la  città.  Prima  che  i gen- 
c darmi  ahbiano  insellato  i cavalli , avrein  varcato  il  passo  peri- 
( coloso.  Se  ci  perseguitano,  i fossati  e le  siepi  della  campagna 
c ci  serviran  di  riparo  : essi  cadran  sotto  le  nostre  palle  o non 
e avranno  che  i nostri  cadaveri.  Camminiamo  sulle  ginoochia,  se 
« v’  è bisogno  , anziché  cader  vivi  nelle  mani  dei  marattisti.  Se 
i sfuggiamo  loro,  domani  saremo  in  sicurtà  nell'  asilo  che  Ker- 
« vélégau  ci  ha  preparato  a Quimper.» 

I feriti  ed  i malati  amavan  meglio  aspettar  la  morte  sulla  piaz- 
za die  fuggire.  Intanto  l'energia  di  Barbarouz  li  fe'arrossire  deb 
la  loro  rassegnaziooe.  Si  alzarono  , varcarono  in  silenzio  il  pas- 
saggio e si  coricarono  poche  leghe  più  lungi  nell’  erba  alla  che 
celandone  i corpi  ne  protesse  il  sonno.  Oppressi  dalla  stanchezza, 
snervali  per  la  fame,  toccavano  infine  a Quimper,  ma  non  osava- 
no entrarvi,  li  perchè  mandarono  una  delle  loro  guide  ad  avver- 
tire Kervélégau  del  laro  avvicinarsi  e chiedergli  le  indicazioni  ne- 
cessarie per  guadagnare  i ricoveri  che  la  sua  amicizia  aveva  loro 
indubitatamente  assicurati.  Ma  questa  guida  non  ritornava  : eran 
trentadue  ore  che  aspettavano  senza  letto  e senza  nudrimento, 
battuti  dalla  pioggia  c coricati  in  un  pantano  la  cui  acqua  ag- 
ghiacciata li  intirizziva  le  membra.  Cussy  invocava  la  morte,  più 
clemente  del  dolore  ; Riouffe  e Girey-Duprey  perdevano  il  brio  del- 
la giovanezza  che  li  aveva  sostenuti  insino  a quel  punto  ; Bu- 
zot  s'immergeva  nella  taciturna  sua  melanconia,  e lo  stesso  Bar- 
baroux  sentiva  mancarsi , non  il  coraggio  ma  la  speranza.  Lou- 
vet stringeva  sui  petto  l'arme  caricata  che  conteneva  la  liberazio- 
ne e la  morte  : l’ immagine  della  donna  adorata  che  ne  cercava 
la  traccia  per  raggiungerlo  era  la  sola  cosa  che  lo  legava  alla 
vita,  Péihion  conservava  la  stoica  indifferenza  di  un  uomo  che 
sfida  la  sorte  a precipitarlo  più  giù  , dopo  averlo  inalzato  il  più 
|i).  toccava  il  fondo  deU’iuforluuio  e vi  si  riposava. 

V. 

» 

Intanto  Kcrvélógan  vegliava  a Quimper.  Un  messaggere  a ca- 
vallo mandato  da  lui,  scovrì  i fuggitivi  nei  paludi , e li  condusse 
in  casa  di  un  contadino  ove  il  fuoco,  il  pane  ed  il  vino  ne  riani- 
marono lo  uggbiadamenlo.  Un  curato  dei  dintorni  li  ricevè  dap- 
poi : p rimedisi  prima  in  forze,  si  separarono  in  parecchi  gruppi. 
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ognun  dei  quali  ebbe  diversa  fortuna  e fine.  Cinque  di  essi,  fral 
quali  Salles  , Girey-Doprey  e Cussy , riceverono  asilo  appo  Ker* 
vélégao  ; Buzot  fu  affidato  alla  discrezione  di  un  generoso  citta- 
dino in  una  casa  del  sobborgo  di  Quimper  , Pétbion  e Guadel  si 
ricoverarono  io  una  casa  isolata  di  campagna;  Louvet  e Barba- 
roux e Riouffe  da  un  patriolta  della  città.  L’ amante  di  Louvet 
l’aveva  preceduta  « Quimper  : ella  recava  al  suo  amico  l’abne- 
gazione , le  speranze  e le  illusioni  dei  suo  amore. 

Dal  fondo  dei  loro  ricoveri  i proscritti  progettarono  i mezzi  di 
rifugiarsi  iosieme  a Bordeaux,  senza  correre  i pericoli  della  stra- 
da per  terra.  Do  eh  àtei  «covri  una  barca  ad  un  ponte  ancorata 
sulla  picciola  riviera  che  a Quimper  si  getta  nel  mare  : ei  la  fé 
riparare  e la  noleggiò  per  essere  trasportato  a Barbaroux  una 
coi  suoi  amici.  Benché  i commissarii  della  Montagna  noo  osasse- 
ro peranco  mostrarsi  nei  dipartimento  donde  l'opinioue  li  respin- 
geva , scovertosi  il  progetto  di  Duehàiel  fu  fatto  andar  a vuoto. 
Uu  altro  imbarco  preparalo  a Brest , trasportò  verso  la  imboc- 
catura della  Gironda  Duchàtel,  Cussy,  Bois-Guyon.Girey-Duprey 
Salles  , Meilhnn  , Bergoing  , Man-henna  e Riouffe.  In  quanto  a 
Brissot , era  in  quel  momento  arrestato  a Moulios  e condotto  a 
Parigi  per  languire  in  carcere,  Vergniaud  , Pétbion  , Guadet  e 
Buzot  per  non  separarsi  da  Barbaroux  quasi  morente,  ricusarono 
d'imbarcarsi  a Brest  ed  aspettare  nei  loro  asili  la  guarigione  del 
loro  amico.  Louvet  si  ritirò  solo  eoo  Lodoiska  in  una  capanna 
preparatagli  da  lei  : colà  , fra  due  tempeste  come  stava  , provò 
quei  momenti  di  felicità  tanto  piò  viva  per  quanto  più  minac- 
ciata : sosta  degl' infortuno  sulla  strada  della  morte.  Barbaroux  , 
leggiero  nei  suoi  amori  che  ia  sua  iucoslaoza  noo  cangiava  mai 
in  durevole  attaccamento , invidiava  , per  quomo  diceva,  quella 
felicità  che  ii  proscritto  Louvet  doveva  a un  affetto  verace  e 
fedele. 

La  nuova  della  presa  di  Tolone  fatta  dagl'inglesi  raddoppiò 
la  sorveglianza  e la  persecuzione  dei  patrioti!  contro  i federalisti 
accusati  dello  smembramento  della  patria.  Louvet , Barbaroux  , 
Buzot  e Péthioo  s’imbarcarono  infine  di  notte  in  una  scialuppa  di 
pescatore  che  doveva  condurli  ad  un  naviglio  ancorato  sulla  co- 
sta. Coricati  sotto  delle  stuoie  nella  stiva  , attraversarono  senza 
essere  scoverti , la  fiotta  dei  ventidue  vascelli  della  repubblica. 
Se  fossero  stati  visitati  sarebbero  stati  infallibilmente  riconosciu- 
ti dal  segnalamento  di  Pétliion.  Le  inquietìtudini  delia  Rivoluzio- 
ne, l’ardor  dell’  ambizione  , le  burrasche  delia  popolarità  conqui- 
stata e perduta  gli  avevano  imbianchito  prima  dei  quarantanni  i 
capelli  e la  barba.  Questo  vecchio  precoce  era  conosciuto  dalla 
Francia  intera.  I proscritti  entrarono  nel  letto  delia  Gironda  o 
sbarcarono  al  Bec-d'  Ambés,  picciolo  porto  nei  dimorai  di  Bor- 
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deaux.  Credevano  toccare  il  suolo  della  libertà  , ma  toccavano 
invece  quella  della  morte. 


VI. 


Mentre  che  1 vinti  Girondini  cadevano  ad  uno  ad  uoo  nelle 
mani  dei  loro  nemici  o prolungavano  si  dolorosamente  1*  agonia 
del  loro  partito  mediante  la  Tuga  , la  repubblica  , consolidata  al 
centro , era  minacciata  alle  estremità.  Le  frontiere  stavano  sco- 
verte ; le  piazze  conquistate  dall’  esercito  di  Cusline  in  Germania 
non  che  le  nostre  proprie  del  nord  cadevano  sotto  il  cannone  della 
coalizzazione.  Abbiamo  veduto  che  Castine  ripiegato  sopra  Lan- 
dau, aveva  lasciato  una  imponente  guarnigione  a Maienza  come 
un  prossimo  pegno  di  una  seconda  invasione.nella  Germania. Co- 
mandava la  piazza  il  generale  Meunier  , conosciuto  pei  maravi- 
gliasi lavori  di  Cherburgo  ; suoi  luogotenenti  erano  i generali 
K.'éber,  Doyré  e Dubayei,  illuminati  al  pari  che  intrepidi.  Rew- 
bell  e Merlin  de  Thiouville , rappresentanti  nel  tempo  stesso  e 
soldati , s'eran  racchiusi  ia  Maienza  onde  le  soldatesche  combat- 
tessero sotto  l'occhio  stesso  della  Convenzione.  La  piazza  era  di- 
fesa da  dugeuto  bocche  a fuoco:  la  bloccavano  cinquantasette  bat- 
taglioni equaranta  squadroni. Nella  città  abbondavano  i grani,  ma 
mancava  la  polvere  : nultameno  i prodigi  di  abilità,  di  audacia  e 
di  coraggio  di  cui  Merlin  dava  ai  soldati  1’  esempio  col  cuore  e 
col  braccio,  non  lasciavano  altra  speranza  che  quella  di  una  eroi- 
ca difesa.  Questa  stessa  difesa  paralizzava- ventimila  dei  nostri 
migliori  soldati  bloccati  dall'altra  sponda  del  Reno  nella  loro  pro- 
pria conquista.  Cusline  inviò  un  ufficiale  ali’  esercito  prussiano  : 
costui  chiese  di  attraversar  le  linee  da  parlamentario,  accompa- 
gnato da  uu  ufficiale  prussiano,  per  andare  a portare  a Maienza 
l’ ordine  di  capitolare  onorevolmente. 

I commissari  della  Convenzione  Merlin  e Rewbell,  ed  i genera- 
li comandanti  la  città  e le  soldatesche , raccolti  in  consiglio  di 
guerra , respinsero  energicamente  quella  insiauazione  : il  perchè 
gli  Austriaci  ed  i Prussiani,  rinserrando  il  blocco,  lo  convertirono 
in  assedio.  I Francesi,  ripigliando  ad  ogn’istante  l’offensiva  mercè 
terribili  sortite,  obbligavan  l’ esercito  nemico  a conquistar  parec- 
chie volte  ogni  passo  che  lo  ravvicinava  alle  mura.  11  generale 
Meunier,  colpito  da  un  archibugiata  che  gli  fracassò  il  ginocchio, 
spirò  pochi  giorni  dopo  : al  che  i Prussiani,  compresi  di  ammira- 
zione e rispetto,  cessarono  il  fuoco  per  dare  ai  Francesi  tempo  da 
inalzar  la  tomba  del  loro  generale  in  uno  dei  bastioni  della  città, 
t Perdo  un  nemico  che  mi  ha  fatto  grau  male  , sciamò  Federico 
« Guglielmo;  ma  la  Francia  perde  un  grand’  uomo.] 

II  bombardamento  fu  comincialo  da  trecento  bocche  a fuoco. 
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Furon  arsi  i mulini  che  somministravano  la  farina  alla  città  od  al- 
la guarnigione  : la  carne  mancò  come  il  pane , e gli  abitanti  si 
dettero  a divorare  i cavalli , i cani  , i gatti  e branco  i topi.  La 
fame  senza  pietà  costrinse  i generali  n mandar  via  dalla  città  le 
bocche  inutili  : i vecchi  le  donne  cd  i fanciulli  , scacciati  dal  re- 
cinto in  numero  di  due  o tremila,  furon  del  pari  respinti  dai  Prus- 
siani e spiinron  fra  i due  eserciti  , sotto  il  cannone  delle  batterie 
e le  angosce  della  fame.  Gli  ospedali  privi  di  viveri,  medicamenti 
e letti  più  non  potevano  ricoverare  i feriti.  La  città  capitolò. 

Le  soldatesche  usciron  libere  con  armi  e bandiere,  sotto  la  con- 
dizione di  non  combattere  per  un  anno  contro  i Prussiani.  Laguar- 
nigione  mormorò  contro  i suoi  capi  : l' istinto  dei  soldati  rivelava 
loro  prossimi  soccorsi  dalla  parte  del  nord  , dall’esercito  del  ge- 
nerale Ilouchard , tanto  che  volevano  aspettarli.  Questa  prima 
ritirata  degli  eserciti  francesi  pareva  ai  nostri  battaglioni  una  ver- 
gognosa mentita  al  genio  della  Rivoluzione.  E cosi  pure  giudicò 
la  Convenzione.  Il  generale  Doyré,  governatore  della  piazza,  ed  il 
generale  Dubayet  comandante  delle  soldatesche  furon  arrestali  al 
loro  entrare  in  Francia  e condotti  prigionieri  a Parig'.  Lo  stesso 
Merlin  di  Thionvillc  , a malgrado  la  gloria  di  cui  si  era  coverto  , 
durò  fatica  a Tarsi  scusar  la  resa  di  quel  baluardo  del  Reno , di- 
venuto la  tomba  di  cinquemila  dei  suoi  di  Tensori.  La  fuma  di  Cu- 
stine  n ebbe  a soffrire  : ai  primi  rovesci  che  toccò  , si  cominciò  a 
cercargli  dei  torti.  Quindicimila  soldati  temprati  ai  fuoco  dui  lun- 
go assedio  di  Maienza  furono  trasferiti  alla  Vandea. 

VII. 

In  pari  tempo  cadde  anche  Condé  , una  delle  piazze  forti  delle 
nostre  frontiere  del  Nord  ; e cercando  di  soccorrerla  , Dampierre 
vi  aveva  lasciato  la  vita.  Il  generale  Chance! , chiuso  con  quattro 
mila  uomini  nella  città,  non  aveva  più  nè  viveri  , nè  munizioni. 
La  razione  del  soldato  non  era  che  di  due  once  di  pane,  nè  v’cran 
viveri  che  per  due  giorni.  Fu  necessità  rendersi  prigionieri  il  1 2 
luglio.  Valenciennes , schiacciata  dalle  bombe  , si  rese  il  2S  agli 
Inglesi  ed  agli  Austriaci.  II  generale  Ferrand,  quel  bravo  luogo- 
tenente  di  Dumnuriez,  in  età  di  settant'anni  aveva  per  tre  mesi  di- 
feso ia  città,  come  se  avesse  voluto  farsi  una  tomba  delle  sue  mi- 
ne. Le  fortificazioni,  crollate  sotto  i colpi  di  duecentomila  proiet- 
tili , tremila  obici  e cinquantamila  bombe , lascinvan  si  lurghe 
brecce  che  vi  poteva  benissimo  passare  ia  cavalleria  : il  solo  ter- 
rore del  nome  dei  nostri  bravi  soldati  e di  Ferrand  proteggeva  la 
piazza.  Alla  (ine  capitolò,  e la  guarnigione,  dopo  di  aver  ucciso 
ventimila  uomini  e perduto  essa  stessa  settemila  combattenti,  ot- 
tenne di  rientrare  in  Francia  con  armi  c bandiere. 
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La  novella  di  siffatti  disastri  costernò  Parigi  senza  scoraggiar- 
lo. La  costanza  della  Convenzione  in  mezzo  ai  rovesci  rassodò  lo 
spirito  pubblico:  lutti  si  afflissero,  ma  niuno  disperò. 

D'altra  parte,  le  nuove  dei  dipartimenti  eran  rassicuranti  per 
l'Assemblea.  Bordeaux,  riconquistata  dai  Giacobini,  riapri  le  por- 
te agli  inviali  della  Convenzione  ; Caen  , dopo  otto  giorni  di 
agitazione  ed  incertezza,  rese  la  libertà  ai  commissarii  imprigio- 
nati. L’insurrezione  Brettone  e Normanna  cadde  da  se  stessa:  e 
per  qualche  tempo  a Tolone  i patrioti!  contennero  i realisti.  To- 
losa rientrò  nell’obbedienza,  e la  Lozère  si  calmò.  I due  deputati 
girondini  Chasset  e Biroleau,  istigatori  della  insurrezione  a Liona 
e nel  Giura,  videro,  coma  Rebecqui  a Marsiglia,  cangiarsi  in  rea- 
lista il  movimento  repubblicano  da  essi  suscitato  ; inorriditi  tre- 
marono infaccia  all'opera  loro.  Nantes  respinse  i Vandeani  dalle 
sue  mura. 

Quei  rovesci  da  una  parte  e questi  successi  dall'altra  rendeva- 
no i Giacobiui  diffidenti  e temerarii  nel  tempo  stesso.  Ledenuncie 
contro  Custine  si  moltiplicavano  e divenivano  più  acerbe:  l’accusa 
su  questo  generale  si  aggravò  per  quanto  si  era  sperato  da  lui. La 
sua  fiducia  e la  prospera  fortuna  del’e  sue  prime  campagne  ave- 
ran  fatto  aspettar  da  lui  l'impossibile,  ed  or  veniva  punito  di  aver 
troppo  promesso.  Lo  si  accusava  di  complicità  col  duca  di  Bruns- 
wick, di  pratiche  verso  il  re  di  Prussia,  d’intelligenza  segreta  con 
i realisti  dcU'interno , di  accordo  col  generale  Wimpfen  ed  i Gi- 
rondini di  Caen.  Bazire  domandò  l’arresto  di  Custine  in  mezzo  al 
suo  esercito.  La  Convenzione  poteva  temere  che  un  generale  che 
aveva  ripieno  disè  ie  sue  soldatesche  facesse  appello  alla  propria 
popolarità  nel  proprio  campo  ed  aggravasse  la  condizione  del- 
la repubblica  marciando  contro  Parigi:  ciò  non  ostante  ella  non 
retrocesse  iofaccia  alla  estremità  del  pericolo,  e mandò  ordine  a 
Custine  di  venire  a render  conto  della  condotta  tenuta.  Levas- 
seur  de  la  Sarlhe  si  assunse  una  si  pericolosa  missione.  Giunto  al 
campo,  il  rappresentante  chiese  di  passare  in  rivista  te  soldate- 
sche: slavati  sotto  le  armi  quarantamila  uomini.  I soldati  che  so- 
spettano dell'idea  di  Levasseur,  gli  ricusano  gli  onori  militari:  il 
deputato  lo  esige  e fa  inclinar  le  bandiere,  c Saldati  della  repub- 
t blica,  dice  loro , la  Convenzione  ha  fatto  arrestare  il  generale 
ti  Costine,  — Cile  ne  lo  si  renda!  t rispondano  irritate  le  solda- 
tesche. 11  rappresentante  affronta  quei  clamori:  e,  tratta  la  sciabla, 
percorre  le  file  , sfilando  coll’occhio  e minacciando  colla  punta 
detrarrne  il  soldato  che  osasse,  nella  persona  di  lui,  attentare  al- 
la patria.  Un  sergente  esce  dalie  file.  « Noi  vogliamo  che  ne  si 
« renda  il  nostro  generale»  dice,  c — Avanzati,  tu  che  domandi 
t Custine!»  risponde  Levasseur;  cosi  risponder  sulla  tua  testa  del- 
t la  innocenza  di  lui?..  Soldati,  prosegue  il  rappresenlaule  , se- 
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« Custine  è innocente  vi  stira  restituito:  se  è colpevole,  espierà  erti 
t sangue  i delitti.  Non  v’è  grazia  pei  traditori:  guai  ai  ribelli!  * 

Vili. 

Altra  risposta  non  ebber  queste  parole,  che  il  silenzio  del  dove- 
re. Il  generale  fu  arrestato.  Custine  non  imitò  Dumouriez:  obbe- 
dì e preferì  il  patibolo  al  suolo  straniero.  Giunto  a Parigi,  vi  ri- 
trovò un  avanzo  di  popolarità  che  gli  fu  rimproverato  come  delit- 
to. Passeggiò  al  Palazzo  Reale  c vi  fu  applaudito  dai  giovani  e 
dalle  donne. 

Quest’obbedienza  passiva  incoraggiò  i Giacobini  a novelle  de- 
nuncie.  11  ministro  dell'interno  Garat,  e quel  della  marina  Dalba- 
rade  vi  divenner  l’obbietto  di  odiose  insinuazioni.  Così  il  potere 
esecutivo,  assediato  da  incessanti  sospetti  ed  incriminazioni , di- 
veniva non  solo  pericoloso  ma  ancora  impossibile  ad  esercitarsi. 
Robespierre  che  non  aveva  favorito  l'anarcbia  se  non  in  quanto  la 
credeva  necessaria  al  trionfo  della  Rivoluzione  , dispiegò  la  più 
grande  energia  contro  gl’  istigatori  del  disordine  dal  momento 
che  la  Rivoluzione  gli  parve  assicurata.  Difese  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  accusato  di  mollezza,  benché  non  ne  facesse  parte, 
difese  Danton,  difese  Garat  c Dalbarade  contro  Chabot  e Rossi- 
gnol,  è fulminò  i denunciatori.  Nè  l’intimorirono  i mormorii  dei 
Giacobini  esaltati  che  ne  covrivan  la  voce.  « Basterà  dunque  che 
c un  uomo  stia  in  carica  perchè  venga  calunniato  ? » sciamava 
in  mezzo  ai  Giacobini,  t Non  cesserem  dunque  mai  di  aggiustar 
< fede  ai  ridicoli  o perfidi  racconti  di  che  ci  si  opprime  da  per 
« ogni  dove  ? Si  osa  accusare  perfino  Danton  ? Ce  lo  vorrebber 
t forse  render  pure  sospetto?  Viene  accusato  Bouc.hotte,  Pache 
« vien  accusato  : è scritto  che  i migliori  patriotti  siano  denuncia- 
ti ti.  E tempo  di  por  fine  a siffatte  indegnità.  > Pochi  giorni  dopo 
Robespierre  si  oppose  colla  stessa  fermezza  alle  accuse  che  veni- 
van  prodigate  contro  i nobili  impiegati  negli  eserciti.  ( Che  si- 
gnificano tutti  questi  luoghi  comuni  di  nobiltà  che  vi  si  sciorina- 
a no  ora?I  miei  antagonisti  qui  non  sono  meno  repubblicani  di 
e me.  Volete  dunque  trarre  agli  estremi  il  comitato  di  salute  pub- 
a blica?  Uomini  nuovi,  patriotti  di  un  giorno  voglion  perdere  nel- 
( lo  'spirito  del  popolo  i suoi  più  antichi  amici.  Cito  per  esempio 
( Danton  tanto  calunniato  ; Danton  sul  quale  ninno  ha  il  diritto 
( di  inalzare  il  più  leggiero  rimprovero,  Danton,  che  niuno  po- 
( Irà  discreditare  se  non  dopo  aver  provato  di  aver  più  energia, 
( più  ingegno  e più  amore  per  la  patria  che  lui.  Non  pretendo 
« identificarmi  seco  per  farci  valere  entrambi  l’uno  mercè  del- 
« l'altro;  lo  cito  sollaato.  Due  uomini  stipendiati  dai  nemici  del 
a popolo,  due  che  Marat  denunciò  , fan  mostra  di  succedere  a 
Gir.—  r.  ir.  47 
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c questo  scrittore  patriotta;  e gli  è per  mezzo  loro  che  I nostri 
« nemici  distillano  il  veleno  che  han  contro  di  noi.  L’uno  è un 
« prete  apostata  , conosciuto  per  malvage  azioni  , Giacomo 

< Roux  , il  secondo  un  giovane,  Ledere,  che  pruova  come  la 
c corruzione  possa  infettar  anco  i novelli  al  mondo  ! Con  fra» 
i si  patriottiche  giungono  a far  credere  ai  popolo  che  i suoi 
« novelli  amici  sou  più  zelanti  di  noi  : e son  prodighi  di  lodi  ver» 
c so  Marat  peravere  il  diritto  di  denigrare  i patriotli  presenti.  Che 

< importa  il  lodare  i morti  purché  si  possa  calunniare  i vivi?  » 

IX. 

Mentre  che  Robespierre,  cercando  infine  la  popolarità  nella  ra- 
gione pubblica  e nella  forza  del  governo,  moderava  così  i Giaco- 
bini e si  atteggiava  da  uomo  capace  a reggere  il  timone  dello  Sta- 
to, Danton  si  lasciava  in  certo  modo  proteggere  da  lui.  La  cadu- 
ta dei  Giacobini  lo  aveva  sconcertato  : i Girondini  cran  per  lui 
uno  dei  pesi  dell'equilibrio  che  egli  aveva  speralo  stabilire  nella 
Convenzione  a proprio  profitto  , portandosi  colla  sua  persona  or 
verso  la  Montagna  ed  or  verso  la  Pianura.  Ma  dopo  il  trionfo  del 
comune  non  era  più  possibile  alcuna  bilancia  : bisognava  essere 
proscrittore  o proscritto, e Danton  ripugnava  egualmente  aU'una 
ed  all'altra  di  queste  due  parti.  Immerso  nelle  delizie  dell' affetto 
che  gl’  ispirava  la  giovane  da  lui  sposata , amante  del  riposo, 
umilialo  della  sua  fama  sanguinaria  ed  ansioso  di  riscattarla 
cod  amnistie  e generosità  naturali  allo  stato  presente  del  suo  cuo- 
re, Danton  voleva  far  sosta  nella  sua  felicità  domestica,  e se  non 
abdicare  , almeno  differire  la  propria  ambizione.  Stanco  di  esser 
terribile,  voleva  essere  amato. 

In  effetti  là  Montagna  lo  amava  : ei  n'era  la  luce  nelle  crisi,  la 
voce  nei  tumulti , la  mano  Dell'  azione  ; ma  dopo  che  Marat  era 
scomparso  da  essa  , Dauton  vi  ritrovava  Robespierre  , rivale  più 
rispettato  e più  serio  dell  'amico  del  popolo.  Benché  Robespierre 
addimostrasse,  come  si  è visto,  la  più  grande  stima  per  lui , e lo 
consultasse  ancora  nelle  congiunture  difficili,  Danton  Don  si  dis- 
simulava che  questa  deferenza  non  era  che  un  omaggio  , e che 
finquando  esisterebbe  Robespierre,  non  altri  che  l’ idolo  dei  Gia- 
cobini sarebbe  il  primo  nella  repubblica.  Ora  Danlou  amava  me- 
glio sparire,  che  essere  il  secondo  : in  lui  l'ambizione  era  mino- 
re dell’orgoglio. Poteva  ecclissarsi,  ma  non  voleva  essere  scaccia- 
to. Fidava  sulla  fortuna  e sul  genio  per  occupare  il  vero  suo  po- 
sto, cioè  alla  testa  della  Rivoluzione. 


Digitized  by  Google 


— 375  — 

X. 

Iaoltre  Danton  era  giunto , alinea  per  poco  , a quello  stato  di 
stanchezza  morale  che  guadagna  qualche  rotta  ed  illanguidisce 
le  ambizioni  più  ardenti , allorché  non  sono  sorrette  dalla  onni- 
potenza di  una  idea  disinteressata.  Uomo  di  passione  e non  di  teo- 
ria, provava  le  debolezze  della  natura.  Le  passioni  personali  si 
stancano  e consumano:  le  pubbliche  giammai.  Robespierre  aveva 
il  vantaggio  su  Danton,  che  la  sua  passione  era  instancabile  co- 
me quella  che  era  personale.  Danton  era  un  uomo,  Robespierre 
un’  idea. 

Cosi  era  qualche  tempo  che  Danton  faceva  restare  stupefatti 
gli  amici  pel  languore  e per  la  incoerenza  delle  sue  risoluzioni.  1 
suoi  propositi  annunciavano  quel  disordine  e quello  scoraggiamen- 
to dell’anima  che  guarda  indietro  ed  ha  maggior  forza  per  lamen- 
tarsi che  per  volere,  per  rassegnarsi  che  per  oprare;  sintomi  certi 
della  declinazion  del  destino  negli  uomini  pubblici.  t Sciagurati 
« Girondini!»  sciamava  qualche  volta  nei  suoi  gemiti  interni  < ci 
« han  precipitato  nell’abisso  dell'anarchia,  ne  sono  stali  sommer- 
t si,  anche  noi  lo  saremo,  e già  sento  l'onda  muggirmi  cento  pie- 
c di  al  di  sopra  del  capo  !» 

In  questa  disposizione  di  spirito  Danton  disertava  la  tribuna  dei 
Giacobini , incessantemente  occupata  da  Robespierre , parlava  di 
rado  ai  Cordelieri  , e taceva  alla  Convenzione.  Pareva  abbando- 
nar la  Rivoluzione  alla  sua  corrente , e sedersi  egli  stesso  sulla 
sponda  per  veder  passare  i rollami  ed  aspettar  un  cangiamento  di 
opinione.  Ma  Danton  era  stato  troppo  grande  per  essere  obbliato: 
l’obblio  non  salva  che  le  mediocrità.  La  Rivoluzione  malcontenta 
8’  inaspriva  contro  lui  e gii  amici  di  lui.  Legendre  , Camillo  Des- 
moulins,  Fabre  d’  Églantine  e Chabot  erano  addivenuti  al  pari  di 
esso  sospetti  ai  Cordelieri  ed  ai  Giacobini.Tutli  questi  uomini  di  cat- 
tiva fama  venivano  accusati  sordamente  di  arrestarsi,  piegare,  im- 
pinguarsi delle  spoglie,trafficardisone8tamente  con  i banchieri  este- 
ri,accarezzare  i vinti,  covrir  con  interessala  indulgenza  i tradimen- 
ti dei  generali,  imitare  i vizii  degli  aristocratici, ammollire  i costumi 
del  popolo,  sostituire  la  venalità  alla  probità  nelle  molle  del  gover- 
no, trasformargli  Spartani  in  Sibariti, infine  formar  la  fazione 
degli  uomini  corrotti,  la  peggiore  che  possa  esistere  io  una  repub- 
blica che  non  poteva  esser  fondala  se  non  sulla  libertà  e la  virtù. 


XI. 

Siffatti  rimproveri  facevan  sorridere  Danton  di  disdegno  e gl’  1- 
spiravan  anco  un  segreto  orgoglio.  Ei  non  si  vanagloriava  di  au- 
sterità nò  aveva  tampoco  l’ ipocrisia  del  disinteresse,  anzi  mette- 
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\a  in  mostra  le  proprie  debolezze  più  che  non  le  nascondeva. 
Inoltre  faceva  gran  fondamento  sull’  avvenire.  La  morie  naturale 
lo  aveva  liberato  della  superiorità  di  Mirabeau,  il  pugnale  lo  ave* 
va  sbarazzalo  di  Marat;  il  31  maggio  lo  aveva  alleviate  della  su* 
periorilà  parlamentare  di  Verguiaud,  ed  ora  il  caso  poteva  euian* 
ciparlp  dalla  rivalità  di  Robespierre.  Nelle  rivoluzioni  il  tempo  cor* 
re  presto:  basta  porsi  sulla  sua  strada  per  aver  da  esso  all'  ora 
sua  quanto  può  dare  la  fortuna.  Cosi  ragionava  istintivamente 
Danton. 

In  quell’epoca  appunto,  sollecitato  dalla  giovane  consorte  e 
dalla  sua  nuova  famiglia  di  separar  la  causa  ed  il  nome  suo  dal- 
la causa  e dal  nome  del  terrore  che  incominciava  a sollevar  l’ a* 
nano  dei  buoai  cittadini,  si  decise  a lasciar  la  scena,  fuggir  Pari* 
gi,  e ritirarsi  ad  Arcis-sur-Aube. 

Danton  era  troppo  versato  nei  misteri  del  cuore  umano  per  non 
comprendere  che  quel  ritirarsi  , in  simil  momento,  era  un  atto 
troppo  umile  o troppo  orgoglioso  per  un  uomo  di  tanta  impor- 
tanza nella  repubblica.  Separarsi  dalla  Convenzione  nella  crisi 
dei  pericoli  e delle  violenze  che  1’  afQigevano,  era  un  dichiarare 
di  sentirsi  inutile  alla  patria,  o non  voler  accettare  solidarità  col 
governo.  Una  tale  attitudine  era  un’abdicazione  od  una  minac- 
cia, e Danton  lo  sapeva.  Cosi  mascherò,  sotto  colore  di  stanchez- 
za e spossamento,  le  vere  cagioni  del  suo  allontanamento,  ed  ad- 
dusse ancora  la  necessità  di  presentar  la  sposa  alla  madre  ed  al 
padrigno,  Ricordin,  che  vivevano  ancora. 

li  motivo  principale  di  questo  ritirarsi,  motivo  che  confessò  al- 
la moglie  ed  ai  suoi  lidi  nella  intimità  delle  espansioni  domestiche, 
fu  l’orrore  che  gl'  ispirava  il  prossimo  giudizio  di  Maria  Antoniet- 
ta. L'uccisione  di  una  donna  prigioniera , e per  mano  di  un  popo- 
lo, ripugnava  all'anima  di  lui:  egli  aveva  giurato  soventi  di  salvar 
la  vita  a quelle  femmine  ed  a quei  fanciulli.  Aveva  proposto  di  rin- 
viar la  regiua  e la  sorella  in  Austria, celando  sotto  parole  di  sprez- 
zo il  vero  interesse  che  gl’  ispiravano  quelle  vittime  disarmate  ; 
ed  or  voleva  lavarsi  le  mani  di  quel  sangue  femminile  che  stava 
per  esser  versato. 

Prima  di  partire  , Danton  ebbe  un  segreto  colloquio  con  Ro- 
bespierre; e si  umiliò  tanto  infaccia  al  suo  rivale,  lino  a confidar- 
gli il  suo  scoraggiamento  intorno  agli  affari  pubblici.  Gli  chiese 
inoltre  di  difenderlo,  durante  la  sua  assenza,  contro  le  calunnie 
che  i Corde!  ieri  uon  cessavan  di  spandere  sul  patriottismo  e la 
probità  di  lui.  Robespierre,  soddisfatto  della  deferenza  e dell’al- 
lontanamento del  solo  che  potesse  bilanciarlo  nella  repubblica , 
si  guardò  bene  dal  ratlenerlo.  1 due  rivali , in  apparenza  amici , 
si  giurarono  una  mutua  stima  ed  un  costante  appoggio,  e Dan- 
ton parli. 
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XII. 

Ritiratosi  ad  Arcis-sur-Aube , Danton  ri  visse  unicamente  oc- 
cupato del  suo  amore,  della  cura  dei  figliuoletti,  della  sorveglian- 
za degli  interessi  domestici, e della  felicità  di  riveder  la  madre,  gli 
amici  di  gioventù  ed  i campi  paterni.  Pareva  che  avesse  deposto 
interamente  il  peso  ed  anche  la  rimembranza  degli  affari  pubbli- 
ci. Non  scriveva  alcuna  lettera,  nè  tampoco  ne  riceveva  da  Pari- 
gi : il  filo  di  tutte  le  sue  trame  era  troncalo.  Un  sol  deputato  del- 
la Convenzione  lo  visitava  qualche  volta  : era  Courtois  suo  com- 
patriotta.che  possedeva  dei  mulini  ad  Arcis-sur-Aube.  1 loro  col- 
loqui! vertevano  sui  pericoli  della  patria. 

Nelle  sue  intime  conversazioni  colla  moglie,  la  madre  e Ricor- 
din,  Danton  non  mascherava  il  suo  sincero  pentimento  degli  slan- 
ci rivoluzionarii  nei  quali  la  foga  delle  passioni  ne  aveva  gettato 
il  nome  e la  mano.  Cercava  lavarsi  di  qualsiasi  complicità  nei 
massacri  di  settembre  ; e parlava  di  quelle  giornate  non  più  co- 
me ne  aveva  parlato  l indomani  con  quelle  parole:  ( Ilo  contem- 
« piato  il  delitto  in  viso  e l'ho  commesso  ; » ma  come  di  un  ec- 
cesso di  furor  patriottico  a cui  taluoi  scellerati  del  comune  ave- 
vano spinto  il  popolo  , che  egli  non  si  aveva  inteso  la  forza  di 
prevenire  e che  aveva  dovuto  subire,  anche  detestandolo.  Nè  dis- 
simulava ancora  la  speranza  di  riafferrare  l'ascendente  dovuto  al 
suo  genio  politico  , quando  le  rivoluzioni  presenti  avessero  con- 
sumalo i piccoli  genii  ed  i deboli  caratteri  che  regnavano  al- 
la Convenzione.  Parlava  di  Robespierre  come  di  un  pensatore 
qualche  volta  crudele  , qualche  volta  virtuoso , sempre  chimeri- 
co. t Robespierre  si  annega  nelle  sue  idee,  diceva  ; non  sa  di- 
« scendere  agli  uomini.  » Non  credeva  alla  durata  della  repubbli- 
ca. — i Bisognano , diceva , parecchie  generazioni  umane  per 
c passar  d’una  ad  un’altra  forma  di  governo.  Prima  di  avere  una 
c città,  fate  di  aver  dei  cittadini  ! j 

Leggeva  molto  gli  storici  di  Roma,  scriveva  anche  mollo , ma 
dava  subito  alle  fiamme  tutto  quel  che  aveva  scritto.  Non  voleva 
lasciare  altra  traccia  di  lui  se  non  il  solo  nome. 

XIII. 

Ai  contrario  Robespierre , benché  ammalalo  e spossato  di  fati- 
che di  spirito  che  avrebbero  consumalo  parecchi  uomini,  poneva 
in  obblio  se  stesso  per  dedicarsi  con  più  ardore  che  mai  all’attua- 
zioue  del  suo  ideale  di  governo.  Egli  dava  più  vaste  proporzioni 
alla  sua  ambizione,  confondendola  tutta  intera  in  quella  della  re- 
pubblica che  voleva  fondare.  Purché  fosse  l’anima  delle  cose,  po- 
co gl’importava  la  parte.  Le  inconseguenze,  i pentimenti,  l’aristo- 
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crazia  proprietaria  c commerciale  dei  Girondini  lo  arevano  sin- 
ceramente persuaso  che  quegli  uomini  volevan  retrocedere  verso 
la  monarchia  , o costituire  una  repubblica  in  cui  la  dominazione 
della  ricchezza  sarebbe  sostituita  a quella  della  Chiesa  e del  tro- 
no, ed  ove  il  popolo  avrebbe  qualche  migliaio  di  dominanti  inve- 
ce di  averne  un  solo.  Aveva  veduto  in  quegli  uomini  della  borghe- 
sia i nemici  più  pericolosi  della  democrazia  universale  e del  li- 
vellamento filosofico;  ed,  una  volta  caduti.eredeva  di  raggiugne- 
re  il  suo  scopo.  Era  questo  la  sovranità  rappresentativa  di  tubi  i 
cittadini,  attinta  in  una  elezione  larga  quauto  il  popolo  stesso  , e 
funzionante  pel  popolo  e mercè  il  popolo  in  un  consiglio  elettivo 
che  sarebbe  tutto  il  governo.  L' ambizione  di  Robespierre  , tanto 
calunniata  allora  e dappoi,  non  andava  più  in  là:  ei  credeva  que- 
sto scopo  quello  della  natura  e della  Provvidenza,  nè  aspirava  ad 
essere  il  padrone , ma  la  guida  ed  il  moderatore  di  questo  gover- 
no popolare.  Fondarlo,  provarne  l’andamento,  regolarne  le  oscil- 
lazioni , assistere  ai  primi  movimenti  di  esso , vivificarlo  dei  suoi 
principii  e lasciargli,  per  cosi  dire,  il  proprio  spirito , tal  era  il 
sogno  e l’aspirazione  di  Robespierre. 

XIV. 


Co6t  cangiò  di  altitudine  e di  linguaggio , una  volta  spariti  i 
Girondini.  Più  non  intese  che  a tre  cose  : rannodar  f opinione 
pubblica  alla  Convenzione  mercè  i Giacobini  di  cui  era  l'oracolo: 
resistere  alle  anarchiche  usurpazioni  del  comune  che  minaccia- 
vano di  assoggettar  l’ indipendenza  della  rappresentanza;  ed  infi- 
ne stabilir  l'armonia  e l'unità  di  azione  nelt'organizzazione  di  un 
comitato  di  governo.  A queste  idee  non  mischiava  alcuna  cupidi- 
tà personale.  La  stessa  sua  popolarità , che  di  giorno  in  giorno 
diveniva  più  generale  e più  fanatica  nei  suoi  adepti,  era  per  lui 
uno  strumento  c non  uno  scopo:  ei  la  prodigava  con  altrettanta 
profusione  per  quanta  cura  e pazienza  aveva  impiegato  nel  conqui- 
starla. L’ oscurità  nella  quale  si  teneva  racchiuso  fuori  dell'are- 
na pubblica  gettava  sulla  sua  persona  il  velo  che  sottrae  i gran- 
di pensieri  aU'iovidia,  ed  il  mistero  che  conviene  agli  oracoli.  La 
calunnia  si  arrestava  confusa  alla  soglia  di  quella  stanza,  in  casa 
di  un  onesto  artigiano  ; pareva  che  l’ anima  della  repubblica  vi 
si  nascondesse  con  fui  nella  povertà,  nella  fatica,  e uell’austeri 
tà  dei  costumi. 

XV. 

Da  quel  dì  Robespierre  divenne  più  assiduo  che  mai  alle  tor* 
nate  notturne  dei  Giacobini.  Ei  volse  le  meditazioni  di  quelli» 
società  ai  grandi  problemi  dell’  organamento  sociale , per  di-: 
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strarli  dalle  razioni , il  cui  regno , secondo  diceva  , doveva  esser 
passato.  Si  staccò  con  piò  apparente  disgusto  da  lutti  gli  uomini 
corrotti  che  volevan  mischiare  la  demagogia  alla  Rivoluzione,  co- 
me si  mescola  al  metallo  puro  la  lega  impura  che  lo  rende  più 
pieghevole  e piò  facile  a maneggiare.  Non  voleva  abbassare  i 
principii  repubblicani  alla  portata  di  un  popolo  invecchiato  e con- 
sumato : pretendeva  sollevare  il  pensiero  del  popolo  all'  altezza 
dei  principii.  Appunto  per  questo  lusingò  l’ orgoglio  di  quel  po- 
polo, e col  persuadergli  che  fosse  capace  di  istituzioni  virtuo- 
se , gli  fece  credere  alla  propria  virtù.  Ei  si  legò  di  un  amistà 
piò  intima  col  picciolissimo  numero  di  uomini  rudi , ma  integri , 
che  spiogevan  sino  al  culto  la  logica  rigorosa  ma  vaga  ed  impla- 
cabile della  democrazia:  erano  Coulhon.Lebas,  Saint-Jusl  uomini 
fmo  a quel  punto  puri  di  tutto,  se  n'eccettui  di  fanatismo. Non  era- 
no ancor  macchiati  di  sangue  alcuno  : speravano  che  il  loro  si- 
stema prevarrebbe  per  la  sola  evidenza  della  ragione,  per  la  sola 
attrattiva  della  verità  , ma  erano  sventuratamente  decisi  a nulla 
ricusare  ad  esso  , neppure  sacrifico  di  generazioni  intere.  Questi 
deputati  in  picciol  numero  si  riunivano  quasi  tutte  le  sere  appo 
il  loro  oracolo  ; colà  infiammavano  la  loro  immaginazione  alle 
attraenti  prospettive  della  giustizia,  dell'eguaglianza  e della  feli- 
cità promesse  alla  terra  dalla  novella  dottrina.  Alla  nudità  di 
quella  sala,  alla  sobrietà  di  quei  pasti,  al  tuouo  filosofico  di  quei 
colloquii,  alle  immagini  incessantemente  riprodotte  della  virtù  , 
del  disinteresse  $ del  sacrifizio  per  la  patria  , niuno  avrebbe  cre- 
duto vedere  una  congiura  di  demagoghi,  ma  un  incontro  di  savii 
che  vagheggiassero  le  istituzioni  di  una  età  di  oro.  Alle  tragiche 
emozioni  del  tempo  e del  luogo  si  frammiscbiavan  paranco  delle 
immagini  pastorali.  Anche  l’amore  scaldava,  senza  ammollire,  il 
cuore  di  quegli  uomini.  La  tenerezza  di  Coulhon  per  la  affezio- 
nata donna  che  ne  consolava  l’ inferma  vita , il  sentimento  tem- 
pestoso e passionato  di  Saint-Just  per  la  sorella  di  Lebas,  la  pre- 
dilezione di  Robespierre  per  la  seconda  figlia  dell'  ospite  suo, 
l’ amor  di  Lebas  per  la  piò  giovane,  i progetti  di  unione,  i pia- 
ni di  felicità  dopo  le  burrasche  davano  a quei  colloquii  un 
carattere  di  famiglia  , di  sicurezza,  e qualche  volta  di  allegria 
die  non  lasciava  sospettare  il  conciliabolo  dei  padroni  e bento-  ! 
sto  dei  tiranni  della  repubblica.  Non  vi  si  parlava  che  della  feli- 
cità dell'abdicazione  di  ogni  ufficio  pubblico,  non  appena  assi- 
curato il  trionfo  dei  loro  principii,  di  un  umil  mestiere  da  eserci- 
tare e di  un  campo  da  coltivare.  Lo  stesso  Robespierre,  in  appa- 
renza il  piò  stanco  dell'agitazione  ed  il  piò  anelante  di  riposo  , 
non  parlava  che  di  una  capanna  isolata  in  fondo  all'  Artois  ove 
condurrebbe  la  moglie, e donde  contemplerebbe  dal  seno  dellasua 
felicità  privata  la  generale  felicità.  Cosa  strana  cd  intanto  atte- 
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stato  sincero  della  instabilità  e della  stanchezza  del  onore  uma- 
no! i due  uomini  che  in  allora  agitavano  la  repubblica,  e che  sta- 
vano per  uccidersi  a vicenda  cozzandosi  1*  un  contro  I’  altro  nei 
movimeuli  di  essa,  Robespierre  e Danton  , non  aspiravano  in  quel 
momento  che  all’  abdicazione.  Ma  la  popolarità  non  permette  di 
abdicare  ; essa  inalza  od  inghiotte.  Quei  due  uomini  eraao  con- 
dannali ad  esaurirne  i favori  ed  a morirne. 

XVI. 

Benché  avessero  differenti  teorie,  tanto  Robespierre  quanto 
Danton  eran  d’  accordo  allora  nel  concentrare  il  potere  nella 
Convenzione.  Nou  preseutavau  la  costituzione  agli  occhi  del 
popolo  se  non  come  un  piano  di  future  istituzioni  sul  quale  si 
getterebbe  un  velo  dopo  averlo  mostrato  da  lungi  alla  nazione. 
Pel  momento,  governare  era  vincere:  il  governo  più  alto  ad  assi- 
curar la  vittoria  sulle  fazioni  nemiche  della  Rivoluzione  era  se- 
condo essi  il  governo  migliore.  La  Francia  e la  libertà  stavano 
in  pericolo:  bisognavan  dunque  alla  Francia  istituzioni  di  perico- 
lo. Le  leggi  dovevano  essere  armi  e non  leggi  : la  Convenzione 
doveva  essere  il  braccio  ed  insieme  la  testa  della  repubblica.  Que- 
sto istinto  era  comune  a tutti  i membri  di  quell’  assemblea  : gli  è 
quel  della  salvezza  quando  le  leggi  sono  infrante.  E gli  atti  della 
Convenzione  lo  appalesarono  all'istante:  essa  non  dimandò  nè  de- 
legò la  dittatura,  ma  se  ne  investi  da  se  stessa.  Fin  dall*  indomani 
del  31  maggio  questa  slava  già  riassunta  nel  comitato  di  salute 
pubblica. 

Pari  alla  nazione  che  era  sorta  tutta  intera  ad  afferrar  le  re- 
dini dello  Stato  nel  1789,  la  Convenzione  ritirò  a se  sola  lut- 
ti i poteri  nel  1793.  Le  forze  delegale  sono  per  necessità  più 
deboli  delle  dirette.  Nelle  crisi  estreme  i popoli  insorgono  da  se 
stessi  per  salvare  se  stessi.  Nei  tempi  regolari  le  leggi  sono  i rap- 
porti definiti  dei  cittadini  tra  loro,  e dei  cittadini  collo  Stato  : ma 
allorché  queste  sono  abolite  o distrutte,  allorché  i rapporti  sono 
invertiti,  far  appello  a leggi  che  più  non  esistono  o non  esistono 
ancora,  gli  è fare  appello  al  nulla  per  salvare  1*  impero.  Lo  Sta- 
to allora  diviene  la  sola  legge  vigente,  e tutti  i suoi  atti  son  tanti 
colpi  di  Stato.  Tal  era  la  condizione  della  Convenzione  in  luglio 
1793.  Se  avesse  accettato  la  morte,  la  nazione  e la  Rivoluzione 
sarebbero  perite  con  essa  : assunse  la  dittatura,  nè  gliene  si  può 
fare  uua  colpa.  Vi  son  delle  legittime  usurpazioni  , e son  quel- 
le che  salvano  i popoli,  le  idee  e le  istituzioni.  La  storia  dunque 
non  dee  rimproverare  alla  Convenzione  I’  usurpazione,  ma  bensì 
i mezzi  che  adoperò  per  esercitarla.  Più  spariscono  le  leggi  dal 
governo , più  i’  equità  deve  regnare  al  posto  loro  : a questa  sola 
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condizione  Dio  c la  posterità  assolvono  i governi.  La  coscienza 
è la  legge  delle  leggi. 


XVII. 

È una  legge  del  potere,  allorché  diventa  azione,  il  tendere  in-  * /’• 
cessantemente  a restringersi  e personificarsi  in  un  picciol  numero  » 
di  uomini.  Finché  i corpi  politici  rimangono  assemblee  deliberai  1 
li  aver  possono  mille  teste  e mille  lingue:  ma  allorquando  s'impa- 
droniscono del  potere  esecutivo  non  han  d'uopo  che  di  una  mano. 

La  Convenzione  ebbe  dapprima  debolmente  ed  indi  completa- 
mente T intuizione  di  questa  verità.  Aveva  cominciato  dal  creare 
ministri  investili  di  una  certa  responsabilità  e di  una  certa  indi- 
pendenza,  come  sotto  il  ministero  girondino  di  lloland  ; poscia 
aveva  quasi  del  tutto  annullato  l’azione  di  coloro,  ed  istitui- 
to commissioni  di  governo  cosi  speciali  e cosi  diverse  che  ognu- 
no di  quei  ministeri  ; indi  aveva  creato  commissioni  di  governo 
nel  seno  stesso  della  rappresentanza  nazionale,  e distribuito  fra 
queste  grandi  commissioni  le  diverse  funzioni  del  potere.  Ognuna 
di  esse  arrecava,  per  organo  del  suo  relatore,  il  risultato  delle 
sue  deliberazioni  alla  sanzione  della  Convenzione  tutta  intera. 
Questa  regnava  al  certo  cosi,  ma  regnava  con  incoerenza  e debo- 
lezza: quelle  staccate  commissioni  difettavano  di  un  legame.  Fra- 
no avvisi  quelli  che  formolavano,  non  ordini. 

Il  perchè  sentì  il  bisogno  di  personificare  sé  stessa  in  un  comi- 
tato che  uscisse  da  essa  , ma  che  gl’  imponesse  la  sua  propria 
volontà,  e per  così  dire,  il  suo  proprio  terrore.  Temeva  l’inlcrnn 
sua  anarchia  ed  anche  essa  paventava  della  propria  instabilità:  per 
meglio  schiacciare  le  resistenze  acconsentì  a sottomettersi  ella 
stessa,  obbedire  e tremare.  Riorganizzò  dunque  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica  c gli  decretò  tutto  il  governo, la  qual  cosa  fu  l’abdi- 
cazione della  Convenzione,  ma  un'abdicazione  chele  dava  l’ im- 
pero. 

XVIII. 

11  nome  di  comitato  di  salute  pubblica  era  già  antico  in  qucli’As- 
semblea  sovrana. Fin  dal  mese  di  marzo  precedente, lutti  gli  uomini 
di  presentimento  che  essa  contava, come  Robespierrc,Danton, Ma- 
rat, Albitle,  Uentabolle  eQuihette,avevan  domandato  l’unità  di  ve. 
dute,  e la  forza  di  azione  concentrata  in  un  comitato  di  un  picciol 
numero  di  membri , e riunente  in  sua  mano  tutte  le  fila  divise 
della  trama  troppo  rallentata  nel  potere  esecutivo  Istituito  siffat- 
to centro  di  governo  , i Girondini  vi  erano  stati  eletti  in  maggio- 
ranza. Se  avessero  saputo  servirsene,  questo  strumento  di  forza, 
giavu  nelle  loro  mani.  I primi  membri  del  comitato  di  salute  pub- 
Cir.  — v.  //.  48 


Dìgitized  by  Google 


blica,  in  numero  di  venticinque,  erano  Dubois-Cruncé,  Pélhion  , 
Gensonné,  Guyton  di  Morvenu  ( il  collaboratore  di  Buffon  ),  Ro- 
bespierre, Barbaroux,  Ruche,  Vergniaud,  Fabre  d'Eglantine,  Bu* 
zot,  Delrnas,  Condorcet,  Guadet,  Bréard,  Camus,  Prieur  ( de  la 
Marne),  Camillo  Desmoulins  , Barerò,  Quineile,  Danton , Sieyès , 
Lasource,  Isnnrd,  Giovanni  Debry  e Cambacérès,  oracolo  futuro 
del  dispotismo,  uscito  dai  consigli  della  libertà. 

Questo  comitato  aveva  l’ioiziaiiva  di  tulle  le  leggio  misure  mo- 
tivate dai  pericoli  della  patria  si  per  l' interno  che  per  P esterno  : 
eli  amava  i ministri  nel  suo  seno,  ne  controllava  gli  alti  e rende* 
va  conto  alla  Convenzione  ogni  otto  giorni.  Gelosa  l'Assemblea 
temeva  anche  allora  il  proprio  dispotismo  nei  suoi  delegati.  Al  co- 
mitato veniva  anche  prescritto  il  segreto  , anima  delle  dittature  : 
nel  suo  seno  regnava  l’antagonismo  prodotto  dalla  lotta  delle  opi- 
nioni. Non  era  che  l’anarchia  concentrala  sopra  se  stessa. Robes- 
pierre che  P aveva  conosciuto  a primo  sguardo  e che  ragionevol- 
mente non  voleva  intaccar  la  sua  popolarità  della  responsabilità 
di  atti  contrarii  al  proprio  pensiero,  ne  usci  fin  dalie  prime  torna- 
te: non  voleva  isolarsi,  ma  temeva  di  confondersi.  La  qual  cosa  val- 
se a far  perdere  la  popolarità  a quel  primo  comitato. 

Alcuni  Girondini,  uniti  a Danton,  proposero  di  corroborano  col 
trasformarlo  e purificarlo:  il  solo  Buzot , come  quegli  che  preve- 
deva la  morte  nel  ferro  che  fabbricavano  i suoi  proprii  amici,  com- 
battè un  simile  pensiero  ; ma  , a malgrado  le  sue  reclamazioni  , 
venne  adottato.  Invece  di  venticinque,  il  numero  dei  membri  del 
comitato  venne  ristretto  a nove:  gli  fu  affidato  il  segreto,  la  sor- 
viglianza  dì  tutti  i ministri , il  diritto  di  sospendere  i decreti  che 
giudicasse  nocivi  all’  interesse  nazionale , e quello  di  far  esso 
stesso  decretazioni  di  urgenza.  Gli  vennero  anche  allogali  dei  fon- 
di particolari:  nè  gli  s'interdisse  allora  che  un  solo  atto  di  sovra- 
nità, l'imprigionamento  cioè  arbitrario  dei  cittadini. 

li  comitato  di  salute  pubblica  doveva  essere  rinnovellato  tutti 
mesi  mercè  l’elezione  dell'Assemblea.  I suoi  membri  furono  B&- 
rère  , Delmas  , Bróard  , Cambon  , Danton  , Guyton  di  Morveaa  , 
Treillard,  Lacroiz  (d’Eure  e Loire)  c Roberto  Lindet.  Da  questo 
comitato,  i Girondini  avevano  esiliato  Danton  per  neutralizzar 
l’influenza  di  lui  in  mezzo  agii  uomini  deboli  ed  indecisi  della  Pia- 
nura: ma  furono  ingannati  dalla  loro  tattica.  Non  trovando  Dan- 
tori  sufficiente  energia  nei  suoi  colleghi,  ne  cercò  nel  comune. Egli 
allora  si  aveva  riserbato  al  comitato  la  direzione  degli  affari  esteri, 
verso  i quali  lo  trascinavano  il  suo  genio  genernlizzalore, militare 
e diplomatico:  colà  studiava  il  governo,  pari  ad  uomo  che  mediti 
d’impadronirsene  un  di.  Dopo  la  disfatta  dei  Girondini,  Danton  si 
dimise  da  queste  funzioni  che  potevano  desiar  invidia  , e ritira* 
tosi  sul  banco  si  circondò  d’un'indiffercnza  apparente.  Ma  l’invi- 
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dia  non  andò  errata:  fu  accusalo  per  essersi  ritirato,  coinè  lo  era 
stato  per  aver  voluto  dominare  nel  comitato.  Allora  ei  vide  come 
taluni  nomi , per  quanto  si  circondano  di  ombra  o di  splendore , 
non  possono  sfuggire  all’  atteuzion  degli  uomini , e che  vi  son  ri- 
nomanze cui  non  è più  dato  spegnersi  per  nascondersi,  i Formate 
< un  altro  comitato,  disse,  formatelo  senza  di  me,  e più  forte  e piò 
a numeros  >;  io  ne  sarò  lo  sprone  invece  di  esserne  il  freno. iQue- 
ste  parole  che  tradivano  un  così  alto  sentimento  della  propria 
importanza  ed  un  sì  umiliante  disprezzo  pei  suoi  colleghi  , senti- 
vano l’ usurpatore  e svelavano  l’ambizioso.  Furono  applaudite  ma 
notate. 

XIX. 

Dopo  tante  incertezze  , nomine  ed  eliminazioni  successive  , i 
comitato  definitivo  di  salute  pubblica,  proclamato  da  Danlon  stes- 
so un  governo  provvisorio,  fu  investito  della  onnipotenza.  Questa 
volta  Danton,<he  non  aveva  fiducia  in  una  istituzi  one  dami  sta- 
va lontano,  ricusò  imprudentemente  di  entrarvi,  sia  che  credesse 
comparir  più  grande  visto  solo  , sia  che  volesse  isolarsi  per  dis- 
gusto degli  affari  pubblici  ; e vi  si  fece  rappresentare  da  IKrault 
de  Séchelles,  uno  de'  suoi  partigiani,  eThuriot,  uno  dei  suoi  or- 
gani. Anche  Robespierre  si  era  astenuto  dal  cercarvi  d’entrare  , 
per  non  offuscarvi  Danton:  ma  i suoi  amici  vi  avevano  la  mag- 
gioranza c vi  facevano  dominare  lo  spirilo  di  lui.  Gli  otto  mem- 
bri furono  Sainl-Jusl , Couthon,  Bnrère  , Gasparin,  Thuriot , ile- 
rault  de  Séchelles,  Robert  Lindet , Jean-Bon-Saint-André.  Essen- 
dosi ritirato  Gasparin,  il  grido  unanime  della  Convenzione  elesse 
hi  vece  Robespierre.  Pochi  giorni  dopo  vi  furono  benanche  chia- 
mati Carnot  e Prieur  (de  la  Cóle  d'  Or),  per  la  necessità  di  per- 
sonificarvi il  genio  militare  della  Francia  in  presenza  degli  eser- 
citi della  coalizzazione.  Infine  Billaud  Varenues  eCollot  d’Herbois 
lo  completarono  e vi  portarono  al  colmo  lo  spirito  del  giacobi- 
nismo che  la  Montagna  si  doleva  di  veder  languire  sotto  il  soldo 
troppo  freddo  di  Robespierre,  Saint-Just  e Couthon. 

Cosi  fu  costituito  quel  decemvirato  che  duranlc  quella  con- 
vulsione di  quattordici  mesi , assunse  sopra  di  se  tutti  i pericoli, 
i poteri  e le  glorie,  non  che  le  maledizioni  della  posterità. 


XX. 

I membri  del  comitato  di  salate  pubblica  si  divisero  le  attribuì 
zioni  a seconda  delle  attitudini  : la  capacità  assegnò  le  funzioni  e 
distinse  i varii  ordini.  L'influenza  vi  fu  mobile  al  pari  dei  servigi: 
ella  faceva  spesso  cangiar  posto  alla  importanza  , ma  senza  mai 
rompervi  l’unità.  La  estremità  della  crisi,  il  zelo  inestinguibile,  il 
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perìcolo  d’iodebolirsi  col  disunirsi,  il  segreto  giurato  c serbalo,  e 
ia  difficoltà  dell’opra  strinsero  quel  terribile  fascio  cbe  non  tradì 
le  sue  discordie  se  non  col  cader  tutto  intero. 

Billaud Yarcnnes eCollotd’IIerboiss'incaricarono  d’infiammare 

10  spirito  pubblico  nella  corri  spondenza  del  comitato  cogli  agenti 
della  repubblica  nei  dipartim  enti.  Saint-Just  si  arrogò  l’impero 
delle  teorie  costituenti,  impero  vago  ed  assoluto  quanto  la  impas- 
sibile sua  metafisica.  Couihon  prese  la  sorvegliaoza  della  poli- 
zia, conforme  al  suo  spirito  fosco  c scrutatore.  Le  relazioni  ester- 
ne furono  devolute  ad  Ucrault  de  Séuhelles,  ispiralo  segretamen- 
te dal  genio  europeo  di  Danton. Roberto  Lindet  ebbe  le  sussisten- 
ze , quistione  vitale  in  un  momento  in  cui  la  penuria  affamava  le 
città  e disorganizzava  gli  eserciti  ; Jean-Bon  Saint-Andrè  la  ma- 
rina ; Prieur  l' amministrazione  materiale  della  guerra;  Carnnt 
1’  alta  direzion  militare , i piani  di  campagna  , l' ispirazione  dei 
generali,  la  critica  c la  correzione  delle  loro  colpe,  la  preparazio- 
ne delle  vittorie,  e la  riparazione  dei  rovesci.  Ei  fu  il  genio  ar-  . 
malo  della  patria  covrendo  le  frontiere  durante  le  convulsioni  del 
cuore  e l’esaurimento  delle  vene  della  Francia.  Prieur  (de  la  Còte 

d’ Or  ) secondava  Carnot  pei  particolari.  Quindici  ore  di  lavoro 
al  giorno  , e lo  spirito  teso  su  tutte  le  carte  e tutte  le  posizioni 
delle  nostre  campagne  animavano  il  genio  organizzatore  di  Car- 
not senza  aggravarlo.  Nel  gabinetto  portava  il  sangue  freddo  ed 

11  fuoco  dei  campi  di  battaglia.  Aveva  inoltre  il  dono  degli  uomi- 
ni, e segnava  i itomi  dell’avvenire  ; Pichegru  , Hoelte  , Mureau  , 
Jourdan  , Desaix  , Marceau,  Brune,  Bonapnrte  e Kleber  furono  , 
fra  tanti  futuri  eroi , scelte  del  suo  discernimento. 

Barerò, spirito  pronto  e pieghevole  ma  letterario, redigeva  le  de- 
liberazioni del  comitato  c nc  faceva  in  frasi  brevi  e quasi  lapidario 
i rapporti  alla  Convenzione.  Egli  aveva  il  color  della  circostan- 
za, e gettava  dall'alto  della  tribuna  parole  fatte  pel  popolo.  Infine 
Robespierre  dominava  su  tutte  le  quistioni,  eccetto  la  guerra.  Era 
egli  la  politica  del  comitato:  segnava  lo  scopo  c la  strada,  e gli 
altri  faccvan  progredire  la  macchina.  Robespierre  si  brigava  po- 
co delle  ruote  di  essa:  sua  attribuzione  era  il  pensiero. 

Le  deliberazioni  si  prendevano  a maggioranza  di  avvisi  : nulla- 
meno  bastava  la  firma  di  tre  membri  per  render  esecutorie  le  mi- 
sure. Queste  firme  di  fiducia  si  prestavano  e si  rendevano  troppo 
crudelmente  più  tardi,  fra  colleglli,  e spesso  senza  rsame:la  pre- 
cipitazione di  un  conflato  che  risolveva  fino  a cinquecento  affari 
il  giorno  motivava  quelle  faciltà  ma  non  le  giustificava. Non  poche 
teste  caddero  per  quelle  fatali  compiacenze  di  penna.  Profondo 
era  il  segreto:  niuuo  sapeva  chi  avesse  domandalo  o ricusato  ta- 
le vita.  La  responsabilità  di  ognuno  dei  membri  andava  perduta 
nella  responsabilità  generale.  Tutti  accettavano  tutto  , benché  a 
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lutto  non  avessero  acconsentito.  Avevano  quegli  uomini  fatto  il 
sacrifizio  finanche  della  loro  riputazione.  Cosa  maravigliosa,  non 
vi  era  presidente  : in  un  capo  si  temeva  I'  apparenza  di  un  padro- 
ne. Si  voleva  una  dittatura  anonima.  Nè  il  comitato  soffriva  di 
quella  assenza  di  capo  : ognuno  era  membro  , ognuno  era  capo. 
Èra  la  repubblica  che  presedeva. 

XXI. 

Mentre  cbe  il  comitato  di  salute  pubblica,  trasformato  cosi  in 
consiglio  esecutivo , s’ impadroniva  del  governo,  la  Convenzione 
chiamò  a Parigi  gl'inviati  delle  assemblee  primarie,  latori  dei  voti 
del  popolo  lutto  intero,  onde  sanzionassero  la  nuova  costituzione. 
Quest' inviati  vi  giunsero  in  numero  di  ottomila.  Il  pittore  David 
concepì  la  festa  che  doveva  confondere  in  una  stessa  solennità 
popolare  , al  campo  di  Marte  , l’anniversario  del  10  agosto  , e la 
accettazione  della  costituzione.  David  aveva  attinto  le  ispirazioni 
da  Robespierre.  La  Natura,  la  Ragione  e la  Patria  erano  raffi- 
gurate da  altrettante  dive  , ed  il  popolo  vi  era  effigialo  come  una 
Maestà.  Dei  simboli  e delle  allegorie  ne  erano  il  solo  culto  : vi 
mancava  l’anima  perchè  vi  maocava  Iddio.  Robespierre  non  osa- 
va ancora  scovrirne  l' immagine.  Come  in  tutte  le  feste  della  Ri- 
voluzione, il  luogo  di  riunione  ed  il  punto  di  partenza  del  corteg- 
gio fu  la  piazza  della  Bastiglia,  segnato  dal  primo  passo  della  re- 
pubblica. Le  autorità  di  Parigi , i membri  del  comune,  gl’inviati 
delle  assemblee  primarie,  i Cordelieri,  i Giacobini,  le  società  fra- 
terne di  donne,  il  popolo  in  massa  ed  infine  la  Convenzione  vi  si 
ragunarono  al  sorger  del  sole.  Sul  terreno  della  Bastiglia  era 
stata  eretta  una  fontana,  chiamata  la  fonte  della  Rigenerazio- 
ne. Era  questa  dominata  da  una  statua  colossale  della  Natura, 
che  versavo  acqua  per  le  mammelle.  Il  presidente  della  Con- 
venzione , Ilérault  de  Séchelles  ricevè  1’  acqua  in  una  coppa 
d*  oro , se  la  recò  alle  labbra  e la  tramise  al  piò  avanzato 
in  età  dei  cittadini,  t Tocco  l’ orlo  della  tomba , sciamò  quel 
« vecchio , ma  credo  rinascere  col  genere  umano  rigenerato,  s 
La  coppa  circolò  di  mano  in  mano,  fra  tutti  gli  astanti.il  corteg- 
gio defilò,  fra  i colpi  del  cannone  che  tuonava  sui  baluardi.  Ogni 
società  inalzava  il  suo  vessillo,  ogni  sezione  il  suo  simbolo.  I mem- 
bri della  Convenzione  si  avanzarono  gli  ultimi  lenendo  ognuno  in 
mano  ua  mazzolino  di  fiori , frutti  e spighe  novelle.  Le  tavole  su 
cui  stavano  scritti  i voluti  diritti  dell’uomo  , e l’arca  in  cui  stava 
chiusala  costituzione  eran  portate  come  cose  sante  nel  mezzo  della 
Convenzione  da  otto  suoi  membri.  Olluntasci  inviati  delle  assern- 
b ce  primarie  , rappresentanti  gli  ottanlasei  dipartimenti  , mar- 
ciavano attorno  ai  membri  della  Convenzione  e svolgendo  di 
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niano  in  mano,  attorno  alla  rappresentanza  nazionale  , un  largo 
nastro  tricolore  che  pareva  legare  i deputati  coi  vincoli  della  pa- 
tria. Un  fascio  nazionale,  coronato  di  rami  d’ulivo,  raffigurava  la 
riconciliazione  e la  unità  dei  membri  della  repubblica.  1 trova* 
telli  portali  nelle  loro  culle;  i sordi-muti  parlando  fra  di  essi  colla 
lingua  dei  segni  conferita  loro  dalla  scienza  , un  aratro  trionfate 
circondato  da  un  lavoratore  con  moglie  e figliuolo;  infine  dei  car- 
retti carichi,  come  di  vili  spoglie, di  avanzi  di  tiare,  scettri,  coro- 
ne e stemmi  infranti;  tutti  questi  simboli  del  lavoro,  della  gloria, 
dell'innocenza  della  vita  rurale  e delle  virtù  guerriere  marciavan 
dietro  i rappresentanti.  Dopo  una  stazione  dinanzi  agli  Invalidi, ove 
la  moltitudine  salutò  la  sua  propria  immagine  in  una  statua  dei  Po- 
polo nell'atto  di  abbattere  il  Federalismo,  la  folla  si  spandeva  pei 
Campo  di  Marte.  I rappresentanti  ed  i corpi  costituiti  si  schiera- 
rono sugli  scalini  dell'altare  della  patria.  Quell*  immenso  anfi- 
teatro, conteneva  circa  un  milione  di  teste  ; ed  un  milione  di  vo- 
ci giurò  di  difendere  i principi!  del  codice  sociale,  presentato  da 
lléraull  de  Séchelles  all’ accettazione  della  repubblica.  Anche  il 
cannone  parve  giurar  colle  sue  salve  di  esterminare  i nemici  del- 
la patria. 

XXII. 

Intanto  l'istinto  pubblico  non  accettava  la  costituzione  che  per 
l’ avvenire  : tutti  sentivano  che  la  sua  esecuzione  verrebbe  diffe- 
rito sino  alla  pacificazione  dell'impero.  Secondo  la  Montagna,  la 
libertà  era  un  arme  che  la  Rivoluzione  avrebbe  dato  ai  suoi 
nemici  e che  in  quel  momento  poteva  servir  a minare  la  stessa  li- 
bertà. Ninna  costituzione  regolare  poteva  funzionar  nelle  mani 
dei  nemici  di  ogni  costituzioue  democratica.  Una  petizione  degli 
inviali  dei  dipartimenti  chiese  alla  Convenzione  di  continuar  so- 
la il  governo.  1 pericoli  motivavano  l'arbitrario.  Pache  ragunò  il 
comune  e fé  battere  a raccolta  nelle  sezioni:  un  indirizzo  redatto 
da  Robespierre  fu  da  migliaia  di  cittadini  recato  alla  Convenzio- 
ne , supplicandola  a conservare  il  potere  supremo.  Questo  dialo- 
go a mille  voci  del  popolo  e dei  suoi  rappresentanti  era  accompa- 
gnato dai  suono  del  tamburo  e dallo  strepito  della  campana  a 
stormo:  si  vedeva  die  iGiacobioi  esercitavano  la  pressione  del  po- 
polo sulla  Convenzione  per  farle  partorir  il  terrore,  i Legislatori, 
« dicevan  essi  nell’indirizzo.inaizatevi  all’altezza  deigrandi  destini 
« della  Francia:  anche  il  popolo  francese  è superiore  ai  suoi  pe- 

* ricoli.  Noi  vi  abbiamo  iudicato  le  sublimi  misure  di  un  appello 

* generale  al  popolo;  voi  avete  requisito  soltanto  la  prima  classe. 

Nei  pericoli  estremi  le  mezze  misure  sono  sempre  mortali  : 

( la  nazione  intera  è più  facile  a scuotersi  che  non  una  parte  di 
« essa.  Se  voi  chiedete  centomila  uomini,  forse  non  li  troverete  \ 
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< ma  se  chiedete  migliaia  di  repubblicani  li  vedrete  sorgere 
c in  piedi  per  ischiacciare  il  nemico  della  libertà  ! Il  popolo  non 
t vuole  più  guerre  di  tattica  , in  dove  generali  perfidi  e traditori 

< vendono  il  sangue  dei  cittadini.  Decretate  che  ad  un  ora  stabili- 
c la  tuoni  la  campana  a martello  in  tutta  la  repubblical  che  non 
« vi  sia  eccezione  per  alcuno  ! che  l' agricoltura  sola  conservi  le 
c braccia  necessarie  alla  seminazion  della  terra  ed  alle  raccolte  ! 

« che  il  corso  degli  affari  sia  interrotto  1 che  il  grande  ed  unico 
t affare  dei  Francesi  sia  di  salvar  la  repubblica  ! Nè  vi  turbino  i 
« modi  di  esecuzione;  decretate  soltaoto  il  principio. 

XXIII. 

Questa  reticenza  dei  Giacobini  era  trasparente  : il  sottinteso 
era  il  terrore , il  tribunale  rivoluzionario  e la  morte.  Il  comitato 
di  salute  pubblica  arrossi  della  insufficienza  delle  misure  da  esso 
prese  per  difender  le  frontiere:  il  perchè  si  ritirò  nel  suo  ufficio  e 
rapportò  in  seduta  permanente  il  progetto  di  un  decreto  che  chia* 
mava  affarmi  la  Francia  intera.  « I generali , diceva  Barère  nel 
c suo  rapporto,  hanno  disconosciuto  finora  il  vero  temperamento 
« del  paese.  L’irruzione,  l’attacco  improvviso  , l' inondazione  di 
« un  popolo  sollevato  che  covre  dei  bollenti  suoi  flutti  le  orde  ne- 

< miche  : tal  è la  natura,  tal  è l'immagine  delle  guerre  nazio- 
« naie  I I Romani  erano  tattici,  e conquistarono  il  mondo  schia* 
c vo;  i Galli  liberi , senz’altra  tattica  che  la  loro  impetuosità,  di- 
( strussero  l'impero  romano:  cosi  pure  l'impetuosità  francese  fa- 
ti rà  crollare  il  colosso  della  coalizzazione.  Quando  un  popolo  vuol 
a esser  libero,  lo  è purché  il  suo  territorio  gti  fornisca  i metal- 
» li  con  cui  si  fabbricano  le  armi.» La  Convenzione  bulzò  impiedi 
per  l’ entusiasmo,  come  se  volesse  con  ciò  dare  un  esempio  ai 
cittadini  e votò  il  seguente  decreto: 

XXIV. 

c Da  questo  momento  e fino  al  giorno  in  cui  i nemici  saranno 
c stati  scacciati  dal  territorio  della  repubblica  , lutti  i Francesi 
z sono  in  requisizione  permanente  pel  servizio  degli  eserciti.  I 

< giovani  andranno  alla  pugna  : gli  ammogliati  fabbricheranno 

< le  armi  e trasporterai!  le  sussistenze  ; le  femmine  faranno  len- 
ii de,  vestiti,  e serviranno  negli  ospedali  ; i fanciulli  sfileranno 
« la  biancheria  vecchia  per  le  fasciature  dei  feriti  ; i vecchi  si 
( faran  portare  sulle  pubbliche  piazze  per  eccitare  il  coraggio 
z dei  guerrieri,  e l’amor  della  repubblica.  Le  case  nazionali 
z saranno  convertite  in  caserme,  le  piazze  pubbliche  in  fabbriche 
t d’armi. Il  suolo  delle  cantine  sarà  liscivaio  per  estrarne  il  salni- 
z tro.  Le  armi  di  calibro  saranno  esclusivamente  affidate  a coloro 
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t che  marceran  contro  il  nemico  : i fucili  da  caccia  e le  armi 
« bianche  saran  destinali  alla  forza  pubblica  nell*  interno.  I cn- 
c valli  da  sella  saranno  requisiti  per  completare  i corpi  di  cavai- 
t leria.  Tutti  i cavalli  da  trasporlo  che  non  son  necessarii  alfa- 
« gricollura  condurran  l’artiglieria  ed  i viveri.  11  comitato  di 
c salute  pubblica  è incaricato  di  tutto  creare , tutto  orgauiz- 
c zare,  tutto  requisire  in  tutta  la  repubblica,  uomini  e cose, 
g per  l’esecuzione  di  queste  misure.  I rappresentanti  del  po- 
g polo  , mandati  nei  rispettivi  loro  circondarli,  sono  investiti  per 
g ciò  di  assoluti  poteri.  La  leva  sarà  generale.  1 cittadini  non 
* ammogliati , ò vedovi  senza  figliuoli  da  diciotto  a venticinque 
g anni , marneranno  i primi.  Si  recheranno  immediatamente  al 
g capoluogo  del  distretto  , e vi  saranno  esercitati  al  maneggio 
c delle  armi  insino  al  giorno  della  loro  parlenzn  porgli  eserciti. 

I!en  lungi  dal  costernar  l’universale  della  Francia,  furono  que- 
ste misure  ricevute  dai  patriolti  con  l'entusiasmo  che  le  aveva  ispi- 
rate. I battaglioni  si  formarono  con  maggiore  slancio  ed  entu- 
siasmo che  nel  1792.  Scorrendo  le  liste  dei  primi  ufficiali  che 
quesii  si  nominarono  vi  si  trovano  tutti  i nomi  eroici  della  Fran- 
cia militare  dell’  impero:  essi  erano  stati  prodotti  dalla  repubbli- 
ca. La  gloria  di  che  il  dispotismo  si  armò  più  lardi  contro  la  li- 
bertà apparteneva  tutta  intera  alla  Rivoluzione. 

XXV. 

Questi  decreti  furono  completali , nel  termine  di  due  mesi  , da 
altri  improntati  della  stessa  energia  difensiva.  Era  ('organizzazio- 
ne dell’entusiasmo  e della  disperuzione  di  un  popolo  che  sà  morire 
e di  una  causa  che  vuol  trionfare.  La  Francia  stava  alle  Termo- 
pili della  Rivoluzione:  ma  quelle  Termopili  erano  estese  quanto 
le  frontiere  della  repubblica  , ed  i combattenti  erano  venlotto  mi- 
lioni di  uomini. 

La  commissione  delle  finanze,  per  ordine  di  Cantbon  suo  rela- 
tore ed  oracolo,  portò  una  mano  proba  e riparatrice  sul  disordino 
del  tesoro  pubblico  indebitato  e del  caos  in  cui  tamassa  ed  il  discre- 
dilo degli  assigoali  gettavano  le  transazioni  privale  o pubbliche. 
Ernnvi  in  circolazione  circa  quattro  miliardi  di  assiguali  scredita- 
ti. Da  una  parte  il  prestito  forzoso  sui  ricchi  equivalente  all’  in- 
circa ad  un’annata  della  loro  rendita  , leggiera  tassa  per  salvare 
il  capitale  salvando  la  patria,  fece  rientrar  nelle  mani  del  governo 
un  miliardo  di  assignati.Cambon  li  bruciò  nel  riceverli.  Da  un'al- 
tra parte  la  massa  delle  imposte  arretrate  rappresentava  quasi  uu 
miliardo  : Cambon  le  assorbì  al  corso  nominale  nelle  casse  dello 
Stato  ; così  la  massa  della  carta  monetata  si  trovò  ridotta  a due 
miliardi. Per  rialzare  questi  assignati  nella  opinione  pubblica Cam- 
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gnato  divenisse  la  sola  azione  nazionale  in  corso.  Fu  proibito  a' 
capitalisti  di  collocare  i loro  capitali  a luti'  altra  parte  che  nelle 
banche  francesi.  Il  commercio  dell'oro  e dell’argento  venne  inter- 
detto sotto  pena  di  morte:  e per  un  monopolio  di  urgenza  venne- 
ro questi  metalli  risi  rbati  alla  monetazione.  Per  accrescer  In 
massa  del  monetario  necessitante  alle  picciolc  transazioni  quoti- 
diane del  popolo  furono  fuse  le  campane  dulie  chiese  e fu  gettato 
al  popolo  il  metallo  sacro  battuto  col  conio  della  repubblica. 

Inoltre  Cambon  scandagliò  la  voragine  del  debito  dello  Stato 
verso  i particolari.  La  parola  di  bancarotta  poteva  colmarla,  ma 
l'avrebbe  colmala  di  spoliazioni , debiti  e lagrime:  Cambon  volle 
che  la  probità,  virtù  dei  cittadini  fra  loro,  fosse  soprattutto  la  vir- 
tù della  repubblica  versò  i suoi  creditori.  Laonde  prese  una  misu- 
ra di  equità:  s’impadronì  di  tulli  i titoli , li  valutò  , e li  coufu- 
se  in  uno  comune  od  uniforme  che  chiamò  il  Grati  Libro  del 
debito  nazionale.  Ogni  creditore  fu  iscritto  su  questo  Gran  Libro 
per  una  somma  pari  a quella  che  lo  Stato  riconosceva  dovergli 
e lo  Stato  ne  pagava  la  rendila  ai  cinque  per  cento.  Que- 
sta iscrizione  di  rendila  , col  comperarsi  e vendersi  libera- 
mente , ridivenne  un  vero  capitale  tra  le  mani  de'  creditori  dello 
Stato:  il  quale  poteva  ricomperarla  anchesso  quanto  volte  cades- 
se nel  commercio  al  disotto  del  pari,  cioè  a dire  del  rapporto  dei- 
T interesse  al  capitale  del  cinque  per  cento.  Silfatta  operazione 
libererebbe  lo  Stato  senza  violenza  ed  ingiustizia,  il  capitale  non 
si  rimborsava  giammai:  il  governo  si  riconosceva  debitore  di  una 
rendita  perpetua  e non  di  un  capitale.  La  rendila  perpetua  aveva 
inoltre  il  vantaggio  politico  di  cointeressare  masse  intiere  di 
cittadini  alia  fortuna  dello  Stato  e guadagnare  alta  repubblica  i 
cittadini,  almeno  pei  loro  interesse  proprio,  infine  creava  un  fe- 
condo germe  di  credilo  pubblico  , nella  rovina  stessa  delle  fortu- 
ne private.  Se  nella  prima  parte  del  suo  piano,  Cambon,  domina- 
to dall'urgenza  delle  circostanze,  si  allontanava  dai  veri  principi! 
della  economia  pubblica  colTaltcntarc  alla  libertà  delle  permute, 
creare  un  maximum  del  denaro  e proscriverne  la  circolazione 
fuori  delT  impero,  nella  seconda  creava  la  moralità  del  tesoro  e 
restaurava  la  fiducia,  che  è il  capitale  illimitato  delle  nazioui.  La 
fortuna  pubblica  della  Francia  anche  oggidì  riposa  tutta  intera 
sulle  basi  gettate  da  Cambon. 

XXVI. 


L’unità  dei  pesi  e misure,  l’applicazione  della  scoverta  degli 
aeorostati  alle  operazioni  militari  , io  stabilimento  delle  linee 
telegrafiche  per  portar  colla  stessa  velocità  del  pensiero  la  mano 
Gir.  — r.  n.  49 


— 390  — 


del  governo  alle  estremità  della  repubblica;  la  formazione  dei  mu- 
sei nazionali  por  eccitar  l’esempio  dei  gusto  c la  imitazione  delle 
arti;  la  creazione  di  un  codice  civile  uniforme  per  tutte  le  parli 
della  Francia, onde  la  giustizia  fosse  una  al  pari  della  patria;  infi- 
ne  l’educazione  pubblica,  seconda  natura  dei  popoli  inciviliti,  fu- 
rono l’obbietio  di  altrettante  discussioni  ed  altrettanti  decreti  che 
attestavano  al  mondo  come  la  repubblica  avesse  fede  in  se  stessa 
c fondava  un  avvenire  in  quella  che  disputava  l’indomani  ai  suoi 
nemici.  ... 

L'eguaglianza  di  educazione  vi  fu  proclamata  come  un  princi- 
pio scaturente  dai  diritti  dell'uomo.  Dare  due  anime  al  popolo  era 
lo  stesso  ebe  crear  due  popoli  in  uno,  far  degl’iloti  e degli  aristo- 
cratici d’iutclligenza;  du  un’altra  parte, costringer  tutti  i fanciulli 
di  diversa  fortuna,  condizione  e credenza  a ricever  la  stessa  edu- 
cazione in  case  nazionali  era  un  falsar  tutte  le  posizioni  sociali, 
confonder  tutte  le  professioni , e violar  tutte  le  libertà  della  fa. 
miglia. 

Robespierre  voleva  e doveva  volere  questa  educazione  forzala 
nella  logica  radicalmente  egualitaria  delle  sue  idee,  in  cui  la’  fami- 
glia, la  condizione,  la  professione  c la  fortuna  sparivano  per  non 
lasciar  luogo  che  a due  unità  : la  patria  e l’uomo.  L’uniforme  ti- 
rannide del  pensiere  dello  Stalo  doveva,  nei  suoi  principii,  prece- 
dere l’uniforme  giustizia  ed  eguaglianza  fra  tutti  i fanciulli.  Eli 
s'indegaava  altresì  nel  vedere  lo  Stalo  subordinar  la  sua  ragio- 
ne non  che  il  suo  insegnatnenlo  generale  ai  preaiudizii  ed  alta 
ragione  viziata  che  aver  potesse  la  famiglia  o l'individuo.  La 
Convenzione  decretò  le  case  nazionali  di  educazione  pubblica, 
coll’obbligo  della  frequentazione  per  tutti  i figli  della  patria,  ma 
lasciò  alle  famiglie  il  diritto  di  conservare  i figliuoli  sotto  il  letto 
paterno  ; dando  cosi  l'istruzione  allo  Stato,  l’ educazione  ai  pa- 
dri, il  cuore  alla  famiglia  e l'anima  alla  patria. 

* XXVII. 

A questi  decreti  forti  ed  entusiastici  tennero  dietro  altri  violenti, 
vendicativi  c sacrìleghi.  I minacciosi  movimeati  del  popolo  di  Pa- 
rigi, assediato  dalla  realtà  della  fame  e d il  fantasima  degl’  incet- 
tatori , ed  i delirii  di  Chauinette  e di  Hebert  al  comune  , astrin- 
sero la  Convenzione  a deplorabili  concessioni  che  rassomigliavano 
a furori  e che  non  erano  se  non  debolezza. 

Nel  domandare  al  popolo  tutta  la  sua  energia,  la  Convenzione  si 
credè  obbligata  di  accettarne  ancora  i trasporli.  D’  altronde  essa 
non  era  tanto  forte  da  dominare  la  propria  forza , sicché  finse  di 
dividere  quelle  demenze  di  cui  arrossiva  decretandole.  Le  peti- 
zioni delle  sezioni , le  deliberazioni  dei  Giacobini,  i tumulti , gli 
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schiamazzi,  le  sommosse  dei  mercati  pubblici,  gli  aduliamomi  alle 
porte  dei  panettieri,  beccai,  e speziali,  il  saccheggio  delle  botte- 
ghe fatto  da  donne  e fanciulli  affamati  che  chiedevano  a costoro  di 
ridurre  a tariffa  il  commercio  delle  derrate, prima  necessità  del  po- 
polo, tultociò  era  un  distruggere  il  commercio  stesso.  La  Conven- 
zione obbedì  e decretò  il  maximum,  cioè  a dire  un  prezzo  arbi- 
trario al  disopra  del  quale  non  si  potrebbe  vendere  il  pane , la 
carne  , il  pesce  , il  sale,  il  vino , il  carbone,  il  legno,  il  sapone, 
l’olio,  lo  zucchero,  il  ferro,  i cuoi,  il  tabacco,  e le  stoire.  Stabili 
altresì  il  maximum  dei  salarii  : il  che  era  un  impadronirsi  di  tut- 
te le  libertà  delle  transazioni  di  commercio,  speculazione  e lavo- 
ro, che  non  vivono  se  non  di  libertà,  un  porre  la  mano  dello  Sta- 
to fra  tulli  i venditori,  compratori,  lavoratori  e proprietarii  della 
repubblica.Siffatta  legge  non  poteva  produrre  che  il  sotterramen- 
to dei  capitali,  la  cessazione  della  fatica  , il  languore  di  ogni 
circolazione,  la  rovina  di  lutti.  La  natura  delle  cose  e non  la  leg- 
ge è quella  che  fa  il  prezzo  delle  derrate  di  prima  necessità;  or- 
dinare al  contadino  di  dare  il  suo  grano  ed  al  panettiere  di  dar  il 
suo  pane  al  disotto  del  prezzo  che  gli  costano,  era  un  ordinare  al- 
l’uno di  non  più  coltivare,  all’altro  di  non  più  impastare. 

XX  Vili. 


Il  maximum  portò  1 suoi  frutti  col  restringere dapertullo  il  nu- 
merario, la  fatica  e le  sussistenze,  ed  il  popolo  si  sfogò  contro  i 
ricchi,  i commercianti  ed  i controrivoluzionarii  delle  calamità 
della  natura,  perseguitando  colle  sue  petizioni  la  controrivoluzio- 
ne Un  nelle  sue  più  impotenti  vittime  seppellite  nei  criminali  del 
Tempio,  e fin  negli  avanzi  dei  re  seppelliti  nei  sotterranei  di  San 
Dionigi. 

La  Convenzione  decretò  c che  si  facesse  il  processo  alta  regina 
c Maria  Antonietta  e che  le  tombe  reali  di  San  Dionigi  venissero 
* distrutte  gettandosi  al  vento  quelle  ceneri , oggetto  di  una  si 
« lunga  superstizione.  » Ma  già  queste  concessioni  noD  eran  più 
tali  da  appagare  il  popolo;  esso  volle  rigetiar  sopra  altri  nemici 
il  terrore  da  cui  era  assediato.  Il  trono,  la  Chiesa  e la  nobiltà  più 
non  gii  parvero  villini  ? e spoglie  sufficienti  ; ai  suoi  occhi  l'ari- 
stocrazia non  fu  più  nella  nascila  o nel  privilegio , ma  gli  appar- 
ve nella  ricchezza,  nel  commercio,  nella  proprietà  e finauco  nel 
più  umile  negozio.  Chiunque  possedeva  una  di  quelle  derrate  in- 
vidiate dalla  indigenza  e dalla  fame  gli  divenne  sospetto  di  egoi- 
smo e delitto.  Niuno  possedeva  impunemente  quello  di  cui  il 
popolo  mancava;  esso  chiese  altamente  una  camera  ardente  della 
proprietà,  o il  saccheggio.  — a Se  non  ci  fate  giustizia  dei  rie- 
c chi,  esclamò  un  oratore  deiGiacobiui,  ce  la  faremo  noi  stessi.  » 
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Gl'indirizzi  delle  società  dei  dipartimenti  reclamarono  ancoro 
una  istituzione  che  riassumesse  la  forza  del  popolo  e ne  regolas- 
se il  furore,  in  un  esercito  ambulante , incaricato  di  eseguirne 
dappertutto  i voleri.  Era  l'esercito  rivoluzionario  , cioè  un  corpo 
di  pretoriani  popolari,  composto  di  veterani  della  insurrezione, 
agguerriti  alle  lagrime,  al  sangue,  ai  supplizii,  e portando  in  giro 
per  tutta  la  repubblica  lo  strumento  di  morte  ed  il  terrore. 

i Noi  vogliano  >,  scriveva  la  società  dei  Giacobini  di  Macon  al- 
ti la  società  madre  di  Parigi,  che  si  diffondi  s il  territorio  della 
« repubblica  un  esercito  rivoluzionario  e ne  strappi  tutti  i germi 
« di  federalismo,  di  realismo  e di  fanatismo  c!ie  lo  civrono  an- 

< cora.  Avete  posto  il  terrore  all’ordin>  del  giorno:  or  chi  potrà 
« meglio  imprimerlo  che  un’esercito  di  trentamila  uomini  diviso 
« in  parecchi  corpi,  accompagnati  da  un  tribunale  rivoluzionario 
« ed  una  ghigliottina,  e facendo  su  tutto  il  suo  passaggio  giusti- 

< eia  dei  traditori  e dei  cospiratori  ? s 

Turbe  di  operai,  indigenti  e femmine  andavano  schiamazzando 
o morte  opane,  si  gremivano  attorno  al  palazzo  di  città  e minac- 
ciavano di  un  novelloSl  maggio  la  sbigottita  Convenzione:  Uéberl 
e Chaumetie  ne  erano  gl'  incoraggialori. 

Robespierre,  or  s’ indegnava  di  quegli  eccessi  di  anarchia  che 
minacciavano  di  annientar  la  Rivoluzione  sotto  la  stessa  Rivolu- 
zione, ed  ora  fiogevn  di  capirli,  perdonarli  e suscitarli  egli  stes- 
so per  indi  poi  dominarli  ancora. — i Si  pone  in  allarme  il  popo- 
« lo  col  persuadergli  che  gli  stan  per  mancare  le  sussistenze:  di- 
« cova  ai  Giacobini.  Si  vuole  armarlo  contro  se  stesso.  Si  vuole 
t scagliarlo  sulle  prigioni  per  uccidervi  i prigionieri , beo  sicuro 
c diesi  troverebbe  il  mezzo  di  far  fuggiregli  scellerati  che  vi  stan 
« detenuti  c farvi  perir  l'innocente  od  il  patrio.lta  racchiusovi  per 
t qualche  momentanea  aberrazione.  Nel  momento  in  cui  vi  par» 
c lo  mi  si  assicura  che  Pache  è assediato  anch'egli  da  pochi  mi- 
t strabili  die  lo  ingiuriano,  l'insultano,  lo  mioacciano!  » 

Vedesi  in  queste  parole  l’imbarazzo  di  Robespierre  che  cedeva 
con  una  mano  per  contenere  coll’altra  l’aberrazione  di  uo  popolo 
che  lo  trascinava.  Un  secondo  massacro  delle  prigioni  gli  faceva 
lo  stesso  orrore  del  primo.  Eppure  ei  divideva  tutti  i pregiudizi! 
delle  masse  contro  gl’incettatori  ed  i ricchi , e credeva  alla  possi- 
bilità di  livellare  la  fortuna  pubblica  mercè  ieggi  che  assieme  con 
P eguaglianza  e la  giustizia  divina  assicurerebbero  ad  ogni  cit- 
tadino quel  pane  e quell'agiatezza  che  gli  farebbe  mestieri.  Cre- 
deva die  vi  fosse  bisogno  di  una  imponente  mostra  di  forza 
per  vincere  ii  ricco,  moderare  il  povero,  abbatter  tutte  le  resi- 
stenze, infrenar  tutti  gli  eccessi;  m.i  non  aveva  al  pari  di  Marat, 
numerato  con  compiacenza  il  numero  delle  teste  da  sopprimere 
col  ferro  per  giugnerc  a questo  risultato.  Avrebbe  voluto  far  a 
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meno  della  morte  per  T attuazione  della  sua  opera  di  rigenera* 
alone  j ma  l’ accettava  come  un’ultima  necessità. 

XXIX. 

Invano  ei  tentò  pili  di  una  volta  d’infrenar  quei  petizionarii  as- 
setati di  sangue  e di  saccheggio  : la  sua  popolarità  durò  fatica  a 
sopravvivere  alia  sua  resistenza  agli  eccessi , e più  di  una  volta 
rientrò  in  casa  solo  ed  abbandonato.  Una  notte  Pache  si  recò  da 
lui  per  porsi  d’accordo  sui  mezzi  come  calmar  quei  bollori,  t E 
a finita,  gli  disse  Robespierre,  è finita  per  la  Rivoluzione  se  l’ab- 
c bandoniamo  a quest’  insensati.  Bisogna  che  il  popolo  si  senta 
c difeso  da  istituzioni  terribili  o che  si  laceri  da  se  stesso  coll’ar» 
i me  con  cui  crede  difendersi.  La  Convenzione  non  ha  che  nn 
c mezzo  come  strappargli  di  mano  questo  ferro,  ed  è di  prender- 
s selo  essa  e percuotere  spietatamente  i nemici.  > Dopo  di  che  si 
scagliò  contro  Chaumette,  Ilébert,  Varlet  e Vincent  ehe  fomen- 
tavano i furori  della  moltitudine.  (Non  lasciamo,  disse  a Pache, 

< giuecar  questi  figli  delia  Rivoluzione  colla  folgore  del  popolo: 

< dirigiamola  noi,  altrimenti  ne  saremo  inceneriti,  i Intanto  Fa- 
cile si  recò  alla  tornata  del  3 settembre  per  presentarvi  il  prete- 
so voto  di  Parigi , ed  incaricò  Chaumette  di  leggere  ia  petizione 
per  lasciare  al  procurator  del  comune  ia  responsabilità  di  un  at- 
to al  quale  egli  stesso  era  visibilmente  opposto,  t Cittadini,  disse 
( Chaumette,  ne  si  vuoi  ridurre  alla  fame  : si  vuol  costriugere  il 
( popolo  a scambiar  vergognosamente  la  sua  sovranità  con  un 
( pezzo  di  pane.  Novelli  aristocratici  noo  meno  crudeli,  non  me- 
« no  avidi,  non  meno  insolenti  degli  antichi,  si  sono  inalzati  sul- 
c le  rovine  del  feudalismo  : e eoo  atroce  sangue  freddo  calcola- 
t no  quanto  frutterà  loro  una  carestia,  una  sommossa,  un  mas- 
c sacro.  Ov’è  il  braccio  che  volgerà  le  Tostre  armi  contro  il  petto 

< di  quei  traditori?  Ov’è  la  maoo  che  percuoterà  le  teste  colpe- 

< voli  ? Bisogna  che  voi  distruggiate  i vostri  nemici  o essi  vi  di- 
( struggeranno.Essi  hanno  sfidato  il  popolo:  ebbene  il  popolo  ac- 
c cella  la  sfida,  e colla  sua  massa  vuole  schiacciarli.  E tu,  Mon- 
c tagna  per  sempre  celebre  nelle  pagine  della  storia  , lancia  in 
t mezzo  alle  folgori  i decreti  deila  giustizia  e della  volontà  del 
t popolo!  diventa  un  vulcano  le  cui  lave  divorino  i nostri  nemici! 

< Non  più  quartiere  , non  più  misericordia  ai  traditori  ! gettiam 
c fra  loro  e noi  la  barriera  delia  eternità  ! Noi  vi  chiediamo  , in 
c nome  dei  popolo  di  Parigi  raduoato  ieri  sulla  piazza  comunale, 
i la  formazione  dell’  esercito  rivoluzionario  : segui  a ciò  un  tri- 
t bunaie  incorruttibile  e lo  strumento  di  morte  che  tronca  di  un 
4 sol  colpo  le  combriccole  colia  vita  dei  cospiratori  ! — Noi  ci 

< siamo  avveduti , aggiugoe  Chaumette  , che  i coltivatori  di 
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c legumi  Imo  fatto  legg  per,  ridurre  Parigi  alla  fame  : abbiam 
« gettalo  gli  occhi  sui  -dintorni  della  metropoli  ed  abbiam 
« risto  immensi  terreni,  parchi  e giardini  che  servono  al  lusso  e 
« che  non  producono  nulla  al  consumo  del  popolo.  Chiediamo 
« che  tutti  i giardini  dei  beni  nazionali  siano  messi  a coltura.  Get- 
« tale  gli  occhi sull'imuienso  giardino  delle  Tuglierie  : gli  sguar- 
« di  dei  repubblicani  si  riposeranno  con  maggior  compiacenza  sa 
t questo  dominio  della  corona  allorché  produrrà  alimenti  pei  cit- 
k ladini.  Non  vai  meglio  farvi  crescer  piante  di  cui  difettano  gli 
c ospedali,  anziché  lasciarvi  quelle  statue  e quello  sterile  leguo, 

8 mostra  dql  lusso  c dcil  orgoglie  di  un  tempo  ohe  non  è più  ? » 

• • -I  ? 

XXX.  > ;;  . li-.  . » 

t : ■ /f’-  ' 1 

Ciascuna  di  queste  apostrofi  fu  interrotta  dagli  applausi  della 
Hontagqa  e delle  tribune.  Le  proposizioni  dell'  oratore  riassunte 
in  progetti  dì  decreto  da  Moisè  Bayle,  furano  votale aU’uoanimità: 
dopo  di  che  prese  la  parola  la  deputazione  dei  Giacobini  provoca- 
ta il  di  innanzi  da  Royer.  s L’impunità  dà  ardimento  ai  nostri  ne- 
t mici , quella  disse.  11  popolo  si  scoraggisce  nel  vedere  sfuggir 
8 alla  sua  vendetta  i grandi  colpevoli.  Respira  ancora  quei  Bris- 
« sot,  mostro  vomitato  daitinghitierra  per  turbare  ed  attraversar 
« la  .Rivoluzione:  che  venga  giudicato  assiem  con  i suoi  complici! 
c 11  popolo  s’ indegna  altresì  di  veder  dei  privilegiati  in  mezzo  al- 
< la  repubblica.  E che!  i Vergniaud,  i Gensonné  ed  altri  scellerati 
1 degradali  dal  loro  tradimento  della  dignità  di  rappresentanti  a- 
8 vrebbero  per  prigione  un  palagio,  mentre  che  i poveri  sancu-^ 

8 lotti  gemono  nelle  segrete , sotto  i pugnali  dei  federalisti! £ 

8 tempo  che  ('eguaglianza  ruoti  io  giro  la  sua  falce  su  tutte  le  te- 
8 ste,  è tempo  di  spaventar  lutti  i cospiratori!  Ebbene  0 legislato- 
8 ri!  mettete  il  terrore  all’ordine  del  giorno!* 

A . queste  parole,  come  ad  ima  rivelazione  del  furor  pubblico  , 
la  sala  fu  scossa  dagli  applausi,  t Siamo  in  rivoluzione  poiché  la 
8 controrivoluzione  è tramala  dappertutto  dai  uostri  nemici(Sr,«t? 

8 esclamano  le  tribune.— Si,  si  risponde  la  Montagna  sorgendo 
8 impiedi) ; che  la  scure  stia  librata  su  tutte  le  leste  colpevoli!  Isli- 
8 tuitc  un  esercito  rivoluzionario,  istituite  un  tribunale  terribile  al 
8 seguito  di  esso  , c In  accompagni  lo  strumento  della  vendetta 
8 delle  leggi!  Cacciate  in  bando  lutti  i nobili,  o carcerateti  infino 
8 alla  pace  ; clie  questa  razza  assetala  di  sangue  non  ne  vegga 
8 d’ora  innanzi  scorrere  altro  che  il  suo!  » 

Nella  sua  risposti  il  presidente  annunciò  che  la  Convenzione 
aveva  già  prevenuto  i voti  del  popolo  e dei  Giacobini  0 si  accin- 
geva a compierli.  8 Giacché  la  nostra  virtù,  la  moderazione  e la 
« filosofia,  ci  disse,  a nulla  ci  hanno  servito,  siamo  crudeli  per  la 
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t felicità  del  popolo!  — La  Francia,  gli  rispose  severamente  Thu- 
< riot,  non  è assetata  di  sangue,  ma  di  giustizia.  » 


Barère,  avvertito  da  Robespierre  e preparato  dal  giorno  innanzi^' 
ascese  la  bigoncia  in  nome  del  comitato  di  salute  pubblica  per  ri* 
vendicar  ('iniziativa  del  terrore  e regolarla  decretandola-  «Da  pa- 
t recchi  giorni, ei  disse, gli  aristocratici  dell'interno  meditano  un 
« movimento.  Ebbene!  questo  vi  Sarà,  ma  contro  di  essi!  lo  avran- 

< no  organizzato,  regolato  con  un  esercito 'rivoluzionario  checse- 
« guirà  infine  il  gran  motto  che  si  deve  al  comune  di  Parigi  : Pon- 
« ghiamo  il  terrore  all'ordine  del  giorno.’  I realisti  vogliono  sao- 

< gue?  ebbene  avran  quello  dei  cospiratori,  dei  Brissot,  delle  Ma- 
i rie  ÀDtoniette  ! Non  sono  più  vendette  illegali  ma  tribunali 
c straordinarii  che  le  opreranno.  Nè  voi  sarete  maravigliati  dèi 

< mezzi  che  vi  presenteremo  allorché  saprete  che  dal  fondo  del* 
« le  loro  prigioni  questi  scellerati  cospirano  ancora  e sono  il 
t punto  di  rannodamelo  dei  nostri  nemici.  Voi  volete  annientar 

< la  Montagna?  ebbene:  la  Montagna  vi  gihiaccera!  1 

Il  decreto  che  riassumeva  queste  parole  fu  votato  per  acclama- 
zione  in  questi  accenti  : « Vi  sarà  a Parigi  una  forza  armata  di 
c seimila  uomini  e mille  e dugento  cannonieri  destiaala  a compri- 
c mere  i contrari voluzionarii , e ad  eseguire  dappertutto  le  leggi 

< rivoluzionarie  e le  mi«ore  di-salute  pubblica  decretate  dalla  Con* 

< venzioite  nazionale.  Quest*  esercito  sarà  organizzato  in  gior- 
t nata,  i 

Un  secondo  decreto  esiliò  a venti  leghe  da  Parigi  tutti  coloro 
che  avevano  appartenuto  alla  casa  militare  del  re  o dei  fratelli 
di  lui. 

Un  terzo  ordinò  che  Brissot,  Vergaiaud,  Gcnsonnc  , Clavière  , 
Lebrun,  e Baudry,  segretario  di  quest'ultimo,  venissero  immedia- 
tamente tradotti  dinanzi  al  tribunal  rivoluzionario. 

Uu  quarto  ristabilì  le  visite  notturno  nel  domicilio  dei  cittadini. 
Un  quioto  ordinò  la  deportazione  al  di  là  dei  mari  delle  donne 
pubbliche  che  corrompevano  i costumi  e snervavano  il  repubbli- 
canismo  dei  giovani  cittadini. 

Un  sesto  votò  uu  assegno  di  2 franchi  al  giorno  agli  operai  che 
lasciassero  la  loro  fabbrica  per  assistere  alle  assemblee  delia 
loro  sezione,  e di  3 franchi  al  giorno  ai  popo'ani  che  fossero  mem- 
bri dei  comitati  rivoluzionarii.  A questi  radunamenti  patriottici 
fissò  due  sedute  la  settimana, cioè  la  domenica  ed  il  giovedì: esse 
dovevano  cominciare  alle  cinque  e terminare  alle  dieculnfiae  un 
settimo  riorganizzava  il  tribunale  rivoluzionario.  Era  la  giustìzia 
del  terrore. 
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Questo  tribunale , istituito  dalla  vendetta  l' indomani  del  10 
agosto,  era  stato  inaino  allora  temperalo  dalle  forme  e dall’uma- 
nità dei  Girondini.  In  due  anni  non  aveva  giudicalo  che  un  cen- 
tinaio di  accusali , e ne  aveva  rilasciato  il  più  gran  numero.  L’i- 
staliazione  di  questo  tribunale  diStato  rammentò  colle  sue  forme 
che  il  popolo  ritirava  a sè  tutti  i poteri , finanche  la  giustizia  e 
che  si  assiderebbe  esso  stesso  e giudicherebbe  i suoi  nemici  per 
organo  dei  giurati  , semplici  ciltadiui  scelti  nella  folla  ed  eletti 
da  esso.  Prima  di  salire  al  loro  tribunale  quei  giurati  si  presen- 
tarono al  popolo  su  di  un  rialto  eretto  in  mezzo  alla  piazza 
pubblica:  di  là  ognuno  di  essi  diresse  queste  parole  alla  moltitu- 
dine : « Popolo  ! sono  un  cittadino  di  tal  nome , tal  sezione  , tal 
c quartiere,  la  mia  casa  è in  tale  strada,  ed  esercito  tale  profes- 
c sione.  Intimo  a tutti  i cittadini  qui  presenti  di  dichiarare  se  bau 
c qualche  rimprovero  a farmi.  Prima  che  io  giudichi  gli  altri 
z giudicate  voi  me!  » 


XXXII. 

Appena  che  fu  emanato  il  decreto  di  riorganizzazione  del  tri- 
bunale rivoluzionario , la  Convenzione  nominò  i giudici  ed  i 
giurati.  I giudici  erano  uomini  scelti  dai  Giacobini  fra  i piò  esal- 
tati di  principia  ed  inflessibili  di  cuore;  i giurati, uomini  di  un  pa- 
triottismo cieco  e di  una  compiacenza  volontaria  alia  passione 
che  lì  impiegava.  Tutta  la  loro  giustizia  era  lo  spirito  di  partito: 
ei  si  credevano  probi  col  non  ricusare  alcuoa  lesta  ed  incorrutti- 
bili coll’  interdirsi  qualsiasi  pietà.  Seidi  di  un  principio,  la  gran- 
dezza della  causa  e l’interesse  del  popolo,  sottraendo  ai  loro  sguar- 
di il  delitto  non  faceva  rifulgere  ebe  il  risultato.  Uomini  incapaci 
di  servire  più  nobilmente  la  causa  a cui  volevano  cooperarsi,  non 
potendo  prestar  l’ intelligenza  alla  Involuzione,  le  prestavano  la 
coscienza.  Esercitavano  l’ultimo  degli  ufficìi  per  esercitarne  uno; 
ufficio  brutale  e materiale,  attesocchè  si  facevan  quasi  la  macchi- 
na organizzata  dei  suppliziati.  Ciò  non  ostante  menavano  vanto 
di  tale  abbiezione:  secondo  loro  la  morte  era  necessaria  nel  dram- 
ma della  Rivoluzione  ed  essi  consentivano  a farne  la  parte.  Nella 
storia  s’ incontrano  dappertutto  uomini  siffatti:  e siccome  si  trova 
il  legoame  , il  fuoco  ed  il  ferro  per  costruir  lo  strumento  del  sup- 
plizio, trovansi  giudici  per  condannare  i vinti,  satelliti  per  perse- 
guitare le  vittime,  e carnefici  per  sacrificarle. 

XXXIII. 

Questi  giudici  erano:  Hermann,  presidente  del  tribunale  del 
Passo  di  Calata;  Seliier,  giudice  a Parigi;  Dumas  (di  Lons  le  Saul- 
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Dior),  Brulé,  Coflìnhal,  Foucault,  Bravetz  (dolio  Alle  Alpi),  Delióge, 
Sul>lcyrn8  (del  Mezzodi) , Lofelz  (d’ Arrns) , Verteuil , Lanne  (di 
Suini  Poi  in  Piccardia) , Ragmey  (del  Giura) , Musson  , Dcnizot, 
llaruy  , uomini  di  lellcre;  David  (di  Lilla,),  Muire  , Trincliand  , 
Ledere  , quasi  tulli  av  vocati  , giuristi  esercitali  dall’  abitudine 
ilei  tribunali  ai  cavilli  che  induriscono  il  cuore  ed  alle  for- 
me che  sopprimono  la  coscienza.  1 giurati  orano  dei  cittadini 
di  Parigi  o dei  dipartimenti  presi  nelle  condizioni  subalterne  o 
nei  mestieri  manuali  della  popolazione:  uomini  clic  non  avevano 
per  lumi  se  non  l'istinto  e per  titoli  clic  la  loro  devozione.  Erano 
stali  scelti  ciechi  perché  fossero  obbedienti.  Ad  eccezione  di  An- 
tonelle  , antico  nome  dell’  aristocrazia  del  Mezzodì  reso  illustre 
dalla  sua  intimità  con  Mirabeau,  non  si  trova,  nel  percorrere  che 
si  fà  la  lista  dei  sessanta  giurali , alcun  nome  che  sfugga  all’  ob- 
blio  per  proprio  splendore. 

La  Convenzione  nominò  poscia  Ronsin  generale  in  capo  dell’e- 
sercito rivoluzionario.  Fin  dai  massacri  di  Meaux  cui  questi  ave- 
va assistilo,  il  suo  nome  aveva  un  prestigio  di  terrore  ed  una  tinta 
di  sangue.  Runsin  protetto  di  Danton  ed  amico  di  Chaumette  e di 
ilùberl  aveva  acquistato  tulli  i suoi  gradi  nélle  insurrezioni  di  Pa- 
rigi. Passionato  per  la  gloria  che  aveva  dapprima  vagheggiata 
nelle  lettere,  l’aveva  cercata  in  prosieguo  nel  più  profondo  della 
demagogia:  il  perchè,  gettata  la  penna  aveva  impugnata  la  spada. 
Sotto  la  divisa  di  generale  popolare  e l' esterno  di  capo  di  adu- 
namento  covava  sogni  e calcoli  di  ambizioso  : leggeva  la  storia  , 
ma  s'ingannava  di  epoca.  Credeva  che  la  Rivoluzione  avrebbe  un 
CrOmwell , e voleva  esserlo.  La  parte  sostenuta  da  llenriol  il  31 
maggio  lo  seduceva;  e nudriva  speranza  di  assoggettare  un  dì  la 
Convenzione  coll’  arme  clic  questa  gli  metteva  allora  fra  le  ma- 
ni. Formò  1’  esercito  rivoluzionario  di  quanti  uomini  di  disor- 
dine, saccheggio  e sangue  contava  Parigi.  « Che  volete!  » rispo- 
se a coloro  che  gli  rimproveravano  d’ incorporarvi  cosi  tutte  le  in- 
discipline, i vizii  ed  i delitti  dellu  capitale;  i sò  al  pari  di  voi  clic 
a è uua  accozzaglia  di  briganti, ma  trovatemi  persone  oneste  clic 
« vogliati  fare  il  mestiere  cui  le  destino.  » 

Organizzato  l’esercito  e composto  il  tribunale,  rimaneva  il  desi- 
gnare e l'abbandonar  loro  legalmente  i colpevoli.  Una  gran  leg- 
ge di  accusa,  universale  come  la  repubblica,  arbitraria  come  tu 
dittatura  e vaga  come  il  sospetto,  era,  secondo  la  Montagna,  ne- 
cessaria alla  onnipotenza  della  Convenzione.  Bisognava  dar  dun- 
que un’  arme  ai  delatori.  Ma  i sospetti  e le  collere  del  popolo  non 
avevano  aspettata  questa  legge:  da  parecchi  mesi  i comitali  rivo- 
luzionarli di  Parigi  e le  municipalità  dei  dipartimenti  avevano 
arrestato,  sotto  il  nome  di  sospetti,  gli  uomini  presunti  nemici  del- 
la Rivoluzione.  Coloro  o cui  non  poteva  venir  imputato  alcun  de- 
Gir.  — r.  ri.  50 
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lillo  avevano  per  delitto  il  sospetto  che  li  pregiudicava  colpevoli. 
Era  il  diritto  di  prosirivere  affidalo  all’arbitrario. 

I Giacobini  reclamavano  ad  alte  grida  una  misura  gèoerale 
contro  gli  uomini  dublài  che  senza  esser  convinti  di  alcun  delitto 
turba* an  non  per  tanto  la  repubblica.  Fra  gl’innocruti  ed  i colpe- 
voli volevan  essi  creare  una  categoria  di  cittadini  che  fossero  , 
iusiuo  alla  pace  ed  al  trionfo , gli  iloti  e gli  ostaggi  della  Rivolu- 
sione.  La  legge  gl'inceppava  durante  la  pugna:  laonde  volevan  por- 
re, eoo  una  disposizione  superiore,  una  parte  della  Francia  fuori 
della  legge.  Anche  il  comitato  di  salute  pubblica  lo  voleva,  non 
solo  per  tenere  sospeso  il  ferro  su  tutte  le  teste,  ma  ancora  per 
sottrarre  al  popolo  stesso  il  diritto  d’ imprigionare  e colpire  alla 
cieca,  ed  incaricarsi  esso  solo  di  servire  1 sospetti  e le  vendette 
di  lutti.  Dan  log  e Robespierre  volevano  che  I furori  ed  anche  le 
ingiustizie  del  popolo  fossero  governali. 

XXXIV. 

Con  questa  veduta  Merlin  di  Douai  presentò  il  17  settembre  ua 
progetto  di  decreto,  le  cui  maglie,  intrecciate  e serrate  da  abi- 
le legista,  abbracciavan  la  Frauda  intera  in  una  rete  di  sospetto 
legale,  e non  lasciavan  nulla  di  sicuro  all'Innocenza,  nulla  d'in- 
violabile alia  delazione.  Era  Merlin  di  Donai  uno  di  quei  legasti 
eruditi  che  senza  dividere  in  fondo  le  abberrazioni  od  i furori  del- 
le passioni  nei  tempi  di  burrasca,  pongono  il  sangue  freddo  e la 
scienza  al  servigio  dell’uomo  di  legge,  delta  idea  regnante  ; oggi 
giureconsulti  impassibili  della  repubblica,  domani  giureconsulti 
moderati  delia  monarchia.  Benché  questi  nomini  prestino  la  for- 
ato legale  «gli  eccessi  dei  partiti  che  servono  involontariamente 
e coll'autorità  e col  nome,  sarebbe  inginsto  di  accusar  solo  la  loro 
memoria  dell’uso  che  il  delitto  ha  fatto  della  loro  legislazione.  An- 
che ponno  affacciar  per  iscusa  alla  loro  fatale  compiacenza  , che 
essi  lusingano , anche  obbedendole  , le  passioni  estreme  di  co- 
loro che  l' impiegano,  e ebe  riserbano  qualche  umanità  nelle  ri- 
voluzioni , qualche  libertà  nelle  controrivoluzoni.  Dicesi  che  le 
intensioni  segrete  di  Merlin  nel  presentar  la  legge  sui  sospetti  fos- 
sero tanto  il  proteggere  le  vittime  contro  i massacri  dei  popolo 
quanto  il  mandare  i colpevoli  al  tribunale  rivoluzionario.il  tempo 
era  tate  ebe  le  prigioni  aperte  in  massa  ai  sospetti  gli  parevano  U 
solo  asilo  contro  gli  assassini!. 

II  decreto  di  Merlin,  composto  di  settantaqnattro  incriminazioni 
novelle  e successivamente  accresciuto  di  tutti  i sospetti  pensali 
dalla  ombrosa  immaginazione  dei  delatori,  diventò  il  più  comple- 
to arsenale  di  arbitrario  che  la  compiacenza  di  un  legista  avesse 
mai  rimesso  nelle  mani  di  un  potere. 


— Sto  — 

L’artieoto  primo  diceva:  t Immediatamente  dopo  la  pubblica- 

< zione  di  questo  decreto  tutte  le  genti  sospette  che  si  trovauo  sul 
c territorio  della  repubblica  e che  sono  ancora  in  libertà,  saran 
« messe  in  arresto. 

c Son  reputati  sospetti  coloro  che  per  la  loro  condotta,  i loro 
« scritti  od  i loro  propositi  si  son  mostrati  partigiani  del  federa- 
« liscio,  e nemici  della  libertà. 

< Coloro  ebe  no»  potranno  giustificare  i loro  mezzi  di  esistenza 
« ed  il  compimento  dei  loro  doveri  civici. 

( Coloro  cui  saranno  stali  riessali  certificati  di  civismo  ; colo- 
c ro  degli  ex  nobili , padri , madri , figli  , figlie , sorelle,  mariti, 
i megli , non  che  agenti  di  emigrati  che  non  lian  costantemente 

< manifestato  il  loro  attaccamento  alla  Rivoluzione...  i 

< Sospetti,  aggiugnea  llarère  commentando  le  categorie , i no- 
t bili  ! Sospetti  gli  uomini  di  corte  , e quelli  di  legge  ! sospetti  i 
f preti!  Sospetti  i banchieri,  gli  stranieri,  gl'  incettatori!  Sospetti 
t coloro  che  si  lamentano  di  quanto  si  fa  in  rivoluzione!  Sospetti 

< coloro  die  si  affiggono  dei  nostri  successi  t» 

Un  ultimo  articolo  infine  , supplendo  a tutte  le  omissioni  che 
potevano  essere  sfuggite  al  legislatore, stendeva  la  pena  insino  a 
coloro  che  sarebbero  dichiarati  puri , e permetteva  ai  tribunali 
criminali  di  far  carcerare  gli  accusati  di  cui  avesser  riconosciuto 
l'innocenza  e pronuncialo  la  messa  in  libertà. 

XXXV. 

Non  bastando  le  prigioni  a contener  Hmmensa  popolazione- dei 
captivi  ebe  quella  legge  strappava  ai  lari  domestici , le  case  na- 
zionali, i palazzi  coclìscali,  non  che  le  chiese  ed  i conventi  furo- 
no da  per  ogni  dove  convertiti  in  case  di  detenzione.  La  pena  di 
morte  , moltiplicata  a proporzione  di  questa  moltiplicazione  di 
delitti,  venne  di  ora  in  ora , e di  decreto  in  decreto,  ad  armare  i 
giudici  del  diritto  di  decimare  i sospetti.  Si  ricusava  di  marciare 
in  persona  alla  frontiera  o dar  le  proprie  armi  a coloro  che  mar- 
ciavano? la  morte!  Si  dava  asilo  ad  uà  emigrato  o ad  un  fuggiti- 
vo ? la  morte  ! Si  faceva  tener  danaro  ad  un  figlio  o ad  uo 
amico  fuori  delle  frontiere?  la  morte!  Si  manteneva  una  corri- 
spondenza anche  innocente  con  un  esule  o se  ne  riceveva  una  let- 
tera? la  morte!  Si  mancava  di  denunciar»  i cospiratori,  gl'indivi- 
dui fuori  legge  o coloro  che  si  sapeva  averli  ricoverati?  la  morte! 
Si  prestava  aiuto  ai  detenuti  per  comunicar  io  iscritto  o verbal- 
mente coi  loro?  la  morte!  Si  avviliva  il  valor  degli  assignati?  la 
morte!  Se  ne  comperavano  a prezzo  d'oro?  la  morte!  Atlestavan 
due  testimoni  che  un  prete,  un  nobile,  un  proletario  avesser  pre- 
so parte  ad  una  ragunala  controrivoluzionaria?  la  morte!  Si  spez- 
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zavano  infine  le  proprie  catene  e si  cercnra  di  evitar  la  morte  col- 
la TugB?  anche  la  morte  per  punir  l'istinto  della  vita!  E la  morte 
venne  anco  sospesa  sopra  i giudici  : un  decreto,  emanato  pochi 
giorni  dopo , ordinava  la  destituzione  , la  prigionia  ed  il  giudizio 
dei  comitati  rivoluzionarii  che  avessero  fasciato  in  libertà  un 
solo  sospetto  l 

XXXVf. 

Cosi,  una  legge  che  non  riconosceva  alcun  innocente  di  coloro 
che  si  volevano  considerar  come  colpevoli  ; 1*  opinione  apposta 
a delitto  ; il  sospetto  convertito  in  pruova  ; la  delazione  eretta  in 
dovere  ; un  tribunale  rivoluzionario  per  applicar  questo  codice  al 
segnale  del  comitato  di  salute  pubblica  ; un  esercito  rivoluzio- 
nario per  contenere  Parigi  e condurre  in  massa  i sospetti  alle  pri- 
gioni e gli  accusati  al  tribunale  ; lo  strumento  del  supplizio  eret- 
to in  tutte  le  città  principali  e portato  in  giro  nelle  secondarie  ; 
infine  dei  commissari*!  della  Convenzione  designati  dal  comitato 
di  salute  pubblica,  che  si  dividevano  le  province  e gli  eserciti , 
ed  andavano  da  per  ogni  dove  a sorvegliare,  accelerare  o mode- 
rare il  terribile  giuoco  della  dittatura  ; In  Convenzione  deliberan- 
te ed  oprante  al  centro  , presente  da  per  tutto  mercè  ì suoi  rap- 
presentanti in  missione,  in  assidua  corrispondenza  con  essi,  ispi- 
randoli, stimolandoli, castigandoli, richiamandoli,  rinviandoli  ri- 
temprati Dell’energia  rivoluzionaria  di  che  anch’  essa  era  incen- 
diata... tal  fu  il  terribile  meccanismo  della  dittatura  che  successo 
alle  titubanze  ed  alle  stirature  del  governo  dopo  la  caduta  dei  Gi- 
rondini e che  venne  chiamato  il  terrore,  irresistibile  ed  atroce 
come  ladisperazione  di  una  rivoluzione  che  si  sente  perire,  questa 
dittatura  fa  nel  tempo  stesso  raccapricciar  di  stupore,  e fremere 
di  orrore. Non  si  pnò  giudicar  questo  governodi  estremità  secondo 
le  regole  ordinarie  dei  governi  : da  sè  stesso  si  chiamò  governo 
rivoluzionario  , cioè  sovversione  , combattimento  , tirannide.  La 
Convenzione  si  considerò  come  la  guarnigione  della  Francia,  rac- 
chiusa in  una  nazione  in  ìstato  d’assedio.  Risoluta  di  salvar 
la  nazione  e la  patria  o seppellirsi  la  prima  sotto  le  loro  rovine, 
sospese  ogni  legge  infaccia  alla  sola  legge  del  comune  pericolo. 
Creò  la  dominazione  della  salute  pubblica  contro  se  stessa  e con- 
tro i suoi  nemici,  o piuttosto  creò  un  meccanismo  rivoluzionario 
uscito  da  essa  e di  essa  più  forte  ; assoggettandosi  cosi  volonta- 
riamente ad  essere  domiuuta  , sottoposta  e decimata  dalia  tiran- 
nide che  aveva  costruita. 

Nè  laConvenzione  operò  cosi  solo  per  quel  trascino  brutale  che 
porta  gli  uomini  a non  riconoscere  di  giusto  e di  legale  se  non  la 
passione  che  li  esalta  per  uu’idea  od  il  turore  che  li  trasporta  con- 
tro i nemici  ; essa  lo  fece  ancora  per  politica.  Oltrcacciò  sentiva 
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che sarebbe  benlosto  lo  zimbello  dei  capricci  del  c omnne  e dei  mo- 
vimenti sediziosi  del  popolaccio  di  Parigi  agitalo  dalle  turbolenze 
dei  demagoghi  subalterni,  quante  volte  non  si  prendesse  dalle  ma- 
ni di  quegli  stessi  demagoghi  P arme  del  terrore  che  essi  le  offri- 
vano oggi, e che  ella  sospenderebbe  domani  sulla  loro  propria  te- 
sta. Nè  Danton,  nè  Robespierre,  nè  gl'illuminati  loro  colleglli  vo- 
levano abbandonar  la  Convenzione  alla  mercè  ed  alla  derisione 
del  primo  fazioso  del  comune  che  venisse  a dettare  ordini  come 
al  10  marzo  ed  al  31  maggio.  Più  avevan  questi  nomini  avuto 
contatto  colla  sedizione  mentre  che  essa  serviva  i loro  principi!  e 
la  loro  fortuna  , più  ne  conoscevan  la  demenza  e ne  puventan  le 
scosse  or  che  volevano  dar  base  alla  repubblica.  Non  era  un  po- 
polaccio turbolento  e sfrenato  quello  che  vagheggiava  Robespier- 
re, ma  sibhene  il  regno  calmo  e regolare  del  popolo  personificalo 
dai  suoi  rappresentanti  : non  era  P agitazione  permanente  di  una 
metropoli  quel  che  volea  Danton  , mu  sibhene  il  governo  forte  ed 
irresistibile  di  una  repubblica  nazionale.  Nè  l'uno  nè  l’altro  vede- 
vano la  nazione  nel  comune.  Sentivano  entrambi  che  la  Rivoluzio- 
ne concentrata  in  Parigi  e lacerata  dalle  razioni  della  piazza  pub- 
blica spirerebbe  bentosto  soffocata  nel  suo  proprio  focolare.  Vole- 
vano far  rispettare  la  rappresentanza  nazionale,  e volevano,  col- 
l'arme di  un  terrore  legale,  dominare  il  terrore  popolare  che  ave- 
va si  spesso  fallo  tremar  la  rappresentanza.  Avevan  dunque  me- 
stieri del  terror  rivoluzionario  per  intimorire  ed  infrenar  la  Rivo- 
luzione : ne  aveva  mestieri  per  spinger  le  masse  alle  frontiere , 
contro  Lione,  Marsiglia, Tolone,  la  Vandea,  per  imporre  agli  eser- 
citi la  disciplina,  ai  generali  la  vittoria,  all  Europa  Io  stupore  , a 
tutti  il  sinistro  prestigio  della  Convenzione  e strappare  al  la  nazione 
mercè  il  timore  quegli  sforzi  soprannaturali  d'imposizioni,  arma- 
menti e leve  in  massa  che  non  si  potevano  più  aspettare  dallo  sco- 
raggiato patriottismo.  Il  terrore  adunque  fu  ben  meno  inventato 
da  Robespierre  e Danton  contro  i nemici  interni  della  repubblica 
che  contro  gli  eccessi  e le  anarchie  della  stessa  Rivoluzione. 

Nel  momento  in  cui  la  Convenzione  l’organizzò, il  realismo  e la 
aristocrazia,  emigrati  orasi  annientati.  Il  terrore  non  poteva  colpi- 
re nè  gli  emigrati  nè  i Vandeani  in  armi , nè  poteva  al  contrario 
che  armarli  anche  più  e renderli  piu  irreconciliabili  con  una  re- 
pubblica che  altro  non  prometteva  loro  se  non  il  patibolo.  Gli 
emigrati  ed  i Vandeani  furono  il  pretesto,  gli  anarchisti  lo  scopo. 
Quel  patibolo  che  chiedevano  ad  alte  grida  fu  soprattutto  inalza- 
to contro  di  essi. 
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XXXV*. 

Inoltre  il  terrore  non  fu,  eone  si  crede,  un  libero  e erode!  calco- 
lo di  pochi  uomini  deliberanti  «sangue  fredda  un  sistema  di  gover- 
no. Non  nacque  nè  d’un  sol  furore,  nè  in  un  sol  giorno  : nacque  n 
poco  a poco  dalla  cireostanta,  dalla  teasion  delle  cose  e degli  no- 
mini collocati  gli  uoi  ri mpetto  agli  nitri,  in  impossibilità  di  condì- 
aioni  da  cui  ('.insufficienza  del  loro  geoio  altra  via  di  uscita  non 
permetteva  di  scorgere  , se  non  il  fèrro  e la  morte.  Ma  nacque 
soprattutto  da  quella  fatale  rivalità  di  ambizione,  di  popolarità. dt 
quella  emulazione  di  attestati  patriottici- c>e  ogot  imito  rtl  ogni 

{ ertilo  rimproveravano  all’uomo  ed  ai  parliti  rivali  di  non  dar  ab- 
astanza  alia  Rivoluzione:  Barnave  a Mirabèau,  Brisaot  a Barna  ve, 
Robespierre  a Brissot , Denlon  a Robespierre , Marat  a Daoton  , 
llébert  a Marat,  e lutti  a Girondini.  Di  guisa  che  per  giusliQcare 
il  proprio  patriottismo,  ogni  uomo  od  ogoi  par  ti  lo  dovè  esagerarne 
le  pruove  eoii'esagerarne  le  misure,  i sospetti,  gli  eccessi,  i delit- 
ti; fino  a che  da  questa  pressione  comune  che  lotti  quegli  uomini 
e tulli  quei  partiti  esercitavano  gli  ani  sugli  altri  risultasse  una 
emulazione  generale , metà  simulata  e metà  sincera,  ebe  li  com- 
prendesse tutti  nel  mutuo  terrore  ebe  si  comunicavano  e ebe  ri- 
gettavano sui  loro  nemici  pei  rimuoverlo  da  essi. 

XXXVIII. 

Aggiognete  a tntlocciò,  nel  popolo  stesso.  Fogliazione  convul- 
siva di  nua  rivoluzione  di  tre  anni,  il  timor  di  perdere  una  conqui- 
sta il  prezzo  della  quale  ei  tanto  più  sentiva  per  quanto  essa  era 
più  recente  e piò  disputata,  la  febbre  incessante  ebe  le  tribune,  i 
giornali  ed  i clubs  soffiavano  quotidianamente  salta  moltitudine, 
la  cessazione  del  lavoro  degli  operai,  le  prospettive  di  legge  agra- 
ria e di  saccheggio  generale  del  suolo  mito  dalle  classi  affamate 
di  proprietà  ; il  patriottismo  disperato,  il  tradimento  dei  generali, 
le  frontiere  invase,  i Vandeani  ebe  rialzavano  il  vessillo  della  mo- 
narchia e della  religione  distrutte,  la  penuria  delle  sussistenze,  la 
fame,  il  timor  panico  , l' abitudine  dell’assassinio  dato  al  popolo 
di  Parigi  dalle  giornate  del  14  luglio , 6 ottobre , 10  agosto  , e 
2 settembre , lo  spettacolo  del  patibolo  che  aveva  avvezzato  gli 
occhi  ai  supplizii  ; ialine  quella  rabbia  ardente  di  esternatolo 
ebe  si  cela,  come  un  gusto  depravato,  negl'islioti  della  moltitudi- 
ne, si  rivela  nelle  commozioni  e chiede  di  satollarsi  di  sangue 
quando  gliene  si  ba  lasciato  respirar  l’ odore  : tali  erano  gli  ele- 
menti che  concorrevano  a partorire  il  terrore.  Calcolo  per  taluni, 
trascino  per  altri , debolezza  in  costoro,  concessione  in  coloro, 
paura  e furore  nel  più  gran  numero , epidemia  morale  sparsa  in 
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un’ aria  da  tango  tempo  viziata  ed  a cui  le  anime  predisposte  non 
{sfuggono  meno  dei  corpi  morbidi  alla  malattia  regnante,  accesso 
di  febbre  che  comprende  nel  tempo  stesso  tutto  un  popolo  e che 
provoca  sino  al  trasporto  la  testa  ed  il  braccio  di  una  popolazio- 
ne in  delirio;  coutagio  al  quale  ognuno  arreca  il  suo  miasma  e la 
sna  complicità,  benché  niuno  ne  sia  esclusivamente  colpevole,  il 
terrore  nacque  da  se  stesso  e fini  com’era  nato  allorché  la  tensio- 
ne generate  delle  cose  si  allentò,  senz'aver  la  coscienza  della  fine 
come  non  aveva  avuto  quella  del  cominciamento.  Cosi  procedono 
le  cose  umane  a cui  la  nostra  infermità  si  piace  di  cercare  una  so- 
la cagione  allorché  sono  il  risultato  di  mille  complesse  ed  oppo- 
ste, ed  a cui  si  dà  il  nome  di  un  sol  uomo  allorché  non  deggiono 
portare  che  il  nome  del  tempo  ! 

XXXIX. 

Poteva  la  Convenzione  rimuovere  da  se  la  necessità  di  nn  go- 
verno arbitrario , dittatoriale , armato  di  uno  spavento  possente , 
nelle  circostanze  in  cui  si  trovavan  la  repubblica  e la  Francia,  ed 
„ in  cui  si  trovava  ella  stessa  ? Qualunque  sia  la  risposta  che  faccia 
a se  stesso  il  filosofo  o l'uomo  di  legge,  l’uomo  di  Stato  non  può 
esitare.  Senza  un  governo  concentrato  ed  eccezionale , la  Rivolu- 
zione periva  inevitabilmente,  sotto  l'anarchia  neH'interno  e la  con- 
trorivoluzione all'esterno. 

La  coalizzazione  dei  re  circondava  la  Francia  e la  soffocava 
fra  sellecentomiia  uomini.  Gli  emigrati  marciavano  alla  testa  delle 
frontiere  , e già  in  Valenciennes  e Condé  conquistati  fraternizza- 
vano col  realismo  : la  Vandea  sollevava  il  suolo  intero  dell’Ovest 
ed  annodava  la  sua  insurrezione  religiosa  d’ una  mano  con  quella 
della  Normandia , e d’ un’  altra  con  quella  del  Mezzogiorno.  Mar- 
siglia inalberava  il  vessillo  del  federalismo  appena  abbattuto  a Pa- 
rigi. Tolone  e la  flotta  tramavano  la  defezione  ed  aprivano  agl'  In- 
glesi la  rada  e gli  arsenali.  Lioae , dichiarandosi  municipalità  so- 
vrana , carcerava  i rappresentanti  del  popolo  ed  inalzava  la  ghi- 
gliottina contro  i partigiani  della  Convenzione. 

Il  comune  di  Parigi , superbo  del  suo  ultimo  trionfo  , ostentava 
al  cospetto  della  rappresentanza  nazionale  la  moderazione  delta 
forza,  ma  serbava  un’attitudine  che  teneva  più  della  minaccia  che 
del  rispetto.  Pache,  Hébert , Chaumette,  Rosin , Vincent , Ledere, 
Giacomo  Rouz  , gli  amici  ed  i continuatori  di  Marat , i Cordelieri 
non  avevano  licenziato  gli  adunamenti  del  31  maggio  e declama- 
vano audacemente  contro  la  sonnolenza  di  Danton , la  debolezza 
di  Robespierre,  e le  lentezze  del  comitato  di  salute  pubblica.  Or- 
gogliosi di  avere  già  decimata  la  Convenzione,  annunciavano  alta- 
mente U progetto  di  decimarla  aucora:  e le  chiedevano  imperiosa- 
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mente  contro  i costumi,  il  culto,  In  proprietà,  ed  il  commercio,  mi. 
aure  che  la  Convenzione  non  poteva  conceder  loro  senza  rovesciar 
da  cima  a Tondo  tutti  gli  elementi  dell'ordine  sociale.  I club*  . ì 
comitati  rivoluzionarli  * le  assemblee  delle  sezioni,  la  piazza  pub. 
blica  , i sobborghi , i giornalisti  Tacevan  eco  a queste  dottrine  ed 
offrivano  il  loro  braccio  per  piegare  ud  esse  lu  rappresentanza  as- 
soggettata. D'altro  non  parlava  il  popolo  che  di  farsi  giustizia  da 
se  stesso, e rinnovellare.col  sorpassarli,  gli  assassinii  di  settembre. 
Or  come  un  corpo  politico  gettalo  in  mezzo  a questa  tempesta  , 
non  potendo  negoziare  coll'  Europa,  nè  pacificare  le  insurrezioni 
dell’  interno  , ne  difendersi  esso  stesso  in  Parigi  colla  forza  delle 
leggi  infrante  in  sua  mano,  poteva  mantenersi  c salvar  seco  la  re- 
pubblica e la  patria  colla  sola  forza  astratta  di  una  costituzione 
che  più  non  esisteva , e senza  circondarsi  di  prestigio,  dell’on- 
uipotenza  , e di  un  formidabile  apparecchio  di  forza  e ili  repres- 
sione contro  i suoi  amici  e contro  gl'inimici? 

XL. 

La  diltafura  della  Convenzione  non  era  interamente  una  usur- 
pazione , giacche  la  Convenzione  era  la  Rivoluzione  stessa  con- 
centrata a Parigi , e la  Rivoluzione  era  la  Francia.  In  quel  mo- 
mento la  Francia  e la  Rivoluzione  non  avevan  dunque  altro  go- 
verno nazionale  che  la  Convenzione  , e perciò  questa  credeva  di 
avere  lutto  il  potere  della  Rivoluzione  e della  Francia.  Ora  la 
prima  cura  era  di  salvarsi  e sopravvivere  : la  sola  legge  pos- 
sibile in  quel  momeulo  era  un  fuori  legge  universale  che  inti- 
morisse tutte  le  combriccole,  abbattesse  tulle  le  resistenze,  schiac- 
ciasse tutte  le  fazioni  e che,  a forza  di  prontezza  e di  stupore,  af- 
fi rrusse  un  potere  mancante  a lutto  c a tutti,  e senza  del  quale 
tutto  perirebbe  in  una  volta  sola.  Robespierre  , Danton  e la 
Montugna  ebber  I’  audacia  di  cercare  e trovar  questo  potere  nel 
fondo  stesso  dell'anarchia:  e la  Convenzione  ebbe  f energia  e la 
sventura  di  associarsi  alla  loro  intrapresa  ed  assumere  sopra  di 
se  una  eterna  responsabilità.  Fabbricando  la  dittatura,  credè  fab- 
bricare un’  arme  difensiva  indispensabile  in  suo  pensiero  alla  sa- 
lute della  libertà;  ma  l' arme  della  tirannide  è troppo  pesante  pel 
braccio  degli  uomini.  Invece  di  minacciare  con  scelta  e misura  , 
percosse  alla  cieca  senza  giustizia  nè  pietà.  L' arme  trascinò  la 
mano.  E questo  fu  il  delitto  che  la  libertà  sta  espiando  ancora. 

Essa  ragionava  cosi  (La  Convenzione  rappresenta  la  Rivoluzione? 
( Sì.  — Ha  il  diritto  di  salvarla?  Sì. — Richiede  la  salute  della  idea 
( della  verità  rivoluzionaria  una  dittatura  dell'Assemblea  nazionale 
c così  tanto  onnipotente  quanto  la  stessa  nazione?  Sì. — Richiedono 
< le  circostanze , e sotto  pena  di  morte,  che  questa  legge  sia  effi- 
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< cace  contro  le  fazioni,  inumidente, irresistibile  e per  conseguen- 

< za,  eccezionale  ? Si  ancora.  * Il  governo  fortemente  unitaria 
della  Convenzione  si  credeva  dunque  inevitabile  nel  momento  che 
fu  creato.  Far  leggi  temporanee,  severe,  imparziali  ed  applicar 
pene  è il  diritto  di  ogni  dittatura  ; ma  proscrivere  ed  uccidere 
contro  ogni  legge  ed  ogni  giustizia  , inondar  di  sangue  1 patiboli, 
abbandonare  non  accusali  al  tribunale  ma  vittime  ai  carnefici,  co- 
mandar giudizi!  invece  di  aspettarli,  dare  ai  cittadini  i loro  nemici 
per  giudici,  incoraggiare  i delatori,  gettar  agli  assassini  le  spoglie 
dei  suppliziati  , carcerare  ed  immolar  per  semplici  sospetti  , 
tradurre  in  delitto  i sentimenti  della  natura  , confondere  l' età , i 
sessi , i vecchi  , i fanciulli,  le  mogli , le  madri  , e le  figliuole  nei 
delitti  dei  padri , dei  mariti,  dei  fratelli , non  era  più  dittatura  ma 
proscrizione.  Or  tale  fu  il  doppio  carattere  del  terrore.  In  quanto 
all’uno,  la  Convenzione  resterà  monumentale  sulla  breccia  della 

Satria  salvata:  in  quanto  aH’allra,  la  sua  memoria  sarà  macchiata 
i sangue  che  la  storia  agiterà  eternamente  senza  poter  cancellare 
giammai. 


Gir.  — y . //. 


SI 
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I. 


Uiu  delle  prime  grandi  vittime  del  terrore  fu  il  generale  Custi- 
ne  . il  suo  delitto  era  di  por  l'arte  nella  guerra.  I Montanari  vole* 
vano  una  guerra  a passo  di  corsa  rd  a passo  di  carica:  avevan  me- 
stieri di  generali  plebei  per  diriger  le  masse  plebee  e generali  igno- 
ranti per  inventar  la  guerra  moderna. 

Si  è veduto  come  Custine,  strappato  di  mezzo  ad  un  esercito  che 
lo  adorava  , dal  commissario  della  Convenzione , Levassenr,  era 
giunto  a Parigi  per  rendervi  conto  della  sua  inazione.  L’immensa 
popolarità,  che  gli  avevano  acquistato  le  prime  invasioni  fatte  al 
cuore  della  Germania  e la  presa  di  Maienza,  lo  circondava  anco- 
ra. Gli  ufficiali  lo  ammiravano  ed  i soldati  lo  amavano:  una  spe- 
cie di  civetteria  soldatesca  che  celava  l'adulazione  sotto  la  rozzez- 
za, una  severità  di  disciplina  che  sapeva  a tempo  suo  stringersi  ed 
allentarsi,  un’eloquenza  naturale,  costumi  liberi  ed  insiememente 
nazionali,  una  grande  fortuna  generosamente  prodigata  nei  cam- 
pi , l’aristocrazia  di  un  nome  di  che  la  democrazia  stessa  subiva  il 
prestigio , opinioni  che  si  credevano  inclinar  verso  i Girondini 
infine  il  segreto  favor  dei  realisti  che  amavano  sospettarlo  occulto 
fautore  del  trono  , tutto  concorreva  a spander  attorno  a Custine 
l’ interesse  che  si  lega  alla  gloria  , alla  speranza  ed  alla  persecu- 
zione. La  sua  presenza  a Parigi  aveva  rianimato  tutti  questi  sen- 
timenti : l’ entusiasmo  e gli  applausi  sollevati  dalla  sua  apparizio- 
ne nei  luoghi  pubblici , nelle  passeggiate  , ai  teatri , fecero  teme- 
re alla  Convenzione  che  chiamando  a Parigi  un  accusato  non 
avesse  chiamato  un  padrone,  c che  l’obbediente  generale  non 
fosse  tentato  dall’  esempio  di  Cromwell.  Il  perchè  si  affrettò  di  far- 
lo arrestare  e darlo  in  balia  dei  giudici.  Era  il  momento  in  cui 
essa  voleva  impadronirsi  della  onnipotenza  , ed  importava  mol- 
tissimo che  l’esercito  non  riconoscesse  altra  popolarità  all’ infuori 
della  sua:  d'altronde  era  assoluto  bisogno  che  non  prendesse  ra- 
dice un  ascendente  col  quale  avrebbe  dovuto  un  dì  venire  a patti. 
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Costine  non  aveva  altro  delitto  se  non  quello  di  apparir  necessario: 
nel  mentre  che  non  si  volevano  più  uomini  neeessarii  , ma  si  pre- 
tendeva soltanto  che  la  patria  fosse  sola  e fosse  tutto. 

Perciò  che  concerneva  l'esercito, due  partiti  si  ravvisavano  nella 
Convenzione  e nel  comitato  di  salute  pubblica  : quello  di  Danton 
e quello  di  Robespierre.  Danton  ed  i suoi,  Fabre  d'Eglanline,  Le- 
gendre  , Chubot,  Drouet , Camillo  Desmoulins  , Bazire , Alquier  , 
Merlin  di  Tbionville  , Merlin  de  Douai  e Delmas  avevano  sempre 
intrattenuto  con  i generali  della  repubblica  delle  intelligenze  che 
attestavano  ascosi  pensieri  d'  intervento  militare  , di  che  carezza- 
van  da  lunge  gli  strumenti.  Si  montenevan  essi  il  favor  degli  eser- 
citi , avevano  corrispondenze  ed  amicizie  con  i capi , visitavano  i 
campi,  e si  dividevano,  a quel  che  si  dice,  le  spoglie;  erano  i patro- 
cinatori dei  generali  negli  uffici  del  ministero  di  guerra  , ed  appa- 
lesavano intimità  con  quegli  stessi  che  per  la  celebrità  del  nome 
e la  dubbiezza  del  repubblicanismo  rendevansi  sospetti  ai  Giacobi- 
ni. Era  di  fresco  avvenuto  che  il  Desmoulins  aveva  eccitata  la  col- 
lera dei  patriotli  col  dichiararsi  amico  di  Dillon  , che  voleva  por- 
tare al  comando  dell’  esercito  del  Nord  , e col  lacerar  d' invettive 
gli  accusatori  di  questo  generale.  Lo  stordito  scrittore  aveva  ac- 
cusato il  comitato  di  salute  pubblica  di  disorganizzare  gli  eserciti 
col  porre  nei  piani  dei  generali  delle  mani  inette:  compresa  da  sde- 
gno, la  Montagna  non  aveva  perdonato  al  Desmoulins  se  non  per 
pietà  alia  leggerezza  del  carattere  di  lui.  Egli  stesso  diceva  che 
i Montanari  l’ avevano  contemplato  con  quell'  occhio  inquieto  ed 
irritato  con  che  i cavalieri  romani  guardavano,  all'uscir  del  sena- 
to, Cesare  sospetto  di  aver  preso  parte  nella  congiura  di  Catilina. 

Dalla  fuga  di  Dumouriez  le  cose  s'inasprivano  e tutto  pare- 
va tradimento.  Dillon  e Miranda  stavano  in  arresto;  gli  amici  di 
Danton  e dello  stesso  Legendre  dicevano  che  bisoguava  far  cadere 
qualche  testa  di  generale:  e Robespierre  non  faceva  che  seguire  lo 
istinto  della  sua  natura  ed  obbedire  ai  sospetti  del  suo  carattere, 
affrettando  l’ accusa  di  Cusline  ed  abbattendo  tutti  i capi  militari 
sui  quali  l' armata  fisserebbe  gli  occhi  a preferenza  della  patria. 
Tenero  solo  della  libertà  , voleva  che  1’  esercito  esistesse  solo  per 
difenderla  nella  sua  culla  : secondo  lui , la  sola  forza  del  popolo 
doveva  essere  il  popolo  stesso. L’esercito,  strumento  di  gloria,  era 
nella  storia  stato  rivolto  sempre  in  istrumenlodi  assolutismo:  per 
lui  la  soldatesca  era  l’ arme  dei  re.  La  vittoria  conferiva  ai  gene- 
rali la  popolarità  dei  campi  : e questa  ispirava  loro  l’ iusolfereoza 
del  giogo  civile.  Da  generale  onnipossente  ridivenir  cittadino  ob- 
bediente gli  pareva  uno  sforzo  superiore  alla  nmana  virtù. Nou  vo- 
leva che  l’esercito  pigliasse  l’abiludine  di  ammirare  un  capo  e clic 
il  popolo  si  lasciasse  corrompere  dalla  gloria.  Fin  dal  tempo  della 
Assemblea  legislativa  era  stalo  visto  opporsi  ei  solo  alla  guerra 


chiesta  dai  Giacobini  r aveva  prevedalo  da  lungi  i tradimenti  o le 
dittatore  , più  fatali  alle  rivoluzioni  che  non  le  anarchie , e perse- 
verava nel  suo  pensiero.  Luckner,  Lafajette,  Dumonriez,  Custine 
e Biron  non  avevan  mai  ottenuto  grazia  infaccia  a Ini.  Le  vittorie 
lo  avevano  trovato  più  freddo  e più  amaro  delle  sconfitte , giacché 
ei  vedeva  maggior  pericolo  nella  fama  di  un  generale  felice  che 
nella  perdita  di  una  battaglia.  Amante  esclusivo,  sino  alla  crudel- 
tà, dell’idea  democratica  , ne  era  geloso  fino  a sacrificarle  il  pa- 
triottismo. 

n. 

Custine  compari  dinanzi  al  tribnnate  scortato  dalle  rimem- 
branze dei  suoi  trionfi  e sostenuto  dalla  presenza  della  onora 
che  per  beltà,  grazia,  spirito,  seduzione  e pianto  ammolliva  i cuo- 
ri più  impetriti.  Il  marito  di  lei, figlio  unico  di  Custine,  gemeva  di 
già  nel  carcere  ; ed  ella  noi  lasciava  se  non  per  consolare  il  gene- 
rale nella  prigione  ed  accompagnarlo  al  tribunale.  Durante  la  sua 
educazione , Custine  non  era  stato  per  lei  che  un  censore  esigen- 
te e stizzoso  : ma  l’ infortunio  di  lui  le  aveva  fatto  tutto  dimen- 
ticare, ed  ella  er&sl  dedicata  alla  salvezza  ed  alla  conservazio- 
ne dell'uomo  di  che  aveva  soventi  subita  la  durezza. Voleva  prova- 
re il  proprio  amore  al  marito  col  rendergli  un  padre  ; aveva  asse- 
diato di  sollecitazioni  i giudici,  i giurati  ed  i membri  dei  comitati , 
ed  or  si  mostrava  innanzi  al  tribunale  a fianco  di  Custine , come 
l’iinnocenza  che  dissipa  il  sospetto.  Custine  non  aveva  avuto  che 
le  debolezze  e le  inconseguenze  del  ano  orgoglio:  aveva  tradito  le 
speranze  della  repubblica,  ma  non  aveva  nè  tradito , nè  venduto 
la  patria.  41  sentimento  della  sua  innocenza  ed  il  bisogno  ehe  l’ e- 
sercito  aveva  delle  sue  conoscenze  lo  rendevano  calmo  ed  altero 
dinanzi  i suoi  accusatori.  La  superiorità  delle  sue  conoscenze 
militari  su  quella  dei  testimoDii  che  l’ incolpavano  , la  sicurezza 
della  sua  memoria,  la  prontezza  e nettezza  delle  risposte,  il  calor 
vero  del  suo  patriottismo  , ed  infine  quella  eloquenza  marziale  di 
che  i campi  avevano  esercitato  in  lui  il  dono  naturale, davano  alle 
sedute  del  tribunale  rivoluzionario  l'interesse  e la  solennità  di  una 
tragedia.  Era  la  prima  grande  ingratitudine  della  repubblica. 

HI. 

Fouquier-Tinville,  accusator  pubblico,  bocca  di  ferro  del  ter- 
rore , indifferente  alla  verità  ed  alla  calunnia  , lesse  una  lunga  e 
confusa  accusa  in  dove  tutti  gli  atti  militari  di  Custine , e princi- 
palmente le  sue  ritirate  e l’ abbandono  di  Maienza,  erano  trasfor-' 
mali  in  alti  di  tradimento.  Furono  intesi  numerosi  testimoni  : gli 
uni  erano  dei  delatori  di  mestiere  che  correvano  i campi  per  rac- 
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cogliere  1 vaghi  mormorii  ed  I malcontenti  personali  «Ielle  sol- 
datesche , egli  altri,  demagoghi  tedeschi  diMaienzn  o Liegi,  che 
imputavano  al  generale  francese  di  aver  dispreizalo  i loro  consi- 
gli e moderatine  gli  eccessi.  Gli  altri  infine  erano  rappresentanti 
del  popolo  in  missione  appo  gli  eserciti,  come  Montatil,  Lequinio, 
Leonardo  Bourdon,  Merlin  di  Thionville,  Couturier,  Hentz  : e co- 
storo furono  i più  riservati  nelle  loro  testimonianze.  Parlarono  di 
Custine  come  uomini  che  ne  avevano  alcune  volte  disapprovata  la 
condotta , ma  che  avevano  il  sentimento  della  sua  innocenza  , ed 
il  rispetto  per  la  sua  sventura:  niuno  pronunciò  la  parola  di  tra- 
dimento. 

Custine  discusse  i differenti  capi  di  accusa , confutò  le  testimo- 
nianze, ristabilì  i fatti,  le  circostanze,  le  date,  ed  annientò  tutte  le 
incolpazioni  con  un  sangue  freddo,  una  lucidità  ed  una  forza  che 
ingrandirono  giustamente  la  fama  del  suo  ingegno  su  quel  cam- 
po di  battaglia  ov'  egli  si  disputava  l'onore  e la  vita.  Non  fu  pro- 
dotta pruova  alcuna  : nè  rimase  il  sospetto  se  non  dell'  anima  di 
coloro  che  volevano  averne.  L’ irritato  patriottismo  del  generale 
ebbe  degli  accenti  di  grandezza  e di  sincerità  che  confusero  1*  in- 
gratitudine della  sua  patria. 

IV. 

* * * * * 

Avendo  Levasseur  de  la  Sarthe  detto  al  tribunale  che  aveva 
ravvisato  nella  condotta  di  Custine  gli  stessi  sintomi  che  avevano 
caratterizzato  quella  di  Dumouriez  per  dare  i proprii  soldati  in 
balia  dell’inimico:  ( Io!  t sciamò  Custine  per  tutta  risposia  ed  inal- 
zando ai  cielo  le  braccia,  t io  aver  meditato  di  far  massacrare 
< i miei  bravi  fratelli  d'arme  !i  Poche  lagrime  che  gli  caddero  da- 
gli occhi  furono  l'uoica  sua  confutazione. 

Intanto  l' impazienza  dei  Giacobini  sgridava  la  lentezza  del 
tribunale.  La  convinzione  dell'innocenza,  l'intenerimento  o l'am- 
mirazione guadagnavano  tutti  i cuori  : i giurati  ondeggiavano 
indecisi  fra  la  propria  coscienza  e l'opinione.  Custine  diè  fine  alle 
discussioni  con  un  discorso  di  due  ore  in  cui  la  chiarezza  della 
confutazione,  la  dignità  dei  sentimenti,  il  patetico  maschio  e so- 
brio dell’uomo  di  guerra  e l'eloquenza  rivoluzionaria  del  patriotta 
convinto  non  lasciarono  alcuno  degl’innumerevoli  spettatori  fred- 
do ed  irriverente.  Tutti,  ed  anche  egli,  credevano  alla  sua  messa 
in  libertà  : la  nuora  versava  già  lagrime  di  gioia.  Ma  i giurati, 
ad  una  maggioranza  inaspettata,  dichiararono  la  colpabilità,  cd 
il  tribunale  pronunciò  la  pena:  era  la  morte. 

Il  sole  era  tramontato.  Il  generale,  circondato  da  un’ala  di 
gendarmi,  rientrò  nella  sala  per  udire  il  suo  giudizio  : era  pallido 
pel  dubbio,  e volgeva  sguardi  incerti  sulla  folla,  come  per  iuter- 
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rogare  i volti  sulla  propria  sorte.  Ma  la  folla  era  ignorante  al  pari 
di  lui.  Le  fiaccole  che  rischiaravano  per  la  prima  volta  il  pretorio 
dopo  l'apertura  del  processo,  annunziavano  a Custine  che  la  deli- 
berazione dei  giurati  era  stata  lunga  e che  il  suo  capo  era  stato 
disputato  da  pochi  voti.  L'uditorio  palpitante  e l’attitudine  coster- 
nata dei  giudici  gli  dettero  per  la  prima  volta  il  presentimento  del 
supplizio.  Egli  si  assise  cogli  occhi  fissi  sul  presidente.  Coffinhal 
lesse  la  dichiarazione  del  giuri  e gli  chiese,  secondo  l’uso,  se  ave- 
va a reclamar  sulla  pena  di  morte  che  l'accusatore  pubblico  inti- 
mava ai  giudici  di  pronunciar  contro  di  lui.  L’anima  di  Custine 
parve  sconcertata,  meno  dal  terrore  della  morte  che  dallo  stupo- 
re dell'Ingiustizia.  Volse  lo  sguardo  attorno  a se  per  cercarvi  i 
suoi  difensori  ed  implorare  un'ultima  voce:  ma  i suoi  difensori 
eransi  ritirati.  Non  vedendoli , Custine  si  rivolse  verso  il  tribuna- 
le con  nn  gesto  di  abbandono  di  se  stesso,  t Non  ho  più  difensori 
< esclamò  ; sono  tutti  svaniti.  La  mia  coscienza  non  mi  rimprove- 
« ra  nulla:  muoio  calmo  ed  innocente,  s 

V. 

Venne  portala  via  la  nuora  svenula.  La  sala  taceva  o singhioz- 
zava: fuori  si  sentiva  qualche  applauso  fra  il  popolo.  Il  generale 
rientrò  nella  cancelleria  dellaConciergerie,  sala  di  aspettativa  fra 
la  morte  e la  vita:colà  cadde  io  ginocchi, colla  fronte  nelle  mani,  e 
restò  così  prosirato  due  ore,  sprofondato  nelle  sue  riflessioni  e sen- 
za profferir  parola.  Forse  pesava  in  se  stesso  il  sacrifizio  da  lui 
fatto  alia  Rivoluzione  della  condizione,  dei  sangue,  del  dovere  ver- 
so il  Irono  e della  sua  fede  di  cristiano  , e la  ricompensa  che  ne 
riceveva  in  quel  momento.  Nel  rialzarsi  chiese  uu  prete  e trascor- 
se l'intera  notte  col  ministro  di  Dio.  Ei  chiese  la  forza  di  morire  a 
quella  religione  contro  la  quale  aveva  combattuto  alla  testa  dei 
soldati  della  repubblica,  dichiarandosi  così  violo  da  quelle  dottri- 
ne, di  cui  s’era  dichiarato  il  nemico.  Scrisse  una  commovente  let- 
tera al  figlio  per  raccomandargli  la  cura  della  stia  memoria  nei  bei 
giorni  della  repubblica,  e la  riabilitazione  della  sua  innocenza  nel 
cuor  del  popolo,  quando  il  tempo  smentirebbe  il  sospetto.  Montò 
sulla  carretta  colle  mani  legate  : un  solo  soprabito  di  panno  tur- 
chino che  conservava  ancora  dei  colori  e dei  galloni  di  uniforme, 
rivelava  la  dignità  del  suo  grado.  Ei  baciava  ardentemente  un 
crocifisso  che  il  confessore,  sedutogli  vicino,  gli  figgeva  sulle  lab- 
bra: gli  occhi,  pieni  di  lagrime,  si  volgevano  alternativamente  al 
cielo.  Disceso  dalla  carretta  appiè  del  patibolo,  cadde  di  bel  nuovo 
in  ginocchi  sul  primo  grudino  della  scala.  La  sua  preghiera,  cbe 
non  si  osò  interrompere,  parve  raddoppiar  di  fervore  e si  prol  ungo 
lungo  tempo.  Salì  infine  con  passo  fermo,  e guardando  un  istante 
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la  mannaia  come  se  fosse  stata  la  baionetta  della  patria,  si  ab- 
bandonò  alle  mani  del  carnefice  e morì.  Questa  morte  fè  rientrar 
tutti  i pensieri  di  tradimento  nel  cuore  dei  generali,  tutte  le  insu- 
bordinazioni nel  dovere  ; essa  fé  cadere  innanzi  all’esercito  stu- 
pefatto la  testa  del  suo  capo  più  popolare,  mostrandogli  che  non 
aveva  altro  capo  al  di  fuori  della  Convenzione.  Inoltre  conferì  a 
rappresentanti  del  popolo  sulle  frontiere  un  carattere  d’ inflessibi- 
lità che  comandò  l' obbedienza  e l'eroismo  merci  il  terrore.il 
partito  militare  emigrato  con  Lafayette,  rifugiato  con  Dumouriez, 
decapitato  con  Custioe,  vergognoso  e silenzioso  con  Danton,  fu 
completamente  annientato  dn  questo  supplizio,  e non  tentò  più 
di  lottare  contro  Robespierre,  divenuto  il  simbolo  del  popolo  e 
la  sola  testa  dominante  della  repubblica. 

VI. 

In  sessanta  giorni,  il  patibolo  era  stato  insanguinato  novantot- 
lo  volle;  una  volta  data  al  popolo  la  scure  del  terrore,  non  gliela 
si  poteva  più  ritirare.  Intanto  l'implacabile  e vile  vendetta  chiede- 
va incessantemente  il  capo  di  Maria  Antonietta  : la  cieca  impo- 
polarità di  questa  principessa  era  sopravvisula  perfino  alla  ca- 
duta ed  alla  sparizione  di  lei.  Nei  propositi  del  popolo  induri- 
to era  essa  la  controrivoluzione  ancor  vivente.  Nello  immolare 
Luigi  XVI  il  popolo  sapeva  bene  di  non  aver  immolato  che  la 
mano  : che , per  i nemici  della  monarchia , l' anima  delle  corti 
stava  in  Maria  Antonietta.  Agli  occhi  suoi , Luigi  XVI  era  la  per- 
sona della  monarchia,  ma  la  moglie  erane  il  delitto.  Già,  da  qual- 
che giorno,  il  consiglio  del  comune  risuonava  di  accuse  significa- 
tive contro  quei  commissari!  del  comune  che  attestavano  ai  pri- 
gionieri del  Tempio  qualche  riguardo  o qualche  commiserazione. 
L’insolenza  e l'oltraggio  venivan  loro  imposti  come  una  virtù  della 
loro  opinione.  Le  esumazioni  dei  sepolcri  di  San  Dionigi,  ordina- 
te dalla  Convenzione  sulle  ingiunzioni  del  comune  , stavano  per 
disperdere  flnaoco  le  ceneri  dei  re  : come  risparmiar  dunque  le 
persone  regali  che  respiravano  ancora  in  Parigi  ? Pareva  agli 
spietati  Giacobini  che  l’atmosfera  della  repubblica  sarebbe  calma- 
ta e purificata  da  quel  sangue  che  era  loro  così  odioso.  Il  comita- 
to di  salute  pubblica  ordinò  a Fouquier-Tinville  di  affrettare  il 
giudizio. 

VII. 

Niun  membro  del  comitato  risguardava  la  regina  come  inno- 
cente di  odio  contro  la  repubblica;  ma  niuno  la  credeva  pericolo- 
sa alla  Rivoluzione  : alcuni  perciò  arrossivano  della  necessità  di 
concedere  tal  vittima.  Lo  stesso  Robespierre,  sì  accanito  con- 
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(ro  del  re  , avrebbe  volato  preservar  la  regina,  t Le  rivoluzioni 
• sono  ben  crudeli, idiceva  in  queU’epocaiiiufaccia  ad  esse  non  vi 
c è sesso  nè  età.  Le  idee  sono  spietate  : ma  il  popolo  dee  sapere 
t ancor  perdonare.  Se  la  mia  testa  non  Tosse  necessaria  alla  Ri* 
« voluzione,  v’  ha  dei  momenti  in  cui  la  offrirei  al  popolo  in  cam- 
c bio  di  una  di  quelle  che  esso  ne  chiede,  s 

11  solo  Saint'Just  non  lasciava  deviare  da  alcun  sentimento  la 
inflessibilità  della  linea  che  tracciava  nel  comitato  , conducente 
alla  repubblica.  Quanto  al  resto  della  Montagua  , Collot , Legen- 
dre  , Camillo  Desmoulins , Billaud  Varenues , e Barerò  , traspor- 
tati dalla  collera  e trascinati  dalla  debolezza  nel  movimento  ge- 
nerale del  momento , cercavano  d'  indovinar  gl’  istinti  della  mol- 
titudine,onde  piacerle  servendoli.  Rimaneva  la  compassione  della 
opinione  che  poteva  smuoversi  per  una  regina,  vedova  , madre , 
e prigioniera,  immolata  a sangue  freddo  da  un  popolo  inlero.Ma 
l’opinione , asfissiala  dal  terrore,  era  dominata  dal  patibolo.  U ti- 
more rende  egoista  come  la  prosperità.  Ognuno  aveva  troppa  pie- 
tà per  se  stesso  per  serbarne  alle  sciagure  altrui. 

Vili. 

Abbiam  lasciato  la  famiglia  reale  al  Tempio  , nel  momento  in 
cui  il  re  si  strappava  agli  ultimi  abbracciamenti  per  marciare  al 
patibolo.  La  regina,  coricata,  senza  svestirsi,  sul  suo  letto,  era  ri- 
masta, durante  le  lunghe  ore  di  agonia  del  21  gennaio,  immersa 
in  lunghi  svenimenti  interrotti  da  singhiozzi  e preghiere  : ed  ave- 
va cercalo  d’ indovinare  il  momento  preciso  in  cni  il  fatale  col- 
tello troncherebbe  la  vita  al  cousorte  per  unir  la  sua  anima  a 
quella  di  lui  ed  invocar  come  proiettore  nel  cielo  colui  che  perde- 
va come  sposo  sulla  terra.  Le  grida  di:  Viva  la  repubblica!  che  si 
erano  riprodotte  man  mano  dal  piè  del  patibolo  sino  a quel  della 
Bastiglia , ed  il  rumore  che  facevano  sul  selciato  i pezzi  che  dai 
baluardi  rientravano  nelle  sezioni , avevano  indicato  quel  mo- 
mento alla  regina.  Desiderava  ella  con  grande  ardore  conoscere 
i funebri  particolari  degli  ultimi  pensieri  e delie  ultime  parole  del 
consorte:  sapeva  che  morrebbe  da  saggio,  aveva  bisogno  di  sape- 
re se  fosse  morto  da  re.  Una  debolezza  in  faccia  al  suo  popolo  ed 
alla  posterità  l’avrebbe  più  umiliata  del  patibolo.  Ma  il  consiglio 
del  comune  ricusò  anche  questa  consolazione  a Maria  Antonietta, 
ed  anzi  Cléry,  divenuto  più  prezioso  per  lei  dopo  le  sue  ultime  co- 
municazioni col  re , e carcerato  ancora  per  più  di  un  mese  nella 
torre  non  potè  più  dir  motto  ai  prigionieri,  nè  tampoco  far  te- 
nere 1 ricci  dei  capelli,  e 1’  anello  nuziale.  Queste  reliquie,  quasi 
intiule  nel  sangue  del  suppliziato , furon  suggellate  e depositale 
nella  sala  della  torre  ove  stavano  1 commissari!  del  comune,  Sot- 
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tratte  pochi  giorni  dopo  dal  pietoso  ladrocinio  di  un  municipale 
chiamato  Tuulan  che  sotto  l'apparenza  delle  sue  funzioni  nascon- 
deva un'affettuosa  premura  per  la  regina,  furono  inviate  al  conte 
di  Provenza. 

IX. 

La  regina  domandò  ai  suoi  carcerieri  il  permesso  di  dar  l'ulti- 
mo segno  di  rispetto  alla  memoria  dei  consorte , col  portarne  il 
bruno.  Fu  questa  domanda  accordata,  ma  a condizioni  di  sempli- 
cità e di  parsimonia  che  l’ avresti  pareggiate  aduna  legge  sun- 
tuaria sul  dolore;  e con  un’altra  deliberazione  speciale  il  consi- 
glio del  comune  accordò  anche  quindici  camice  ai  figli  del  re. 

Dopo  la  morte  di  Luigi,  il  rigore  per  le  prigioniere  scemò  al- 
quanto : tanto  che  pei  primi  momenti  i eommissarii  del  Tempio 
credettero  anch'essi  che  la  repubblica  soddisfatta  non  tarderebbe 
a riporre  in  libertà  i fanciulli  e le  donne.  Alcuni  municipali  in- 
dulgenti lasciavano  intravedere  nelle  loro  parole  questa  possibi- 
lità, c madama  Elisabetta  e la  giovane  principessa  cercavano  di 
farla  penetrare  nell'anima  della  regina  se  non  come  una  speranza, 
almeno  come  una  diversione  alle  sue  lagrime:  ma  questa  rimane- 
va insensibile,  sia  che  non  credesse  al  subitaneo  cangiamento  in 
bene  di  un  popolo  che  aveva  spinto  l'ira  insino  a far  morire  un 
re  già  tanto  amato,  sia  che  la  libertà  senza  il  trono  ed -il  consorte 
le  paresse  meno  desiderabile  della  morte. 

Ella  ricusò  ostinatamente  di  scendere  in  giardino,  la  cui  passeg- 
giata erale  stata  riaccordata.  — tMi  sarebbe  impossibile,»  diceva 
lasciandosi  cader  nelle  braccia  della  sorella  , c di  passar  dinanzi 
* la  porta  della  stanza  del  re,  al  primo  piano  della  torre.  Vi  ve- 
t drei  incessantemente  la  traccia  del  suo  ultimo  passo  sui  gradini 
i della  scala.  » Non  v'era  nè  aere  nè  cielo  che  potesse  alleviarle 
quel  supplizio  dcU’anima.  Soltanto,  allarmata  delle  conseguenze 
di  quella  reclusione  completa  per  la  salute  dei  fanciulli,  accon- 
senti, alla  fine  di  febbraio,  a prendere  un  poco  d’aria  e di  esercizio 
sulla  piattaforma  della  torre. 

Ma  il  consiglio  del  comune,  informato  della  curiosità  che  quel- 
le passeggiate  desiavano  nelle  case  vicine,  e sospettando  che  gli 
stessi  sguardi  non  mantenessero  delle  intelligenze,  interdisse  ai 
prigionieri  perfino  la  vista  del  l'orizzonte,  e con  deliberazione  del 
G marzo  ordinò  che  il  vuoto  dei  merli  fosse  coverto  di  gelosie 
che  nel  mentre  lascerebbero  penetrar  l’ aria,  intercetterebbero  lo 
sguardo. 

Queste  precauzioni,  crudeli  pei  fanciulli,  erano  un  benefizio  per 
la  regina.  Esse  gli  sottraevano  l’aspetto  di  una  città  odiosa  ed  i 
rumori  della  terra,  nè  le  lasciavao  vedere  che  il  cielo  cui  aspira- 
va. La  sua  salute  andava  in  male  senza  che  l’anima  si  avvedesse 
Gir. — y.  ir.  52 
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della  decadenza  del  corpo,  e trascorrerà  le  notti  in  insonnie  die 
il  volto  appalesava  l' indomani.  La  sorella  e la  figliuola  la  sup- 
plicarono  di  chiedere  1’  apertura  di  una  porta  di  comunicazio- 
ne fra  la  sua  stanza  e quella  attigua  in  cui  esse  venivan  chiu- 
se tutte  le  sere,  e la  regina  vi  acconsenti , avuto  riguardo  alla 
loro  tenerezza.  Il  procurator  generale  del  comune  , Cbaumette, 
promise  pure  di  appoggiar  questa  domanda,  commosso  dalle  la- 
grime della  principessa  e dallo  spettacolo  del  deperimento  della 
regina:  ma  l'indomani  ritornò  in  compagnia  di  Pache  ediSaoter- 
re  ad  annunziare  a quest'ultima  che  il  consiglio  aveva  rigettato 
quella  preghiera. 

Pache  e San  terre  non  poterono  contemplar  senza  stupore  la  vit- 
tima abbattuta  da  tante  persecuzioni  : e si  ritirarono  spaventati 
della  loro  onnipotenza  e vincolati  nelle  esigenze  di  una  opinione 
che  inalzandoli  al  disopra  del  popolo  vietava  loro  perGno  d’esser 
uomini. 

X. 

La  prigionia  divenne  più  stretta  , ma  intanto  la  sensibilità  che 
domina  anche  l'opinione  aveva  introdotto  degli  uomini  devoti  attra- 
verso gli  sportelli  del  Tempio.  Era  stata  da  alcuni  municipali  ordita 
ima  combriccola  collo  scopo  di  addolcire  la  cattività  delle  princi- 
pesse e tener  mano  alle  loro  intelligenze  col  di  fuori  : Toulan,  Le- 
pitre,  Beiigneau,  Vincent,  Bruno,  Merle  e Michonis  ingannavano 
la  sorveglianza  degli  altri  commissari!  e le  precauzioni  del  co- 
mune. 

Hup,  cameriere  del  re,  rimasto  libero  ed  obbliato  in  Parigi,  sta- 
va in  comanicazione  con  questi  ultimi  e trasmetteva  cosi  alle 
principesse  i fatti,  i rumori,  le  speranze  e le  combriccole  che  po- 
tevano giovare  alla  loro  condizione.  Queste  comunicazioni,  ver- 
bali o scritte,  non  potevan  giungere  alle  caplive  se  non  con  pre- 
cauzioni ed  artiicii  tali  da  ingannare  gli  occhi  degli  altri  com- 
missari!. I municipali  si  sorvegliavano  reciprocamente:  imo  sguar- 
do od  un  gesio  d'intelligpnza  sorpreso  dall’uno  avrebbe  condotto 
T altro  al  patibolo.  Toulan  e Lepitre  si  servivano  della  mano  di 
Turgy , non  che  di  obbietti  inanimali.  Una  padella  a fori  era 
destinata  a scaldare  una  sala  del  terzo  piano  che  serviva  di 
anticamera  comune  alla  regina  ed  a madama  Elisabetta  : or 
nei  tubi  di  questa  padella  Turgy  depositava  i bigbelli , gli  avvisi 
ed  i frammenti  di  carte  pubbliche  che  dovevano  informar  le  prin- 
cipesse di  quanto  si  voleva  far  loro  conoscere,  e queste  vi  nascon- 
devano a loro  volta  i biglietti  scritti  con  quell'inchiostro  simpati- 
co il  cui  colore  non  rivive  che  al  fuoco. Cosi  gli  avvenimenti  interni 
ed  esterni,  la  disposizione  degli  spiriti,  il  progresso  della  Yandea, 
1 successi  degli  eserciti  stranieri,  i lampi  di  falsa  speranza  che  fa- 
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cevano  brillar  chimeriche  congiure  tendenti  a liberarle,  ed  infine 
dei  biglietti  bagnati  delle  lagrime  di  una  vera  amicizia  potevano 
penetrare  nello  prigione  di  Maria  Antonietta  : ma  la  speranza 
non  entrava  del  pari  fin  dentro  il  suo  cuore.  L'orrur  della  sua  po- 
Bilione  era  precisamente  di  non  più  temere  e non  più  sperare  : 
ella  non  aveva  neppur  più  l’agitazione  della  sofferenza  che  lotta, 
ma  la  pace  della  disperazione  e la  immobilità  del  sepolcro  colla 
sensibilità  della  vita. 

L'eterna  assenzn  del  re  lasciava  ricader  su  lei  sola  tutto  il  sen- 
timento delle  proprie  sciagure.  Più  occupata  di  lui  che  di  se  stes- 
sa mentre  che  egli  era  prigioniero,  la  cura  di  alleviargli  la  catti- 
vità le  aveva  tolto  la  metà  del  peso  delle  sue  pene.  Nulla  la  rial- 
zava dal  suolo  ove  giaceva  abbattuta  : per  lei  i figliuoli  non  era- 
no che  parti  dolorose  e mutilate  dell’anima  sua.  Ero  Ten  dila  del 
proprio  supplizio  collocatale  dinanzi  per  rammentarle  che  dopo  di 
lei  rimarrebbe  ancora  qualche  sua  parte  per  soffrire  , gemere  e 
spirare  del  pari.  La  serenità  della  sorella  la  circondava,  ma  sen- 
za poterlesi  comunicare  : ella  teneva  madama  Elisabetta  per  una 
creatura  impassibile , collocata  dalla  sublimità  della  sua  fede  e 
dalla  rassegnazione  della  sua  natura  in  una  sfera  inaccessibile  al- 
le passioni  ed  alle  angosce  della  umanità.  La  rispettava  ed  anche 
l’invidiava  : ma  la  natura  impressionevole  e passionata  di  Maria 
Antonietta  non  aveva  con  madama  Elisabetta  altra  similitudine 
che  la  caduta,  altro  contatto  che  la  comune  sventura. 

XI. 

% 

Il  SI  maggio  le  principesse  udirono,  ma  senza  capirlo,  il  lon- 
tano mormorio  delle  sollevazioni  che  straportavano  i Girondini  : 
nè  conobbero,  se  non  pochi  giorni  dopo,  la  caduta  di  quegli  uo- 
mini che  invece  di  liberarle  , stavano  per  trascinarle  più  rapida- 
mente nella  loro  morte.  Hébert  e Chau mette  vennero  di  tempo  in 
tempo  a pascersi  dello  spettacolo  della  loro  miseria,  ora  ingiurio- 
si, or  compassionevoli,  a seconda  della  collera  o dell'addolcimen- 
to del  popolo.  In  quanto  a Toulan,  Lepitre , e i complici  loro , de- 
nunciati dalla  moglie  di  Tison  che  serviva  la  regina , furono  me- 
nati a morte.  Turbata  dai  rimorsi,  questa  donna  perde  la  ragio- 
ne, si  gettò  ai  piedi  della  regina  , ne  implorò  il  perdono  ed  agitò 
parecchi  giorni  la  prigione  collo  spettacolo  e le  grida  delta  sua 
demenza  ; e le  principesse , ponendo  in  obblio  le  denuncie  di 
quella  sciagurata  dinanzi  ai  pentimenti  ed  alla  follia,  la  vegliaro- 
no scambievolmente  e per  sostentarla  si  privaron  fìnanco  del  pro- 
prio vitto. 

Dopo  il  31  maggio,  il  terrore  che  regnava  in  Parigi  penetrò  per- 
ito nella  torre  e dette  agli  uomini  , ai  propositi  ed  alle  misure  un 
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carattere  più  odioso  di  rigore  e di  persecuzione.  Ogni  municipale 
provava  il  suo  patriottismo  col  sopravvanzare  la  durezza  del  pre- 
decessore. 

Dopo  di  aver  decretato  che  la  regina  venisse  giudicata  , la 
Convenzione  ordinò  che  fosse  separata  dal  figliuolo.  Quando  les- 
sero quest'ordine  alla  famiglia  reale,  il  fanciullo  si  precipitò  nelle 
braccia  della  madre  supplicandola  di  non  abbandonarlo  ai  suoi 
carnefici.  La  regina  portò  il  figlio  sul  letto,  e collocandosi  fra  lui 
cd  i municipali  , dichiarò  che  l’ ucciderebbero  prima  di  giungere 
a lui.  Minacciata  invano  di  violenza  qualora  continuasse  a re- 
sistere al  decreto,  lottò  due  ore  contro  le  ingiunzioni,  le  minacce 
le  ingiurie  ed  i gesti  dei  commissari:  finché, abbandonata  dalle  for- 
ze , cadde  di  stanchezza  appiè  del  letto  , e persuasa  da  madama 
Elisabetta  e dalla  figliuola  , vesti  il  Delfino  e lo  rimise  ai  carce- 
rieri bagnato  di  lagrime.  11  calzolaio  Simon,  scelto  per  la  brutalità 
dei  costumi  a surrogare  il  cuor  d una  madre,  trasportò  il  Delfino 
nella  camera  ove  questo  giovine  re  doveva  morire,  il  fanciullo  re- 
stò per  due  giorni  disteso  sul  suolo  senza  voler  prendere  nudri- 
mento  : ed  intanto  la  regina,  per  quanto  scongiurasse  il  comune, 
non  potè  ottener  di  rivedere  un’  altra  volta  il  figlio.  Il  fanatismo 
aveva  ucciso  la  natura.  I catenacci  atelier  chiusi  giorno  e notte 
sull'  appartamento  delle  principesse  ; neppur  più  i municipali  vi 
comparirono  , ed  i soli  porlachiave  vi  salivano  tre  volto  il  giorno 
per  recar  gli  alimenti  e visitar  le  inferriate  delle  finestre.  IS'iuna 
donna  di  servizio  aveva  surrogata  la  moglie  di  Tison,  rinchiusa  in 
un  ospizio  di  matti  : madama  Elisabetta  e la  giovane  principessa 
facevano  i letti,  spnzzavan  la  stanza,  e servivan  la  regina.  La  sola 
consolazione  delle  principesse  era  di  salir  ogni  di  sulla  piattafor- 
ma della  loro  torre  nell'ora  in  cui  il  giovane  Delfino  passeggiava 
sulla  sua  , e spiar  l’ occasione  di  scambiare  uno  sguardo  cou  lui. 
La  regina  trascorreva  tutto  il  tempo  di  quelle  passeggiate  cogli  oc- 
chi vicino  ad  una  fissura  delle  gelosie  fra  i merli  per  cercar  d'  in- 
travedere l’ombra  del  corpo  del  fanciullo  ed  udirne  la  voce. 

Tison,  che  i rimorsi  e la  demenza  della  moglie  avevano  alquanto 
addolcito,  veniva  di  tempo  in  tempo  ad  informar  furtivamente  ma- 
dama Elisabetta  della  condizione  e della  salute  del  fanciullo.  Que- 
sta principessa  non  riferiva  che  per  metà  alla  regina  le  crudeli  in- 
formazioni che  riceveva  cosi.  Il  cinismo  e la  brutalità  di  Suuon 
depravavano  nel  tempo  stesso  il  corpo  e l’anima  dei  suo  pupillo: 
ei  lo  chiamava  il  lupaltolo  del  Tempio,  e lo  trattava  come  si  trat- 
tano i piccioli  animali  feroci,  sottratti  alla  madre  e ridotti  in  cat- 
tività , che  vengono  intimoriti  dai  colpi  e snervati  dal  dimestica* 
mento  dei  loro  custodi.  Puniva  in  lui  la  sensibilità,  ricompensava 
la  bassezza  , incoraggiava  il  vizio  , gl’  insegnava  d'ingiuriar  la 
memoria  del  padre  , le  lagrime  della  madre  , la  pietà  della  zia  , 
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l' innocenza  della  sorella , e Gnatico  la  fedeltà  dei  loro  parti* 
giani  , e gli  faceva  cantare  oscene  canzoni  in  ooor  della  repub* 
blica,  della  lanterna  e del  patibolo.  Sovente  ebbro,  si  compiaceva 
di  quelle  derisioni  della  sorte  che  sorridevano  alla  sua  bassezza. 
Si  faceva  servir  in  tavola,  seduto,  dal  fanciullo  impiedi.  Un  dì,  ia 
questo  giuoco  crudele  , stette  per  istrappare  un  occhio  al  Delfino 
con  un  colpo  di  salvietta  scagliatagli  in  viso:  un'altra  volta  diè  di 
piglio  ad  uoa  molla  che  stava  nel  focolare,  e l'alzò  sulla  testa  del 
fanciullo,  minacciandolo  di  accopparlo.  Più  di  frequenti  si  raddol* 
civa  con  lui  e fingeva  di  compatirne  l'età  e la  sventura  , per  atti- 
rarsene la  fiducia  e riferirne  i propositi  ad  Hébert  o Chaumelle.— • 
« Capeto  » gli  disse  un  giorno  nel  momento  in  cui  l’esercito  della 
Vandea  passava  la  Loira,  t se  i Vandeani  ti  liberassero,  che  fare* 
s sii  tu? — Vi  perdonerei  » rispose  il  fanciullo.  Lo  stesso  Simon  fu 
intenerito  da  questa  risposta  e riconobbe  il  sangue  di  Luigi  XVI. 
Ma  quest'  uomo  , traviato  dall’  orgoglio  della  propria  importan- 
za , dal  fanatismo  e dal  vino , non  era  suscettibile  nè  di  una 
costante  ferocia,  nè  d’ una  durevole  dolcezza.  Erano  la  crapula  e 
la  brutalità  incaricate  dalla  sorte  di  avvilire  e snaturare  l’ultimo 
germe  del  regio  potere. 


Il  2 agosto,  alle  due  del  mattino  , si  venne  a svegliar  la  regina 
per  leggerle  il  decreto  che  ordinava  la  sua  translazione  alla  Con- 
ciergerie,  nel  mentre  che  le  farebbero  il  processo.  Ascoltò  ella  la 
lettura  dell’  ordine  senza  mostrar  nè  stupore  , nè  dolore  : era  un 
passo  dippiù  verso  lo  scopo  che  vedeva  inevitabile  e desiderava  vi- 
cino. Invano  madama  Elisabetta  e la  figliuola  si  gettarono  ai  pie- 
di de'  membri  del  comune,  supplicandoli  a non  separarle,  1'  una 
dalla  sorella  , l’altra  dalla  madre  : niuna  parola  , niun  gesto  ri- 
spose loro.  La  regina,  mutola  anch’essa  e seminuda,  fu  costretta 
a vestirsi  in  faccia  al  gruppo  d’uomini  che  le  riempivano  la  stan- 
za. Costoro  le  frugarono  nelle  vesti  e suggellarono  i piccioli  og- 
getti ed  i gioielli  che  ella  aveva  indosso:  erano  un  portafogli,  uno 
specchietto  da  lasca  , un  anello  d'  oro  intrecciato  di  capelli , una 
carta  su  cui  stavano  impressi  due  cuori  di  oro  con  lettere  inizia- 
li , un  ritratto  della  principessa  di  Lamballe  , due  altri  ritratti  di 
donne  che  le  rammentavano  due  amiche  d'infanzia  a Vienna,  ed 
alcuni  segni  simbolici  di  devozione  alla  Vergine  che  madama  Eli- 
sabetta le  aveva  dati,  come  un  preservativo  ai  suoi  ìnfortunii  ed 
un  ricordo  del  cielo  nel  carcere.Non  le  lasciarono  che  un  fazzolet- 
to ed  un  oricanno  di  aceto, per  richiamarla  dallo  svenimento  qualo- 
ra venisse  a soccombere  alla  emozione  della  partenza.  La  regina, 
ciugendo  colle  braccia  la  figliuola  , se  l’ attirò  ad  uu  angolo  della 


Digitized  by  Google 


•«418  — 

stanza  e correndola  di  lagrime  e benedizioni  lefeoe  gli  ultimi  ad» 
dii.  Le  raccomandò  lo  stesso  perdono  dei  loro  nemici  e lo  stesso 
obblio  delle  persecozionichele  aveva  raccomandato  Luigi  XVI  mo- 
rente ; e ponendo  le  mani  della  giovane  in  quelle  di  madama  Eli- 
sabetta: (Ecco, le  dissechi  vi  sarà  d’ora  innanti  padre  e madre:  ob» 
« beditele  ed  amatela  come  se  Fossi  io.  E voi,  sorella,  disse  a ma- 
4 dama  Elisabetta  gettandosele  nelle  braccia,  lascio  in  voi  uo’al- 
t tra  madre  ai  miei  poveri  figli  : amateli  come  ne  avete  amati  si- 
c no  al  carcere  ed  alla  morte  ! » 

Madama  Elisabetta  le  rispose  oon  parole  tanto  sommesse  che 
niuno  potè  udire  : era  senza  dubbio  una  raccomandazione  della 
sua  pietà  che  ne  dominava  e santificava  perfino  il  dolore.  La  re- 
gina fe'  un  segno  di  testa  di  deferenza,  indi  usci  dali’appartamen- 
lo  a passo  lento,  cogli  occhi  bassi  e.  senza  osar  di  gettare  un  ulti- 
mo sguardo  sulla  figliuola  e la  sorella  per  tema  di  sfinirsi  l’ anima 
in  una  suprema  emozione.  Nell'  uscire  dal  carcere  diè  colla 
Fronte  nella  trave  della  porta  bassa  ; e sendole  stato  chiesto  se  si 
fosse  fatto  male  : i Oh  no  1 » disse  con  un  accento  che  conteneva 
tutto  il  suo  destino , ( ora  niente  più  può  farmi  male.  » Uua  car- 
rozza, ove  saliron  con  lei  due  municipali  e che  scortavano  i gen- 
darmi, la  condusse  alla  Conciergerie. 

xni. 

La  prigione  della  Conciergerie  è nascosta  sotto  le  vaste  costru- 
zioni del  Palazzo  di  Giustizia,  di  cui  occupa  il  piano  sotterraneo: 
è per  cosi  dire  scavata  nelle  sue  fondamenta.  Quelle  scure  volte 
del  palagio  di  San  Luigi  sono  sepolte  ora  dalla  elevazione  del 
suolo  : nelle  grandi  città  la  terra  sommerge  gradatamente  i mo- 
numenti degli  uomini.  Quei  sotterranei  formano  le  prigioni,  le 
segrete,  le  anticamere,  i posti  di  gendarmeria,  quelli  dei  porta- 
chiave.  I lunghi  corridoi  ad  archi  stiacciati  come  tanti  chiostri  si 
aprono  da  un  lato  su  di  arcate  che  ricevono  la  luce  dai  cortili , 
da  un  altro  su  dei  carceri  ove  si  discende  mercè  alcuni  gradini. 
Le  corti  anguste  disseminate  in  quel  vasto  incorniciamento  di  pie- 
tra sono  oscurate  dalle  alte  muraglie  del  Palazzo  di  Giustizia.  La 
luce  vi  discende  perpendicolare  e lontana  come  al  fondo  di  larghi 
pozzi  quadrati.  Divide  la  Conciergierie  dalla  Senna  l’ alto  argine 
della  strada  che  va  lunghesso  questo  fiume  : P elevatezza  della 
quale  costruzione  e lo  stillar  della  terra  imbevuta  dalle  grandi 
acque  spandono  sui  pavimenti , le  mura  ed  anco  nelle  corti,  una 
umidità  sepolcrale  che  rode  costantemente  il  cimento  e cagiona 
macchie  di  muschio  verdastro  sulle  pietre  dell'edifizio.  Il  frastuo- 
no del  fiume  sotto  i ponti,  il  continuo  strepito  delle  vetture  sulla 
strada,  ed  il  sordo  rumor  dei  passi  della  folla  che  inonda  all’ora 
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dei  tribunali  i pretorii  ed  i piani  superiori  del  paiano  , scuotono 
perpetuamente  le  volte.  Quei  rumori  echeggiano  come  una  folgo- 
re lontana  nell'orecchio  dei  prigionieri  e sembrano  tener  loro  pre- 
senti continuamente  gli  eterni  gemili  di  quelle  dimore.  I pilastri 
massicci,  le  volte  stiacciate,  i loro  angusti  archi  diagonali , le 
bizzarre  sculture  di  che  gli  scalpelli  gotici  han  decoralo  i cordo 
ni  ed  i capitelli  rammentano  l’antica  destinazione  di  questo  pala- 
gio dei  re  delle  primo  stirpi , cangiato  in  fogna  del  vizio  e dei  de- 
litto ed  in  portico  della  morte.  Queste  gigantesche  costruzioni  ser- 
von  di  fondamento  all’alta  torre  quadrangolare  da  cui  dipendeva- 
no una  volta  tutti  i feudi  del  reame.  Quella  torre  era  il  centro  del 
la  moDarchia.  Cosi,  proprio  sotto  il  palagio  del  feudalismo  , la 
vendetta  o la  derisione  della  sorte  racchiudeva  l’ agonia  della 
inooarchia  e del  feudalismo.  Chi  avrebbe  detto  ai  re  della  prima 
stirpe  che  in  quel  palazzo  costruivan  la  prigione  e la  tomba  dei 
loro  successori  ? 

XIV. 

Quando  si  sono  scesi  i gradini  di  una  larga  scala  e sonosi  at- 
traversa i due  grandi  sportelli,  si  entra  io  un  chiostro  le  cui  arca- 
te aprono  sopra  una  corte,  passeggiata  dei  prigionieri.  A sinistra 
di  questo  corridoio  vedesi  una  serie  di  porle  di  leguo  di  quercia 
grossolanamente  piallate,  e coverte  di  fasce,  serrature  e catenacci 
massicci.  La  secouda  di  esse,  nell'  uscire  dagli  sportelli , metteva 
in  una  picciola  stanza  sotlerranea:il  suolo  era  tre  scalini  più  basso 
di  quel  del  corridoio.  lina  finestra  con  inferriata  riceveva  la  luce 
da  una  corte  angusta  e profonda  come  una  cisterna  vuota.  A sini- 
stra di  questa  prima  ceilelta,  una  porta  ancor  più  bassa  della  pri- 
ma ma  senza  ferramenti  e catenacci  dava  accesso  ad  uoa  specie  di 
sepolcro  con  volta,  pavimento,  e pareti  di  pietre  di  taglio  annerite 
dal  fumo  delie  torce,  e consumale  dalla  umidità.  Un'abbaino  rice- 
vente la  luce  dallo  stesso  cortile  di  quel  dell'anticamera  e munito 
di  uu  cancello  di  ferro  vi  lasciava  filtrar  una  luce  che  era  sempre 
simile  al  crepuscolo.  la  fondo  di  questo  sotterraneo  , dal  lato  op- 
posto della  fiaestra  , un  miserabile  canile  senza  cielo  e senza  cor- 
tine , delle  coverture  di  lana  grossolana  come  quelle  che  passano 
da  un  letto  all  altro  negli  ospedali  e nelle  caserme , una  piccola  ta- 
vola di  pioppo,  un  forziere  di  legno  e due  sedie  di  paglia  formavau 
tutto  il  mobilio.  Cola,  al  mezzo  della  notte  ed  alla  luce  di  una  can- 
dela di  sego  , fu  gettata  la  regina  di  Francia,  discesa  di  grado  in 
grado  e d'infortuuio  in  inforluoio , da  Verssglia  e da  Triauon  fino 
a quel  carcere.  Due  gendarmi  colla  sciabla  nuda  in  mano  furono 
messi  iu  fazione  nella  prima  stanza,  colia  porta  aperta  e l' occhio 
fisso  nell' interno  del  carcere  deila  regina,  colla  consegna  di  non 
perderla  mai  di  vista,  neppure  nel  sonno. 
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X?. 

Intanto  non  è dato  alla  ferocia  degli  uomini  di  trovarestrumen- 
ti  sempre  implacabili.  Le  stesse  segrete  hanno  la  loro  tenerezza. 
Un  gesto  rispettoso,  uno  sguardo  d’intelligenza,  un  snon  di  voce 
simpatico,  una  parola  furtiva  fan  comprendere  alla  vittima  ch'ella 
non  è ancora  sequestrata  del  tutto  dall'umanità.  Questa  comunio- 
ne con  chi  respira  e con  chi  sente  sulla  terra  da  allo  sventurato 
sino  alla  sua  ultima  ora  la  forza  di  respirare.  La  regina  trovò  nel- 
la continenza,  negli  occhi  e nell'anima  di  madama  Richard,  moglie 
del  custode,  quella  sensibilità  nascosta  sotto  il  rigor  delle  sue  fun- 
zioni.La  mano  condannata, a trapazzarla  fu  quella  che  si  ammol- 
lì per  consolarla.  Tutto  quello  addolcimento  che  1’  arbitrario  di 
uria  prigione  permette  alia  regola,  alla  consegna,  al  nudrimento 
ed  alia  solitudine  fu  tentalo  da  madama  Richard  per  provare  alla 
sua  prigioniera  che  anco  nel  fondodel  suo  infortunio  regnava  au- 
rora per  la  pietà  e la  devozione  sopra  di  un  cuore. 

Madama  Richard,  realista  di  rimembranza,  sentiva  ben  meno 
l’orgoglio  di  tenere  in  sua  balia  la  figlia  , la  moglie  e la  madre 
dei  re,  che  la  felicità  di  poter  asciugare  una  lagrima.  Ella  intro- 
duceva nel  carcere  qualche  mobilp  necessario  o gradito  alla  re- 
gina; ed  anzi  tnaudò  a cercare  al  Tempio  i lavori  di  tapezzeria,  i 
gomitoli  di  lana  e gli  aghi  lasciativi  da  Maria  Antonietta.  Quei  la- 
vori, nel  teuer  occupata  la  regina,  la  distraevano  alquanto.  Inol- 
tre madama  Richard  preparava  ella  stessa  gli  alimenti  della  pri- 
gioniera; e veniva  ad  ogni  istante,  col  pretesto  della  sua  carica,  a 
raccomandare  i riguardi  ai  geadarmi  di  servizio,  sformarsi  dei 
bisogni  della  captiva,  gettarle  parole  d*  intelligenza  e speranza,  e 
distrai-  la  solitudine  del  giorno  c le  insonnie  della  notte.  Le  arre- 
cava nuovo  della  sorella,  della  figliuola,  e del  figliuolo  che  si  pro- 
curava colle  sue  corrispondenze  col  Tempio;  e per  mezzo  dei  cura- 
missarii  complici  faceva  tenere  novelle  della  regina  alla  sorella 
ed  ai  figliuoli.  Il  custode  Richard,  benché  piu  rozzo  in  apparen- 
za per  meglio  nascondere  la  sua  semplicità,  divideva  lutti  i sen- 
timenti della  moglie  cd  aveva  parte  in  tutti  quegli  alleviamenti. 

XVI. 

Ignoravasi  al  di  fuori  l’ epoca  in  cui  venir  doveva  giudicata 
Maria  Antonietta.  Questo  differimento  del  comitato  di  salute  pub- 
blica faceva  sperare  che  volesse  ingannar  la  feroce  impazienza 
del  popolaccio  o stancarla  col  tempo.  Parecchi  dei  municipali 
si  univano  in  segreto  a combriccole  di  evasione.  Madama  Richard 
favoriva  l'introduzione  noi  carcere  di  questi  uomini  fidati;  e du- 
rante quei  rapidi  colloqui!  occupava  destramente  l’auenzione  dei 
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gendarmi  di  guardia  nell'  anticamera.  Michonis , membro  della 
municipalità  ea  amministrator  di  polizia,  cbe  si  era  già  dedicato 
alla  famiglia  reale  nel  Tempio  col  pericolo  della  propria  vita,  con* 
tinuava  alla  Conciergerie  la  stessa  abnegazione.  Vi  son  nature 
generose  cbe  la  sventura  seduce  ed  il  pericolo  attira.  Michonis 
apparteneva  a questo  numero,  come  Lepitre  e Toulan. 

Grazie  a Michonis,  un  gentiluomo  realista  a nome  Rougeville 
s’introdusse  nella  prigione,  vide  la  regina,  e le  offri  un  fiore  che 
conteneva  un  biglietto.  Questo  parlava  di  liberazione  e fu  sorpre- 
so nelle  mani  di  Maria  Antonietta  da  uno  dei  gendarmi.  Micho- 
nis venne  arrestalo.  Madama  Richard  ed  il  marito,  strappati  alle 
loro  funzioni,  venner  gettati  nei  carceri  ove  avevan  lasciato  en- 
trar l'indulgenza.  La  regina  tremò. 

Ma  questa  volta  ancora  un  cuor  generoso  riparò  gli  oltraggi 
cbe  Hébert  e Chaumette  volevano  rallini  alla  loro  vittima.  Non 
si  trovò  una  mano  femminile  che  si  prestasse  ad  essere  uno  stru- 
mento di  tortura  contro  un’altra  donna  nata  tanto  in  su  e ca- 
duta tanto  giù. 

Si  era  pensato  di  dare  al  feroce  Simon  il  posto  di  custode  del- 
la prigione  : ma  i coniugi  Bault , antichi  custodi  della  Force , lo 
sollecitarono  e l'ottennero  coll'intenzione  di  addolcire  la  cattività 
e consolare  le  ultime  ore  della  loro  antica  padrona.  La  principes- 
sa che  li  aveva  protetti  nel  tempo  della  sua  potenza  , godè  di  ri- 
trovare in  essi  volti  cogniti  e cuori  amici. 

Madama  Bault , non  ostante  gli  ordini  del  comune  cbe  ingiun- 
geva di  non  dare  alla  regina  che  il  pane  e l'acqua  dei  prigionieri, 
preparò  ella  stessa  gli  alimenti.  Invece  della  fetida  acqua  deila 
SenDa  fece  apportar  tutti  i giorni  quella  pura  di  Arcueil , che  la 
regina  aveva  l' abitudine  di  bere  a Trianon.  Delle  venditrici  di 
fiori  e frutta  del  Mercato,  cbe  servivano  altra  volta  le  magioni 
reali , arrecavan  furtivamente  allo  sportello  melloni , pesche  , e 
mazzolini  di  fiori  cbe  la  custode  faceva  tenere  alla  prigioniera 
come  un  attestato  della  fedeltà  del  cuore  nelle  più  umili  condizio- 
ni.Così  l'interno  della  segreta  rendeva  alla  captiva  qualche  imma- 
gine e qualche  odore  di  quei  giardini  ehe  aveva  lauto  amali.  Per 
ostentare  maggior  rigore  ed  incorruttibilità  nella  sua  sorveglian- 
za, madama  Bault  non  entrava  mai  dalla  principessa  : il  solo  ma- 
rito vi  si  presentava  accompagnato  dagli  amministratori  di  po- 
lizia. Un  <h  costoro  s’ avvidero  che  fra  il  letto  e ia  muraglia  era 
slata  distesa  una  vecchia  lapezzeria  per  render  salubre  il  carcere, 
e sgridarono  Bault  di  questa  tolleranza  che,  a detto  loro,  sentiva  il 
cortigiano  : ma  colui  finse  di  aver  coverto  così  il  muro  per  assor- 
dire il  sotterraneo  ed  impedire  ehe  il  lamento  fosse  udito  dagli  al- 
tri detenuti. 

L’  umidità  del  suolo  aveva  fatto  cadere  in  pezzi  le  due  sole  ve- 
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sii,  i’  una  bianca  e 1’  «lira  nera  che  la  regina  possedeva  t che  in- 
dossava alternativamente.  Le  sue  Ire  camice,  le  calze,  le  scarpe, 
costantemente  molli  di  acqua , stavano  nello  stesso  stato.  La 
figlia  di  madama  Bauli  rappezzò  quelle  vesti  e quelle  calzature,  e 
distribuì  segretamente  , come  tante  reliquie,  i pezzi  ed  i frantumi 
che  se  ne  staccavano.  Questa  donzella  , introdotta  ogni  mattino 
nel  carcere,  ed  intenerendo  colla  grazia  ed  il  brio  la  rozzezza  dei 
gendarmi , aiutava  la  regina  a vestirsi  e rivoltare  i materassi  del 
letto.  l)i  più  la  pettinava:  e quei  capelli  un  tempo  sì  folli  e biondi, 
imbianchivano  e cadevano  da  una  testa  di  trenlasette  anni , co- 
me se  la  Datura  avesse  avuto  la  prescienza  della  brevità  di  quella 
vita. 

* XVII. 

La  regina  scriveva  con  una  punta  d'ago  sull'intonaco  della  mu- 
raglia i pensieri  cbe  voleva  ritenere.  Uno  dei  commissarii  che  ne 
visitò  la  stanza  dopo  il  giudizio,  rivelò  alcune  di  quelle  inscrizio- 
ni : la  maggior  parte  erano  versi  tedeschi  o italiani  che  alludeva- 
no alla  sua  sorte.  Glorioso  e commovente  destino  dei  poeti,  di  pre- 
star la  loro  voce  a tutte  le  gioie  ed  a tutte  le  sciagure  della  vita  I 
come  se  ninna  felicità  o miseria  fosse  completa,  se  non  espres- 
sa in  questa  lingua  dell'  immortalità  ! 

Le  altre  iscrizioni  erano  versetti  della  Imitazione , dei  Salmi  e 
del  Vangelo  : covrivan  questi  1’  intera  muraglia  del  lato  opposto 
alla  finestra.  Eran  le  pagine  di  pietra  del  libro  della  sua  passio- 
ne. Un  dì  il  commissario  volle  copiarli  : ma  la  inflessibilità  dei 
suoi  colleglli  li  fe  coprire  ali’  istante  di  una  mano  dì  calce  , onde 
i gemiti  della  regina  non  avessero  eco  nella  repubblica. 

1 leggieri  alleviamenti  della  cattività  non  potevan  mai  stendersi 
a segno  da  modificare  la  nudità,  le  tenebre,  e la  immobilitàdella 
prigione.  Avendo  la  regina  desiderato  una  coverta  di  cotone  piò 
leggiera  dei  pesanti  tappeti  di  lana  grossolana  che  la  opprimevano 
tanto  , Bauli  trasmise  quest’  inchiesta  al  procurator  generale  del 
comune,  t Che  cosa  ardisci  cercare  ì » gii  rispose  brutalmente 
llébert  ; t meriteresti  di  esser  mandato  alla  ghigliottina  ! t 

La  sensibilità  della  regina  per  siifatte  care  Don  poteva  esprimer- 
si liberamente  in  presenza  dei  gendarmi.  Una  volta  ella  tentò  di 
por  furtivamente  nelle  mani  di  Bauli  un  riccio  di  suoi  capelli  ed  un 
paio  di  guanti  : ma  i gendarmi  se  ne  impadronirono,  e portarono 
quei  sospetti  donativi  a Fouquier-Tiuville  che  li  dette  egli  stesso 
a llobespierre. 

Cercava  la  regina  tutti  i mezzi  come  far  pervenire  dopo  lei , ai 
figliuoli  od  agli  amici,  qualche  segno  materiale  del  ricordo  che 
nudrivn  di  essi  insino  alla  morte.  Strappò  perciò  ad  uno  ad  uno 
alcuni  fili  di  lana  dei  vecchio  tappeto  disteso  alla  sponda  del  letto 
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e mercè  due  stcccadeuti  di  avorio  trasformali  io  aghi  di  tappezze- 
ria, intrecciò  una  giarrettiera  : la  quale  finita,  fè  segno  a Bauli  e 
se  la  lasciò  cadere  ai  piedi.  Fingendo  di  lasciar  cadere  il  mocci- 
chino , questi  si  chinò  per  raccoglierla  e cosi  la  sottrasse  alla  vi- 
sta dei  gendarmi.  Quest'ultimo  e toccante  lavoro  della  regina,  ba- 
gnato di  sue  lagrime,  fu  dopo  la  sua  morte  rimesso  alla  figliuola. 

Negli  ultimi  giorni  di  detenzione,  aveva  il  custode  ottenuto  sot- 
to pretesto  di  meglio  garentire  la  propria  responsabilità  , che  i 
gendarmi  venissero  ritirali  dall*  interno  e collocali  fuori  la  porta 
nel  corridoio.  Cosi  la  regina  non  ebbe  più  a subire  gli  sguardi,  i 
propositi,  ed  i continui  oltraggi  dei  suoi  sorvegliatoci:  e non  aven- 
do altra  compagnia  che  quella  dei  suoi  pensieri , trascorreva  le 
ore  intere  a leggere  , meditare  e pregare.  Qualche  distrazione  le 
veniva  altresì  dal  di  fuori.  Malgrado  la  presenza  dei  due  gendar- 
mi in  fazione  dinanzi  la  sua  finestra,  alcuni  compassionevoli  pri- 
gionieri, passando  e ripassando  pel  cortile  , s’  intrattenevano  ad 
alta  voce  delle  novelle  pubbliche  e facevano  indirettamente  pene- 
trar delle  mezze  parole  sino  alle  orecchie  di  lei.  In  lai  guisa  ella 
seppe  anticipatamente  il  giorno  iu  cui  salirebbe  al  tribunale. 

XVIII. 

11 13  ottobre,  Fonquier  Tinville  venne  a significarle  l’ atto  di 
accusa:  ella  lo  ascoltò  come  una  formalità  della  morte  che  non 
valesse  l’onore  di  essere  discussa.  11  suo  delitto  era  d’ esser  re- 
gina, sposa  e madre  di  re  , e di  aver  abborrita  una  rivoluzione 
che  le  strappava  la  corona,  lo  sposo,  i figliuoli  e la  vita.  Per  a- 
mar  la  Rivoluzione  le  sarebbe  stato  mestieri  odiar  la  natura  ed 
abbattere  fn  lei  tutti  i sentimenti  umani  ; dunque,  fra  lei  e la  re- 
pubblica non  v’  era  più  processo,  ma  sibbene  odio  a morte.  La 
più  forte  di  loro  due  la  imponeva  all’altra  ; non  era  giustizia,  ma 
vendetta.  La  regina  lo  sapeva,  la  donna  lo  accettava:  non  po- 
teva pentirsi,  nè  voleva  supplicare. 

Per  sola  formalità  scelse  due  difensori , Chaveau-Lagarde, 
cioè  e Tronson-Ducoudray.  Questi  avvocati  giovani,  illustri,  ge- 
nerosi avevan  fatto  segretamente  brigar  siffatto  onore  : effe,  nelle 
cause  solenni  del  tribunale  rivoluzionario  cercavano  non  un  vile 
salario  alle  loro  parole  ma  gli  applausi  della  posterità.  Nulla- 
meno  un  resto  d'istinto  della  vita,  che  faceva  cercare  ai  morenti 
una  eventualità  di  salute  financo  nell'impossibile,  occupò  la  regi- 
na il  resto  del  giorno  e la  notte  seguente  ; e notò  anzi  alcune  ri- 
sposte agl'interrogatorii  che  stava  per  subire. 

L'indomani  14  ottobre,  a mezzogiorno,  ella  si  vesti  e si  pettinò 
con  tutta  la  decenza  cbe  comportavano  la  semplicità  e la  indigenza 
dei  suoi  abiti.  Nè  ostentò  di  far  mostra  di  cenci  che  avrebbero  Cat- 
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lo  arrossir  la  repubblica,  e molto  meno  pensò  d' impietosire  gii 
sguardi  del  popolo  : la  sua  dignità  di  donna  e di  regina  le  proibi- 
va di  commuovere  colla  sua  miseria. 

Sali  ella  in  mezzo  ad  una  forte  squadra  di  gendarmeria  la  sca- 
la del  pretorio,  attraversò  l'immenso  popolo  cbe  una  tanto  solen- 
ne vendetta  aveva  attirato  nei  corridoi , e si  assise  sul  banco  de- 
gli accusati.  La  sua  fronte,  fulminata  dalla  Rivoluzione  ed  appas- 
sita dal  dolore,  non  era  nè  umile,  nè  abbattuta.  Gli  ocohi,  circon- 
dati di  quel  cerchio  nero  che  le  insonnie  e le  lagrime  scavano  co- 
me il  letto  del  dolore  al  disotto  delle  palpebre,  lanciavano  ancora 
(gualche  lampo  del  loro  antico  splendore  sulla  fronte  dei  suoi  ne- 
mici. Spenta  era  quella  beltà  che  aveva  inebhriato  la  corte  ed  ab- 
bagliato l'Europa  ; ma  qualche  traccia  rimanevane  ancora.  La 
bocca  contristata  serbava  gli  angoli  della  fierezza  regale,  mal  can- 
celiati  da  quelli  dei  suoi  lunghi  dolori;  la  freschezza  naturale  del- 
suo  colorito  settentrionale  lottava  ancora  col  livido  pallor  delle 
prigioni,  ed  i capelli,  imbianchiti  dalle  angosce,  contrastavano  con 
quella  giovanezza  del  volto  e del  portamento,  e le  si  inanellava- 
no sul  collo  come  una  derisione  amara  e precoce  della  sorte  alla 
giovanezza  ed  alla  beltà.  Maturale  era  il  suo  contegno:  non  quel- 
la di  una  regina  irritata  insultante  dal  fondo  del  suo  disprezzo  al 
popolo  che  trionfa  di  lei,  nè  quello  di  una  supplicante  che  inter- 
cede colla  sua  l'umiliazione  e che  cerca  l'indulgenza  nella  com- 
passione, ma  quello  di  una  vittima  che  lunghi  infortuni!  hanno  as- 
suefatta a soffrire,  che  ha  obbli&to  di  essere  stata  regina, si  ramr 
menta  solo  che  è donna,  e non  vuol  nulla  rivendicare  delia  sva- 
nita sua  sfera,  nulla  abdicare  della  dignità  del  suo  sesso  e della 
sua  sventura. 

XIX. 

La  folla,  muta  più  per  curiosità  che  per  emozione , la  contem- 
plava con  avido  sguardo.  Pareva  che  la  plebaglia  godesse  di  tener 
infine  sotto  1 piedi  quella  femmina,  e misurava  la  grandezza  e 
la  forza  propria  dall’abbassamento  di  lei.  Era  la  folla  composta 
in  gran  parte  di  quelle  donne  ohe  avevan  preso  per  missione  di 
accompagnar  ooi  loro  insulti  i condannati  al  patibolo.  I giudici 
erano:  Hermann,  Foucault,  Sellier,  Coffinhal,  Deliege,  Ragtney, 
Maire,  Denizot  e Masson.  Presiedeva  Hermann. 

< Qual  è il  vostro  nome?i  domandò  s questi  all'accasata,  i Mi 
( chiamo  Maria  Antonietta  di  Lorena  di  Austria,!  rispose  la  regi- 
na. La  sua  voce  bassa  e commossa  pareva  chieder  perdono  all’u- 
ditorio della  grandezza  di  questi  nomi,  t li  vostro  stato  ? — ? Ve- 
t dova  di  Luigi,  stato  già  re  dei  Francesi.  — r La  vostra  età  ? — 
« Trentasette  anni.  > 

Foucjuier  Tiovijle  lesse  al  tribunale  l’atto  di  accasa.  Era  il 
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riassunto  di  tutti  i supposti  delitti  di  nascita,  sfora  e condiziono  di 
una  regina  giovane,  straniera,  adorata  dalla. corte,  onnipotente 
sul  cuore  di  un  re  debole,  prevenuta  contro  idee  che  non  le  per- 
suadevano ed  istituzioni  che  la  detronizzavano.  Questa  parte  del- 
l'accusa non  era  ehe  l'atto  di  accusa  del  tempo  e del  destino  ; il 
resto  non  era  che  un’eco  odiosa  di  tutti  i rumori  e mormorii  che 
avevano  serpeggiato  per  dieci  anni  nella  opinione  pubblica  : le 
prodigatiti , i supposti  disordini  ed  i pretesi  tradimenti  di  lei. 
Era  la  sua  impopolarità  tradotta  in  incriminazione.  Ella  ascol- 
tò tutto  ciò  senza  dare  alcun  segno  di  emozione  o stupore 
come  donna  avvezza  all'odio  e sulla  quale  la  calunnia  aveva  per- 
duto l’amarezza  e l'oltraggio  l’asprezza.  Percorreva  colle  dita,  a- 
mò  di  distratta,  la  sbarra  della  sedia  a braociuoli,  pari  a donna 
che  cerca  reminiscenze  su  di  una  tastiera,  e subiva  la  voce  di 
Fouquier  Tinville,  ma  non  l'ascoltava. 

Vennero  chiamati  ed  interrogali  i testimonii:dopo  sentito  ognu- 
no di  essi,  Fouquier  Tinville  interpellava  l'accusata.  Rispose  ella 
con  presenza  di  spirito  e discusse  brevemente  le  testimonianze  , 
confutandole.  Il  solo  torto  di  questa  difesa  era  la  stessa  difesa. 


XX. 

Parecchi  di  questi  testimonii,  strappati  alle  prigioni  ove  stava- 
no già  detenuti,  le  rammentarono  altri  giorni  e furono  anch’ essi 
compresi  di  tenerezza  nel  riveder  la  regina  di  Francia  in  quella 
ignominia.  Di  questo  numero  fu  Manuel , accusato  di  umanità 
al  Tempio  e che  si  tenne  onorato  dell'accusa;  Bailly,  che  s'inchi- 
nò più  rispettosamente  dinanzi  all'  abbassamento  della  regina 
che  non  infama  alla  possanza  di  lei.  Le  risposte  di  Maria  Anto- 
nietta non  compromisero  alcuno:  ella  si  offri  sola  all’odiodei  suoi 
nemici , e covri  generosamente  tutti  gli  amici.  Ogni  volta  che 
nella  discussione  del  processo  si  rammemorava  la  principessa  di 
Lamballe,  o la  duchessa  di  Polignac,  amiche  sue  più  più  tenere, 
ella  ebbe  un  accento  di  sensibilità  , di  tristezza  e di  rispetto  per 
quei  nomi:  mostrando  che  non  abbandonava  i suoi  sentimenti  di- 
nanzi la  morte  , e che  se  abbandonava  la  testa  al  popolo  voleva 
almeno  rispettato  il  cuore.  L'ignominia  di  alcune  accuse  volle  di- 
sonorare in  lei  finanche  il  sentimento  materno.  Il  cinico  Ucber  t , 
udito  come  testimone  su  quanto  avveniva  al  Tempio,  imputò  al- 
la regina  atti  di  depravazione  e sregolatezza  che  sarebbero 
aodati  fino  alla  corruzione  del  proprio  figlio,  c colla  intenzione  , 
c diceva,  di  snervar  1’  anima  ed  il  corpo  di  questo  fanciullo  e re- 
* gnar  in  suo  nome  sulle  rovine  della  sua  intelligenza. »La  pieto- 
sa madama  Elisabetta  era  presentata  come  testimone  e complice 
di  queste  turpitudini.  A siffatte  parole  ('indignazione  dell'uditorio 
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traboccò,  non  contro  l'accusata  ma  l’accusatore:  la  natura 
oltraggiatasi  sollevava.  La  regina  fece  un  gesto  d’orrore,  veden- 
do di  non  poter  rispondere  senza  imbrattarsi  le  labbra.  Ua  giura- 
to biasimò  la  testimonianza  di  Hóbert  e domandò  all’accusata  per- 
chè non  avesse  risposto  a quell'  accusa.  * Non  ho  risposto  » disse 
ella  con  la  maestà  dell’  innocenza  e l’ indigoazione  del  pudore  , 
c perchè  vi  sono  accuse  a cui  la  natura  ricusa  di  rispondere  i . 
Indi  volgendosi  verso  le  donne  dell’uditorio  più  accanite  controdi 
lei,  ed  interpellandole  per  l’attestato  del  loro  cuore  e la  cotnu- 
nanza  del  sesso  : « Me  ne  appello  a tutte  le  madri  qui  presen- 
« ti  ! » esclamò.  Dalla  folla  s' inalzò  contro  Ilóbert  un  mormo- 
rio d’orrore. 

Nè  la  regina  rispose  con  minor  dignità  alle  imputazioni  fattele, 
di  aver  abusato  del  suo  ascendente  sulla  debolezza  del  marito. 
« Non  l’ho  conosciuto  mai  di  questo  carattere,  disse;  non  gli  ero 
c che  moglie  ed  il  mio  dovere  come  la  mia  felicità  era  di  confor- 
s marmi  alla  sua  volontà.  1 Neppur  con  una  parola  sacrificò  la 
memoria  e l’ onore  del  re , sia  per  propria  giuslificazioae  , sia 
all’  orgoglio  di  aver  regnato  sotto  il  nome  di  lui  : voleva  ripor- 
targli nel  cielo  la  memoria  onorala  o vendicata. 


XXI. 

Una  rolta  chiuse  quelle  lunghe  discussioni , Hermann  riassun- 
se l' accusa  e dichiarò  che  il  popolo  francese  tutto  intero  depone- 
va contro  Maria  Antonietta  : il  perchè  invocò  la  pena  in  nome 
della  eguaglianza  nei  delitti  ed  in  quella  nei  supplizi) , e posò  al 
giurì  le  quistioni  di  colpabilità.  Chaveau  Lagarde  e Tronson  Du- 
coudray  nella  loro  difesa  commossero  la  posterità  senza  commuo- 
vere gli  uditori  nè  i giudici.  Il  giurì  deliberò  per  la  forma  e rien- 
trò nella  sala  dopo  uu’ora  d'interruzione.  Fu  chiamata  la  regina 
perchè  ascoltasse  la  sentenza.  L’aveva  ella  udita  anticipatamente 
nei  tripudii  di  gioia  della  folla  che  riempiva  il  palazzo  : 1'  ascoltò 
senza  profferire  parola  o fare  un  gesto  solo.  Hermann  le  chiese 
se  avesse  qualche  osservazioae  da  fare  sulla  peua  di  morte  prò  - 
Dimoiata  contro  di  lei  ; per  tutta  risposta  ella  scosse  la  testa  e si 
alzò  come  per  marciar  da  se  stessa  al  patibolo.  Supplicare , sa- 
rebbe stato  riconoscere  ; lamentarsi,  sarebbe  stato  un  abbassar- 
si, e piangere  sarebbe  stato  ua  avvilirsi  : il  perchè  si  tenne  fer- 
ma nel  silenzio , sua  ultima  inviolabilità.  Feroci  applausi  la  se- 
guirono fin  nelle  profondità  della  scala  che  dal  tribunale  scende 
alla  prigione. 

I primi  bagliori  del  giorno  cominciavano  a lottare  sotto  quelle 
volte  con  le  fiaccole  con  che  i gendarmi  le  rischiaravano  i pas- 
si. Erano  le  quattro  del  mattino:  il  suo  ultimo  giorno  era  comin- 
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ciato.  Venne  deposta,  aspettando  l’ora  del  supplizio,  nella  sinistra 
sala  ove  i condannali  a morte  aspettavano  il  carnefice.  Colà 
chiese  al  custode  inchiostro  , carta  e penna  e scrisse  alla  sorella 
la  lettera  seguente,  trovala  poi  nelle  carte  di  Coulhon,a  cui  Fou- 
quier  Tinville  taceva  omaggio  di  quelle  curiosità  della  morte  c di 
quelle  reliquie  della  sovranità  regale. 

« Li  i S ottobre,  alle  qoiltro  o mezzo  del  mtUioo. 

t Questa  è l' ultima  lettera  che  Bcrivo , o sorella , e la  diriggo 
« a voi.  Sono  stata  condannata  non  ad  una  morte  vergognosa, 
e giacché  essa  non  lo  è che  pei  colpevoli , ma  od  andar  a rag- 
« giungere  vostro  fratello.  Innocente  al  par  di  lui,  spero  mostrar 
t la  stessa  fermezza  in  questi  ultimi  momenti.  Profondo  è il  mio 
« dolore  neH'abhandonare  i poveri  figli  mìei  ; sapete  che  nonesi- 
« slevo  se  con  per  essi  e per  voi  : voi  che  per  vostra  amicizia 
s avete  tutto  sagrificalo  per  esser  con  noi.  In  quale  stato  vi  lascio! 
t Ho  saputo,  dalla  discussione  stessa  del  processo,  che  mia  figlia 

< era  separata  da  voi.  Ahimè,  povera  fanciulla,  non  oso  scriver* 
a le!  ella  non  riceverebbe  la  mia  lettera,  e dubito  pure  se  questa 
« vi  pervenga,  lticevete  per  tutti  e due  la  mia  benedizione.  Spero 
« che  un  giorno  , quando  saranno  piò  grandi , possano  riunirsi 
t con  voi  e godere  in  libertà  delle  vostre  tenere  cure.  Che  pensi- 

< no  entrambi  a quel  che  non  ho  mai  cessato  d’ispirar  loro  ; che 
t la  loro  amicizia  e la  loro  scambievole  fiducia  ne  formino  lafe- 
t licita.  Sappia  mia  figlia  che  all’  età  che  tiene  dee  sempre  aiu- 
i tare  il  fratello  con  i consigli  che  l'esperienza  che  avrà  più  di 
( lui  e la  sua  amicizia  potranno  ispirarle  ; e questi , dal  canto 
t suo,  le  renda  tutte  quelle  cure  e quei  servigli  che  può  : sentino 

< infine  entrambi  che  , in  qualunque  condizione  si  potranno  tro- 
t vare,  non  saran  davvero  felici  che  per  la  loro  unione.  Prendano 
c esempio  da  noi.  Quante  consolazioni  nelle  sventure  ci  ha  fatto 

< provar  la  nostra  amicizia  ! e nella  felicita  si  gode  doppiamente 
« quando  si  può  dividerla  con  un  amico  : ove  trovarne  uno  piò 
t tenero  e piò  caro  che  nella  propria  famiglia?  Che  mio  figlio  non 
« obblii  mai  le  estreme  parole  del  padre  suo , che  espressamente 
s gli  ripeto  : Non  cerchi  giammai  di  vendicar  la  nostra  morte. 

( Vi  debbo  parlare  di  una  cosa  ben  penosa  pel  mio  cuore.  So 
« quanta  pena  ha  dovuto  cagionarvi  questo  fanciullo  : perdona- 
( togli,  cara  sorella  ; pensate  alla  età  che  tiene  e quanto  è facile 
« il  far  dire  ad  un  fanciullo  ciò  che  non  vuole  ed  anco , ciò  che 
t non  comprende.  Verrà  un  giorno , io  spero , in  cui  non  sentirà 
« che  meglio  tutto  il  prezzo  delle  vostre  bontà  e della  vostra  le- 
( nerezza  per  entrambe.  Mi  resta  a confidarvi  aocora  gli  ultimi 
« mici  pensieri.  Avrei  voluto  scriverli  fin  dal  cominciamcnto  del 
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c processo  : ma  oltre  che  non  mi  si  lasciava  scrivere,  si  rapido  è 
( stalo  il  cammino  che  non  ne  avrei  davvero  avuto  il  tempo.  Muoio 
( nella  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  in  quella  dei  miei 
t padri,  in  quella  ove  sono  stata  allevata  e che  ho  sempre  profes- 
t sala  , non  avendo  alcuna  consolazione  spirituale  ad  aspettare 

< non  sapendo  se  esislioo  ancora  preti  di  questa  religione,  ed  an« 
« che  il  luogo  ove  sono  li  esporrebbe  troppo,  se  vi  entrassero  una 
t volta.  Chieggo  sinceramente  perdono  a Dio  di  tutte  le  colpe  che 
t ho  potuto  commettere  dacché  esisto.  Spero  che  nella  sua  bon- 
« tà  vorrà  ben  accogliere  gli  ultimi  miei  voti,  doo  che  quelli  che 
« fo  do  lungo  tempo,  perchè  voglia  ben  ricevere  l'anima  mia  nel- 
c la  sua  miserie  ordia  e bontà.  Chieggo  perdono  a tulli  quelli  che 
c conosco, ed  a voi  in  particolare,  o sorella,  di  tutte  le  pene  che, 
« senza  volerlo  , ho  potuto  cagionarvi.  Perdono  a tutti  i miei  ne» 
« mici  il  male  che  tui  hanno  fatto.  Dico  qui  addio  alle  mie  zie , 
« ed  a tutti  i miei  fratelli  e sorelle.  Avevo  degli  amici , e l' idea 

< di  esserne  divisa  per  sempre  e le  loro  pene  , sono  uuo  dei  più 
« gran  dolori  che  porto  meco  nella  tomba  : sappiano  almeno  che 
« fino  aH'ullimo  momento  ho  pensato  ad  essi.  Addio,  mia  buona 
t e tenera  sorella!  Possa  questa  lettera  pervenirvi  ! Pensate  sem- 
« pre  a me  ! Vi  abbraccio  con  tutto  il  cuore  assieme  eoa  cedesti 
« poveri  e cari  faociulli!  Dio  mio!  come  lacera  il  cuore  il  lasciarli 

< per  sempre!  Addio!...  addio!...  più  non  deggio  occuparmi  che 
« dei  miei  doveri  spirituali.  Come  non  sono  libera  nelle  mie  azio- 
i ni , mi  si  manderà  forse  un  prete.  Ma  protesto  qui  che  non  gli 
« dirò  una  parola  e Io  tratterò  come  un  essere  assolutamente 
« straniero.i 


XXII. 


Finita  questa  lettera,  ella  ne  baciò  a parecchie  riprese  tutte  le 
pagine , come  se  avesser  queste  dovuto  rendere  ai  figliuoli  il  ca- 
lor  delle  labbra  e la  umidità  delle  lagrime  ; indi  la  piegò  senza 
suggellarla  e la  consegnò  al  custode,  Bault.  Questa  la  rimise  a 
Fouquier  Tinville. 

Si  è scritto  che  ella  avesse  ricevuto  , in  quei  supremi  momenti 
la  visita  di  un  prete  non  giurato  ed  i sacramenti  delia  religione 
cattolica.  La  sua  morte  non  ebbe  alcuna  di  queste  consolazioni 
per  sollevarsi  lo  spirito  o corroborarsi  nell'  ultima  lotta.  Ecco  , 
per  bocca  di  un  testimone  di  veduta  , il  veridico  racconto  delie 
circostanze  religiose  che  precederooo  il  supplizio  delia  regina. 

La  repubblica  anche  nei  suoi  più  terribili  accessi  non  l'aveva  in* 
terameute  rollo,  come  si  crede , con  Dio,  nè  troncato  tutti  i vin- 
coli dclPuomo  colla  religione,  e dell'anima  colla  immortalità;  anzi 
delle  pratiche  antiche  della  giustizia  cri  minale  aveva  serbato  l’uso 
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di  mandare  ai  condannati , prima  del  supplizio  , i ministri  della 
religione.  Il  vescovo  di  Parigi,  Gobel , sorvegliava  scrupolosa- 
mente questo  servigio  caritatevole  del  suo  clero  nelle  prigioni.  La 
inoltiplicità  dei  supplizi!  lo  aveva  costretto  a moltiplicare  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici  che  si  consacravano  a quei  doveri.  Gran- 
fi sempre  al  vescovado  cinque  o sei  preti  designati,  pietose  senti- 
nelle che  si  commutavano  in  quella  specie  di  funebre  fazione.  Ogni 
volta  che  il  trihunal  rivoluzionario  aveva  condannato  a morte,  il 
presidente  di  esso  rimetteva  la  lista  dei  condannati  a Fouquier 
Ti n ville:  costui  la  trasmetteva  al  vescovo  , il  quale  avvertiva  i 
suoi  preti,  che  dalla  parte  loro  si  distribuivano  le  prigioni. 

Per  la  regina  si  tenne  la  stessa  formalità.  Soltanto  la  grandez- 
za della  vittima,  l'orror  della  missione,  la  ripugnanza  di  collega- 
re il  proprio  nome  nella  storia  ad  una  delle  circostanze  di  questa 
uccisione  che  tanto  eco  avrebbe  nella  posterità,  la  tema  in- 
fine che  la  collera  del  popolo  non  lasciasse  giungere  il  corteg- 
gio insino  al  patibolo  e non  immolasse  assiem  con  la  regina  il  mi- 
nistro del  culto  che  l’assisterebbe  sulla  carretta,  la  certezza  di  ve- 
dersi respinto  da  una  donna  che  rigettava  tutto  della  Rivoluzione 
financo  le  preci , resero  i preti  di  Gobel  timidi  e lenti  nel  compi- 
mento di  questo  dovere  appo  Maria  Antonietta  , e si  rinviarono 
scambievolmente  il  carico  ricevuto. 

Tre  di  essi  intanto  si  presentarono  la  notte  alla  Conciergerie  ed 
offriron  timidamente  il  loro  ministero  alla  regina.  L’uno  era  il  cu- 
rato costituzionale  di  Saint  Landry,  chiamato  Girard;  l’altro  uno 
dei  vicarii  del  vescovado  di  Parigi;  il  terzo,  un  prete  di  Alsazia  a 
nome  Lolhringer.  La  regina  li  ricevè  piuttosto  come  precursori 
del  carnefice  che  di  Cristo:  lo  scisma  di  cui  erano  macchiali  era 
agli  occhi  suoi  una  delle  sozzure  della  repubblica.  Intanto  la  con- 
venienza della  loro  altitudine  e delle  loro  parole  toccò  la  regina  : 
la  quale  dette  ai  suoi  rifiuti  una  espressione  di  riconoscenza  c di 
rammarico.!  Vi  ringrazio,  disse  all'abate  Girard;  ma  la  mia  reli- 
c gione  mi  vieta  di  ricevere  il  perdono  di  Dio  dalla  voce  di  un 
a prete  di  tutl'altra  comunione  che  la  romana...  Intanto  ne  avrei 
t bisogno  , > aggiunse  con  una  umiltà  trista  e dolce  che  si  con- 
fessava nel  suo  cuore  dinanzi  all'  uomo  e non  al  prete , t giacche 
c sono  una  gran  peccatrice.  Ma  sto  per  ricevere  un  gran  sacra- 
t mento.  — Si , il  martirio!  « fini  a voce  sommessa  il  curalo  di 
Saint-Landry,  e si  ritirò  inchinandosi. 

L'abate  Lambert , giovane  di  nobile  aspetto,  di  statura  piut- 
tosto militare  che  sacerdotale,  si  tenne  ad  una  rispettosa  distanza,  ' 
dietro  i suoi  confratelli.  Ei  contemplò  in  silenzio  quella  lacerante 
espiazione  della  dignità  regale  solTertn  da  una  donna,  ed  usci  ma- 
raviglia delle  lagrime  che  gl’inondavano  gli  ocohi. 

L’abate  Lothringer  si  ostinò  nella  sua  carità.  Era  un  nomo  pie- 

Gir.  — r.  il.  54 
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loto  per  convinzione,  officioso  di  cuore,  ma  limitato  d'intelligenza 
io  modo  da  riguardare  il  sacerdozio  come  un  mestiere.  L'eserci- 
tar a eoa  un  zelo  iaquieto  e vanitoso,  amministrando  nelle  segrete 
quaoti  condannali  poterà  , e spiando  il  pensiero  di  un  ritorno  a 
Dio  insino  al  piede  di  tutti  i patiboli.  Questi  fu  il  solo  consolatore 
ebe  la  Prorridenza  dette  nelle  sue  ultime  ore  alla  femmina  che  ia 
tutta  ia  terra  areva  il  più  gran  bisogno  d' essere  consolata. 

Pi  luna  deile  importune  premure  dell'abate  Lothrioger  potè  piegar 
la  regina  e farla  inginocchiare  ai  suoi  piedi.  Elia  era  risoluta  a 
morir  da  cristiana  , come  era  morto  il  marito  e come  rivera  P an- 
gelica suora  che  ella  lasciava  per  madre  ai  suoi  figliuoli.  Questa 
sorella  le  aveva  procurato  segretamente  una  consolazione  che  la 
sua  pietà  considerava  come  una  necessità  della  salute.  Era  il  nu- 
mero ed  il  piano  di  una  casa  della  strada  Sant’Onorato  , dinanzi 
alla  quale  passavano  i condannati , ed  in  cui  il  dì  del  supplizio , 
all'ora  della  esecuzione,  si  troverebbe  un  prete  cattolico  per  dar- 
le dall'alto, ed  all’insaputa  del  popolo,  l’assoluzione  e la  benedizio- 
ne di  Dio.  La  regina  fidava  in  questo  sacramento  invisibile , per 
morir  nella  fede  della  sua  stirpe  e nella  riconciliazione  col  cielo. 

XXIII. 

Dopo  di  avere  scritto  e pregato , la  condannata  dormì  placida- 
mente poche  ore  ; al  suo  destarsi  la  figlia  di  madama  Bault  la 
vestì  e la  pettinò  con  maggior  decenza  e rispetto  pel  suo  esterno 
che  negli  altri  giorni.  Maria  Antonietta  depose  la  veste  nera 
che  aveva  portata  dalla  morte  del  marito,  e ne  indossò  una  bian- 
ca, in  segno  d'innocenza  per  la  terra  e di  gioia  pel  cielo.  Un  faz- 
zoletto del  pari  bianco  le  covriva  le  spalle  ed  un  berretto  bianco  i 
capelli  ; soltanto  un  nastro  nero  che  le  stringeva  quello  alle  tem- 
pie rammentava  al  mondo  il  suo  dolore , a lei  il  suo  stato  vedovi- 
le, ed  al  popolo  quella  immolazione. 

Le  finestre  ed  i parapetti,  i letti  e gli  alberi  erano  sopraccari- 
cati di  spettatori.  Un  nugolo  di  donne,  sollevate  contro  X Austria- 
ca , si  gremiva  attorno  alle  inferriate  e perfino  nelle  corti.  Sulla 
Senna  ondeggiava  una  dilavata  e fredda  nebbia  di  autunno,  e la- 
sciava qua  e là  dardeggiar  qualche  raggio  di  sole  sui  tetti  del  La- 
verò e sulla  torre  del  Palazzo.  Alle  undici!  gendarmi  e gli  esecu- 
tori entrarono  nella  sala  dei  condannati.  La  regina  abbracciò  la 
figliuola  del  custode,  si  tagliò  da  se  stessa  i capelli,  si  lasciò  legare 
le  mani  senza  mormorare  ed  usci  dalla  Conciergerie  con  passo 
fermo;  niuna  debolezza  femminile,  niun  deliquio  di  cuore  , niun 
fremito  di  corpo , niun  pallore  di  lineamenti.  La  natura  obbedi- 
va alla  volontà  e le  prestava  tuttala  vita  per  morire  da  regina. 

Nello  sboccar  difilla  scala  sulla  corte  scorse  la  carretta  dei  con- 
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dannati , verso  la  quale  i gendarmi  dirigevano  il  cammino;  al  che 
si  arrestò  come  per  dare  indietro  e fece  un  gesto  di  maraviglia  e 
di  orrore.  Aveva  credulo  che  il  popolo  (lesse  un  pò  di  decenza  al* 
l'odio  per  lei , e che  ella  venisse,  come  il  re,  tradotta  al  patibolo 
in  una  carrozza  chiusa.  Ma  compresso  questo  movimento  chinò  il 
capo  in  segno  di  accettazione  e sali  sulla  carretta. L’abate  Lothrin- 
ger  si  collocò  dietro  di  lei,  a malgrado  del  suo  riGuto. 

li  corteggio  uscì  dalla  Conciergerie  in  mezzo  alle  grida  di  Viva 
la  repubblica!  Largo  oli' Austriaca  ! Largo  alla  vedova  Capo- 
to / Abbasso  la  tirannide ! Il  comico  Grammont,  aiutante  di  cam- 
po di  Ronsin,  deva  al  popolo  l'esempio  ed  il  segnale  di  queste 
grida,  imbrandendo  la  sciabla  nuda  e fendendo  Infoila  col  petto- 
rale del  cavallo.  Le  mani  legate  della  regina  la  privavano  di  ap- 
poggio contro  le  scosse  delle  strade;  ella  cercava  prnosamentedi  ri- 
pigliar l'equilibrio  e serbar  la  dignità  della  sua  attitudine,  t Non 
sono  i tuoi  cuscini  di  Trianon!  i le  gridavano  infami  creature.  Le 
voci,  gli  occhi,  le  risa,  gli  gesti  del  popolo  la  sommersero  di  umi- 
liazione. Le  sue  gote  passavan  a vicenda  dalla  porpora  al  pallore 
e rivelavano  i bollimenti  ed  i riflussi  del  suo  sangue.  Malgrado  la 
cura  che  aveva  presa  dell’abbigliameulo, il  cattivo  stalo  della  veste, 
la  grossolanità  della  biancheria,  la  volgarità  della  stoffa,  e le  pie- 
ghe maltrattate  disonoravano  la  sua  sfera.  Le  anello  dei  capem  le 
sfuggivano  dal  berretto  e le  percolevano  le  tempie  al  soffio  del 
vento:  e gli  occhi  rossi  e gonfiati,  benché  secchi,  rivelavano  le 
lunghe  inondazioni  di  un  dolore  che  aveva  esaurito  le  lagrime. 
Ella  si  mordeva  ad  ogni  istante  il  labbro  inferiore  con  i denti, 
come  se  comprimesse  il  grido  di  un’  acuta  sofferenza. 

Allorché  ebbe  attraversalo  il  Ponl-au  Chauge  ed  i quartieri  tu- 
multuosi di  Parigi,  il  silenzio  e la  continenza  della  folla  indica- 
rono un’altra  regione  di  popolo:  almeno,  se  non  era  pietà,  era  co- 
sternazione. Il  suo  volto  ripigliò  la  calma  e l'uniformità  di  espres- 
sione che  gli  oltraggi  della  moltitudine  avevan  turbati  al  primomo- 
mento.  Così  percorse  lentamente  tutta  la  lunghezza  della  strada 
Sant’Onorato.  Il  prete  collocatole  accanto  sulla  bambina  si  sfor- 
zava invano  di  chiamar  l’attenzione  di  lei  con  parole  che  ella  pa- 
reva respingere  dall’orecchio:  anzi,  nel  mentre  che  quegli  parla- 
va, ella  guardava  attentamente  le  facciate  delle  case,  le  iscrizio- 
ni repubblicane,  i costumi  e la  Gsonomia  di  questa  metropoli,  co- 
sì trasformata  per  lei  dopo  sedici  mesi  di  cattività.  I suoi  occhi  si 
volgevano  a preferenza  alle  flnestre  dei  piani  superiori  ove  sven- 
tolavano banderuole  tricolori,  iosegna  di  patriottismo. 

Il  popolo  credeva,  e dei  testimonii  hanoo  scritto  che  la  sua  at- 
tenzione leggiera  e puerile  fosse  attaccata  a quella  decorazione 
esterna  di  repubblicanismo.  Ma  il  suo  pensiero  era  altrove.  I 
suoi  occbj  cercavano  un  segao  di  salute  fra  tanti  di  perdita:  osai 
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gì  avvicinava  alla  casa  statale  designata  nel  carcere.  Ella  inter- 
rogava collo  sguardo  la  finestra  donde  le  doveva  discendere  sul 
capo  l'assoluzione  di  un  prete  travestito,  un  gesto  inesplicabile 
alla  moltitudine  glielo  fè  riconoscere.  Allora  chiuse  gli  occhi,  chi- 
nò la  fronte,  si  raccolse  sotto  la  mano  invisibile  che  la  benediva, 
e non  potendo  servirsi  delle  mani  perchè  legate,  si  fè  il  segno  della 
croce  sul  petto  con  tre  movimenti  di  capo.  Crederono  gli  spet- 
tatori che  ella  pregasse  sola  e ne  rispettarono  il  raccoglimento;  e 
da  quel  momento  le  brillò  il  volto  di  gioia  interna  e di  segreta 
consolazione. 

XXIV. 

Nello  sboccare  sulla  piazza  della  Rivoluzione  i capi  del  corteg- 
gio fecero  accostar  la  carretta  il  più  vicino  possibile  al  donte  Giran- 
te e la  fecero  fermar  per  poco  dinanzi  l'ingresso  del  giardino  dei- 
le Tuglierie.  Maria  Antonietta  volse  il  capo  dal  lato  del  suo  anti- 
co palagio  e guardò  per  pochi  istanti  quel  teatro  odioso  e caro  del- 
la grandezza  e caduta  sua.  Qualche  lagrima  le  cadde  sulle  ginoc- 
chia: all’ora  della  morte  le  appariva  tutto  il  passato.  Dopo  pochi 
altri  giri  di  ruota  fu  appiè  dei  patibolo.  Il  prete  e ('esecutore  l’aiu- 
tarono a scendere  sorreggendola  per  le  gomita.  Sali  eoo  gravità 
gli  scalini  del  palco.  Nel  giungere  sul  patibolo  edmminò  per  inav- 
vertenza sul  piede  dell 'esecutore:  costui  gettò  uu  grido  di  dolore, 
t Perdonatemi,!  disse  al  carnefice  col  suono  di  voce  con  cui  avreb- 
be parlalo  ad  uno  de’  suoi  cortigiani,  lodi  si  ginocchio  un  istante 
e fece  una  pregtiiera  a mezza  voce;  poscia  rialzandosi:  (Addio  an- 
< che  una  volta,  figli  miei,*  disse  guardando  le  torri  del  Tempio  ; 
« vado  a raggiungere  vostro  padre,  i Ella  non  tentò,  come  Luigi 
XVI,  di  giustificarsi  dinanzi  al  popolo,  nè  d’ intenerirlo  sulla  sua 
memoria. 

Il  carnefice , di  lei  più  tremante  , fu  assalito  da  un  brivido  che 
gli  fè  esitare  la  mano  nello  staccar  la  mannaia.  La  testa  della 
regina  cadde  : il  fante  del  supplizio  la  prese  pei  capelli  e fece  il 
giro  del  palco,  alzandola  colla  mano  destra  e mostrandola  al  po- 
polo. Un  lungo  grido  di:  Vira  la  repubblica/ salutò  quel  volto  de- 
capitato e già  addormentato. 

La  rivoluzione  si  tenne  vendicata , nel  mentre  non  era  che  in- 
famata : quel  sangue  femminile  ricadeva  sulla  sua  gloria  senza 
cementare  la  libertà.  Parigi  intanto  provò  meno  emozione  di  que- 
sta uccisione  che  di  quella  del  re:  l’opinione  ostentò  indifferenza  su 
di  una  delle  più  odiose  esecuzioni  che  costernassero  la  repubbli- 
ca. Questo  supplizio  di  una  regina  e di  una  straniera,  in  mezzo  ad 
un  popolo  che  l’aveva  adottata,  non  ebbe  neppure  il  compenso  dei 
fini  tragici:  il  rimorso  e l' intenerimento  di  una  nazione. 
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Così  ebbe  fine  questa  regina  sublime  nell’infortunio  ed  intrepi- 
da sul  palco  di  morte. 

La  storia, a qualsiasi  opinione  appartenga,  verserà  lagrime  eter- 
ne su  questo  patibolo.  Sola  contro  tutti,  innocente  pel  sesso,  con- 
sacrata dal  titolo  di  madre,  uua  femmina  ormai  inoffensiva  è im- 
molata su  di  una  terra  straniera  da  un  popolo  che  non  sa  nulla 
perdonare  alla  giovanezza  , alla  beltà  , alla  vertigine  dell’adora- 
zione ! Quel  popolo  che  la  chiama  per  occupare  un  trono,  non  le 
concede  neppure  una  tomba.  Giacché  noi  leggiamo  sul  registro 
delle  inumazioni  comuni  della  Maddalena  : Per  la  bara  della  ve- 
dova Capelo,  7 franchi. 

Ecco  il  totale  di  una  vita  di  regina  e di  quelle  somme  enormi 
spese  durante  un  regno  prodigo  per  lo  splendore,  i piaceri , e le 
generosità  di  una  donna  che  aveva  posseduto  Versaglia , Saint 
Cloud  , e Trianon.  Quando  la  Provvidenza  vuol  parlare  agli  uo- 
mini con  la  rude  eloquenza  delle  vicissitudini  regali,  dice  con  un 
segno  più  che  Seneca  o Bossuet  con  eloquenti  discorsi , e scrive 
una  vile  cifra  sul  registro  di  un  becchino. 


libro  quarantasettesimo 


I. 


Il  racconto  del  processo  e della  morie  di  Maria  Antonietta  che 
bob  abbiami  voluto  interrompere,  ne  obbliga  a rimontare  alquante 
settimane  indietro  insino  al  3 ottobre,  per  ripigliarvi  il  destino  dei 
Girondini.  .... 

Dopo  il  2 giugno  , data  della  loro  caduta  e della  cattività  dei 
loro  principali  oratori , i Girondini  erano  il  costante  sdegno  del 
popolo  di  Parigi  più  assetato  che  pago  di  vendette.  Il  comitato  di 
sicurezza  generale  incaricò  Amar  , uno  dei  suoi  membri  più  im- 
placabili , di  consegnare  al  tribunale  i ventidue  capi  principali  di 
questo  partito  che  erano  stati  arrestati  il  31  maggio  e decretar  di 
accusa  i seitaotalrè  deputati  del  centro  sospetti  di  complicità  mo- 
rale colla  Gironda  e che  avevano  protestato  il  6 e 19  giugno  , in 
un  atto  coraggioso  e pubblico  , contro  la  violenza  del  popolo  e la 
mutilazione  della  rappresentanza  nazionale.  Questa  misura  del 
comitato  di  sicurezza  generale  fu  ravvolta  in  un  profondo  mistero: 
esso  agì  come  il  tribunale  dei  Dieci  a Venezia  rassicurando  col- 
la dissimulazione  ed  il  silenzio  le  vittime  che  temeva  di  lasciarsi 
sfuggire. 


11  3 di  ottobre,  in  uno  di  quegli  splendidi  mattini  di  autunno  che 
sembrano  invitare  gli  uomini  alla  serenità  del  cielo  ed  alla  libera 
contemplazione  degli  ultimi  bei  giorni  di  una  stagione  prossima  a 
morire,  i settantatrè  deputati  del  centro,  avanzi  sempre  minacciati 
e sempre  inquieti  del  partito  di  Roland,  Verga  iaud  e Brissot,  si  re- 
carono alla  tornata  della  Convenzione.  Tutti  rimasero  colpiti  del- 
l’ apparecchio  inusitato  di  forza  che  regnava  attorno  alle  Tuglie* 
rie.  Nel  recinto  della  sala  le  tribune  frequentate  dal  popolo,  e don- 
de esso  assisteva  alle  proprie  faccende,  erano  più  del  consueta 
frequenti  di  spettatori.  1 rumori,  i movimenti  e le  fisouomie  lascia- 
vano scorgere  una  sorda  agitazione,  una  impaziente  aspettative  : 
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pareva  che  sui  deputati  che  si  recavano  lentamen  te  al  loro  posto 
gravitasse  un  peso  invisibile  di  ansietà.  Si  sarebbe  detto  che  la 
Montagna  ed  il  popolo  avesse  ricevuto  la  sinistra  confidenza  della 
tragica  scena  che  si  preparava.  I settantatrè  guardavano  senza  ca* 
pire  e si  domandavano  senza  potersi  rispondere  quale  novello  atto 
di  tirannide  avesse  traspirato  la  notte  dal  seno  dei  comitati. 

III. 

Un  deputato  della  Montagna  scese  dal  suo  banco,  ascese  la  bi* 
goccia  ed  annunciò  che  il  relatore  del  comitato  di  sicurezza  gene* 
rale,  Amar , verrebbe  a momenti  a fare  il  suo  rapporto  sui  ven- 
tidue  Girondini  arrestati  dopo  gli  8 giugno.  Questo  deputalo,  per  ^ 
calmar  l’ impazienza  degli  spettatori , mostrò  col  gesto  e svolse 
rapidamente  colla  maoo  gli  atti  autentici  di  questo  rapporto  , de- 
posti anticipatamente  sulla  tribuna  e cbe  contenevano  la  vita  o la 
morte  ancora  illegibiie  di  tanti  proscritti.  Bentosto  Amar  apparve 
di  persona.  Era  uno  di  quegli  uomini  di  carattere  moderato  allor- 
ché i tempi  sono  placidi  e la  moderazione  non  corre  pericolo  , e 
che  nei  tempi  estremi  si  fanno,  colla  servilità  e la  violenza , per- 
donare la  passata  loro  moderazione.  Amar,  antico  nobile  del  par- 
lamento di  Grenoble,  aveva  dapprima  combattuto  la  Montagna  : 
or  si  adoperava  a futt’uomo  a piegarla  presentandole  dei  colpevoli 
a punire , per  rimuover  da  se  stesso  i sospetti  ed  i risentimenti. 

Il  buo  rapporto,  lungo  e calunnioso,  riassunto  di  tutti  i romori  con- 
tradittorii  seminati  contro  i Girondini  dai  loro  nemici  conchiude- 
va: l°Col  dichiarare  colpevole  di  cospirazione  contro  1'unità  e la 
indivisibilità  della  repubblica  i deputati  Brissot,  Vergniaud,  Gen- 
sonné,  Duperret,  Carra,  Mollevauit,  Gardien  , Dufriche-Valazé  , 
Vallèe,  Duprat,  Sillery,  Coodorcet,  Pauchet,  l'ontécoulant , Du- 
cos,  Boyer-Fonfrède,  Gamon , Lasource,  Lesterpt  Beauvais,  Isnard, 
Ducbatel,  Duval,  Deverité,  Mainvielle,  Delahaye,  Bonnet,  Lacaze, 
Mazuyer,  Savary,  Hardy , Lehardy  , Boileau,  Rouyer,  Antiboul , 
Bresson,  Noel,  Coustard,  Andrei  della  Corsica,  Grangeneuve,Vi- 
gée  ; infine  Filippo  Egalitè , ex  duca  di  Orléans,  obbliato  per  po- 
co, domandato  nominativamente  da  Billaud  Vareunes  , accordato 
per  acclamazione  da  tutti. 

2°  Coi  dichiarare  traditori  alla  patria  , conformemente  ad  un 
precedente  decreto  degli  8 luglio  , i deputati  Girondini  fuggitivi 
Huzot,  Barbaroux,  Gorsas,  Lanjuinais,  Salles,  Louvet,  Bergoing, 
Péthion,  Guadet , Cbasset , Chambon,  Lidon,  Valady  , Fermou  , 
Kervélégan,  Errico  Lamière,  Habaut  Saint  Etienne , Lesage  , 
Cussy  e Meillan. 

li  relatore  sospese  per  poco  la  lettura  delle  sue  conclusioni  do- 
po questi  due  articoli.  I membri  del  centro , complici  della  politi- 
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ca  dei  deputati  della  Gironda  imprigionali  o proscritti,  respiraro- 
no: ei  si  credettero  obbliati  od  amnistiati.  Nulla  avera  loro  rive- 
lato, nelle  confidenze  dei  loro  colleghi  del  comitato,  cbe  il  ferro 
. fosse  sospeso  tanto  vicino  alle  loro  proprie  teste;  il  perchè  si  ras- 

segnavano dolorosamente  alla  proscrizione  od  al  supplizio  dei  ca- 
pi di  una  opinione  che  non  potevano  più  salvare.  Cercavano  di 
nascondersi  e confondersi  nelle  file  oscure  della  Convenzione: 
mutoli,  per  tema  che  udendo  parlare  di  essi,  il  popolo  non  si  ram- 
mentasse che  lo  avevano  offeso  e che  vivevano  ! Alle  prime  fresi 
del  rapporto  di  Amar  alcuni  s’erano  cacciati  di  soppiatto  fuor  del 
recinto  : temendo,  per  un  vago  presentimento,  che  l’immenso  filo 
di  accusa  svolto  dall'  organo  del  comitato  di  sicurezza  generale 
non  si  stendesse  infino  ad  essi,  e non  li  inviluppasse  sui  loro  ban- 
* chi  : gli  altri  erano  rimasti  al  loro  posto  e si  rallegravan  già  in- 
ternamente di  non  aver  provocalo  il  sospetto  sembrando  di  pre- 
• venirlo  o fuggirlo. 

Questa  illusione  non  durò  che  pochi  minuti.  Amar  riprese  con 
mano  più  impassibile  i fogli  della  seconda  parte  dei  suo  rappor- 
to; ma  prima  di  leggere  domandò  che  le  porte  della  sala  fosse- 
ro chiuse  per  istantaneo  decreto  e che  niuno  potesse  uscire  nep- 
pur  dalle  tribune.  I sospetti  volarono  come  gli  altri  questo  inat- 
teso decreto  per  toma  di  sembrar  di  temerlo.  Amar  riprese:  «Co- 
t loro  dei  segnalarli  delle  proteste  del  6 e 19  giugno  ultimo  » 
(contro  il  31  maggio , espulsione  dei  Girondini),  t che  non  so- 
i no  inviati  al  tribunale  rivoluzionario  saranno  messi  in  istato 
» d’arresto  in  una  casa  a ciò  destinata  , e le  loro  carte  verran 
« suggellate.  11  comitato  di  sicurezza  generale  presenterà  sul  con- 
i to  loro  un  particolare  rapporto.  » 

Allora  ei  cominciò  a leggere  i nomi  di  quei  seltantatrè  depu- 
tati. Un  lungo  silenzio  fra  ciascun  nome  pronunciato  lasciava  on- 
deggiar per  poco  nell’anima  di  lutti  la  speranza  di  esser  omesso 
od  il  timor  di  essere  nominato.  Ecco  coloro  che  udirono  uscire 
dalla  bocca  di  Amar  la  sentenza  nominativa  della  loro  proscri- 
zione immediata  e della  loro  prossima  morte:  Lauze  , Duperret, 
Cazeneuve,  Laplaigne,  Defermon  , Rouault,  Girault , Chastelin  , 
Dugué  d'Assé , Lebreton,  Dussaolx,  Couppé,  Saurine,  Queinnet, 
Sulniou  , Lacaze  maggiore  , Corbel,  Guiter  , Ferroux  , Hailleul , 
lluault,  Obelin  , Babey  , Blad  , Maisse  , Peyre,  Bohan,  Fleury  , 
Vernier,  Grenot,  Amyon  ..Lamenceot,  Jarry , Rabaul , Fayolle, 
Aubry  , Ribereau , Derazey  , Mazuyer  di  Saone  e Loira,  Vallèe , 
l.efebvre,  Oliviero  Gerente,  Royer,  Duprat,  Garilhe,  Devilleville, 
Yarlet,  Dubuse,  Savary  , Blanqui,  Massa,  Debray-Doublet , De- 
lamarre,  Faure,  Hecquet , Deschamps,  Lefebvre  della  Senna  In- 
feriore , Serre  , Laurence  , Saladin  , lilercier , Daunou  , Périès, 
Vincent,  Tournier,  Rouzet,  Blaux  , Blaviel , lilarboz,  Estadenz, 
Bresson  des  Vosges,  Moyssct,  Saiut  Prix,  e Gamon. 
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I!  decreto  di  accusa'fis-volato  senza  discussione.  Alcuni  dei  de- 
putati designati  voH^q  reclamare  : ma  l'impazienza  covri  la  loro 
voce.  Silenziosi  e come  un  armento  destinato  al  macello  si  restrin- 
sero nell’angusto  recinto  della  sbarra,  circondato  da  una  barrie- 
ra. Alcuni  membri  della  Montagna  chiesero  con  accanimento  ('ag- 
giunzione dei  nomi  dei  loro  nemici  alla  lista  dei  proscritti.  E fi- 
nita quella  lunga  tornata, i deputati  designati  furono  gettati  nelle 
prigioni  di  Parigi,  e soprattutto  alla  Force. 

Si  chiedeva  ad  alte  grida  il  loro  giudizio  con  quello  del  Giron- 
dini inviati  al  tribunale  rivoluzionario  e per  giudizio  s'intendeva 


la  morte. Per  preservarli  dal  patibolo  Robespierre  impiegò  la  pro- 
pria influenza  con  maggior  coraggio  che  non  ne  mostrò  a difen- 
dere tant'altre  vittime:  nè  temè  di  resistere  alle  grida  del  popolo  e 
di  spingere  i suoi  colleghi  de’comitati  per  sottrarre  i suoi  settanta- 
trè  colleghi  alla  impazienza  dei  loro  nemici.  L'avvenire  mostrò  che 
forse  li  riserbava  come  contrappreso  alla  Montagna  pel  momento 
in  cui  dovrebbe  , solo,  dominar  la  Convenzione.  Questo  attestato 
gli  fu  reso  più  tardi  da  quegli  stessi  che  credevano  veder  in  lui 
l' ispirator  segreto  della  loro  proscrizione.  Il  deputato  girondino 
Blanqui,  uno  dei  settantalrè  detenuti  alla  Force,  aveva  avuto  dei 
rapporti  personali  con  Robespierre  nel  comitato  d’ istruzion  pub- 
blica; il  perchè  gli  scrisse  lamentandosi  degl’indegni  trattamenti 
die  si  facevano  subire  a lui  ed  ai  suoi  colleghi  nelle  segrete  e rim- 
proverandogli la  violenta  mutilazione  della  rappresentanza  nazio- 
nale. Robespierre  osò  rispondere  a Blanqui,  ma  lo  fece  in  termini 
vaghi  ed  oscuri  che  lasciavano  trasparire  dei  sentimenti  umani , 
delle  sperane  di  libertà  e delle  promesse  di  occulta  protezione  che 
si  efTettuirono  in  seguito  per  tutti  questi  detenuti.  Da  siffatti  sin- 
tomi Blanqui  ed  i suoi  compagni  di  cattività  capirono  che  la  loro 

«roscrizione  era  piuttosto  una  concessione  che  una  incitazione  di 
obespierre  e che  egli  voleva  , mercè  la  riconoscenza,  legarli  ai 
futuri  suoi  destini.  In  quanto  ai  deputati  imprigionati  dopo  il  31 
maggio,  la  loro  sorte  era  stata  spiegata  dalla  bocca  di  Amar. Già, 
avrebber  potuto  presentirlo  da  lungo  tempo.  La  Montagna  in  sul- 
le prime  soddiffatta  della  sua  vittoria  ; Danton  e Robespierre  ver- 
, gognosi  delle  uccisioni  odiose  ed  impolitiche,  s* erano  iuvani  ado- 
prati  a tult'uomo  di  farli  obbliare.  Non  s'innalzava  patibolo  in  Pa- 
rigi senza  che  la  moltitudine  chiedesse  perchè  non  vi  salivano  i 
Girondini.il  comitato  di  salute  pubblica  tremava  di  lasciar  più  lun- 
gamente questo  appiglio  contro  la  pretesa  sua  debolezza  ai  Mon- 
tanari esaltati  ed  al  comune.  I Giacobini  avevan  strappato  ai  Gi- 
rondini il  capo  di  Luigi  XVI;  or  la  demagogia  di  Hébert,  Pache , 
ed  Audouin  intimava  ai  Giacobini  di  dare  alla  repubblica  il  pegno 
delle  trentadue  teste  dei  loro  colleghi.  Robespierre  cedè  a stento. 
Uarat , ancor  ministro  dell'  interno,  venne  a scongiurarlo  di  sai* 
Gir.~FoL.ir.  SS 
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vare  i prigionieri.  iNon  me  ne  parlate  più,  disse  Robespierre,  nep- 
t pur  io  potrei  salvarli.  V'ha  dei  giorni  in  rivoluzione  in  cui  ède- 
< litto  il  vivere  e bisogna  saper  dare  la  propria  testa  quando  vi 
t vien  richiesta.  G se  avviene  che  si  chiegga  anche  la  mia,  » ag- 
giunse portando  ambe  le  mani  ai  capelli  come  chi  afferra  un  far- 
dello sulle  spalle  per  gettarlo  a terra,  < vedrete  se  la  disputo  ! » 
Garat  si  ritirò  costernato. 


IV. 

Come  si  è visto  nel  corso  di  questo  racconto,  Vergniaud  , Gen- 
sonnè,  Ducos,  Ponfrède,  Valazé,  Carra , Fauchet,  Lasource,  Sii* 
lery,  Gorsas  ed  i loro  colleghi  erano  rimasti  volontariamente  pri- 
gionieri a Parigi.  Condorcet  si  era  sottratto  a tempo  alle  ricerche 
del  comune  ed  al  decreto  di  accusa  lanciatogli  contro. 

Roland  s' era  rifugiato  e nascosto  nei  dintorni  di  Rouen , dopo 
P imprigionamento  della  moglie.  Brissot,  che  l'opinione  pubblica 
considerava  come  il  capo  di  questa  faziooe  perchè  ne  era  stato  il 
pubblicista  e le  aveva  dato  il  proprio  nome, aveva  prevenuto  l’ordine 
dell’arresto  mediante  la  fuga.  Giunto  a Ctiartres  sua  patria  non  vi 
trovò  piò  amici.  Uscì  dalla  citta  solo,  a piedi,  vestito  di  abiti  pre- 
si a prestito  , e cercò  di  guadagnare  , attraverso  campi  e per  vie 
remote , le  frontiere  della  Svizzera  o i dipartimenti  del  Mezzodì. 
Munito  di  nn  falso  passaporto  errò  cosi  senza  esser  riconosciuto 
in  una  parte  della  Francia, mangiando  e dormendo  nelle  capanne, 
e ripigliando  il  gioroo  la  sua  strada  in  seno  delle  campagne  rivesti- 
te in  quel  momento  della  loro  piò  sfolgorante  vegetazione.  All'  a- 
spetto  dello  splendido  cielo,  dei  campi  doriti,  e delle  solitàrie  fo- 
reste delle  sponde  della  Loira  risentiva  quella  passione  per  la  na- 
tura c quella  ebbrezza  de  da  solitudine  che  le  tempeste  politiche 
Don  nvevan  potuto  alterare  nella  sua  anima  e che  il  destino  pare- 
va fargli  assaporar  più  deliziosamente  nel  momento  in  cui  stava 
per  privamelo  per  sempre.  Riconosciuto  ed  arrestato  a Moulins  , 
sfuggito  a stento  al  furor  dei  Giacobini  di  quella  città  , era  stato 
ricondotto  a Parigi  attraverso  mille  imprecazioni  e mille  morti,  e 
gettato  nelle  segrete  della  Badia. Eran  cinque  mesi  che  vi  languiva. 

V. 

La  cattività  degli  altri  Girondini  imprigionati  dopo  il  31  mag- 
gio aveva,  nella  sua  indulgenza  o nei  suoi  rigori,  seguito  le  oscil- 
lazhjni  delia  opinione  pubblica.  Dolce  dapprima,  vergognosa  di  se 
stessa,  e per  così  dire  nominale, essa  si  era  limitata  ad  un  confino 
in  casa  propria,  sotto  la  sorveglianza  di  un  gendarme.  Le  occa- 
sioni di  evadersi  erano  frequenti  e facili.  Riuniti  alla  loro  fami- 


Digitized  by  Google 


— 431)  — 


glia,  visitati  dagli  amici , serviti  dai  domestici , provvisti  di  oro  e 
di  falsi  passaporti , pareva  che  quasi  quasi  si  fosse,  mercè  queste 
misure  di  tolleranza  , tentato  la  loro  disposizione  alla  fuga.  La 
Moatagna  era  più  imbarazzata  che  gelosa  delle  sue  vittime.  Ma 
dopo  i disastri  dell’esercito  del  Nord  , i successi  della  Vandea,  le 
insurrezioni  dei  Calvados,  di  Marsiglia,  di  Lione  e di  Tolone,  do- 
po la  proclamazione  del  terrore,  il  giudizio  di  Cusline.il  supplizio 
della  regina  e la  legge  sui  sospetti , quella  cattività  aveva  subito 
restrizione.  Erano  stati  gettati  dapprima  alla  Badia , indi  al  Lus- 
semburgo , indi  ai  Carmelitani,  riuniti  dallo  stesso  delitto,  e rac- 
colti dalla  stessa  sorte.  Confusi  lunga  pezza  oon  i sospetti  di  rea- 
lismo o di  federalismo,  si  trovarono  uniti  colle  vittime  della  loro 
politica,  i vinti  del  10  agosto  , gli  amici  di  Lafayette  e di  Dumou- 
riez,  i servitori  della  monarchia  , i moderali  della  Rivoluzione,  i 
Dobili,  i preti,  i magistrati,  i Barnave,  i Bailly,i  Malesherbes.  La 
neutralità  dei  carceri  aveva  prodotto  fra  questi  uomini  quegli 
strani  ravvicinamenti  di  situazione  che  sondi  qualohe  volta  i giuo- 
chi, qualche  volta  le  vendette  , e sempre  le  lezioni  delle  rivoluzio- 
ni. Si  eran  visti  e parlati  non  senza  stupore,  ma  senza  odio  e sen- 
za recrimazione.  Pareva  che  l'avversità  discolpasse  tutti  i partiti. 

Tuttavolta  i Girondini , inflessibili  nel  loro  repubblicaoismo , 
serbavano  l’attitudine  rivoluzionaria  della  loro  prima  natura:  non 
ostentavano  nè  pentimento  delle  loro  opinioni,  nè  umiliazione  del- 
la loro  caduta.  Si  confondevano  alla  Convenzione  in  tulli  i suoi 
atti  di  energia  patriottica  e di  severità  contro  i realisti  : nè  se  ne 
separavano  se  non  per  quel  che  chiamavano  suo  servaggio  e suoi 
delitti.  Formavano  nelle  prigioni  una  società  a parte  ed  un  grup- 
po distinto  che  non  era  una  rottura  ma  uno  scisma  nella  repub- 
blica. I nomi,  la  celebrità,  la  gioventù  e la  eloquenza  loro  ispira- 
vano curiosità  ai  loro  nemici,  rispetto  ai  detenuti , e riguardi  an- 
che ai  carcerieri.il  carcere  non  li  aveva  aU’inlutto  privali  del  loro 
carattere  di  rappresentanti  del  popolo , del  prestigio  e della  po- 
tenza che  avevano:  prigionieri,  regnavano  ancora  per  la  memoria 
o per  l’ammirazione  che  li  circondava. 

VI. 

Quando  fu  deciso  il  loro  processo,  la  prigionia  divenne  anco  più 
ristretta.  Venoero  chiusi  per  qualche  giorno  nell*  immensa  casa 
dei  Carmelitani  della  strada  di  Vaugirard  , monastero  convertito 
in  prigione  e riso  sinistro  dalle  rimembranze  e dalle  tracce  del 
sangue  dei  massacri  di  settembre.  I piani  inferiori  di  questa  pri- 
gione, già  ripieni  di  detenuti,  non  lasciavano  ai  Girondini  che  un 
angusto  spazio  sotto  i tetti  dell’  antico  convento  composto  di  uno 
scuro  corridoio  e di  tre  basse  cellette  che  mettevano  le  unq  nelle 
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altre  e rassomigliavano  ai  piombi  di  Venezia.  Una  scala  nascosta 
in  un  angolo  del  fabbricato  saliva  dalla  corte  in  quei  comignoli. 
Su  quelle  scale  erano  state  praticate  parecchie  segrete  , ed  una 
sola  porta  massiccia  e ferrata  dava  accesso  iq  quei  carceri.  Chiusa 
fin  dal  1793,  questa  porta  che  si  è riaperta  per  noi,  ne  ha  dissep- 
pellite quelle  cellette  e reso  l' immagine  ed  i pensieri  dei  captivi 
tanto  intatti  quanto  il  giorno  in  cui  le  lasciarono  per  andar  alla 
morte.  Niun  passo,  niuna  mano  , niun  insulto  del  tempo  ha  can- 
cellato i loro  vestigii.  Le  tracce  scritte  dei  proscritti  di  lutti  gli  al- 
tri partiti  della  repubblica  vi  si  trovano  confuse  con  quelle  dei  Gi- 
rondini : e sopra  un  muro  stesso  stanno  accoppiali  i nomi  degli 
amici  e degli  inimici,  dei  carnefici  e delle  vittime. 

VII. 

Al  di  sopra  del  cornicione  della  prima  porta  si  leggeva  dap* 
prima  in  lettere  rilevate  l’ iscrizione  di  tutti  i monumenti  pubbli- 
ci del  tempo  : Lo  libertà  , f eguagliamo  o la  morte.  Si  entrava 
poscia  iu  una  celletta  assai  vasta  servente  di  sala  comune , ed  in 
cui  si  riunivano  i prigionieri  per  trattenersi  e fare  i loro  pasti. 
A manca  stava  una  picciola  soffitta  oscura  in  cui  dormivano  i più 
giovani;  a destra,. una  porta  apriva  sopra  una  camera  un  pò  men 
vasta  della  prima  e che  serviva  di  dormitorio  comune.  Queste 
due  camere  , di  cui  l’ inclinazione  del  tetto  abbassava  la  volta 
dalla  parte  del  muro  esterno,  ricevevan  la  luce  ognuna  da  due  fi- 
nestre senza  sbarre  che  guardavano  sull’ immenso  giardino  e sui 
terreni  attinenti  ai  Carmelitani.  Gli  sguardi  si  perdevano  prima 
fui  giardino  ed  un  getto  d’acqua  che  pareva  lavar  eternamente  il 
sangue  di  ooloro  che  erano  stati  massacrali  attorno  al  suofiacino, 
indi  sopra  un  immenso  orizzonte  al  nord  ed  all’ovest  di  Parigi. 
Questo  non  era  interrotto  che  dal  culmine  di  un  campanile  dal 
lato  del  Lussemburgo,  dalla  cupola  degli  Invalidi  iu  faccia,  ed  a 
manca  dalle  due  torri  di  una  chiesa  a metà  demolita.  II  giorno , 
la  luce  , il  silenzio  e la  serenità  di  questo  orizzonte  entravano  a 
torrenti  in  quelle  alte  camere  e davano  ai  captivi  le  immagini 
della  campagna,  le  illusioni  della  libertà  e la  calma  della  medi- 
tazione, Le  muraglie  e la  volta  di  queste  camere , coverte  di  un 
grossolano  cemento  , offrivano  ai  detenuti  invece  della  carta  di 
cui  erano  stati  privati  fin  dalla  loro  transazione,  delle  pagine  la- 
pidarie sulle  quali  potevano  incidere  i loro  ultimi  pensieri  colla 
punta  del  coltello,  o scriverli  col  pennello.  Questi  pensieri,  gene- 
ralmente espressi  in  massime  brevi  e proverbiali  o in  versi  della 
immortale  lingua  del  Lazio,  covron  anche  oggidì  questo  cemento 
e fan  di  quelle  muraglie  l'ultimo  colloquio  e la  estrema  confiden- 
za dei  (:  -Udini.  Quasi  tutte  sono  seti'’  ’ col  sangue  e ne  conser- 
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»auo  ancora  il  colore,  parendo  cosi  imprimere  negli  sguardi  che 
le  diserrano  qualche  cosa  di  colui. .„gso  cj,e  je  jja  vergate  colla 
sua  sostanza  e la  sua  vita.E  il  supplizio  aei  p>um  >c|.ui.i.isn,0{  ^g 
rende  attestato  a sè  stesso  colla  propria  mano  e col  proprio  sali- 
gne. Niuno  dimostra  lamento  o debolezza  -,  il  gemito  della  sven- 
tura non  vi  ammollisce  il  convincimento.  Quasi  tutte  sono  un  in- 
no alla  costanza,  una  sfida  alla  morte,  un  appello  alla  immortali- 
tà. Ai  nomi  dei  Girondini  trovami  mischiati  alcuni  dei  loro  perse- 
cutori. Qui  si  legge  : 

« Quand'll  o’a  pò  starar  la  libarti  da  Bona, 

« Calon  est  libra  ancora,  at  aalt  voarlr  aa  bovine.  » 

Allrove: 

« Jastom  al  tanseaas  propositi  Tirata 

• Non  elriam  srdor  privi  Jubentinm, 

« Non  voltai  Intimili  Ijrtooi 

« Monte  qasllt  solidi.  » 

Più  sopra: 

■ Cai  vlrtui  non  dossi, 

« lite 

« Naoqosm  omoloo  miser.  • 

Piò  sotto: 

« La  vrala  libarti  est  osila  de  rime.» 

Accanto,  una  iscrizione  religiosa  in  coi  si  crede  riconoscere  la 
mano  di  Fauchet:  , • 

« 8out« opi-toui  qna  rons  ilei  appetii  non  pour  osaier  et  poar  ètra 
olsifs,  vali  poar  sooffrir  et  poar  trarslller.  » 

{Imitation  da  Jéiut  Chriit.) 

Sopra  nn  altro  pezzo  di  muro , una  rimembranza  ad  un  nome 
diletto  che  non  si  vuol  rivelare  neppur  alla  morte: 

■ Za  venta  poar... 

(MOHTHjntBKST.) 

Sulla  frate  : 

« Difnnv  carta  dao  ipeeUoolav  fortev  vlrnv  eollactantev  env  cala- 
vitate.  » 

Al  disopra: 

« Qoals  solidas  sppuls  dsns  la  vilbenr  soprjme, 

« J’tl  poar  mol  va  verta,  i’eqalté.  Diso  lai  vive!* 

Al  disotto: 

«La  joor  n’eat  pii  ,gju»  par  qae  le  fond  de  von  coear.  e 
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Sul  rano  della  finestra  : 

■ Coi  Tiriate  non  deeil, 

< Die 

« Nonqum  omino  miier...  » 

« nebai  io  irdait  facile  eit  oontemnere  Titani.  » 

« Dolo#  et  decorato  prò  patria  mori.  » 
a Non  omnia  moriar.  » 

< gommoni  oredo  nefaa  aoimam  praeferre  podorl! 

In  grosse  lettere  di  sangue,  di  mano  di  Vergniaud: 

< Potine  mori  qaam  foedari  ! a 

Infine  una  indiscifrabile  moltitudine  di  iscrizioni,  iniziali,  strofe 
pensieri  non  finiti  attestano  tutta  la  intrepidità  di  uomini  stoici, 
nudriti  del  midollo  dell'antichità  e cercando  la  loro  consolazione 
non  nella  speranta  della  vita  ma  nella  contemplazione  della  mor- 
te. Pari  alle  vittime  che  han  racchiuse,  sanguinano  queste  mura- 
glie, ma  non  versano  lagrime. 

via. 


Durante  la  notte  furono  i Girondini  trasferiti  all’  altima  loro 
prigione , la  Conciergerie.  La  regina  vi  slava  ancora.  Cosi  uno 
stesso  tetto  copriva  la  regina  caduta  dal  trono  e gii  uomini  che 
ne  l'avevan  precipitata  il  10  agosto  : le  vittime  della  monarchia 
e quelle  della  repubblica.  Cola  si  trovavano  riuniti  a Brissot , per 
lunga  pezza  rilegato  solo  alla  Badia,  ed  a quelli  dei  loro  colleghi 
ed  amici  che,  coste  Duperret  e Riouffe,  erano  stati  ricondotti  dal 
Mezzodì  o dalla  Brettagna  ond'essere  giudicati  con  loro. 

Furono  collocati  in  un  quartiere  distinto  dal  resto  della  pri- 

f'iooe.  Contigui  erano  i loro  carceri  : un  solo  conteneva  diciolto 
etti.  Non  comunicavano  cogli  altri  detenuti  che  nelle  corti,  nelle 
lunghe  ore  di  oziosità  e passeggiata.  L’ impossibilità  di  evadere 
da  quelle  mura  munite  di  triplici  porte,  sbarre  di  ferro,  catenacci 
e sentinelle  aveva  fatto  addolcire  il  regime  del  tegreta  cui  era- 
no stati  per  qualche  tempo  sottoposti.  Era  stato  loro  permesso 
l’ uso  delfiuchioslro  e della  carta.  Leggevano  i giornali  pubblici, 
e comunicavano  attraverso  gii  sportelli  colle  consorte , i figliuoli 
gli  amici.  Colà  soltanto  s’intenerivano  scambiando  con  essi  quelle 
mezze  parole,  quelle  strette  di  mano,  quegli  sguardi  d' intelligen- 
za e quelle  lagrime , consolazione  e supplizio  di  simili  colloquii 
nelle  carceri.  Brissot  vi  vedeva  di  tempo  io  tempo  la  moglie  solle- 
var il  figliuolo  nelle  braccia  per  fargli  abbracciare  il  padre.  Ma 
la  maggior  parte  erano  giovani  che  non  avevano  a Parigi  nècon- 
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sorte,  nè  famiglia,  legati  con  vincoli  segreti  a donne  che  non  por- 
tavano i loro  nomi,  non  potevano  confessar  nè  l'amore  nè  il  dolo- 
re da  cui  erano  comprese,  e che  solo  a forza  di  astuzie  e di  trave- 
stimenti giugneano  a scambiare  un  biglietto  , un  sospiro  , uno 
sguardo  con  coloro  che  untavano. 

Il  cognato  di  Vergniaud,  Alluaud,  giunse  da  Limoges  per  re- 
care un  pò  di  danaro  al  prigioniero , giacché  Vergniaud  stava  in 
una  miseria  completa  , e le  veslimenta  stesse  cadevano  a pezzi. 
Alluaud  aveva  condotto  seco  il  figliuolo,  fanciullo  di  dieci  anni,i 
cui  lineamenti  rammentavano  al  detenute  l’immagine  della  diletta 
suora  sua.  Il  fanciullo  vedendo  lo  zio  carcerato  come  uno  scelle- 
rato, col  volto  dimagrato  , il  colorilo  snorto  , i capelli  scinti , la 
barba  luuga,  gli  abiti  sporchi  e consumai  che  gli  cadevano  dalle 
spalle  , si  pose  a piangere  , e si  strinse  atterrito  alle  ginocchia 
paterne.  — < Figlio  mio  , s gli  disse  il  prigioniero  prendendolo 
nelle  braccia  , i rassicurati  e guardami  bene  ; allorquando  sarai 
« uomo  dirai  di  aver  veduto  Vergniaud , il  fondatore  della  repub- 
« blica,  nel  piò  bel  tempo  e nel  più  gloiioso  abbigliamento  di  sua 
( vita  : quello  in  cui  soffriva  la  persecjzione  degli  scellerati  e si 
« preparava  a morire  per  gli  uomini  liberi.  * 

Il  fanciullo  infatti  se  ne  rammentò,  e lo  disse  cinquanl'  anni 
dopo  a chi  scrive  queste  linee. 

IX. 

Alle  ore  di  riunione  nel  cortile  gli  altri  detenuti  si  gremivano 
attorno  ai  Girondini  per  udirli  e contemplarli.  I loro  discorsi 
volgevano  sugli  avvenimenti  del  giorno,  sui  pericoli  della  libertà, 
e le  piaghe  della  repubblica.  Ne  parlavano  da  uomini  che  non 
avevano  più  a transigere  col  tempo  c che  vedevano  insanguinata 
e disonorata  1’  opera  loro.  La  loro  vece  marziale  pareva  uscir 
dalla  tomba.  Brissot  leggeva  ai  suoi  colleghi  le  pagine  che  legava 
all'avvenire  per  loro  giustificazione.  Ei  si  lamentava  incessante- 
mente che  q. resta  libertà  che  egli  era  andato  a contemplare  appo 
un  popolo  nuovo  , nelle  foreste  dell’  America,  ove  le  più  pure  vir- 
tù la  naturalizzavano, fosse  nudrita  disangue  e di  veleno  appo  un 
popolo  invecchiato  e corrotto  come  il  nostro  , ove,  per  rigenerare 
le  istituzioni  umane,  bisognava  creare  finanche  l’uomo.  Gensonnó 
conservava  sulle  labbra  l’asprezza  del  sarcasmo,  sale  corrosivo 
della  sua  parola,  e si  vendicava  della  persecuzione  disprezzando  i 
persecutori.  Lasource  illuminava  con  i fuochi  della  sua  ardente 
immaginazione  gli  abissi  dell’anarchia  : ei  si  consolava  di  veder 
cadere  il  suo  parlilo  in  un  crollo  generale  dell'  Europa.  Il  mistico 
suo  spirito  mostrava  dappertutto  il  dito  di  Dio  che  castigava  la  so- 
cietà. Corra  pensava  a nuore  combinazioni  e nuove  distribuzioni 
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di  territorio  fra  le  poterne  della  Europa:  et  disegnava  «ni  globo  là 
carta  della  libertà  e •cambierà  le  chimere  della  tua  immagina* 
rione  col  genio  dell’uomo  di  Stato.  Fancbet  si  percuotevi  il  petto 
dinanzi  i colleghi,  accasandoti  con  na  sincero  e fermo  pentimento 
di  aver  abbandonata  la  fede  della  sua  giovinezza.  Sillery  taceva, 
trovando  in  miei  momenti  estremi  il  silensio  più  degno  del  la* 
mento;  e pari  a Fauchet , ritornava  alle  credenze  ed  alle  pratiche 
religiose.  Entrambi  si  separavano  soventi  dai  loro  colleghi  per 
andare  ad  intrattenersi  in  disparte  con  nn  veneratili  prete  rinchiu- 
so alla  Concergerie  per  la  sua  fede.  Era  l’abate  Emery,  antico  su-  • 
periore  della  congregazione  di  San  Sulpizio,  di  cui  Fouqoier  Tin- 
ville  diceva:  « Noi  lo  lascia m vivere  giacché  ei  colla  dolcezza  ed  i 
« consigli  soffoca  maggiori  lamenti  e tumulti  di  quello  che  po- 
< trebber  fare  i geodanni  ed  il  timor  della  ghigliottina,  » 

Ducos  e Fonfrede.  giovaoi  nei  quali  la  prigione  non  poteva  raf- 
freddar 1'ebbressa  della  gioventù  e l’estro  del  Mezzogiorno,  scher- 
zavano con  la  morte,  scrivevan  versi,  ostentavano  il  folle  brio  dei 
giorni  sereni,  e non  ritrovavano  la  gravità  e le  lagrime  che  nelle 
confidenze  della  eroica  loro  amicizia  e nei  timori  che  ognuno  dei 
due  amici  manifestava  sulla  sorte  dell'altro^  Soventi  si  abbraccia- 
vano e si  tenevan  per  mano  come  per  puntellarsi  contro  k sorte. 

Nè  i rammarichi  della  immensa  fortuna  e della  lunga  prospettiva 
di  giorni  felici  chestavsoo  per  lasciare,  nè  gli  slanci  del  pensiero 
verso  due  giovani  amate  di  cui  preseutivan  la  prossima  vedovanza 
davan  loro  apparentemente  un  sol  pentimento  'del  sacrificio  che 
offrivano  della  loro  vita  alla  libertà. 

Dna  volta  frattanto  Foofrède,  nascondendosi  a Ducos  ed  intrat- 
tenendosi col  giovine  Rioulfe,  lasciò  scoppiare  un  torrente  rattenu- 
to di  dolori  e lagrime,  parlaodo  della  moglie  e dei  figliuoii-Ducos 
se  ne  avvide , si  accostò , ed  interrogando  vivamente  Foofrède  : 
c Ma  ohe  eoa'  hai , e che  mi  nascondi?  i gli  disse  con  tenero  tuon 
di  rimprovero...  (Nulla...  era  egli  che  mi  parlava  ed  inteneriva,» 
rispose  Foofrède  mostrando  Rioulfe.  Ma  Ducos  noa  s’ ingannò.  I 
due  amici  si  strinsero  nelle  braccia  l'un  dell'altro,  e si  lasciarono 
disseccar  le  lagrime  per  celarsele. 

Valazè  vedeva  approssimarsi  la  morte  come  il  compimento  del 
sacrifizio  della  sua  vita , fatto  da  gran  tempo  alla  patria.  Sapeva 
che  le  dottrine  novelle  vogliono  crescere  nel  sangue  dei  loro  pri- 
mi diffonditori,  e si  rallegrava  internamente  di  spargere  il  proprio. 
Aveva  il  fanatismo  dell’abnegazione  e 1*  impazienza  del  martirio. 

1 suoi  lineamenti,  sfolgoranti  d*  immortalità , attestavano  io  lui  il 
gusto  di  una  morte  che  ei  preverrebbe  invece  di  sfuggire,  c Vaia- 
« sé,  gli  dicevano  i suoi  compagni  di  sventura,  vi  punirebbero  be- 
t ne  qualora  non  vi  condannassero,  s Ei  sorrideva  a queste  paro- 
la come  uomo  di  cui  si  è indovinato  il  pensiero. 
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Poche  ore  prima  del  processo  ei  delle  al  glorine  Riouffe  un  paio 
dì  forbici  che  aveva  nascoste  infino  allora,  t Prend i,gli  disse  con  nn 

< accento  d’  ironia  che  quei  non  capì  che  troppo  tardi,  si  dice  che 

< è un’  arme  pericolosa  , e si  crede  che  noi  attentiamo  ai  nostri 
i giorni!»  Aveva  egli  sopra  di  se  un’arme  più  sicura,  e quel  dono 
non  era  che  un  motteggio  socratico  ai  suoi  carnefici. 

X. 

Quanto  a Vergniaud,  ei  non  affettava  nè  la  gaiezsa  a controsen- 
so  dei  suoi  giovani  amici  Ducose  Fonfrède,  nè  la  solennità  di  La* 
source,  nè  l’Impaziente  ardor  di  morire  di  Vaiate  , nè  la  laboriosa 
preoccupazione  di  Brissot  per  giustificar  la  sua  memoria  in  faccia 
alla  posterità.  Pareva  così  noncurante  della  sua  fama,  siccome  lo 
era  stalo  della  vita.  Sereno,  grave,  naturale,  qualche  volta  sorri* 
dente,  più  soventi  pensieroso,  non  scriveva  nulla  , parlava  poco, 
e pareva  usar  senza  rammarico  dei  giorni  il  cui  ozio  forzato  non 
disdiceva  troppo  al  suo  carattere.  Pilota  strappato  al  timone  du- 
rante una  tempesta  , si  riposava  sul  ponte  , fra  le  oscillazioni  del 
naviglio  la  cui  manovra  più  con  gli  risguardava.  La  forte  anima 
sua , che  la  forza  stessa  rendeva  alcune  volte  troppo  immobile, 
ed  il  suo  genio  profetico  ma  neghittoso  non  gli  lasciavano  che  po- 
ca sensibilità  per  se  stesso.  Con  uno  sguardo  od  una  parola  ab- 
bracciava egli  una  intera  situazione,  e non  la  risentiva  più  nei  suoi 
particolari.  Solo  e mesto  sul  letto  o nel  cortile , illuminava  qual- 
che volta  i discorsi  con  uno  di  quei  lampi  di  eloquenza,  cui  il  car- 
cere non  dava  maggior  maestà  che  la  tribuna.  1 commossi  colleghi 

10  applaudivano  e lo  supplicavano  di  notar  quegli  improvvisi  per 
l'ora  del  tribunale  o della  posterità.Ma  Vergniaud  disdegnava  rac- 
cor  quei  bricioli  del  suo  genio.  In  lui  l’ eloquenza  non  era  un’  ar- 
te, ma  la  stessa  anima  sua;  egli  era  sicuro  di  portarla  sempre  con 
se  e ritrovarla  nell’ occasione.  La  stimava  come  arme  per  combat- 
tere e non  per  adornarsene  infaccia  al  tempo  ed  all’  avvenire. 
Svaporato  il  suo  pensiero,  non  cercava  di  serbarne  l’ inutile  eco  f 
e ricadeva  nel  sonno  o nella  indifferenza. 

Discorreva  soventi  con  Fauchet,  e senza  dividerne  la  fede,  gu- 
stava le  teorie  e le  speranze  del  cristianesimo.  Ei  considerava  que- 
sta religione  come  la  vera  filosofia  della  umanità , rivestita  di  mi- 
steri e miti  per  rendersi  accessibile  alla  debolezza  della  eterna  in- 
fanzia del  genere  umano.  Stimava  assai  più  l’ ingegno  di  Fauchet 
dacché  quest'  ingegno  vago  e declamatorio  s’ era  vivificato  mercè 

11  risorgimento  del  sentimento  religioso  neU'animadel  vescovo  del 
Calvados,  e mercè  il  presentimento  del  suppUxio.  Se  ne  logli  sif- 
fatti discorsi,  l'altitudine  esterna  di  Vergniaud  era  la  noncuranza, 
iioq  quella  dell’  uomo  leggiero  che  non  s'inalza  fino  alla  dignità 
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della  sua  sorte  e ette  profana  le  tre  cose  più  sante  della  vita  , la 
coscienza,  l’ infortunio  e la  morte,  ma  quella  dell*  uom  grave  che 
giudica  la  sua  propria  situazione,  la  domina,  e concede  distrazio- 
ni alla  vita  fino  all'ora  in  cui  la  sacriOca  ad  un  dovere. 

Tal  era  Verguiaud  nella  prigione.  Ei  pareva  il  piu  impassibile 
dei  suoi  compagni  di  sventura  giacché  era  il  più  meditativo  ed  il 
più  grande.  L’ amicizia  aveva  sull’  anima  di  lui  un  ascendente  so- 
vrano. La  vigilia  del  giorno  iu  cui  si  aprì  il  processo  dei  suoi  coac- 
cusati , ei  gettò  nella  corte  il  veleno  che  da  cinque  mesi  portava 
sopra  di  se,  onde  morir  della  stessa  morte  degli  amici  suoi, e tener 
loro  compagnia  infiuo  al  patibolo. 

XI. 

11  22  ottobre  fu  comunicato  ad  essi  l’atto  di  accusa,  ed  il  26  co- 
minciò il  processo. Giammai,  dopo  quello  dei  Tempiarii,  era  com- 
parso dinanzi  ai  giudici  un  partilo  tutto  intero , in  persona  di 
capi  più  numerosi , più  illustri  e più  eloquenti.  La  fama  degli  ac- 
cusati , la  lunga  loro  potenza  , il  pericolo  che  correvano , 1’  acre 
vendetta  che  spinge  gli  uomini  allo  spettacolo  dei  grandi  rovesci 
di  fortuna  e che  li  fa  gioire  segretamente  nel  contemplarne  i rot- 
tami, avevan  fatta  accorrere  e ritennero  insino  alla  line  una  folla, 
gremita  nel  recinto  ed  agli  aditi  del  tribunale  rivoluzionario.  La 
maggior  parte  dei  giudici  e dei  giurati  erano  stali  gli  amici  ed  i 
clienti  degli  accusati  ; ma  questi  non  erano  che  più  risoluti  a tro- 
varli colpevoli,  ed  a purgarsi  di  qualsivoglia  sospetto  di  complicità 
gettando  a divorar  questo  parlilo  al  popolo.Nullameno  non  osavano 
alzar  gli  occhi  sugli  accusati  per  tema  di  scontrarvi  un’  amicizia  , 
una  preghiera  ed  un  rimprovero. 

Uua  imponente  forza  ingombrava  i posti  della  Conciergerie , e 
del  palazzo  di  giustizia.  1 cannoni  , le  divise,  i fasci  d’armi , le 
sculioelle,  la  gendarmeria  , le  sciable  uude  annunciavano  agli  oc- 
chi uno  di  quei  processi  politici  in  dove  il  giudizio  è una  battaglia 
e la  giustizia  una  esecuzione. 

A mezzodi  vennero  introdotti  gli  accusati  : se  ne  contavano 
veutidue.  Questo  numero  fatale  scritto  nel  primo  pensiero  della 
proscrizione,  al  41  maggio  , era  stato  serbalo  malgrado  la  fuga  o 
la  morte  di  parecchi  dei  veutidue  primi  deputali  designati  per  la 
purificazione  della  Convenzione  ; esso  era  stato  completato  , ag- 
giungendo a Girondini  degli  accusati  stranieri  alla  loro  fazione  , 
come  Boileau,  Mainvielle,  Bonneville,  Antiboul,  perchè  il  popolo, 
vedendo  la  stessa  cifra  credesse  rinvenir  la  stessa  combrìcolo,  de- 
testar lo  stesso  delitto,  e colpire  gli  stessi  cospiratori. 
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XII. 


Alle  undici  entrarono  nella  sala  di  udienza  ad  uno  ad  uno  , fra 
due  ale  di  gendarmi,  e presero  silenziosamente  posto  sul  banco 
degli  accusati.  Nel  vederli  passare  la  folla  chiedeva  i loro  nomi  e 
cercava  sui  volti  l’ impronta  immaginaria  dei  delitti  che  avevano 
personificati  in  essi  : non  senza  maravigliarsi  che  fronti  si  gio- 
vani e volti  si  sereni  nascondessero,  sotto  la  beltà  e la  dolcezza  dei 
lineamenti,  tanta  scelleratezza  e tante  perfidie.  Il  primo  che  si  as- 
sise sui  banchi  era  Ducos:  appena  in  età  di  ventotto  anni , quella 
figura  di  adolescente  , quegli  occhi  neri  e penetranti,  quella  mo- 
bilità di  fisonomia  rivelava  una  di  quelle  nature  meridionali 
nelle  quali  la  vivacità  delle  impressioni  nuoce  alla  loro  profon- 
dità : uomini  in  cui  tutto  è leggiero,  anche  l’eroismo.  Fonfrède  , 
più  giovane  ancora  del  cognato,  veniva  dopo  lui.  Sul  suo  volto  sta- 
va distesa  un'  ombra  di  piu  grave  melanconia  : nella  pensierosa 
sua  fisonomia  si  vedeva  la  lotta  interna  dell’amore  che  lo  legava 
alla  vita  contro  la  generosa  amistà  che  lo  votava  volontariamente 
alla  morte.  Parecchie  volte  erangli  stati  offerti  dei  mezzi  di  fuga, 
t Nò,  aveva  risposto,  io  dividerò  la  sorte  di  Ducos.  Salvarmi  solo 
« sarebbe  nonsalvarmi  ma  perderlo,  illscito  un  giorno  dalla  prigio- 
ne, Fonfrède  vi  era  rientrato  volontariamente.  Gli  sguardi  di  que- 
sti due  giovani  Girondini  si  fissavano  con  maggior  sicurezza  sulla 
folla  e maggior  fiducia  sui  giurati.  Ducos  e Fonfrède  non  aveva- 
no diviso,  e alla  Convenzione  e nella  commissione  dei  Dodici,  nò 
la  saggezza  diCondorcet  e Brissot,  nè  la  moderazione  di  Vergniand: 
entusiasti  e fogosi  come  la  Montagna,  avevan  soventi  sgridata  la 
mollezza  rivoluzionaria  del  loro  partito.  Non  odiavano  di  Dantoo 
che  le  macchie  di  settembre:  il  gesto  c la  parola  di  lui  li  trascina- 
vano, e lo  avrebbero  salutato  loro  capo,  se  non  vi  fosse  stato  Vcr- 
gniaud.  Cari  alla  Montagna  che  ne  amava  la  giovinezza  , spera- 
vano in  segreto  che  i Montanari  volessero  , nell'ultimo  momento, 
teuer  conto  delle  loro  opinioni.  Altra  colpa  ei,  non  avevano  che 
portare  il  nome  del  proscritta  partito. 


XIII. 

Dopo  di  essi  veniva  Boileau,  giudice  di  pace  di  Avalon.  Debole 
e trovatosi  per  accidente  nelle  file  della  Gironda , si  avvedeva 
dell’error  suo  al  cospetto  della  morte , e proclamava  con  tardo 
pentimento  le  opinioni  trionfanti  e lo  spietato  patriottismo  delia 
Convenzione.  Boileau  aveva  quarant’annì  : P indeciso  aspetto  suo 
attestava  la  fluttuazione  delle  sue  idee  , e gli  sguardi  cercavano 
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quelli  dei  giudici  e parevano  dir  loro  : « Non  mi  confondete  eoa 
i mici  pretesi  complici  ; se  non  fossi  con  loro  sarei  contro  di 
loro  ». 

Lo  seguiva  Mainvielle,  giovane  deputato  di  Marsiglia  dell’età  di 
ventott’anni  come  Ducos , e d'una  beltà  sorprendente  come  quella 
di  Barbarouz  ma  assai  piò  maschia.  Erasi  egli  bagnato  le  mani 
nel  sangue  di  Avignone  sua  patria  per  istrapparla  colla  violenza  al 
partito  papale  e gettarla  alla  Francia  ed  alla  Rivoluzione.  Accu- 
sato da  Marat  di  moderazione , quest'  accusa  lo  aveva  fallo  con- 
fondere colla  Gironda. 

Duprat , suo  compatriotta  ed  amico  , lo  accompagoava  per  lo 
■tesso  delitto  nel  carcere  ed  al  tribunale  : dopo  di  esso  veniva  An- 
liboul . nato  a Saiut  Tropez  e deputato  del  Var.  Colpevole  di  co- 
raggiosa umanità  nel  processo  di  Luigi  XVi , Antiboul  aveva  ac- 
consentito a proscriverlo  ma  non  a suppliziarlo:  il  suo  delitto  era 
il  non  aver  tradito  la  propria  coscienza,  e n’andava  perciò  calmo 
e puro.  Piò  lungi  Duchaiel,  deputato  delle  Deux  Sèvres,  dell’  età 
di  ventisette  anni,  che  si  era  fatto  portar  moribondo  alla  tribuna, 
avvolto  in  una  coverta  per  volar  contro  la  morte  del  tiranno  , e 
che  a causa  di  quei  costume  e di  quell’atto  veniva  chiamato  alla 
Convenzione  il  fantasima  della  tirannia.  L’ elevatezza  della  sua 
statura,  l'altitudine  marziale  del  corpo , la  grazia  e la  mollezza 
delll’  aspetto  attiravano  tutti  gli  occhi. 

Carra  , deputato  di  Saone  e Loire  alla  Convenzione , stava  se- 
duto accanto  a Dnchatel.  L’  espressione  volgare  e disordinata 
della  sua  flsonomia,  il  corpo  curvato,  la  testa  grossa  e pesante,  e 
gli  abiti  negletti  che  rammentavano  il  vestire  di  Marat,  contrasta- 
vano con  la  statura  e la  beltà  di  Duchatel.  Carra  era  un  di  coloro 
che  hanno  nell’  anima  la  impazienza  della  gloria  senza  averne  la 
portata  nello  spirito  ; che  si  gettano  nelle  correnti  delle  idee  del 
tempo  per  ondeggiare  i primi  alla  superficie  degli  avvenimenti, ma 
che  avendo  nei  sentimenti  più  lumi  che  nella  intelligenza,  si  arre- 
stano quando  s'avveggono  che  la  corrente  li  mena  al  delitto,  e che 
son  sommersi  volontariamente  dalle  tempeste  che  han  sollevate. 
Sapiente , confuso,  fanatico,  declamatorio,  fogoso  nel  movimento 
fogoso  nella  esistenza , erosi  rifugiato  nella  Gironda  per  combat- 
ter gii  eccessi  del  popolo,  senza  disapprovar  la  repubblica.  Il  suo 
giornale  era  stato  l’eco  delle  loro  dottrine  e della  loro  eloquenza: 
or  l’eco  doveva  perire  colle  voci. 

Presso  a Carra  sedera  un  uomo  oscuro,  rustico  pel  vestimen- 
to e la  presenza:  era  Duperret,  vittima  involontaria  di  Car- 
lotta Corday.  Intanto  egli  era  nobile  , ma  coltivava  colle  proprie 
mani  il  dominio  rurale  dei  suoi  padri.  Non  ambizioso,  nè  vano,  la 
Rivoluzione  era  venuto  a torlo  dall’  aratro  al  pari  di  Cincinnato , 
e suo  malgrado  era  stato  eletto  come  il  più  onest'  uomo  : or  pa- 
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gava  il  prezzo  della  sua  buoDa  fama  Contara  quarantasctte  anni. 
Veniva  poscia  Gardien,  deputato  della  Vienne  , della  stessa  età 
c di  un  esterno  del  pari  raccolto:  areva  egli  votato  contro  la  mor- 
te  del  re , fatto  parte  della  commissione  dei  Dodici , dispiegata  la 
placida  energia  del  buon  cittadino  contro  i faziosi  ed  aveva  chie- 
sto  I'  arresto  di  Hébert , Cbaumette  e dei  cospiratori  del  comune  ; 
meritava  perciò  il  posto  alla  prima  fila  dei  vinti  del  31  maggio  e 
lo  accettava.  Indi  Lacaze,  deputato  diLibourne;  e Lesterpt  Beau- 
vais,  deputato  detraila  Vienna,  entrambi  amici  di  Gensonné,  pas- 
sionati ammiratori  della  sua  eloquenza  e del  suo  coraggio  , e su- 
perbi di  essere  accusati  delle  stesse  sue  virtù.  Le  loro  fisonomie 
esprimevano  un  tale  sentimento,  ed  essi  si  avvolgevano  nell'accu- 
sa di  Gensonné,  come  nella  loro  gloria. 

E lo  stesso  Gennonné  avevano  accanto.  Coniava  costui  trenta- 
cinque  anni:  ma  la  maturità  del  peusiero,  l’importanza  della  par- 
te , la  fissazione  meditala  delle  opinioni  ne  avevano  accentualo  i 
lineamenti  , e conferivan  loro  una  specie  d' impronta  lapidaria 
ferma,  dura  e fissata  come  nella  vecchiezza.  L’alta  sua  fronte  era 
rovesciata  indietro:  i capelli  folti,  rialzati  dal  pettine  ed  impolve- 
rati di  bianco  , ne  facevan  anche  più  risaltare  l’altezza.  Portava  il 
capo  con  una  fierezza  che  rassomigliava  alla  sfida  ; ed  un  sorriso 
leggermente  sardonico  gli  rilevava  gli  angoli  sulla  bocca.  Si  sen- 
tiva che  il  sarcasmo  interno  derideva  in  suo  pensiere  i giudici , 
gli  accusatori  ed  il  popolo.  Era  la  figura  della  impopolarità:  l’ari- 
stocrazia intellettuale,  disdegnosa  come  quella  del  sangue.  11  suo 
vestire  accurato,  elegante,  alfetlando  le  forme  e le  stoffe  proscrit- 
te accresceva  ancora  il  carattere  d' impopolarità  della  fisonomia 
di  Gensonné. 

Un  medico  di  Dinan,  Lehardy,  deputato  del  Morbihan  , essere 
che  non  aveva  altra  ambizione  che  1’  amore  degli  uomini  come 
non  ebbe  altra  gloria  che  la  morte,  si  ricoverava  modestamente 
sotto  il  braccio  di  Gensonné.  Aveva  egli  nella  minoranza  dei  Gi- 
rondini creduto  ravvisare  la  virtù,  e si  era  rigettato  verso  di  essi 
per  orror  dei  loro  nemici.  11  suo  pensiero  sensibile  e sofferente 
pareva  occupato  più  della  loro  sorte  che  della  propria. 

In  seguito  l'uditorio  si  additava  Lasource:  uomo  dabbene, dalla 
parola  esaltata  e dalla  immaginazione  tragica.  I suoi  capelli  ro- 
tondi e senza  polvere,  il  suo  abito  nero,  l’austerità  del  contegno  , 
la  fisonomia  concentrata  rammentavano  in  lui  quei  puritani  di’ 
Cromwell  ebe  cercavano  Dio  nella  libertà,  ed  il  martirio  nel  loro 
processo.  Vigée,  uomo  senza  nome,  giunto  appena  ulla  Convenzio- 
ne e preso  all'ugguato  dei  suoi  primi  voli,  passava  inosservato  do- 
po Lasource. 

Questi  due  ultimi  precedevano  Sillery  , antico  confidente  del 
duca  di  Orléans,accusato  d'ispirargli  per  mezzo  della  moglie  i pen- 
sieri ambiziosi  c le  brame  del  trono.  Erasi  Sillery  separato  dal 
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suo  padrone  dopo  la  morte  del  re.  Aveva  sentito  sollevarsi  infac. 
eia  al  regicidio  1’  onesto  cuor  suo,  e si  era  fermato,  non  come  un 
timido  che  si  pente  in  silenzio  e fugge  nell’ombra,  ma  come  no  uo- 
mo risoluto  che  si  rivolge  eli  faccia  al  pericolo.  Vagheggiando  una 
repubblica  grande  e pura  erasi  rannodato  ai  Girondini:  intanto 
non  cessava  di  amare  il  duca  di  Orléans,  come  quegli  che  rispet- 
tava un  infranto  legame  , ma  gli  consigliava  nel  tempo  stesso  e 
segretamente  il  ritorno  e gli  prediceva  la  catastrofe.  LT  attitudine 
militare  di  Sillery , il  suo  costume  di  patrizio  , e 1'  altera  sua  fiso- 
nomia  rivelava  in  lui  il  gentiluomo  che  disprezza  la  folla.  Colpito 
dalle  prime  malattie  dell’età,  avvelenate  dalla  umidità  del  carce- 
re, Sillery  camminava  appoggiandosi  sopra  una  stampella,  come 
un  ferito  della  Rivoluzione.  Ma  questo  segno  di  sofferenza  fìsica 
dava  maggior  interesse  al  suo  incedere  di  quel  ohe  gli  toglieva  in 
leggerezza  ed  in  grazia.  L’ espressione  del  suo  aspetto  era  la  feli- 
cità: ei  pareva  goder  di  sfuggire  alle  difficolta  della  sua  posizione 
ed  ai  rimproveri  del  suo  passato  mercè  una  nobile  morte  in  mez- 
zo ai  suoi  amici  e con  il  fiore  della  repubblica. 

Valazé  aveva  la  continenza  del  soldato  al  fuoco:  la  consegna 
della  sua  coscienza  gli  diceva  di  morire  , ed  ei  moriva.  Il  suo  ve- 
stire serbava,  nel  modo  che  lo  portava,  un'abitudine  di  uniforme. 
Quelle  gracili  membra  , quei  liaeamenli  pallidi  e macerali , non 
ebe  il  cupo  fuoco  degli  occhi  rivelavano  uno  di  quegli  uomini 
ostinati  che  il  convincimento  divora  , e nei  quali  il  pensiero  è la 
continua  malattia  del  corpo. 

Dopo  Valazé  veniva  immediatamente  l’abate  Fauchet.  Toccava 
questi  i cinquaut’  anni  : ma  la  beltà  dei  lineamenti , l’elevatezza 
della  statura,  l’ incarnato  delle  gote  lo  facevao  sembrare  molto 
piò  giovane.  Il  suo  vestire  rammentava  il  sacerdozio,  e pel  colore 
e pel  taglio,  ed  i capelli  gli  disegnavano  sul  capo  la  tonsura  del 
prete  cristiano,  il  suo  volto  non  aveva  altra  espressione  ehequella 
dell’anima  cioè  l’entusiasmo:  si  vedeva  che  quel  petto  non  era  che 
un  focolare.  Fauchet  vi  aveva  nudrito  successivamente  il  triplice 
fuoco  dell’  amore  , della  libertà  , e di  Dio:  ed  uua  volta  venuto  il 
momento  di  Dio  , ei  gli  gettava  la  vita  in  espiazione.  Sulla  sua 
fronte  brillava  io  splendore  dell’ispirato  e dell'oratore:  il  tribuna- 
le era  per  Fauchet  un  sautuario  a cui  veniva  a coufessar  le  sue 
colpa  ed  offrire  il  sacrifizio  del  proprio  sangue. 

XIV. 

Brissot  era  il  penultimo  : uomo  di  età  media,  picoiola  statura , 
macerato  di  volto,  rischiarato  soltanto  da  una  intelligenza  lumi- 
nosa e nobilitato  da  una  intrepida  ostinazione  d’idea.  Vestito  colla 
affettata  semplicità  di  filosofo  o di  uomo  della  natura,  il  suo  ahi- 
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10  nero  rappezzato  non  era  che  un  pezzo  di  panno  tagliato  mate* 
maticamente  per  covrir  le  membra  di  un  uomo.  I capelli  corti , 
rotondi,  senza  polvere  e cadenti  sulla  nuca,  tagliati  ad  angoli  retti 
dalia  forbice,  rammentavano  il  quacchero  americano, suo  modello. 
Brissot  aveva  in  mano  una  penna  ed  una  carta  ove  gettava  qual* 
che  nota  ad  ogni  istante.  Era  il  solo  che  fosse  agitato.  Si  vedeva 
che  perseguitato  dalla  cattiva  ed  ingiusta  lama  di  libellista  ed  av- 
venturiere politico  di  che  era  stata  macchiata  la  sua  gioventù  , 
dalle  sue  sventure  più  che  dalle  colpe,  sentiva  più  dei  suoi  colle- 
ghi il  bisogno  di  difendersi,  e che  accetterebbe  più  risolutamente 

11  supplizio  che  la  calunnia.  Godeva  di  confonderla  col  morire  da 
savio  e da  vittima. 


XV. 

Infine  si  avanzava  ]’  ultimo  ed  il  più  rispettato  di  tutti , Ver- 
gniaud.  Tutto  Parigi  lo  conosceva  e lo  aveva  veduto  nella  mae- 
stosa sua  prospettiva,  sul  piedistallo  della  tribuna.  Si  era  curioso 
di  contemplare  non  solo  1'  oratore  allo  stesso  livello  dei  suoi  ne* 
tuici,  ma  l’uomo  disceso  sino  alla  scraona  dell’accusato;  e si  aspet- 
tavano da  lui  degli  sforzi  e dei  lampi  di  eloquenza  che  darebbero 
al  dramma  del  processo  delie  peripezie  e dei  cangiamenti  di  opi- 
nione degni  dei  giorni  di  Demostene  o di  Cicerone,  li  prestigio  di 
Vergniaud  lo  circondava  tutto  intero:  era  uno  di  quegli  uomini  da 
cui  si  aspetta  tutto,  anche  l’impossibile. 

Al  suo  mostrarsi  si  alzò  uu  mormorio  di  interesso  e di  com- 
passione. Non  era  più  il  Vergniaud  della  Convenzione , ma  il  pri- 
gioniere del  popolo.  I suoi  muscoli,  distesi  dall’ozio  e dallo  sco- 
raggiamento dell’ anima , più  non  accelluavaDO  la  struttura  un  pò 
grossolana  ed  un  pò  molle  del  suo  corpo.  Vera  nella  sua  attitudi- 
ne un  abbandono  di  se  stesso  che  rassomigliava  alla  prostrazione. 
La  sua  corporatura  era  grave,  pesante  l’incedere,  l’ occhio  abba- 
gliato o spento  , ed  aveva  le  gote  gonfiate  e vizze.  La  carnagione 
livida  e slavata  aveva  contratto  il  pallor  delle  prigioni:  la  fronte 
stillava  umidità,  e le  anella  di  i capelli  pnrevan  rapprese  alla  pelle 
per  questo  perpetuo  sudore.  Indossava  Io  stesso  abito  turchiuo  a 
lunghe  falde  pendenti  ed  a largo  bavero  rovesciato  , di  che  era 
stato  visto  sempre  vestito  alla  Convenzione;  ma  questo  abito  dive- 
nuto troppo  stretto  per  le  sue  membra  ingrossate,  gli  si  crepava 
sulle  spalle,  si  tirava  indietro  d’ambo  i lati  del  petto,  e ne  im- 
pacciava i movimenti  come  un  vestito  preso  in  prestito.  Tutta  la 
sua  persona  respirava  la  decadenza  delle  grandi  cose.  Vedendolo  si 
era  compreso  da  una  involontaria  tenerezza,  e più  non  si  fremeva: 
era  l'atleia  rovescialo  e giacente  sul  suolo.  Benché  ei  fosse  entra- 
to l'ultimo,  i suoi  colleghi  gli  fecer  largo  in  mezzo  al  banco , co- 
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me  ad  un  capo  attorno  al  quB'.e  arevano  a gloria  il  raggrupparsi. 
1 gendarmi  gli  permisero  di  sedersi. 

XVI. ' 

L’atto  d'accusa  di  Fouquier  Tinrille,  concertato,  dicesi,  con  Ro- 
bespierre e Saio t- Just , non  era  che  una  lunga  ed  amara  riprodu- 
zione del  libello  di  Camillo  Desmoulins  , intitolato:  Storia  della 
fazione  della  Gironda.  Era  la  storia  della  calunnia  scritta  dal  ca- 
lunniatore , e ricevuta  in  testimonianza  dal  carnefice.  Nulla  vi  fu 
aggiunto:  l'odio  non  aveva  mestieri  di  esser  convinto,  come  quello 
che  anticipatamente  l'avera  condannala. 

I giudici  fecero  comparir  per  testimoni  tutti  i nemici  più  dichia- 
rati degli  accusati. Pache,  Chabot.Hóbert,  Chaumeile, Montani, Fa- 
ll re  d’Eglauline, Leonardo  Bourdon  ed  il  Giacobino  Deflìeux  lessero 
invece  di  testimonianze  , lunghe  invettive  contro  gli  accusati.  Co- 
storo discussero  brevemente  con  i testimoni.  Invece  di  portare  la 
difesa  all'altezza  della  loro  posizione  e della  loro  anima  , sul  ter- 
reno della  politica  generale,  e confessar  il  glorioso  delitto  di  aver 
voluto  moderar  la  Rivoluzione  per  renderla  irreprensibile  ed  in- 
vincibile, si  limitarono  a ripararsi  individualmente  i colpi  dei  lo- 
ro nemici  ; cosa  che  ne  degradò  la  difesa  e ne  abbassò  la  dignità. 
Lo  stesso  Vergniaud  parve  scusarsi  più  che  vantarsi  delle  pro- 
prie opinioni  : ma  Brissot  più  fermo  ed  altero  infaccia  ai  suoi  ne- 
mici, confutò  vittoriosamente  Cbabot  e lottò  con  parole  con  i suoi 
accusatori  infino  all’estremo.  Sillery  confessò  il  vero  suo  delitto , 
il  voto  cioè  contro  la  morte  del  re , e ne  decorò  la  sua  memoria. 
Ma  niuua  parola  degna  di  echeggiar  nella  storia  spicciò  dal  cuore 
di  quei  grandi  accusali  : il  timor  di  compromettere  un  avanzo  di 
vita  ne  chiuse  ermeticamente  le  labbra.  La  cura  di  salvare  i loro 
giorni  nocque  a quella  di  vendicar  la  propria  memoria  ; nè  ridi- 
venner  grandi  se  non  dopo  perduta  qualsiasi  speranza. 

XVII. 

Nullameno  il  processo  che  si  prolungava  da  sette  giorni,  e la  pa- 
rola domandata  da  Gensonué  in  nomedi  tutti  gli  accusati  per  con- 
futare l'accusa  stancavano  il  tribunale  ed  i giurati  ed  inquietavano 
la  Montagna.  L'opinione  pubblica  che  si  lascia  si  subitamente  im- 
pietosire e cangiare  dalla  vista  delle  vittime  . cominciava  ad  in- 
clinare alla  indulgenza.  Nello  uscir dallesedute  del  tribunale  chie- 
devasi  altamente  qual  ricompensa  avrebbe  la  repubblica  pei  suoi 
nemici,  una  volta  che  trattava  così  i primi  suoi  fondatori.  Si  com- 
piangeva tanta  giovanezza,  beltà  ed  ingegno  immolati  ad  un  de- 
litto di  opinione  ; si  parlava  della  bassa  gelosia  di  Rosbespierre  e 
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Danton  che  ricorrevano  alla  morte  per  chiuder  quelle  bocche  elo- 
quenti , e cosi  non  aver  più  il  pensiero  e soventi  l’ umiliazione  di 
rispondere  ad  esse. 

Questi  primi  sintomi  di  novello  favore  a prò  del  Girondini  allar- 
marono il  comune.  Auduoin, genero  di  Pache,  una  volta  prete  ed  ora 
accanito  persecutore,nndò  ad  intimare  al  comitato  di  salute  pubbli- 
ca di  chiudere  la  discussione  permettendo  al  presidente  di  dichiarare 
i giurati  sutlìcienieraente  illuminati.  Costretto  da  questa  dichiarazio- 
ne il  giurì  chiuse  il  dibattimento  il 30  ottobre  alle  otto  del  mattino. 
Tutti  gli  accusati  furon  dichiarati  colpevoli  di  aver  cospirato  con- 
tro l'unità  e la  indivisibiltà  della  repubblica,  e dannati  nel  capo. 

Alla  parola  di  morte  s’ inalzò  dal  banco  degli  accusali  un  gri- 
do di  stupore  e di  orrore.  II  più  gran  numero  , e soprattutto  Boi- 
leau  , Ducos  , Fonfrède,  Antiboul,  e Mainviellc  si  aspettavano  di 
esser  messi  in  libertà.  1 loro  gesti  di  costernazione  , le  pugna  tese 
verso  i giurati , e le  convulsive  maledizioni  che  scagliano  get- 
tano nei  pretorio  un  istante  di  turbamento. Uno  degli  accusati  che 
ha  fatto  un  gesto  inosservato  della  mano  verso  il  petto  come  per 
lacerarsi  le  veslimenta,  sdrucciola  dal  suo  banco  nel  parqué  : era 
Valazé. «E  che?  Valazé:  tu  vieni  meno?»  gli  disse  itrissot,  facendo 
forza  per  sostenerlo. — tNò,  ma  muoio!  » risponde  Valazé,  e spira 
colla  mano  sul  pugnale  con  che  si  ha  tradito  il  cuore. 

A questo  spettacolo  si  ripristina  il  silenzio.  L'esempio  di  Valazé 
fa  arrossire  di  un  istante  di  debolezza  i giovani  condannati.  11  so- 
lo Boileau  , protestando  contro  la  condanna  che  lo  confonde  coi 
Girondini,  slancia  il  cappello  in  aria  ed  esclama:  « Sono  innocen- 
( te!  son  Giacobino!  son  Montanaro!»;  ma  solo  i sarcasmi  dell'udi- 
torio gli  rispondono,  ed  invece  di  pietà  non  legge  che  sprezzo  nello 
sguardo  di  ognuno.  Brissol  china  la  testa  sul  petto  e par  di  riflet- 
tere : Fauchei  e Lasource  giungou  le  mani  e levan  gli  occhi  al 
cielo.  Vergniaud,  collocato  sul  banco  più  elevalo,  volge  impassi- 
bile sul  tribunale  , i colleghi  e la  folla  uno  sguardo  che  sembra 
riassumere  la  scena  e cercar  nel  passalo  un  esempio  ed  una  imma- 
gine di  simile  derisione  del  destino , e simile  ingratitudine  del  po- 
polo. Sillery  getta  la  sua  gruccia  e sciama  : « Oggi  è il  più 
< bel  dì  della  mia  vita!»  Fonfrède  si  volge  a Ducos  , e cingendolo 
colle  braccia  singhiozzando  : c Amico  mio  , gli  dice  , son  io  che 
z ti  dò  la  morte!  ma  consolati,  noi  morremo  assieme.» 

XVIII. 

Nello  stesso  momento  s’inalza  un  grido  dal  mezzo  della  folla:  un 
giovane  si  dibatte  in  un  gruppo  di  spettatori,  e si  sforza  invano  di 
aprirsi  un  varco  fra  le  strette  file  per  fuggir  verso  la  porta,  i La- 
c sciatemi  fuggire,  lasciatemi  sottrarre  a questo  spettacolo!»  scia- 
Gir.  — y.  //.  . 37 
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mava  facendosi  velo  al  volto  oon  ambo  le  mani,  t Miserabile  cbe 
t sono,  son  io  che  li  uccidol  È il  mio  Bristol  svelato  che  li  accusa 
« e li  giudica!  Non  posso  sopportar  la  vista  dell'  opera  mia!  sento 
c le  gocce  del  loro  sangue  spicciar  su  questa  mano  cbe  li  ha  de* 
< nunciati!»  Questo  giovane  era  Camillo Desmoulins  inconseguen- 
te nella  pietà  come  nell’odio, e la  cui  leggerezza,  vicendevolmente 
perversa  e puerile, cedeva  alle  lagrime  come  provocava  il  sangue. 
La  folla  indifferente  o disdegnosa  lo  rattenne  e lo  fe’  tacere  come 
un  fanciullo. 

XIX. 

Erano  le  undici  di  sera.  Dopo  un  momento  concesso  al  centro- 
colpo  del  giudizio,  alla  emozione  dei  condannati,  ed  alle  grida  di 
Viva  la  repubblica!  cacciate  dalla  folla,  si  levò  la  seduta. 

Scendendo  ad  uno  ad  uno  dai  loro  banchi  i Girondini  si  rag- 
gruppano attorno  al  cadavere  di  Valazé  disteso  su  un  rialto  , lo 
toccano  rispettosamente  col  dito  per  assicurarsi  se  respiri  ancora; 
indi  come  compresi  di  elettrica  ispirazione  al  contatto  del  re- 
pubblicano  sacrificatosi  di  propria  mano,  gridano  in  coro  : * Noi 
c moriamo  innocenti,  viva  la  repubblica!  s Nel  medesimo  istante 
alcuni  gettano  dei  pugni  di  assignali,  non  già,  come  si  è creduto, 
per  far  appello  alla  corruzione  od  alla  sommossa , ma  per  legare 
al  popolo,  al  pari  dei  Romani,  una  moneta  ormai  inutile  alla  loro 
vita.  La  folla  si  precipita  su  quelli  e pare  intenerirsi.  Hermann  or- 
dina ai  fondarmi  di  far  il  loro  dovere  e condur  via  i condannati: 
il  perche  rientrano  sotto  la  volta  della  scala  che  scende  alle  se- 
grete. La  loro  presenza  di  spirito,  un  istante  sconcertata,  ritorna 
tutta  intera  colla  certezza  della  propria  sorte,  t Amico  mio  x dice 
c Ducos  a Fonfrède  cercando  di  sorridere,  non  veggo  che  un  sol 
« mezzo  come  salvarci  : il  dichiarare  cioè  l'unità  delle  nostre  due 
c vite  c la  indivisibilità  delle  nostre  due  leste. » Fonfrède  sorrise 
malinconicamente  : il  suo  pensiero  , piu  conforme  con  un  simile 
momento , piangeva  al  focolare  della  giovane  famiglia  cui  veniva 
strappato,  a Poveri  figli  miei  ! v fu  la  sua  sola  risposta. 

Intanto  , fedeli  alla  parola  che  avevan  data  agli  altri  detenuti 
della  Couciergerie  di  informarli  della  loro  sorte  mercè  l’eco  della 
loro  voce, essi  intuonano, nell'uscire  dal  tribunale,  l’inno  dei  Mar- 
sigliesi : 

« AIIodi,  eofiole  de  li  petrie, 

« Lo  joor  de  gioire  eit  ertivi  ! 


e lo  cantano  in  coro  con  una  energia  disperata  che  fa  tremare  i 
gradini  della  scala,  e le  volte  delle  segrete  e dei  corridoi. 

A questi  accenti  i detenuti  si  svegliano  e comprendono  cbe  gli 
accusati  cantau  l' iuuo  della  propria  morte.  L’ orrore  e la  pie- 
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tà  rispondon  loro  con  acclamazioni,  gemili  ed  addii,  dal  fondo  di 
tutti  i carceri. 

Furono,  per  quella  notte  estrema,  confinati  tutti  nella  gran  pri- 
gione, anticamera  della  tomba.  Il  tribunale  aveva  ordinato  che  il 
corpo  appena  ra (freddato  di  Valazé  venisse  reintegrato  nella  pri - . 
gt'one  , condotto  al  luogo  del  supplizio  sulla  stessa  carretta  de 1 
stuoi  complici,  e seppellito  con  essi.  Sola  condanna  forse  che  ab- 
bia suppliziata  la  morte! 

Quattro  gendarmi,  esecutori  di  questo  giudizio  di  Hermann,  se- 
guendo a passo  a passo  la  oolonna  dei  condannati  sotto  le  volle 
del  corridoio,  portavano  su  una  barella  il  cadavere  insanguinata 
e lo  deposero  in  un  angolo  della  prigione.  I Girondini  vennero 
ad  uno  ad  uno  a baciar  1'  eroica  mano  del  loro  amico  , e gli  co- 
vrirono il  volto  col  mantello.  Si  presso  a raggiugnersi , 1'  addio 
fu  più  rispettoso  ohe  tristo,  t A domani  » dissero  al  cadavere  : o 
raccolsero  lo  forte  per  quel  domani. 

XX. 

E vi  si  approssimavano  : suonava  mezzanotte.  X deputato  Bail- 
leul,  loro  collega  all'Assemblea  , loro  complice  di  opinione  , pro- 
scritto al  pari  di  essi  ma  sfuggito  alla  proscrizione  e nascosto  in 
Parigi,  aveva  promesso  di  mandar  loro  nel  carcere,  il  di  del  giu- 
dizio, un  ultimo  pasto  trionfale  o funebre  , a tenore  della  senten- 
za, sia  in  congratulazione  della  libertà  ottenuta  , sia  in  comme- 
morazione della  morte.  Bailleul , quantunque  invisibile . aveva 
mantenuta  la  promessa  per  mezzo  di  un  amico,  ed  il  funebre 
pasto  stava  apparecchiato  nella  più  vasta  segreta.  La  tavola  di 
quercia  dei  prigionieri  era  coverta  di  ricercate  pietanze,  rari  vini, 
peregrini  fiori , e numerosi  doppieri , lusso  dell'  estremo  addio  , 
prodigalità  di  morenti  che  non  hanno  a far  risparmio  di  sorta  pel 
dì  seguente.  I condannali  sederono  a quest’  ultimo  banchetto,  dap- 
prima per  rifocillarsi , indi  per  aspettare  il  giorno  con  pazienza  e 
distrazione.  Non  valeva  la  pena  ebe  si  dormisse.  Un  prete,  allora 
giovane  , e destinato  a sopravviver  loco  pez  più  di  un  mezzo  se- 
colo , l'abate  Lambert , amico  di  Brissot  e di  altri  Girondini , in- 
trodotto alla  Conciergerie  per  consolare  i morenti  o per  benedir- 
li , aspettava  nel  corridoio  la  fine  della  cena.  E siccome  le  porte 
stavano  aperte,  egli  assisteva  di  là  a quella  scena  e notava  nel 
pensier  suo  i gesti,  i sospiri  e le  parole  dei  convitati.  A lui  la  po- 
sterità deve  la  maggior  parte  di  questi  particolari,  veridici  come 
la  coscienza,  e fedeli  come  la  memoria  di  un  ultimo  amico. 
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XXI. 

Il  pasto  fu  prolungalo  tosino  al  primo  crepuscolo  del  giorno. 
Vergniaud  , collocalo  in  meno  alla  tavola,  la  presiedeva  colla 
stessa  placida  dignità  che  aveva  tenuta  la  notte  del  10  agosto 
nel  presiedere  la  Convenzione.  Fra  tutti  coloro  egli  era  il  meno 
che  avesse  a lamentarsi  nel  lasciare  la  vita,  come  quegli  che  ave- 
va compiuto  la  sua  gloria  e non  lasciava  dietro  di  se  ne  padre,  ne 
madre  nè  sposa,  nè  figliuoli.  Gli  altri  si  disposero  a gruppi,  rav- 
vicinati dal  caso  o dall’  affetto.  11  solo  Brissot  stava  ad  .un  oapo 
della  tavola,  mangiando  poco  e non  profferendo  parola. 

l’er  lunga  pezza  nulla  indicò  , sia  nelle  fìsonomie  sia  nei  pn* 
positi  che  quel  pasto  fosse  il  preludio  di  uo  supplizio.  Lo  avresti 
detto  un  fortuito  scontro  di  viaggiatori  in  una  osteria,  che  si  af- 
frettino di  godere  a tavola  le  fuggevoli  delizie  di  un  pasto  che  la 
partenza  sta  per  interrompere.  Essi  mangiarono  e bevettero  con 
appetito  ma  sobriamente.  Si  sentiva  dalla  porla  il  rumor  delle  sco- 
delle ed  il  tintinnio  dei  bicchieri  interrotto  da  scarso  conversare: 
silenzio  di  convitati  che  soddisfano  la  prima  fame.  Quando  por- 
taroo  via  le  pietanze  ed  ebber  lasciato  soltanto  sulla  tavola  i frut- 
ti i fiaschi  ed  i fiori , la  conversazione  doventò  a vicenda  anima- 
ta’, rumorosa  e grave  come  il  conversare  di  uomini  noncuranti  cui 
il  ’calor  del  vino  sciolga  la  lingua  ed  i pensieri.  Mainvielle , Anti- 
boul,  Duchatel,  Fonfrède,  Ducos  e tutta  quella  gioventù  che  non  si 
poteva  credere  abbastanza  invecchiata  in  un’  ora  per  morir  l’indo- 
mani, si  svaporò  in  parole  leggiere  e vivaci  arguzie.  Quelle  pa- 
role contrastavano  colla  morte  tanto  vicina,  profanavano  la  san- 
tità dell’  ultima  ora , ed  agghiacciavano  il  falso  sorriso  che  quei 
giovani  sforzavansi  di  spaodere  attorno  ad  essi.  Questa  ostenta- 
zione di  allegria  al  cospetto  di  Dio  e dell'ora  estrema,  era  egual- 
mente irriverente  per  la  vita  o per  l’ immortalità  : non  potevan  con 
tanta  leggerezza  lasciare  1’  una  nè  avvicinarsi  all’  altra.  Quelle 
postume  piacevolezze  cadevan  loro  dalle  labbra  come  cadono  su 
dì  un  feretro  quei  fiori  che  niuno  respira , che  contraggono  l’odor 
del  sepolcro,  e che,  allorquando  non  sono  reliquie,  rassomigliano 
a derisioni. 

Brissot,  Fauchet,  Sillery,  Lasource,  Lehardy  e Carra  tentaron 
qualche  volta  di  rispondere  a quelle  provocazioni  rumorose  di 
una  finta  allegria  e di  una  falsa  indifferenza.  Ma  quello  inoppor- 
tuno brio  dei  loro  giovani  colleghi  sfiorava  appena  le  labbra  di 
quegli  uomini  maturi.  Vergniaud  più  grave  e più  sinceramente 
intrepido  nella  sua  gravila  contemplava  Ducos  e Fonfrede  con  un 
sorriso  in  cui  l’indulgenza  si  frammischiava  alla  compassione. 

Sedali  quegli  scoppii  di  rumore  e gioia  funebre,  il  colloquio  as- 
stinse  verso  il  mattino  un  tuono  più  serio  ed  un  accento  più  solen* 
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ne.  Brissot  parlò  da  profeta  sulle  sventure  della  repubblica  deca- 
pitata dei  suoi  più  virtuosi  ed  eloquenti  cittadini,  i guanto  sangue 

< non  bisognerebbe  per  lavare  il  nostro  I > sciamò  uel  terminare. 
Per  un  istante  tutti  tacquero  come  costernati  infaceia  al  fantasma 
dell’avvenire  evocato  da  Brissot.  c Amici  miei,  ripigliò  Yergniaud, 
c nello  annestare  l’ albero  l’ abbiamo  ucciso  : era  troppo  vecchio; 
c Robespierre  lo  tronca.  Sarà  egli  più  felice  di  noi?  Nò.  Troppo 
« leggiero  è questo  suolo  per  nudrir  le  radici  della  libertà  civile  , 
c troppo  fanciullo  è questo  popolo  per  maneggiar  le  sue  leggi 
t senza  ferirsi  : esso  riederà  ai  suoi  re  , come  il  fanciullo  ai  suoi 
c balocchi I...  Noi  ci  siamo  ingaunati  di  tempo  nel  nascere  e nel 

< morire  per  la  libertà  del  mondo , ei  prosegui  ; ci  siam  creduti 
s a Roma , e stavamo  a Parigi  !..  Ma  le  rivoluzioni  son  come 
c quelle  crisi  che  imbianchiscono  in  una  notte  la  testa  di  un  uomo: 
« esse  maturan  presto  i popoli.  Il  sangue  delle  nostre  vene  è ab- 
« bastanza  caldo  per  fecondare  il  suolo  della  repubblica.  Non  ci 
« trasciniamo  con  noi  l' avvenire  e lasciato  la  speranza  al  popolo 
« in  cambio  della  morte  che  sta  per  darci  ! > 

XXII. 

Lungo  silenzio  tenne  dietro  a queste  parole  di  Vergniaud  e 
la  conversazione  si  slanciò  coi  pensieri  dalla  terra  al  cielo.  < Che 
« cosa  faremo  domani  alla  stessa  ora?»  disse  Ducos  che  mischiava 
sempre  il  brio  anco  alle  cose  più  serie.  Ognuuo  rispose  a seconda 
della  sua  natura,  c Noi  dormiremo  dopo  la  giornata,  ì dissero  al- 
cuni. Lo  scetticismo  del  secolo  corrompeva  fin  gli  ultimi  pensieri, 
nè  prometteva  che  1’annullamento  dell’  anima  ad  uomini  che  sta- 
vano per  morire  per  la  immortalità  del  pensiero.  L’immortalità  del- 
l’anima occupò  più  convenevolmente  gl'islanli  che  rimanevano  alla 
conversazione.  Più  sommesse  diventaron  le  voci,  più  solenne  l'accen- 
to, il  sorriso  spari,  ed  il  suono  della  parola  divenne  grave  e sordo 
come  il  rumor  del  martello  che  scandaglia  una  tomba.  Fonfrède, 
Gensonné  , Carra  , Fauchet  e Brissot  tenner  discorsi  che  respira- 
vano la  divinità , e tutta  la  certezza  della  coscienza  sui  misteriosi 
problemi  del  destino  immateriale  dello  spirito  umano. 

Vergniaud  che  si  manteneva  taciturno,  interpellato  dagli  amici, 
riassunse  la  discussione.  Giammai , dice  il  testimone  che  citia- 
mo e che  lo  aveva  soventi  ammirato  alla  tribuna , giammai  la 
fronte,  il  gesto,  la  parola  e l'accento  di  lui  avevano  scosso  si  pro- 
fonde fibre  nel  cuore  dei  suoi  uditori.  Pareva  ispirato  da  uu  soffio 
divino. 

Ma  le  sue  parole  nndaron  perdute,  c la  mente  deH’ecclesiastico 
non  ue  serbò  che  l’ impressione. 

Dopo  aver  rannodato  in  un  solo  cd  invincibil  fascio  tulle  le 


Digijbed  by  Google 

A 


— 4»  — 

pmove  morali  dell’  esistenza  di  un  essere  primo;  dopo  aver  dimo- 
strato la  necessità  di  una  provvidenza,  conseguenza  della  eccel- 
lenza di  quest'  Essere  supremo  sulle  creazioni  emanate  da  lui , e 
la  necessità  della  giustizia:  dopo  aver  citato,  da  Socrate  a Cicero- 
ne e da  Cicerone  a tutti  i giusti  immolati,  la  credenza  universale 
dei  popoli  e dei  saggi,  pruova  superiore  a tutte  le  pruove  giacché 
essa  è nella  natura  un  istinto  di  seconda  vita  tanto  innegabile 
quanto  quella  della  vita  presente;  dopo  aver  spinto  Qno  all’eviden- 
za ed  all’  entusiasmo  la  certezza  di  una  continuazione  dell’  essere 
dopo  di  questo  essere  mortale  non  distrutto  ma  trasformato  dalla 
morte:  «Ma,s  disse  in  termini  più  eloquenti  ed  esaltandosi  fino  al- 
la lirica  del  profeta  politico,  e riconducendo  il  subbietto  alla  situa- 
zione dei  suoi  coaccusati  per  prender  i'  ultima  sua  pruova  in  loro 
stessi, da  miglior  dimostrazione  della  immortalità  non  siam  forse 
« noi?  Noi  che  stiam  qui?  Noi  calmi,  sereni,  impassibili  allato  al 

< cadavere  del  nostro  amico,  infaccia  al  nostro  proprio  cadavere, 

« che  discutiamo  come  una  pacifica  assemblea  di  filosofi  sullo 

< splendore  o sulla  notte  che  seguirà  immediatamente  il  nostro 

< ultimo  sospiro,  e morendo  più  felici  di  Danton  che  resta  in  vita 
t e di  Robespierre  che  sta  per  trionfare? 

« Or  perchè  questa  calma  nei  nostri  discorsi  e questa  serenità 

* nell’  anime  nostre?  Non  è in  noi  il  sentimento  di  aver  compiuto 
« no  gran  dovere  verso  l’umanità?  Ebbene  ! che  cosa  è la  patria  , 
« che  cosa  è l’umanità?  E forse  questo  ammasso  di  polvere  ani- 

< mata  che  oggi  è un  uomo  e dimani  sarà  fango  e sangue?  No , 
( non  è per  questo  fango  vivente  che  noi  moriamo,  ma  per  l'anima 

• dell’umanità  e della  patria!  Ogni  uomo  di  cui  componsi  la  no- 
« stra  specie  ha  uno  spirito  immortale,  e non  perituro  ! Ecco  per- 
« che  noi  non  siamo  sublimi  balordi , ma  esseri  conseguenti  al 
« loro  istinto  morale  e che  una  volta  compiuto  questo  dovere,  tor* 
« nano  a vivere  ancora.  In  questo  gran  processo  colla  morte  il  no- 
« stro  testimone  è la  coscienza!  il  nostro  giudice  è quell’Essere  im- 

< menso  di  cui  noi  serviamo  i disegni  come  strumenti  che  ei  spezza 
t nel  lavoro,  ma  i cui  frantumi  gli  cadono  ai  piedi.  La  morte  non 
c è che  il  più  potente  atto  della  vita  , come  quella  che  partorisce 
« una  vita  superiore.  Se  non  fosse  cosi , aggiunse  con  maggiore 
c raccoglimento , vi  sarebbe  qualche  cosa  più  grande  di  Dio:  sup- 
c posizione  che  è uno  sproposito  od  una  bestemmia.  Per  me  la  re- 
« spingo  con  disprezzo  ed  orrore.....  e nutro  vivissima  la  fede  di 
( essere  un  di  giustificato  e fors’anco  vendicato  se  ora  morir  deggio 
t sopra  un  infame  patibolo  ! s 

Queste  furono  ad  un  dipresso  le  sue  parole,  il  cui  senso  solo  fu 
sommariamente  notato.  ( Ben  detto, > sciamò  Lasource;  e ma  ten- 

< go  nel  cuore  una  pruova  più  certa  dell’  eloquenza  dei  genia 
c spirante:  è la  parola  di  un  Dio  morto  per  gli  uomini.—  Oh  via!» 
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disse  sorridendo  ironicamente  uno  dei  giovani  commensali,  c La- 
« source,  non  sognar  senza  dormire!  Serbiamo  il  nostro  buon  Ben* 
« so  fino  a domani.  Io  non  credo  che  al  ragionamento.  — Ed  io, 
c disse  Sillery,  credo  alla  religione.  1 
Fauchet  fece  un  patetico  discorso  sulla  Passione  : esso  intene- 
rì ed  anche  fece  versar  non  poche  lagrime. 

Infine  Vergniaud  conciliò  lutto  in  alcune  frasi , che  soddisfa- 
cendo a tutti  ne  mitigarono  alquanto  l’insanabile  piaga. 


La  luce  che  dall’abbaino  scendeva  nel  carcere  grande  incomin- 
ciava a far  impallidire  i doppieri.» Andiamo  a coricarci,  disse  Du- 

< cos  ; la  vita  è cosa  tanto  leggiera  che  non  vale  l’ora  di  sonno 
c cbe  noi  perdiamo  a lamentarla.  — Vegliamo,  disse  Lasource  a 
» Sillery  ed  a Fauchet:  1’  eternità  è tanto  certa  e formidabile  che 
« mille  vite  non  basterebbero  a prepararvici.s  A siffatte  parole  si 
alzarono  di  tavola,  si  separarono  per  rientrar  nelle  loro  stanze,  e 
si  gettaron  quasi  tutti  a riposare. 

Tredici  soli  rimasero  nel  carcere  grande,  di  cui  gli  uni  parla- 
vansi  a voce  sommessa  , gli  altri  soffocavano  dei  singhiozzi , ed 
alcuni  dormivano.  Alle  otto  furon  lasciati  spandersi  a gruppi  nel 
corridoio.  Lambert , questo  pietoso  amico  di  Brissot , che  aveva 
trascorso  la  notte  alla  porta  del  loro  carcere  , vi  stava  ancora 
aspettando  il  permesso  di  comunicare  con  essi.  Nello  scorgerlo  , 
Brissot  si  slanciò  verso  lui  e lo  abbracciò  come  convulso;  ed  aven- 
dogli il  prete  offerto  timidamente  l'assistenza  del  suo  culto  per  al- 
lenirgli la  morte,  ei  ricusò  con  riconoscenza  ma  con  fermezzartSi 

< può  morire  per  una  causa  più  bella  dell’aver  ricusato  il  sangue 
« dei  proprii  simili  agli  scellerati?  » disse  all’abate  Lambert.Que- 
sti  non  insistè. 

Lasource,  testimone  del  diologo,  si  accostò  al  collega,  c Credi 
« tu,  gli  chiese  , alla  immortalità  dell’anima  ed  alla  provvidenza 

< di  Dio?  — Si,  rispose  Brissot,  ed  appunto  perchè  vi  credo  io  va- 
« do  a morte.  — Ebbene,  ripigliò  Lasource,  non  v’ba  che  un  pas- 
c so  da  questo  alla  religione.  Io  non  ho  mai  tanto  ammirato  i mi- 

< Distri  del  cristianesimo  quanto  in  queste  segrete  ove  vengono 
» ad  arrecare  ai  condannati  il  perdono,  la  speranza  e Dio  stesso. 
» Al  posto  tuo  mi  confesserei.  » Brissot  si  ritirò  senza  rispondere, 
ed  andò  a conversare  eon  Vergniaud,  Geosonnè  ed  i giovani.  La 
più  gran  parte  di  costoro  ricuso  i soccorsi  della  religione.  Gli  uni 
seduti  sul  parapetto  di  pietra  del  cortile, gli  altri  passeggiando  col- 
le braccia  intrecciate,  alcuni  in  ginocchio  appiè  del  prete  e rice- 
vendone la  benedizione  dopo  una  breve  confessione  delle  proprie 
colpe,  e lutti  aspettando  con  serenità  il  segnale  della  partenza... 
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i loro  gruppi  rammentavano  una  posa  prima  del  combattimento. 

L'  abate  Emery , benché  prete  non  giurato  , aveva  ottenuto  di 
assistere  Fauchet  attraverso  ('inferriata  che  separava  la  corte  dal 
corridoio  ; ed  ascoltava  od  assolveva  il  vescovo  del  Calvados  in 
disparte.  Fauchet  assoluto  e penitente,  ascoltò  la  confessione  di 
Sillery  e rese  all'amico  il  perdono  divino  che  aveva  ricevuto. 

Alle  dieci  gli  esecutori  entrarono  per  apparecchiare  alla  scure 
le  teste  dei  condannali  e legar  loro  le  mani.  Tutti  vennero  da  loro 
stessi  a piegar  la  fronte  sotto  le  forbici  e tender  le  braccia  alle 
corde.  Gensonné  raccogliendo  un  riccio  dei  suoi  capelli  neri  lo 
porse  nU'ahnte  Lambert  pregandolo  di  rimetterlo  alla  consorte  di 
cui  gli  indicò  il  ritiro:  < Dille  che  è quanto  posso  inviarle  degli 
t avanzi  miei,  ma  che  muoio  non  pensando  che  a lei  sola.i  Ver- 
gniaud  cavò  formolo, scrisse  colla  punta  di  uno  spillo  alcune  ini- 
ziali e la  data  del  30  ottobre  nell’interno  della  cassa  d’oro  e lo  fè 
scivolare  nelle  mani  di  uno  degli  astanti  perchè  lo  facesse  tenere 
ad  una  donzella  che  amava  d’ un  amor  fraterno,  e che  aveva  pre- 
fisso, dicesi,  di  sposare  più  tardi.  Tutti  ebbero  un  nome,  un’  ami- 
cizia , un  amore , un  rimorso  che  lasciarono  sfuggire  durante 
quegli  apparecchi;  quasi  tutti,  delle  reliquie  di  se  stessi  da  man- 
dare a coloro  che  lasciavano  sulla  terra.  E quei  legati  misteriosi 
pervennero  al  loro  desliuo.  • ™ 

XXIV. 

Quando  tutti  i capelli  furono  caduti  sul  lastrico  del  carcere,  gli 
esecutori  ed  i gendarmi  radunarono  ia  condannati  e li  fecero  mar- 
ciar in  colonne  verso  la  corte  del  Palazzo.  Li  aspettavano  cinque 
carrette,  circondate  da  una  folla  immensa.  Al  primo  passo  fuori 
della  Conciergerie  i Girondini  iotuonarono  in  coro  e come  una 
marcia  funebre  la  prima  strofa  della  Marsigliese,  poggiando  con 
energia  significativa  su  questi  versi  a doppio  senso: 

Contre  noni  da  la  lynnnie 
L'étendard  langlanl  rat  leié. 

Da  quel  momento  cessarono  di  occuparsi  di  se  stessi  per  non 
pensare  che  all’esempio  di  morte  repubblicana  che  volevano  la- 
sciare al  popolo.  La  loro  voce  non  cadevano  per  poco  alla  fine 
di  ogni  strofa  che  per  rialzarsi  più  energica  e rimbombante  al  pri- 
mo verso  della  seguente.  Tanto  la  marcia  quanto  l' agonia  loro 
non  fu  che  un  canto.  Eran  quattro  sopra  ogni  carretta:  solo  una 
ne  portava  cinque.  Il  cadavere  di  Valazè  stava  disteso  sull’ultima 
banchina:  il  suo  capo  scoperto,  trabalzato  dalle  scosse  della  8 tra* 
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dn,  ballottava  sotto  gli  sguardi  ed  i ginocchi  degli  amici  suoi  .ob- 
bligati di  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere  quel  volto  allividito 
Intanto  costoro  cantavano  al  pari  degli  altri.Giunti  appiè  del  pati- 
bolo si  abbracciarono  tutti  in  segno  di  comunanza  nella  libertà 
nella  vita  e nella  morte:  indi  ripresero  il  funebre  canto  per  ani- 
marsi scambievolmente  al  supplizio  ed  inviare,  fino  all’  estremo 
momento,  a colui  che  veniva  giustiziato,  la  voce  dei  suoi  compa- 
gni di  morte.  Tutti  morirono  senza  debolezza  , e Sillerv  con  iro- 
nia : giunto  sulla  piattaforma  ne  fece  il  giro  salutando  il  popolo 
a destra  ed  a manca  come  per  ringraziarlo  della  gloria  e del  pa- 
tibolo. Ad  ogni  colpo  di  scure  il  canto  scemava  di  una  voce  e le 
file divenivan  piu  rade  appiè  della  ghigliottina:  finché  una  voce 
sola  continuo  la  Marsigliese.  Era  quella  di  Vergoiaud,  supplizia- 
lo  I ultimo.  Quelle  note  estreme  furono  l’ ultime  sue  parole  Al 
pari  dei  suoi  compagni  ei  non  moriva,  ma  svaniva  nell’entusia- 
smo: e la  sua  vita  cominciata  con  discorsi  immortali  terminava 
con  un  inno  alla  Rivoluzione. 

Una  stessa  carretta  trasportò  i corpi  decapitati,  una  stessa  fossa 
le  ricopri  accanto  a quella  di  Luigi  XVI. 

Pochi  anni  dopo,  nel  frugar  negli  archivi  delln  parrocchia  della 
Maddalena  per  ritrovarvi  le  tracce  delle  sepolture  del  tempo  i 
curiosi  leggevano  sopra  un  foglio  di  carta  bollata  la  memoria 
delle  spese  del  becchino  di  quel  cimitero , segnata  dal  presidente 
che  ne  permette  il  pagamento  alla  tesoreria  nazionale  queste 
semplici  parole  : Per  venlidue  deputati  del, a Gironda:  le  bare 
/47  franchi  ; spese  d' inumazione,  63 franchi  ; totale  2 fO.  ' 

Tale  fu  il  prezzo  delle  palate  di  terra  che  ricoprirono  lutto  il 
partito  dei  fondatori  della  repubblica.  Eschilo  o Shakspeare  non 
inventaron  mai  una  piu  amara  derisione  dalla  sorte  quanto  quella 
nota  del  becchino  che  chiede  e riceve  il  suo  salario  per  aver  sep- 
pellito a vicenda  tutta  la  monarchia  e tutta  la  repubblica  di  una 
gran  nazione. 

XXV. 


E tale  fu  l'ora  estrema  di  quegli  uomini.  Ebbor  essi  durante  la 
corta  loro  vita  tutte  le  illusioni  della  speranza:  ebber  morendo 
tutta  !a  gloria  di  chi  muore  per  una  idea  che  vuol  serbare  pura 
Giudicarli  sarebbe  cosa  superflua  : e poi  tanto  la  vita  quanto  la 
morte  loro  li  ha  giudicati.  Ebber  tre  torti  : il  primo,  di  non  aver 
avuto  1 audacia  della  loro  opinione  : il  secondo,  di  Hver  cospira- 
to contro  la  costituzione  del  1791  cheavevan  fatta  e giurata,  e di 
avere  cosi  ridotto  il  popolo  ad  oprar  come  fazione,  prestata  la  lo- 
ro mano  al  supplizio  del  re,  e costretto  la  rivoluzione  ad  impiegar 
dei  mezzi  crudeli.  Il  terzo  di  aver,  sotto  la  Convenzione,  voluto 
governare  quando  bisognava  combattere. 
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Ma  ne)  tempo  stesso  ebbero  tali  virtù  che  agli  occhi  della  po- 
sterità compensano  non  poche  colpe , non  ultima  delle  quali  vir- 
tù è l‘  aver  ricusato  il  sangue  al  popolo  , e se  il  loro  tempo  li  ha 
giudicati  degni  di  morte,  l'avvenire  li  ha  giudicati  degni  di  gloria 
e di  perdono.  Essi  son  morti  per  non  aver  voluto  permettere  alla 
libertà  di  macchiarsi,e  s’inciderà  sulla  loro  memoria  questa  iscri- 
zione che  Verguiaud  , loro  voce , aveva  incisa  di  proprio  pugno 
sulla  muraglia  del  suo  carcere:  Piuttosto  la  morte  che  il  delitto! 
Potiti»  mori  quamfoedari  / 

Non.  appena  quelle  leste  rotolarono  appiè  del  popolo,  che  al  luo- 
go dello  splendor  del  loro  partitosi  diffuse  sulla  Convenzione  e la 
Francia  un  carattere  tetro , sanguinario  , sinistro.  Giovanezza  , 
beltà,  illusioni , genio,  eloquenza  classica,  tutto  parve  sparir  eoa 
essi  dalla  patria.  Parigi  potè  dirsi  quel  che  si  aveva  detto  altra 
volta  Lacedemonia  dopo  il  massacro  della  sua  gioventù  sui  campi 
di  battaglia  : « La  patria  ha  perduto  il  suo  fiore , la  libertà  il 
< suo  prestigio  e la  Rivoluzione  la  sua  primavera. » 

Mentre  che  i venlidue  Girondini  perivan  cosi  a Parigi,  Péthion, 
Buzot,  Barharouz  e Guadet  erravano,  come  tante  belve  persegui- 
tate nelle  foreste  e nelle  caverne  della  Gironda  : madama  Roland 
aspettava  1*  ultima  sua  ora  io  una  segreta  della  prigione  della  Ba- 
dia, Dumouriez  si  agitava  nell’  esilio  ,-e  Lafayette  , fedele  ai  suol 
principii , espiava  nei  sotterranei  della  cittadella  di  Ohnutz  11  de- 
litto di  averli  proclamati  e sostenerli  anco  nei  ceppi. 
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LIBBO  QUARANTOTTESIMO 


l. 


Dopo  di  aver  abbattuto  il  sospetto  di  tradimento  nella  persona 
d Cusline,  il  realismo  nella  regina,  ed  il  federalismo  nei  Kndi* 
finn  «n  en!IOl|*  V^e’  abbattere  un  al  ira  testa,  giungere 
bbeA&dei  eve.nt,,a  ,'ta  di  una  futura  dinastia,  e circondar  fa  repub. 
bl  ca  dei  cadaveri  di  tutu  i suoi  nemici  passati,  presemi  o avveni- 

s-iqay*  •>  d“»  <“  u,„g.p 

Abbiamo  lasciato  qliesto  principe  chiuso  con  due  suoi  figliuoli 
nel  forte  S.  Giovanni  a Marsiglia,  e sdbendo  nelle  segate  di  que 
sta  prigione  di  Stato  .ulte  le  angosce  della  cattivila  ImerrJato 

*inanPnina  n°  n ’ '17  ,"a^gl0’  dal  presidoniedel  tribunale  rivolli- 
tonano  delle  Bocche  del  Rodano,  sui  suoi  rapporti  con  Miraheau 
Lafayetle  e Dumouriez  , e sulle  sue  combriccole  per  rialzare  ed 
appropriarsi  il  trono,  il  duca  di  Qrlóans  confuse  i suoi  accusatori 
Rispose  da  repubblicano  convinto  che  sacrifica  I'  ambizione  alle 

tHa  °ed  fnT'6’  *ua  ****  al  davere>  «*  >*  suo  sangue  alla  pa- 
aUrc'i  in  n *aore  c"“*a“01  atu  e mostrò  i suoi  attestati , attestati 

ito  mf-t,  !T!?de,,‘.‘  quanl°  8ÌQÌStrL  L’interrogatorio  pubbli- 
calo  ma  alterato  dette  luogo  nei  giornali  di  Parigi  ad  uoa  contro- 
ersia  pericolosa,  che  in  quella  che  giustificava  il  principe  lo  se- 
gualava  anche  piu  alf  attenzione  dei  Giacobini.  I G ondtoi  sn“ 
nemici,  lo  trascinarono  nella  loro  morte.  * 

severit7df|,|»  daaWuan,J!;  ““'mane  »'  fossero  addolcite  per  lui  le 
duca  di  Mnnt  pn®,ODe-  Gl‘  81  Permetteva  di  vedere  i figliuoli,  il 
esst  m.eS  Pe“'ere  qUeU°  di  UeauJ°la'«  e di  star  a tavola  con 
la  p«i  8 U¥aoi  principi,  quasi  fanciulli,  innocenti  per  l’età  novel- 

il ’n.H  P ° ‘ , no.me*  8,aTano  rinchiusi  nello  stesso  forte  che 
curie  mihhU^i 10  ‘iualr,leri  d's,*°ti , ove  si  lasciavano  penetrare  le 
ouasi  P;J’b'  <:  °d  alc,,De  eurrispondcozc  dall’esterno.  Il  principe 
to.u  n C°m‘DC,ava  8 8Per,,re.  Nel  veder  perire  dapprima  Marat 

aveva  creit’  ,,®,hiou  8uoi  Piu  nccani‘i  denunStoi’ 

creduto  che  la  Montagua,  piu  giusta,  il  richiamasse  bento- 
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sto  nel  suo  seno.  Montanaro  irreprensibile  e negli  atti  ed  io  cuo- 
re, non  poteva  pensare  che  i repubblicani  sinceri  volessero  immo- 
lare io  lui  il  primo  e più  disinteressato  dei  repubblicaoi.  L’  ec- 
cesso d'ingratitudine  del  popolo  è sempre  l*  agguato  e lo  stupore 
degli  uomini  popolari.  Essi  pensano  ai  loro  servigi  ed  I loro  servi- 
gi  diventano  delitti  con  le  vicissitudini  degli  avvenimenti  e i*  inco- 
stanza naturale  della  opinione. 

II. 

Il  15  ottobre  i giornali  di  Parigi  annunsiarono  a Marsiglia  ohe 
la  Convenzione  aveva  decretato  il  prossimo  giudi  zio  del  duca  di 
Orléans,  Questo  principe  stava  a tavola  eoo  i suoi  figli.  (Tanto  me* 

< glio,  disse  loro;  bisognerà  finirla  presto  o di  una  guisa  o di  uno 
c altra:  abbracciatemi,  figli  miei!  Questo  giorno  è bello  nella  mia 
* vita.  E di  che  possono  accusarmi?  » ei  proseguì.  In  quella  apri* 
va  e leggeva  il  decreto  di  accusa,  i Questo  decreto  non  è motivato 
c su  niente , esclamò;  è stato  provocato  da  grandi  scellerati  ; ma 
c non  importa  ; avrauoo  un  bel  fare,  li  sfido  di  trovar  nulla  con* 
c tro  di  me.  Via,  amici  mieti  continuò  guardando  il  volto  inqoieto 
ed  attristato  dei  figliuoli  t non  viaffligele  di  quanto  considero  co* 
« me  una  buona  nuova,  e ritorniamo  a scherzare. i 

Il  posdomani  giunsero  dei  commissari!  da  Parigi  : costoro  lu- 
singarono il  principe  sul  prossimo  suo  giudizio  come  di  una  giu- 
stificazione e di  una  non  dubbia  messa  in  libertà.  Tanto  i propo- 
siti quanto  il  volto  del  padre  e dei  figliuoli  addimostravano  sicur- 
tà e gioia  : ma  il  23  ottobre,  alle  cinque  del  mattino,  ii  principe 
in  abito  di  viaggio  ed  accompagnato  dai  commissari!  e dai  gen- 
darmi, entrò  nella  stanza  del  duca  di  Mootpensier , il  primo  dei 
suoi  figli,  ed  abbracciandolo  con  quella  tenerezza  di  padre , l’ul- 
timo e più  incancellabile  degl'istinti:  t Vengo  per  dirti  addio,  gli 
c disse  bagnandogli  il  volto  di  lagrime,giacciiè  sto  per  partire.  > 
Il  fanciullo  non  rispose  che  con  singhiozzi.  » Volevo  , ripigliò  il 

< padre,  partire  senza  dirti  addio  perebà  è sempre  un  penoso  mo- 
« mento:  ma  non  bo  potuto  resistere  alla  voglia  di  vederti  ancora 
c prima  della  mia  partenza.  Addio,  figlio  mio,  consolati,  consola 

< tuo  fratello , e pensate  entrambi  alla  felicità  che  proveremo 
«<  bentosto  nel  rivederci.  » A queste  parole  si  svincolò  dalle  brao- 
eia  del  figliuolo.  I due  fratelli  trascorsero  quel  gioroo  in  conso- 
larsi e corroborarsi  l'un  l'altro  contro  il  doloie  di  una  separazione 
che  li  lasciava  orfani,  fra  le  mani  di  crudi  carcerieri.  Adoravano 
nel  duca  di  Orléaus  il  padre  tenero  e buono , non  giudicava- 
no il  principe  , nè  investigavano  l’uomo.  D'altronde  la  natura  co- 
mandava ad  essi  non  di  giudicare,  ma  di  amare  e compiangere  il 
padre  loro. 
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Intanto  il  principe  seguito  da  un  solo  e ledei  cameriexe  a nome 
Gamacbe,  ed  accompagnato  dai  commissarii  della  Convenzione  • 
batteva  la  strada  di  Parigi  sotto  la  scorta  di  un  forte  distacca- 
mento di  gendarmeria.  Viaggiava  lentamente  e riposava  alla  fine 
del  giorno  negli  alberghi  delle  grandi  città.  Ad  Auxerre  discese 
di  carrozza  per  pranzare  ; durante  il  pasto  uuo  dei  commissarii 
scrisse  un  biglietto  al  comitato  di  sicurezza  generale  per  an- 
nunciare al  governo  l'ora  deH’arrivo  del  principe  a Parigi  e chie- 
dere a qual  prigione  bisognasse  condurlo. 

Alla  barriera  di  Parigi  un  uomo  appostato  fece  fermare  i caval- 
li, sali  in  carrozza  ed  indicò  ai  postiglioni  la  Conciergerie.  Il  prin- 
cipe scese  nella  corte  del  Palazzo  di  Giustizia  piena  di  curiosi  ac  - 
corsi  al  rumor  del  suo  arrivo.  Gli  fu  assegnata  una  stanza  vicina 
a quella  in  cui  Maria  Antonjetta  aveva  trascorse  le  ultime  ore  di 
agonia,  e gli  fu  lasciato  il  fedel  servitore.  Allorché  i commissarii 
si  furoo  ritirati  : « Ebbene,  disse  il  duca  a Gamache,  vi  avete  vo- 
« luto  dunque  racchiuder  meco  fìnanco  in  questi  criminali  ? Ve 
« ne  rendo  grazie  o Gamache  : bisogna  sperare  che  non  saremmo 
< sempre  in  prigione.  > Volle  scrivere  ai  suoi  figli , ma  temè  che 
le  lettere  fossero  dissuggellate  ed  intercettate.  Aveva  incessante- 
mente sulle  labbra  il  nome  dei  figli  e della  figlia. 

Voidel  suo  difensore  comunicò  liberamente  con  lui,  s’introdus- 
se appo  i membri  del  comitato  di  sicurezza  generale  , e ritornò 

Iiarecchie  volte  a dare  alfaccusato  la  certezza  della  sua  messa  in 
i berli. 

Durante  i quattro  giorni  che  precederono  il  suo  processo,  il 
principe  visse  d’illusione  o d’indifferenza  sulla  propria  sorte,  co- 
me uomo  cui  la  vita  è pesante  e la  morte  un  riposo.  11  6 no- 
vembre comparve  dinanzi  al  tribunale.  L'  accusa  fu  vaga  e chi- 
merica come  quella  dei  Girondini.  Le  risposte  brevi  e perentorie 
dell'  accusato  non  lasciavano  alcun  pretesto  alla  condanna  : l’ in- 
tera sua  vita  rispondeva  ancor  meglio  delle  sue  parole.  Aveva  sa- 
crificato alla  repubblica  perfino  i suoi  rimorsi.  Interrogato  da 
Hermann  se  aveva  votato  la  morte  del  re  coll'  ambiziosa  premedi- 
tazione di  succedergli  : « No,  disse,  l’ ho  fatto  nella  mia  anima  e 
t coscienza,  » Ascoltò  la  sua  condanna  come  se  avesse  intesa 
quella  di  un  altro  : disse  soltanto  con  leggiera  tinta  d' ironia  ai 
giudici  : < Giacché  siete  decisi  di  farmi  perire  , avreste  dovuto  al- 
t meno  cercar  pretesti  più  speciali  per  la  mia  condanna  ; giacché 
< voi  non  persuaderete  giammai  chicchesia  che  mi  abbiale  ere- 
< duto  colpevole  dei  tradimenti  di  cui  in'  avete  dichiaralo  couvin- 
« to.  » Indi  guardando  fiso  l’antico  marchese  di  Anlonelle , altra 
fiata  confidente  dei  suoi  atti  rivoluziouarii , ed  ora  presidente  dei 


Diaj& 


— 466  — 

• i * 

giurati  che  lo  condannavano  a morire  : « E voi  soprattutto  , gli 
t disse  con  rimprovero  , voi  che  mi  conoscete  si  bene  ! > Anto- 
nelle  chinò  gli  occhi,  c Del  resto  s riprese  il  principe  con  un  ac- 
cento di  «oraggiosa  impazienza  c giacché  la  mia  sorte  è decisa  , 

< vi  domando  di  non  Tarmi  languir  qui  sino  a domani  ( mostrando 
c colla  mano  la  porla  della  Conciergerie) , e di  ordinare  che  sia 
c condotto  immediatamente  a morte  i.  E ripigliò  con  passo  fermo 
il  cammino  del  carcere. 

I»  ♦ • 1 > i * ' • li  .1  •>**  1 • 

. • • • . ...  [ 

Due  preti,  l'abate  Lambert  e l'abate  Lothr'mger  , gli  stessi  che 
avevano  assistito  i Girondini  l’ ultima  notte , aspettavano  accanto 
al  fuoco,  nel  carcere  grande,  discorrendo  con  i portachiare  ed  i 
gendarmi , l’ ora  in  cui  gli  accusati  scenderebbero  dal  tribunale. 
Videro  entrare  il  duca  di  Orléans  non  più  con  quella  impassibili- 
tà esterna  che  ogni  uomo  di  sangue  freddo  comanda  alla  sua  con- 
tinenza dinanzi  lo  sguardo  dei  suoi  nemici  * ma  col  disordine  di 
un  uomo  indignato  della  ingiustizia  degli  uomini  e ette  si  espande 
una  volta  che  sta  solo  dinansi  a se  stesso  ed  a Dio  : rapido  n’  era 
l’ incesso,  dava  in  gesti  espressivi  ma  brevi , ed  aveva  il  volto  in- 
fiammato dalla  collera.  Di  tanto  io  tanto  gii  uscivano  involonta- 
riamente dalle  labbra  mosse  esclamasiooi  ; alsava  gli  occhi  al 
cielo  e passeggiava  a gran  passi  attorno  al  carcere.  < Scellerati!! 
esclamava  arrestandosi  qualche  volta  come  dinaosi  un  pensiero 
improvviso  od  una  apparitione:  « scellerati  I tutto  ho  sacrificato 

< ad  essi,  grado,  fortuna,  ambizione,  onore,  fama  della  famiglia 
s mia  nell'  avvenire  , finanche  la  ripugnanza  della  natura  e della 
t coscienza  nel  condannare  i loro  nemici!  ed  ecco  la  ricompensa 
« che  mi  serbano!..  Ab  ! se  avessi  oprato  , come  ei  dicono , per 
« ambizione , quanto  sarei  infelice  adesso  ! ma  era  per  uu’  ambi- 
« sione  più  alta  di  un  trono,  per  l'ambizione  della  libertà  del  mio 

< paese  e della  felicità  dei  miei  simili!...  Ebbene!  viva  la  repub- 

« blica  !,.  questo  grido  uscirà  dal  mio  carcere  come  è uscito  dal 
« mio  palazzo!  » Indi  s' inteneriva  sui  suoi  Agli  imprigionati  o 
proscritti,  e li  chiamava  come  se  fosse  stato  solo:  parlava  ad  alta 
voce  e percuoteva  col  piede  il  lastrico  e colle  maai  le  mura  della 
sua  segreta.  , « . 

. ..  c-  . V,  , • . , 

I gendarmi  ed  i carcerièri,  trattisi  da  banda , immobili  e silen- 
ziosi , lasciarono  svaporar  senza  interrompere  questa  esplosione 
dell'anima  del  condannato.  Calmato  quell'accesso , il  duca  si  ac- 
costò al  caldano  ; al  che  il  prete  tedesco  Lothringer , se  gli  fece 
dappresso  e gli  disse  senza  preparativi:  (Via,  signore, abbastanza 
t avete  gemuto,  bisogna  confessarvi!— Lasciatemi  in  pace, impor- 
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t luno  ! > rispose  con  ud  gesto  d’ impazienza  il  duca  < Volete 
t dunque  morir  come  avete  vissuto?  i ripigliò  l’ ecclesiastico. 
« Oh  si!  » dissero  i gendarmi  in  tuono  di  crudele  facezia  t egli 
t ha  ben  vissuto  : lasciatelo  morir  come  ha  vissuto  ! » 6 

L’ abate  Lambert,  uomo  delicato  e sensibile,  soffriva  interna- 
mente della  poca  accortezza  del  suo  confratello, della  grossolanità 
dei  soldati,  della  umiliazione  del  condannato  ; il  perchè  si  presen- 
to al  principe  con  un  contegno  tenero  e rispettoso.  « Egalilé  eli 
c disse,  vengo  ad  offrirli  i sacramenti  od  almeno  le  consolazioni  di 

* un  ministro  del  cielo.  Vuoi  tu  riceverli  da  un  uomo  che  ti  rende 
« giustizia  e che  ti  arreca  una  sincera  commiserazione?— Chi  sei? 

* gli  rispose  il  duca  di  Orléans  addolcendo  la  fisonomia.  Sono 

« rispose  il  prete,  il  vicario  generale  del  vescovo  di  Parigi  Se 
t non  desideri  il  mio  ministero  come  prete,  posso  almeno  ren- 
« derti  come  uomo  qualche  servigio  appo  tua  moglie  e la  tua  fa- 
« miglia/— No,  rispose  il  duca,  ti  ringrazio:  ma  non  voglio 
« nella  mia  coscienza  altr’occhio  all’iofuori  del  mio,  e non  ho bi- 
t sogno  che  di  me  solo  per  morire  da  buon  cittadino.  » Fattosi  ap- 
prestare  una  colazione,  mangiò  e bevve  con  appetito,  ma  non  sino 
alla  ebbrezza.  Sendogli  un  membro  del  tribunale  venuto  a chie- 
dergli se  avesse  rivelazioni  a Tare  nello  interesse  della  repubblica- 
« ae  avessi  saputa  qualche  cosa  contro  la  sicurtà  della  patria  ri- 
« spose  , non  avrei  aspettato  fino  a quest'ora  per  dirlo  Tuli’  al 
« piu  muoio  senza  rancore  contro  il  tribunale  e neppur  contro  la 
« Convenzione  ed  i patriotti  : non  sono  essi  che  vogliono  la  mia 
« morte,  ma  essa  viene  da  più  su...  > E tacque. 

VI. 

u inVr  VCDDe  ? Prender,°  I*r  tradurlo  al  patibolo.  I detenu- 
ti della  Cono  ergerle,  qnasi  tutti  nemici  del  nome  del  duca  di 
Orleans  e della  parte  da  lui  rappresentata  nella  Rivoluzione  si 
gremivano  m folla  nei  cortili,  nei  corridoi,  e nei  carceri  per  veder- 
lo passare,  l o scortavano  sei  gendarmi  colla  scialila  nuda-  all'in- 
cesso,  al  contegno,  al  portamento  della  fronte,  all'energia  del  suo 
passo  sul  lastricato  I avresti  detto  un  soldato  che  va  al  fuoco  an- 
zicohe  un  condannato  che  vien  menato  al  supplizio.  L’abate'  Lo- 
m°nt0 .8“!,a  «rretta  con  lui  e con  tre  altri  condannati  : 
alcuni  squadroni  di  gendarmeria  a cavallo  formavano  il  corteg- 
gi?; I carro  procedeva  lentamente.  Tutti  gli  sguardi  cercavauo  il 
principe,  gli  uni  come  una  vendetta,  gli  altri  come  una  espiazione 
uiammai,  come  in  quel  giorno  estremo,  fu  più  nobile  e piò  di- 
gnitoso : era  ridivenuto  principe  pel  sentimeuto  di  morir  da  citta- 
dmo.  Portava  alteramente  il  capo,  volgeva  con  tutta  la  libertà  di 
spinto  indifferenti  sguardi  sulla  moltitudine  , e distoglieva  1’  o- 
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rocchio  dalle  esortazioni  del  prete  che  non  cessava  di  assisterlo. 
Tutt’  assieme , sia  per  difficoltà  di  strada,  sia  per  rafliaaniento 
di  crudeltà,  la  carretta  si  fermò  un  istante  sulla  piazza  del  Palaz- 
zo Reale,  dinanzi  la  corie  della  sua  dimora.  < E perché  arrestarci 
« qui?  ei  chiese.  — Per  farli  contemplare  il  tuo  palagio  , rispose 
e l’ecclesiastico.  Tu  lo  vedi,  il  cammino  s’abbrevia,  il  termine  ay- 
c vicina;  pensa  alla  tua  coscienza  e confessati,  i 11  principe  senza 
rispondere  contemplò  luogo  tempo  le  finestre  di  quella  dimora 
ove  aveva  fomentato  tutti  i germi  della  Rivoluzione  , assaporato 
tutti  i disordini  della  giovanezza  e coltivato  tutte  le  gioie  della  fa- 
miglia. L’ iscrizione  di  proprietà  nazionale  collocata  sulla  porta 
dei  Palazzo  Reale  in  luogo  dei  suoi  stemmi  gli  fé'  capire  che  la 
repubblica  aveva  diviso  le  spoglie  di  lui  anche  prima  che  morisse 
e che  quel  tetto  e quei  giardini  non  accoglierebbero  neppure  piò  i 
suoi  figliuoli.  Questa  immagine  della  indigenza  e della  proscrizio- 
ne della  sua  stirpe  lo  percosse  più  che  la  scure  del  carnefice.  La 
testa  gli  si  chinò  sul  petto  come  se  fosse  già  staccata  dal  tronco 
e volse  altrove  lo  sguardo. 

Restò  cosi  abbattuto  e mutolo  fino  all'entrata  della  piazza  della 
Rivoluzione  per  la  strada  Reale.  L*  aspetto  della  folla  che  co- 
priva la  piazza  ed  il  rullo  dei  tamburi  al  suo  avvicinarsi,  gli  fece- 
ro rialzar  la  testa  per  tema  che  la  sua  tristezza  nou  venisse  inter- 
pelraia  per  debolezza.  Il  prete  continuava  più  vivamente  a solle- 
citarlo di  accettare  i soccorsi  del  suo  ministero,  c Chinati  dinanzi 
c a Dio  ed  accusa  le  tue  colpe.  — E lo  posso  in  mezzo  a questa 
( folla  e questo  rumore?  È questo  il  luogo  del  pentimento  o del 
c coraggio?  rispose  il  principe.  Ebbene,  ripigliò  il  prete,  confessa- 
c mi  quella  delle  tue  colpe  che  ti  pesa  più  sulla  vita  : Dio  ti  ler- 
« rà  conto  della  intenzione  e della  impossibilità,  ed  io  ti  per- 
c donerò  in  suo  nome.  » 

Sia  abbattimento  e stanchezza  , sia  ispirazion  tardiva  del  pati- 
bolo, cui  ogni  giro  di  ruota  il  ravvicinava,  il  principe  si  chinò  di- 
nanzi al  ministro  di  Dio  e mormorò  delle  parole  che  si  perderono 
nello  schiamazzo  della  folla  e nel  mistero  del  sacramento.  Atteg- 
gialo a rispetto  e<i  a raccoglimento  ricevè  il  perdono  del  cielo  a 
pochi  passi  dal  patibolo  donde  Luigi  XVI  aveva  accordato  il  suo 
ai  suoi  nemici.  Slava  il  priucipe  vestito  con  eleganza  e con  quella 
imitazione  della  foggia  straniera  che  aveva  affettato  fin  dalla  gio- 
vanezza. Disceso  dalla  carretta  e salito  sull’  intavolato  della  ghi- 
gliottina, i garzoni  del  carnefice  vollero  cavargli  gli  stivali,  stret- 
ti alle  gambe.  <t  No,  no,  disse  loro  con  sangue  freddo,  li  caverete 
< più  facilmente  dopo  ; sbrighiamoci , sbrighiamoci  ! s Ei  guardò 
senza  impallidire  , il  taglio  della  scure.  Mori  con  uua  sicurtà  che 
rassomigliava  ad  uua  rivelazione  dell’ avvenire.  Era  lo  stoicismo 
del  carattere,  il  convincimento  del  repubblicano,  oppure  il  peti- 
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iier  segreto  dal  padre  ambizioso  pei  figli  suoi , che  prevede  che 
una  Dazione  incostante  gli  darà  un  trono  per  poche  gocce  di 
sangue  ? 

VII. 

Tutto  è rimasto  inesplicabile  in  questo  principe:  la  sua  stessa 
memoria  è un  problema  che  fà  temere  allo  storico  di  mancare  di 
giustizia  o di  riprovazione  nel  giudicarla.  L’epoca  in  cui  scriviamo 
Don  è neppur  propizia  a questo  giudizio  : sulla  Francia  regna 
il  figliuolo  di  lui  (1)  e l'indulgenza  per  la  memoria  del  padre  po- 
Irebbe  aver  le  sembianze  di  una  adulazione  al  successo , come 
la  severità,  di  un  rancore  di  teoria.  Così  il  timor  di  sembrare  ser- 
vile  o quello  di  parere  ostile  rischia  del  pari  di  render  ingiù- 
sto  lo  scrittore  che  pensasse  soltanto  al  presente.  Ma  la  giustizia 
che  si  deve  alla  morte  e la  verità  che  si  deve  alla  storia  ponno 
nell’anima  dello  scrittore  più  che  non  le  circostanze  del  suo  tem- 
po: per  restar  giusto  ei  debb’  essere  superiore  ed  al  sospetto  di  ni- 
mistà ed  a quello  di  adulazione.  La  memoria  dei  morti  non  è una 
moneta  di  traffico  fra  le  mani  dei  viventi. 

Come  repubblicano,  questo  principe  secondo  noi,  è stato  calun- 
niato. Tutti  i partili  si  hanno  per  così  dire  , ceduto  il  suo  nome 
per  farne  l’obbietto  di  una  ingiuria  e di  una  esecrazione  comune  ; 
i realisti  perchè  fu  uno  dei  piu  gran  motori  della  Rivoluzione,  i re- 
pubblicani perchè  la  sua  morte  fu  una  delle  più  odiose  ingratitu- 
dini della  repubblica,  il  popolo  perchè  era  principe,  gli  aristocra- 
tici perchè  si  era  fatto  popolo,  i faziosi  perchè  ricusò  di  prestare 
il  suo  nome  alle  alternative  loro  cospirazioni  contro  la  patria,  c 
tutti  perchè  ei  volle  imitar  quella  gloria  sospetta  che  si  chiama 
l’eroismo  di  Bruto.  Agli  occhi  degli  uomini  imparziali,  se  egli  vo- 
tala morte  del  re  per  convinzione  e per  repubblicanismo,  questa 
convinzione  ripugnava  al  sentimento  ed  aveva  l’aspetto  di  un  atten- 
tato contro  natura.  Ma  l’odio  aveva  tale  dovizia  di  crudeli  verità 
da  spargere  sul  suo  nome,  da  sfidar  qualunqne  taccia  di  calunnia. 
A misura  chela  Rivoluzione  si  spoglia  delle  sue  oscurità  e che  ogni 
partito  lega,  morendo  , le  sue  confidenze  alla  storia,  la  memoria 
del  duca  di  Orléans  si  spoglia  delle  trame  , delle  complicità  , dei 
tradimenti,  dei  delitti  e della  importanza  attribuitigli.  La  Rivolu- 
zione non  dee  a quest'uomo  nè  tanta  riconoscenza  , nè  tanl’òdio  : 
ei  non  fu  che  uno  strumento  a vicenda  impiegato  e spezzato  da 
essa  , e non  l'autore,  nè  il  padrone,  nè  il  Giuda,  nè  il  Cromwell. 


(i)  Si  rammenti  il  lettore  che  Limertiae  pobblicivi  qoetla  storia  osi 

1847. 

Gir.  — Voi.  it.  j3 


tigitized  by  Google 


— 470  - 

vin. 

Subì  egli  tutte  queste  fasi  della  sua  fortuna  collo  stoicismo  di 
un  principe  che  non  domanda  alla  patria  se  con  il  titolo  di  cit- 
tadino, ed  alla  repubblica  l’ onor  di  morire  per  essa;  e mori  sen- 
sa  volgere  un  rimprovero  a questa  causa  e come  se  la  ingratitu- 
dine delle  repubbliche  fosse  la  corona  ciyica  dei  loro  fondatori. 
Aveva  fatta  d' altronde  completa  abnegazione  di  se  , e si  era  dato 
tutto  intero  al  popolo  per  servo  o per  vittima  : sciaguratamente 
per  la  sua  memoria,  si  dette  altresì  per  giudice  in  un  processo  in 
cui  lo  respingeva  Ja  natura.  Nel  colpirlo  , il  popolo  ne  lo  punì 
men  severamente  dalla  posterità. 

Se  vi  fu  qualcuno  che  seguì  da  cieco,  ma  con  invariabilità  e co- 
stanza il  cammin  della  Rivoluzione  insino  al  termine  e senza  chie- 
dere ove  menasse,  fu  il  duca  di  Orléans.  Egli  avverò  in  se  quel 
detto  di  Danton  : « Perisca  la  nostra  memoria , purché  la  repub- 
blica sia  salvata  f > 
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Durante  questi  avvenimenti da  repubblica  cercava  di  lavar  l'on- 
ta dei  suoi  patiboli  sui  campi  di  battaglia.  A misura  che  diveniva 
più  terribile  al  di  dentro, si  rendeva  piu  formidabile  al  di  fuori.  Le 
sue  frontiere  violate  al  nord  le  ispiravano  più  patriottismo  che 
spavento.  Tutte  le  misure  di  leva  in  massa  e di  armamento  ge- 
nerale venivano  eseguite  con  ordine  e prontezza.  Carnot , che 
veniva  chiamato  a ragione  il  Loucoia  del  Terrore  , aveva  il  suo 
quartier  generale  al  comitato  di  salute  pubblica.  Era  egli  , dopo 
la  morte  di  Cusline,  il  vero  generalissimo  di  tutti  gli  eserciti  della 
repubblica.  Questi  eserciti,  sparpagliati , prigionieri  nei  campi, 
fortificati  dietro  a linee  di  triocieramenti  , senza  fiducia  nei  loro 
capi , senza  coesione  con  essi  stessi , senza  altra  tattica  che 
una  resistenza  passiva,  cominciavano  a ripigliare,  sotto  l'insieme, 
la  massa  e la  mobilità  che  fanno  le  vittorie.  Il  genio  della  Rivolu- 
zione, rivelato  a Carnot  ed  ai  suoi  colleghi  del  comitato  dall’estre- 
mità stesse  della  patria,  inventava  la  guerra  moderna,  cioè  a dire 
la  guerra  popolare.  Fino  allora  la  guerra  era  stata  un’arte  e le 
campagne  tante  dotte  evoluzioni,  in  cui  l’abilità  dei  generali  con- 
sumava il  tempo  in  manovre  strategiche  ed  alla  presa  di  qual- 
che piazza.  Carnot  ne  fece  un  istinto  : ei  disdegnò  quelle  puerili 
tattiche  e le  cangiò  in  una  magistrale  , consistente  nel  condurre  * 
un  popolo  armato  sulle  frontiere,  marciar  dritto  e presto,  e col- 
pire al  cuore,  non  curar  le  picciole  disfatte  e la  perdita  di  qualche 
città  pei  grandi  risultati,  surrogar  l'entusiasmo  alla  disciplina  , e 
dar  la  vittoria  per  motto  d'ordine  agli  eserciti  ed  ai  generali.  Que- 
sto sistema  non  tardò  a consolidare  i nostri  battaglioni  e sgomen- 
tare i nemici. 

II. 

I 

Lacoalizzazione  non  apparve  mai  tanto  debole  quanto  nelle  cam- 
pagne che  seguiron  quella  del  1792.  Pareva  che  i gabinetti  ed  i 
generali  di  Europa  ignorassero  il  prezzo  di  due  cose  che  gli  uo- 
mini di  guerra  debbono  disputarsi  innanzi  tutto:  il  tempo  ed  il  niO' 
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rimonto.  SI  è veduto  con  quanta  lentezza  avessero,  l'Austria,  la 
l’russia  e l’ impero,  formato  i loro  contingenti  armati  nel  1791,  e 
con  quali  incertezze,  più  simili  a tradimento  che  a prudenza,  avesse 
il  generalissimo  duca  di  Brunswick  affrontato  il  territorio  e tasta- 
to l’esercito  di  Dumouriez.  Se  il  duca  di  Bruswick,  e dopo  lui  il 
principe  di  Cobourg,  avessero  avuto  per  istruzion  segreta  di  eser- 
citare ed  agguerrire  a poco  a poco  l'esercito  francese  in  manovre 
ed  io  scaramucce  che  lo  rendesser  atto  a vincerli  un  giorno,  non 
avrebbero  avuto  un  sistema  diverso.  Invece  di  sorprendere  la 
Francia  disarmata  e divisa  , marciar  in  colonne  di  centomila  uo- 
mini sopra  Parigi  per  una  di  quelle  numerose  aperture  chela  na- 
tura lascia  alle  nostre  frontiere  nelle  vallate  del  Reno  , o per  le 
pianure  del  Nord,  questi  generali  avevano  consumalo  diciotto  me- 
si in  consigli  di  guerra , armamenti  insudicienti,  timide  escur- 
sioni: non  opponendo  quasi  mai  ai  nostri  battaglioni  che  battaglio- 
ni di  numero  eguale  od  inferiore  e non  avanzando  che  per  ripie- 
garsi come  se  la  Francia  fosse  stato  un  suolo  ardente  che  dovreb- 
be divorare  il  piede  dei  loro  soldati  e cavalli.  Alleati  segreti  non 
le  sarebbero  stati  più  utili. 

Nò  la  rivalità  dei  gabinetti  contribuiva  meno  della  mancanza 
di  genio  dei  generali  ad  accordar  tempo  alla  Francia.  Fra  essi 
non  esisteva  alcun  accordo  positivo  : niuna  delle  potenze  voleva 
aiutar  P altra  a vincere  troppo.  Tulle  temevano  la  vittoria  altret- 
tanto e forse  più  che  la  sconfitta;  il  perchè  si  limitavano  a serbar 
il  decoro  della  guerra  contro  di  noi , difendere  i loro  territorii, 
minacciare  qua  e là  alcuna  delle  nostre  piazze  , combattere  ad 
una  ad  una  con  eserciti  isolati  e mai  d’insieme;  lasciando  Dumou- 
riez volare  con  i migliori  suoi  battaglioni  dalla  Sciampagna  libe- 
rala al  Belgio  conquistato  , vedendo  cadere  il  trono  , giudicare  il 
re,  sorgere  la  repubblica,  immolar  la  regina,  e scoppiar  le  esplo- 
sioni di  Parigi  perfino  sui  loro  troni,  senza  rannodarsi  infaccia  al 
pericolo  comune.  Perchè  questa  differenza  tra  la  coalizzazipne  e 
la  Francia?  Gli  è perchè  l'una  era  sollevata  dall'  entusiasmo  , nel 
mentre  che  l' egoismo  incatenava  le  languenti  membri  della  eoa- 
lizzazione. 

Se  la  coalizzazione,  consacrandosi  alpriocipio  della  monarchia 
col  sentimento  disinteressato  di  popoli  e di  gabinetti  che  difendo- 
no un  altro  ordine  sociale , avesse  messo  la  sua  causa  generale  al 
disopra  dei  suoi  interessi  di  corte,  la  lotta  sarebbe  stata  più  ter- 
ribile e forse  la  causa  della  monarchia  avrebbe  trionfato  ! Ma  nel 
linguaggio  officiale  della  coalizzazione  l' interesse  generale  dei 
troni  non  era  che  una  parola  che  mascherava  delle  rivalità  in 
Germania  e dello  ambizioni  territoriali  in  Francia  ed  in  Polonia. 
Ognuna  di  queste  potenze  spingeva  o raltcneva  l’altra  cou  vedute 
particolari  c soventi  perfide  ; ben  altro  era  lo  scopo  loro  che  il 
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soffocar  la  rivoluzione  a Parigi.  Da  ciò  l’ incoerenza  , il  tempo- 
reggiare, le  dimostrazioni  senza  effetto,  le  ritirate  senza  causa, 
le  marce  senza  scopo,  i combattimenti  parziali , ed  alla  fine 
la  vergogna  comune.  Non  è dato  all’egoismo  di  produrre  le  me- 
raviglie dell’abnegazione.  Se  le  ambizioni  fanno  i soldati , i soli 
principii  fanno  gli  eroi. 

HI. 

Lacerata  dalle  sue  ultime  dissenzioni,  la  Polonia  era  prossima 
ad  una  novella  divisione.  La  Russia,  la  Prussia  e l' Austria,  più  at- 
tente ad  essa  che  alla  Francia,  si  guardavano  incessantemente  fra 
loro  per  impedir  che  P una  di  queste  tre  potenze  s’ impadronis- 
se sola  della  preda , durante  la  distrazione  delle  altre.  La  Rus- 
sia, sotto  pretesto  di  osservare  1 Turchi  e soffocar  la  rivoluzione 
nella  Polonia  meridionale  , non  mandava  alcun  contingente  alla 
coalizzazione  : essa  si  limitava  a tener  una  flotta  nel  Baltico  per 
impedire  che  i neutri  non  arrecassero  nei  porti  francesi  viveri , 
soccorsi  e ferro.  La  politica  della  corte  di  Vienna  era  ammortizza- 
ta dal  barone  di  Thugut,  nominato  di  fresco  primo  ministro. 

Il  barone  di  Thugut , figlio  di  un  batteliere  di  Lentz  , distinto 
da  Maria  Teresa  per  le  precoci  sue  facoltà , educato  da  lei  nella 
diplomazia , lunga  pezza  impiegato  in  negoziazioni  segrete  a Co- 
stantinopoli, Varsavia,  e Pietroburgo  , aveva  risieduto  a Parigi 
durante  le  burrasche  della  Rivoluzione.  Ei  ne  assaporava  1 princi- 
pii, ne  conosceva  gli  attori  ed  anzi  era  fama  che  avesse  respirato 
in  quella  fucina  i contagiosi  miasmi  della  filosofia  e della  libertà. 
Affiliato  alle  società  segrete  come  il  duca  di  Brunswick,  non  vo- 
leva spegnere  ma  soltanto  moderare  il  fuoco  della  Rivoluzione;  ma 
se  in  ciò  era  d’  accordo  con  Giuseppe  11°  imperatore  filosofo , 
non  lo  era  coll’  attuale  suo  padrone  Francesco  11°  principe  anti- 
rivoluzionario. 

Per  lusingare  il  novello  imperatore  aveva  Thugut  consigliato 
la  guerra  alla  Francia  , ma  aveva  fatto  nominare  , per  condurre 
questa,  il  principe  di  Cobourg  interamente  sottomesso  alla  occul- 
ta sua  direzione.  Per  lui  adunque  tutta  la  guerra  consisteva  nel 
dichiararla. 

Dopo  la  vittoria  di  Neerwinden  il  gabinetto  di  Vienna  ed  il 
principe  di  Cobourg  si  erano  più  occupati  a consolidare  la  domi- 
nazione austriaca  nel  Belgio  che  a proseguire  i loro  successi  con- 
tro la  Francia.  A Dumouriez  era  successo  Dampierre.  Avendo  ri- 
ccvut’ordine  dalla  Convenzione  di  attaccar  l’esercito  austriaco  ac- 
campato tra  Maubeuge  e Saint  Amand , Dampierre  obbedì  senza 
speranza,  e marciò  contro  il  nemico  coverto  da  boschi,  barricale 
e fortini.  Cinque  volte  le  nostre  colonne  di  ultacco  retrocessero 
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disordinate  infaccia  a Clairfayt,  il  più  energico  dei  generali  di  Co- 
bourg : al  sesto  attacco  Dampierre  ai  slanciò  a cavallo  sopra  un 
fortino  alla  testa  di  uno  scelto  distaccamento.  — t Ove  correte 
« padre  mio?  gli  grida  il  figlio  che  gli  serviva  da  aiutante  di  cam- 
* 6 po  ; voi  andate  ad  una  morie  inutile  e certa.  — Sì,  amico  mio, 

« risposegli  il  padre , ma  amo  meglio  morire  sul  campo  d’ onore 
c che  sotto  il  ferro  della  ghigliottina  ! > Non  appena  aveva  prof- 
ferito queste  parole  che  una  palla  di  cannone  gli  portò  via  la  co- 
scia e io  getto  nella  polvere. 


IV. 

Il  principe  di  Cobourg,  slimolato  invano  da  Clairfayt  e dal  du- 
ca di  York  che  comandava  l'esercito  anglo-annoverese,  non  inse- 
guì l' esercito  francese  c gli  lasciò  riprendere  tranquillamente  la 
forte  posizione  del  campo  di  Cesare.  In  dodici  giorni  i coalizzati 
avrebber  potuto  accamparsi  sulle  allure  di  Monlmartre.  L'Austria 
non  voleva  nè  troppo  vincere  nè  esser  troppo  vinta  , e la  Prussia 
lo  voleva  anche  meno.  Unicamente  occupata  di  diminuire  in  Ale- 
magna l’influenza  dell'Austria,  di  rodere  l’ impero  da  un  lato,  ed 
assimilarsi  la  Polonia  dall'  altro , il  gabinetto  di  Berlino  seguiva 
la  stessa  politica  che  gli  aveva  fatto  lanciar  timidamente  e ritirar 
vergognosamente  i suoi  eserciti  nella  Sciampagna  l’anno  prece- 
dente. il  duca  di  Brunswick  , sempre  alla  testa  delle  forze  prus- 
siane, si  era  contentato  di  riprendere  Mnienza.  Imponente,  nume- 
roso ma  quasi  immobile,  l’esercito  prussiano  slava  in  osservazio- 
ne anziché  in  campagna. 

Il  re  di  Prussia  stava  nel  suo  campo  cogli  occhi  rivolti  sempre 
alla  Polonia.  Lord  Beauchamp , negoziatore  inglese , si  recò  da 
Londra  a rampognare  l'indecisione  di  questo  principe  e fargli  se- 
gnare un  trattato  di  alleanza  con  l'Inghilterra,  col  quale  le  due  po- 
tenze si  garenlivano  rispettivamente  i loro  stati  contro  la  Francia. 

Intanto  il  principe  di  Cobourg  avendo  preso  Condé  e dichiara- 
to che  la  occupava  per  l' imperatore  e non  per  diritto  di  conqui- 
sta , il  gabinetto  prussiano  s’ indegnò  di  esser  lo  zimbello  dei  di- 
segni ambiziosi  dell'Austria  e deii'inghillerra,  e meditò  nuove  de- 
fezioni. Parecchie  volte  furono  scambiate  parole  d’intelligenza  e 
combinazioni  di  pace  fra  i generali  francesi  Biron  e Gustine  e 
l’agente  confidenziale  del  redi  Prussia, il  destro  ed  insinuante  Lue- 
chesini.  La  pugna  era  come  fra  popoli  che  debbono  riconciliarsi 
in  breve. 

Tutto  ad  un  tratto  il  re  di  Prussia  parti  inopinatamente  per  la 
Prussia.  La  sola  Inghilterra  si  ostinò  nella  lotta  a morte  contro  la 
b raucia  : nel  che  aveva  due  molivi , l’uno  tutto  materiale,  l’al- 
tro tutto  morale.  Rivale  della  Francia  sui  mari,  nelle  colonie  ed 
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alle  Indie  orientali,  disputando  ai  vascelli  francesi  la  navigazione 
ed  il  commercio  dei  mori,  l’annientamento  della  marina  francese 
e l’occupazione  dei  nostri  porti  nel  Mediterraneo  o nella  Manica 
erano  per  essa  un’ambizione  troppo  naturale  ed  una  troppo  ricca 
spoglia  della  guerra  perchè  non  le  agognasse.  Da  un’altra  parte 
benché  le  teorie  liberali  stabiliscano  fra  gli  spiriti  pensanti  dei  due 
popoli  una  specie  di  fraternità  e solidarietà;  purnonoslante,comc 
la  libertà  inglese  è tutta  aristocratica  nel  mentre  che  la  francese 
si  annunciava  sempre  più  come  interamente  democratica,  l’ istin- 
to dell’aristocrazia  brittannica  s'indegnava  e si  atterriva  dell’esem- 
pio di  una  democrazia  vittoriosa  che  voleva  fare  a meno  di  ari- 
stocratici come  di  re.  L'aristocrazia  brittannica  si  sentiva  minac- 
ciata nel  suo  principio.  Dapprima  indifferente  allo  caduta  del  tro- 
no ed  alle  umiliazioni  del  re,  la  repubblica  erale  divenuta  odiosa 
dopo  che  la  Francia  pretendeva  incoronare  la  sovranità  del  popo- 
lo. Le  dottrine  dei  Giacobini  parevan  bestemmie  contro  le  istitu- 
zioni ereditarie  della  Gran  Brettagna  : il  trionfo  di  siffatte  dottri- 
ne a Parigi  c sul  continente  era  , agli  occhi  suoi , la  sovversione 
di  tutta  la  società  conosciuta.  L'Inghilterra  soffiava  i suoi  terrori 
ed  il  suo  odio  in  tutta  l’Europa  : ella  schierava  il  mondo,  come  un 
cordone  sanitario, attorno  a quel  focolare  di  eguaglianza, ed  anno- 
dava e riannodava  incessantemente  il  fascio,  sempre  rilasciato  e 
spesso  infranto,  della  coalizzazione.  Piti  che  fu  pel  suo  paese  il 
genio  personificalo  dell’aristocrazia,  era  onnipossente  perchè  era 
stato  il  primo  a comprenderne  i pericoli.  Invano  l’opposizione  più 
declamatoria  che  solida  di  Fox  e dei  suoi  amici  persistevano  a 
biasimare  la  guerra  e contrastare  i sussidii  : l’ opinione  brittan- 
ca  abbandonava  questi  ostinati  amici  della  Rivoluzione  francese  I 
dopo  che  questa  Rivoluzione  uccideva  i suoi  re  e le  sue  regine  e 
proscriveva  i suoi  primi  cittadini.  Robespierre  screditava  Fox. 

Agli  occhi  degl’inglesi  la  guerra  contro  la  Francia  perdeva  il  ca- 
rattere di  guerra  d’ambizione  e di  guerra  politica  e diveniva  so- 
ciale. Pitt  otteneva  tutto  perchè  si  credeva  che  salvasse  tutto. 

V. 

La  rete  delle  alleanze  contro  rivoluzionarie  di  Pitt  si  estendeva 
ormai  su  tutto  il  continente.  Questo  ministro  aveva  per  alleati  la 
Spagna,  strappata  al  patto  di  famiglia  dalla  detronizzazione  dei 
Borboni  di  Francia  ; la  Russia  e l’ Olanda  che  gli  rispondevano 
della  Svezia  e della  Danimarca  ; la  Prussia  , impegnala  dal  trat- 
tato del  14  luglio  ultimo;  l’Austria,  l’impero  , la  maggior  parte 
dei  principi  indipendenti  della  Germania  , Napoli,  Venezia  ed  in- 
fine la  Turchia  che  dietro  le  istanze  di  lui  aveva  ricusato  di  rice- 
vere l’ambasciatore  francese,  Semonville.  Gli  stessi  cantoni  sviz- 
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zeri , e soprattutto  Berna  ed  i piccioli  cantoni  travagliati  dai  suoi 
agenti  ed  irritali  dal  massacro  degl'infelici  tìgli  d' Elvezia  il  10 
agosto  , facevano  arrestar  sul  lago  Maggiore  gl*  inviati  francesi 
Maret  e Semonville , e li  consegnavano  all’  Austria  che  li  impri- 
gionava nelle  sue  casematte.  Cosi , malgrado  le  interne  stirature 
della  coalizzazione  ed  il  segreto  antagonismo  delle  tre  principali 
potenze  che  la  componevano,  l' Inghilterra  ghignerà  a tenerla  in 
battaglia  più  che  in  campagna  sulla  Mosella  e sul  Reno,  e stipen- 
diava gli  sforzi  che  le  strappava  contro  di  noi. 

Il  duca  di  York  figlio  del  re, principe  bravo  ed  istruito  militare, 
comandava  alla  estremità  della  linea  del  principe  di  Cobourg  un 
esercito  aDglo-annoverese  mischiato  di  alcuni  corpi  austriaci  ed 
assiani.  11  duca  di  York  s' impazientirà  della  lentezza  e della  ti- 
midità del  generalissimo.  Il  solo  esercito  che  potesse  difendere 
ancora  la  Convenzione  slava  accampato  dinanzi  ad  Arras:  ed  il 
passaggio  della  Somme  era  la  sola  cosa  che  potesse  arrestare  i 
dugentoraila  combattenti  che  il  principe  di  Cobourg  poteva  con- 
durre sopra  Parigi.  Dei  pteDipoteuziarii  mandati  a Londra  da 
Vienna  e da  Berlino  , vi  deliberarono  con  Piti  ed  il  gabinetto  in- 
glese sul  piano  di  campagna.  Invece  di  concentrar  le  forze  della 
coalizzazione  e marciare  in  massa  sulla  somme , si  prese  nn  par- 
tito più  conforme  allo  spìrito  di  divisione  e d’ incertezza  che  neu- 
tralizzava i gabinetti  e preveniva  i grandi  risultati. 

Pili , a cui  le  disposizioni  delle  corti  eran  troppo  conosciute  e 
che  non  ne  sperava  alcuno  sforzo  energico  o sincero,  volle  alme- 
no assicurare  all' Inghilterra  sul  suolo  francese  un  punto  maritti- 
mo ed  insiememente  territoriale.  Il  perchè  venne  risoluto  l’assedio 
di  Dunkerque. 

L’ammiraglio  Maxbridge  ebbe  ordine  di  far  apprestare  una 
squadra  per  fulminar  la  piazza  nel  mentre  che  il  duca  di  York 
l’attaccherebbe  per  terra.  L’ esercito  anglo-annoverese  si  avanzò 
per  Furnes  e si  divise  in  due  corpi,  di  cui  l’uno,  sotto  il  comando 
del  duca  di  York,  assediò  Dunkerque;  e l’altro  sotto  gli  ordiui  del 
maresciallo  Freytag  occupò  la  piccola  città  di  Uoodschootc  e co- 
vri così  l’esercito  che  assediava.  Questi  due  eserciti  contavano  al- 
meno trentaseimila  uomini:  ed  eran  congiunti  a quello  del  princi- 
pe di  Cobourg  mercè  l'altro  del  principe  di  Orauge,  forte  di  tredi- 
cimila combattenti. 

VI. 

Il  generale  Houchard  che  comandava  In  capo  l'esercito  fran- 
cese del  Nord  , ebbe  da  Carnot  l'  ordine  di  liberare  Dunkerque  a 
tutto  costo.  Questa  piazza,  fuori  stalo  di  sostenersi  lungo  tempo  , 
faceva  dei  prodigii  di  patriottismo  e di  coraggio  per  isfuggire  alla 
umiliazione  di  rendersi  agl'inglesi.  Jonrdan,  pochi  dì  prima  capa 
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di  battaglione  ed  oggi  generale  per  ispirazione  di  Carnot,  coman- 
dava un  corpo  di  diecimila  uomini  accampati  sulle  alture  di  Ca#- 
sei  , a cinque  leghe  da  Dunkerque.  Informato  dei  progetti  del  ne- 
mico su  questa  città  , era  accorso,  aveva  presieduto  alle  disposi- 
zioni di  difesa. , e ritornando  alla  sua  divisione  di  Cassel , aveva 
lasciato  il  comando  di  Duukerque  al  generale  Souham. 

Assisteva  questo  generale  nelle  cure  della  difesa  un  ufficia- 
le il  cui  nome  non  doveva  tardare  a splendere  nelle  nostre  guer- 
re, Lazzaro  Hoclte.  Questo  giovane  si  segnalava  al  penetrante  oc- 
chio di  Cnrnol  per  un  ardore  ed  una  intelligenza  che  sono  il  cre- 
puscolo dei  graodi  uomini.  . a 

Carnot  staccò  quindicimila  dei  migliori  soldati  dell’  esercito  del 
Reno  e li  inviò  al  generale  in  capo  di  quello  del  Nord  per  dar  ner- 
bo alle  nunve  reclute  che  componevano  in  massa  quell'  esercito. 
Lo  stesso  Carnot  venne  ad  apportare  ad  liouclurd  lo  spirito  ed  il 
piano  delle  dilficili  operazioni  dicchò  lo  incaricava  il  comitato  di 
salute  pubblica. 

Uoucliard  si  avanzò  alla  lesta  di  quarantamila  uomini  contro  la 
linea  degl’  Inglesi.  Nel  passare  per  Cassel  rannodò  i diecimila 
uomini  di  Jourdan  e marciò  sopra  ilondschoote.  lo  questa  posizio- 
ne aerano  fortificati  il  duca  di  York  ed  il  maresciallo  Freylag:  il 
loro  fianco  dritto  si  appoggiava  su  Bergues,  il  sinistro  su  Furnes, 
ed  il  centro  sui  mulini,  i fortini,  le  siepi,  e le  mura  merlate  di  che 
avevuno  a loro  agio  guernilo  HoQdschoote.  Io  tal  modo  stavano 
addossati  alla  immensa  palude  di  Moeres.Stendesi  questa  tra  ilond- 
schoote ed  il  mure.  Delle  strade  facili  a tagliarsi  ne  assicurava- 
no la  ritirata  o la  comunicazione  col  corpo  sotto  Dunkerque. 
Pareva  impossibile  di  aflroniare  i nemici  in  questa  posizione. 

li  duca  di  York,  Freylag  e Waimoden  si  riposavano  con  piena 
sicurtà  sulla  forza  di  quella  posizione  e sul  numero  delle  loro  sol- 
datesche: ma  non  cessavano  intanto  diaccusar  la  lentezza  dell’am- 
miraglio Maxbridge  nell’eseguire  gli  ordini  di  Piti  e nel  condurre 
dioanzi  Duukerque  la  squadra  che  doveva  secondare  gii  atsedia- 
tori.  Questa  squadra  non  appariva  in  mare;  ed  intanto  una  flot- 
tiglia di  scialuppe  cannonieri  francesi  fissatesi  nella  gran  rada  di 
Duokerqup  travagliava  incessantemente  con  i suoi  proiettili  le  du- 
ne di  sabbia  ove  accampava  l'esercito  inglese.-  . 

VII. 

11  G agosto  gli  avamposti  dei  due  eserciti  si  urtarono  a Rexpoe- 
de,  grosso  villaggio  tra  Cassel  ed  Honschoote.  Jourdan, disperden- 
do quanto  si  trovava  dinanzi  a se , aveva  sgombrata  la  strada  ed 
i villaggi  percorsi  sino  a quel  punto  . e faceva  alto  per  passare  la 
notte.  Èra  il  villaggio  occupato  da  tre  battaglioni.  Il  corpo  prin* 
Gir.  — J'ol.  n Gl) 
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cipalc  di  Jourdan  accampava  dietro,  e la  cavalleria  bivaccava  nelle 
praterie  e nei  giardini.  Al  cadere  del  giorno  il  generale  Frcjlag 
ed  il  principe  Adolfo,  uno  dei  Agli  dei  re  d’ Inghilterra,  che  prece- 
devano di  pochi  passi  le  loro  schiere  , caddero  in  questi  bivacchi 
e furono  fatti  prigionieri  dai  Francesi. Walmoden  occupava  Worm- 
hout.  Informato  della  presenza  dei  Francesi  a llexpoede  , lasciò  a 
mezzanotte  la  sua  posizione  , piombò  su  questo  villaggio,  disper- 
se 1’  avaoguardo  dei  tre  battaglioni , liberò  Freytag  ed  il  prin- 
cipe Adolfo , e stette  per  prendere  il  generale  Houchard  ed  i due 
rappresentanti  del  popolo  Delbrel  e Levasseur  testé  giunti  e che 
cenavano  in  quel  villaggio.  Jourdan,  accorso  ai  colpi  di  fucile,  non 
potè  che  salvar  il  suo  generale  io  capo  ed  i rappresentanti.  I tre 
battaglioni  stazionati  uel  villaggio  si  sbaudarono  e furono  rac- 
colti dal  generale  Collaud  che  bivaccava  ad  Oosl  Capello.  Dopo 
inutili  sforzi  per  rientrare  in  Rexpoede.Jourdao  ritornò  la  notte  a 
raggiungere  a llembeck  Houchard  ed  i rappresentanti.  Il  suo  ca- 
vallo crivellalo  di  colpi  di  fucile  , caddegli  sotto  morto  alla  porta 
del  villaggio.  Walmoden  , dopo  questo  felice  scontro  , ripiegò  la 
sua  divisione  sopra  Hondschooie  e rianimò  coi  suoi  racconti  la 
fiducia  dell’  esercito  inglese. 

II  7 Houchard  riuoi  le  sue  forze:  ei  riconobbe  più  da  vicino  la 
città  e gli  avamposti  di  Hondschooie.  Dn  eccesso  di  prudenza  lo 
consigliò  a staccare  una  delle  sue  divisioni  per  osservare  i venti- 
mila Inglesi  accampali  sotto  Dunkerque;  la  qual  cosa  valse  a dis- 
seminarlo ed  indebolirlo.  Tutti  questi  generali  invecchiati  nelle 
antiche  pratiche  obliavano  che  una  vittoria  dà  tutto  al  vincitore. 
Gli  8 egli  attaccò. 

Freytag,  ferito  due  giorni  prima  a Rexpoède,era  inatto  a mon- 
tare a cavallo:  comandava  Walmoden.  Aveva  questi  dispiegato  il 
suo  esercito  nelle  praterie  dinanzi  Uoudscooie.  Dalla  parte  dei 
Francesi, Collaud  comaodava  la  destra,  Jourdan  la  sinistra,  Hou- 
ehard  il  centro  e Vandamne  l’avanguardo.  lin  ridotto  di  undici  pez- 
zi di  cannotto  copriva  la  città  e fulminava  nel  tempo  stesso  la  stra- 
da di  Bergues  e quella  di  Blenhein  , uel  uieutre  che  un  altro  ful- 
minava quella  di  Warem.  Gli  aditi  di  questi  ridotti  erano  inondali: 
per  prenderli  bisognava  camminar  nell’acqua  insiuo  alla  cintura, 
ed  esporsi  per  dieci  minuti  al  fuoco  dei  pezzi  e dei  battaglioni 
protetti  da  mura  e da  selve.  Houchard  , che  risparmiava  le  sue 
soldatesche  , faceva  continuamente  fuoco  e perdeva  il  giorno  in 
attacchi  caldi  ma  lenti  che  nou  permettevano  ad  un  corpo  del  suo 
esercito  di  oltrepassare  l' altro  e che  senza  nulla  compromettere 
perdevano  tutto. 

11  rappresentante  del  popolo,  Levasseur,  militare  ignorante  ma 
intrepido  patriotta,non  cessava  di  rampognare  il  generale, di  chie- 
dergli conto  di  ciascuno  dei  suoi  ordini,  e di  minacciarlo  di  desti- 
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turione  quanta  Tolta  nou  ubbidisse  alle  sue  osservazioni.  A cavali» 
alla  testa  delle  colonne  , passando  dalla  sinistra  al  centro  c dal 
centro  alla  dritta,  Levasseur  , cinto  della  ciarpa  tricolore  e col 
pennacchio  che  gli  ondeggiava  sul  cappello,  faceva  arrossire  i sol- 
dati e tremare  i generali.  Con  una  mano  ei  mostrava  liondschoote 
dinanzi  e coll’altra  la  ghigliottina  indietro. La  Convenzione  aveva 
ordinato  la  vittoria  , la  patria  voleva  salvare  Dunkerque.  Levas- 
seur  non  ammetteva  discussione  neppure  col  fuoco. 

Nel  momento  in  cui  arringava  dall’alto  di  uu  poggio  una  colon- 
na esitante,  inoltrata  e fulminata  nell’angusto  sentiero  di  Killem, 
una  palla  di  cannone  spezza  le  reni  del  suo  cavallo.  Levasseur  ca- 
de, si  rialzaci  fà  condurre  un  altro  destriero  e s’avvede  che  il  bat- 
glione  si  è fermato.  «Marciate  sempre!  ei  grida:  io  sarò  al  fortino 
« prima  di  voi.i  E si  ripone  alla  loro  testa. 

Scontra  Jourdan  ferito, scorrente  sangue  ed  indignandosi  pa- 
ri di  lui  della  indecisione  del  generale  in  capo. — «Che  sarem  per 
« divenire  con  un  simile  capo'r  esclamava  Jourdan;  vie  due  volte 
« piii  gente  per  difendere  Hondschooteche  nonne  abbiamo  noi  per 
« attaccarlo.  — Jourdan,  gli  disse  Levasseur,  voi  siete  militare  : 
« ditemi  ciò  che  si  deve  fare  e sarà  fatto.  — Una  cosa  sola,  disse 
« Jourdan,  e possiamo  vincere  ancora:  cessare  il  fuoco  chenede- 
« cima  senza  indebolir  l’ inimico,  battere  la  carica  su  tutta  la  li- 
t nea  e marciare  alia  baionetta.! 

Vili. 

Levasseur  e Delbrel  sanzionano  cogli  ordini  loro  la  ispirazione 
di  Jourdan.  Lo  stesso  Jourdan, stagnatosi  il  sangue,  si  slancia  di- 
nanzi alle  sue  colonoe.Su  tutta  la  linea  francese  regna  un  silenzi» 
piò  terribile  delia  fucilata:  essa  si  avanza  sui  trinceramenti  inglesi 
come  un  onda  di  acciaio.  Quattromila  soldati  od  ufficiali  restano 
feriti  o morti  nei  sentieri  cavi , sotto  le  fratte  , o appiè  dei  mulini 
a vento  fortificati  che  circondano  i fortioi:  e gli  Btessi  fortini, assa- 
liti di  fronte,  si  spegnono  sotto  il  sangue  dei  cannonieri  che  li  ser- 
vono. Collaud,  Jourdan  ed  Houcbard  fanno  avanzar  caanoni  ed 
obici  ali’  entrata  delle  strade  , i cui  triocieramenti  crollano  sot- 
to i proiettili.  Gli  Annoverasi  e gl’ inglesi  si  ripiegano  in  buon 
ordine,  difendendo  ancor  la  piazza,  la  chiesa  ed  il  palazzo  di  città 
crivellati  di  palle.  Il  vecchio  castello  di  Uondscboote  abitato  dai 
generali  nemici  e dopo  pochi  giorni  testimone  delle  feste  dello  sta- 
lo maggiore  inglese  ed  annoverese,  è incendiato  dagli  obici.  Que- 
sto edilìzio  seppellisce  sotto  i suoi  tetti , i pezzi  di  muro  e nelle 
fossate, centinaia  di  cadaveri,  nonché  il  corpu  del  generai  Cocben- 
housen  ucciso  nel  com battimento. 

Assalito  e forzato  da  unte  le  parti  eccetto  da  quella  dal  Belgio» 
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Walinndnn  si  ritira  su  Fumea  cogli  avanzi  del  suo  esercito.  11  du- 
ca di  York  che  aveva  assistito  e combattuto  di  sua  persona  ad  llou- 
dschoote,  attraverso  le  paludi  di  Moere  si  porta  di  galoppo  al 
suo  campo  di  Dunkerque  per  andar  a togliere  l'assedio. Houchard, 
a malgrado  delle  osservazioni  di  Jourdane  dei  rappresentanti  che 
lo  scongiuravano  di  compiere  la  vittoria  e di  coglierne  il  frutto  col* 
l'inseguire  gli  Annoverasi  sulla  strada  di  Fourues  e cosi  tagliar  iu 
due  l'esercito  nemico,  si  addoruieulò  due  giorni  ad  Hondsclioote. 
Questa  manovra  si  semplice  die  facile  chiudeva  1’  esercito  asso- 
rdante del  duca  di  York  fra  i baluardi  di  Dunkerque  ed  i quaran- 
tamila uomini  vittoriosi  di  Uotichard.  ÌSeppur  un  Inglese  sarebbe 
sfuggito.  Il  mare  era  dei  Francesi,  ed  in  Dunkerque  slava  lloclie 
ed  una  intrepida  guarnigione.  Iu  due  ore  di  marcia  le  duue  di  que- 
sta piazza  sarebbero  stale  le  furclie  caudine  dell'logliilierru.  Il  ge- 
nerale non  vide  o non  osò  lutto  la  sua  fortuna:  ei  lasciò  l' esercito 
del  duca  di  Y ork  defilare  in  pace  lunghesso  il  mare  , per  uua  lin- 
gua di  sabbia  che  unisce  Doukerque  a Fumee  , e rannodarsi  nel 
Belgio  ai  corpi  di  Walmodeue  del  principe  di  Oraoge.  lioucliurd 
vincitore  si  condusse  da  vinto  e riguadagnò  Menili  in  mezzo  ai 
mormorii  del  suo  esercito. 

IX. 

. ..  , »■  ; 

La  nuova  della  vittoria  di  Houdsclioole  colmò  di  gioia  Parigi  : 
ma  la  gioia  stessa  del  popolo  fu  crudele.  La  Convenzione  rimpro- 
verò come  un  tradimento  la  vittoria  al  generale  vittorioso.  I suoi 
commissari!  all’esercito  del  Nord  , Heuiz,  Pejssard  e Duquesuoy 
destituirono  Uoucbard  e lo  inviarono  al  tribunale  rivoluzionario, 
ir  ilouchard  è colpevole,  dicevano  alla  Convenzione  , di  non  aver 
vinto  che  a metà  ; l’esercito  è repubblicano  : esso  vedrà  con  pia- 
cere che  un  traditore  sia  consegualo  alla  giustizia  e che  i rappre- 
sentanti del  popolo  vegliano  sui  generali. sLo  sventurato  ilouchard 
fn  condannato  a morte  c subi  il  supplizio  colla  iotrepidità  di  un 
soldato  e la  calma  di  un  innocente  : altra  colpa  ei  non  aveva  che 
là  vecchiezza.  La  sua  morte  insegnò  ai  generali  della  repubblica 
che  neppure  la  stessa  vittoria  metteva  al  coverto  del  patibolo  e 
che  non  v'era  sicurezza  che  in  uua  completa  obbedienza  agli  ordi- 
ni dei  rappresentanti  del  popolo.  In  una  guerra  estrema  ed  in  cui 
la  dazione  combatte  tutta  intera,  comanda  il  popolo,  ed  i rappre- 
sentanti sono  nel  tempo  stesso  i generali. 

• Le  operazioni  militari  sulle  nostre  altre  frontiere  insino  al  mese 
di  gennaio  1794  si  limitarono  all'occupazione  della  Savoia  per 
parte  di  Kellermann,  della  contea  di  Nizza  fatta  da  Biron  ( questi 
due  generali  lottavano  in  azioni  luminose  ma  parziali  contro  l'e- 
serCito  austrosardc  forte  di  ottantamila  uomini  e contro  inespu- 
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gnabili  baluardi  naturali);  aduna  campagna  sventurata  dei  Fran- 
cesi nei  Pirenei  contro  il  generale  Ricardo,  ma  ove  il  vecchio  ge- 
nerale francese  Dagobcri  dell'  età  di  settantacinque  anni  si  covri 
di  gloria  e riparò  venti  volte  le  rotte  che  la  insufficienza  del  nu- 
mera e le  sorprese  della  guerra  di  montagna  fecero  subire  ai  no- 
stri eserciti;  alla  nomina  di  Jourdan  per  surrogare  Houehard  al- 
l'esercito del  nord;  alle  manovre  di  questo  generale  e di  Jourdan 
per  covrire  Maubeuge,  scopo  combinalo  delle  operazioni  dei  coa- 
lizzati, a cui  Maubeuge  apriva  gli  sbocchi  di  Parigi. 

Maubeuge,  difesa  da  una  forte  guarnigione  e da  un  campo  trin- 
ceralo di  veuticioquemila  uomini,  era  decimala  dall»  carestia  e 
dalle  epidemie.  Ceoloveutimila  uomini  la  circondavano:  il  vec- 
chio generale  Ferrand  comandava  il  campo,  il  generale  Chancel 
la  piazza.  Ma  la  loro  intrepidezza  non  poteva  più  nulla  contro  la 
fame,  la  malattia  e la  mancanza  di  munizioni  che  un  assedio  tan- 
to lungo  aveva  esaurite.il  patriottismo  solo  dei  generali, dei  soldati 
e degli  abitanti  disputava  per  poche  ore  di  più  questa  porta  della 
Francia,  quando  Jourdan  e Carnot  annunciarono  il  loro  avvici- 
narsi col  tuonar  del  cannone.  Ottantamila  uomini  del  principe  di 
Cobourg  trincierati,  come  altra  volta  Dcmouriez  nell’A'  gonna,  su 
d’una  posizione  di  cui  Waltignies  era  il  centro,  aspettavano  i 
Francesi.  L’esercito  francese  li  affronta  su  cinque  colonne  il  15 
novembre  alle  dieci  del  mattino.  1 nostri  soldati  esitavano  e re- 
trocedevano su  parecchi  punii.  Carnut  presente  e combattente, 
accusa  la  viltà  di  Jotirdau;  la  quale  odiosa  parola  ripetuta  al  ge- 
nerale lo  indigna  floo  alla  demenza.  Laonde  si  slaccia  ad  uoa 
morte  sicura  con  una  delle  sue  divisioni  per  iscalare  una  spianala 
inaccessibile  sotto  il  fuoco  delle  batterie  di  Clairfayl.  La  sua  co- 
lonna è distrutta  quasi  interamente  ed  ei  sopravvive  quasi  solo. 
Carnot  lo  consola,  riconosce  la  sua  iogiustizia  ed  il  suo  errore,  e 
lo  lascia  libero  di  eseguire  il  suo  primo  piano.  Allora  Jourdan  riu- 
nisce venticinquemila  uomini  al  centro.  1 battaglioni  francesi  rac- 
chiudono nei  loro  quadrati  delle  batterie  volanti,  si  aprono  per 
lasciarle  tirare,  si  rinchiudono  per  coprirle,  e cosi  inalzano  con 
esse  uoa  cittadella  mobile  alla  cima  del  monticello.  Tutto  è an- 
nientalo da  questa  formidabile  colonna.  Delle  masse  di  cavalleria 
imperiale  fanno  invano  ogni  possa  per  abbattere  le  teste  delle  al- 
tre colonne:  una  sola,  quella  del  generale  Gralien,  si  lascia  rom- 
pere e si  sbanda.  Il  rappresentante  Duqnesnoy,  che  si  trova  colà 
destituisce  Gratien,  prende  il  comando  in  nome  della  patria,  ran- 
noda i soldati  e li  riconduce  alla  vittoria.  Wutiignies  è presa:  gli 
Austriaci  fuggono  o muoiono.  DaU’alto  del  campo  di  battaglia , 
Camole  Jourdan  scorgono  Maubeuge  e sentono  il  cannone  dei 
suoi  baluardi  rispondere  con  salve  di  gioia  alle  scariche  dei  loro 
liberatori. 
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La  battaglia  di  Watligoies , primo  successo  di  uq  generalo  di 
cui  Carnot  aveva  iudoviuato  il  genio , sarebbe  stata  più  decisiva 
se  i venticinquemila  uomini  del  campo  di  Maubeuge  sotto  il  ge- 
nerale Ferrand  avessero  cooperato  all'azione  ed  impedito  il  prin- 
cipe di  Cobourg  e Clairfayi  di  ripassare  la  Sambre.  I soldati  della 
città  e del  campo  chiedevano  questo  passaggio  coli  istinto  della 
guerra,  ed  il  generale  Chancel  che  comandava  io  Maubeuge  la 
voleva  : la  mancanza  di  ordini  e la  eccessiva  prudenza  impediro- 
no a Ferrand  di  consentirvi.  Bisognava  una  vittima  alla  Conven- 
zione : Cbancel  sali  sul  patibolo. 

X. 

Nell’  esercito  del  Reno  il  sospettoso  arbitrario  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  aveva  fatto  surrogar  nel  comando  Custine  da 
Beauharnais,  Beaubarnais  da  Landremont,  Landremont  da  Car- 
len  che  un  mese  innanzi  era  semplice  capitano;  ed  infine  Carlen 
da  Pichegru.  Questo  esercito,  forte  di  quarantacinquemila  uomi- 
ni , difendeva  1'  entrata  dell'Abazia  mercè  le  linee  fortificale  di 
Wissembourg.  Wurmser  , il  più  arrischiato  quantunque  il  più 
anziano  dei  generali  dell'impero,  sorprese  queste  linee  e le  supe- 
rò per  la  imperizia  di  Carlen.  Questo  generale,  minacciato  da  un 
altro  lato  dal  duca  di  Brunswick  , si  era  ritirato  fin  sopra  le  al- 
ture di  Saverne  e di  Strasburgo.  Wurmser,  nativo  dell' Alsazia  , 
entrò  trionfante  in  Haguenau,  sua  patria.  Il  terrore  aveva  perver- 
tito insino  al  tradimento  lo  spirito  di  una  parte  della  popolazione 
di  Strasburgo,  baluardo  del  patriottismo  : fra  Wurmser  e le 
principali  famiglie  della  città  s' intavolarono  delle  trattative  per 
la  resa  della  piazza,  colla  sola  condizione  che  il  generale  austria- 
co occupasse  la  città  in  oome  di  Luigi  XVII.  Questa  combricco- 
la scoverta  a tempo  condusse  alla  ghigliottina  settanta  abitanti 
di  quella  città,  gli  uni  convinti,  gli  altri  sospetti  solo  di  realismo. 
Il  forte  Vauban  fu  preso  dagli  Austriaci,  e Landau  stava  per  ca- 
dere ; il  perché  Saint  Just  e Lebas  furono  inviati  in  Alsazia  per 
intimorir  colla  morte  la  debolezza  od  il  tradimento  ; e ad  essi 
tea  iter  dietro  Pichegru  ed  Hoche,  l'uno  per  prendere  il  comando 
dell'  esercito  del  Reno  , l'altro  per  assumere  a venticinque  anni 
quello  dell’  esercito  della  Mosella.  La  speranza  rientrò  con  essi 
nei  campi,  mentre  che  il  terrore  entrava  con  Saint  Just  nelle  cit- 
tà. « Alla  fine  siam  comandati  come  il  deggiono  essere  i Fran- 
c cesi,  s scrivevasi  dall’  esercito  dopo  che  i due  generali  l’ebber 
passato  in  rassegna.  « Pichegru  ba  la  gravila  del  genio  : Hoche 
« è giovane  come  la  Rivoluzione  e robusto  come  il  popolo,  il  suo 
< sguardo  è fiero  ed  elevato  come  quello  deU’aquila.t  Questi  due 
novelli  capi  dovevano  giustificare  l'entusiasmo  dei  soldati.  Piche- 
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gru  , dapprima  ripetitore  di  studi!  matematici  appo  i monaci  di 
ArboU  sua  città  nativa,  indi  arruolato  come  semplice  soldato  nel- 
la guerra  di  America,  rientrato  in  patria  al  momento  della  Rivo- 
luzione , aveva  presieduto  al  club  di  Besanzone  ; e trovandosi  a 
passare  per  quella  città  nel  1791  un  battaglione  senza  capo  , lo 
tolse  al  club  per  suo  comandante. 

In  due  anni  la  sua  energia,  i suoi  lumi , e il  suo  impero  sugli 
uomini  lo  avevano  innalzato  al  grado  di  generale  di  divisione. 
Proteggerai  Robespierre  e Collot  d'Herbois:  essi  vederano  in  lui 
uno  di  quei  capi  convenevoli  alle  repubbliche  : Usciti  dalla  oscu- 
rità, modesti,  pieni  di  genio  ma  senza  lustro  ; capaci  di  servire  , 
incapaci  di  offuscare,  t Io  giuro  , scrisse  loro  Pichegru  nel  pren* 
c dere  il  comando,  di  far  trionfare  la  Montagna!  > Eì  non  doveva 
tardar  a compiere  le  sue  promesse  e ad  ingannarle:  a coprir  di  glo- 
ria la  repubblica  ed  a tradirla:  uomo  acuita  rapida  elevazione  ed 
il  sentimento  del  genio  fecero  sognare  una  chimerica  dittatura 
sugli  avanzi  della  repubblica  e della  monarchia;  fatale  ai  due  par- 
tili e soprattutto  a se  stesso. Hoche,  bello,  giovane,  marziale, eroe 
antico  per  I’  aspetto,  per  la  statura , pel  braccio  ; eroe  moderno 
per  lo  studio , la  lettura  , e la  meditazione  che  collocano  la  for- 
za nella  intelligenza;  figlio  di  povera  famiglia,  ma  portando  scrit- 
ta in  sulla  fronte  1’  aristocrazia  dei  grandi  destini  ; arruolato  a 
sedici  anni  nelle  guardie  francesi,  facendo  pel  prezzo  di  un  mezzo 
soldo  il  servizio  dei  suoi  compagni,  ed  impiegando  questo  soldo 
guadagnato  il  giorno  a comperare  opere  di  guerra  e di  storia  per 
occupar  le  sue  notti  ed  inebbriarsi  l’anima  d’istruzione  e di  gloria. 
Mandato  a Parigi  come  aiutante  di  campo  del  generale  Levasseur 
dopo  la  defezione  di  Dumouriez  , era  stato  introdotto  al  comitato 
di  salute  pubblica  per  esporvi  lo  stato  dell’esercito;  ed  aveva  ma- 
ravigliato il  comitato  per  la  precisione  delle  risposte  , la  portata 
delle  vedute  e la  marziale  eloquenza  della  parola.  Questo  abboc- 
camento, in  cui  gli  uomini  di  Stato  presentirono  l’uomo  di  guerra, 
gli  valse  il  grado  di  ajutante  generale.  La  difesa  di  Dunkerque  gli 
aveva  valsa  l’ attenzione  di  Carnet  ed  il  grado  di  generale  di  bri- 
gata. Ei  s’ impadroni  (del  comando  come  di  cosa  propria.  Più  ve- 
niva inalzato, più  pareva  grande:  è la  prospettiva  degli  uomini  pre- 
destinati all’  occhio  della  posterità.  Altre  sapienti  manovre  sopra 
Furnes  ed  Ypres  per  rimediarvi  gli  errori  di  Houchard  , lo  porta- 
rono come  progressivamente  al  comando  dell’  esercito  della  Mo- 
nella. Hoche  non  aveva  che  un  difetto:  il  sentimento  della  propria 
superiorità,  degenerante  spesso  in  disprezzo  pei  suoi  colleghi.  La 
sommità  in  tutte  le  cose  gli  pareva  talmente  il  posto  a lui  spettan- 
te], che  non  poteva  soffrire  che  gli  venisse  disputato.  In  una  rivo- 
luzione in  cui  tutto  era  accessibile  all’  ambizione  ed  al  genio , sa 
la  morte  non  lo  avesse  arrestato  non  si  saprebbe  dire  fin  dove  sa- 
rebbe asceso. 
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Nella  Vomica  i generali  mandati  1'  un  dietro  l' altro  dal  comi- 
tato di  salute  pubblica  consumavano  i loro  battaglioni  contro  una 
guerra  civile  che  rinasceva  sotto  i loro  passi.  Guadagnavano  bat- 
taglie e perdevano  campagne.  Questa  guerra  sociale,  la  più  peri- 
colosa di  quante  n'ebbe  a sostener  la  repubblica,  merita  un  posto 
a parte  ed  un  racconto  non  interrotto.  Noi  porrem  questa  narra- 
zione in  un  largo  quadro,  allora  quando  questa  guerra  ebbe  nel 
tempo  stesso  più  attività  , più  grandezza,  e più  disastri. 

Nello  stesso  momento  scoppiavano  nel  seno  della  repubblica 
due  altre  lucilie  d’ insurrezione  , Lione  cioè  e Tolone  : esse  chia- 
mavano verso  il  Mezzogiorno  jgli  sguardi , la  mano  e la  disperata 
energia  della  Convenzione.  Noi  ne  andrem  ritracciando  breve- 
mente gli  elementi, il  fermento,  l’esplosione  e la  sotfocazione  fatta 
dalle  armi  e dai  supplizi! , doppia  azione  del  comitato  di  salute 
pubblica. 


Come  tutte  le  grandi  città  manifatturiere, Lione  è situata  a quel 
punto  preciso  dei  territori!  in  dove  tanto  il  suolo  quauto  le  col- 
ture, i combustibili,  il  fuoco  , le  acque  e le  popolazioni  numeroso 
forniscono  tutti  gli  elementi  e tutti  i bracci  necessari)  ad  un  gran 
lavoro,  ed  in  cui  le  valli,  le  pianure,  lo  strade  ed  i (lumi  si  apro- 
no , si  ramificano  c scorrono  per  portare  e distribuire  i prodotti 
alle  province  o ai  mari.  Pare  che  la  geografia  e l' industria  si 
comprendino  e combinino  la  posizione  di  quelle  vaste  officine 
umane.  Questo  fenomeno  è si  istintivo  che  si  osserva  anche  negli 
animali  in  apparenza  privi  di  ragione.  I grandi  formicolai  e le 
grandi  riunioni  di  api  negli  alveari  sono  sempre  collocate  alio 
sbocco  ed  alia  diramazioae  delle  strade,  delle  acque  , e delle  val- 
late. 

Conforme  alla  commerciale  è la  posizione  militare  di  Lione. Fra 
Trévoux  e Meximieux  si  stende  un’alta  penisola  chiamata  la  Dom- 
ile,e fiancheggiata  dai  Rodano  e dalla  Saona.  Questa  fertile  lingua 
di  terra  corre  , restringendosi  sempre  , sino  ad  uno  spianato  ele- 
vato, chiamato  la  Croix-Rousse , sobborgo  di  Lione.  Colà  lo  spia- 
nato , roso  quasi  a picco  dai  due  fiumi,  si  abbassa  luti’  ad  un 
tratto,  discende  in  ripidé  chine , e si  stende  poscia  in  pianura 
bassa  e triangolare  sino  al  confluente  delle  due  acque.  Questa 
lunga  ed  angusta  pianura  è il  corpo  della  città. 

Il  Rodano,  torrente  immenso,  mal  costretto  dalla  natura  , pre- 
cipita a sinistra  acque  tumultuose  e larghe  che  ranno  ad  ingol- 
farsi nella  profonda  vallala  di  Vienna, Valenza  ed  Avignone,  sca- 
vata a ietto  verso  il  Mediterraneo.  Colla  rapidità  di  una  cateratla 
trascina  esso  le  barche,  le  zattere,  il  legno  ,vl  f erro,  le  balie  ed  i 
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carboni  di  terra  che  le  foreste,  le  miniere,  le  fabbriche  e la  navi* 
gazione  affidano  alla  sua  corrente. 

A destra,  la  Saona, riviera  quasi  egualmente  larga  ma  più  dolce 
e più  praticabile  che  il  Rodano, scorre  lentamente  dalle  montagne  e 
dalle  vallate  dell'antica  Borgogna , penetra  in  Lione  per  una  gola 
angusia,  ingombrala  pure  di  alcune  isole,  s’introduce  nelle  strade 
della  città  sotto  le  colline  di  Fourvières  e Sainte  Foi,  che  la  domi* 
nano  all'ovest,  e và  a confondersi  nel  letto  del  Rodano  alla  punta 
paludosa  di  Perracbe. 

La  città , troppo  stretta  dalle  due  riviere  , ha  varcato  il  suo  pri- 
mo ricinto  ed  è,  per  così  dire,  traboccata  dalla  penisola  dalla  par- 
te della  Saona.  La  cattedrale,  i tribunali  ed  i più  pacifici  quartieri 
stan  gettati  ed  ammucchiali  fra  la  montagna  e la  riviera  ; ed  avvi 
alcune  strade  erte  come  scale  in  faccia  a pendii.  Le  case  sembrano 
aggrapparsi  alla  rupe  e sospendersi  ai  fianchi  delle  colline.  Pa- 
recchi ponti,  gli  uni  di  pietra,  gli  altri  di  legno,  fan  comunicare  fra 
loro  questi  due  quartieri  della  città. 

XII. 

Dalla  parte  opposta  , la  città  adagiata  su  d*  una  piaggia  eleva- 
ta, dispiega  a levante  la  lunga  ed  opulenta  facciatadelle  sue  sira  • 
de  Saiut  Clair.  Niuna  collina,  ninna  elevazione  di  terreno  toglie* 
allo  sguardo  il  Rodano  od  intercetta  la  vista:  il  fiume  scorre  quasi 
a livello  delle  basse  terre  di  Brotteaux.  Le  vaste  pianure  del  Del- 
finato,  soventi  inondate  dallo  straripamento  del  Rodano,  si  stendo- 
no lontan  lontano  e lasciano  lo  sguardo  estendersi  inaino  alle 
colline  nere  ed  agitate  del  Bugey  a manca,  in  faccia  ed  a ritta  fino 
alle  cime  delle  Alpi,  della  Svizzera,  della  Savoia  e dell’Italia.  Le 
sfolgoranti  nevi  di  queste  montagne  si  confondono  all’orizzonte 
colle  nuvole. 

Fra  la  strada  che  costeggia  il  Rodaao  e quelle  bagnate  dalla 
Saona  si  stende  la  città  propriamente  detta,  coi  suoi  quartieri  po- 
polosi, le  piazze,  le  strade,  gli  stabilimenti  pubblici,  il  palazzo  di 
città,  i mercati,  gli  spedali , i teatri.  La  strettezza  dello  spazio  ha 
serrate  le  file , ammassati  ed  ammucchiati  gli  ediiizii.  Vedesi  che 
dappertutto  la  popolazione  , le  fabbriche,  l’attività,  la  ricchezza 
ed  il  lavoro  ban  disputato  il  luogo  all’aria  ed  alla  luce,  cose  senza 
prezzo  nel  commercio.  Entrando  nella  città  , quell’  aspetto  fosco 
e monacale  ti  stringe  il  cuore. 

Le  camere  anguste,  le  case  alte,  il  giorno  raro,  le  mure  affumi- 
cate, le  porte  basse,  le  finestre  dai  telai  di  carta  unta  di  olio  per 
risparmiare  i vetri , i magazzini  pieni  di  casse  e balle  , il  movi- 
mento affaccendato  ma  silenzioso  delle  strade  e delle  piazze  pub- 
bliche, il  volto  pensieroso  e preoccupalo  dei  cittadini  che  non  per- 
Gir.  — Vol.  ir.  61 


Digitized  by  Google 


— bi- 


dono il  tempo  in  conversazioni  oziose , ma  che  si  avvicinano  eoa 
un  gesto  e si  separano  dopo  una  breve  parola  scambiata  nel  cam- 
minare, l'assenza  dalle  carrozze  di  lusso,  di  cavalli , e di  passeg- 
giatori nei  quartieri  ricchi,  tutto  annuncia  uua  città  seria  , occu- 
pata di  un  pensiero  solo , che  è l’anima  di  questa  città  del  lavoro; 
e questo  pensiero  visibile  è il  guadagno. 

XIII. 

La  popolazione  offre  nei  lineamenti  un  sorprentendente  contra- 
sto con  quella  ridente, leggiera  e marziale  delle  grandi  città  della 
Francia.  Gli  uomini  sono  grandi,  forti  e di  complessione  più  pin- 
gue che  robusta;  e le  donne,  di  una  beit  i ideale  e quasi  asiatica, 
hanno  negli  occhi , nella  fisonomia  e nello  incedere  una  mollez- 
za ed  un  languore  che  rammentano  la  vita  inanimata  e sedenta- 
nea  dell’Oriente.  Vedesi  dal  loro  contegno  che  sono,  per  gli 
uomini , degli  obbietti  di  attaccamento  , non  già  idoli  o trastulli 
di  piacere.  La  stessa  loro  seduzione  ha  quella  decenza  grave  che 
è come  l’incanto  della  beltà;  casto  e tenero  ne  è lo  sguardo;  pas- 
sioni all’  ombra,  popolazione  ardente  del  Mezzodi  preservata  dai 
costumi  del  Nord. 

Accanto  alla  leggerezza  della  Francia  centrale  , ed  alla  tur- 
bolenta vivacità  della  meridionale  , il  popolo  di  Lione  forma  nn 
popolo  a parte  ; colonia  lombarda  impiantata  e naturalizzata  fra 
due  fiumi  sul  suolo  francese,  il  suo  carattere  è analogo  alla  sua 
conformazione.  Benché  dotata  di  ricche  facoltà  dalla  natura  e dal 
clima,  l’intelligenza  del  popolo  è paziente,  lenta  e neghittosa.  La 
esclusiva  ed  uniforme  tendenza  della  popolazione  tutta  intera 
verso  uno  scopo  solo,  qua)  è il  guadagno,  ha  assorbito  in  questo 
popolo  le  altre  attitudini.  A Lione  le  lettere  giacciono  in  abban- 
dono , le  arti  dello  spirito  languiscono  , e soo  preferiti  i mestie- 
ri: vi  fiorisce  la  pittura,  e vi  si  coltiva  la  musica  che  è di  tutte 
le  arti  la  meno  intellettuale  e la  più  sensuale.  Quest’arte  conviene 
ad  una  città  che  dopo  una  giornata  laboriosa  và  la  sera  nei  teatri 
a comperare  i suoi  piaceri , siccome  compera  tutto. 

Il  cozzo  delle  idee  e dei  sistemi  che  agita  e mette  in  rumore  il 
mondo  intellettuale  si  estingue  in  quelle  mura.  Una  città  co- 
me quella  cangia  poco  le  sue  idee  perchè  non  ha  tempo  di  appro- 
fondirle: essa  vive  delle  sue  tradizioni  e si  trasmette  le  sue  usanze 
ed  opinioni  ereditarie  come  le  monete  d’oro;  senza  verificarle  od 
esaminarle.  È la  città  della  regolarità  , dell'abitudine  e dell’or- 
dine. Una  saggia  pratica  di  costumi  e di  vita  è assiem  con  la  eco- 
nomia, la  virtù  che  inalza  al  più  alto  grado  di  pubblica  stima.  I 
grandi  lumi  offuscano  ed  i grand' ingegni  disturbano  perchè  dis- 
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sestauo  la  regola,  che  è la  sovrana  dei  costumi.  I.e  superiorità  vi 
subiscono  l'ostracismo  della  indifferenza.  Cosi  Lione  ha  mostrato 
soventi  un  gran  popolo,  di  rado  grandi  uomini. 

XIV. 

Si  comprenderà  che  le  virtù  di  uo  tal  popolo  debbono  parteci- 
pare della  sua  natura.  Ve  ne  sono  di  grandi,  e fra  tutte  il  lavoro 
l'economia  e la  probità.  Anche  le  sue  virtù  soa  lucrative.  Esso 
è religioso,  ma  non  sino  al  fanatismo  che  suppone  l'entusiasmo. 
Il  suo  clero  numeroso,  rispettato,  obbedito,  vi  esercita  un  impe- 
ro assoluto  sulle  famiglie,  le  donne,  l'educazione  dei  figliuoli , la 
nobiltà  ed  il  popolo.  Le  colline  son  coverte  di  monasteri  di  tutti  gli 
ordini  religiosi  di  uomini  o di  femmine:  come  se  l’Italia,  superan- 
do le  Alpi,  traboccasse  fin  là  con  le  sue  pompe  religiose  ed  il  suo 
spirito  sacerdotale.  L’immaginazione  del  popolo  si  alimenta  con 
instancabile  avidità  di  immagini  miracolose  , cappelle  privilegia- 
te, pellegrinaggi,  predizioni,  apparizioni,  prodigi.  Lione  si  ram- 
menta di  essere  stata  la  prima  colonia  del  cristianesimo  nelle 
Gallie.  Le  tombe  dei  suoi  santi  e dei  suoi  martiri,  le  catacombe, 
le  chiese  romane,  la  cattedrale  gotica  di  Sau  Gio  vanni , tutto 
rammenta  la  Roma  dei  Galli.  Tutto  attestava  , e nell’  aspetto  e- 
sterno  della  città  e nei  riti  del  devoto  popolo  suo,  che  il  catloli- 
cismo  era  profondamente  radicato  nella  sua  anima  come  nel  suo 
suolo,  e che  per  estirparlo  sarebbe  stato  mestieri  estirpare  la  stes- 
sa città. 


XV. 

Lione  forma  due  città  distinte  e contiene  apparentemente  due 
popoli:  la  città  del  commercio  che  si  estende  dalle  alture  della 
Croix-Rousse  fino  alla  piazza  di  Bellecour,  e che  ha  per  centro  la 
piazza  dei  Terreaux  ; e quella  della  nobiltà,  dei  capitalisti,  del 
commercio  arricchito  e soddisfatto  che  si  riposa  e si  stende  attor- 
no alla  piazza  di  Bellecour  e negli  opulenti  quartieri  di  Perrache. 
Là  il  lavoro,  qui  l'ozio;  là  la  borghesia, qui  l'aristocrazia.  Ma  ad 
eccezione  di  un  picciolissimo  numero  di  famiglie  militari  e feuda- 
li, la  nobiltà  dei  capitali  differisce  poco  dalla  borghesia  da  cui 
esce.  Non  lavora  più,  è vero  : ma  colloca  e sorveglia  i suoi  capi- 
tali nella  fabbrica  e nel  commercio  della  città  manifatturiera.  I 
fabbricanti  sono  i fattori  industriali  di  quei  ricchi  prestatori. 

La  città  è essenzialmente  pleblea.  La  borghesia  innumerevole, 
ricca  senza  fasto,  uscendo  incessantemente  dal  popolo  e rientran- 
dovi senza  vergogna  mercè  il  lavoro  delle  mani,  rammenta  quei 
quei  corpi  di  arti  e di  mestieri  di  tela  e lana  della  repubblica 
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commerciale  di  Firenze,  di  cui  Machiavelli  racconta  la  storia,  e 
che  onorandosi  della  loro  industria  e portando  per  insegne  gli 
strumenti  del  fabbricante  e del  tessitore,  formavano  delle  fazioni 
nello  Stato  e delle  caste  nella  democrazia.  Tale  era  allora  e tal 
è anche  oggi  Lione.  Al  di  sotto  di  questa  universalità  borghese 
Btendesi  una  popolazione  di  dugentomila  operai  residenti  nella 
città,  nei  sobborghi  e nei  villaggi  del  territorio  lionese:  e questa 
popolazione  è impiegata  dai  fabbricanti  nei  differenti  mestieri  di 
loro  industria  e soprattutto  alla  preparazione  della  seta. 

Questo  popolo  di  lavoratori  non  e,  come  in  altre  città,  ammuc- 
chiato  in  immense  fabbriche  comuni  in  cui  l'uomo, trattato  come 
una  ruota  meccanica,  si  avvilisce  nella  folla,  si  pervertisce  mer- 
cè il  contatto  , e si  consuma  per  la  continuata  collisione  con  al. 
tri  uomini.  Ogni  fabbrica  di  Lione  è una  famiglia  composta  del 
marito , della  moglie  e dei  figliuoli.  Questa  famiglia  va  a cercar 
ogni  settimana  il  lavoro  , la  seta  ed  i modelli.  Gli  operai  si  por- 
tano in  casa  le  materie  prime,  le  ordiscono  a domicilio  e ricevo- 
no, nel  renderle  ai  fabbricanti,  il  prezzo  convenuto  per  ogni  pez- 
zo di  seteria  manifalturata.  Questo  genere  di  fabbrica,  nel  conser- 
vare all’operaio  la  individualità,  l'isolamento,  il  focolare  dome- 
stico, i costumi  e la  religione,  è mille  volte  men  propizio  alla  se- 
dizione ed  alla  corruzione  del  popolo  che  quegli  eserciti  di  mac- 
chine viventi,  disciplinate  dalle  altre  industrie,  in  officine  comu- 
ni ove  una  scintilla  produce  1*  esplosione  e l’ accensione.  Questo 
lavoro  a compito  stabilisce  inoltre  fra  la  borghesia  ed  il  popolo 
continui  rapporti  ed  una  mutua  solidarietà  di  beneficii  o perdite 
eminentemente  proprii  ad  unir  le  due  classi  con  una  comunanza 
di  costumi  e d’interessi.  Le  città  delle  montagne  del  Forez,  Santo 
Stefano,  Rive  de  Gier,  Vienna,  Montbrison  e Saint  Chamond  so- 
no attutante  colonie  occupate  delle  stesse  industrie,  rette  dagli 
stessi  costumi , animate  dallo  stesso  spirito.  Questa  popolazione 
di  una  stessa  stirpe  riunita  o disseminata,  di  circa  cinquecenlomi- 
la  anime,  è essenzialmente  attiva  come  il  lavoro,  morale  come  la 
religione  , sedentanea  come  l'abitudine  , economa  come  il  gua- 
dagno , conservatrice  come  la  proprietà.  Ogni  scossa  di  cose  la 
turba  : il  riposo  od  il  lavoro  , la  perdita  od  il  benefizio  son  per 
questo  popolo  tutta  la  politica  e tutto  il  governo. 

XVI. 

Sì  comprende  che  un  tal  popolo  sia  più  repubblicano  che  mo- 
narchico , giacohè  la  sua  costituzion  sociale  è in  fondo  una  re- 
pùbblica d’interessi  ed  una  democrazia  di  costumi.  Stranieri  alle 
corti,  sprezzanti  della  nobiltà,  la  caduta  di  quelle  alte  superiorità 
dello  Stato  era  più  atta  ad  accarezzare  che  ad  affliggere  il  suo 
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orgoglio  plebeo.  Da  per  tutto  il  lavoro  è democratico  e l'ozio  ari- 
stocratico : cosi , benché  Lione  fosse  straniera  piò  di  ogni  altra 
citta  della  Francia  al  movimento  ed  alla  intelligenza  della  filoso- 
fia sociale  che  preparava  la  Rivoluzione,  i primi  sintomi  d'inde- 
bolimento della  monarchia  e della  nascente  sovranità  popolare 
tornaron  graditi  a quella  borghesia,  la  quale  non  vide  in  essi  che 
rabbassamelo  dei  suoi  patrizii  e la  restaurazione  del  suo  gover- 
no municipale.  Erano  secoli  dacché  la  municipalità  ed  i vescovi 
avevan  formato  tutto  il  suo  governo,  come  negli  avanzi  delle  cit- 
tà romane  che  si  erano  conservate  attraverso  il  medio  evo.  Gli 
sull  generali , il  risorgimento  deU'Assemhlea  nazionale,  la  timi- 
liazion  della  corte  , l'eguaglianza  degli  ordini  dello  Stato,  la  di- 
struzione dei  privilegi,  la  caduta  della  Bastiglia,  le  dottrine  della 
Costituente , le  riforme  di  Mirabeati , le  popolarità  di  Lafayelte 
e dei  Lameth  , la  creazione  della  guardia  nazionale  ed  infioe  la 
costituzione  del  1791,  tutte  queste  spoglie  dell’  aristocrazia  e del 
potere  regale  strappate  al  trono  e dai  Girondini  gettate  alla  na- 
zione, lo  stesso  10  agosto  in  cui  si  credeva  colmar  si  presto  e sì 
facilmente  il  vuoto  del  trono  con  una  costituzione  di  repubblica 
regolare  e proprietaria,  avevano  sorriso  in  sulle  prime  alla  bor- 
ghesia di  Lione.  La  Rivoluzione  di  Parigi  vi  aveva  avuto  i suoi 
controcolpi  applauditi , ma  moderati  dallo  spirito  essenzialmente 
proprietario  del  paese. 

Le  prime  agitazioni  di  Lione  erano  state  soffiate  da  Roland  e 
dalla  moglie  che  allora  ne  abitavano  i dintorni. Una  coi  suoi  amici 
aveva  questi  avvivato  cogli  scritti , i giornali  ed  i clubs  il  fuoco 
dormente  del  giacobinismo  : fuoco  che,  sì  incendiario  nel  rima- 
nente della  Francia,  s'era,  a Lione  , acceso  lentamente  e difficil- 
mente. Non  appena  una  dottrina  6i  traduceva  in  disordine  e mi- 
nacciava il  commercio,  diveniva  impopolare.  La  società  tutta  in- 
tera a Lione  non  ha  che  un  segno  : lo  scudo  ; tutto  quello  che  lo 
attacca  o lo  fa  sparire  é antisociale.  La  proprietà  per  questo  po- 
polo è quasi  una  idolatria. 

Erane  risultato  che  il  giacobinismo  non  trovando  agitatori, 
oratori  e moderatori  nelle  file  della  borghesia  mercantile  o del 
popolo  onesto  e laborioso  era  stato  costretto  di  cercarli  nella  fec- 
cia della  popolazione  ondeggiante  di  una  gran  città  , negli  stra- 
nieri senza  patria,  in  uomini  perduti  per  costumi  e debiti  che  non 
avevano  nulla  a perdere  nell'Incendio , e tutto  a trovare  nei  rot- 
tami La  costituzione  dei  clubs  e del  giacobinismo  a Lione,  ren- 
dendoli più  infimi,  li  rendeva  per  questo  stesso  più  sediziosi,  più 
esagerati  e piò  odiosi  ai  cittadini.  Tutto  era  spinto  all' estremi- 
la. Come  Bordeaux,  Marsiglia  e Tolone,  Lione  aveva  adottato  con 
passione  le  dottrine  e gli  uomini  della  Gironda.  Robespierre,  Dan- 
ton  e la  Montagna  ispiravano  orrore  alla  maggiorità.  Il  ricco  ve- 
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deva,  in  quella  parie  della  Convenzione  , gli  spoliatori  della  sua 
fortuna  ; il  popolo,  i proscrittori  della  sua  religione.  Il  commer- 
cio stagnava  , il  lusso  cadeva  , nè  più  si  fabbricavano  che  armi. 
Dal  dì  in  cui  la  repubblica  le  toccò  le  banche,  i mercati,  la  fab- 
brica , i mestieri  ed  i preti , Lione  non  riconosceva  più  la  repub- 
blica : essa  cominciava  a confondere  i suoi  lamenti  con  quelli 
dei  realisti  che  da  tutte  le  province  vicine  venivano  a cercar  sicu- 
rezza nelle  sue  mura.  Queste  disposizioni  irritavano  ed  infiamma- 
vano dippiù  i clubisli  miuaccevoli  ma  contenuti  a Lione. 

XVII. 

Viveva  allora  in  questa  città  un  uomo  strano,  della  peggiore  spe- 
cie degli  uomini  nei  tempi  di  agitazione:  un  fanatico  deli’ impossi- 
bile. Era  un  di  quegl'  insensati  che  riassumono  nel  loro  cervello 
non  la  passione  ma  la  demenza  della  moltitudine, uno  di  quei  pro- 
feti del  popolo  cbe  il  popolo  scambia  per  ispirati  perchè  sodo  paz- 
zi, e che  ascolta  come  oracoli  perchè  gli  predicono  destini  più  gran- 
di che  non  può  natura  e trionfi  più  completi  che  non  può  la  por- 
tata dello  spirito  umano.  Col  favor  di  questa  passione  dell’  impos- 
sibile e di  queste  prospettive  cbe  ingannano  essi  stessi  pei  primi, 
gli  uomini  di  questo  genere  trascinano  il  popolo  all'abisso  , attra- 
verso l' illusione  ed  il  sangue.  Quest'  uomo  si  chiamava  Chàlier. 

Come  Marat,  era  accorso  dall’estero  al  bagliore  di  una  rivoluzio- 
ne. Nato  in  Piemonte  o nella  Savoia  da  una  famiglia  oscura , ma 
abbastanza  ricca  per  dargli  una  educazione  ed  uno  stato,  e desti- 
nato al  sacerdozio,  scala  il  cui  piè  toccava  allora  in  fondo  al  po- 
polo ed  i cui  ultimi  scalini  giungevano  alle  cime  della  società,  Cbà- 
lier  era  stato  educato  per  questa  professione  appo  alcuni  monaci  di 
Lione.  Aveva  colà  contratto  quella  rigidezza,  quella  applicazione 
di  spirito,  quell'ascetismo  esterno,  quella  ostentazione  d'ispirazio- 
ne soprannaturale  e quei  brani  di  poesia  e di  eloquenza  sacra 
che  fermentando  in  una  testa  debole  con  i principi!  del  momento, 
avevan  prodotto  in  lui  uno  di  quei  strani  composti  in  dove  in  uu 
uomo  solo  mischiasi  il  prete  ed  il  tribuno  , il  profeta  ed  il  dema- 
gogo, il  santo  e lo  scellerato,  per  partorire  un  mostro  impossibile 
a comprendersi  e più  impossibile  a definirsi.  Nel  vedere  Chàlier  sì 
era  tentato  di  dire  che  il  destino  di  Lione,  tanto  simile  a quello  di 
Firenze,  aveva  voluto  completar  la  rassomiglianza  col  dare  a que- 
sta città  un  agitatore  ine<plicabilc  fra  il  Savanarola  ed  il  Marat. 

Il  rumor  della  Rivoluzione  che  penetrava  nel  chiostro  agitava 
il  giovine  eremita  perfino  npgli  studii.  Ei  sognava  una  rigenera- 
zione dopo  un  cataclisma:  spaventava  i suoi  condiscepoli  con  san- 
guinosi fantasmi  che  ue  assediavano  la  immaginazione,  e scriveva 
fin  d’ allora  queste  linee  i cui  movimenti  spezzali  ed  incoereuti 
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affeUauo  i soprassalti,  le  ispirazioni  e gli  oracoli  biblici. «Ristrette 
« son  le  teste,  agghiacciate  le  anime:  l’uman  genere  è spento.  Ge- 
t nio  creatore!  fa  da  questo  caos  spicciare  uoa  nuova  luce  ed  una 
c nuova  vita!  Amo  i grandi  progetti,  le  vertigini,  l'audacia,  i coz- 
« zi,  le  rivoluzioni!  Belle  cose  ha  fatto  l’Esser  supremo,  ma  serba 
c troppa  tranquillità  : al  posto  suo  scuoterei  le  montagne,  le  stel- 
« le,  gl'imperi,  e manderei  sossopra  la  natura  afflo  di  rinnovel- 
« tarla.» 

Questi  primi  getti  dell’anima  di  Chàlier  ne  contenevano  tutto  il 
destino,  smarrito  nel  bene  come  nel  male.  La  follia  non  è che 
l’aborto  di  un  pensiero  forte  ma  impotente  perchè  non  è stato  con- 
cepito nè  governato  dalla  ragione.  Sotto  l' impero  di  questa  osses- 
sione Chalier  lasciò  il  chiostro  , entrò  in  uno  studio  mercantile  e 
viaggiò  qualche  tempo  pel  commercio.  Ma  giunto  in  Italia,  ne  fu 
scacciato  per  avervi  proclamami  dommi  rivoluzionari. Questa  pro- 
scrizione lo  fe'distiuguere  ed  adottare  da  Marat,  Robespierre,  Ca- 
millo Desmoulins  e l’auchet,  e sotto  gli  auspicii  loro  egli  venne  a 
fondare  a Lione  il  club  centrale,  ardente  fucina  avvivata  dal  suo 
sofGo  ed  agitata  di  e notte  dalla  sua  parola.  I suoi  discorsi  a vi- 
cenda bulli  e mistici  colpirono  il  popolo:  nella  sua  eloquenza  nul- 
la ora  ragionalo  , ma  tutto  spirava  un  falso  misticismo.  11  suo 
ideale  era  evidentemente  la  parte  sostenuta  da'  falsi  profeti  d’1- 
sraeilo. 

XVIII. 

Il  mistero  che  ne  circondava  la  vita  , la  povertà,  la  incorrutti- 
bilità , la  devozione  alla  causa  popolare,  l'assiduita  alle  tornate 
pubbliche  del  club  centrale  gli  avevano  dato  un  immenso  ascen- 
dente sui  Giacobini  di  Lione.  Era  stato  nominato  dagli  elettori 
presidente  del  tribunale  civile.  Si  vedeva  o si  credeva  vedere  la 
sua  mano  in  tutti  i disordini  ed  in  lutti  i delitti  : disordini  e de- 
litti tanto  più  atroci  a Lione  per  quaulo  il  partito  di  Chàlier  sen- 
tendosi più  debole  e più  minacciato  , aveva  mestieri  d' imprimere 
maggior  terrore  per  assicurarsi  obbedienza  maggiore.  V’  era  fra 
Lione  e Parigi  emulazione  disangue. 

L'indomani  dei  massacri  di  settembre  un  picciol  numero  di  as- 
sassini, scortato  da  fanciulli  e femmine  , erasi  recato  al  castello 
di  Pierre  Cise.  Colà  avevano  immolato  undici  ufficiali  del  reggi- 
mento Reai  Polonia  imprigionati  il  di  iunanzi  come  sospetti  di 
realismo.  Invano  una  donzella  leggiadra  al  pari  ehe  coraggio- 
sa , madamigella  di  Bellaice , figlia  del  governatore  del  torte, 
erasi  precipitata  fra  il  popolo  e le  vittime , ed  era  stata  ferita  an- 
cora nello  allontanar  le  sciable  e le  picche  dal  corpo  dei  prigio- 
nieri ; invano  il  maire  di  Liouc,  Vitti,  uomo  ardente  di  principi! 
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ma  intrepido  di  coscienta  ed  umano  di  cuore , era  accorto  con 
pochi  fidati  granatieri  ed  aveva,  per  salvare  i prigionieri , impie- 
gato or  la  preghiera  ed  or  la  forsa , che  le  soglie  di  tutte  le  pri- 
gioni di  Lione  erano  state  coverte  di  cadaveri.  Questi  cadaveri,  so- 
spesi l’indomani  ai  rami  di  tigli  delia  pubblica  passeggiata  di  Bel- 
lecour,  erano  stati  incatenati  l'uno  all'aitro,come  tanti  trofei , da 
ghirlande  di  membra  mutilate  per  spaventare  il  quartiere  degli 
aristocratici.  Nello  stesso  tempo  eran  giunti  degli  emissari'!  dal 
club  dei  Cordiglieri  di  Parigi , per  riscaldare  il  tiepore  dei  club 
centrale  di  Lione  : fra  costoro  primeggiava  Hugueniu  , 1’  oratore 
del  21)  giugoo.  Il  popolaccio  aveva  saccheggialo  i magazzini  e re- 
golala la  spoliazione  colla  nomina  di  commissarii  pel  saccheggio. 
La  municipalità  in  cui  i due  parliti  equilibrati  e le  risoluzioni  on- 
deggianti davano  a vicenda  forza  all’ordine  ed  incoraggiamento 
al  disordine  , diveniva  sempreppiù  il  trastullo  del  club  centrale , 
ove  regnava  Chàlier.  Cbàlier  , Laussel  suo  complice  , Houllot , 
membro  della  municipalità  , ed  infine  Cusset,  eletto  deputato  alla 
Convenzione , predicavano  pubblicamente  i dorami  della  legge 
agraria  e del  brigantaggio  : t È venuto  il  tempo  in  cui  dee  com- 

< pierai  questa  profezia:  i ricchi  saranno  spogliati  ed  i poveri  ar* 
z ricchiti.  — Se  il  popolo  manca  di  pane  , proclamava  Tarpan  , 

< profitti  del  diritto  della  sua  miseria  per  impadronirsi  del  bene 
« dei  ricchi.  — Volete , scriveva  Cusset , una  parola  che  paghi 
c tutto  quel  di  cui  avete  bisogno  a Lione?  morite  o fate  morirei t 

XIX. 

Per  dare  a siffatte  eccitazioni  1’  autorità  del  terrore  , questi  uo- 
mini avevan  fatto  venire  una  ghigliottina  da  Parigi , e 1’  avevano 
istallata  in  permanenza  sulla  piazza  di  Bellecour  perchè  lo  stru- 
mento rammentasse  il  supplizio.  Per  moderare  un  tale  trasporto, 
avevano  i Girondini  rinviato  a Lione  Vitet,  loro  collega  ed  amico, 
e questi , presentatosi  al  club  centrale  , lo  aveva  arringalo  colla 
maschia  severità  di  un  cittadino  che  cerca  di  convincere  i faziosi 
prima  di  punirli.  Ma  il  club  lo  aveva  coverto  di  spregi  ed  oltrag- 
gi (Espuntalo  il  gran  dì  delle  vendette,  sciamò  Chàlier.  Vi  sono 
c fra  noi  cinquecento  teste  che  meritano  la  stessa  sorte  di  quella 
c del  tiraano.  io  ve  ne  darò  la  lista  e voi  non  avrete  che  a col  pi  - 
« re!  » Propose  inoltre  la  istallazione  di  un  tribunale  rivoluzio- 
nario, indi  prendendo  fra  le  mani  una  immagine  di  Cristo:  (Non 
( basta  sciamò,  di  aver  fatto  perire  il  tiranno  dei  corpi , bisogna 
( che  sia  detronizzato  anche  quello  delle  anime!  i E spezzando 
l'immagine  dei  crocifisso  , ne  calpestò  gli  avanzi  sotto  i propri» 
piedi.  Ut  là,  conducendo  radunamento  dei  suoi  settarii  sulla 
piazza  dei  Terreaux,  li  fe' giurare,  dinanzi  all’albero  della  Liber- 
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tà,  di  esterminare  gli  aristocratici,  i Rolandisli,  i moderali,  1 mo- 
nopolisti , gl' incettatori  ed  i preti. 

La  municipalità,  assoggettata  per  poco  al  club  centrale,  imita 
a sua  inchiesta  le  visite  domiciliari,  preludio  del  2 settembre  ed 
affida  ai  commissari  del  club  la  cura  di  segnalare  ed  arrestare  i 
sospetti.  L' intera  città  stava  in  mano  ad  una  fazione  di  subalter- 
ni Calilina:  un  uomo  solo,  il  maire  Rivière  ebe  era  successo  a Vi- 
te! , conteneva  colla  intrepidità  di  no  magistrato  antico  I’  audacia 
dei  sediziosi,  e rannodava  la  disperazione  della  gente  dabbene.  Sa- 
peva egli  che  Chalier  e Laussel  avevano  la  notte  raguoati  i loro  sei- 
di,  nominato  uu  tribunale  rivoluzionario  segreto, preparata  la  ghi- 
gliottina,scelto  il  luogo  delle  esecuzioni  sopra  un  ponte  del  Rodano 
donde  i cadaveri  verrebbero  precipitati  nei  flutti,  disteso  liste  di 
proscrizione,  e che  in  mancanza  di  esecutori  bastevoli,  Laussel 
aveva  detto:  (Tutti  debbono  essere  carnefici.  La  ghigliottina  cade 
c da  se  stessa.  1 

Sendo  alcuni  testimoni  indignati  della  congiura  fuggiti  dal  con- 
ciliabolo ed  avendo  divulgato  il  progetto  di  Chalier,  Rivière  aveva 
chiamato  attorno  al  palazzo  di  città  alcuni  battaglioni  edotto  pez- 
zi di  cannone.  La  testa  di  questo  generoso  maire  era  la  prima  pro- 
messa agli  assassini  : ei  la  rischiava  per  la  salute  della  patria.  La 
sua  fermezza  sgomentò  i faziosi. 

(Ritiriamoci,  il  colpo  è fallito!*  sciamò  Chalier  trovando  schie- 
rato attorno  al  palazzo  di  città  quelle  baionette  e quei  cannoni. 
Dopo  questo  trionfo,  Rivière  rientrò  nelle  file  dei  semplici  cittadi- 
ni; ma  rieletto  bentosto  da  ottomila  suffragi!  su  novemila  votanti, 
riprese  il  governo  della  città  fra  le  acclamazioni  dei  proprictarii. 

XX. 

Il  partilo  Chalier,  minacciato  a sua  volta  dalla  reazione  dei  re- 
pubblicani  moderati,  fu  salvato  dalfuror  pubblico  da  quello  stesso 
Rivière  che  aveva  voluto  immolare.  Il  club  centrale  fu  disper- 
so; ed  i membri  di  essi  invocarono  il  soccorso  dei  loro  fratelli  di 
Parigi. 

La  Convenzione  decretò  che  due  battaglioni  di  Marsigliesi  andas- 
sero a ristabilir  l’ordine  a Lione:  dippiu  vi  mandò  tre  commissari! 
scelti  nelle  file  della  Montagna  Bazire  , Rovere,  e Legendre.  Ma 
alcuni  battaglioni  di  Aix  e di  Marsiglia,  giunti  a Lione  pieni  della 
spirito  dellu  Gironda,  vi  furono  accolti  come  liberatori  dalla  mas- 
sa della  popolazione , e fecero  tremare  e fuggire  Chalier  ed  il  suo 
partilo.  Ridotti  all’  impotenza,  i Giacobini  risolsero  un  10  agosto 
contro  la  municipalità:  a questo,  Chnlier  riapparve  e ravvivò  il  fo- 
colare del  club  centrale.  (Trecento  Romani  , diceva,  han  giurato 
( di  pugnalare  i nuovi  Porsenna  e seppellirsi  coi  loro  nemici  sotto 
Gir.  — vol  ti.  02 
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» i rollami  di  questa  novella  Sagnnte.  Aristocratici , Rnlanditti, 

< moderali  egoisti , tremate  ! II  10  agosto  può  esser  rinnovalo  : i 

s flutti  della  Snonn  e del  Rodano  precipiteranno  bentosto  i vostri 
« cadaveri  al  mare!»  Cusset  gli  rispondeva  dalla  cima  della  Mon- 
tagna : t La  libertà  per  noi , la  morte  pei  nostri  nemici , ecco  lo 
<t  scrutinio  depurativo  della  repubblica!*  Il  9 maggio  un  banchetto 
patriottico  riunì  i Giacobini  sotto  gli  alberi  di  Bellecour.  Incorag- 
giati dal  numero  e dagli  applausi  delia  folla  andarono  dopo  il  pa- 
sto ad  intimare  alla  municipalità  d' istallare  alla  line  il  tribunale 
rivoluzionario,  ma  vennero  respinti.  . 

Più  energici  comroissarii  mandò  la  Convenzione  , in  persona  di 
Albitte,  Dubois  Crancé,  Gauihier  e Nioche.  Cominciarono  costoro 
dal  gravare  i ricchi  di  un  prestilo  forzoso  di  sei  milioni  ; orga- 
nizzarono nn  comitato  di  salute  pubblica  ad  imilazion  di  quello  di 
Parigi, decretarono  un  esercito  rivoluzionario,  e rialzata  l’audacia 
di  Chalier , ripartirono  per  l'esercito  delle  Alpi  lasciando  la  città 
alla  discrezione  di  questo  comitato  dittatoriale.  11  comitato  si  af- 
frettò a spremere  i cittadini , armare  i suoi  partigiani , e notar  di 
morte  i suoi  nemici.  Chalier  pubblicò  queste  tavole  sotto  il  titolo 
di  Battolo  det  patriota.  < All'armi!  AlParmi!»  sciamava  nel  per- 
correre le  slradealla  testa  dei  suoi  Giacobini. «I  vostri  nemici  haa 
« giurato  di  scannare  Odo  i vostri  bambini  di  laite.Aiireltatevi  a 
« vincerli  o seppellitevi  sotto  le  rovine  della  città!  i 

Queste  grida  feroci  rimbombarono  On  nella  Convenzione,  solle- 
varono il  partilo  moderato  alla  voce  della  Gironda,  e strapparono 
un  decreto  che  (scollava  i cittadini  di  Lione  a respinger  la  forza 
colla  forza.  « Credete  « disse  Chalier  nel  ricevere  questo  decreto  , 
* credete  che  questo  decreto  m’intimorisca?  Nò,  chè  si  solleverà 
c meco  bastante  popolo  per  pugnalar  ventimila  cittadini,  e son  io 
« che  mi  riserbo  a cacciarvi  un  coltello  in  gola!!»  All'  istante  cor- 
re al  club,  arma  i suoi  amici , distribuisce  ad  ognuno  una  mezza 
libbra  di  polvere,  indica  il  luogo  di  riunione  , e prepara  P assalto 
al  palazzo  di  città.  Le  sezioni,  avvertite  dei  suoi  disegni,  si  aduna- 
no e si  armano  contro  i Giacobini.  La  città  si  separa  in  due  cam- 
pi , e la  municipalità  si  schiera  dalla  parte  dei  Giacobini.  1 rap- 
presentanti del  popolo  Gauthier  e Nioche  rientrano  in  Liooe  alla 
testa  di  due  battaglioni  e due  squadroni.  Le  bande  di  Chalier  , ar- 
male di  falci,  picche  e davi  li  precedono  ed  insultano  i cittadini 
armati  delle  sezioni.  Il  sangue  scorre.  Chalier  arringa  il  club. 
( Marciamo  , dice , andiamo  ad  impadronirci  dei  membri  del  di- 
( paramento,  dei  presidenti,  dei  segretari  delle  sezioni,  facciamo- 

< ne  un  fascio  che  coilocherem  sotto  la  ghigliottina , e laviamoci 
a infine  le  mani  nel  loro  sangue  ! i 
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XXI. 

Mentre  che  le  sezioni  si  metton  d’accordo,  la  municipalità  gia- 
cobina s’ impadronisce  dell'  Arsenale  , vi  si  fortifica  ed  empie  il 
palazzo  di  città  di  cannoni  , munizioni  e soldati.  I sezionarli  , 
radunati  sulla  piazza  di  Bellecour  in  numero  di  più  di  ventimila, 
scelgono  per  comandante  un  apparecchiatore  di  panni  a nome 
Madinie'r  , uomo  dal  cuore  di  fuoco  e dal  braccio  di  ferro.  Mudi- 
nier  prende  l'arsenale  e marcia  al  palazzo  di  città.  Il  rappresen- 
tante Nioche  vuole  interporsi.  * Andate  , gli  risponde  Freminvil- 
« le,  presidente  del  dipartimento  ; voi  avete  firmato  quegl'  infami 
« decreti  che  anelano  le  nostre  fortune  ed  il  nostro  sangue , uè 
« possiam  aver  fiducia  in  voi!  Ritiratevi  ! al  par  di  vui  siamo  re- 
« pubblicani,  ma  vogliam  la  repubblica  legale  e non  l'oppressio- 

< ne  di  una  municipalità.  Se  volete  che  deponghiamo  le  armi  rin- 
« viale  le  soldatesche  , ritirate  i cannoui  e sospendete  dalle  sue 

< funzioni  tutto  il  corpo  municipale,  » Durante  questa  negozia- 
zione all'Arsenale, la  municipalità  si  era, sulla  piazza  diTerreaux, 
circondata  di  soldatesche  di  linea  e di  adunamenti  popolari.  Sui 
gradini  del  palazzo  di  città  stavan  gettali  i cadaveri  dei  primi  se- 
zionarli assassinali  nelle  strade,  che  il  popolo  uou  cessava  di  ol- 
traggiare e mutilare. 

Informato  di  siffatti  eccessi , Madinier  ritiene  Niocbe  in  ostag- 
gio e fà  marciar  le  sue  sezioni  in  due  colonne,  Cuna  per  la  stra- 
da bagnata  dalla  Saona  e l’altra  per  quella  rasente  il  Rodano  , 
onde  si  ricongiungano  al  palazzo  di  città.  La  testa  della  colonna 
che  ha  presa  la  via  del  Rodano  è,  iiell’av vicinarsi,  schiacciala  da 
una  butteria  collocata  sulle  cosce  del  ponte  Morand  , c che  ful- 
mina la  strada  nella  sua  lunghezza.  Centinaia  di  sezionarli  vi  la- 
sciati la  vita  , e fra  costoro  qualche  ufficiale  realista  e parecchi 
figli  delle  principali  famiglie  della  nobiltà  e del  commercio  di 
Lione. 

(Quella  che  batte  la  strada  della  Saona  è del  pari  mitragliata 
nello  shoccare  sulla  piazza  di  Terreaux.  Il  perchè  si  ripiega  e 
viene  a prendere  una  posizione  {più  ricoverata  sulla  piazza  dei 
Carmelitani,  in  faccia  al  palazzo  di  citta  , ma  a metà  coverta  da 
un'  ula  di  edifizii.  Di  là  questa  colonna  fà  fuoco  sul  palazzo  di 
città.  I Giacobini,  decimati , disertano  le  sale  e cercano  un  rico- 
vero nelle  corti.  Il  rappresentante  Gaulhier  si  presenta  ai  sezio- 
narli per  parlamentare  : ma  è ritenuto  in  ostaggio  come  il  suo 
collega.  Allora,  sotto  il  terror  delle  sezioni,  ei  firma  la  sospensio- 
ne della  municipalità.  Madinier  entra  trionfante  a cavallo  nel  pa- 
lazzo di  città,  s’impadronisce  di  Chalier  c dei  principali  complici 
di  costui  e li  conduce  in  prigione  attraverso  le  onde  del  popolo 
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indegnato  che  voleva  immolarli  oel  loro  delitto.  Questo  trionfo 
dell»  Gironda  scoppiava  il  29  maggio,  due  giorni  prima  cliei  Gi- 
rondini, vincitori  a Lione  , soccombessero  a Parigi.  Condannato 
a morte  pochi  giorni  dopo  dal  tribunale  criminale  , Cbalier  vede- 
va dal  fondo  del  carcere  lo  splendor  delle  luminarie  fatte  in 
onor  della  vittoria  dei  moderali.  < Sono  i toichi  dei  mici  funera- 
< li,  ei  disse.  I Lionesi  commettono  un  grand'errore  nel  chiedere 
t il  mio  sangue:  esso  ricadrà  sul  capo  loro  e dei  loro  figliuoli  ! * 

Quest'uomo  che  agognava  il  sangue  pel  fanatismo  della  sua  de- 
magogia , si  mostrò  il  più  sensibile  ed  il  più  tenero  degli  uomini 
nella  solitudine  enei  disarmamento  della  sua  prigione.  Una  don- 
na che  lo  amava  avevagli  fatto  pervenire  una  tortorella  addome- 
sticata di  cui  egli  aveva  fatto  la  compagna  della  sua  cattività  e 
che  carezzava  incessantemente:  immagine  d'innocenza  sopra  una 
testa  piena  di  sogni  sanguinosi,  l'uccello  gli  stava  costantemente 
appollaiato  sulle  spalle.  Dopo  la  sua  condanna  ei  fece  sentire  si- 
nistre profezie  sulla  città.  Gli  fu  concesso  di  vedere  un’  ultima 
volta  gli  amici  e la  donna  cui  stava  legato:  egli  li  consolò,  elegò 
loro  quel  che  possedeva,  senza  ohbliar  l'uccello  che  bagnò  di  sue 
lagrime.  La  ghigliottina  che  aveva  fatta  veuir  di  Parigi  ed  ergere 
sulla  piazza  dei  Terreaux  per  immolare  i suol  nemici , fu  per  la 
prima  volta  sperimentata  su  lui.  Il  crocifisso  che  aveva  a vicenda 
adorato  ed  infranto,  nel  carcere  non  si  diparti  più  dalle  sue  ma- 
ni Ei  lo  contemplava  incessantemente.  Condannato  alle  quattro 
del  mattino  , impiegò  il  resto  del  giorno  a scrivere  il  suo  testa- 
mento. Fece  i suoi  addii  agli  altri  prigionieri  ed  andò  al  patì- 
bolo con  passo  fermo  e guardando  il  popolo  a ritta  ed  a manca 
come  per  rimproverargli  la  sua  morte.  Appiè  del  patibolo  abbrac- 
ciò il  confessore,  strinse  un’ultima  volta  il  crocifisso  olle  labbra, 
e si  abbandonò  al  carnefice. 

Il  coltello  mal  affilalo  della  ghigliottina,  invece  di  troncar  d’un 
colpo  solo  la  vita  di  Chalier,  cadde  c si  rialzò  cinque  volte  senza 
poterlo  decollare.  Ei  fu  fatto  a pezzi  e non  decapitato.  Colla  te- 
sta a metà  separata  dal  tronco , Chalier  volgendo  al  carnefice 
tino  sguardo  di  rimprovero,  lo  scongiurava  di  abbreviargli  l'ago- 
nia. Un  sesto  colpo  lo  floì.  Cosi  assaporò  lentamente  quella  mor- 
te di  cui  aveva  si  soventi  ispirata  la  sete  al  popolo  : cosi  fu  satol- 
lato di  sangue...  ma  era  il  proprio!  Il  popolo  l’abborri  dapprima, 
indi  lo  pianse,  poi  lo  deificò  come  aveva  fatto  con  Maral,  indi  ne 
rigettò  la  memoria  nell’  obblio  o nell'orrore  , come  la  memoria 
di  quegli  uomini  che  rappresentano  nelle  crisi  i suoi  furori,  inve- 
ce di  rappresentarne  le  virtù. Il  sangue  di  Chalier  versato  come  in 
Isfida  alla  Convenzione  rese  impossibile  qualunque  conciliazione. 
Lione  non  puteva  più  sottoporsi  che  accettando  la  vendetta  dei 
Montanari.  Dalla  resistenza  i Lionesi  si  rifugiarono  nella  rivolta. 
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E gli  elementi  della  insurrezione  erano  a Lione  numerosi  e di- 
versi. I Girondini  abbattuti,  la  Convenzione  decimata,  la  rappre- 
sentanza nazionale  mutilata  a Parigi  dal  31  marzo,  l'oppressio- 
ne anarchica  di  Clialier  e della  sua  plebaglia  lunga  pezza  subita 
ed  infine  infranta,  la  fiducia  nella  loro  forza , 1’  ewulazion  d’ in- 
surrezione con  Marsiglia  e Tolone  , il  commercio  annientato  , i 
preti  perseguitati,  la  vita  di  ogni  cittadino  minacciata  dalla  leg- 
ge sui  sospetti , I*  orrore  del  terrorismo  che  versava  a goccia  a 
goccia  il  sangue  di  taote  illustri  vittime  a Parigi , infine  il  reali- 
smo concentrato  a Lione  come  in  un  asilo  ove  evocava  d’ogni 
parte  i suoi  partigiani  e donde  rannodava  le  sue  negoziazioni  col- 
io straniero  , tutto  concorreva  a far  di  questa  città  la  metropoli 
controrivoluzionaria  della  repubblica. 

Intanto  l'insurrezione  non  assumeva  ancora  questo  colore,  e ri- 
maneva coverta  dall*  apparenza  di  republilicauismo.  Gli  ammini- 
stratori ed  i presidenti  di  sezione  che  avevano  trionfato  al  palaz- 
zo di  città  erano  uomini  della  Rivoluzione,  ligii  al  sistemadei  Gi- 
rondini e limitanti  la  loro  ambizione  alla  speranza  di  rialzare  c 
vendicare  gli  amici  di  Vergniaud  e di  Roland.  I due  deputati  di 
questo  partito  rifugiali  a Lione,  Chasset  e Biroteau , manteneva- 
no coi  discorsi  e le  recriminazioni  loro  lo  spirito  della  Gironda. 
It  governo  della  città  aveva  assunto  le  forme  della diltaturarcom- 
pouevasi  di  amministratori  nominati  e delegali  dalle  sezioni  e si 
intitolava  commissione  popolare  repubblicana.  Questi  delegati  era- 
no stati  nominati  sotto  la  impression  dell’orrore  contro  i Giacobi- 
ni: erano  stati  scelti  gli  uomini  che  per  opinion  si  allontanavano 
il  più  dai  terroristi , e che  per  conseguenza  si  avvicinavano  il  più 
ai  controrivoluzionarii  Da  uo  repubblicano  ribellatosi  contro  la 
repubblica  ad  un  realista  cospirante  contro  di  lei , correva  si  po- 
ca distanza  , che  gli  atti  e gli  uomini  non  potevan  presto  o tardi 
mancar  di  confondersi.  Una  oppressione  comune  diviene  invo- 
lontariamente una  causa  comune,  e questo  appunto  avveniva  a 
Lione  ad  insaputa  degli  uomini  ma  per  la  forza  delle  cose. 

La  commission  popolare  repubblicana  era  presieduta  da  Ram- 
band  di  cui  eran  conosciuti  i principii  ed  i sentimenti  monarchi- 
ci. Gli  altri  membri  erano  dei  Girondini  irritati  e dei  moderati 
compromessi  a cui  la  sommissione  della  Convenzione  non  lascia- 
va altra  prospettiva  che  la  morte.  Il  commercio , la  cui  opinione 
è l’interesse  proprio  , deplorava  ogni  dì  la  rovina  degli  affari  e 
rimpiangeva  segretamente  la  dignità  reale  come  pegno  di  lavoro, 
di  credito  e di  sicurtà.  La  nobiltà  ed  i preti  rifugiali  e nascosti  a 
torme  in  Lione  gettavano  i loro  rancori  in  quella  fucina  ; e uu- 
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invano  speranza  di  farne  il  vulcano  interno  la  cui  esplosione 
supporterebbe  la  repubblica,  e riaprirebbe  il  sentiero  della  Fran- 
cia e del  trono  agli  emigrati  ed  ai  principi  proscritti. 

. XXIII. 

Da  luogo  tempo  Lione  era  il  miraggio  dei  realisti  emigrati.Non 
appena  questa  città  si  ruppe  con  la  Convenzione,  che  i loro  emis- 
sarii  crederono  che  avesse  fatto  rottura  con  la  repubblica:  laonde 
riapparirono  per  impadronirsi  del  movimento  e volgerlo  in  fa- 
vor della  monarchia.  Il  conte  di  Artois  stava  rifugiato  ad  Ham, 
sul  territorio  prussiano  : ei  mandò  bentosto  in  Savoia  il  generale 
marchese  di  Auticliamp  con  l' ordine  di  studiare  da  vicino  il  ca- 
rattere della  insurrezione  liouese,  imprimere  maggior  risolutezza 
nella  corte  di  Torino  e farle  dirigere  forze  più  imponenti  sopra 
Ciamberi. 

Un  altro  ufficiale  di  questo  principe  fu  spedito  a Berna  per  de- 
cidere la  Svizzera  a dichiararsi  contro  la  Francia  , e giugnere 
le  sue  forze  a quelle  del  re  di  Sardegna,  per  portare  il  colpo  de- 
cisivo alla  repubblica.  Due  inviati  del  re  di  Sardegaa,  il  barone 
di  Elolles  ed  il  conte  di  Maistre  , secondavano  in  quel  momen- 
to presso  i cantoni  elvetici  gli  sforzi  degli  emigrati.  Lord  Filz 
Gerald  inviato  dal  gabinetto  britannico  , agiva  sopra  i cantoni 
nello  stesso  spirito.  Ma  i cantoni  aristocratici  della  Svizzera  , mi- 
nacciati nel  loro  proprio  paese  dallo  spirito  rivoluzionario  che 
covava  in  essi,  non  ogavan  fare  un  movimento  che  sarebbe  forse 
il  segnale  del  crollo  della  loro  costituzione.  La  corte  di  Sarde- 
gna , rinforzata  di  otto  o diecimila  Austriaci , gettava  in  fretta  le 
sue  principali  forze  nel  contado  di  Nizza  (ter  covrire  innanzi  lutto 
il  Piemonte  ; si  contentava  essa  di  difendere  palmo  per  palmo  le 
gole  della  Savoia  contro  i battaglioni  poco  numerosi  di  Keller- 
ntann.  Il  marchese  di  Autichamp  egli  ufficiali  di  Condè  non  tar- 
darono ia  riconoscere  l' impossibilità  di  dare  ostensibilmente  gli 
emigrati  per  capi  ad  nn  movimento  che  serbava  le  apparenze  del 
repubblicanismo.  I realisti  di  Lione  e dell’interno  furono  obbliga- 
ti di  rinunciare  a qualunque  speranza  di  un  potente  intervento 
straniero:  il  perchè  non  poterono  più  sperareche  nel  tempo, nella 
prudenza  e nella  vittoria  per  rialzar  la  dignità  regia  a Lionesulle 
rovine  del  partito  girondino.  Indipendentemente  della  parte  della 
popolazione  che  era  ad  essi  ligia  per  opinione  , coniavano  nella 
città  quattromila  preti  non  giurati  e seimila  nobili  determinati  a 
prender  le  armi  contro  le  schiere  della  Convenzione. 
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XXIV. 

Era  ormai  tardo  qualunque  tentativo  di  riconciliazione  : Lione 
corse  alle  armi.  La  commissione  popolare  repubblicana  fé  esegui- 
re i lavori  di  difesa,  fondere  i cannoni,  costruire  i fortini, giunge- 
re le  provigioni,  circolare  una  moneta  ossidionale  di  parecchi 
milioni  garentita  dalla  città,  e reclutare  un'esercito  di  novemila 
uomini  assoldati.  Respinse,  dietro  una  formale  deliberazione,  la 
costituzione  del  1793,  ed  iufiue  nominò  il  comandante  generale, 
delle  sue  forze. 

Questo  generale  il  cui  nome  sconosciuto  inaino  allora  era  di 
natura  a rassicurare  i realisti  senza  recar  grande  sospetto  ai  re- 
pubblicani,  era  il  conte  di  Précy. Costui,  gentiluomo  dello  Cltaro- 
lais  , aulico  colonnello  del  reggimento  dei  Vosgi,  apparteneva  a 
quella  parte  della  nobiltà  militare  che  serbava  il  patriottismo  di 
unita  alla  fedeltà  del  gentiluomo,  monarchico  per  onore,  palriotta 
per  lo  spirito  del  secolo,  Francese  pel  sangue.  Aveva  servito  in 
Corsica,  io  Aletnagoa  e nella  guardia  costituzionaledi  Luigi  XVI. 
Confondeva  in  un  culto  stesso  la  costituzione  ed  il  re.  Aveva  com- 
battuto , il  10  agosto  con  i fidi  ufficiali  che  volevano  far  di  scu- 
do al  trono  col  proprio  corpo,  aveva  pianto  la  morte  del  suo  pa- 
drone, ma  non  aveva  maledetto  la  patria.  Ritiralo  nella  sua  terra 
di  Semur  nel  Brionnese  vi  subiva  io  silenzio  la  sorte  della  nobiltà 
perseguitata.  Gii  amici  che  aveva  a Lione  lo  designarono  alla 
commissione  repubblicana  come  il  capo  più  alto  a dirigere  e mo- 
derare il  movimento  misto  che  Lione  osava  tentar  contro  l'anar- 
chia. Précy  non  era  un  capo  di  partito,  ma  era  innanzi  tutto  un 
uomo  di  guerra:  nullnmeoo  la  moderazione  del  suo  carattere  , 
l'abitudine  di  maneggiare  i soldati,  e quella  destrezza  naturale 
agli  uomini  della  sua  provincia,  lo  reudevan  atto  a riunire  in  fa- 
scio quelle  opinioni  confuse,  conservar  la  loro  fiducia  , e con- 
durle allo  scopo  senza  scovrirglielo  anticipatamente.  Précy  ave- 
va cinquautun'anno  : ma  il  marziale  suo  aspetto,  la  fisonomia  a- 
perta , l'occhio  azzurro  e sereno,  il  sorriso  fino  e fermo , il  dono 
naturale  del  comando  e della  persuasione  nel  tempo  stesso  , non 
che  la  instancabilità  del  corpo  ne  facevano  un  capo  gradito  all'oc- 
chio di  un  popolo. 

XXV. 

I deputati  di  Lione  partirono  per  proporre  il  comando  a de  Pré- 
cy ; e lo  trovarono,  come  altra  volta  i Romani  il  dittatore,  nel  suo 
campo,  colla  marra  in  mano,  coltivando  legumi  e fiori. 

Allora,  fra  il  militare  ed  i cittadini  ebbe  luogo  nel  campo  stes- 
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so,  ed  all’ombra  di  una  siepe,  un  dialogo  degno  dei  lempi  ami- 
chi.I’récy  dichiarò  modestamente  che  si  sentiva  inferiore  alla  parte 
che  gli  si  veniva  ad  oflrire;  che  la  Rivoluzione  aveva  infranta  la 
sua  spada  e 1 età  assopito  il  suo  fuoco;  che  nudriva  viva  ripugnan- 
za per  la  guerra  civile,  estremo  rimedio  che  perdeva  più  cause  di 
quel  che  ue  salvava  : che  nel  precipilarvisi  , altro  asilo  non  si 
aveva  in  prospettiva  che  la  vittoria  o la  morte;  che  le  forze  orga- 
nizzate della  Convenzione,  dirette  sopra  una  sola  città,  schiare- 
rebbero presto  o tardi  Lione;  che  non  bisognava  dissimularsi  che 
i combattimenti  e le  carestie  di  un  luago  assedio  divorerebbero  un 
gran  numero  di  loro  concittadini,  e che  il  patibolo  decimerebbe 
i superstiti.  « Lo  sappiamo,  risposero  i negoziatori  di  Lione  , ma 
« abbiamo  , in  nostro  pensiero  , ponderato  il  patibolo  con  la  op- 
« pressioo  della  Convenzione  , ed  abbiamo  scelto  il  patibolo.  — 
« Ed  io,  sciama  Précy,  accetto  con  uomini  siffatti I » Cosi  dicen- 
do ripigliò  il  suo  abito,  sospeso  ai  rami  di  un  pero,  rientrò  per 
abbracciar  la  giovane  moglie  e prender  l'armi  nascoste  da  dimoi- 
lo mesi,  e segui  i Lionesi. 

Al  suo  arrivo,  indossò  la  divisa  cittadina  , inalberò  la  nappa 
Incolore  e montò  a cavallo  per  passare  in  rassegna  1'  esercito 
municipale.  I battaglioni  di  soldatesche  stipendiate  e di  guardie 
nazionali  schierate  in  battaglia  sulla  piazza  di  Bellecour  per  rico- 
noscere il  generale  , salutarono  Précy  di  unanimi  acclamazioni 
Il  comando  dell’  artiglieria  fu  conferito  a de  Chenelette  , tenente 
colonnello  di  quest’arma,  officiale  consumato  nella  guerra,  citta- 
dino stimato  per  le  virtù  e le  sue  doli  in  tempo  di  pace.  Il  conte 
di  Virieu  ebbe  il  comando  generale  della  cavalleria.  Era  costui 
1 uomo  clic  dava  la  significazione  più  realista  al  sollevamento  di 
Lioiie.  Celebre  oratore  della  Costituente,  aveva  al  principio  della 
Rivoluzione,  reclamato  i diritti  della  nazione,  assistito  all'assem- 
blea di  V izille  nel  Deificato,  dimandato  la  rappresentanza  per  te- 
sta e non  per  ordine  agli  stati  generali,  e con  i quarantasette 
membri  della  nobiltà  era  , il  25  giugno  , passato  dalla  parte  del 
popolo.  Ma  poscia  pareva  che  si  fosse  peutilo  di  questi  alti  popo- 
lari, e si  era  affrettato  ad  appoggiare  il  trono  dopo  di  averlo  scos- 
so. Al  pari  dei  suoi  amici  Mounier,  Lally  Tolendal.Clermont  Ton- 
nerre  e Cazalès , aveva  voluto  ridurre  la  Rivoluzione  alla  conqui- 
sla  di  un  diritto  rappresentativo  distribuito  in  due  camere  ad  imi- 
tazion  dell’  Inghilterra.  La  lotta  dell’  aristocrazia  della  democra- 
zia moderata  della  monarchia  gli  pareva  il  solo  governo  della 
libertà.  Dacché  1’  Assemblea  nazionale  avoa  infranto  il  cer- 
chio in  cui  l’aristocrazia  aveva  voluto  racchiudere  il  terzo  stato  , 
tutti  i passi  della  Rivoluzione  gli  erano  sembrati  eccessi,  tutti  gli 
atti,  delitti.  N’era  uscito  come  si  esce  da  una  colpevole  congiura, 
scuotendo  la  polvere  dai  piedi  e maledicendo  il  commesso  errore  , 
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c si  ora  consacrato  alla  restaurazione  della  monarchia  e della  re- 
ligione distrutte.  Stava  io  corrispondenza  con  i principi  , c sì  nel 
Delfinato,  sua  patria,  come  a Lione  era  tenuto  por  l’uomo  politico 
delta  monarchia  esiliata,  luoltre  la  sua  fede  religiosa,  ravvivata 
dalla  persecuzione  del  culto  lo  faceva  aspirare  alla  morte  pel  suo 
re  ed  il  suo  Dio,  come  aveva  una  volta  aspirato  alla  libertà.  D'illu- 
stre famiglia,  appartenente  ad  una  casta  proscrìtta  e ad  un  culto 
perseguitato,  la  guerra  civile  gli  pareva  tre  volte  santa:  come  ari- 
stocratico, come  monarchico  e come  cristiano.  Intrepido  militare, 
facile  oratore  , destro  politico  , aveva  tutti  i requisiti  di  un  capo 
di  partito.  Nel  conferirgli  il  comando  in  secondo  , Lione  svelava 
anticipatamente  non  lo  scopo  dichiarato , ma  il  tacito  pensiero 
della  sua  insurrezione. 

XXVI. 

Dal  canto  suo  la  Convenzione  accettava  la  lotta  colla  infles- 
sibile risoluzione  di  un  potere  che  non  retrocede  dinanzi  all’ampu- 
tazione di  un  membro  per  salvare  il  corpo.  L’unità  della  repub- 
blica parve  più  preziosa  a conservarsi  che  non  la  seconda  città 
della  Francia.  Neppure  in  faccia  alla  distruzione  di  Parigi  avreb- 
b’ella  retroceduto:  agii  occhi  suoi  la  patria  non  cons:steva  in  una 
città  ma  in  un  principio.  Neppur  un  istante  ella  stette  in  fosse  ; si 
credè  nel  suo  diritto  e trovò  la  forza  in  questa  convinzione. 

Il  perchè  ordinò  a Kellermann,  generale  in  capo  dell’ esercito 
delle  Alpi,  di  obbliar  le  frontiere  e concentrar  le  sue  forze  attorno  a 
Lione.  Kellermann  che  disputava  a Duraouriez  la  gloria  di  Valray, 
attirava  in  quel  momento  dal  lato  del  mezzodì  il  peso  degli  Au- 
striaci, degli  Allobrogi  e dei  Piemontesi,  le  cui  forze  crescevano 
al  rovescio  delle  Alpi.  La  Savoia,  divisa  fra  la  sua  tendenza  pei 
nostri  principii  e la  fedeltà  ai  suoi  principi,  scoppiava  in  insurre- 
zioni contro  di  noi  nelle  province  montuose  di  Fossignì  e Conflans* 
Con  un  piccini  numero  di  soldatesche  Kellermann  schiacciava  da 
pertutto  queste  resistenze.  Il  picciol  corpo  di  esercito  ch’egli  ave- 
va in  Savoia  si  presentava,  come  una  raohil  diga,  da  una  valle 
all’altra  valicandone  le  vette,  ed  arrestava  da  per  ogni  dove  il  tra- 
boccamento che  dalle  alture  stava  per  precipitare  su  noi. 

Apparteneva  Kellermann  a quelle  razze  militari  abili  ed  intre- 
pide alla  pugna , atte  più  a condurre  eserciti  che  a mischiarsi 
in  discussioni  politiche  ; amante  di  essere  il  capo  degli  eserciti 
della  repubblica,  ma  non  l’esecutore  delle  sue  severità.  Temeva, 
per  la  posterità,  la  fama  di  distroggitor  di  Liooe:  sapeva  con  quan- 
to orrore  si  stampi  nella  memoria  degli  uomini  il  nome  di  coloro 
che  hao  mutilato  la  patria.  Il  soprannome  di  Mario  del  Mezzogior- 
no gli  ripugnava.  Temporeggiò  per  qualche  tempo,  tentò  la  via 
Gir.  — r.  ri . 63 


Digitized  by  Google 


— 302  — 


delle  negoziazioni  e mentre  che  raganara  le  sue  schiere  mandò 
intimazione  sopra  intimazione  ai  Lionesi  : ma  tutto  tornò  vano.  La 
minacciata  città  non  gli  rispose  se  non  con  condizioni  che  impo- 
nevano alla  Convenzione  la  ritrattazione  del  31  marzo,  la  rivoca- 
zione di  tutte  le  misure  prese  da  quel  giorno  , la  reintegrazione 
dei  deputati  girondini,  il  disapprovameoto  di  se  stessa,  c la  umi- 
liazione dellaMontagna.  Stretto  dai  rappresentanti  del  popoloGau- 
thier,  N ioch  e e Duhois  Crancé,  Rellermann  restrinse  il  blocco  an- 
cora incompleto  della  città.  Il  comitato  di  salute  pubblica  fà  par- 
tire Coulhon  e Maigoel  per  levare  in  massai  dipartimenti  dell’Al- 
vergnia,  della  Borgogna,  del  Giura,  della  Bressc,  e dell'  Ardechc, 
e per  sommergere  Lione  sotto  i battaglioni  di  volontarii  patriotti- 
ci che  il  terrore  faceva  uscir  come  dal  suolo  alla  voce  del  rappre- 
sentanti. Già  dalle  rive  della  Saona  e del  Rodano , dalle  monta- 
gne dell’ Ardecbe  e dalle  valli  popolose  dell’antica  Alvergnia  e 
dcll’Allier,  per  tutte  le  strade  che  menano  a Lione  si  avanzavano 
colonne  condotte  da  Reverchon  , Jnvogues,  Maignei  e Couthon.  1 
contadini  non  avevan  d'  uopo  di  disciplina  per  formar,  dietro  le 
soldatesche  di  linea,  o negl’  intervalli  che  separavano  i campi,  mu- 
raglie di  baionette  per  stringere  il  blocco  c soffocare  la  città. 

XXVII. 

Altri  ricinti  di  fortificazione  non  aveva  Lione  che  sulle  alture 
della  CroTx  Hcusse,  monticello  che  separa  i due  fiumi,  e sulla  ca- 
tena delle  colliue,  che  stendonsi  parallellamente  al  corso  della 
Saona,  dalla  rupe  di  Pierre  Encise,  ove  questa  riviera  entra  nella 
città,  fino  al  sobborgo  di  Sainte  Foi  che  s' inalza  alla  estremità  di 
quelle  colline,  non  lungi  dal  confluente  della  Saona  c del  Roda- 
no. Questo  confluente  difendeva  anch’esso  la  città  dalla  parte 
di  Mezzogiorno.  A questo  punto  di  congiungimento  dei  due  fiu- 
mi, attraversava  il  letto  delia  Saona  un  ponte  che  aveva  nome 
la  Mulaliere  il  quale,  difeso  da  alcuni  fortini,  intercettava  il  pas- 
saggio alle  colonne  degli  assedianli.  Fra  la  città  e la  Mula- 
tiere  stendasi  sulla  piaggia  del  Rodano  una  via  stretta , faci- 
le ad  esser  tagliata  e difesa.  Il  rimauente  dello  spazio  che  for- 
ma la  punta  Perrache  , era  di  un  terreno  basso,  paludoso  , ta- 
gliato da  lagune  e canali,  piantato  di  vimini,  canne,  salici  a pa- 
lizzate, atto  ad  esser  difeso  da  un  picciol  numero  di  fucilieri  imbo- 
scati, inaccessibile  all’artiglieria.  Dalla  patte  dell’est  ed  in  faccia 
alle  basse  pianure  del  Deffinato,  Lione  non  aveva  altra  difesa  che 
il  Rodano  la  cui  larghezza  e rapidità  formano,  sotto  le  strade  che 
lo  fiancheggiano,  un  fossato  correo  te  impossibile  a valicarsi.  !V  on 
si  era  dovuto  aggiungere  a questa  difesa  naturale  che  due  fortini 
elevali  alle  due  teste  del  ponte  della  Guillotière  e del  poni?  Mo- 
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rami,  soli  puDli  clic  facesser  comunicare  allora  la  città  col  quar- 
tiere dei  Brolteaux  o col  sobborgo  della  Guillotière  situati  al  di  là 
del  fiume.  Lione  non  aveva  che  quaranta  pozzi  di  cannone  ma 
se  nc  fondevano  tutti  i giorni, per  armar  quella  immensa  circonfe- 
renza; e sotto  l’instancabile  impulso  del  generale  Précy  e del  suo 
stato  maggiore,  i baluardi,  le  batterie,  i fortini,  i ponti  tagliati  o 
prossimi  a crollare,  presentavano  da  ogni  parte  un  formidabile 
apparato  di  resistenza  agli  eserciti  della  Convenzione. 

XXVIII. 

L’esercito  dell'assedio  prese  posizione  nei  primi  giorni  di  ago- 
sto. Si  divise  esso  in  due  campi;  quello  della  Guillotière  forte  di 
diecimila  uomini,  munito  di  numerosa  artiglieria  e comandato 
dal  generale  Vaubois;  questo  campo  cingeva  il  Rodano  e chiu- 
deva ai  Lionesi  il  Deificato,  la  Savoia,  e le  Alpi;  e quello  di  Mire- 
bel, che  si  stendeva  dal  nord  del  Rodano  alla  Saona;  occupando 
il  pianalto  della  Dombe  che  li  separa  , e minacciando  la  Croix 
Rousse  che  è la  più  forte  posizione. 

Kellermann  aveva  stabilito  il  suo  quartier  generale  al  castel- 
lo della  Pape , a poca  distanza  da  Mirebel , sulla  scoscesa  spiag- 
gia del  Rodauo.  Un  ponte  di  battelli  gettato  appiè  del  castello 
sul  fiume,  faceva  comunicare  i due  eserciti  repubblicani.  I batta- 
glioni dell’Ardeche,  del  Forez,  dell’Alvergnia  e della  Borgogna  , 
condotti  dai  rappresentanti  di  questi  dipartimenti,  si  ammucchia- 
vano successivamente  sopra  una  linea  immensa  che  si  stendeva 
dalla  riva  destra  del  Rodano,  al  di  là  del  suo  confluente,  sino  alfe 
spianate  di  Limonesl , che  domioano  il  corso  della  Saona  , prima 
che  s’ introduca  in  Lione.  Ma  questa  linea  di  soldatesche  ondeg- 
giarne, debole,  tagliata  in  parecchi  pezzi  dai  corpi  avanzati  dei 
Lionesi  e dalle  città  di  Saint-Etienne  , Saint  Cbamond  e Montbri- 
son,  che  facevan  causa  comune  cogli  assediati,  lasciavaLione  co- 
municar liberamente  colle  montagne  del  Vivaresc  c con  la  strada 
di  Parigi  pel  Borbonese.  Queste  città  e le  popolazioni  adiacenti  for- 
nivano, come  altrettante  colonie  fedeli,  le  armi , i viveri  ed  i com- 
battenti, e servivano  di  avamposto  alla  difesa.  Così  il  campo  di  bat- 
taglia non  aveva  meno  di  sessanta  leghe  quadrate  di  estensione. 

A misura  che  le  colonne  assediami  giungevano  in  posizione  , 
occupavano  quelle  città,  quei  villaggi  e quegli  avamposti,  e face- 
vano rifluire  l’esercito  di  Précy  npi  posti  fortificati,  dietro  i forti- 
ni o sotto  i baluardi  della  città.  Così  Précy  agguerriva  il  suo  eser- 
cito mobile  di  circa  diecimila  combattenti  : e di  questo  corpo  di 
milizie  stipendiate  o di  giovani  volontari  esercitati  al  fuoco,  for- 
mava il  nucleo  ed  il  nerbo  della  sua  difesa  interna.  Entusiasmali 
per  la  loro  causa,  passionati  pel  loro  generale  che  vedevan  sempre 
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11  primo  a cavallo  al  fuoco  cd  alla  baionetta  con  essi , compen- 
sali dal  suo  sguardo,  godendo,  neH’entrare  che  facevano  a Lione, 
di  quanto  più  dolce  può  dar  la  gloria  negli  abbracciamenti  delle 
madri,  delle  consorti,  delle  sorclleedei  concittadini,  questi  giova- 
ni, quasi  tutti  realisti,  eran  divenuti  un  esercito  di  croi.  Con  essi 
fece  Prccy  quei  prodigi  di  valore, di  mobilità  e di  costanza.che  ar- 
n starou  più  di  due  volte  la  Francia  intera  dinanzi  un  pugno  di 
combattenti,  in  mezzo  ad  una  popolazione  indecisa  , fulminata  , 
incendiata  ed  affamata. 

XXIX. 

Il  bombardamento  cominciò  il  10  agosto,  anniversario  di  felice 
presagio  per  la  repubblica.  Le  batterie  di  Kellerman  e quelle  di 
Vaubois  fecero , per  diciotto  giorni,  piovere  senza  ioterruzione 
sulla  città, bombe,  proiettili  arroventati  e razzi  iacendiarii.  Alcuni 
perfidi  seguali  fatti  durante  la  notte  dagli  amici  di  Chalier  indi- 
cavano i quartieri  e le  case  da  bruciare:  così  le  palle  prendevan 
di  mira  quel  punto  che  volevano  e le  bombe  scoppiavau  quasi  sem- 
pre nelle  strade,  sulle  piazze  e sulle  dimore  degl'inimici  della  re- 
pubblica. Durante  quelle  notti  sinistre  , l'opulenta  strada  di  Saint 
Clair,  la  piazza  di  Bellecour,  il  porto  del  Tempio  e la  strada  Mer- 
cière,  immenso  deposito  di  mugazziui  zeppi  di  ricchezze  della  fab- 
brica e del  commercio,  si.accesero  trecento  volte  sotto  la  caduta  e 
l'esplosione  di  questi  proiettili;  divorando  nel  loro  incendio  i mi- 
lioni di  prodotti  del  lavoro  di  Lione  , e seppellendo  nelle  rovine 
dilla  loro  fortuna  migliaia  di  abitanti. 

Spaventato  in  sulle  prime  , il  popolo  non  aveva  tardato  ad  ag- 
guerrirsi a questo  spettacolo  : l'atrocità  dei  suoi  nemici  non  pro- 
duccva  iu  esso  che  indignazione.  Così,  la  causa  della  guerra  che 
non  era  da  principio  se  non  quella  di  un  partito,  divenne  la  causa 
unanime.  Agli  occhi  dei  cittadini  il  delitto  dell’  incendio  di  Lione 
parve  il  sacrilegio  della  repubblica:  nè  più  si  capì  alcun  possibile 
accomodamento  con  quella  Convenzione  che  chiamava  in  sao  soc- 
corso P incendio  , e che  bruciava  la  Francia  per  sottoporre  una 
opinione.  La  popolazione  si  armò  tutta  intera  per  difendere  siuo 
alla  morte  i suoi  baluardi:  dopo  aver  sacrificato  i proprii  lari , le 
sostanze  , i tetti  c le  ricchezze,  le  costava  poco  sacrificar  la  vita. 
L'eroismo  adJhcntò  abitudine  dell'anima:  in  pochi  giorni  femmi- 
ne, vecchi  e fanciulli  cruusi  assuefatti  al  fùoco  ed  agli  scoppii  dei 
proiettili.  Nou  appena  un  bomba  descriveva  la  sua  curva  sopra 
un  quartiere  o sopra  un  tetto , che  essi  si  precipitavano,  non  per 
fuggirla  ma  per  soffocarla  collo  strapparne  la  miccia. 

Se  vi  riuscivano,  scherzavano  col  proiettile  estinto  e lorccavuuo 
ftlle  batterie  della  città  per  rimandarlo  ai  nemici  ; se  giungevano 
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troppo  tardi,  si  coricavano  a terra  c si  rialzavano  una  volta  scop- 
piata la  bomba.  I soccorsi , organizzati  dappertutto  contro  l’ in- 
cendio , arrecavano  mercè  catene  di  mani  1’  acqua  dei  due  fiu- 
mi alle  case  incendiate.  L' intera  popolazione  era  divisa  in  due 
popoli,  di  cui  l’uno  combatteva  sui  baluardi,  e l’altro  smorzava  le 
fiamme , recava  agli  avamposti  le  munizioni  ed  i viveri , traspor- 
tava i feriti  agli  ospedali,  fasciava  le  piaghe  e seppelliva  i morti. 
La  guardia  nazionale , comandata  dall’  intrepido  Madinier  , con- 
tava trentaseimila  baionette  : essa  tenera  a freno  i Giacobini,  di- 
sarmava i clubisti .faceva  eseguire  le  requisizioni  dcllacommissio- 
ne  popolare, e forniva  numerosi  distaccamenti  di  voloniarii  ai  posti 
piò  minacciati.  Prócy,  Virieu,  e Cbenelctte,  presemi  dappertutto, 
t attraversando  incessantemente  la  città  a cavallo  per  correre  e per 

combattere  da  un  fiume  all'altro,  andavan  dal  campo  al  consiglio 
e dal  consiglio  alla  pugna.  La  commissioae  popol  are,  presediila 
dal  medico  Gilibert , girondino  ardente  e coraggi  oso  , non  titu- 
bava sia  iu  faccia  alla  responsabilità,sia  alla  morte. Consacratasi 
alla  vittoria  od  alla  ghigliottina  , aveva  ricevul  a dal  pericolo  co- 
mune quella  potenza  che  esercitava  col  concorso  unanime  di  lutto 
le  volontà.  L'autorità  è figlia  della  necessità.  Sotto  questo  gover- 
no di  assedio  tutti  chinavano  il  capo  e niuno  mormorava. 

XXX: 

I Giacobini, compressi, disarmati  sorvegliati  si  nascondevano  nei 
loro  sobborghi,  si  rifugiavano  nei  campi  repubblicani  e tramavano 
nell'  ombra  vane  combriccole.  Durante  la  notte  del  24  al  25  ago- 
sto , e nella  confusione  del  bombardamento  della  piazza  di  Belle- 
cour,  il  fuoco  acceso  dalla  mano  di  una  donna,  divorò  l'arsenale, 
immeaso  edilizio  sulle  rive  della  Saona , all'  estremità  della  città. 
L'esplosione  scosse , rovinò  e costernò  la  città.  Quella  notte  di- 
sperse migliaia  di  quintali  di  munizione  e disarmò  in  parte  l' in- 
surrezione; ma  non  disarmò  il  braccio  nè  il  cuore  dei  Lionesi. 
Allo  stesso  cbiaror  dell’incendio  gli  assediati  fecero  una  sortita  di 
tremila  uomini  che  respinse  le  soldatesche  repubblicane  dalle  al- 
ture di  Sainte  Foi. 

II  bombardamento  non  produceva  che  rovine,  ma  niun  progres- 
so contro  la  piazza.  La  Convenzione  sgridava  Rellermana  , ed  i 
rappresentanti  del  popolo  presenti  all’  esercito  lo  accusavano  di 
mollezza  e d' indecisione.  Intanto  i Sardi  profittavano  della  sua 
assenza  per  riconquistar  la  Savoia  ; il  perchè  Kellermann  prete- 
sto la  necessità  della  sua  presenza  all'  esercito  delle  Alpi  e chiese 
di  esser  surrogato  a quello  di  Lione.  Il  comitato  di  salute  pub- 
blica nominò  invece  sua  il  generale  Doppet;  aveva  questi  coman- 
dalo l’avaoguardo  di  Carteaux  contro  Marsiglia  ed  era  rotto  alle 
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primo  civili.  Nello  aspettarne  1*  arrivo  al  campo  fu  il  comando 
affidato  a Dubois  Crancé. 

Dubois  Crancé , rappresentante  del  popolo  e luogotenente  di 
Kellermann,  recava  nella  guerra  il  fuoco  del  suo  repfibblicanismò. 
Nobile  ma  disertore  della  causa  dei  re,  voleva  schiacciare  Lione 
come  soldato,  ma  più  ancora  come  repubblicano  : nelle  mura  di 
quella  città  ei  vedeva  i due  obbietti  dell'odio  suo,  la  Girooda,  cioè 
ed  il  realismo.  Il  perchè  impresse  al  suo  esercito  che  si  aumentava 
tutti  1 giorni  l’energia  ed  il  movimento  del  suo  animo.  Più  densa 
divenne  la  volta  di  ferro  e di  fuoco  che  da  un  mese  copriva 
Lione:  ed  inoltre  fece  attaccar  dall’esercito  di  Reverchon,  disceso 
dalle  alture  di  Limonest , il  posto  del  castello  della  Duchère,  il 
quale  difeso  da  quattromila  Lionesi  e da  alcuni  fortini  dominava 
il  sobborgo  diVaise. L'indomani,  durante  la  notte  e protetto  da  un 
fuoco  terribile  e combinato  di  tutte  le  sue  batterie, Dubois  Crancó 
si  avanzò  di  persona  alla  testa  dei  battaglioni  dell’Ardecbe  , con* 
tro  i fortini  degli  assedinoti  che  coprivano  il  ponte  di  Oullins  e 
quello  della  Mulatière  , e li  prese  alla  baionetta  prima  che  i tre* 
cento  Lioniesi  che  li  difendevano  avesser  fatto  saltare  il  ponte.  In 
tal  guisa  la  penisola  di  Parrachc  si  trovava  aperta  ai  repubblica* 
ni.  Un  tradimento  rese  costoro  padroni  delle  alture  di  Saintc  Foi- 
leur.  La  notte  del  27  settembre  il  caporale  di  guardia  al  princi- 
pale fortino  collocò  la  sentinella  avanzata  in  una  posizione  donde 
non  si  poteva  nulla  scovrire:  allora  questo  caporale  si  avanzò  di 
persona  fino  ai  posti  repubblicani  e dette  la  parola  d’ordine  degli 
assediati.  E col  favore  di  questo  motto  d’ordine  i repubblicani  en- 
trarono nel  ridotto  e scannarono  il  posto. 

La  presa  dei  fortini  di  Sainte  Foi  scovriva  all’ovest  tutte  le  al- 
ture di  Lione.  Précy  risolvette  di  tentare  uno  sforzo  disperato  per 
riprendere  quelle  posizioni  ; ed  alla  testa  del  fior  dei  suoi  batta- 
glioni si  avanzò  contro  i repubblicani  fortificati  nella  loro  conqui- 
sta. Respinto  dapprima  dal  fuoco  dei  loro  fortini,  col  cavallo  uc- 
ciso e rovesciatogli  sul  corpo,  si  distriga,  rannoda  le  soldatesche, 
afferra  il  fucile  di  un  soldato,  e marciando  pel  primo  ai  pezzi  di- 
cannone  ne  riceve  la  mitraglia  e caccia  sangue  per  due  ferite.  Ma 
ei  Io  ristagna , ed  agitando  a guisa  di  bandiera  il  fazzoletto  in- 
sanguinato, precipita  i suoi  battaglioni  sull’inimico,  che  fugge  la- 
sciandogli i pezzi  inchiodati  ed  i fortini  demoliti. 

Ma  mentre  che  Précy  trionfa  a Sainte  Foi  ed  a Sainte  Irenée  , 
il  generale  Doppet,  profittando  dell'accesso  aperto  il  di  prima  alle 
sue  soldatesche  per  la  presa  del  ponte  della  Mulatière,  lancia  i 
suoi  battaglioni  sull'  entrata  di  Perrache  , piglia  i due  fortini  che 
la  difendono,  e si  avanza  in  colonna  fulminante  sul  quarlieredella 
strada  del  Rodano  , al  cuore  di  Lione.  La  città  era  perduta.  Già 
le  palle  fulminavano  la  strada  del  Rodano  , quando  Précy,  infor- 
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raato  della  invasione  de!  repubblicani , ridiscende  dalle  alture  di 
Sainte  Foi  cogli  avanzi  dei  suoi  battaglioni,  attraverso  la  Saona 
e la  città  , rannoda  cammin  facendo  al  suo  pugno  di  bravi  tutti 
quei  combattenti  di  che  può  disporre  , li  forma  in  colonna  sulla 
piazza  della  Carità,  covre  la  testa  delle  colonne  con  quattro  pezzi 
di  cannone,  spande  nei  terreni  bassi  di  Perrache  una  nube  di  fu- 
cilieri per  proteggere  il  suo  fianco  destro , ed  a passo  di  carica 
sbocca  sull'argine  per  respingere  l'esercito  repubblicano  o morire. 

XXXI. 

I soldati  di  Doppet  aspettavano  l’ urto.  Il  campo  di  battaglia 
era  un  argine  di  venticinque  tetti  fra  il  Rodano  e la  palude  di 
Perrache.  Era  impossibile  qualunque  manovra:  la  vittoria  era  del 
partito  più  ostinato  a morire.  Le  batterie  repubblicane,  disposte, 
le  line  sulla  riva  sinistra  del  Rodano , le  altre  sulla  riva  destra 
della  Saona  e sull’argine,  travagliavano  in  tre  sensi  la  colonna 
lionese.  Era  un  turbine  di  mitraglia.  Le  prime  compagnie  venne- 
ro straportate  tutte  intere  da  questo  vento  di  fuoco.  Précy  pas- 
sando per  sopra  i cadaveri , si  scaglia  coi  più  intrepidi  dei  suoi 
volontarii  sui  battaglioni  repubblicani  che  sostenevano  la  batta- 
glia , e li  scanna  corpo  a corpo  sui  loro  pezzi.  Si  terribile  fu  il 
cozzo  e si  accanito  il  furore , che  le  baionette  si  spezzavano  in 
corpo  ai  combattenti  senza  strappar  loro  un  grido,  e che  i repub- 
blicani , precipitali  e circondati  nei  fossati  che  cingono  l’ argi- 
ne, ricusarono  la  vita  che  veniva  ad  essi  offerta,  e si  fecero  scan- 
nar (Ino  all'ultimo. 

Proseguendo  la  sua  vittoria,  Prccy  respinse  le  sbandate  colon- 
ne di  Doppet  fino  al  ponte  della  Mulaiière.  I repubblicani  non  eb- 
bero che  il  tempo  di  tagliare  il  ponte  dopo  averlo  ripassato  , e si 
ripiegarono  fino  ad  Oullins.  Per  alquanti  giorni  Lione  respirò. 
Ma  questa  vittoria  era  costata  a Précy  il  fiore  della  gioventù  lio- 
nese: le  fatiche,  il  fuoco,  la  morte  ed  i fediti  riducevano  a tremi- 
la i difensori  di  una  si  vasta  circonferenza.  Non  lasciavan  essi  una 
breccia  se  non  percorrere  ad  un’ altra,  restando  dappertutto  il 
più  puro  del  loro  sangue.  Le  batterie  del  generale  della  Conven- 
zione, VauboU,  arroventando  i loro  proiettili  su  gratelle  fatte  ve- 
nire da  Grenoble,  non  lasciavano  alla  città  nè  un'ora  di  sonno,  e 
nè  tampoco  un  asilo  ai  feriti  ed  ai  moribondi.  Invano,  secondo 
l'uso  delle  città  assediate  in  cui  vengon  risparmiati  gli  asili  con- 
sacrati all'umanità , Lione  aveva  inalberato  un  vessillo  nero  sul- 
l’ospedale, ammirabile  monumento  di  architettura  e di  carità;  gli 
artiglieri  della  Convenzione  ne  crivellavan  di  proiettili  ed  obici  le 
mura  e le  cupole.  Scoppiando  nelle  sale  , le  bombe  seppelliva- 
no i feriti  sotto  le  volte  ove  venivano  a cercar  salute.  Chiusi 
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da  (ulte  le  parli  orano  i corsi  dei  due  fiumi  e le  strade  ebe  arre- 
cnvan  viveri  alla  città:  i viveri  e le  munizioni  erano  esauriti , in 
modo  die  si  era  obbligato  mangiar  gli  ultimi  cavalli,  e fon- 
dere le  ultime  palle  con  i piombi  degli  ediOcii  Nel  morire,  il  po- 
polo mormorava  contro  una  morte  addivenuta  ormai  inutile.  1 
soccorsi  per  parte  della  Savoia  e dell'  Italia,  che  tanto  aveva  spera- 
ti, erano  intercettati  dall'esercito  di  Kellermann  nelle  Alpi.  Mar- 
siglia era  pacificata  da  Carleaux.  L’incendio  che  Lione  aveva,  col 
suo  esempio , sperato  di  accendere  nel  cuore  della  Francia  era 
soffocato  dovunque  e non  divorava  che  le  sue  mura.  La  città  in- 
tera non  era  che  un  campo  di  battaglia  ingombro  delle  rovine 
dei  suoi  edifizii  e degli  avanzi  della  sua  popolazione.  Un  ul- 
timo assalto  , con  abbandonarla  al  furor  di  un  esercito  di  cen- 
tomila contadini  irritali  e famelici , poteva  ad  ogni  istante  ab- 
bandonare all'oltraggio,  alla  carneficina  ed  alia  morte  le  donne, 
i fanciulli,  i vecchi,  gli  ammalati,  e quanto  v’ha  di  più  sacro  nel 
seno  di  una  città.  La  fame  contava  le  ore  e spirava  contando- 
le. Non  rimaneva  più  che  il  nudrimenlo  di  due  giorni  pei  cavalli , 
e gli  uomini  glielo  disputavano  ancora:  ma  infine  la  dislribuziona 
di  una  mezza  libbra  di  avena  stemperata  nell'  acqua  cessò  essa 
pure.  Intanto  Couthon  e Maignet  facevano  intimazioni  moderate 
ed  insidiose  : la  commissione  popolare  le  comunicò  alle  sezioni 
riunite  , e queste  inviarono  dei  deputati  al  campo  di  Coutluin  a 
conferir  coi  generali  ed  i rappresentanti.  Costoro  accordarono 
quindici  giorni  alla  città  per  dare  il  tempo  ai  difensori  più  com- 
promessi di  provvedere  alla  loro  sicurtà. 

XXXII. 

La  notte  degli  8 ai  9 Précy  radunò  i suoi  compagni  di  gloria  e 
di  sventura  : egli  annunziò  loro  che  per  Lione  era  suonala  l’ora 
estrema  ; che  malgrado  le  promesse  di  Couthon  , 1*  indomani  as- 
siem  coll'esercito  repubblicano  entrerebbero  nella  città  il  terrore 
e la  vendetta  ; che  per  essi  il  patibolo  surrogherebbe  il  campo  di 
battaglia  ; e che  niun  di  coloro  che  le  funzioni,  la  divisa,  le  ar- 
mi e le  ferite  segnalerebber  come  i principali  difensori  della  cit- 
tà potrebbe  sfuggire  allo  sdegno  della  Convenzione  ed  all’  ac- 
cusa dei  Giacobini.  Aggiunse  che  in  quanto  a lui , era  disposto 
di  morire  da  soldato  e non  da  vittima  ; che  uscirebbe  quella  not- 
te stessa  da  Lione  cogli  ultimi  e più  intrepidi  cittadini  ; che  in- 
gannerebbe la  sorveglianza  dei  campi  repubblicani  attraversan- 
doli dalla  parte  ov’  era  men  atteso  e rimontando  la  riva  sinistra 
della  Saona  sulla  strada  men  osservala  di  Màcon  ; e che  giunto 
all’altura  di  Montmerle , attraverserebbe  il  fiume  , si  getterebbe 
nella  Dombe , passerebbe  dietro  il  campo  di  Dubois  Crancc  a 
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Meximieux  c guadagnerebbe  le  frontiere  svizzere  mercè  le  gole 
del  Giura,  c Coloro,  soggiunse,  cbe  vogliono  tentar  meco  que- 
( si’ ultima  fortuna  del  soldato,  si  facciano  trovare,  prima  della- 
c punta  del  giorno,  con  le  armi  e con  quanto  bsn  di  più  caro,  ra- 
« gunati  nel  sobborgo  di  Vaise  e mi  seguano.  Io  passerò  o mor 
« rò  con  essi  ! a 

Quella  notte  fu  per  la  città  un’agonia  mortale  : essa  trascorse 
in  deliberazioni  fatte  nel  seno  delle  famiglie  sul  partito  più  sicu- 
ro da  prendere  per  salvarsi  dall'  indomani.  Se  lo  aspettare  il  de- 
stino si  presentava  sinistramente  , il  fuggirlo  presentava  pericoli 
certi.  Al  primo  crepuscolo  del  mattino  sol  duemila  uomini  trova- 
ronsi  al  convegno  indicato  da  Précy  : tutti  erano  giovani,  nobili, 
realisti  o figli  delle  più  alte  famiglie  di  Lione.  Tre  o quattrocen- 
to donne  fra  madri,  spose  o sorelle  dei  fuggitivi,  cbi  con  il  bimbo 
alla  poppa  e chi  menandolo  per  mano,  accompagnavano  i mariti, 
i padri  od  i fratelli  e si  rifugiavano  nella  colonna  per  dividerne  la 
sorte.  Questa  folla  confusa  soffocava  i singhiozzi  per  tema  di  sve- 
gliar l’attenzione  del  campo  della  Duchère. 

XXXIII. 

Mentre  che  radunamento  si  formava  lentamente  sotto  i folti  al- 
beri di  un  gran  parco  chiamato  il  bosco  della  Claire,  alcune  cen- 
tinaia di  combattenti  assistevano  in  ua  vicino  sotterraneo  ad  una 
cerimonia  funebre  in  onor  dei  loro  fratelli  morti  nelle  pugne  e di 
quelli  fra  essi  che  potrebbero  morire,  il  generale  Virieu  in  cui 
la  fede  rafforzava  il  coraggio  , vi  ricevè  la  comunione  prima  di 
porsi  in  marcia,  qual  viatico  della  sua  ultima  giornata.  Allorché 
furono  riuniti  tutti,  Précy  salito  sull'aifiisiodi  uu  cannone,  arringò 
la  sua  gente:  t Io  son  contento  di  voi,  lo  siete  voi  di  mef  j disse 
loro.  Unanimi  ^rida  di  viva  il  generale!  lo  interruppero.  ( Avete 
« fatto,  continuo  Précy,  tutto  quel  che  era  umanamente  possibile 
< per  la  vostra  sventurata  città.  Non  è da  me  dipeso  ch'ella  fosse 
« salva  , libera  e trionfante  ; or  dipende  da  voi  di  rivederla  pro- 
li spera  e felice  ! Rammentatevi  che  in  estremità  come  quelle  in 
« cui  ci  troviamo  non  v'ha  salvezza  che  nella  disciplina  e nell’  u- 
s nità  del  comando.  Non  vi  dico  dippiù;  l’ora  siringe,  ed  il  gior- 
« no  sorge.  Fidatevi  al  vostro  generale.  a Viva  Lione  rispose  la 
colonna  per  ultimo  addio  agli  abbandonati  suoi  focolari. 

Aveva  Précy  diviso  questo  corpo  di  esercito  o se  vuoi  meglio 
questo  funebre  convoglio  in  due  colonne  : l'ima  di  mille  e cinque- 
cento uomini  preceduti  da  quattro  pezzi  di  cannone  , e che  stava 
sotto  gli  ordini  suoi  ; 1’  altra  di  cinquecento  , sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Virieu  , e che  conteneva  ancora  nelle  sue  file  l’ inerme 
moltitudine  di  donne,  vecchi  e fanciulli. 
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AH’uscir  dal  sobborgo  di  Valse,  i Lionesisi  videro  fulminali  da 
cinque  batterie  repubblicane  sostenute  da  alcuni  battaglioni  im- 
boscati dietro  le  mura  e le  siepi;  il  perchè  Précy  ordina  ai  grana- 
tieri di  cacciarli  alla  baionetta.  Uno  dei  suoi  migliori  ufficiati, Bur- 
tin  de  la  Rivière,  che  gli  serviva  da  aiutante  di  campo  , si  slancia 
alla  testa  della  colonna,  t Granatieri  avanti!  > ei  grida.  I grana- 
tieri cominciano  a muoversi  : ma  nel  momento  in  cui  la  Rivière 
mostrava  col  gesto  il  nemico , una  palla  gli  fracassa  il  braccio 
e il  petto  e lo  getta  morto  appiè  del  cavallo.  La  colonna  tituba. 
Précy  rannoda  i due  plotoni  del  centro  , l'infiamma  della  sua  ri- 
soluzione, valica  alla  loro  testa  un  burrone  cinto  tutto  di  fuochi, 
e respinge  i repubblicani.  Mentre  che  combatte,  la  colonna  pas- 
sa ed  ei  la  raggiunge,  protetto  dalle  batterie. 

XXXIV. 

Col  favore  di  questa  diversione  la  colonna  uscì  dalla  stretta  e 
si  cacciò  sotto  le  scoscese  colline  che  cingono  la  Saona  sino  alle 
gole  di  Saint-Cyr.  Précy  le  varcò  felicemente  : già  marciava  con 
maggior  sicurezza  in  uno  spazio  libero  ed  aperto.  Virieu  e la  sua 
colonna  stavan  per  intromettersi  a loro  volta  nella  gola  di  Saint- 
Cyr,  allorché  ottomila  requisizionarii  del  campo  di  Limonesl , di- 
retti dal  rappresentante  Reverchon,  piombaron  dall’alto  sulla  sua 
colonna,  la  tagliarono  iu  cento  parti,  precipitarono  nella  Saona  o 
fucilarono  nei  viottoli  e nelle  vigne  tutti  quei  che  la  componevano 
e non  lasciarono  sfuggir  alia  baionetta  dei  repubblicani  nè  uomini, 
nè  fanciulli , nè  donne.  Il  massacro  fu  tanto  completo  che  ninno 
potè  conoscere  la  sorte  di  Virieu.  Ua  dragone  dell’esercito  repub- 
blicano assicurò  di  averlo  veduto  a combattere  da  eroe , contro 
parecchi  cavalieri  repubblicani , ricusar  qualunque  quartiere  e 
precipitarsi  nel  fiume  col  cavallo  coverto  di  sangue.  Per  quanto 
8’ investigasse,  non  si  trovò  traccia  nè  del  corpo  , uè  del  cavallo  : 
la  quale  improvvisa  disparizione,  non  che  l assenza  di  qualunque 
vestigio  fecero  luogo  tempo  sperare  ailu  contessa  di  Virieu,  che 
fuggiva  da  un'altra  parte  travestita  da  contadina,  che  fosse  sfug- 
gilo alla  morte.  Ostinata  nella  sua  tenerezza  e nella  sua  speranza 
per  lui , errò  per  alcuni  mesi  io  quei  dintorni  per  discovrirne  le 
tracce,  e per  parecchi  anni  attese  il  ritorno  dell'eslinto  come  quel- 
lo di  un  assente. 

XXXV. 

Précy  difendendosi  a vicenda  con  i suoi  cannoni  dalla  cavalle- 
ria che  lo  inseguiva,  dai  fucilieri  del  campo  di  Limonest  che  gli 
travagliavano  il  dauco  e dai  battaglioni  che  gli  chiudevano  il  cam- 
mino , attaccò  un’ultima  volta  alla  baionetta  una  batteria  repub- 
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hlicana,  la  disperse  ed  entrò  colla  sua  colonna  nel  bosco  di  Alix. 
La  sponda  sinistra  della  Saooa  era  liboccanle  di  fucilieri.  Var 
car  il  fiume  diveniva  impossibile  : altra  salute  non  restava  alfe- 
sercito  se  non  nella  sua  dispersione  sulle  montagne  del  Forez.Fra 
quelle  popolazioni  religiose,  realiste,  controrivoluzionarie  , in  sili 
tagliali  da  torrenti  e foreste,  il  piccol  esercito  dei  Lionesi  solleve- 
rebbe il  paese,  ove  se  non  altro  , troverebbe  asili  e mezzi  di  fuga 
individuale.  Précy  raccolse  la  sua  gente  in  consiglio  di  guerra  e 
le  comunicò  la  sua  risoluzione.  Ma  essa  fu  ostinatamente  combat- 
tuta da  una  parte  dei  suoi  compagni  d'  arme  , che  non  vedevano 
salvezza  che  al  di  là  delle  Alpi.  Ne  derivò  un  tumultuoso  alterco 
fra  i due  parliti.  Durante  questo  dibattimento,  lutti  i villaggi  suo- 
navano a martello  ed  i contadini  circondavano  la  foresta.  Una 
metà  dell'  esercito  abbandonò  il  suo  generale , varcò  la  Saona  e 
fu  immolata  sull’  altra  sponda.  Précy  , seguito  soltanto  da  un  tre- 
cento combattenti,  abbandonò  i cavalli  ed  i cannoni,  uscì  dai  bo- 
schi di  Alix,  s'allontanò  dalla  Saona,  e per  tre  giorni  marciò  non 
restando  mai  dal  combattere  e seminando  la  sua  strada  attraverso 
le  montagne  di  sbandati,  feriti  e morti.  Circondati  dagli  abitanti, 
inseguiti  dalla  cavalleria  leggiera  di  Reverchon  , ad  ogni  istante 
sul  punto  di  essere  inviluppati,  questi  avanzi  di  diecimila  combat- 
tenti in  numero  di  cento  e dieci  guadagnarono  , al  cominciamen- 
to  dell'assedio,  la  cima  del  monte  Saint  Romain,  erta  spianata  di- 
fesa da  burroni  e coverta  da  boschi.  Ad  ogni  istante  si  restringe- 
va sempreppin  il  cerchio  in  cui  stavano:  alcune  capanne  li  forni- 
vano ancora  diviveri.  Dei  parlamentarii  repubblicani  ammirando- 
ne la  intrepiditu  e lamentandone  la  sorte  , ofiriron  loro  una  capi- 
tolazione con  cui  veniva  assicurata  la  vita  a tutti  eccetto  al  ge- 
nerale ; ma  i suoi  bravi  compagni  ricusarono  di  separare  la  loro 
sorte  dalla  sua.  Précy  li  abbracciò  lutti  un’  ultima  volta  , depose 
la  divisa  di  comandante,  spezzò  la  spada  , sbrigliò  il  cavallo  , gli 
rese  la  libertà,  c cacciandosi  nelle  macchie  accompagnato  da  uno 
dei  suoi  soldati,  s’inoltrò  in  caverne  iuaccessibili  coverte  da  un  bo- 
sco di  abeti.  Non  appena  aveva  lasciato  il  suo  esercito  , che  un 
ufficiale  di  ussari  repubblicani  si  presenta  agli  avamposti:  « Con- 
* segnateci  il  generale  e siete  salvi,  disse  al  giovane  Reyssié  aiu- 
< tante  di  campo  di  Précy  ed  uno  degli  eroi  dell’  assedio.  — Ei 
<<  non  è più  fra  noi , risponde  Reyssié  , e se  ne  volete  la  pruova , 
a guardate  : ecco  il  suo  cavallo  abbandonato  che  pascola  libe- 
« ramente  dietro  di  noi.  — Tu  m’ inganni , replica  l' ufficiale  ca- 
« vando  la  sciafila:  il  generale  sei  tu  e ti  arresto,  i A queste  paro- 
le Reyssié,  stanco  di  vivere, con  un  colpo  di  pistola  fracassa  il  cra- 
nio all’  ufficiale  repubblicano  , e ponendo  nella  propria  bocca  la 
canna  della  seconda  pistola,  si  brucia  il  cervello  e cade  vendicato 
sul  corpo  del  suo  nemico.  A questa  doppia  detonazione  i repub- 
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blicani  piombano  sogli  avanzi  dell*  esercito  liooese  e li  trucidano 
senza  pietà  : appena  pochissimi  soldati  sfuggirono  al  massacro 
strisciando  nelle  macchie.  Reyssié  e l’ufficiale  che  aveva  trascina- 
to nella  morte,  furono  dai  contadini  gettati  in  una  stessa  fossa. 

XXXVI. 

Intanto  Précy  , messo  a giorno  da  dne  dei  suoi  soldati  fuggiti- 
vi della  inutilità  del  sacrifizio  e del  massacro  deli’  esercito  , errò 
tre  giorni  e tre  notti  senza  vlltrti  e senza  ricovero  nei  boschi  e 
nei  burroni  di  quelle  montagne.  I suoi  ultimi  compagni  non  gli 
si  dipartirono  più  dal  fianco.  Uno  di  essi,  contadino  del  casale  di 
Violay,  alle  sponde  della  Saooa,  pervenne,  in  tre  notti  di  cammi- 
no, a condurlo  fin  dentro  un  bosco  vicino  alla  capanna  di  suo  pa- 
dre ; colà  Io  nudri  furtivamente  per  alcuni  giorni  di  un  pane  sot- 
tratto alla  indigenza  dei  suoi  parenti , e gli  procurò  ancora  degli 
abili  di  contadino.  Quando  infine  in  Lioue  si  accreditò  il  rumore 
sparso  della  morte  di  Préey  e si  allentò  in  conseguenza  l' ardore 
delle  ricerche , il  generale  pervenne  a rifuggirsi  in  Isvizzera  at- 
traverso le  gole  del  Giura.  Ei  non  varcò  la  frontiera  che  con  due 
soldati , solo  avanzo  della  immensa  insurrezione  civile  che  la  re- 
pubblica respingeva  dai  suo  seno  come  stava  per  respingere  gli 
avanzi  della  coalizzazioue. 

Accolto  con  rispetto  nell’esiglio,  Précy  rientrò  in  patria  coi  Bor- 
boni. Sotto  il  loro  regno  invecchiò  senza  compenso  e senza  onori. 
Cosi  giacque  obbliato  fino  alla  morte  : allora  Lione  fece  solenni 
funerali  al  suo  generale  in  quella  pianura  dei  Brolleaux  bagnata 
del  sangue  dei  suoi  compagni  d'arme.  Fu  sepolto  appo  gli  avanzi 
di  quegli  eroi  dell'assedio. La  sua  spoglia  mortale  riposa  colà  nella 
sua  gloria  : le  guerre  civili  non  decretano  che  tombe. 
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Qusl  che  più  contrista  lo  storico  delle  guerre  civili  si  è che  do- 
po i campi  di  battaglia  bisogna  raccontare  i patiboli. 

(.'esercito  repubblicano  entrò  a Lione  con  un’apparenza  di  mo- 
derazione e di  fraternità  ebe  dava  a questa  occupazione  1’  aspetto 
di  una  riconciliazione  anzicchè  di  una  conquista.  Lo  stesso  Coti  - 
llion  ordinò  , nei  primi  momenti,  il  rispetto  delle  persone  e delle 
proprietà.  Non  vi  fu  disordine  nè  violenza. 

I contadini  dell'Alvergnia  che  erano  accorsi  con  carri , muli  e 
sacchi  per  portarsi  le  spoglie  della  più  opulenta  città  di  Francia 
promesse  alla  loro  rapacità , furono  congedati  colle  mani  vuote, 
e ritornarono  mormorando  alle  loro  montagne.  I repubblicani  si 
comportarono  da  vincitori  afflitti  della  loro  vittoria  e non  come 
bande  selvagge  ed  indisciplinate  : essi  divisero  il  loro  pane  cogli 
abitanti  affamati.  La  generosità  naturale  del  soldato  francese  pre- 
cede la  vendetta:  i rappresentanti  non  la  proclamarono  che  pochi 
giorni  dopo  e sulle  ingiunzioni  del  comitato  di  salute  pubblica  ; 
che  più  non  bastando  supplizii  individuali,  il  terrore  voleva  offrire 
in  esempio  e minaccia  ai  suoi  nemici  il  supplizio  di  una  città. 

I Giacobini  amici  di  Chalier,  lunga  pezza  compressi  dai  realisti 
e dai  Girondini  di  Liooe  , uscirou  dai  loro  rifugii  gridando  ven- 
detta ai  rappresentanti , ed  intimando  alla  Convenzione  di  conse- 
gnar loro  i nemici.  Per  qualche  tempo  i rappresentanti  tentarono 
di  contener  quella  rabbia  ; ma  finirono  coll’obbedirie,  e si  limita- 
rono a regolarla  coll’  istituzione  di  tribunali  rivoluzionarli  e di 
decreti  di  eslerminio. 
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li. 

Qui,  come  in  tutti  gli  atti  del  terrore  è stato  profuso  sopra  un 
sol  nome  l'orrore  del  sangue  versato.  La  confusione  del  momen- 
to, la  disperazione  di  coloro  che  muoiono,  il  rancor  di  quelli  che 
sopravvivono  non  sa  scegliere  fra  i colpevoli  e fà  qualche  volta 
cader  sopra  i meno  rei  l’esecrazione  della  posterità.  La  sto- 
ria ha  i suoi  eventi  come  il  campo  di  battaglia  : assolva  od  im- 
mola talune  riputazioni , senza  lume  e seuza  pietà.  Spetta  al 
tempo  di  esser  più  equo  ; seuza  menomar  la  riprovazione  che  si 
lega  alle  grandi  esecuzioni  delle  guerre  civili , è suo  debito  di  far 
pesare  sopra  ogni  partito  ed  ogni  uomo  la  parte  esatta  di  respon- 
sabilità che  gli  riviene.  11  tempo  non  legittima  i pregiudizii  della 
calunnia:  ancoi  nomi  più  odiosi  devono  fruir  della  giustizia.  Non 
v'ha  prescrizione  di  sorta  contro  la  memoria  degli  uomini. 

Tutti  i delitti  della  repubblica  a Lione  sono  stati  rigettati  sopra 
Coutbou  perchè  questi  era  l’amico  ed  il  confidentedi  Robespierre 
nella  repressione  dei  federalismo  e nella  vittoria  dei  repubblicani 
unitarii  contro  l’anarchia  civile.  Le  date,  i fatti  e le  parole  impar- 
zialmente studiate  smentiscono  questi  pregiudizii.  Coutbon  entrò 
in  Lione  da  pacificatore  anziché  da  carnefice,  e vi  combattè,  con 
tutta  T energia  che  gli  permetteva  il  suo  ufficio , gli  eccessi  e le 
vendette  dei  Giacobini.  Lottò  contro  Dubois  Crancé,  Collo!  d Her- 
bois  eUorfeuille  per  moderar  la  reazione  di  questi  fanatici  del  ter- 
rore; e fu  da  essi  denunciato  alla  Montagna  ed  ai  Giacobini  come 
indulgente  e prevaricatore.  Infine  si  ritirò  dinanzi  la  prima  con- 
danna di  morte  per  non  esser  testimone  ecomplicedel  sangue  ver- 
sato dai  rappresentanti  del  partito  implacabile  della  Convenzione. 

III. 

Coutbon,  Laporte,  Maignet  e Chateauneuf  Randon  entrarono 
trionfanti  in  Lione  alla  testa  delle  milizie,  e si  recarono  al  palaz- 
zo di  città  scortati  da  tulli  i Giacobini  e da  un'onda  di  popolo  che 
chiedeva  loro  ad  alte  grida  le  spoglie  dei  ricchi  e le  teste  dei  fe- 
deralisti. Couthon  arringò  quella  moltitudine  , promise  vendetta, 
ma  raccomandò  1'  ordine  e rivendicò  per  la  repubblica  sola  il  di- 
ritto di  scegliere,  giudicare  e punire  i suoi  nemici.  Di  là  i rappre- 
sentanti andarono  ad  istallarsi  nel  deserto  palazzo  dell’arcivesco- 
vato. Gli  appartamenti  devastati  di  questo  edilizio,  i pezzi  di  muro 
ed  i tetti  schiacciati  dalle  bombe  davano  alla  loro  residenza  1’  a- 
spetto  di  un  accampamento  in  mezzo  a rovine.  Dubois  Crancé  , 
generale  in  secondo  dell'  esercito  dell’  assedio  ed  anche  membro 
della  Convenzione,  si  presentò  la  sera  stessa  all’arcivescovado  col- 
la concubina  che  si  menava  dietro  nei  campi;  ma  altro  asilo  non 
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potè  trovare  nel  palagio  dei  suoi  colleghi  che  un  fetido  stanzino  sot- 
to i tetti  mezzo  crollati.  Il  vincitor  di  Lione,  coricato  su  di  un  mi- 
serabile canile,  indignato  del  disprezzo  dei  suoi  colleghi  che  lo  ri- 
legavano in  quella  soffitta,  lasciò  1’iodomani  l'arcivescovado, mor- 
morando conira  l’ insolenza  di  Coutbon  ed  andò  ad  alloggiare  in 
un  albergo  della  città.  I Giacobini,  offesi  dei  temporeggiamenti  di 
Couthon,  si  strinsero  attorno  a Dubois  Crance.  La  sera  questo  ge- 
nerale li  riunì  nella  sala  del  teatro.  Le  logge  e le  decorazioni  in- 
cendiate , e le  volte  forate  a giorno  rammentavano  all'  occhio  la 
resistenza  e la  punizione.  Colà  riformò  il  club  centrale  ed  arringò 
1 cittadini  men  da  capo,  che  dn  complice.  Il  popolo  uscì  gridando 
Viva  Dubois  Craneé  ! e si  diffuse  nelle  strade  cantando  strofe 
feroci.  Nei  luoghi  pubblici  fu  segnata  una  petizione  alla  Conven- 
zione , con  cui  le  si  chiedeva  di  conservare  il  comando  dell'  eser- 
cito a questo  ^generale. 

Couthon  ed  i colleghi  di  lui  vedendo  iGiacobini  eDubois  Craneé 
vicini  a trascinare  i soldati  nella  loro  causa,  e l'esercito  travagliato 
dai  clubisti,  scrissero  al  comitato  di  salute  pubblica  per  chiedere 
il  pronto  richiamo  del  generale  giacobino,  e fecero  proclamazioni 
alle  milizie  ed  al  popolo,  invitandoli  alla  disciplina,  all’ordine  ed 
alla  clemenza. — t Bravi  soldati  ! diceva  Couthon,  prima  di  entra- 

< re  nella  città  di  Lione  avete  giurato  di  far  rispettare  la  vita  ed  i 
z beni  dei  cittadini.  Questo  solenne  giuramento  non  sarà  vano, 

< come  quello  che  vi  è stato  dettato  dal  sentimento  della  vostra 
« propria  gloria!  Potrebbero  esservi  fuori  dell'esercito  uomini  che 
« trascorrerebbero  in  eccessi  od  in  vendette  affin  di  attribuirne 
c l'infamia  ai  bravi  repubblicani:  denunciateli,  arrestateli,  e noi  ne 
« farem  pronta  giustizia.  — Soldati  francesi,  diceva  altrove, 
t guardatevi  dal  perdere  tutto  il  merito  della  guerra  che  sì  ma- 
z gnanimamente  avete  compiuta.  Restate  quel  che  siete  stati!  la- 
( sciate  alle  leggi  il  diritto  di  punire  i colpevoli!..  I nemici  del  po- 
( polo  prendon  la  maschera  del  patriottismo  per  traviare  qualcu- 

< no  di  voi;  e con  atti  ingiusti,  oppressivi  ed  arbitrarii  cercano  di 
c farvi  oltraggiare  l’onor  dell’esercito  e della  repubblica..-  » 

Couthon  ordinò  che  le  manifatture  fossero  riaperte  e che  le  re- 
lazioni commerciali  ripigliassero  il  loro  corso.  I Giacobini  freme- 
rono: ma  l’esercito  obbedì.  Dubois  Craucé,  intimorito  e richiamato 
dalla  Convenzione,  tremò  infaccia  a Couthon  e s'umiliò  dinanzi  a 
Robespierre.  Couthon  chiuse  i clubs  imprudentemente  riaperti  da 
Dubois  Craneé.  c Considerando,  ei  disse,  che  in  seguilo  dell’asse- 

< dio  subito  da  Lione  le  passioni  individuali  dei  cittadini  gli  uni 
z contro  gli  altri  debbono  aucor  fermentare  e che  i malevoli  po- 
« Irebbero  profittar  di  queste  circostanze  per  soffiare  il  fuoco  del- 
* la  discordia  civile...  è proibito  ai  cittadini  di  adunarsi  in  sezio- 
« ni  o in  comitati.!  — (Che  faranno  i cittadini,  scriveva  Couthon 
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a al  comitato  di  salute  pubblica,  quando  vedranno  che  i deputati 
« per  i primi  li  eccitano  alla  violazione  delle  leggi?  t Conforme- 
mente alle  leggi  esistenti  ei  si  limito  a mandar  dinanzi  ad  una 
commissione  militare  i Lionesi  fuggitivi  presi  dopo  la  capitolazione 
colle  armi  alla  mano.  Pochi  giorni  dopo  istituì , per  ordine  del 
comitato  di  salute  pubblica,  un  secondo  tribunale  sotto  il  nome 
di  commissione  di  giustizia  popolare:  questo  tribunale  doveva 
giudicar  tutti  quei  cittadini  che  senza  essere  militari  avevano  avu- 
to parte  nella  resistenza  armata  di  Lione  alla  repubblica  Se  le 
forme  giudiziarie  e lente  di  esso  non  davan  garanzie  all’  inno- 
cenza , concedavano  almeno  tempo  alla  riflessione.  Couthon  ser- 
bò dieci  giorni  il  decreto  ebe  istituiva  questo  tribunale  per  da- 
re tempo  di  fuggire  agli  individui  compromessi  ed  ai  segnatarii 
degli  atti  incriminati  durante  l’assedio,  e cosi  ventimila  cittadini, 
prevenuti  mercè  le  sue  cure  del  pericolo  che  li  minacciava  , usci- 
rono dalla  città  e si  rifugiarono  in  Isvizzera  o nelle  montagne  del 
Forez. 

IV. 

Intanto  la  Montagna  ed  i Giacobini  di  Parigi , sollevati  contro 
le  lentezze  di  Couthon  dalle  accuse  di  Dubois  Cianci; , sollecita- 
vano il  comitato  di  salute  pubblica  di  dare  un  memorabile  esem- 
pio alle  insurrezioni  avvenire  e vendicar  la  repubblica  sulla  se- 
conda città  della  repubblica.  Robespierre  e Saint  Just , benché 
amici  particolari  di  Couthon  e soddisfatti  di  aver  vinto  , si  semi- 
vano  impotenti  contro  il  trascino  della  Montagna  , e finsero  per- 
ciò di  dividerlo.  Durerò,  sempre  pronto  a servire  indifferentemen- 
te il  furore  o la  saggezza  dei  partiti  , ascese  il  12  novembre  la 
bigoncia  ed  in  nome  del  comitato  di  salute  pubblica  , lesse  alla 
Convenzione  un  decreto  o piuttosto  plebiscito  contro  Lione.  «Che 
t Lione  sia  seppellita  sotto  le  sue  rovine!  disse  Bnrère.  L' aratro 
« passar  dee  su  tutti  i suoi  ediflcii  ad  eccezione  della  dimora  del- 
t l' indigente  , delle  fabbriche  , e degli  ospizii  o case  consacrate 
« alla  istruzione  pubblica.  Bisogna  che  anche  il  nome  di  questa 
a città  sia  inghiottito  sotto  le  rovine.  Da  ora  innanzi  si  chiamerà 
« Città  emancipata.  Sugli  avanzi  di  questa  infame  citta  sarà  in- 
« nalzato  un  monumento , onor  della  Convenzione  e nel  tempo 
i stesso  attestato  del  delitto  e della  punizione  dei  nemici  della  li- 
ti berta.  Questa  sola  iscrizione  dirà  tutto  : Lione  fece  guerra  ol- 
ii la  libertà , Lione  non  è più.'  n Conteneva  anche  il  decreto  che 
una  commissione  straordinaria  composta  di  cinque  membri  fa- 
rebbe punir  militarmente  i controrivoluzionari!  della  Tinta  città  ; 
che  gli  abitanti  verrebber  disarmati;  che  le  armi  dei  ricchi  sareb- 
bero date  ai  poveri;  che  la  città  verrebbe  distrutta  e specialmen- 
te tutte  le  abitazioni  dei  ricchi  ; che  il  nome  della  città  verrebbe 
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cancellato  dal  quadro  delle  città  della  repubblica  ; e che  i beni 
dei  ricchi  e dei  controrivoluzionarii  sarebbero  distribuiti  in  in- 
dennità ai  patriotti. 

Questo  decreto  fe’  tremare  Lione  dalle  sue  fondamenta.  Il  fa- 
natismo della  libertà  non  era  ancora  giunto  Ano  al  suicidio, 
la  proprietà  non  era  stata  per  anco  imputata  a delitto , e la  spo- 
liazioue  non  aveva  ancor  trasferito  la  ricchezza  dal  dovizioso  al- 
l’ indigente  , dalla  vittima  al  delatore.  La  città  il  cui  culto  era  la 
proprietà  era  la  prima  colpita  nella  proprietà.  Couthon,  in  quella 
che  simulava  di  ammirare  il  decreto , lo  credè  ineseguibile  e ri- 
mase dodici  altri  giorni  senza  porlo  in  esecuzione.  Questi  indugii 
lasciavano  fuggire  a torme  i cittadini  minacciati  : il  rappresen- 
tante apriva  la  porta  alle  vittime  per  far  cadere  a vuoto  i colpi 
ordinali  dai  Giacobini.  < Questo  decreto  , cittadini  colleghi  (scri- 
t veva  alla  Convenzione)  ne  ha  penetrali  di  ammirazione.  Di  tutte 
< le  misure  grandi  e vigorose  che  avete  preso,  una  sola  ed  il  con- 
« Tessiamo,  eraci  sfuggita,  quella  cioè  della  distruzione  totale; 
t ma  già  noi  avevamo  abbattuto  le  mura  di  difesa  ed  i baluardi,  s 
La  Montagna  avrebbe  voluto  che  Lione  fosse  stata  inghiottita 
colla  prontezza  con  che  Barère  aveva  pronunciato  la  condanna 
della  sua  distruzione. 

Un  uomo  nefasto  per  la  città  di  Lione,  Collot  d’IIerhois,  fulmi- 
nava al  comitato  di  salute  pubblica  ed  ai  Girondini  di  Parigi  con- 
tro la  mollezza  dei  rappresentanti  del  popolo  in  missione  in  quella 
città  ; come  se  un  odio  personale  e mortale  lo  animasse  contro 
Lione.  Correva  voce  che  antico  comico  com’era  , avendo  la  prima 
volta  esordito  in  quella  città,  fosse  stato  fischiato  dagli  spettatori 
in  segno  di  disapprovazione;  del  che  serbando  sempre  acerbo  ran- 
core, ora  nel  vendicar  la  repubblica  vendicava  il  suo  orgoglio 
olfeso.  Dii bois  Crancé  appoggiava  colla  sua  testimonianza  l’elo- 
quenza di  Collot  d’ Ilerbois.  Un  dì  portò  sulla  tribuna  dei  Gia- 
cobini la  testa  troncata  di  Chalier,  ed  espose  e mostrò  col  dito  le 
tracce  dei  cinque  colpi  consecutivi  della  ghigliottina  che  avevan 
mutilato , prima  di  uccidere  , P idolo  dei  rivoluzionarii.  A quella 
vista  , Guiltard  , l’amico  di  Chalier , levò  le  mani  al  cielo  e scia- 
mò: f in  nome  della  patria  e dei  fratelli  di  Chalier,  chieggo  ven- 
« detta  dei  delitti  di  Lione  I » 


V. 

Alla  fine  Couthon  ed  i suoi  colleghi  si  decisero  di  cedere  alle  in- 
giunzioni della  Montagna  e riorganizzarono  i comitati  rivoluzionari 
che  Couthon  investi  di  un  diritto  di  perquisizione  , sorveglianza  e 
denuncia  contro  i federalisti  ed  i realisti.  Costui  ordinò  pure  delle 
visite  domiciliari  e delle  apposizione  di  suggelli  sulle  case  dei  so- 
Gir.  — V.  n.  cs 
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spelli  : ma  circondò  tutte  queste  misure  di  condizioni  e prescri- 
zioni che  ne  neutralizzavano  in  parte  I'  effetto.  Infine  compì  , ma 
solo  io  apparenza,  il  decreto  della  Convenzione  che  ordinava  la 
demolizione  degli  edificii.  Accompagnato  dai  colleghi  e dalla  mu- 
nicipalità, si  recò  in  grande  apparato  sulla  piazza  diBellecour.più 
di  tutte  le  altre  designata  alla  distruzione,  e per  I’  opinione  degli 
abitanti  e pel  lusso  delle  costruzioni.  Portalo  in  una  sedia  a brac- 
ciuoli,  come  sul  trono  delle  rovine , da  quattro  popolani,  Coulbon 
percosse  con  un  martello  d' argento  la  pietra  angolare  di  una 
delle  case  della  piazza , pronunciando  queste  parole  : i In  nome 
« della  legge,  ti  demolisco.  » 

Un  pugno  d’ indigenti  cenciosi , di  marraiuoli  e muratori  por- 
tanti in  sulle  spalle  zappe,  leve  e scuri  formavano  il  corteggio  dei 
rappresentanti.  Tutti  costoro  applaudivano  anticipatamente  alla 
caduta  di  quelle  dimore  la  cui  ruina  stava  per  consolare  la  loro 
invidia:  ma  Couthon,  soddisfatto  di  aver  dato  questo  segno  di  ob- 
bedienza alla  Convenzione,  impose  silenzio  ai  loro  clamori  e li 
congedò.  Le  demolizioni  vennero  differite  fino  all'epoca  in  cui  gli 
abitatori  della  piazza  avrebbero  trasferito  altrove  i loro  mobili 
ed  i loro  focolari. 

Dopo  la  cerimonia,  i rappresentanti  emanarono  una  sentenza 
con  cui  veniva  imposto  alle  sezioni  di  arruolar  trenta  demolitori 
l’una  e di  fornir  loro  i pali  di  ferro,  i martelli  ed  i carretti  neces- 
sarii  allo  sgombro  delle  rovine.  A tenore  della  forza  rispettiva 
furono  ammessi  all’opera  le  donne,  i vecchi  ed  i fanciulli,  e ven- 
ne anche  assegnato  loro  un  salario  a spese  dei  proprietarii  spo- 
gliati...ma  neppure  questa  voltasi  demolì.  Sgridato  di  nuovo  Cou- 
ihon  dal  comitato  di  salute  pubblica  per  la  lentezza  delle  sue  ese- 
cuzioui  e colpevole  agli  occhi  dei  Giacobini  del  sangue  che  non 
voleva  versare , non  che  avvertito  del  prossimo  arrivo  di  altri 
rappresentanti  incaricati  di  accelerar  le  vendette , scrisse  a Ro- 
bespierre ed  a Saint-Just,  scongiurandoli  ad  alleviarlo  del  pondo 
di  una  missione  che  gli  gravava  sull'anima,  ed  iuviarlo  nel  Mezzo- 
dì. Robespierre  lo  esaudì  col  farlo  richiamare , e la  partenza  di 
lui  fu  il  segnale  delle  calamità  di  Lioue,  faceudo  traboccare  quel 
sangue  che  ei  ralleneva.  In  sua  vece  accorsero  i rappresentanti 
Albine  e Javogues.  Dorfeuille  , presidente  della  commissione  di 
giustizia  popolare,  non  contento  di  ergere  la  ghigliottina  sulla 
piazza  dei  Terreaux  , la  fece  drizzare  aucora  nella  picciola  città 
di  Feurs,  altro  focolare  di  rendette  nazionali,  nel  cuor  delle  mon- 
tagne insorte. 

Alla  testa  del  club  centrale,  Dorfeuille  presiedè  ad  una  festa 
funebre  consacrata  ai  mani  di  Chalier.  « Egli  è morto , scla- 
« mò,  e morto  per  la  patria  1 giuriamo  d’ imitarlo  e di  punirne 
i gli  assassini!  Città  impura  1 Non  ti  bastava  1'  avere  per  due  se- 
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« coli  infette  del  tuo  lusso  e dei  tuoi  vizi!  la  Francia  e l'Europa  ! 
c t’era  d’ uopo  ancora  far  man  bassa  sulla  virtù!  Mostri!  Eppure 
( han  commesso  questo  misfatto  e respirano  ancora  ! Noi  ti  siam 
c debitori  di  una  vendetta,  o Chalier,  e la  otterrai!  Vittima  della 
c libertà,  il  sangue  degli  scellerati  è l'acqua  lustrale  che  convie- 
« ne  ai  tuoi  maui  ! Aristocratici  fanatici!  serpenti  delle  corti!  ne- 

< gozianli  avidi  ed  egoisti!  femmine  perdute  in  dissolutezze, adui- 

< terii, prostituzioni... di  che  lo  rimproveravate? Di  esagerazione, 
c di  patriottismo  esaltato,  di  popolarità  pericolosa!  Miserabili!  in 

< tal  guisa  vi  arrogavate  il  diritto  di  stabilire  il  limite  ove  debbe 

< arrestarsi  e 1’  amor  della  patria  e la  riconoscenza  del  popolo  ! 
( Cosi  annunciavate  aver  tra  le  vostre  mani  affidato  l’Eterno  la 
« squadra  ed  il  compasso  delle  umane  virtù!  Ah  , se  non  potete 

< capire  le  virtù,  almeno  non  le  assassinale!  Essi  innalzaron  can- 

< tici  al  suo  supplizio;  popolo,  piangi  oggi  al  suo  trionfo!  Cittadi- 

< ni  che  formale  codesto  gruppo  alla  mia  destra,  fu  proprio  costà 
c che  Chalier  lasciò  la  vita  t qui  mori  della  morte  dei  colpevoli 

< il  più  innocente  degli  uomini!  Voi,  cittadini  che  formate  codesto 
c gruppo  a destra,  voi  ne  calpestate  il  sangue!  Date  ascolto  ai 
« suoi  ultimi  momenti  : per  mezzo  della  mia  voce  egli  sta  per 
c favellarvi  un’ultima  volta!  Cittadini,  ascoltate!  » 

Allora  Dorfeuille  lesse  in  mezzo  ai  singhiozzi  e le  imprecazio» 
ni  della  folla  una  lettera  scritta  da  Chalier  nel  punto  di  salire  sul 
palco.  Gli  addii  agli  amici , ai  congiunti  ed  alla  moglie  eran  pie- 
ni di  lagrime  ; quelli  ai  Giacobini,  suoi  fratelli,  pieni  di  entusia- 
smo. Era  una  confusa  invocazione  che  in  nome  della  libertà,  del- 
la democrazia  e della  religione  ei  faceva  al  popolo,  a Dio  ed  alla 
immortalità.  La  morte  la  rendeva  soleane  ed  il  popolo  la  raccol- 
se come  il  legato  del  patriotta! 


VI. 

L'indomani  Dorfeuille  presiedè  per  la  prima  volta  il  tribunale  ; 
i supplìzii  ebbero  cominciamento  con  i giudizii.  Albitte  ed  i colle- 
ghi di  lui , succeduti  a Couthon,  chiamarono  a Lione  l’esercito  di 
honsin;  ed  un  esercito  consimile  formarono  in  ciascun  dei  sei  di- 
partimenti vicini.  La  missione  di  queste  milizie,  reclutate  nella 
Bcbiuma  del  popolo,  era  di  generalizzar  su  tutta  la  super  Ode  di 
quei  dipartimenti  le  misure  d'inquisizione,  di  spoliazione,  di  arre- 
sto e di  assassinio  giuridico  di  che  Lione  stava  per  divenire  il 
focolare.  Nelle  mure  e fuori  di  esse  i fuggitivi  non  trovavano 
che  agguati,  i sospetti  se  non  delatori,  e gli  accusati  se  non  car- 
nefici. Migliaia  di  detenuti  di  tutte  le  condizioni , nobili , preti , 
proprietarii , negozianti , coltivatori  riempirono  in  pochi  giorni 
le  prigioni  di  quei  dipartimenti.  Veniran  essi  evacuati  su  Lione 
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a colonne  ed  a carrellate';  colà  cinque  vasti  depositi  li  riceveva* 
lo  per  alquanti  giorni  e li  riversavano  al  patibolo.  Così  inces- 
santemente si  vuotava  e si  riempiva  , e la  morte  serbava  il 
livello. 

Fra  il  numero  di  quelle  vittime  suppliziate  nei  corpi  o nelle 
anime  innanzi  l'età  del  delitto,  si  osservava  una  fanciulla  orfana, 
madamigella  Alessandrina  des  Echerolles,  privala  di  madre  a 
causa  della  morte  , e di  padre  a causa  della  fuga;  ella  veniva 
ogni  di  all’  uscio  della  prigione  delle  recluse  per  implorar  colle 
lagrime  il  permesso  di  vedere  la  zia  elle  le  aveva  tenuto  luogo 
di  madre  e che  era  stata  gettata  nelle  segrete.  Bentosto  la  vide 
condurre  al  patibolo  e la  seguì  Ano  a pie  del  palco,  chiedendo  in- 
vano di  esserle  riunita  nella  morte.  Più  tardi  la  storia  dovette  a 
quella  fanciulla  alcune  delie  pagine  più  drammati  che  e più  com- 
, moventi  di  quell’  assedio.  Pari  a quella  Giovanna  de  la  Force  , 
istoriografa  delle  guerre  di  religione  del  1662  ed  alla  eroica  e 
schietta  madama  diLarochejaquelin.ella  scrisse  col  sangue  della 
sua  famiglia  e colle  proprie  mani  il  racconto  delle  catastrofi  cui 
aveva  assistito.  Le  donne  sono  le  vere  storiche  delle  guerre  civili 
perchè  altra  causa  non  hanno  in  essa  se  non  quella  del  proprio 
cuore  , e perchè  le  rimembranze  vi  conservano  tutto  il  fuoco 
della  ioro  passione. 

Lo  stesso  Albine,  giudicato  troppo  indulgente  , si  ritirò  come 
Couthon  all'  arrivo  di  Callo!  d’Herbois  e di  Fouché , novelli  pro- 
consoli designati  dalla  Montagna.  Si  conosceva  Collot  d Uérbois, 
vanità  feroce  che  non  ravvisava  la  gloria  se  non  nell’eccesso,  e che 
dava  briglia  sciolta  ai  suoi  trasporti, ma  non  si  conosceva  Fouché; 
veniva  reputato  fanatico, mentre  non  era  che  destro.Più  comico  di 
carattere  cheCollot  noi  fosse  di  professione,rnppresentava  la  parte 
di  Bruto  nel  mentreche  chiudeva  nel  petto  l'anima  di  Sejano. Nella 
Rivoluzione  non  aveva  veduto  che  una  potenza  da  adulare  e trar 
partito  , e si  vendeva  alla  tirannide  del  popolo  aspettando  il  mo- 
mento di  vendersi  alla  tirannide  di  qualche  Cesare.  Fiutatore  dei 
tempi  , cercava  allora  di  circonvenire  Robespierre  , e fingeva  di 
amar  In  sorella  del  deputato  di  Arras  e volerla  sposare;  ma  que- 
sti lo  abborriva  , a malgrado  delle  sue  carezze  , e ne  presentiva 
la  incredulità  rivoluzionaria  e l’ateismo.  Robespierre  voleva  seidi 
della  sua  fede  c non  adulatori  della  sua  persona  ; egli  respingeva 
Fouché  dal  suo  cuore  e dalla  sua  famiglia  , come  un  agguato,  e 
questi  ostentando  principii  esagerati  crasi  unito  con  Chaumette  ed 
Hebert.Chaumetle  era  di  Nevers,ed  aveva  fatto  inviare  Fouché  ia 
quella  città  per  propagarvi  il  terrore. Infatti,  tanto  gli  atti  quanto 
le  lettere  di  lui  sorpassarono  colà  la  lingua  dei  demagoghi  di  Pa- 
rigi. In  pochi  mesi  cancellò  ia  quei  dipartimenti  l’ impronta  dei 
secoli  nei  costumi,  le  leggi,  le  fortune  c le  caste.  Però,  più  avido 
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per  la  repubblica  che  sanguinario , aveva  più  imprigionato  che 
immolalo  , e minacciava  più  di  quel  che  percuoteva.  Le  spoglie 
dei  ricchi,  degli  emigrati , dei  castelli,  delle  chiese , le  taglie  dei 
sospetti,  ed  i prodotti  delle  sue  esazioni  inviate  da  lui  alla  Conven- 
zione ed  al  comune  di  Parigi  attestarono  1’  energia  delle  sue  mi- 
sure e fecer  chiudete  gli  occhi  sulle  sue  tolleranze  di  opinione. 
Egli  abbatteva  a preferenza  i muti  idoli  dell’antico  culto  che  ave- 
va ripudiato:  l’empietà  gli  valeva  di  patriottismo.  «Il  popolo  fran- 
« cese,  scriveva  , non  conosce  altro  domma  che  quello  della  sua 
r sovranità  ed  onnipotenza.*  Proscrisse  ogni  segno  religioso,  an- 
che sulla  tomba,  e sul  frontespizio  dei  cimiteri  fe’iocidere  la  figu- 
ra del  sonno,  ordinando  che  non  vi  si  mettesse  altra  iscrizione  se 
non  questa:  La  morte  è un  sonno  eterno / Il  suo  ateismo  professa- 
va il  nulla. 

VII. 

Tali  erano  i due  uomini  che  la  Montagna  mandava  a presiedere 
al  supplizio  di  Lione.  Robespierre  volle  far  aggiungere  loro  Mon- 
taul,  repubblicano  inflessibile  ma  probo  ; ma  costui  istrutto  dalla 
sorte  di  Choulon  di  quanto  si  aspettava  da  lui, ricusò  di  rendersi  al 
posto  designatogli.  1 due  rappresentanti  cominciarono  dall’ accu- 
sare Coulhon  del  differimento  delle  demolizioni  e dei  supplizii. 
« Gli  accusatori  pubblici,  eglino  scrissero,  stanno  per  affrettarsi 
« ed  il  tribunale  farà  ogni  giorno  il  triplo  di  quel  che  deve. La  mi* 
t na  accelererà  le  demolizioni.* 

Aveva  Collot  menato  seco  da  Parigi  una  colonia  di  Giacobini , 
scelti  allo  scrutinio  fra  gli  uomini  estremi  di  quella  società.  Ora 
Fouchc  ne  conduceva  un’altra  dalla  Nièvre;  tutta  gente  esercitata 
alle  denuncie,  indurita  alle  lagrime,  agguerrita  al  supplizio.I  rap- 
presentanti erausi  fatti  seguire  da  carcerieri  stranieri , per  tema 
che  le  relazioni  di  città  con  i detenuti  e la  pietà  naturale  fra  com- 
patrioti! non  corrompessero  la  iuflessibilità  di  quelli  di  Lione. 
Inoltre  ordinaron  la  fabbrica  delle  ghigliottine  comedi  armi  prima 
del  combattimento.  In  ulti/no,  per  infiammare  il  popolo, portaron 
girando  per  la  città  1'  urna  mortuaria  di  Chaiier  , e giunto  all’al- 
tare che  avevano  eretto  a’  suoi  mani , piegarono  il  ginocchio  di- 
nanzi le  sue  ceneri,  t Chaiier  ! esclamò  Foucbé  , il  sangue  degli 
« aristocratici  sarà  il  tuo  incenso!* 

1 segni  del  cristianesimo,  il  Vangelo  ed  il  crocifisso,  trascinati 
dietro  la  processione, legati  alla  coda  di  un  animale  immondo,  fu- 
ron  gettali  nel  rogo  acceso  sull'altare  di  Chaiier.  Fu  da  un  asino 
fatto  bere  nel  calice  del  sacrifizio,  vennero  calpestate  le  ostie,  ed 
i tempi  serbati  fino  allora  ai  culto  costituzionale  venner  profanati 
da  canti,  danse  e cerimonie  ironiche. 

« ieri  obbiam  fondata  la  religione  del  patriottismo  , scriveva 
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< Collot.  Tutti  gli  occhi  hanno  versato  lagrime  alla  vista  della  co- 

< lomba  che  consolava  Chalier  nella  sua  prigione  , e che  pareva 

• gemere  appo  il  simulacro  di  lui.  Vendetta  1 vendetta  ! gridavasi 
c da  tutte  le  parti.  Noi  lo  giuriamo  ! il  popolo  sarà  vendicato,  la 

< terra  andrà  sossopra,  e tutto  quel  che  il  vizio  ed  il  delitto  ave- 
« van  eretto  sarà  annientato.  Sugli  avanzi  di  questa  superba  e ri- 

< belle  città,  il  viaggiatore  più  non  vedrà  che  poche  capanne  abi- 

< tate  dagli  amici  dell’eguaglianza  li 

Vili. 

L'  indomani  caddero  le  teste  di  dieci  membri  della  municipali- 
tà. La  mina  fé*  saltare  i più  begli  edifizii  della  città.  Una  istru- 
zione patriottica,  segnata  da  F'ouché  e Collot,  ai  clubisti  della 
Loira  e del  Rodano  per  stimolarne  l’ energia,  così  ne  riassumeva 
i diritti  ed  i doveri:  «Tutto  è permesso  a coloro  che  agiscono  nel 

< senso  della  Rivoluzione  : il  desiderio  di  una  legittima  vendetta 
c addiviene  un  bisogno  imperioso.  Cittadini,  bisogna  che  tutti  co- 
c loro  che  han  concorso  direttamente  od  indirettamente  alla  ribel- 
c bone  porlin  la  testa  sul  patibolo.  Se  siete  patriotti  saprete  di- 
s slinguere  i vostri  amici  e sequestrerete  tutti  gli  altri  : niuna 

< considerazione  vi  arresti,  nè  età,  nè  sesso,  nè  parentela. Prende- 
ste in  imposizione  forzata  quanto  un  cittadino  ba  d' inutile:  chiun- 
c que  possiede  al  di  là  dei  suoi  bisogni  non  può  che  abusarne. 
« V’  ha  di  taluni  che  hanno  immensa  copia  di  panni , biancheria, 
t camice,  scarpe  : requisite  tuttocciò.  Con  quale  diritto  un  uomo 
c potrebbe  serbar  nei  suoi  armarii  mobili  o vestimenti  superflui  ? 
t Che  1’  oro , i’  argento  e lutti  i metalli  preziosi  sieno  versati  nel 

< tesoro  nazionale  ! Estirpate  i culti  : tutti  i comuni  della  repub- 

• blica  non  tarderanno  ad  imitar  quello  di  Parigi  che  sulle  rovine 

< di  un  culto  gotico  ha  inalzato  il  tempio  della  Ragione.  Aiutateci 

< a vibrare  i grandi  colpi,  o vi  percuoteremo  noi  stessili 
Queste  proclamazioni  della  vendetta,  del  saccheggio  edell'atei- 

amo  erano  altrettanti  rimproveri  indiretti  a Couthon  che,  pochi  dì 
prima,  aveva  alla  riunion  popolare  tenuto  un  linguaggio  affatto  op- 
posto. z La  nostra  morale,  aveva  detto  Couthon  parlando  di  Ro- 

< bespierre  e del  suo  partito,  non  è quella  di  taluni  falsi  filosofi 
« del  giorno  che  non  sapendo  leggere  nei  grandi  libri  della  natu- 
c racredonoal  caso  ed  al  nulla.  Noi  crediamo  ad  una  Provviden- 

< za,  crediamo  ad  un  essere  supremo,  potente,  giusto  e buono  per 

< essenza,  i 

Conformemente  allo  spirito  della  loro  proclamazione,  Foucbè  e 
Collot  crearono  commissioni  di  confisca  e di  spionaggio  , e pro- 
misero ad  ogni  denuncia  un  salario  di  trenta  franchi,  che  veniva 
addoppiato  allorché  si  trattava  di  teste  elette,  come  quella  deino- 
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bili,  dei  preti,  dei  religiosi  e delle  religiose.  Nè  si  consegnava  il 
prezzo  del  sangue  se  non  a chi  dirigeva  in  persona  le  perquisizioni 
dell’esercito  rivoluzionario  e dava  il  sospetto  nelle  mani  del  tribù* 
naie.  Uno  stuolo  di  miserabili  viveva  di  quell’infame  traffico  del* 
la  vita  dei  cittadini.  Invano  le  cantine,  i granai,  le  fogne,  i bo- 
schi, le  emigrazioni  notturne  nelle  montagne  circonvicine  , i tra- 
vestimenti di  ogni  specie  sottraevano  alla  sempre  desta  inquisi- 
zione dei  delatori  gii  uomini  compromessi  e le  donne  tremanti:  la 
fame  , il  freddo,  la  stanchezza,  la  malattia  , le  visite  domiciliari 
ed  il  tradimento  li  davano,  dopo  pochi  giorni,  in  balia  dei  sicarii 
della  commissione  temporanea. 

Le  carceri  rigurgitavano  di  prigionieri.  Nel  medesimo  tempoche 
i proprietarii,  i negozianti  perivano  e le  loro  case  crollavano  sot- 
to il  martello.  Non  appena  un  delatore  aveva  indicato  una  casa, 
confiscata  al  comitato  dei  sequestri, che  il  comitato  di  demolizione 
lanciava  contro  le  mura  le  sue  bande  di  pionieri.  1 mercanti  i lo- 
cataci, le  famiglie  espulse  di  queste  case  proscritte  avevano  ap- 
pena tempo  di  sgombrare  dal  loro  domicilio  e trasportar  i vec- 
chi, i malati , ed  i fanciulli.  Ogni  dì  vedevasi  la  marra  attaccare 
le  scale  od  i conciatetti  toglier  le  tegole. 

Mentre  che  gli  abtianti  sorpresi  precipitavano  i mobili  per  le 
finestre  e le  madri  trasportavano  le  culle  dei  figliuoli  attra- 
verso le  rovine  dei  loro  tetti,  ventimila  marraiuoli  nell’Alvergnia 
e delle  Basse  Alpi  erano  impiegati  a radere  il  suolo.  La  polvere 
scavava  le  cantine  eie  fondamenta.  Il  soldo  dei  demolitori  si  ele- 
vava a qualtrocentomila  franchi  la  decade  , sicché  si  spesero 
quindici  milioni  per  annientare  una  metropoli  di  più  di  trecento 
milioni  di  valore  in  edifizii. 

Centinaia  di  operai  perirono  inghiottiti  sotto  le  ali  di  muro 
imprudentemente  minate.  La  strada  Saint  Clair , le  due  facciate 
della  piazza  di  Bellecour,  ie  strade  della  Saona , quelle  abitate 
dalla  aristocrazia  del  commercio,  gli  arsenali,  gli  ospedali,!  mo- 
nasteri, le  chiese,  le  fortificazioni,  le  case  di  piacere  delle  colline 
sui  due  fiumi  più  non  offrivano  che  l'aspetto  di  una  città  devasta- 
ta dal  cannone  dopo  lunghi  assalti.  Lione  , quasi  disabitata  , ta- 
ceva in  mezzo  alle  sue  rovine.  Gli  operai,  senza  lavoroe  senza  pa- 
ne, arruolati  e stipendiati  dai  rappresentanti  a spese  dei  ricchi, 
parevano  colla  scure  in  mano  inferocir  sul  cadavere  della  città 
che  avevali  nudriti.  II  rumor  dei  muri  cadenti,  la  polvere  delle 
demolizioni  che  circondava  la  città,  il  rimbombo  dei  colpi  di  can- 
none e dei  fuochi  di  plotone  che  fucilavano  o mitragliavano  gli 
abitanti*  il  sordo  cigolio  delle  carrette  che  dalle  cinque  prigioni 
della  città  trasportavano  gli  accusati  al  tribunale  ed  i condannati 
alla  ghigliottina,  erano  i soli  segni  di  vita  della  popolazione,  co- 
me il  patibolo  eraneil  solo  spettacolo  , e le  acclamazioni  di  un 
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popolo cencioso  ad  ogni  testa  che  gli  cadeva  ai  piedi  n'  erano  la 
sola  festa. 

IX. 

La  commissione  di  giustizia  popolare  istituita  da  Couthon,  fu 
all’arrivo  di  Eonsin  e del  suo  esercito  trasformata  in  tribunale 
rivoluzionario.  Il  posdomani  dell’  arrivo  di  questi  corpi,  men  sol- 
dati che  littori  della  repubblica,  cominciarono  le  esecuzioni,  nè  si 
arrestarono  che  al  novantesimo  giorno.  Ad  ogni  tornata,  otto  o 
dieci  condannati  , ali’  uscir  del  tribunale  , salivano  sul  palco  di 
morte  eretto  in  permanenza  in  faccia  alla  scalinata  del  palazzo  di 
città:  e per  quanta  acqua  ed  arena  si  gettasse  tutte  le  sere, dopo  le 
esecuzioni, attorno  a quella  fogna  disangue  umano,  non  per  que- 
sto il  suolo  cessava  di  rosseggiare.  Un  faugo  rosso  e fetido,  scalpi- 
tato costantemente  da  un  popolo  avido  di  veder  morire,  copriva  la 
piazza  e viziava  l’aere.  Attorno  a questo  vero  ammazzatoio  di  uo- 
mini si  respirava  la  morte.  Le  mura  esterne  del  palazzo  Saint  Pier- 
re e della  facciata  del  palazzo  di  città  sudavano  sangue,  il  mattino 
delle  giornate  di  novembre,  dicembre  e gennaio,  le  più  feconde  in 
supplizii,  gli  abitanti  del  quartiere  vedevano  inalzarsi  una  piccola 
nebbia  dal  suolo  impregnato:  era  il  sangue  dei  loro  compatriotti 
immolati  il  dì  prima,  l’ombra  della  città  che  si  svaporava  al  sole. 
Dietro  le  reclamazioni  del  quartiere, fu  Dorfeuille  obbligato  di  tra- 
spoi tar  la  ghigliottina  pochi  passi  più  luugi , e la  collocò  sopra 
una  fogna  scovcrta.  Il  sangue  scorrendo  attraverso  le  tavole  pio- 
veva in  una  fossa  della  profondità  di  dieci  piedi  che  lo  trasporta- 
va al  Rodano  colle  immondizie  del  quartiere.  Le  lavandaie  del 
fiume  furono  costrette  di  cangiar  la  posizione  dei  lavatoi  per  non 
lavar  la  biancheria  e por  le  braccia  in  un’acqua  insanguinata. 
Infine, quando  i supplizii  che  si  accelera vau  come  le  pulsazioni  del 
polso  nella  collera,  si  accrebbero  a venti,  trenta,  quaranta  il  gior- 
no, fu  lo  strumento  della  morte  eretto  in  mezzo  al  ponte  Morand, 
sul  fiume,  e si  spazzò  il  sangue  e si  gettaron  le  teste  ed  i tronchi 
per  sopra  i parapetti  nella  più  rapida  corrente  del  Rodano.  Per 
luogo  tempo  i marinai  ed  i contadini  deile  isole  e delle  basse  spiag- 
ge che  interrompono  il  corso  del  fiume  fra  Lione  ed  il  mare,  tro- 
varon  teste  e tronchi  di  uomini  arrenati  in  quegl’  isolotti  ed  inca- 
gliati nei  giungiti  e nelle  vincaie  delle  loro  sponde. 

Quei  suppliziati  erano  quasi  lutti  il  fiore  della  gioventù  di  Lio- 
ne e delle  contrade  vicine:  il  loro  delitto  era  l’età,  la  quale  li  ren- 
deva sospetti  di  aver  combattuto.  Essi  correvano  alla  morte  collo 
slancio  della  gioventù  come  nei  bivacchi , la  vigilia  delle  batta- 
glie, e non  avevano  che  un  pugno  di  paglia  ognuno  per  riposar  le 
membra  sulle  pietre.  Nè  il  pericolo  di  compromettersi  coll’  inte- 
ressarsi alla  loro  sorte,  e di  morire  con  essi,  intimoriva  la  tenere*- 
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“ dei  congiunti,  degli  amici  e fin  dei  servi  loro:  giorno  e notte  si 
aggiravano  attorno  alle  prigioni  adunamenti  di  mogli  , madri 
sorelle.  L oro  e le  lagrime  che  scorrevano  nelle  mani  dei  carce- 
rieri strappavan  conferenze  , coiloquii,  addii  estremi.  Frequenti 
erano  le  evasioni.  La  religione  e la  carità  che  erano  a Lione  tanto 
a tive  e coraggiose,  non  retrocedevano  uè  in  faccia  al  sospetto  nè 
al  ribrezzo  per  penetrare  in  quei  sotterranei  e curar  i malati 
nudnr  gli  affamali  , consolare  i morenti.  Caritatevoli  femmin4 
comperavano  dagli  amministratori  e dai  carcerieri  il  permesso  di 

ffre.i  l'Z™  e,‘  C<TrÌ’e  Vi  recavan  messaggi  ed  introducevano 
I e per  consolare  le  anime  e santificare  il  supplizio.  Inoltre  pu- 
rificavano i dorraentorii.spazzavan  le  sale,  nellavao  le  vestimene 
dai  vermini  e seppellivano  i cadaveri  : provvidenze  visibili  che  si 
frapponevano  fino  all*  ullim'  ora  fra  I*  anima  dei  prigionieri  e la 

Sila  dnetenut,i  P0S'“  ghigli0tlina  soggiornavano  più  di 

X. 

,iilu0lifu,iiii 1 T UDV“,era  gencra2i0n^  «là  si  scontrarono 
tutu  gli  uomini  di  condizione  , nascita  , fortuna  ed  opinioni 

diverse  che  dopo  la  Rivoluzione  avevano  abbracciato  opposi  par- 
Uli.Clero,  nobiltà, borghesia,  commercio,  popolo,  tulio  vi  si  confuv 
se.  ISiuu  cittadino  contro  del  quale  potè  sorgere  un  delatore  uu 
ìnvidioso.un  nemico  sfuggi  alla  cattività,  come  pochi  pri-ioui  sfug- 
*‘r®1 “®  aJ 118  m.orle-  Cbl  ®veva  un  nome,  una  fortuna,  uoa°profess“f. 
ue,  una  fabbrica,  una  casa  di  citta  o di  campagna,  chi  era1  sospetto 
di  dividere  la  causa  del  ricco, veniva  arrestato,  accusato,  condan- 
ni1" c giustiziato  anticipatamente  nel  pensiero  dei  proconsoli  o 
dei  loro  provveditori.  Cosi  fu  distrutto  il  fiore  di  una  capitale  e 
di  parecchie  province  , quali  la  lìresse,  la  Dombe  , il  Forez  il 
Beaujolais,  il  Vivarese  ed  il  Delfinato.  ’ 

ci  Jr  U|l°Ja  qua“‘°  ,a  campagna  parevano  decimate.  I ca- 
stelli, le  case  di  lusso,  lo  manifatture, e financo  le  dimore  della  bor- 
^hcsia  rurale  erari  chiuso  in  un  mivnin  ... 


ip  ~ «va  cue  i a natura  rosse  colpita  dal  terrò- 

re  dell  uomo.  La  collera  della  Rivoluzione  era  giunta  alia  poten- 
za d,  un  «ugello  di  Dio:  eppur  le  pesti  del  mffievo  non  avl 

ì h neain°tfUS.Cttt0-  • n8pet,t0  di  una  Provincia.  Nelle  strade  da 
nanna  n'  Cllla  .vicine  e fin  uei  sentieri  dei  villaggi  e delle  ca- 
panne piu  non  si  scontravano  che  distaccamenti  dell*  esercito  ri- 
voluzionario, che  forzavan  porle  i„  nome  della  legge  visitavi  no 
cantine , granai  e le  stesse  lettiere  del  bestiame, Scandagliando 
S.-,C“w;el  fUCÌ‘e>  ° ducendo  legati  a due  a 
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due  , sopra  carretti , dei  fuggitivi  strappati  al  loro  ritiro  e se- 
guiti dalle  famiglie  piangenti.  ......  ......  ' 

Così  furono  condotti  a Lione  tutti  i cittadini  notevoli  o illustri 
che  Couthon  aveva  lasciati  fuggir  nei  primi  momenti.  Scabini , 
maire»,  municipali,  amministratori,  giudici,  magistrati,  avvoca- 
ti medici,  architetti , scultori,  cbiriirgi , consiglieri  degli  ospizi! 
o dei  dipartimenti  di  beneficenza,  accusati  di  avere  o combattuto, 

0 soccorso  i combattenti,©  medicato  i feriti , o nudrito  il  popolo 
insorto  , o fatto  voti  segreti  pel  trionfo  dei  difensori  di  Lione.  Vi 
si  aggiungevano  i parenti,  i figliuoli,  le  mogli,  le  ligtie,  gli  aulici 

1 servitori,  presunti  complici  degli  sposi , dei  fratelli,  de  mariti , 
dei  padroni  ; colpevoli  di  e.ser  na»  sul  suolo  e di  aver  respirato 

l’aura  della  insurrezione.  ‘ _ 

Ogni  dì  il  cancelliere  della  prigione  leggeva  ad  alta  voce  nella 
corte  la  lista  dei  detenuti  chiamali  al  tribunale.  Durante  quest’ap- 

Kllo  si  tratteneva  il  respiro  ; e finito,  i partenti  abbracciavan  per 
illima  volta  gli  amici,  e distribuivano  ai  superstiti  i letti,  le  co- 
verture,  le  vesti  ed  il  danaro  loro.  Poi  si  riunivano  nella  corte  in 
lunga  fila  di  sessanta  od  ottanta,  ed  attraverso  la  folla  si  avanza- 
vano verso  il  tribunale.  Lo  spazio  del  pretorio  e la  stanchezza 
del  carnefice  erano  il  solo  limite  del  numero  dei  prigionieri  im- 
molati in  un  giorno.  1 giudici  eran  quasi  tutti  stranieri,  onde  non 
fossero  , nelle  loro  sentenze  , intimoriti  da  alcuna  responsabilità 
futura.  Quei  cinque  giudici,  ognuno  dei  quali  preso  a parte  ave- 
va un  cuore  umano  , uniti  insieme  giudicavano  come  uno  stru- 
mento meccanico  di  morte.  Osservati  da  una  folla  sospettosa,  tre- 
mavano eglino  stessi  sotto  il  terrore  di  che  colpivano  gli  altri. 
Eppure,  per  quanto  fossero  attivi,  eran  lontani  dal  contentare  Fou- 
ché  e Collot  d’Herbois  , i quali  avevano  promesso  ai  Giacobini  di 
Parigi  dei  prodigi  di  rigore,  e che  la  lentezza  del  giudizio  e del 
supplizio  facevano  ac «"'_•?»  di  mezze  misure.  Ansiosi  d'imitar  le 
giornate  di  settembre,  votevan  giungervi  regolandole.  Dorfeuille 
scrisse  ai  rappresentanti  del  popolo  i • Si  prepara  un  grande  atto 
« di  giustizia  nazionale,  di  natura  tale  da  spaventare  i secoli  fu- 
s turi.  Per  dare  ad  esso  la  maestà  che  dee  caratterizzarlo , 
i perchè  sia  grande  come  la  storia  , bisogna  che  gli  amministra- 
* tori , i corpi  di  esercito  , i magistrali  del  popolo  ed  i funziona- 
t rii  pubblici  vi  assistano  almeno  per  deputazione.  Voglio  che 
t questo  giorno  di  giustizia  sia  un  giorno  di  festa  ; ho  detto  gior- 
t no  di  festa  ed  ho  precisato  1*  idea  : quando  il  delitto  scende  nel 
c sepolcro,  Pumanità  respira  e la  virtù  esulta  ». 
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I rappresentanti  ratificarono  i progetti  di  Dorreuille  ed  il  sup- 
plizio  in  massa  surrogò  l’ individuale.  L' indomani  di  questa  pro- 
clamazione sessaotaquattro  giovani  delle  prime  famiglie  della  cit- 
tà furono  estratti  dalle  prigioni , e condotti  con  insolita  pompa 
al  palazzo  di  città  ove  un  interrogatorio  sommario  in  pochi  mi- 
nuti li  riuni  tutti  in  una  stessa  condanna.  Di  là  marciarono  prò- 
cessione imen te  verso  le  sponde  del  Rodano,  e si  fè  attraversar  lo- 
ro il  ponte,  lasciando  dietro  la  ghigliottina  come  un'arme  abolita. 

Dall*  altra  parte  del  ponte  , nella  bassa  pianura  di  Brotteaux 
era  stato  scavato  nel  suolo  fangoso  una  doppia  trincea  o piutto- 
sto una  doppia  fossa,  tra  due  file  di  salici.  I sessaotaquattro  con- 
dannati, incatenati  a due  a due  pei  polsi , furouo  disposti  in  co- 
lonna in  quel  viale,  accanto  al  loro  sepolcro  dischiuso.  Tre  pezzi 
di  cannone  caricati  a palla  occupavano  l’estremità  dell’  entrata  a 
cui  i condannali  stavano  rivolti  : a destra  ed  a sinistra,  distacca- 
menti di  dragoni  colla  sciabla  in  mano  parevano  aspettare  il  se- 
gnale di  uDa  scarica.  Sui  mucchi  di  terra  estratti  dalla  fossa  sta- 
van  gremiti  come  sugli  scalini  di  un  anfiteatro  i membri  più  esal- 
tali della  municipalità  , i presidenti  e io  stato  maggiore  dell’ eser- 
cito rivoluzionario  , non  che  Dorfeuille  ed  i suoi  giudici , e dal- 
l’ alto  di  un  balcone  di  uno  dei  palagi  confiscati  della  strada  del 
Rodano  , Collot  d’Herbois  e Foucbé , con  1’  occhialino  in  mano  , 
parevan  presedere  a quella  solennità  dell*  esterminio. 

Le  vittime  cantavano  in  coro  l’inno  che  avevali  testò  incorag- 
giati alla  pugna.  Nelle  parole  di  quel  cantico  estremo  parevan 
cercar  lo  stordimento  del  colpo  cbe  sfavali  per  percuotere... 

«Moorlr  pour  li  pstrte 

« EH  la  aort  le  piai  baia,  le  piai  diga*  d’envie!» 

I cannonieri  colla  miccia  accesa  udivano  quei  morenti  cantarla 
loro  propria  morte.  Dorfeuille  lasciò  le  voci  terminar  lentamente 
le  gravi  modulazioni  dell’ultimo  verso;  indi  alzando  la  mano  co- 
me segoale  convenuto  col  comandante  dei  pezzi, i tre  colpi  partiro- 
no in  uno  stesso  tempo.ll  fumo  circondando  i cannoni  ondeggiò  un 
momento  sull’argine:  i tamburi  soffocarono  le  strida  sotto  un  rul- 
lo prolungato.  Allora  la  folla  si  precipitò  per  contemplare  l’effetto 
della  strage:  ma  esso  aveva  ingannato  gli  artiglieri,  cbè  solventi 
prigionieri  eran  caduti  sotto  la  folgore , trascinando  col  peso  del 
loro  corpo  i compagni  viventi,  associandoli  alle  loro  convulsioni, 
inondandoli  del  loro  sangue. Da  quel  confuso  mucchio  di  membra 
mutilate , cadaveri  e superstiti  innalzansi  voci , grida  e gesti  spa- 
ventevoli. Ma  la  carneficina  non  è ancora  completa.  I cannonieri 
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ricaricano  e tirano  a mitraglia:  un  grido  lacerante  rintrona  , at- 
traverso il  Rodano  , fin  dentro  la  città.  Alcune  membra  papitano 
ancora,  alcune  mani  si  stendono  verso  gii  spettatori  per  implorar- 
ne il  colpo  estremo.  I soldati  fremono.  « Avanti,  dragoni!*  grida 
Dorfeuille,  « caricate  ora!  » A quest’ordine  i dragoni,  lanciando  f 
loro  cavalli  che  s’ impennano,  si  scagliano  a gnloppo  sull'argine 
e benché  compresi  di  orrore  finiscono  i morenti  colla  sciahla  e la 
pistola.  Erano  quei  soldati  novizii  in  maneggiar  armi  e destrieri, 
e d’altronde  ripugnavano  allo  infame  mestier  di  carnefici  che  ve- 
niva loro  assegnato  : perlocchè  prolungarono  involontariamente 
per  più  di  due  ore  le  lugubri  scene  di  quel  massaro  e di  quelle 
agonie. 

^ XII. 


La  narrazione  di  questo  supplizio  fu  accolla  nella  città  con  un 
sordo  mormorio  d’  indignazione.  Il  popolo  si  sentiva  disonorato  e 
comparava  se  stesso  ai  più  nefasti  tiranni  di  Roma  od  ai  carnefici 
della  Saint  Barihélemy.  I rappreseli  tanti  soifocaron  questo  mor- 
morio con  una  proclamazione  che  comandava  di  applaudire  e 
che  traduceva  la  pietà  in  combriccola.  Allora  i cittadini,  ed  anco 
le  donne  più  eleganti  ostentarono  il  rigorismo  rivoluzionario,  per 
nasconder  1’  orrore  sotto  l’adulazione;  e per  alcune  settimane  la 
ghigliottina,  stiumento  di  supplizio  , diventò  una  decorazione  ci- 
vica ed  un  ornamento  di  feste.  Il  lusso  che  rinasceva  attorno  ai 
rappresentanti  fè  di  quella  macchina  in  miniatura  uno  schifoso 
gioiello  destinato  aU'adornamento  ed  all’  acconciatura  dei  Giaco- 
bini, le  cui  spose,  figliuole  o favorite  portaron  picciole  ghigliotti- 
ne di  oro  a roò  di  fermagli  e di  orecchini  (I). 

Fouclié  , Gollot  d’  Herbois  e Dorfeuillo  vollero  soffocare  il  ri- 
morso sotto  più  audaci  sfide  al  sentimento  pubblico.  Dugento  e 
nove  Lioncsi  imprigionali  aspettavano  il  loro  giudizio  nella  scura 
prigione  chiamata  di  Uoanae:  il  rumor  del  cannone  che  fulmina- 
va i loro  fratelli  aveva  rimbombato  il  dì  prima  fin  entro  quella  se- 
greta. Eglino  si  prepararono  nlla  morte  e trascorsero  la  notte.gli 
uni  a pregare  , gli  altri  a confessarsi  a qualche  prete  travestilo  , 
i più  giovani  a fare  gli  ultimi  addii  alla  giovinezza  ed  alla  vila  con 
libazioni  e canti  che  sfidavano  la  morte.  Sendosi  la  notte  Collot 


(l)  |t  lettore  it*l!»no  rummenlerk  « qneito  propoilto  t’oile  41  parto!  « 
Silvie  «ut  veatire  à la  vittime  , e con  eai*  le  *oe  (feneroae  invettive  : Oh 
barbaro!  Oh  nato  dalle  dure  Selci  chiunque  togliere  Da  tcelcrata  eeure  Olà 
quel  nome,  infamia  De!  secolo  spietato;  E dii  funesti  augurii  Al  femminile 
ornato.. .Euggi.  mia  Silvia  ingenua,  Quel  nome  t quelle  forme  Che  petulante 
indisio  So n di  misfatto  «norme. 
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d’IIerbois  recato  a visitare  la  cancelleria  di  quella  prigione,  nel- 
l'udir  quelle  voci  non  potè  far  a meno  di  sc)amare:«Edi  qual  tem- 
< pera  è dunque  questa  gioventù  che  canta  così  la  propria  agonia?» 

Alle  dieci  del  mattinosi  schierava  un  battagliene  dinanzi  la  porta 
della  prigione  di  Roanne,  sulla  strada  della  Saonne:  allora  la  por* 
la  di  ferro  si  aprì  e lasciò  defllare  i dugento  e nove  cittadini.  Nel 
passare  che  ei  facevano,  il  cancelliere  li  numerava  col  dito  come 
una  truppa  di  bestiame  che  si  segna  pel  consumo  giornaliero.  Sta* 
vano  legati  a due  n due.  Questa  lunga  colonna  io  cui  ognuno  ri- 
conosceva un  Aglio,  un  fratello  , un  parente,  un  amico,  un  vicino 
si  avanzò  d'un  passo  fermo  verso  il  palazzo  di  città:  dalle  fìoestre, 
dalle  porte, ed  attraverso  la  siepe  stessa  delle  baionette  era  un  sa- 
lutarli, uno  stender  loro  le  mani,  un  contemplarli  dolorosamente, 
un  consolarli  con  mutoli  addii. Nel  tempo  stesso  qualche  Giacobino 
ed  orde  immonde  dì  femmine  apostrofavano  le  vittime'e  le  copriva- 
nodi  oltraggile  questevi  rispondevano  con  l’accento  del  disprevzo. 
Di  tanto  iu  tanto  i prigionieri  ed  il  popolo  si  scambiavano  selvag- 
ge parole,  come  queste:  « Se  il  29  maggio  , dicevano  i primi , a* 
« vessimo  fatto  giustizia  di  tutti  gli  assassini  che  meritavan  la 
« sorte  di  Chalier,  voi  non  c’insultereste  in  questo  momento  I ». 
A coloro  che  li  guardavan  con  volti  inteneriti  ed  occhi  umidi 
dicevano:  < Non  piangete  su  noi , cbè  i martiri  non  vanno  la* 
« grimati  ». 

La  sala  delle  sedute  era  troppo  angusta  per  riceverli:  il  perchè 
vennero  giudicati  all’aria  aperta  , sotto  le  Auestre  del  palazzo  di 
città.  I cinque  giudici  nel  costume  e nell’apparato  delle  loro  fun- 
zioni apparvero  al  balcone,  si  fecer  leggere  la  lista  dei  nomi.  An- 
serò di  deliberare  e pronunciarono  una  sentenza  generale;  forma- 
lità di  morte  che  dava  all’  assassinio  in  massa  i’  ipocrisia  di  un 
giudizio.  Invano  da  quelle  dugento  voci  si  elevarono  recla- 
mazioni individuali  e proteste  di  patriottismo:  i giudici  InAessi- 
bili  ed  il  popolo  sordo  non  vi  risposero  che  col  silenzio  o col  di- 
sprezzo. La  colonna,  incalzata  dai  soldati,  riprese  il  cammino 
verso  il  ponte  Morand.  Quando  giuasero  ad  esso,  l’oAìciale  che 
comandava  il  convoglio  numerò  i prigionieri  onde  assicurarsi 
che  nel  tragitto  non  fosse  sfuggito  alcuno:  ma  invece  di  dugen- 
to e nove  ne  trovò  dugento  e dieci.  Fra  i condannati  adun- 
que stava  un  uomo  dippiù  , fra  i colpevoli  stava  un  innocente  : 
ma  chi  era?  chi  stava  per  essere  assassinato  senza  giudizio?  L’uf- 
Aciale  sentì  l’orrore  della  sua  condizione,  fermò  la  colonna  , e 
mandò  ad  interrogare,  sul  da  farsi,  Collot  d'IIerbois.  Ma  la  solu- 
zione di  questo  scrupolo  avrebbe  voltilo  un  esame  novello,  esame 
che  avrebbe  differito  la  morte  dei  dugento  e nove  : nel  mentre 
che  il  popolo  stava  colà  e la  morte  aspettava,  s Che  importa  uno 
« dì  più,  rispose  Collot  d'IIerbois:  uno  di  più  vale  meglio  che  uno 


c di  meno.  D’ altronde  , soggiunse  come  per  lavarsi  le  mani  di 
< quel  misratlo , chi  morrà  oggi  non  morrà  domani.  Finiamola  ! 

Quell'  uno  di  più  era  un  Giacobino  dichiarato  che  riempiva 
l’aere  delle  sue  grida  e che  protestava  invano  contro  l’errore. 

XIII. 

La  colonna  ripigliò  il  cammino  cantando: 

« Moorlr  poor  patria 

« Eit  le  lori  le  piai  betu,  le  piai  dlgae  d'eovle!» 

le  cui  strofe,  dette  dai  giovani  con  voce  marziale,  servivan  di  mu- 
sica a quella  marcia.  Alla  (ine  si  arrestò  Ira  i salici  sull'  augusto 
sentiero  bagnato  ancora  del  sangue  del  di  innanzi.  Le  trincee 
meno  profonde,  ricoverte  di  una  terra  fresca  e mobile , attestava- 
no che  le  fosse  non  erano  che  colmate  a metà  e che  aspettavano 
altri  cadaveri.  Dall’un  salice  all'altro  stava  distesa  una  lunga  go- 
mena : ad  essa  venne  legato  ogni  detenuto  per  l' estremità  della 
corda  che  gli  teneva  avvinte  le  mani  dietro  il  dorso.  Indi  furo- 
no, iofaccia  ad  ogni  condannato,  collocati  tre  soldati  a quattro 
passi  di  distanza  , ed  indietro  la  cavalleria  distribuita  in  ploto- 
ni. Al  comando  di  fuoco  i novecento  trenta  soldati  tirarono  nel 
tempo  stesso  tre  colpi  sopra  ogni  petto.  La  scena  è per  poco  rav- 
volta in  una  nuvola  di  fumo, che  si  discioglie,  s’inalza  e lascia  ve- 
dere accanto  ai  giacenti  sul  suolo  o sospesi  alla  gomena  più  di 
cento  giovani  ancora  impiedi.  Gli  uni  collo  sguardo  smarrito 
sembrano  pietrificati  dal  terrore;  gli  altri  a metà  colpiti  scongiu- 
rano 1 loro  carnefici  di  finirli  : alcuni , sciolti  dalla  goineaa  dalle 
palle  che  hanno  spezzate  le  corde,  strisciano  a terra  ofuggon  zop- 
picando attraverso  i salici.  Gli  spettatori  costernati , non  che  i 
soldati  inteueriti, volgono  altrove  lo  sguardo  per  lasciarli  fuggire: 
ma  Grandinaison,  che  quel  giorno  presiede  alla  esecuzione,  ordi- 
na alla  cavalleria  di  perseguitarli;  ed  infatti,  raggiunti  dai  drago- 
ni c tagliati  a pezzi  a colpi  di  sciabla  , rotola  i tutti  sotto  i pierii 
dei  cavalli.  Un  solo,  chiamato  Merle,  maire  Ai  Màcoo,  patrioti» 
ma  ligio  alla  Gironda,giuuse  a trascinarsi  tutto  insanguioalo  fin 
nei  canneti  della  palude  , ed  i cavalieri  mossi  da  pietà  finsero  di 
uon  vederlo.  Il  fuggiasco  ripigliò  la  sua  corsa  verso  il  fiume  e 
stava  per  gittarsi  io  uu  battello  per  rientrare  inosservato  nella 
città,  quando  un  gruppo  di  spietati  Giacobini  lo  riconobbe  dal 
sangue  che  gli  scorreva  dalla  mano  mutilata  e lo  precipitò  viven- 
te nel  Rodano  ; morto  nel  tempo  stesso  , della  doppia  morte  del- 
l’acqua e del  fuoco. 

1 soldati  Unirono  a malincuore  a calci  di  fucile  e baione!- 
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tate  le  vittime  spiranti  sai  viale. La  notte  che  cadeva  soffocò  i ge- 
miti. L'Indomani  , quando  i becchini  si  recarono  a seppellire  i 
cadaveri,  parecchi  palpitavano  ancora,  ed  alcuni  sopravviveva- 
no ai  colpi  mal  diretti  ; allora  i marr aiuoli  accopparono  i super- 
stiti a colpi  di  zappa  prima  di  ricoprirli  del  fango  insanguinato 
dei  fossati.  tNoi,  scriveva  la  sera  Collol  d\Herbois  alla  Conven- 
« zione,  abbiano  rianimato  I'  azione  di  una  giustizia  repubblicana 
* cioè  a dire  pronta  e terribile  come  la  volontà  del  popolo  ; pari 
« alla  folgore,  essa  non  dee  che  percuotere  ed  incenerire.  > La 
Rivoluzione  aveva  trovato  i suoi  Attila. 

XIV 

Montbrison,  Saint  Etienne, Saint  Chamond  e tutte  le  colonie  lio- 
nesi  erano  il  teatro  delle  stesse  atrocità  o somministravano  le  stes- 
se vittime.  Il  rappresentante  del  popolo  Javogues  aveva  istallata 
la  ghigliottina  a Feurs.ed  un  tribunale  rivoluzionario  da  lui  diret- 
to le  dava  la  stessa  attività  che  a Lione.  Così  le  provincie 
limitrofe  ali*  alta  Loira  erano  state  purgate  di  tutto  il  sangue  ari- 
stocratico , realista  e federalista  che  scorrea  a torrenti  sotto  la 
scure.  Eppure  questa  parve  troppo  lenta  come  a Lione  : allora  il 
fuoco  della  folgore  surrogò  l’ arme  bianca  del  supplizio.  Un  ma- 
gnifico viale  di  tigli,  adito  del  castello  diRosier  che  serviva  di  pas- 
seggiata e di  locale  alle  feste  della  cittàdiPeurs.fu  commutato  in  luo- 
go di  esecuzione  come  i funebri  salici  di  Brotteaux.Vi  si  fucilavano 
sino  a ventidue  persone  il  giorno.  Tanto  i carnefici  che  le  vittime 
pareva  dominali  dalla  stessa  impazienza  di  finirla. e se  gli  uni  ave- 
vano la  frenesia  dell'assassinio,  gli  altri  avevano  Pentusiasmo  del- 
la morte.  L’orror  divivere  faceva  quasi  parer  bello  il  morire,  edon- 
zelle  e fanciulli  chiedevan  cadere  allato  ai  padri  o parenti  fucilati. 
Ogni  di  i giudici  erano  obbligati  di  respingere  disperati  scongiuri 
che  imploravano  il  supplizio  di  morire,  meno  spaventevole  di  quel 
di  sopravvivere,  e tutti  i giorni  accordavano  o prevenivano  quelle 
domande.  La  barbarie  dei  proconsoli  non  aspettava  il  delitto;  lo 
conghietturavano  nel  nome,  nell'educazione  , nella  condizione  , 
percuotevano  per  delitti  futuri,  prevenivano  gli  anni,  ed  immola- 
van  l'infanzia  per  le  opinioni  che  avrebbe  un  giorno,  la  vecchiezza 
per  quelle  avute, e le  donne  pel  delitto  della  tenerezza  e delle  lagrime 
loro.  Come  sotto  Tiberio,  era  vietato  il  bruno, e parecchi  venner  giu- 
stiziati per  avere  un  volto  tristo  ed  un  vestimento  lugubre.  La  natu- 
ra era  addivenuta  un’  accusa,  e per  esser  puro  era  d’uopo  averla 
ripudiata.  Tutte  le  virtù  erano  a controsenso  del  cuore  umano:  il 
giacobinismo  dei  proconsoli  di  Lione  aveva  scompigliato  gl’istinti 
dell'uomo,  ed  il  falso  patriottismo  aveva  atterrato  l'umanità.  Co- 
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me  suole  avvenire,  io  quei  saturnali  della  vendetta  brillaron  tratti 
commoventi  e sublimi,  e l'anima  umana  si  elevò  all'altezza  tragi- 
ca di  quei  drammi.  L'eroismo  sfolgorava  in  tutte  le  età  come  in 
tutti  i sessi  : l'amore  sfidò  i carnefici,  ed  il  cuore  rivelò  tesori  di 
tenerezza  e di  magnanimità. 

XV. 

II  giovane  Dutaillon  dell’età  di  quindici  anni,  condotto  a morte 
colla  famiglia , si  rallegrò  appio  del  patibolo  di  non  esser  sepa- 
rato dal  padre  che  dall'inlervailo  di  un  coloo  di  scure.  tEi  mi  ser- 
a La  il  posto  lassù,  disse  al  carnefice;  non  lo  facciamo  aspettare.! 

Un  figlio  di  Roeheforl  è menato,  assiern  col  padre  e tre  parenti, 
nel  viale  di  Rosiera  Feurs  per  esservi  fuciiato.il  plotone  fa  fuoco; 
cadono  tre  condannati, ed  il  fanciullo,  preservato  dalla  pietà  deisol- 
dati,  rimane  illeso,  c Grazia!  grazia  per  lui!  esclamano  inteneriti 

< gli  spettatori.  Non  ha  clic  sedici  anni  e può  divenire  un  buon  cit- 

< ladino!  » Gli  esecutori  titubano  , e Javogues  promette  la  vita. 

« Nò,  nò,  nè  grazia,  nè  vitali  esclama  il  fanciullo  abbracciando  il 
c corpo  insanguinato  del  padre.  Voglio  la  morte  ! Sono  realista  ! 
c Viva  il  re  ! t 

La  figlia  di  un  operaio,  di  una  beltà  prodigiosa,  è accusata  di 
non  voler  portare  la  nappa  repubblicana,  t E perchè  ti  ostini , le 
« chiese  il  presidente,  a non  voler  portare  il  segno  rigeneratore  del 
« popolo?  — Perchè  lo  portate  voi  1 risponde  la  donzella.  Il  pre- 
sidente Parrein,  ammirando  questo  coraggio  ed  arrossendo  diman- 
dar a morte  tanta  gioventù,  fà  segno  al  carceriere  che  sta  dietro 
all'accusata  di  porle  una  nappa  ai  capelli:  ma  ella  si  avvede  del 
gesto , strappa  la  coccarda  con  indignazione,  la  calpesta  e và  a 
morte. 

Un’altra,  a cui  la  mitraglia  ha  immolato  il  di  innanzi  quanto  la 
legava  alla  vita,  fende  la  folla,  s’ inginocchia  desolata  appiè  del 
tribunale  e scongiura  i giudici  a condannarla,  c M’avete  ucciso 
« il  padre,  la  madre,  il  fidanzalo,  ella  sciama  : quaggiù  non  mi 
« resta  più  nè  famiglia  , nè  amore  , nè  destino  ! Bramo  morire  ! 
v La  mia  religione  mi  vieta  di  morir  di  propria  mano;  fatemi  mo- 
c rire  ! » 

Un  giovane  detenuto,  a nome  Couchoux,  condannato  a morir 
l'indomani  col  padre,  vecchio  di  ottanl’anni  e privo  dell'uso  delle 
gambe,  vien  gettalo  nei  sotterranei  del  palazzo  di  città  per  aspettar 
l'ora  del  supplizio.  Durante  la  notte  scorre  il  mezzo  di  fuggire  per 
una  fogna  che  comunica  dal  sotterraneo  al  letto  del  fiume, e sicuro 
della  uscita,  ritorna  per  cercare  il  padre.  Il  vecchio  fà  inutili  sfor- 
zi per  sostenersi,  soccombe  a mezzo  del  cammino  e scongiura  il 
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figliuolo  di  pensare  a se  ed  abbandonar  lui  alla  propria  sorte. «Nò 
c dice  il  giovine;  noi  vivremo  o periremo  Assieme!  * Allora  si  ca- 
rica il  padre  sulle  spalle,  s'inoltra  strisciando  nel  sotterraneo, e fug- 
gendo con  quel  fardello  col  favor  delle  tenebre,  trova  un  battello 
sulla  sponda  del  Rodano,  vi  si  getta  col  genitore  e giunge  a sal- 
varsi con  lui. 

Una  donna  di  ventisette  anni  che,  durante  l’ assedio  , l’amore 
aveva  esaltata  insino  all’  eroismo  e che  aveva  combattuto  colla 
intrepidilà  di  un  soldato,  madama  Cochet,  arringò  il  popolo  dal- 
l’ alto  della  carretta  cbe  la  conduceva  al  supplizio,  f Siete  tanti 
« vili,  diceva,  quando  immolate  una  donna  che  ha  fatto  il  dover 
c suo  combattendo  per  difendervi  dalla  oppressione  ! Non  muovo 
« lamento  per  la  vita,  ma  pel  fanciullo  che  porto  nel  seno:  inno- 
< conte , dividerà  il  mio  supplizio...  1 mostri,  soggiunse  moslran- 
« do  con  la  mano  il  seno  che  ne  attestava  lo  stato  di  gravidanza, 
a non  han  voluto  aspettar  qualche  giorno  per  tema  che  non  par- 
« torissi  un  vendicatore  della  libert  a!  t Commosso  dalla  mater- 
nità e dalla  gioveulù  di  quell'eroina,  il  popolo  la  seguiva  in  si- 
lenzio. Dalla  folla  si  alzo  un  grido  di  grazia  ; ma  il  rumor  del 
coltello  che  troncava  due  vite  interruppe  il  tardo  clamore  del 
popolo.  Quel  giorno  il  carretto  dell'  esecutore  trasportò  quaran- 
tacinque teste.  Per  contrabbilanciare  quei  movimenti  di  pietà 
nella  moltitudine,  i proconsoli  avevan  reclutato  e collocato  alle 
finestre  della  piazza  dei  plaudenti  a pagamento,  come  nelle  logge 
del  Circo,  per  insultare  ai  morenti  e batter  le  mani  ai  supplizi). 


XVI. 


Una  donzella  di  diciassette  anni,  di  una  beltà  virile  e che  ram- 
mentava Carlotta  Corday,aveva  combattuto  coi  fratelli  e col  fidan- 
zato nelle  file  dei  cannonieri  lionesi.  L'intera  città  ne  ammirava 
l’intrepidezza,  e Précy  la  citava  in  esempio  ai  soldati.  Modesta  al 
pari  che  coraggiosa,  il  fuoco  aveva  la  virtù  di  farla  divenir  eroi- 
na. Era  zitella  e si  chiamava  Maria  Adrian,  « Che  nome  hai?»  le 
chiese  il  giudice,  colpito  da  tanta  giovanezza  e tocco  dai  suoi  ves- 
si. z Maria,  rispose  la  giovane  accusata,  il  nome  della  madre  di 
< Dio  pel  quale  vado  a morte. — Che  età  hai?  — Dicinssett’anni, 
«quanti  ne  aveva  Carlotta  Corday  —Come,  nell’età  tua,  hai  potu- 
«to  trarre  il  cannone  contro  la  tua  patria? — Era  per  difeifterla. — 
« Cittadina  , le  disse  uno  dei  giudici,  noi  ammiriamo  il  tuo  co- 
« raggio.  Che  faresti  se  ti  accordassimo  la  vita  ? — Vi  pugnale- 
« rei  come  i carnefici  della  mia  patria  * ella  rispose  rialzando  la 
testa.  Tacila  e cogli  occhi  bassi  ascese  gli  scalini  del  patibolo  , 
più  intimorita  degli  sguardi  della  folla  che  della  morte.  Ricusò  la 
mano  che  il  carnefice  le  tendeva  per  assicurarle  i passi  e gridò 
Gir.  — roL.  ti.  6* 
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due  volte:  ( Viva  il  re!  i Nello  spogliarla,  il  carnefice  le  trovò  sul 
petto  un  biglietto  scritto  col  sangue  : era  l’addio  del  suo  fidanza* 
to,  mitragliato  pochi  giorni  prima  ai  Brolteaux.  « Dimani  a que- 

< sta  stessa  ora  non  sarò  più,  diceva  alla  sua  fidanzala.  Non  vo- 
c glio  morire  senza  senza  dirli  anche  una  volta:  t’amo,  e m'ofTris* 
c ser  pure  la  grazia  per  dire  il  contrario, che  io  non  lo  direi.Non 
t avendo  inchiostro , mi  ho  aperto  la  vena  per  scriverti  col  mio 

< sangue.  Vorrei  confonderlo  col  tuo  per  l’eiemilà  ! Addio,  diletta 
c Maria.  Non  piangere,  onde  gli  angeli  ti  trovino  cosi  bella  in 

< cielo,  come  ti  trovo  io.  Vado  ad  aspettarti...  non  tardare  ! > 
I due  amanti  non  furono  separati  nella  morte  se  non  di  ventiquat* 
tr'  ore.  Il  popolo  seppe  ammirare,  ma  non  perdonare. 

I supplizii  in  massa  non  cessarono  che  per  la  ripugnanza  dei 
soldati  che  si  sdegnarono  di  esser  trasmutati  in  carnefici;  e quegli 
individuatisi  moltiplicarono  fino  a consumar  le  scurie  stancare 
gli  esecutori.  cHai  mestieri  di  un  carnefice  più  attivo?!  scriveva  il 
giacobino  Achard  a Collot  d’Uerbois:  mi  offro  io  stesso.  ! I corpi 
insepolti,  sbalzati  sulle  sponde  del  Rodano,  ne  infettavano  le  rive  e 
minacciavano  di  un  contagio,  e le  città  ed  i villaggi  del  (inorale  si 
lamentavano  alla  Convenzione  del  fetore  dell’  aria  e della  sozzura 
dell’acqua  che  scendeva  da  Lione.  Ma  i Giacobini  ed  i rappresen- 
tanti erano  sordi,  anzi  rianimarono  il  loro  furore  in  banchetti  pa- 
triottici, in  cui  Dorfeuille,  Achard,  Graudmaison.i  giudici,  gli  am- 
ministratori ed  i satelliti  bevvero  alla  rapidità  della  morte  ed  al- 
l’energia  del  carnefice.  Parodiando  la  cena  di  Cristo,  si  passatoti 
di  mano  in  mano  una  coppa  piena  di  vino,  e s’ incoraggiarono  a 
vuotarla.  < È la  coppa  dell’eguaglianza  , esclamò  Grandmaison, 
«è  il  sangue  dei  privilegiati,  prendete  e bevete!  — Repubblicani, 
« riprese  Dorfeuille,  questo  banchetto  è degno  di  noi.  Riuniamoci 
« ogni  decade,  amministratori, stali  maggiori,  membri  dei  tribu- 

< nali,  funzionarli  pubblici,  per  bere  insieme,  nello  stesso  calice 

< il  sangue  dei  tiranni  ! s 

Collot  d’ Herbois  richiamato  a Parigi  dai  primi  mormorii  della 
opinione  contro  quelle  immolazioni  in  massa , si  giustificò  ai 
Giacobini,  t Siam  chiamati  antropofaghi  ! diceva.  Sono  gli  ari- 

< 8tocratici  che  parlan  cosi.  S’ indaga  scrupolosamente  come  muo- 
« iono  i controrivoluzionarii  ! e si  cerca  di  spander  la  voce  che 
c non  sou  morti  al  primo  colpo  ! ma  il  Giacobino  Chalier  è mor- 

< to  forse  al  primo  colpo  ? La  menoma  goccia  d'  uo  sangue  pa- 
f triotta  mi  piomba  sul  cuore.  Non  ho  pietà  pei  cospiratori.  Noi 
i ne  abbiam  fatto  fulminar  dugento  la  volta.  Ci  viene  apposto  a 
t delitto  ! E nou  si  sa  che  anche  questa  è un  pruova  di  sensibi- 

< lilà  ? Il  folgore  popolare  li  abbatte  , nè  lascia  che  il  nulla  e le 

< ceneri  I s 1 Giacobini  applaudivano. 

Foucbc  , rimasto  a Lione  per  proseguire  la  purificazione  del 
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Mezzodi,  scriveva  a Collo!  d'Qerbois  por  rallegrarsi  eoo  lui  del  lo* 
ro  comune  trionfo:  «Ed  anche  noi  combattiamo  i nemici  della  re* 
c pubblica  a-Tolone  coll’oflrire  ai  loro  sguardi  migliaia  di  cada* 

< veri  dei  loro  complici.  Nella  collera  nostra  annieDtiam  di  un 
« colpo  solo  tutti  i ribelli,  i cospiratori,  i traditori!  Esercitiam  la 
« giustizia  ad  esempio  della  natura  ! Vendichiamoci  da  popolo  ? 
c percuoliam  come  la  folgore  ! anche  la  cenere  dei  nostri  nemici 

< sparisca  dal  suolo  della  libertà  ! Che  la  repubblica  non  sia  che 
« no  vulcano  ! Addio,  amico  mio  ! Lagrime  di  gioia  mi  scorrono 
c dagli  occhi  e m’ inondano  l’.anima.  Una  è la  nostra  maniera  di 
• celebrar  le  vittorie  : stasera  faremo  fulminare  dugento  tredici 
« ribelli.! 

Intanto,  anebea  Lione,  alcune  anime  repubblicane  osavano  re- 
spirar liberamente  I'  umanità,  infamare  il  delitto,  ed  accusare  1 
carnefici.  Dei  cittadini  noo  sospetti  si  rivolsero  a Robespierre,  co* 
me  al  moderatore  della  repubblica.  Si  sapeva,  dalla  corrispon* 
denza  di  Coulhon  con  alcuni  patriolli  di  Lione,  che  Robespierre  si 
doleva  al  comitato  di  salute  pubblica  delle  proscrizioni  di  Col- 
lol  d’Herbois  e Fouché,  e della  distruzione  della  seconda  città 
di  Francia.  (Questi  Marii  da  teatro,  diceva  ai  suoi  intimi  nella  casa 

< di  Duplay,  facendo  allusione  alla  condotta  del  proconsolo , in 
c breve  non  regneranno  che  sopra  rovine.  » Nelle  sue  lettere  a 
Duplay  , Fouché  si  sforzava  di  circonvenire  Robespierre  , e pre- 
sentava Lione  come  una  controrivoluzione  permanente.  Tutta  la 
repubblica  conosceva  le  segrete  dissensioni  che  covavano  nel  co- 
mitato di  salute  pubblica  fra  il  partito  di  Robespierre  e quello  di 
Collot  d'IIerbois;  chè  gli  uni  cercavan  nella  Rivoluzione  un  ordine 
sociale  sotto  le  mine  , e gli  altri  non  cercavano  se  non  rapine  e 
vendette.  Alcuni  repubblicani  del  partito  di  Robespierre  si  riuni- 
vano misteriosamente  a Lione,  spiando  il  menomo  cangiamento 
della  opinione  pubblica:  l’uno  di  essi,  a nome  Gillet,  oso  firmare 
la  lettera  di  tutti.  < Cittadino  rappresentante , diceva  questa  let- 
« tera  a Robespierre  , ho  abitato  le  cantine  e le  catacombe  , ho 

< sofferto  la  fame  e la  sete  durante  l'assedio  della  mia  patria;  uno 

< o due  altri  giorni  e perivo  vittima  del  mio  attaccamento  alla  cau* 
« sa  dellaCouveozione,  che  è agli  occhi  miei  il  centro  deU’unioae 
c dei  buoni  cittadini.  Ho  dunque  il  diritto  di  parlare  oggi  di  gin- 
( stizia  e di  moderazione  in  favore  dei  miei  nemici.  I veri  colpe* 
c voli  ora  son  quelli  che  attentano  alla  libertà  dei  culti. '.AfTretta- 
c ti,  cittadino,  di  far  emanare  un  decreto  che  li  condauui  a morte 

< e purghi  la  terra  della  libertà.  Il  male  è grande  e la  piaga  prò* 
( fonda:  v’abbisogna  una  mano  violenta  e pronta.  Le  nostre cam- 
« pagne  stanno  nello  stupore:  il  coltivatore  semina  con  la  certez- 
c za  di  nulla  raccogliere.  Il  ricco  nasconde  il  suo  oro  e uon  osa 

< far  lavorare  l’ indigente.  Ogni  commercio  è sospeso.  Le  douoe 
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« soffocando  l’ istinto  della  natara  maledicono  il  giorno  in  mi 
« sono  divenute  madri.  Il  morente  chiama  il  sno  pastore  per  udire 
« dalla  sua  bocca  una  parola  di  consolaziooe  e di  sperante  , ed 

< il  pastore  è minacciato  dalla  ghigliottina  se  va  a consolare  il 

< suo  fratello.  Le  chiese  son  devastate  e gli  altari  rovesciati  da 
« malviventi  che  pretendono  oprar  in  nome  della  legge,  nel  men- 
« tre  non  oprano  che  secondo  gli  ordini  di  briganti  come  loro! 

< Gran  Dio!  a quali  tempi  siamo  arrivati!  Tutti  i buoni  cittadini  o 
c quasi  tutti  benedicevano  la  Rivolutione,  ed  ora  tutti  la  maledi- 
s cono  e rimpiangono  la  tirannide.  La  crisi  è tale  che  siamo  alla 
i vigilia  delle  più  gravi  sciagure.  Gli  scoppi  della  bomba  cbe  si 
i carica  in  queste  contrade  estermineran  forse  la  Convenzio- 
■ ne  tutta  intera  qaalora  tu  non  ti  affretti  a spegnerla!  Medita,  o 
c Robespierre,  queste  verità  che  oso  firmare , dovess’anco  perire 
t dopo  di  averle  vergatela 

XVII. 

Questi  rimorsi  dei  repubblicani  puri  erano  a Parigi  soffocata 
dalle  grida  di  dementa  del  partito  dUebert , di  Chaumette , e di 
Collot  d'Herbois.  Robespierre, Couthon  e Saint  Just,  cbe  non  oaa- 
vano  ancor  attaccarlo , si  tacquero , aspettando  che  1’  opinione 

Kuhblica  fosse  sollevata  abbastanta  per  rigettarla  sui  terroristi. 

[a  mentre  cbe  le  ceneri  di  Lione  si  spegnevano  in  quei  Bumi  di 
sangue , a Tolone  si  riaccendeva  l' incendio  della  guerra  civile. 

Tolone,  porto  del  maggior  rilievo  della  repubblica,  città  arden- 
te  e mobile  come  il  sole  ed  Q mare  del  Mezzodì,  era  rapidamente 
passata  dall'  eccesso  del  giacobinismo  allo  scoraggiamento  ed 
al  disgusto  della  Rivolutione.  Imitando  i movimenti  di  Morsi* 

^allo  avvicinarsi  del  10  agosto  , Tolone  aveva  lanciato  contro 
igi  il  fiore  della  sua  gioventù  , mischiato  alla  leccia  della  po- 
polazione. La  Proventa  aveva  apportata  la  sua  fiamma  a Parigi: 
ma  la  stessa  foga  che  aveva  resi  i Provenzali  Unto  terribili  contro 
U trono  di  Luigi  XVI,  li  rendeva  incapaci  di  piegarsi  lungo  tempo 
al  giogo  di  una  repubblica  centrale  ed  uniforme  come  quella  che 
volevano  fondare  Robespierre,  Daoton , i Cordiglieri  ed  i Giaco- 
bini. Quelle  antiche  colonie  indipendenti  gettate  dai  Francesi  ed 
i Greci  sulle  spiagge  della  Provenza  avevan  serbato  alcun  cbe 
della  perpetua  agitazione  e della  insubordinazione  delle  loro  on- 
de. Lo  spettacolo  del  mare  rende  l’uomo  più  libero  e più  indomi- 
to: ei  vede  incessantemente  l’ immagine  della  libertà  su  quei  flut- 
ti, e l’anima  contrae  l' indipendenza  di  quell’elemento. 

Al  pari  dei  Bordelesi  e dei  Marsigliesi , i Tolonesi  propende- 
vano pel  federalismo  della  Gironda.  La  frequentazione  degli  uf- 
fizioli della  flotta  quasi  tutti  realisti  ; la  dominazione  dei  preti , 
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onnipotenti  sulle  immaginazioni  del  menodl  ; gli  oltraggi  ed  I 
martiri!  che  la  religione  subiva  sotto  il  regno  dei  Giacobini  ; la 
indignazione  contro  gli  eccessi  rivoluzionari i che  l’ esercito  di 
Carteaux  aveva  commessi  a Marsiglia , ed  infine  quella  grande 
scissura  di  una  repubblica  cbe  si  rompeva  in  fazioni  e cbe  scan- 
nava i suoi  fondatori,  tutto  provocava  Tolone  alla  insurrezione. 

XVIII. 

La  flotta  inglese  deirammiraglio  Hood,  cbe  incrociava  nel  Me- 
diterraneo , manteneva  queste  disposiziooi  mercè  segrete  corri- 
spondenze coi  realisti  diTolone.Era  questa  flotta  composta  di  ven- 
ti vascelli  di  linea  e venticinque  fregate.  L’ammiraglio  Hood,an- 
sicché  da  nemico  , si  presentava  ai  Tolonesi  come  alleato  e libe- 
ratore: ei  prometteva  di  serbar  la  città  , il  porto  e la  fiotta  non 
come  una  conquista  ma  come  un  deposito  che  rimetterebbe  al  suc- 
cessore di  Luigi  XVi,  non  appena  la  Francia  avrebbe  soffocato  i 
suoi  tiranni  interni.  Colla  rapidità  del  vento  l’opinione  di  Tolone 
passò  dal  giacobinismo  al  federalismo,  dal  federalismo  al  reali- 
smo e da  questo  alla  defezione.  Diecimila  fuggitivi  di  Marsiglia 
cacciati  in  Tolone  dal  terrore  delle  veodette  della  repubblica  ; la 
protezione  delle  sue  muraglie,  le  batterie  dei  suoi  vascelli,  la  ban- 
diera inglese  e spagnuola  delie  squadre  combinale  e pronte  a pro- 
teggere la  insurrezione , ispirarono  ai  Tolonesi  il  pensiero  , deh 
l’ insurrezione. 

Dei  due  ammiragli  che  comandavan  la  flotta  francese  nel 
campo  di  Tolone,  l’uno  , l' ammiraglio  Trogoff,  cospirava  con  i 
realisti  ; l'altro,  l’ammiraglio  Saint-Julien  , si  adoperava  a tutto 
uomo  di  consolidare  il  repubblicanismo  del  suo  equipaggio.Cosi, 
divisa  di  spirito , la  fiotta  si  neutralizzava  per  le  sue  teodensa 
contrarie.  Nel  lacerarsi , non  poteva  che  seguire  il  movimento 
che  le  imprimerebbe  il  partilo  vincitore.  Posta  tra  una  città  in- 
sorta ed  un  mare  bloccato,  doveva  essere  inevitabilmente  schiac- 
ciata, sia  dal  cannone  de’forti,  sia  da  quel  degl'  Inglesi , se  pur 
non  distrutta  da  tutti  e due  i fuochi.  La  popolazione  di  Tolone 
ove  fermentavano  nel  tempo  stesso  tanti  elementi  combinati  as- 
sieme, all'  avvicinarsi  dell'  avanguardo  di  Carteaux  insorse  con 
una  unanimità  cbe  escludeva  fioanco  l’idea  di  un  rimorso.  Chiuse 
i clubs  dei  Giacobini,  ne  immolò  il  capo,  carcerò  i rappresentanti 
del  popolo  Bayle  e Beauvais  in  missione  nelle  sue  mura , e chia- 
mò gl'inglesi,  gli  Spagnuoli  ed  i Napoletani. 

All’aspetto  delle  squadre  nemiche,  il  rappresentante  Beauvais 
si  uccise  di  propria  mano  nella  prigione.  La  flotta  francese  , ad 
eccezione  di  alcuni  vascelli  che  l' ammiraglio  Saint-Julien  man- 
tenne per  qualche  giorno  nel  dovere  , inalberò  il  vessillo  bian- 
co, ed  i Tolonesi,  gl’inglesi  ed  i Napoletani  riuniti,  in  numero  di 
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quindicimila,  armarono  i Torli  e gli  approcci  della  cillà  contro 
le  soldatesche  della  repubblica.  Carteaux,  avanzandosi  da  Mar- 
siglia alla  testa  di  quattromila  uomini,  respinse  l'avanguarJo  ne- 
mico dalle  gole  di  Ollioules;  il  generale  Lapoype,  distaccalo  dal- 
l’esercito del  Nord  con  settemila  uomini,  investi  Tolone  dal  lato 
opposto  ; ed  i rappresentanti  del  popolo  Fréron,  llarras,  Albine 
e Saliceti  sorvegliavano,  dirigevano  e combattevano  in  uno  stes- 
so tempo.  Il  piccol  numero  dei  repubblicani , l' immenso  spazio 
che  dovevano  occupare  per  investir  le  montagoe  cui  l.ione  è ad- 
dossata , il  sito  ed  i fuochi  dei  forti  che  proleggon  dall’  alto  que- 
sto anfiteatro  , non  che  la  inesperienza  dei  generali,  affievolirono 
lungo  tempo  gli  attacchi  e lecer  fremere  la  Convenzione  dello 
esempio  di  un  tradimento  impunito.  Non  appena  Lione  lasciò 
delle  soldatesche  a disposizione  del  comitato  di  salute  pubblica, 
che  Carnot  si  affrettò  di  lanciarle  sopra  Tolone , inviandovi  an- 
cora il  generale  Uoppet,  e Fouchè,  l’uno  vincitore,  1'  altro  ester- 
minator  di  Lione.  Fouchè,  al  pari  dei  suoi  colleglli  Fréron  e Bar- 
ras,  era  risoluto  di  tschiacciar  Lione  , dovesse  pure  con  questa 
città  annientar  la  marina  e gli  arsenali  francesi. 

Un  capiuno  di  artiglieria, mandato  da  Carnot  all’esercito  delle 
Alpi,  nel  passar  che  faceva  per  colà  fu  trattenuto  per  surrogare 
all’esercito  di  Tolone  il  comandante  di  artiglieria  Dommartio,  fe- 
rito all’atUcco  di  Ollioules.  Questo  giovane  era  Napoleone  Bona- 
parte.  La  fortuna  lo  aspettava  colà:  infatti,  presentato  aCarteaux 
dal  suo  compatriotu  Saliceli , fece  in  pochi  dì  ed  in  poche  paro- 
le sfolgorare  il  suo  genio  ed  addivenne  l’anima  delle  operazioni. 
Predestinato  a far  prevalere  la  forza  sulla  opinione  e l’esercito 
sul  popolo,  lo  si  vede  apparir  per  la  prima  volta  nel  fumo  di  una 
batteria, fulminando  col  medesimo  colpo  gl’insorti  iu Tolone,  i 
nemici  nella  rada.  Questo  fallo  racchiudeva  iu  se  lutto  l' avveni- 
re di  lui:  genio  militare  surtoal  fuoco  di  una  guerra  civile  per 
impadronirsi  del  soldato  , illustrare  la  spada,  soffocar  la  parola  , 
spegnere  la  Rivoluzione  e far  retrocedere  di  un  secolo  la  libertà. 
Immeusa  ma  funesU  gloria  che  la  posterità  non  giudicherà  sic- 
come i contemporanei! 

XIX. 

Dugommier , avendo  surrogato  Carteaux,  radunò  un  consiglio 
di  guerra  cui  assistè  Bonaparte.  Questo  giovane  capitano , imme- 
diatamente promosso  al  grado  di  capo  battaglione,  riorganizzò 
l’artiglieria  , avvicinò  le  batterie  alla  città,  ravvisò  il  cuore  della 
posizione  , vi  portò  i suoi  colpi,  neglesse  il  resto  e marciò  drillo 
allo  scopo,  il  generale  inglese  O'Uara,  uscito  dal  forte  Malbosquet 
con  seimila  uomiui,  cade  in  un  agguato  teso  da  Bonaparte,  è fe- 
rito c preso. 
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Il  forte  Malbosqnet  che  domina  la  rada,  a malgrado  dell’ordi- 
ne dei  rappresentanti  è attaccato  da  due  colonne , e Bonaparte  e 
Dugommier  vi  entrano  i primi  per  una  cannoniera.  La  vittoria  li 
giustifica,  t Generale,  dice  Booaparte  a Dugommier  oppresso  di 
< anni  e di  stanchezza,  andate  a dormire,  perchè  noi  abbiamo 
( preso  Tolone.  » L'ammiraglio  Hood  vede  , al  sorgere  del  sole, 
le  batterie  francesi  covrir  le  chine  e prepararsi  a batter  la  rada. 
Il  vento  di  autuono  gemeva,  il  cielo  si  copriva  ed  il  mare  eragon- 
fio: tutto  annunciava  che  le  vicine  tempeste  del  verno  stavan  per 
chiudere  agl’inglesi  l'uscita  dalla  rada. 

Al  cader  del  giorno  alcune  scialuppe  nemiche  rimorchiarono  il 
brulotto  il  Vulcano  io  mezzo  alla  flotta  francese.  Nei  magazzini, 
nei  cantieri  e negli  arsenali  stanno  accumulale  immense  quanti- 
tà di  materie  eombustibili  : alcuni  ufficiali  francesi , con  in  mano 
una  lancia  di  fuoco,  aspettano  il  seguale  dell’incendio.  L’orologio 
del  porto  suooa  le  dieci  : allora  dal  centro  della  città  s’ inalza  un 
razzo  che  ricade  in  iscinlille.  Era  il  segnale.  Le  lance  di  fuoco  si 
abbassano  sulla  traccia  dalla  polvere:  cosi  in  poche  ore  vennero 
consumati  l’arsenale,  gli  stabilimenti,  le  provvisioni  marittime,  i 
legnami  di  costruzione,  il  catrame,  1 canapi  e gli  armamenti  di 
quella  flotta  e di  quel  deposito  uavale.  Questo  focolare  in  cui  s’in- 
ghiotti  la  metà  della  marina  di  Francia  rischiarò  per  una  intera 
notte  le  onde  del  Mediterraneo,  i fianchi  delle  montagne,  i cam- 
pì dei  rappresentanti,  ed  i ponti  dei  vascelli  inglesi.  Gli  abitanti 
di  Tolone,  abbandonati  in  poche  ore  alla  vendetta  dei  repubblica- 
ni, erravan  sulle  sponde  del  mare.  Il  silenzio  che  l’orror  dell’  in- 
cendio gettava  nei  due  campi  non  era  interrotto  che  dalla  esplo- 
sione dei  magazzini  di  polvere,  di  sedici  vascelli  e venti  fregale  che 
prima  di  sommergersi  nelle  onde  lanciavano  in  aria  le  loro  misure 
ed  i loro  cannoni.  In  quella  corse  voce  della  partenza  delle  squa- 
dre unite  c della  resa  della  città;  allora,  quindicimila  fra  Tolone- 
dei  e Marsigliesi  rifugiati,  uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi,  feriti, 
infermi,  usciti  dalle  loro  dimore,  si  gremivano  sul  lido  e si  dispu- 
tavano un  posto  negl’imbarchi  che  li  trasportavano  ai  vascelli  in- 
glesi, spagnuolie  napolitani.  11  mare  procelloso,  e le  fiamme  che 
correvano  fra  le  onde  rendevano  il  trasporto  dei  fuggitivi  più  pe- 
ricoloso e più  lento.  Ad  ogni  istante  i marinai  erano  scoraggia- 
ti dalle  grida  di  una  lancia  che  si  sommergeva,  e dai  cadaveri 
rimbalzati  sulla  spiaggia...  ed  intanto  sulla  folla  piovevano  i rot- 
tami accesi  dell'arsenale  e della  flotta  e schiacciavan  file  intere. 
Una  batteria  dell’esercito  repubblicano  travagliava  coi  suoi  proiet- 
tili e le  sue  bombe  il  porto  ed  il  lido;  separati  da  essi,  i membri 
di  una  stessa  famiglia  si  cercavano  e si  chiamavano  ad  alte  gri- 
da in  quel  tumulto  di  voci  ed  in  quell’  ondeggiar  di  folla.  Eraa 
mogli  che  perdevano  i mariti,  figliuole  le  madri,  e madri  i figliuo- 
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li.  Alcuni,  i cui  congiunti  eran  diggiù  imbarcati,  ma  che  si  crede* 
vano  ancora  in  citta,  ricusavano  di  salir  nelle  lance,  si  rotolava* 
no  sulla  piaggia  per  disperazione  e si  aggrappavano  a terra,  ricu* 
sando  di  fuggire  senza  quelli  che  amavano.  Alcuni  ai  sacrificaro- 
no  e si  precipitarono  in  mare  per  alleviar  le  scialuppe  troppo  ca- 
riche e salvar  con  questo  suicidio  i figliuoli,  le  madri  e le  mogli 
loro.  L’orrore  di  quella  notte  seppellì  drammi  commoventi  e ter* 
ribili  : essa  rammentava  quelle  generazioni  antiche  delle  popola* 
zioni  dell'Asia  Minore  o della  Grecia,  quando  abbandonavano  in 
massa  la  terra  della  loro  patria  e trasporiavan  sul  mare  le  rie* 
chezze  ed  i penati  loro,  al  chiarore  delle  città  incendiate.  Sui  va* 
scelli  inglesi  e spagnuoli  ricevettero  asilo  circa  settemila  abitanti 
di  Tolbne,senza  coniar  gli  ufficiali  ed  i marinai  della  flotta.  Il  ten- 
tativo di  aver  dato  la  sponda  e le  armi  della  Francia  in  balia  degli 
stranieri  e di  aver  inalberato  il  vessillo  della  sovranità  regale  era 
imperdonabile  : dall'alto  delle  onde  essi  dissero  un  ultimo  addio 
alle  colline  della  Provenza  illuminate  dalle  fiamme  che  strugge- 
vano i loro  tetti  ed  i loro  oliveti.  In  quell'estremo  momento,  l’ e* 
splosione  di  due  fregate,  che  contenevano  migliaia  di  barili  di  pol- 
vere e che  gli  spagnuoli  avevano  obbliato  di  sommergere,  rintro- 
nò come  un  vulcano  sulla  città  e sul  mare:  addio  formidabile  del- 
la goerra  civile  che  pioveva  nel  tempo  stesso  sopra  i vinti  e so* 
pra  i vincitori. 

L’indomani  mattina  gl'inglesi  levaron  l’ancora,  trascinandosi  i 
vascelli  che  non  avevan  potuto  incendiare  e guadagnarono  l'alto 
mare.  Furono  i rifuggiti  di  Lione  trasportati  quasi  tutti  a Livor- 
no e si  stabilirono  per  la  maggior  parte  in  Toscana.  Le  loro  fa- 
miglie vi  sussistono  ancora  e sulle  colline  di  Livorno,  Firenze  e 
Pisa  odonsi,  fra  i nomi  stranieri,  dei  nomi  francesi  che  rimonta- 
no a quell'epoca. 

XX. 

L'indomani,  20  dicembre  1793, 1 rappresentanti  entrarono  lo 
Tolone  alla  testa  dell’esercito  repubblicano.  Dugommier,  additan- 
do la  città  in  ceneri,  e le  case  quasi  deserte  di  abitanti,  scongiurò 
I convenzionali  di  contentarsi  di  questa  vendetta,  supporre  genero- 
samente che  tutti  i colpevoli  eransi  esiliati,  e risparmiare  U resto: 
ma  non  ebbe  in  risposta  che  sorrisi  di  compassione,  sendo  i con- 
venzionali non  solo  incaricati  di  vincere  ma  di  atterrire.  La  ghi- 
gliottina entrò  in  Tolone  con  l’ artiglieria  dell'esercito,  ed  il  san- 
gue corse  nella  copia  stessa  che  a Lione.  Fouchè  vi  accelerò  i 
aupplizii.  La  Convenzione  cancellò  con  un  decreto  il  nome  della 
citta  dei  traditori.  < Che  la  bomba  eia  mina,  disse Barère,  schise - 
< cino  i tetti  di  tutti  i commercianti  di  Tolone  e che  il  luogo  ove 
« s’innalzava  più  non  sia  che  un  porto  militare  popolato  soltanto 
i dai  difensori  della  repubblica!  • 
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Queste  lotte  a vicenda  eroiche  ed  atroci  fra  la  repubblica  ed 
i suoi  nemici,  sui  campi  di  battaglia  e su  quelli  del  supplizio,  non 
avevano  per  nulla  interrotto  le  immolazioni  a Parigi  e nelle  pro- 
vince. Fin  dalla  morte  dei  Girondini,  la  ghigliottina  pareva  ele- 
vata alla  sfera  d'istituzione  : essa  non  cessava  di  divorar  vittime, 
prese  in  tutti  i parliti  che  la  Rivoluzione  s’aveva  lasciati  dietro  e 
che  scontrava  neH’Bvanzarsi.  Dei  sanguinarli  demagoghi  del  co- 
mune e della  Montagna  chiedevano  che  lo  strumento  di  morte 
venisse  costruito  in  pietre  di  taglio  sulla  piazza  della  Concordia; 
ed  in  faccia  alle  Tuglierie  : a senso  loro,  la  ghigliottina  esser  do- 
veva un  edilizio  pubblico  e nazionale  che  attestasse  a tutti,  e sem- 
pre, esser  permanente  la  sorveglianza  del  popolo, ed  eternala  ven- 
detta. 

Il  tribunale  rivoluzionario,  attento  al  menomo  segno  del  comi- 
tato di  salute  pubblica,  si  affrettava  di  mandar  a morte  quanti 
gliene  venivano  designati.  Il  giudizio  non  era  che  una  breve  for- 
malità. 

Nè  più  poteva  sfuggire  allo  sdegno  del  pubblico  il  nome  di  ma- 
dama Roland,  la  quale,  sola,  formava  un  intero  partito.  Anima  del- 
la Gironda,  questa  donna  esser  ne  poteva  la  Nemesi  quante  volte 
la  si  lasciasse  sopravvivere  agl'illustri  amici  che  l’avevano  proce- 
duta alla  tomba.  Alcuni  vivevano  ancora  , e bisognava  scorag- 
giarli abbattendone  l’ idolo  : altri  eran  morti  , e bisognava  umi- 
liarne la  memoria  associandola  alla  esecrazion  popolare  che  ispi- 
rava unadonnaodiosa  al  popolo  e sospetta  alla  libertà.Tali  furono 
i molivi  che  fecero  domandare  dal  comune  e dai  Giacobini  il 
giudizio  di  madama  Roland. 
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11. 

Il  comitato  di  salute  pubblica,  esecutore  qualche  rolla  afflitto  , 
ma  sempre  compiacente  delle  volontà  della  plebaglia, scrisse  il  no- 
me di  roadnma  Roland  sulla  lista  che  tutte  le  sere  rimettevasi  a 
Fouquier  Tinville.  Robespierre  Armò  quella  lista  con  un  rimorso 
risibile  sul  rollo;  chè.nei  primi  tempi  del  suo  soggiorno  a Parigi, 
allorquanlo  era  oscuro  ancora  , il  deputalo  di  Arras  aveva  fre- 
quentalo la  casa  di  lei , e nell’  epoca  in  cui  la  Costituente  u- 
miliava  1'  orgoglio  e disdegnava  la  parola  di  Robespierre,  mada- 
ma Roland  ne  aveva  indovinalo  il  genio  , onorato  la  ostinatez- 
za ed  incoraggiato  l'eloquenza  sconosciuta.  Questa  rimembranza 
pesava  sulla  mano  del  membro  del  comitato  di  salute  pubblica  nel 
momento  in  cui  firmava  un  iavio  al  tribunale  eh’  esser  doveva  un 
invio  al  patibolo.  Madama  Roland  e Robespierre  avevan  comin- 
ciato la  Rivoluzione  assieme:  e questa  li  aveva  condotti,  l’uno  al- 
la cima  dell'  onnipotenza  , 1*  altra  al  fondo  dell'avversità.  For- 
se Robespierre  doveva  agl’incoraggiamenti  di  lei  l’impero  del- 
la opinione  che  gli  dava  il  diritto  di  salvarla  o perderla.  Ogni 
uomo  generoso  si  sarebbe  lasciato  smuovere  da  un  ravvicinamen- 
to e da  una  rimembranza  tale;  ma  Robespierre,  stoico  per  eccel- 
lenza, scambiava  la  inflessibilità  per  forza  e 1’  ostinatezza  pervo- 
lontà.  Si  sarebbe  strappato  il  cuore  se  questo  fosse  staio  capace 
di  consigliargli  una  debolezza.  In  lui  il  sistema  aveva  ucciso  la 
natura.  Ei  si  riputava  più  che  uomo  immolando  in  lui  l’umanità  , 
e,  più  soifriva  di  quella  violenza,  più  si  credeva  giusto.  Era  giunto 
perciò  a quell'esagerazione  di  sofisma  ed  a quella  esagerazione  di 
falsa  virtù  che  fa  sprezzare  all'uomo  tutti  i buoni  sentimenti. 

Madama  Roland  slava  rinchiusa  nella  prigione  della  Badia,  fin 
dal  31  maggio.  Vi  son  delle  anime  che  la  posterità  contempla  con 
maggior  curiosità  ed  interesse  che  tutto  un  impero  , come  quelle 
che  riassumono  e nella  condizione,  e nella  semplicità,  e nella  ele- 
vazione c nella  caduta  loro  tutte  le  vicissitudini , le  catastrofi 
le  glorie  e gli  iufortunii  del  loro  tempo.  Madama  Roland  è una 
di  esse  : nello  slancio , nella  passione  , nelle  illusioni,  nel  suppli- 
zio e nello  scoraggiameuto  attuale  di  lei, non  che  nella  sua  immor- 
tale speranza,  dal  fondo  del  suo  carcere  personificava  io  se  tutta 
la  Rivoluzione.  Isolata  dall’universo,  strappata  ad  un  padre  , ad 
uno  sposo,  ad  uoa  figliuola,  annegava  in  fiume  di  lagrime  inter- 
ne gli  ardori  di  uoa  immaginazione  di  fuoco,  attaccata  come  una 
fiamma  ad  una  rovina. 
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III. 

Per  quanto  le  mura  HI  una  prigione  II  permettessero’,  i carce- 
rieri della  Badia  ne  addolcirono  la  cattività.  V'  haa  degli  esseri 
che  non  ponno  venir  perseguitati  se  non  da  lontano, e poi  la  beltà 
ammollisce  tutto  quello  che  ravvicina.  Ad  insaputa  dei  commis- 
sari! venneledata  una  stanza  rischiarata  da  un  raggio  di  sole,  e 
le  vennero  ancora  arrecati  dei  Bori,  di  cui  amava  di  adornarsi  nel 
tempo  della  sua  felicità,  come  del  più  gentile  e men  caro  dei  lus- 
si. Inoltre  gl'intrecciarono  di  inerpicanti  e folte  piante  le  sbarre  di 
ferro  della  ilnestra,  onde,  col  celare  i cancelli,  si  lasciassero  al- 
meno ai  suoi  sguardi  le  illusioni  della  libertà.  Fu  ad  alcuni  amici 
permesso  d’intrattenersi  seco  ed  assiem  coi  libri  le  si  procurarono 
quei  colloquii  colle  più  grandi  anime  dell’antichità,  che  tanto 
desiderava.  Tranquilla  sulla  sorte  del  marito  che  sapevu  rifugiato 
a Caen  presso  amici  sicuri;  tranquilla  suH’avvenire  della  figliuola 
che  il  suo  amico  Bosc  , amministratore  dei  giardino  delle  piante 
aveva  affidata  a madama  Creuzé  de  la  Touche,  madre  di  adozio- 
ne; superba  di  soffrire  per  la  libertà,  felice  di  soffrire  per  i suoi 
amici,  provò,  nel  silenzio  e nella  solitudine  della  sua  prigione, 
una  specie  divoluttuoso  acquetamento delle  sue  sensazioni. La  na- 
tura ha  messo  la  calma  nell'eccesso  dell'infortunio  , come  un  let- 
to molle  al  fondo  dell’abisso,  per  addolcire  agli  sciagurati  la  sen- 
sazione della  caduta.  La  certezza  di  non  poter  cadere  più  giù  , 
la  sfida  agli  uomini  di  spinger  più  lungi  le  loro  vendette,  e la  co- 
scienza del  proprio  coraggio  collocano  il  paziente  al  disopra  del 
carnefice.  Questi  tre  sentimenti  sostenevano  in  un  tempo  stesso 
l’energia  di  madama  Roland,  e facevano  delle  sue  sofferenze  uno 
spettacolo  glorioso  per  lei , di  che  ella  era  nel  tempo  stesso  il 
dramma,  Veroina  e la  spettatrice. 

Colà  si  separò  col  pensiero  dal  mondo,  dal  tempo  e da  se  stessa 
e volle  anticipatamente  vivere  tutta  intera  nella  posterità.  Nulla 
di  moderno  e di  cristiano  ne  piegava  l’anima  alla  rassegnazione  o 
la  volgeva  al  cielo  ; si  era  indebolita  in  lei  finanche  quella  fede 
in  un  Dio  presente  ed  in  una  non  dubbia  immortalila.  Femmi- 
na antica,  nata  in  tempi  cristiani  , In  sua  virtù  era  romana  al 
pari  delle  opinioni  : altro  ornai  non  le  premeva  che  l’ammirazio- 
ne degli  uomini  e la  posterità.  Di  tutti  gli  dei  non  invocava  che 
l’avvenire.  Una  speoie  di  dovere  astratto  e stoico,  che  è a se  stes- 
so e giudice  e ricompensa,  le  teneva  luogo  di  speranza,  di  conso- 
lazione e di  pietà  : ma  la  sua  anima  era  tanto  forte  e pura  che 
quella  virtù  senza  rimunerazione  c senza  pruova  le  era  bastevo- 
le per  tenersi  impiedi  nell’  avversità  e ferma  al  cospetto  del  pa- 
tibolo. 

Non  potendo  più  oprare,  ella  si  raccolse  per  pensare... e mercè 
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la  complicità  dei  suoi  custodi  si  procurò  dei  Togli  di  carta,  dell1  in- 
chiostro ed  ima  penna  Cosi  scrisse  a frammenti  la  sua  vita  in- 
tima e la  pubblica.  Ogni  di  sottraeva  una  pagina  alla  sorveglian- 
za dei  carcerieri  e l'affidava  a Dose,  che  se  la  portava  di  nascosto 
e la  serbava  per  tempi  migliori.  Cosi  pareva  a madama  Roland 
di  aver  strappato  alla  morte  un  anno  di  sua  vita  , e di  sottrarre 
al  nulla  quel  che  considerava  come  la  miglior  porte  di  se  stessa  : 
la  sua  memoria.  In  quelle  pagine  ella  frammischiava  , assiero  col 
disordine  e la  precipitazione  di  un  pensiero  che  non  ha  domani,  i 
sogni  più  donneschi  della  sua  infanzia  e le  preoccupazioni  più  lu- 
gubri della  sua  cattività.  Si  vedeva  nello  stesso  libro  la  donzella 
nella  camera  alta  della  strada  degli  Orafi,  anelante  di  amore  e di 
gloria;  ed  un  pò  più  lungi,  la  prigioniera  nel  suo  carcere  , sepa- 
rata dalla  figliuola,  dallo  sposo  e dall'amico,  sfogliare  ad  una  ad 
una  tutte  le  tenerezze,  le  illusioni,  le  speranze,  e col  patibolo  in 
prospettiva. 


IV. 

Intanto , benché  quel  libro  sia  apparentemente  diretto  alla 
posterità,  scorgesi  da  taluni  segni  d’intelligenza,  come  si  volges- 
se soprattutto  all’anima  di  un  incognito  confidente.  Sperava  la 
sventurata  che  dopo  la  sua  morte  uu  occhio  amico  ne  svolgesse 
]'  anima  e più  chiare  ritrovasse  in  quelle  pagine  le  allusioni , i 
sospiri  e le  rivelazioni  del  suo  pensiero.  Quelle  memorie  son  co- 
me una  conversazione  a voce  sommessa  , di  cui  il  pubblico  non 
ode  tutto.  Hanno  esse  un  interesse  di  più:  è un  colloquio  estre- 
mo , è I’  addio  di  una  grand’anima  alla  vita.  Ad  ogni  parola  si 
teme  che  la  confidenza  non  sia  interrotta  dal  carnefice  ; e si 
crede  di  veder  la  scure  sospesa  sulla  scrittrice,  pronta  a tronca- 
re aBsiem  con  la  testa  , il  pensiero. 

Questi  ozi!  della  sua  cattività  addolcirono,  collo  svaporarle,  le 
sensazioni  della  sua  tristezza  ; che  la  parola  è una  vendetta  , e 
lo  sdegno  che  si  sfoga  si  sente  sollevato.  Ma  un  giorno  la  spe- 
ranza le  sì  riattacelo  sorridente  : ella  fu  lasciala  libera  anco- 
ra per  poche  ore  , che  pensò  di  spendere  nel  correre  inebbriata 
od  abbracciar  la  figliuola  e rivedere  i sospirati  suoi  lari.  Sven- 
turatamente quella  libertà  di  un  giorno  non  era  che  un  agguato 
dei  suoi  persecutori;  essi  non  le  avevau  fatto  lampeggiar  quella 
gioia  se  non  per  avvelenarla  , ed  infatti , non  appena  che  ella, 
fornite  le  scale , stava  per  toccare  l' uscio  e varcar  la  soglia  di 
casa  sua  . prima  che  udito  avesse  la  voce  della  figliuola  e l*  a- 
vesser  tocca  le  lagrime  dei  familiari,  che  dei  satelliti  del  comu- 
ne colà  appiattati  scagliandosele  sopra  l’arrestarono  a malgrado 
delle  sue  invocazioni  e la  gettarono,  appena  fuggita,  iu  un'altra 
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prigionc,  a SaalaPelagia , fogna  dei  visii  e delle  prostitute  delle 
strade  di  Parigi.  Così  la  si  voleva  avvilire  col  contatto,  e supplì* 
ziarla  nel  pudore  ! Costretta  a vivere  con  quelle  donne  perdute  , 
i costumi,  1 propositi,  e la  lebbra  inorale  di  loro  ne  oflesero  gli 
occhi,  le  orecchie  e la  purezza:  aveva  accettata  la  morte,  e ve- 
niva condannata  all'  infamia. 

Alla  fine  la  compassione  dei  carcerieri  la  isolò  da  quelle  soz- 
zure. Le  si  dette  una  stanza  , un  canile,  una  tavola  : ella  ripigliò 
le  sue  Memorie,  e rivide  i suoi  amici  Uose  e Champagneux.  Il  vile 
Lanlhenas  , assiduo  confidente  della  casa  di  lei  allorché  era  po- 
tente, e l' ingrato  Pache  che  ella  assiem  col  marito  aveva  innal- 
zalo al  potere, l'uno,  dall’alto  della  Montagna  dove  sedeva,  e l’al- 
tro, dal  primo  seggio  del  comune  che  presedeva,  ostentarono  ob- 
bl io  ; in  quella  che  Danton  , assente  , distoglieva  gli  occhi  e Ro- 
bespierre non  osava  strappare  una  tpsta  al  popolo.  Intaoto  V anti- 
ca amicizia  che  era  esistita  fra  quest’ultimo  e la  Roland  dette  alla 
captiva  uu  istante  di  speranza,  e quasi  di  debolezza.  Giaceva  ma- 
lata all’in fermeria  della  prigione,  quando  venne  a visitarla  un  me- 
dico che  si  diceva  amico  di  Robespierre,  e che  le  parlò  di  lui.  — 
« Io  I’  ho  molto  conosciuto  e stimato  , ella  rispose , e I’  bo  cre- 
« dulo  un  siacero  ed  ardente  amico  della  libertà  : ma  oggidì  temo 
• non  ami  la  dominazione  e fors’  anco  la  vendetta,  lo  lo  credo 
« suscettibile  di  prevenzione,  facile  ad  infiammarsi,  lento  a ritor- 
t nar  dai  suoi  giudizii , giudicando  troppo  presto  colpevoli  tutti 
< coloro  che  non  dividono  le  sue  opinioni.  L'ho  visto  molto:  chie- 
•<  detegli  di  por  la  mano  sulla  coscienza  e dirvi  se  pensa  male  di 
« me.  a Questa  conversazione  le  suggerì  il  pensiero  di  scrivere  a 
Robespierre:  ella  vi  cede  e scrisse. 


V. 

« Robespierre  , diceva  in  quella  lettera  nel  tempo  stesso  paté- 
( lica  e provocante,  mi  accingo  a mettervi  alla  pruova:  a voi  ripe- 
c to  quanto  ho  di  voi  detto  all’  amico  che  vi  rimetterà  questo  hi- 
« ghetto.  Non  vò  pregarvi , e credo  inutile  dirvelo  : non  ho  pre- 
ti gaio  mai  alcuno,  e non  dirigerei  certo  dal  fondo  di  una  prigio- 
« ne  una  supplica  all'uomo  che  ha  il  potere  di  schiudermela.  La 
« preghiera  è fatta  pei  colpevoli  e gli  schiavi  : l’innocente  attesta 
« ed  è anche  troppo!  Neppur  il  lamento  a me  conviene,  perchè  sò 
« sotfrire.  Sò  ancora  che.uel  formarsi  delle  repubbliche,  le  vittime 
i che  servon  loro  di  base  son  quelli  stessi  che  le  lian  proclamale: 

« ma  se  questa  è la  loro  sorte,  la  storta  ne  è ampia  vendicatrice. 

< Qui  son  tentala  di  chiedere  per  quale  singolarità  io  , povera 
« donna,  sono  esposta  alle  burrasche  che  non  cadou  d’  ordinario 
« se  non  sui  grandi  attori  delie  rivoluzioni!..  Vi  slido  a credere, 
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« o Robespierre,  che  Roland  non  fosse  un'onesi'uomo:  voi  l’avete 
« conosciuto  e sapete  che  egli  ha  la  rozzezza  delia  virtù,  come  Ca* 

< tono  ne  aveva  l'asprezza.  Disgustato  degli  affari , irritato  della 

< persecuzione,  aonoiato  del  mondo , oppresso  di  fatiche  e di  an- 
i ni,  più  non  chiedeva  che  gemere  in  un  ritiro  ignorato,  ed  ecclis- 
« sarsi  in  silenzio  per  risparmiare  un  delitto  al  suo  secolo!..  La 
■ mia  pretesa  complicità  sarebbe  piacevole  se  non  fosse  atroce, 
t Donde  vien  dunque  quest’animosità  contro  di  me  che  non  ho  fat- 
t lo  mai  male  ad  alcuno  e che  non  so  neanche  desiderarne  a co* 

« loro  che  me  ne  fanno?  Allevata  nel  iiiiro,nudritadi  severi  studi! 
t che  hanno  sviluppato  in  me  qualche  carattere,  inclinala  a gusti 
c semplici  , entusiasta  della  Rivoluzione  , straniera  agli  affari  a 
t causa  del  mio  sesso , ma  occupandomene  con  calore  , ho  di* 
« sprezzato  le  prime  calunnie  lanciate  contro  di  me , e lo  ho  ere* 
« dute  il  tributo  necessario  pagato  all'  invidia  da  una  condizione 
« che  il  volgare  aveva  la  imbecillità  di  considerar  come  elevata, 
t ed  alla  quale  io  preferiva  il  placido  stato  ove  trascorsa  avevo 
« tanti  di  felici. 

z intanto  sto  carcerata  da  cinque  mesi , strappata  dalle  brac* 

* eia  della  povera  figlia  mia  che  non  può  più  riposare  sul  seno 
« che  l'ha  nudrita  Lontana  da  tutto  quel  che  m’ è caro,  in  preda 

< alle  invettive  di  un  popolo  esaltato,  udendo  sotto  le  mie  finestre 
v le  sentinelle  che  mi  custodiscono  parlar  del  prossimo  mio  sup* 

« plizio , leggendo  le  ributtanti  diatribe  che  vomitano  contro  me 
i scrittori  che  non  m'han  mai  vista!..  Nulla  ho  detto  , nulla  ho 

< chiesto  , nè  ho  stancato  chicchessia  con  le  mie  reclamazioni  r 
« superba  di  misurarmi  colla  avversa  sorte , e di  tenerla  sotto  i 
( miei  piedi  !.. 

< Se  vi  presento  questo  quadro , d'altronde  ben  addolcito,  non 
» è mica  o Robespierre  per  eccitare  in  voi  una  pietà  a cui  mi  veg* 
t go  superiore  e che  forse  mi  offenderebbe , ma  per  istruirvi  sol* 
i tanto.  La  fortuna  è leggiera  ed  il  favore  del  popolo  lo  è del  pari. 

< Vedete  la  sorte  di  coloro  che  agitarono  il  popolo,  gli  piacquero, 
t o lo  governarono,  da  Vitellio  inaino  a Cesare  , e da  Ippone  ar- 
i ringator  di  Siracusa  fino  ai  nostri  oratori  parigini  !..  Mario  e 
t Siila  proscrissero  migliaia  di  cavalieri , un  gran  numero  di  se* 

« natori,  uno  stuolo  di  sventurati:  ebbene,  han  soffocato  la  storia 
« che  consacra  In  loro  memoria  alla  esalazione,  e gustarono  la 

< felicità  ? Qualunque  si  sia  la  sorte  a me  serbata  saprò  subirla 

< in  modo  degno  di  me  o prevenirla  se  mi  conviene.  Dopo  gli 
i ooori  della  persecuzione  dovrò  aver  quelli  del  supplizio?  l'arla- 
i te;  è qualche  cosa  il  saper  la  propria  sorte,  e con  un’anima  co* 
v me  la  mia  si  è capace  di  affrontarla.  Se  volete  esser  giusto  e mi 

* leggete  con  raccoglimento,  questa  lettera  non  vi  sara  inutile  ed 
« allora  potrebbe  non  esserlo  al  mio  paese.  In  tutti  i casi,  Robe- 
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« spierre , il  io  e voi  non  potete  evitar  di  sentirlo  : chiunque  mi 
« ha  conosciuta  non  saprebbe  perseguitarmi  senza  rimorsi,  s 


VF. 

Sotto  l'apparente  stoicismo  di  questa  lettera  si  sentiva  frattan- 
to un  sordo  appello  alla  pietà:  era  almeno  una  porta  che  mada- 
ma Roland  apriva  alla  riconciliazione.  Una  risposta  favorevole  di 
Robespierre  le  avrebbe  imposta  la  riconoscenza  verso  l’ uomo 
che  perseguitava  e mandava  a morte  coloro  che  ella  adorava;  ma 
perder  la  vita  le  parve  più  onorevole  e più  dolce  che  non  doverla 
a Robespierre:  il  perchè  scritta  la  lettera,  la  lacerò. 

Intanto  ne  serbò  i pezzi  come  la  traccia  di  un  pensiero  di  sal- 
vezza personale  sacrificata  alla  sua  dignità  di  donna  politica  ed  ai 
suoi  sentimenti  di  sposa  e di  amica.  Robespierre  non  ebbe  a de- 
cidersi fra  il  rimorso  e la  popolarità,  e la  prigioniera  si  rassegnò 
alla  morte  trascorrendo  il  tempo  in  musica.conversazionie  letture, 
siccome  la  sera  di  un  dì  che  è terminato.  La  musica  la  inebbriava 
di  melanconia,  ed  i libri  le  ispiravan  forza  nel  suo  sialo.  Soprat- 
tutto studiava  Tacito, il  sublime  anatomista  delle  grandi  morti  che 
mostra,  col  dito,  sul  cadavere  di  tante  vittime  le  ultime  pulsazio- 
ni del  dolore  e dell’eroismo;  e ripeteva  il  supplizio  cuu  lui  afiia  di 
saperlo  a mente  e rappresentarlo  degnamente  nell’  istante  supre- 
mo. Ebbe  finanche  il  pensiero  di  prevenire  il  colpo,  e si  procurò 
del  veleno.  Nel  momento  di  berlo  scrisse  al  marito  per  iscusarsi 
se  moriva  prima  di  lui  «Perdonami, uomo  degno  del  rispetto  dello 

< avvenire  , se  dispongo  d'  una  vita  che  ti  avevo  consacrata!  Le 

< tue  sventure  mi  vi  avrebber  legala  se  mi  fosse  stato  permesso 
t di  addolcirle.  Tu  non  perdi  che  un  inutile  obbietto  di  ioquietu- 
t dini  laceranti!:)  Indi  ritornando  alla  rimembranza  della  figliuo- 
la: < Perdonami  cara  e tenera  fanciuilelta,  scriveva  ancora,  tu  la 
( cui  dolce  immagine  penetra  il  mio  cuore  materno  e smuove  le 
« mie  risoluzioni  ! Ab  ! che  non  li  avrei  mai  tolto  la  guida,  se 
( essi  avesser  voluto  lasciartela.  Crudeli!  ed  hau  pietà  delt'iono- 
« cenza?  Deb,  amici  miei,  volgete  gli  sgua-die  le  cure  sulla  mia 
t orfaoella!  Non  v’  addolorate  di  una  risoluzione  che  mette  fine 
t alle  mie  pruove!  Voi  che  mi  conosceste  non  crederete  che  la 
t debolezza  o lo  spavento  mi  dettino  il  partito  che  prendo.  Se 
c qualcuno  potesse  rispondermi  che  dinanzi  al  tribunale  ove  ven- 
« gon  tradotti  tanti  giusti  avrei  la  libertà  di  segnalare  i tiranni , 
t vorrei  comparirvi  in  questo  punto  medesimo  ! s 

Un  sol  vago  grido  d'invocazione  le  uscì  in  quel  momento  dal- 
l’anima, religione  dell'ultimo  sospiro,  che  senza  sapere  dove  va  a 
perdersi  cerca  di  esaltarsi  il  più  su  ed  il  più  lontano  dal  nulla  «Di- 
t vmità  ! essere  supremo!  anima  del  mondo!  principio  di  quei  che 
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i senio  in  me  di  buono,  di  grande,  d'immortale  ! te  di  cui  credo 
« l'esistenza  perchè  è d'uopo  che  io  emoni  da  qualche  cosa  di  su- 
i periore  a quel  che  veggo!  accoglimi  ora  che  mi  rifugio  a te  ! » 

Fece  il  testamento  e distribuì  fra  la  figliuola,  i servi,  e gli  ami- 
ci il  piano,  l’arpa,  due  cari  anelli  che  le  restavano,  i libri  e qual- 
che mobile  che  aveva  nel  carcere , oggetti  che  formavan  tutta  la 
sua  ricchezza.  Kammentandosi  delle  sue  prime  passioni,  la  natu- 
ra, cioè,  la  campagna  ed  il  cielo:  ( Addio , scriveva  , addio  sole 
c della  mia  finestra  i cui  raggi  brillanti  mi  apportavano  la  sere- 
i nilà  nell'anima  come  la  riconducevano  nei  cieli  ! Addio , cam- 
« pagne  solitarie  delle  sponde  della  Saona  il  cui  spettacolo  mi  ha 
t si  soventi  commossa,  e voi  rustici  abitanti  diThizy  di  cui  asciu- 
t gavo  i sudori , addolcivo  la  miseria,  curavo  le  malattie!  Addio, 

< placidi  gabinetti  ove  mi  nudrivo  lo  spirito  della  verità,  m’accat- 

< tivavo  la  immaginazione  con  lo  studio  , ed  apprendevo  nel  si- 
t lenzio  della  meditazione  a comandare  ai  miei  sensi  e sprezzare 
e la  vanità!  Addio  , figlia  mia!  rammentati  di  tua  madre  ! Tu  non 

< sarai  certo  serbata  a pruovecomele  mie...  addio,  diletta  figlia 
e che  ho  nudrita  del  mio  latte  e che  vorrei  penetrar  di  tutti  i miei 
c sentimenti!» 

Questo  pensiero  atterrà  la  risoluzione  da  lei  presa:  l'immagine 
della  fanciulla  la  rattenne  pel  cuore.  11  perchè  gettò  il  veleno  e 
volle  a causa  della  figlia  lasciar  delle  ore  di  più  alla  pruova  e dei 
pentimenti  al  destino  : e risolvette  di  aspettare  la  morte. 

VII. 

Il  supplizio  dei  Girondini  gettò  ua  funebre  ammanto  sulla  vita 
agli  occhi  di  madama  Roland.  Vcrgniaud  eBrissot  più  non  esiste- 
vano, e s’ignorava  la  sorte  di  Buzot,  Barbarouz  e Louvet,  i quali 
forse  avevano  già  abbandonata  la  terra. 

Trasferita  alla  Conciergerie,  poco  fu  il  suo  soffrire,  ed  invece  in- 
grandì avvicinandosi  alla  morte:  tanto  l'anima  di  lei  quanto  il  lin- 
guaggio ed  i lineameuti  assunsero  la  solennità  dei  grandi  destini. 
Durante  i pochi  giorni  che  vi  trascorse  , la  sua  presenza  bastò  a 
diffondere, fra  i numerosi  prigionieri  di  quella  casa.un  entusiasmo 
ed  uno  sprezzo  della  morte  che  sublimarono  le  anime  più  abbat- 
tute. Pareva  che  1‘  ombra  vicina  al  patibolo  vieppiù  ne  rilevasse 
la  beltà.  1 lunghi  dolori  della  sua  prigionia , il  sentimento  dispe- 
rato ma  calmo  della  sua  condizione,  le  lagrime  rattenute,  ma  mor- 
morami in  fondo  alle  parole,  davano  alla  sua  voce  un  accento  in 
cui  si  sentiva  quel  bollore  dei  sentimenti  che  emana  da  un  cuore 
profondo. 

Era  solita  di  trattenersi  attraverso  il  cancello  con  gli  uomini 
principali  del  suo  partito  che  popolavano  la  Conciergerie.  Impie* 
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sa  un  banco  di  pietra  che  s’inalzava  alquanto  al  di  sopra  del 
suolo  della  corte  , colle  dita  avvinchiale  alle  sbarre  di  ferro  che 
si  frapponevano  fra  il  chiostro  ed  il  cortile  , aveva  rinvenuta  la 
sua  tribuna  nella  prigione  e l'uditorio  nei  suoi  compagni  di  nior- 
te.  Colà  parlava  con  l'abbondanza  e lo  splendore  di  Vergniaud 
ma  con  quell’  amarezza  di  collera  e quella  asprezza  di  disprezzo 
che  una  donna  passionata  accoppia  sempre  alla  eloquenza  del 
ragionamento.  La  vendicatrice  sua  memoria  attingeva  nella  sto- 
ria dell'antichità  per  trovarvi  immagini,  analogie  e nomi  atti  ad 
eguagliare  quelli  dei  tiranni  del  giorno.  Mentre  che  i suoi  nemici 
le  preparavan  l’alto  di  accusa  pochi  piedi  al  disopra  del  suo  capo, 
la  sua  voce,  come  quella  della  posterità,  tuonava  in  quei  sotter- 
ranei: cosi  si  vendicava  prima  di  morire,  e lasciava  in  eredità  il 
suo  odio.  Ella  non  isirappava  lagrime,  chè  non  ne  voleva  per  se, 
ma  gridi  di  ammirazione  dai  prigionieri.  Costoro  l'ascoltavano  per 
ore  intere  e si  separavan  gridando  : viva  la  repubblica  ! Devoti 
alla  libertà  l’adoravano  flu  nelle  segrete  scavate  in  suo  nome. 

Ma  questa  donna  che  in  pubblico  era  cotanto  magnanima  e 
superiore  alla  sua  sorte,  nella  solitudine  e nel  silenzio  del  carce- 
re piegava  come  ogni  cosa  mortale!  Pareva  che  allora  l'intrepida 
aoima  sua  tacesse  e lasciasse  il  suo  cuore  di  donna  inabissarsi  e 
frangersi  piombando  dall'entusiasmo  sulla  realtà.  Più  si  era  inal- 
zata sublime  , più  dura  era  la  caduta.  Qualche  volta  trascorreva 
le  lunghe  mattine,  appoggiata  coi  gomiti  sulla  finestra , e colla 
fronte  infaccia  al  cancello  di  ferro,  a contemplare  un  angolo  del 
cielo  libero  , ed  a piangere  direttamente  sui  vasi  di  fiori  che 
il  custode  posti  vi  aveva.  A che  pensava  ? Ce  lo  svelano  delle 
monche  parole  delle  sue  pagine:  pensava  alla  figliuola , al  ma- 
rito , vecchio  abituato  a quell'appoggio  ed  incapace  di  fare  un 
passo  dippiù  nella  vita  senza  di  lei  ; alla  sua  giovanezza  invano 
sitibonda  di  amore,  consumata  nel  fuoco  delle  ambizioni  politi- 
che; a quegli  amici  la  cui  immagine  la  perseguitava  e le  faceva, 
sola  , provar  rammarico  della  vita  se  vivevano  ancora  , aspira- 
re alla  morte  se  l’ avevano  preceduta  nella  eternità.  L' infelice 
l’ignorava  e questo  formava  il  suo  supplizio. 

In  preda  a quei  pensieri  non  sentiva  le  altre  miserie  della  cat- 
tività. Il  suo  carcere,  umido,  infetto,  tenebroso,  era  vicino  a quel- 
lo che  aveva  occupato  la  regina  : ravvicinamento  troppo  simile 
ad  un  rimorso.  Entrambe  erano  pervenute  in  pochi  mesi  e per  vie 
diverse  allo  stesso  sotterraneo  per  marciare  di  là  allo  stesso  pati- 
bolo : l’una  caduta  dal  trono  sotto  lo  sforzo  dell'altra,  l'altra  sa- 
lita ai  primi  onori  della  repubblica  e precipitala  a sua  volta  ac- 
canto alla  propria  vittima. 

Gir.—r.  /,*.  69 
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Vili. 

L' in  ter  rogatario  ed  il  processo  della  Roland  non  furono  che  la 
ripetizion  delle  accuse  che  abbiano  viste  nei  discorsi  dei  Giaco- 
bini e nel  processo  degli  amici  di  lei , contro  la  Gironda.  Le  si 
rimprovero  d' esser  la  sposa  di  Roland  e l' amica  dei  complici  di 
lui  : ella  confessò  questi  delitti  come  una  gloria  e parlò  del  ma- 
rito con  tenerezza  , degli  amici  con  rispetto  , e di  se  stessa  con 
un*  altera  modestia.  Interrotta  da  clamori  di  collera,  ogni  volta 
che  volle  espandere  la  sua  indignazione,  dovè  tacersi  sotto  le  in- 
vettive dell'  uditorio.  In  quei  tempi  il  popolo  prendeva  una  parte 
terribile  e dominante  nel  dialogo  fra  I giudici  e gli  accusati  : da- 
va o ritirava  la  parola,  e comandava  il  giudizio. 

Ascoltò  ella  la  sua  condanna  come  donna  che  , nella  sentenza 
di  morte  che  la  colpisce , riceve  il  suo  titolo  alla  immortalità.  Si 
alzò,  si  chinò  leggermente,  e colla  espression  dell’ironia  in  sulle 
labbra  : < Vi  ringrazio,  disse  ai  giudici,  di  avermi  trovata  degna 
i di  dividere  la  sorte  dei  grandi  uomini  che  avete  assassinali.  > 
Discese  gli  scalini  della  Conciergerie  con  una  precipitanza  ed 
una  leggerezza  che  rassomigliavano  allo  slancio  di  un  fanciullo 
verso  uno  scopo  che  sta  per  raggiungere.  Questo  scopo  era  la 
morte.  Nel  passar  che  faceva  nel  corridoio  per  dinanzi  ai  prigio- 
nieri gremiti  per  vederla  , li  guardò  sorridendo  e passandosi  la 
mano  destra  traversalmente  infaccia  al  collo,  fece  il  gesto  di  un 
coltello  che  troaca  un  capo.  Fu  quello  il  suo  ultimo  addio  : era 
tragico  come  il  suo  destino  , gioviale  come  la  sua  liberazione. 
Venne  capito  , e quegli  uomini  che  non  piangevano  su  di  essi 
stessi,  piansero  su  lei.  Quel  giorno  parecchie  carrette  piene  di  vit- 
time riversavano  al  patibolo  il  loro  carico  di  condannali.  Fu  fatta 
salire  sull'  ultima,  accanto  un  vecchio  debole  ed  infermo  chia- 
mato Lamarche  , antico  direttore  della  fabbrica  degli  assignati. 
Aveva  indossata  una  veste  bianca,  protesta  d’innocenza  dicchè  vo- 
leva colpire  il  popolo  ; ed  i bei  capelli  neri  le  cadevano  io  onde 
ialino  alle  ginocchia.  Il  colorito,  riposato  per  lunga  cattività  ed 
animato  dall'aere  aspro  ed  agghiacciato  di  novembre  , aveva  la 
freschezza  dei  suoi  verdi  anni  ; gli  occhi  parlavano,  la  fisonomia 
era  radiante  di  gloria  , e le  labbra  erano  atteggiate  tra  la  pietà 
ed  il  disprezzo.  La  folla  la  insultava  con  molti  grossolani.  « Alla 
« ghigliottina!  alla  ghigliottina!  le  gridavano  le  femmine.  — Vi 
t vado , ella  rispose , e vi  giungerò  tra  poco  : ma  coloro  che 
c mi  vi  mandano  non  tarderanno  a seguirmi.  Vi  vado  inno- 
< cente  ed  essi  vi  verran  macchiati  di  sangue  ; e voi  che  applau- 
t dite  oggi,  applaudirete  ancor  allora!  » Qualche  volta  distoglie- 
va il  capo  da  quegli  insulti  e con  una  tenerezza  affatto  filiale  si 
chinava  verso  il  suo  compagno  di  supplizio.  Il  vecchio  piangeva 
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ed  ella  gli  pai  lava  e lo  incoraggiava  alla  fermezza,  anzi  si  ado- 
prava  a rallegrar  per  lui  il  funebre  tragiito  , tanto  che  giunse  a 
farlo  sorridere. 

In  mezzo  alla  piazza  ove  oggi  si  vede  l' obelisco  stava  allora 
eretta  una  statua  colossale  della  Libertà,  ch’era  di  argilla,  come  • 

la  libertà  del  tempo;  e vicino  ad  essa  s'iualzava  il  patibolo  Giun- 
la  colà,  la  signora  Roland  discese.  Nel  momento  iu  cuil'esecu. 
culore  le  prendeva  le  braccia  per  farla  salir  la  prima  alla  ghi- 
gliottina , ella  ebbe  una  di  quelle  abnegazioni  che  solo  un  cuore 
di  donna  può  contenere  ed  appalesare  in  un  simil  momento.  « Vi 
c chieggo  una  grazia  sola,  e non  per  me,  disse  resistendo  un  po- 
c co  ai  braccio  del  carnefice  : accordatemela.!  Indi , volgendosi 
verso  il  vecchio  : c Salite  il  primo  , disse  a Lamarche  : il  mio 
c sangue  sparso  sotto  i vostri  occhi  vi  farebbe  sentir  due  volte  la 
t morte  , e non  bisogna  che  abbiale  il  dolore  di  veder  cadere  il 
< capo  mio.!  Il  carnefice  vi  acconsenti.  Delicatezza  di  una  com- 
movente sensibilità  che  si  obblia  e s’immola  per  risparmiare  un 
minuto  di  agonia  ad  un  vecchio  sconosciuto  ! 

Dopo  la  esecuzione  di  Lamarche,  ch’ella  senti  senza  impallidi- 
re , sali  leggermente  gli  scalini  del  patibolo  e chinandosi  dalla 
parte  della  statua  della  Libertà  come  per  confessarla  anche  mo- 
rendo per  essa:  « Oh  Libertà!  sciamò,  quanti  delitti  non  si  com- 
* mettono  in  tuo  nome  ! s Ed  abbandonatasi  al  carnefice,  il  suo 
capo  rotolò  nel  paniere. 


IX. 

Cosi  sparve  questa  donna  che  aveva  vagheggiata  la  repubblica 
in  una  immaginazione  di  quindici  anni , soffiale  nello  spirito  di 
un  vecchio  il  suo  odio  pel  trono,  ed  avvivato  della  sua  anima  un 
partito  di  giovani  entusiasti , eloquenti , amanti  delle  teorie  anti- 
che ed  inebbriati  di  un  ideale  di  cui  le  labbra  e lo  sguardo  di  lei 
eran  per  essi  la  inesausta  sorgente.  L’ amore  che  la  beltà  ed  il 
genio  di  lei  ispiravano  loro  erano  il  cerchio  magico  che  le  man- 
teneva attorno  tanti  uomini  superiori,  sepagati  soventi  da  diver- 
sità di  opinioni.  Stavan  costoro  come  le  nati  al  suo  splendore:  par- 
tito d’ immaginazione  , avevano  il  loro  oracolo  nella  immagina- 
zione di  una  donna.  E questa,  dopo  averli  trascinati  nella  morte 
gli  uni  dopo  gli  altri,  ve  li  segui.  L’anima  della  Gironda  si  esalò 
col  suo  ultimo  sospiro.  In  quel  momento  madama  Roland  rasso- 
migliava e rassomiglierà  per  sempre  nella  posterità  alla  repub- 
blica prematura  ed  ideale  che  aveva  concepita;  bella  ed  eloquente, 
ma  con  1 piedi  immersi  nel  sangue  dei  suoi  amici,  e la  testa  tron- 
cata dal  suo  proprio  ferro,  in  mezzo  ad  un  popolo  che  non  la  ri- 
conosceva! 
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..  aito  corpo,  idolo  di  Unti  cuori,  Tu  gettato  uei  fossati  di  Clfe 
mart. 


X. 


Nel  sentire  il  supplisio  della  consorte,  Roland  volle  morire:  chè, 
vivere  dopo  lei  era  come  vivere  della  sua  morte.  Il  perchè  osci, 
senza  profferire  parola,  dalla  casa  ove  ospitava  da  sei  mesi  e cam- 
minò una  parte  della  ootte  senz’altro  disegno  che  quel  di  allonta- 
narsi dai  luogo  ove  aveva  ricevuto  asilo,  onde  cancellar  la  sua 
traccia  e non  perdere  coloro  che  l’avevano  salvato.  Ma,  al  sorger 
del  sole,  il  cielo  e la  terra  gli  fecero  orrore  : e tratto  uno  stocco 
che  teneva  celato  nel  bastone,  ne  appoggiò  il  pomo  infaccia  al 
tronco  di  un  melo  al  margine  di  un  gran  sentiero  e si  trafine 
il  cuore.  Il  mattino  i pastori  ne  trovaron  l'esanime  spoglia  distesa 
sull’orlo  del  fossato.  Un  biglietto  appuntatogli  all'abito  con  uno 
spillo  conteneva  queste  parole,  c Chiunque  tu  sii,  rispetta  questi 
c avanzi  che  son  quelli  di  un  uomo  virtuoso.  Nel  conoscere  la 
c morte  di  mia  mogtie.non  ho  voluto  restare  un  giorno  di  più  so- 
< pra  una  terra  macchiata  di  delitti.  1 Cosi , fin  nell’epitaffio  che 
Roland  scriveva  per  se  stesso  confondetesi  la  coscienza  del  suo 
repnbblicanismo  e l’amore.  Intanto  disputò  con  un  coraggio  de- 
gno dei  tempi  antichi  la  repubblica  air  anarchia  e le  vittime  ai 
patiboli:  ed  ebbe  per  ricompensa  una  morte  che  pare  nna  pagina 
strappata  ai  suicidi!  dell’ antichità.  Morì  nel  tempo  stesso  come 
Catone  e come  Seneca  ; come  Catone,  per  la  libertà  della  patria, 
e come  Seneca  , per  l’amore  di  una  donna.  Sai  pugnale  repub- 
blicano con  che  si  trafisse  evvi  una  lagrima  del  cuore.  L’ amore 
unito  al  patriottismo  dà  alla  morte  di  Roland  gualche  cosa  di  ro- 
mano e di  patetico  nel  tempo  stesso. 
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LIBRO  CINQUANTADUESIMO 


I. 


Ma  nel  mentre  che  Roland  e la  consorte  morivano  così , che 
mai  facevano  1 loro  amici  più  diletti,  Butot,  Barbaroux,  Péthion, 
Louvet,  Valady,  Guadet,  e Salles  che  noi  abbiam  lasciati  sbarcar 
da  fuggiaschi  nella  Gironda? 

I commissarii  della  Montagna, Ysabean  eTallien.li  avevano  pre- 
ceduti a Bordeaux.  Questi  rappresentanti, adoperando  energicamen- 
te il  giacobinismo  e dispiegando  il  terrore , avevano  in  pochi  di 
soffocato  il  federalismo , sollevato  i sobborghi  di  Bordeaux  contro 
la  città,  carcerati  i negozianti,  dato  il  potere  al  popolo,  inaugurato 
la  ghigliottina,  reclutato  i clubs  e rivolto  contro  i Girondini  la  Io» 
ro  patria  medesima.  La  sommissione  di  Lione,  l'estenninio  di  To- 
lone , non  che  il  supplizio  di  Vergniaud  e degli  amici  di  lui  ave- 
vano costretto,  ed  apparentemente  convertito  la  Gironda  alla  uni- 
tà della  repubblica,  lo  niuoa  parte  si  ostentava  un  patriottismo  più 
ombroso  : in  niuna  parte  si  temeva  più  un  sospetto  di  complicità 
con  i rappresentanti  proscritti , giacché  in  niuna  parte  sì  correva 
più  pericolo  di  essere  sospettato.  Il  terrore  era  più  vigilante  a Bor- 
deaux che  altrove  , ed  ogni  capanna  della  Gironda  aveva  il  suo 
comitato  di  salute  pubblica , il  suo  esercito  rivoluxioaario,  i suoi 
delatori  ed  i suoi  carnefici. 


II. 


Giunto  a Beo  d’Ambes,  Guadet  aveva  lasciati  i suoi  colleghi 
nascosti  in  casa  del  suocero.  Bendo  quello  un  asilo  precario 
Guadet  era  andato  a prepararne  un  più  sicuro  nella  piocola 
città  di  Saint  Emilion  , suo  paese  nativo  : ma  in  esso  non  aveva 
trovato  posto.se  non  per  due  soltanto,  nel  mentre  che  erano  sette. 
11  messaggiero  che  arrecò  loro  questa  trista  novella  a Bec  d’ Am- 
be* trovò  i fuggitivi  già  circondati  da  battaglioni  mandati  da  Bor- 
deaux , barricati  nella  loro  dimora  ed  armali  di  qualche  paio  di 
pistole  e di  un  trombone,  armi  sufficienti  solo  a vendicarsi,  non  a 
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difendersi.  Giunti  a fuggire  col  favor  delle  tenebre , si  diressero 
a Saint  Emilion,  non  come  alla  salveua  ma  ad  un'altra  perdita.  I 
satelliti  di  Tallieo,  che  ne  forzaroo  la  casa  a Beo  d'Ambes,  pochi 
momenti  dopo  la  loro  evasiooe,  scrissero  alla  Convenzione  che  ne 
avevao  trovati  i letti  ancora  caldi. 

Il  padre  di  Guadet,  vecchio  di  seltantadue  anni,  aprì  loro  gene* 
rasamente  la  propria  dimora:  gli  amici  del  figlio  gli  parevano  altri 
figli  pei  quali  avrebbe  arrossito  di  risparmiare  un  residuo  di  vita. 
Erano  poche  ore  dacché  stavan  ricoverati  in  quella  casa  so- 
spetta quando  fu  annunciato  l’ avvicinarsi  di  cinquanta  cavalieri 
che  ne  avevan  seguite  le  peste  attraverso  la  campagna  ; lo  stesso 
Tallieo  accorreva  coi  più  esperti  cagnotti  della  polizia  di  Bor- 
deaux. I deputati  girondini  ebbero  tempo  di  disperderei , e Tal- 
lien  pose  il  padre  di  Guadet  sotto  la  sorveglianza  di  due  uomini 
armati,  incaricati  di  spiarne  i passi,  le  parole  e gli  sguardi,  looltre 
confiscò  i beni  del  figliuolo  ed  organizzò  un  club  di  terroristi  nella 
stessa  città  in  cui  i Girondini  avevan  cercato  un  rifugio  contro  del 
terrore. 

Solo  una  donna  si  dedicò  affatto  alla  loro  salvezza.  Era  una 
cognata  di  Guadet,  madama  Bouquey.  Venuta  a giorno  del  pe- 
ricolo di  suo  cognato  e degli  amici  di  lui , era  accorsa  da  Pa- 
rigi ove  viveva  placidamente,  per  raccogliere  uomini,  dei  qua- 
li , toltine  alcuni  ben  cari,  per  la  più  parte  erano  sconosciuti.  La 
pietà  che  è la  debolezza  della  donna  addivieu  forte  nelle  grandi 
circostanze  e consola  le  rivoluzioni,  per  l'eroismo  dell'abnegazio- 
ne. Guadet,  Barbaroux,  Buzot,  Pélbioo,  Valady,  Louvel, e Salles 
entraron  segretamente  la  notte  nell’angusto  sotterraneo  che  ma- 
dama Bouquey  aveva  preparato  paressi.  Solo  il  seno  della  terra 
era  si  profondo  e mutolo  da  seppellir  viventi  i Girondini.  Quel  ri- 
fugio era  una  catacomba,  che  da  un  lato  metteva  sopra  uu  pozzo 
trenta  piedi  profondo, dall’altro  sopra  una  cantina  della  casa.Nin- 
ua  ricerca  domiciliare  poteva  scovrirne  i'  accesso.  Un  solo  timore 
preoccupava  la  generosa  ospite  dei  Girondini:  quello  di  essere  im- 
prigionata  ella  stessa.  In  questo  caso, che  cosa  diverrebbero  i suoi 
ospiti  seppelliti  in  quel  sepolcro  di  cui  sol  ella  sollevava  la  pietra? 
Ella  temè  di  tradirli  perfino  colla  compera  degli  alimenti  neces- 
sarii  a tante  bocche.  Siccome  la  carestia  faceva  star  chiusi  i mer- 
cati , così  non  si  distribuiva  il  pane  che  in  proporzione  del  nu- 
mero degli  abitanti  di  una  casa,  e dietro  gli  ordini  della  muni- 
cipalità. Ora  madama  Bouquey  non  aveva  diritto  che  ad  una  lib- 
bra di  pane  al  giorno  , e se  ne  privava  per  dividerla  fra  otto  pro- 
scritti! Tutto  il  nutrimento  di  costoro  era  composto  di  legumi  , 
frulli  secchi , e pollami , tutta  roba  comperata  di  soppiatto  e con 
cui  essi  sopperivano  alquanto  alla  fame  : ma  quei  pasti,  davvero 
spartani,  arano  conditi  dal  brio  , che  è il  sale  dell’  infortunio. 
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Quando  allontanavansi  le  ricerche,  madama  Boaquey  faceva 
uscir  gii  amici  dal  sotterraneo  , li  ammetteva  al  suo  desco,  e fa- 
ceva respirar  toro  I’  aria  e vedere  il  cielo  delle  notti.  Aveva  pro- 
curato ad  essi  benanche  e carta  e libri:  Barbaroux  scriveva  le  sue 
memorie,  Buzoi  la  sua  difesa  e Louvet  notava  i suoi  racconti  con 
quella  peana  facile  e leggiera  con  che  aveva  scritto  i suoi  rom  an- 
zi , eroe  egli  stesso  della  sua  propria  avventura.  Anche  Péthion 
scriveva,  ma  con  mano  piò  severa  : essa  squarciava  il  velo  che 
covriva  i misteri  della  sua  popolarità  , sì  indegnamente  conqui- 
stata e st  coraggiosamente  abdicata.  Quelle  confidenze  avrebbero 
di  certo  spiegato  quest'  uomo,  piccolo  nella  potenza,  grande  nel- 
l'avversità. 

Il  12  novembre,  mentre  che  madama  Roland  moriva  a Parigi, 
Saint  Emilion  fu  tutt’  assieme  piena  di  sorde  voci  sulla  presenza 
dei  Girondini  in  casa  della  Bouquey.  Fu  mestieri  perciò  disper- 
dersi in  altri  asili.  La  separazione  ebbe  l’aspetto  di  un  estremo  ad- 
dio ; cheniuno  sapeva  ove  andava.  Valady  prese,  solo,  la  strada 
dei  Pirenei:  la  morte  aspettavalo  colà  ed  ei  marciava  da  cieco  in- 
contro alla  sua  sorte.  Barbaroux  , Pelinone  Buzot , stringendo 
il  loro  fato  io  una  indissolubile  amistà,  si  diressero,  attraversan- 
do campi  , dalla  parte  delle  lande  di  Bordeaux,  sperando  di  far 
perdere  le  loro  tracce  in  quel  deserto.  Guadet , Salles  e Louvet 
passarono  quella  prima  notte  in  una  petriera.Un  amico  di  Guadet 
doveva  venirli  a prendere  in  sul  far  della  notte  per  condurli  sei 
leghe  distante,  in  casa  di  una  donna  ricca  di  cui  nn  tempo  Gua- 
det aveva  difeso  le  cause  e salvato  la  fortuna.  L’ amico  non  ebbe 
il  coraggio  di  venire,  e Guadet  e gli  amici  di  lui  furono  obbligati 
di  partir  soli  ed  alla  ventura.  Il  freddo,  la  neve  e la  pioggia  ne 
agghiadavan  le  membra  mal  coverte.  Giunti  infine  alle  quattro 
del  mattino  alla  porta  della  cliente , Guadet  picchia  e dice  il  suo 
nome  : ma  e respinto  ; ritorna  disperato  presso  gli  amici  e tro- 
va Louvet  svenuto  di  fame  e freddo  appiè  di  un  albero.  Allora 
torna  alla  casa  ad  implorare  prima  un  Ietto, indi  un  pò  di  fuoco,  ed 
in  line  un  bicchier  di  vino  per  uno  amico  spirante,  ma  invano:  che 
la  ingratitudine  lascia  gemere  e morire  senza  risposta.  Ritornan- 
do allora  fiducioso  presso  Louvet , giunge  a riscaldarlo  mercè  le 
sue  cure  e quelle  di  balle*,  e lo  svenuto, riacquistati  1 sensi,  pren- 
, de  una  risoluzione  disperata  che  io  salva. 

Inseguito  dalla  immagine  dell’amica  che  ha  lasciata  a Parigi , 
8'  decide  a rivederla  o perire.  Abbraccia  Salles  e Guadet , divide 
con  essi  alcuni  assegnati  che  gli  rimangono,  e si  trascina,  solo, 
«fila  strada  di  Parigi.  * 


■* 
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111. 

La  notte  seguente  Guadet,  Selle*,  Péthion,  Barbaroux  e Boxo! 
ai. ritrovano  a Samt-Emilion  , riuniti  di  nuovo  per  le  cure  della 
loro  benefattrice , in  casa  di  un  onesto  e povero  artigiano.  Colà 
seppero  il  tragico  fine  di  Vergniaud  e dei  loro  amici  : e calcolaro- 
no stoicamente  quanti  colpi  rimaneva  a dare  alla  ghigliottina 
per  finir  tutti  i Girondini.  L’anima  loro  stava  all'altezza  del  loro 
patibolo.  Ma  quando  conobbero , pochi  giorni  dopo,  il  supplizio 
di  madama  Roland,  non  poterono  frenar  le  lagrime.  Buzot  trasse 
un  pugnale  per  ferirsi  ; ei  fu  colto  da  un  lungo  accesso  di  delirio 
durante  il  quale  lasciò  sfuggir  delle  grida  che  annunciavano  scop- 
piargli il  cuore  e lacerargli*!  in  petto.  Gli  amici  gli  strapparon 
l'arme  di  mano,  ne  calmaron  la  febbre  e gli  fecer  giurare  di  sop- 
portare la  vita  per  colei  che  aveva  sopportata  la  morte.  Da  quel 
giorno  Buzot  cadde  in  una  melaucoaia  ed  un  silenzio  interrotto 
soltanto  da  sospiri  ed  invocazioni  inarticoiate.il  controcolpo  della 
scure  che  aveva  tronco  il  capo  a madama  Roland  non  infranse 
alcun’  anima  quanto  quella  di  Buzot.  E se  la  morte  non  ruppe 
tutt'  intero  il  suggello  del  suo  cuore  , non  potè  far  si  che  non  lo 
schiudesse  a meta. 

1 cinque  proscritti  respirarono  in  quell’  asilo  per  poche  altre 
settimane  : le  oscillazioni  del  comitato  di  salute  pubblica  faceva- 
no piegare  la  Convenzione  or  verso  l’ indulgenza  ed  ora  verso  il 
terrore.  A Bordeaux  s’ immolava  sempre  : Grangeneuve  e Biro- 
leau  erano  soccombuti , ma  oon  per  questo  scemava  la  sete  del 
sangue.ll  fedele  Troquart,  ospite  dei  rifugiati  a Saint  Emilion,  li 
lusingava  di  qualche  alleviamento.  Ma  quella  calma  fu  breve  : 
cbè  dei  commissari!  piò  implacabili,  spediti  da  Parigi,  rianima- 
ron  quella  brama  di  vendetta  che  si  allentava  nella  Gironda.  Eran 
costoro  per  la  piò  parte  giovani  Cordiglieri  e giovani  Giacobini 
di  Parigi  ancora  imberbi, che  il  partito  di  Hébert  lanciava  a Nan- 
tes, Troyes  e Bordeaux  per  addimesticarli  al  sangue.  La  loro  gio- 
vinezza ha  fatto  perdonare  a!  loro  nomi. 

Essi  ravvivano  i supplizi  e mandavanu  alla  Convenzione  i bol- 
lettini della  ghigliottina,  comparabili  a quelli  di  Collot  d'Herbois 
a Lione , Fouché  a Tolone  e Maignet  a Marsiglia.  11  loro  arrivo 
compresse  l'indulgenza  nelle  anime  e tolse  qualsiasi  asilo  ai  pro- 
scritti. Primo  loro  atto  fu  di  mandare  da  Bordeaux  a Saiot-Emi- 
lion  dei  distaccamenti  dell'esercito  rivoluzionario,  diretti  da  un 
cagnotto  a nome  Marcou  , che  aveva  addestrato  dei  cani  a sco- 
prir le  peste  dei  federalisti.  Così  la  repubblica  imitava  quelle  cac- 
ce di  uomini  che  gli  Spagnuoli  avevan  praticate  nelle  foreste  del- 
l’ America.  Marcou  credeva  rifugiati  i Girondini  nelle  petriere  di 
Saint-Emilion  : laonde,  giunto  all’ inaspettata  la  notte  con  la  sua 
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soldatesca,  cinse  in  silenzio  la  casa  del  padre , degli  amici  e de- 
gli affini  di  Guade!  e lanciò  i suoi  cani  nelle  caverne,  come  alla 
pesta  di  animali  feroci.  Affumicò  anche  l'entrata  di  alcune  grotte: 
ina  i cani  ritornarono  senza  la  loro  preda.  Intanto  un  altro  ca- 
gnotto di  Tallien  , a nome  Faverea u,  penetrò  coi  suoi  satelliti 
nella  dimora  del  padre  di  Guadet.  Avevan  questi  ultimi  per- 
corso invano  la  casa  e ridiscendevan  digià  colle  catene  vuote  , 
quando  uno  dei  gendarmi  rimasti  indietro  credè  vedere  che  la 
soffitta  all’  interno  era  men  largo  delle  mura  esterne  della  casa. 
Il  perchè  chiamati  i suoi  compagni  scandagliarono  il  muro  a colpi 
di  calcio  di  fucile  , vi  affisser  l’ orecchio , ed  udirono  il  rumore 
dello  scattar  di  una  pistola.  Era  Guadet  che, vedendosi  scoverto, 
l'armara  per  uccidersi  o vendicarsi.  A questo  rumore  i gendarmi 
intimano  ai  proscritti  di  arrendersi  : il  muro  crolla,  e Guadet  e 
Salica  ne  escono  carponi. Afferrati  ed  incatenati,  vengon  condotti 
in  trionfo  a Bordeaux.  Siccome  lutti  e due  eran  fuori  della  legge, 
un  giudizio  era  superfluo:  il  solo  nome  loro  formavane  il  delitto  e 
la  condanna. Condannato  a morire  lo  stesso  giorno,  Salies  chiese  il 
permesso  di  scrivere  alla  moglie  ed  ai  figliuoli  : e la  sua  anima 
si  espande  in  si  commoventi  addii,  che  la  storia  li  ha  raccolti. 

t Quando  riceverai  questa  lettera , scrisse  Salies  alla  moglie  , 

« io  non  vivrò  che  nella  memoria  di  coloro  che  m' amano.  Quale 
( peso  ti  lascio  1 tre  figliuoli  e nulla  per  educarli  ! Intanto  conso- 
e lati  : non  sarò  morto  senz’  averli  lugrimata,  senz’  avere  sperato 
c nel  tuo  coraggio,  ed  è una  delle  mie  consolazioni  il  pensare  che 
« tu  vorrai  ben  vivere  a causa  della  tua  innocente  famiglia.  Co- 
« nosco , o amica  mia  , la  tua  sensibilità  , e voglio  credere  che 
« concederai  lagrime  amare  alla  memoria  dell’  uomo  che  voleva 

* renderti  felice  e che  riponeva  ogni  suo  diletto  nella  educazion 
« di  due  suoi  figli  ed’ un’amata  figliuola.  Ma  potrai  fu  trascurar 

< di  pensare  che  il  tuo  secondo  pensiere  appartiene  ad  essi  ? Or- 

* bali  come  son  del  padre,  possano  almeno  con  le  innocenti  loro 
« carezze  tenerti  luogo  di  quelle  che  non  potrò  più  darti. Carlotta, 
« ho  fatto  quanto  potevo  per  conservarmi.  Credevo  dovermi  a te 
« e soprattutto  al  mio  paese  : parevami  che  il  popolo  avesse  gli 
« occhi  affascinali  sui  sentimenti  deli’  infelice  tuo  sposo  ; che  un 
« dì  li  aprirebbe  e potrebbe  conoscer  da  me  quanto  i suoi  inte- 
t ressi  mi  fosser  cari.  Credevo  dover  vivere  ancora  per  raccoglie- 
« re  sul  conto  dei  miei  amici  tutti  i monumenti  che  reputo  utili 

< alla  loro  memoria.  Infine  dovevo  vivere  per  te,  per  la  mia  fami- 
« glia,  per  i miei  figliuoli.  Il  cielo  uè  dispone  altrimenti...  muoio 
« tranquillo.  Avevo  promesso  nella  mia  dichiarazione  , all'epoca 

* degli  avvenimenti  del  31  maggio  , che  saprei  morire  appiè  dei 
» patibolo:  credo  poter  affermare  che  manterrò  la  mia  promessa. 

« Amica  mia,  non  piangermi  : a quanto  mi  sembra,  la  morte  non 
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< arra  per  me  angosce  ben  dolorose.  Ne  ho  già  fallo  la  pruova  r 
i per  un  anno  intero  ho  subito  fatiche  di  qualunque  specie,  e non 
i ne  lio  mormorato.  Nel  momento  in  cui  sono  stato  sorpreso,  ho 
« due  volte  presentato  alla  mia  fronte  una  pistola  che  ha  deluso 
t la  mia  aspettativa.  Non  volevo  esser  consegnato  vivo.  Tutta- 
« volta  ho  il  vantaggio  di  aver  bevuto  anticipatamente  tutto 
e quello  che  il  calice  ha  d’ amaro  , e panni  che  questo  momento 
« non  è sì  penoso.  Cela,  o Carlotta , i tuoi  dolori  , uè  ispirare  ai 
c figli  nostri  se  non  modeste  virtù.  Quanto  è cosa  difficile  fare  il 
( bene  del  proprio  paese!  Con  tutto  che  Bruto  pugnalasse  un  li- 
ft ranno,  e Catone  si  trafiggesse  per  isfuggirli,  Roma  non  è stata 
t perciò  meno  oppressa.  Credo  di  essermi  sacrificato  pel  popolo: 
« se  per  ricompensa  ricevo  la  morte  , ho  la  coscienza  delle  mie 
« buone  intenzioni.  È dolce  il  pensare  che  porto  meco  nella  tora- 
c ha  la  mia  propria  stima  , e che  forse  , un  giorno  mi  sarà  resa 
« anche  la  pubblica.  Diletta  mia  ! ti  lascio  nella  miseria  ! qual 
c dolore  per  me!  E quand'  anco  ti  lasciassero  tutto  quel  che  pos- 

< sedevo,  tu  mancheresti  financo  del  pane  ; giacché  sai,  checché 
« se  ne  sia  detto,  che  non  avevo  nulla.  Intanto,  o Carlotta,  que- 
« sta  considerazione  non  ti  getti  nella  disperazione.  Lavora , 
t amica  min,  tu  il  puoi,  ed  impara  a lavorare  ai  figli  tuoi  quando 
« saranno  in  età.  Se  tu  potessi  cosi , anima  mia  , evitar  di  ricor- 
c rere  agli  estrani  ! Sii  , se  é possibile,  altera  quanto  me:  spera 
c ancora,  spera  in  colui  che  tutto  può  : Esso  é la  mia  consolazio- 

< ne  in  quest’estremo  momento.  Il  genere  umano  ne  ha  da  lungo 
« tempo  riconosciuto  l’esistenza  ed  ho  troppo  bisogno  di  pensare 
c che  è ben  mestieri  dover  l’ordine  esistere  in  qualche  parte  per 

< non  credere  alla  immortalità  dell'anima  mia.  E grande,  giusto, 
c buono  quel  Dio  al  cui  tribunale  sto  per  comparire.  Gli  porlo 
c un  cuore,  se  non  esente  di  debolezza,  almeno  scevro  di  delitto  e 
« puro  d’ intenzioni  ; e come  dice  sì  bene  Rousseau  : Chi  s’ ad- 
c dorme  nel  seno  d’  un  padre  non  sta  in  pensiero  dello  svegliarsi. 

< Bacia  i miei  figli,  amali , educali  , consolati  e consola  mia 
« madre  , e la  mia  famiglia  ! Addio  ! addio  per  sempre  ! Tuo 
c amico,  Sallbs.  » 


IV. 

— * E tu , chi  spi  ? v fu  chiesto  a Guadet.  — Sono  Guadet. 
« Carnefice,»  rispose  l’Eschino  della  Gironda,  t fate  il  vostro  uf- 
« ficio.  Andate,  colla  mia  lesta  in  mano , a chiedere  il  vostro  sa- 
( lario  ai  tiranni  della  mia  patria.  Non  la  videro  mai  senza  irn- 
« pallidire:  nel  vederla  impallidiranno  ancora!  i Nell'andare  alla 
morte,  Guadet  disse  al  popolo:  ( Guardatemi  bene,  ecco  l’ultimo 
t dei  vostri  rappresentanti.!  Sul  patibolo  volle  parlare,  ma  i tam- 
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buri  nesoffocaron  la  voce.— «Popolo,  sciamò  egli  sdegnato,ecco 
« i'eloqueuza  dei  ii  ranni:  soffocano  gli  accenti  dell’  uomo  libero 
( onde  i loro  misfatti  sian  coverti  dal  silenzio!  t 

Barbarono,  Péthion  e Buzot  conobbero  a Saint-Emilion  1'  arre- 
sto e la  morte  dei  loro  colleglli.  11  suolo,  dappertutto  minato  at- 
torno ad  essi,  non  poteva  lardare  ad  inghiottirli.  La  notte  usciron 
dal  loro  rifugio  non  portandosi,  per  tutta  provigione,  che  uu  pa- 
ne cavo,  in  cui  la  provvidenza  del  loro  ospite  aveva  messo  un  pez- 
zo di  carne  fredda,  ed  inoltre  avevano  in  tasca  qualche  pugna  di 
piselli  verdi.  Camminarono  alla  ventura  una  parte  della  notte. La 
lunga  immobilità  delle  loro  membra  nei  rifugi  ove  languivano  da 
otto  mesi , aveva  snervate  le  loro  forze,  massime  quelle  di  Bar- 
baroux.  La  massa  della  sua  complessione  ed  una  precoce  obesità 
Io  rendevano  inabile  a camminare. 

Al  sorger  del  sole  i tre  amici  si  trovaron  non  lungi  daCastillon, 
villaggio  di  cui  ignoravano  il  sito  e il  nome.  Era  il  di  della  festa 
del  casale.  11  piffero  ed  il  tamburo,  percorrendo  i sentieri  convo- 
cavano, prima  dell'aurora,  gli  abitanti  ai  banchetti  ed  alle  danze:  e 
di  tanto  in  tanto  passavan  cantando  sulla  strada  dei  volontari!  col 
fucile  in  ispalla.  I fuggitivi , collo  spirito  assorto  dallo  stato  in 
cui  si  trovavano,  turbati  dall'  insonnia  e dalla  febbre  , crederono 
che  si  battesse  la  generale  e che  si  andasse  a caccia  di  loro  : il 
perchè  si  arrestarono  , si  aggrupparono  al  coverto  di  una  siepe  , 
e parvero  deliberare  un  momento.  Dei  contadini  che  li  osserva- 
vano da  lungi  videro  ad  un  tratto  brillare  il  polverino  ed  udirono 
la  detooazioue  di  un  colpo  di  fuoco.  Uno  dei  tre  uomini  sospetti 
cadde  colla  faccia  a terra  c gli  altri  due  fuggirono  a tutte  gambe 
e sparvero  al  limitare  di  un  bosco.  Accorsi  al  rumore,  i volontà- 
rii  trovarono  un  giovane  di  alta  statura,  di  nobile  froute  e d'uno 
sguardo  non  ancora  spento  , immerso  nel  proprio  sangue.  Era- 
si  fracassato  la  mascella  con  un  colpo  di  pistola  ; questo  gli  ave- 
va altresì  fatto  balzar  via  la  lingua  , di  modo  chè  non  poteva  più 
parlare  se  non  con  segni.  Fu  trasportato  a Caslillon.  Aveva  la  bian- 
cheria segnata  di  un  R.  e di  un  B.  Domandato  se  fosse  Buzot,  scos- 
se il  capo:  se  fosse  Barbaroux,  lo  chinò  in  segno  di  affermativa. 
Condotto  a Bordeaux  sopra  un  carretto  in  quella  che  bagnava  di 
sangue  il  sentiero  che  percorreva,  fu  riconosciuto  dalla  beltà  del- 
le forme,  ed  il  coltello  della  ghigliottina  finì  di  separargli  la  testa 
dal  corpo. 

I 

V. 

S'ignora  quale  fosse,  per  parecchi  giorni  e parecchie  notti , la 
sorte  di  Péthion  e Buzot , celati  nelle  foreste  e nelle  tenebre.  Il 
suicidio  del  loro  giovane  compagno  fu  agli  occhi  loro  uoa  debo- 
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Ima  od  no  esempio?  Si  tirarono  ognuno  un  colpo  di  pistola  allo 
avvicinarsi  di  qualche  animale  selvaggio  che  scamliiaron  per  ru- 
more di  passi  di  coloro  che  l’ inseguivano  ? S’ apriron  le  vene 
appiè  di  qualche  albero  ? Moriron  di  fame,  di  di  stanchezza  o di 
freddo?  L'uqo  dei  due  soppravvisse  all’altro?  E quale  rimase  l’ul- 
timo e spirò  sul  cadavere  del  suo  compagno?  IuGne,  morirono  in 
un  notturno  e lugubre  combattimento  contro  gli  animali  carnivo- 
ri che  li  seguivan  come  prossime  prede?  Sgraziatamente  gli  ulti- 
mi momenti  di  quegli  infelici  son  involti  nel  mistero.  Soltanto  , 
alcuni  sarchiatori  trovat  oti  pochi  giorui  dopo  lu  morte  di  Barba- 
baroux,  sparpagliati  in  un  campo  di  biada,  sul  limitare  di  un  bo- 
sco, dei  cappelli  lacerati , qualche  scarpa  e degli  stracci  che  co- 
vrivau  due  mucchi  di  ossameuti  umani,  fatti  a pezzi  dai  lupi.  Quel- 
le vesti,  quelle  scarpe  e quegli  ossami  erano  Pélhion  e Buzol! 

La  terra  della  repubblica  non  aveva  neppur  sepoltura  per  co- 
loro che  l’avevano  fondata.  Cou  questi  due  ultimi  tribuni  era  scom  • 
parsa  tutta  la  Girooda.Essi  lasciarono  ad  indovinare  al  tempo  l'e- 
nimma  della  popolarità.  L’  uno  eh’  era  stalo  chiamato  il  Re  Pé- 
lhion e l’ altro  che  veniva  chiamato  ancora  per  derisione  il  Re 
Buzol  erauo  da  Parigi  e da  Caen  venuti  a cercare  il  loro  destino 
in  un  solco  dei  campi  della  Gironda.  Così  la  terra  del  federalismo 
divorava  anch'essa  questi  uomini,  colpevoli  di  un  pensiero  contro 
l’unità  della  patria!  Vi  è mestieri  di  altro  giudizio?  Si  ponno  giu- 
dicare ossami  scarnati  e dislogati  dulie  bestie  feroci  sopra  un 
campo  di  morte  ? No  ; ma  si  compiangono,  si  seppelliscono  e si 
passa  innanzi. 

VI. 

In  questi  ultimi  mesi  del  1793  e nei  primi  del  1794,  la  Rivolu- 
zione pareva  ritornar  sui  proprii  passi  come  un  vincitore  dopo  la 
vittoria , per  abbattere  ad  uno  ad  uno  gli  uomini  ebe  avevan  ten- 
tato di  moderarla  o di  arrestarla,  cominciando  da  coloro  che  era- 
no i piò  vicini  e terminando  a quelli  che  ne  erano  i piò  lontani  : 
dapprima  i Girondini  ed  i loro  partigiani,  indi  i costituzionali  ed 
infine  i realisti.  I primi  odii  dei  partiti  trionfanti  infieriscono  con- 
tro coloro  che  sono  stati  i più  attigui  alle  loro  dottrine  ed  alle 
loro  passioni:  che  in  rivoluzione  come  in  guerra  si  detestano  più 
quelli  che  si  separano  dal  nostro  campo  che  quelli  che  ci  combat- 
tono. I suppiizii  eran  cominciati  dai  moderati:  la  repubblica  non 
pensò  ai  suoi  nemici  se  non  dopo  aver  immolato  i suoi  fondatori. 

I grandi  nomi  della  Costituente  parevano  esser  proteste  viventi 
contro  le  teorie  della  repubblica.  La  sovranità  costituzionale  che 
i monarchi  avevan  difesa  , accusava  la  tirannide  del  comitato  di 
salute  pubblica.  La  libertà  legale  che  avevano  mostrata  in  pro- 
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spettiva contrastava  con  la  dittatura  della  Montagna.  Non  si  po- 
to vari  più  lasciar  vivere  quei  testimoni  e quegli  accusatori,  quan- 
tunque mutoli.  Mìrabeau  più  non  esisteva,  ed  il  Panthéon  lo  ave- 
va sottratto  al  patibolo  ; Lnfayette  espiava  , nei  sotterranei  di  01- 
mutz  , il  delitto  della  sua  moderazione  ; Clermont  Tonnerre  era 
morto,  massacrato  il  2 settembre;  Cazalès  e Maury  stavano  in  esi- 
gilo; i Lameth  erravano  in  terra  straniera,  e Sieyès  taceva  od  osten- 
tava di  dormire  appiè  della  Montagna.  La  destra  gemeva  nelle 
prigioni.  Barnave , Duport  e Bailly  vivevano  ancora:  si  pensò  ad 
essi.  Ma  una  rimembranza  dei  Giacobini  era  la  morte.  Sciagura 
al  nome  che  veniva  pronunciato  troppo  forte!  Quello  di  Barnave 
echeggiava  ancora  nella  memoria  dei  riformatori  della  monarchia. 

VII. 

Dopo  il  10  agosto,  Barnave,  inutile  oramai  ai  consigli  segreti 
della  regina,  erasi  ritirato  a Grenoble,  sua  città  natale.  Fu  rice- 
vuto come  uomo  che  aveva  illustratala  patria  col  fulgore delsuo 
ingegno  e la  probità  della  sua  vita,  e lo  si  rimproverò  poco  di  te- 
nersi lontano  da  un  movimento  repubblicano  che  ne  oltrepassava 
le  opinioni , giacché  fu  considerato  come  uno  di  quegli  strumenti 
che  i popoli  getton  da  banda  quando  han  compiuta  l'opera  loro  , 
ma  che  non  infrangono  Barnave,  senza  far  plauso  alla  repubbli- 
ca , ma  senza  protestar  contro  di  essa  , si  limitò  ad  adempiere  ni 
suoi  doveri  di  cittadino. Ricusò  di  emigrare,  nel  mentre  che  il  po- 
teva facilmente  ; e continuò  a godere  di  quella  popolarità  di  sti- 
ma che  sopravvive  per  qualche  tempo  alle  situazioni  perdute.  Era 
stato  implicato  a Parigi  nei  sospetti  che  si  facevan  correre  nel 
1791,  circa  un  preteso  comitato  austriaco.  Fsuchet  lo  aveva  fatto 
comprendere,  una  coi  Lameth,  Duport  e Montmnrin,  in  un  atto  di 
accusa  che  inviava  questi  consiglieri  segreti  di  Luigi  XVI  dinanzi 
l’alta  corte  nazionale  di  Orleans. 

Barnave  seppe  il  suo  delitto  dal  suo  atto  d’ accusa.  Arrestato 
durante  la  notte  nella  sua  casa  di  campagna  di  Saint  Robert , nei 
dintorni  di  Grenoble  , fu  condotto  nella  prigione  di  questa  città, 
ove,  travestila  da  serva , sua  madre  potè  vederlo.  Dal  fondo  del 
carcere  Barnave  seguì  collo  sguardo  le  fasi  della  Rivoluzione  e 
le  sciagure  del  re:  non  lamentando  della  libertà  se  non  la  voce  per 
difendere  in  faccia  alla  Convenzione  la  testa  di  quel  principe. 

La  repubblica  non  si  arrestava  per  ascoltar  quei  pentimenti. 
Barnave  languì  dieci  mesi  nel  forte  Barreaux,  in  un  sito  alpestre  e 
gelato  dalle  montagne  che  separano  la  Francia  dalla  Savoia. Ave- 
va la  frontiera  sotto  gli  occhi,  le  finestre  non  eran  munite  di  can- 
celli ed  era  poco  sorveglialo:poteva  fuggire,  ma  noi  volle. «Oscu- 
* ro,  troverei  un  rifugio,  diceva;  celebre  e responsabile  nei  gran- 
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« di  atti  della  Rivoluzione,  doggio  restar  per  rispondere  delle  mie 
« opinioni  colla  testa,  e del  mio  onore  coi  sangue. i 

Vili. 

Egli  impiegò  quelle  lunghe  incertezze  del  suo  destino  a disten- 
dere le  proprie  idee  e completare  i suoi  studii  politici.  Cosi  ap- 
profondivalo  spirito  delle  rivoluzioni  del  suo  paese,  in  quella  che 
scriveva  delle  meditazioni  sociali  ed  istoriche  che  han  sopravvis- 
suto.Trovasi  in  esse  più  saggezza  che  genio:  pare  che  Barnavesia 
resalto  rappresentante  di  quel  buon  senso  generale  di  una  nazione 
che  segnala  bene  gli  abissi , ma  che  non  oltrepassa  alcuno  e non 
illumina  alcuna  novePa  strada  allo  spirito  umano.Lo  stesso  inge- 
gno è freddo  e pallido  come  la  espressione  delle  verità  un  poco  vol- 
gari.L’ispirazione  non  vi  fa  palpitare  fibra  veruna;  si  ammira  l’one- 
stà dello  spirito,  ma  non  se  ne  sente  la  grandezza.  Si  resta  mara- 
vigliato come  una  voce  tale  abbia  potuto  bilanciare  un  tempo, 
quella  maschia  di  Mirabeau  , nè  si  può  spiegare  questa  pretesa 
rivalità  fra  i due  oratori  che  per  quell’  errore  di  ottica  di  tulli  i 
tempi  e di  tulli  i popoli , che  livella  all'occhio  del  momento  uo- 
mini senza  livello  possibile  agli  occhi  dell’av  venire. 

Barnave  non  meritava  nè  la  gloria  nè  l’oltraggio  di  quella  com- 
parazione. Intelligenza  limitata  e facile  parola,  era  uno  di  quegli 
uomini  di  foro  pei  quali  l’eloquenza  è un'arte  dello  spirito  e non 
una  esplosione  dell’anima.  11  vero  suo  onore  fu  di  essere  stato  de- 
gno di  venire  schiacciato  da  Mirabeau.  Il  desiderio  di  sorpassare 
in  popolarità  colui  che  era  stato  lontano  dall'  eguagliare  in  genio 
gli  strappò  per  alquanti  mesi  compiacenze  di  parole  fatali  alla  mo- 
narchia ed  alla  sua  propria  gloria.  Ouest’uomo,  ricomperò  colla 
purezza  della  sua  vita  pubblica  e con  un  generoso  ritorno  alt’infe- 
lice  suo  re,  gli  applausi  mal  conquistati  della  moltitudine;  abdican- 
do la  sua  popolarità  non  appena  che  questa  fu  messa  al  prezzo  del 
delitto. 

IX. 

Giunto  Barnave  a Parigi , il  comitato  di  saltile  pubblica  videsi 
imbarazzato  a causa  di  lui.  Danton,di  ritorno  da  Arcis  surAube, 
cercò  di  salvarlo,  e lo  promise  alla  madre  ed  alla  sorella  del  pri- 
gioniero, che  avevan  seguile  il  figliuolo  ed  il  fratello  come  due 
supplici  avvinte  alle  ruote  della  carrozza  che  lo  conduceva  a Pa- 
rigi : ma  non  osò  mantenere  quanto  promesso  aveva.  La  sola 
grazia  che  ottenne  Barnave  fu  di  abbracciare  un’  ultima  volta  la 
madre  e la  sorella.  Si  difese  al  cospetto  del  tribunale  con  unagran 
presenza  d’ idee  ed  uu’  ammirabile  eloquenza  di  discussione  : ma 
che  poteva  la  fredda  argomentazione  di  Barnave  colà  ov'  era  ve- 
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rnita meno  la  voce  di  Vergniaud?  Rientrò  condannato  nel  suo 
carcere  e sol  trovò  qualche  consolazione  nella  compagnia  del  co- 
raggioso Baillot,  suo  collega  alla  Costituente.  Con  lui  si  doleva 
che  fosse  privato  di  nudrimento , attribuendo  una  tal  misura  alle 
vedute  dei  suoi  carnefici,  i quali,  diceva,  volevano  disonorarne  la 
morte  coH’atlribuire  all’ anima  le  debolezze  del  corpo,  snervato 
dalla  lame.  Ma  questo  calcolo  non  era  verosimile,  clic  poco  im- 
portava al  popolo  del  come  morissero  le  vittime. 

A Burnavc  venne  associato  nel  giudizio  e nel  supplizio  Duport 
Dutertre,  antico  ministro  della  giustizia.  Dopo  la  sentenza,  Du- 
port si  contentò  di  dire  con  disprezzo  ai  suoi  giudici  : * In  rivolti- 
< zione  il  popolo  uccide  gli  uomini  e la  posterità  li  giudica. » Sul- 
la carretta  ei  mostrò  maggior  fermezza  del  suo  compagno;  l’at- 
titudine di  Rarnavc  rivelava  un  corpo  inalato,  ed  un'anima  fatta 
più  per  la  tribuna  che  pel  patibolo.  11  suo  gran  nome,  correndo 
di  bocca  in  bocca , faceva  tacere  la  folla.  Pareva  che  il  popolo 
riflettesse  aneli' esso  a quei  mostruosi  cangiamenti  della  popolari- 
tà r sicché  non  insultò  l'oratore,  ma  lo  lasciò  morire. 

X 

Rimaneva  Bailly.Pare  che  il  popolo  volesse,  con  i suoi  oltrag- 
gi, vendicarsi  della  stima  di  che  aveva  testé  circondato  questo  mai- 
re di  Parigi.  Ed  i popoli  han  di  tali  vendette:  è quasi  del  pari  pe- 
ricoloso piacer  loro  troppo  che  offenderli,  e puniscono  i loro  ido- 
li del  delitto  di  averli  sedotti. 

Bailly  , uom  dabbene  , filosofo  , sapiente  , illustre  astronomo  , 
passionato  per  la  libertà  che  credeva  una  verità  di  più  conquista- 
ta alla  terra,  voleva  che  le  idee  ed  anco  le  rivoluzioni  camminas- 
sero come  gli  astri  nello  spazio , con  la  potenza  , la  maestà  e 
la  regolarità  di  un  piano  divino.  Credeva  che  i popoli  deggion  es- 
ser condotti  con  ordine  verso  i loro  progressi  razionali,  dalla  ma- 
no dei  loro  migliori  cittadini  e non  dalie  convulsive  sedizioni 
delia  moltitudine.  Lungi  dai  rovesciare  dun  colpo  solo  la  mo- 
narchia , voleva  indebolirla  lentamente  onde  il  popolo  non  rima- 
nesse sepolto  sotto  il  trono  e piombasse  nell'anarchia. 

Presidente  dell'Assemblea  nazionale  , avendo  prestato  pel  pri- 
mo il  giuramento  del  Giuoco  della  palla  , tutta  la  sua  condotta 
posteriore  era  stata  conforme  a questi  due  pensieri  : togliere  al- 
la corte  il  potere  assoluto  e restituire  una  parte  di  potere  al  re 
per  serbar  la  gradazione  nella  conquista  e l ordine  nel  movimen- 
to. Era  un  Lafayette  civile  : uno  di  quegli  uomini  che  le  idee  no- 
velle gettano  innanzi  e coronan  di  stima  e d’  onore  per  accredi- 
tarsi sotto  il  loro  nome.  Il  nome  di  llailly  era  una  iscrizione  sul 
frontespizio  della  Rivoluzione. Se  Bailly  non  stava, pel  genio, a li- 
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vello  di  questo  destino,  vi  stava  pel  carattere.  La  sua  amministra- 
zione era  stala  una  serie  di  trionfi.  Quando  le  agitazioni  sangui- 
nose cominciarono  a macchiar  le  vittorie  del  popolo,  Bailly  purlò 
da  saggio  ed  oprò  da  magistrato.  Ma  un  sol  di  perdette  la  popo- 
larità di  una  si  bella  vita,  e fu  quando  i Girondini,  uniti  ai  Gia- 
cobini, fomentarono  la  insurrezione  del  Campo  di  Marte  : chè  al- 
lora, di  conserto  con  Lafayetle  , Bailly  dispiegò  la  bandiera  ros- 
sa, marciò  alla  testa  della  borghesia  armata  contro  la  sedizione, 
c fulminò  la  sommossa.  Una  volta  versato  questo  sangue  , Bailly 
ne  senti  l'amarezza  : addivenne  1*  esecrazione  dei  Giacobini  ed  il 
suo  nome  significò  nella  loro  bocca  l' assassinio  del  popolo.  Non 
potendo  più  governare  la  città  ove  il  sangue  versalo  gridava  con- 
tro di  lui,  abdicò  fra  le  mani  di  Péthion  e si  ritirò  per  due  anni 
nella  solitudine, ai  dintorni  diNantes. 

Colà  non  tardò  ad  essere  annoiato  del  riposo  , supplizio  degli 
uomini  mischiali  lungo  tempo  negli  affari,  e volle  riavvicinarsi  a 
Parigi  per  ascoltar,  più  da  vicino,  i movimenti  della  repubblica. Ri- 
conosciuto dal  popolo,  venne  strappato  a stento  al  furor  di  un  adu- 
namento.  Il  suo  nome  lo  condannava.  Andò  alla  morte  attraverso 
le  onde  della  moltitudine.  Il  suo  supplizio  non  fu  elio  un  lungo  as- 
sassinio. Col  capo  nudo  , i capelli  tagliati  , le  mani  legate  dietro 
il  dorso  da  una  enorme  corda,  il  busto  rivestilo  soltanto  di  una  ca- 
micia, sotto  un  cielo  di  neve,  attraversò  lentamente  i quartieri  della 
capitale.  La  feccia  e ia  schiuma  di  Parigi  che  egli  aveva  lungo 
tempo  rattenuta  come  magistrato,  pareva  sollevarsi  e precipitarsi 
come  un  torrente  attorno  alle  ruote,  tantocchè  gli  stessi  carnefici, 
indignati  di  tanta  ferocia,  rimproveravano  al  popolo  i suoi  oltrag- 
gi. Ma  il  popolaccio  non  addiveniva  che  più  implacabile.  L’  orda 
aveva  voluto  che  la  ghigliottina,  ordinariamente  eretta  sulla  piaz- 
za della  Concordia,  venisse  quel  di  trasportala  ai  Campo  di  Marte, 
onde  il  sangue  lavasse  il  sangue  sul  suolo  ov’  era  stato  versato. 
Degli  uomini  che  si  dicevano  parenti , amici  o vendicatori  delle 
vittime  del  Campo  di  Marte  portavano  per  derisione,  accanto  alla 
carretta  , uua  bandiera  rossa  in  cima  ad  una  pertica:  di  tanto  in 
tanto  ia  immergevano  nel  fango  del  ruscello  e ne  pereuolevano 
crudamente  il  volto  a Bailly.  Altri  gli  sputavano  in  viso.  I suoi  li- 
neamenti, lacerati  e imbrattati  di  fango  e di  sangue , non  presen- 
tavano più  forma  umana.  Risa  e plausi  incoraggiavan  quegli  or- 
rori.Il  cammino,  intarrotto  da  stazioni,  durò  tre  ore. 

Giunto  al  lungo  del  supplizio,  questi  uomini  di  raffinata  barbarie 
fanno  scendere  Bailly  dalla  carretta  e lo  costringono  a fare  a piedi 
il  giro  del  Campo  di  Marte  : indi  gli  ordinano  di  leccar  colla  lin- 
gua il  suolo  ov'  era  colato  il  sangue  del  popolo. La  ghigliottina  età 
stata  inalzata  nel  recinto  flesso  del  Campo  di  Marte:  ora  il  terre- 
no della  federazione  pareva  troppo  sacro  al  popolo  per  macchiar- 
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10  con  un  supplizio.  11  perchè  s’impone  ai  carnefici  di  demolire  a 
pezzo  a pezzo  il  patibolo  e ricostruirlo  vicino  alla  riva  della  Sen- 
na  , sopra  un  mucchio  d’immondizie  accumulate  dallo  sterqui- 
linio di  Parigi.  Gli  esecutori  son  costretti  di  obbedire , la  mac- 
china è smontata,  e come  per  parodiare  il  supplizio  di  Cristo  por- 
tante la  sua  croce,  alcuni  mostri  caricano  sulle  spalle  del  vecchio 
i pesanti  tavoloni  che  sopportano  l’impalcato  della  ghigliottina,  e 
l’obbligano  con  i loro  colpi  a trascinarsi  sotto  quel  peso. Dapprima 
ei  vi  soccombe  e sviene;  riavutosi , si  rialza,  ed  è beffeggiato  con 
scrosci  di  riso  per  la  vecchiezza  e debolezza  sua.  E perchè  il  tor- 
mento fosse  completo, dovè  per  un’  ora  intera  assistere  alla  lenta 
ricostruzione  del  proprio  patibolo. 

Intanto  gli  scendeva  sul  capo  e sulle  membra  una  pioggia  mi- 
schiata di  neve.  Il  corpo  gli  tremava  a verga,  ma  l' anima  era 
ferma.  Quel  volto  grave  e dolce  serbava  la  propria  serenità  : che 
l'impassibile  sua  ragione  passava  per  sopra  a quel  popolaccio  per 
vedere  al  di  là  di  esso  1'  umanità.  Ei  subiva  il  supplizio  ma  noi 
trovava  più  forte  della  speranza  per  la  quale  lo  subiva.  Anzi  di- 
scorreva placidamente  cogli  astanti.  Come  uno  di  essi  lo  vedeva 
intirizzire:  c Tu  tremi  Bailly!  gli  disse.  Sì,  amico  mio  , gli  rispose 

11  vecchio  ; ma  di  freddo,  i Alla  fine  la  scure  termiua  quel  sup- 
plizio; era  durato  cinque  ore.  Bailly  compianse  quel  popolo,  rin- 
graziò l’esecutore  e si  affidò  all'immortalità.  Poche  vittime  scon- 
traronsi  mai  in  più  vili  carnefici , pochi  carnefici  in  una  sì  alta 
vittima.  Onta  appiè  dei  patibolo,  gloria  al  di  sopra,  pietà  dapper- 
tutto! Nel  vedere  quel  popolo  si  ha  vergogna  di  esser  uomo  : ma 
nel  contemplare  Bailly  si  tien  a gloria  aver  questo  titolo,  l’iù  l'uo- 
mo è feroce,  più  bisogna  averne  pietà.  I delitti  del  popolo  non. ne 
sono  che  le  degradazioni,  e le  lezioni  dei  savii  non  bastano  per 
istruirlo.  Eppure  Bailly  credeva  nel  popolo  , a malgrado  del  po- 
polo, e se  gli  rimproverava  l’ ingiustizia , non  gli  rimprovera- 
va il  proprio  sangue. 

XI. 


La  sera , al  racconto  di  quella  morte,  Robespierre  compianse 
Bailly:  « Così,  esclamò  alla  cena  appo  Duplay,  così  supplizieran- 
« no  noi  pure  ! > Duplay  , suo  ospite,  giudice  al  tribunale  rivolu- 
zionario , avendo  voluto  spiegare  a Robespierre  perchè  aveva 
assoluto  quel  grande  accusato  : < Non  me  ne  parlate  mai , gli 
a disse  questi  : io  non  vi  chieggo  conto  della  vostra  coscienza.  » 
Così  Duplay  non  parlò  più  a Massimiliano  delle  condanne  e delle 
esecuzioni.  Quella  sera  Robespierre  ordinò  che  la  sua  porta  stesse 
chiusa  in  segno  di  lutto.  Era  dolore?  era  presentimento? 

Ma  già  la  scure  non  sceglieva  più:  il  patibolo  confondeva  tutte 
le  condizioni.  Così,  accaato  ad  uu  saggio,  moriva  una  cortigiana, 
Gir.—y.  il.  71 
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ed  il  popolo  applaudiva  del  pari:  vizio  o virtù , non  discerneva 
più  nulla. 

Poco  dopo  Bailly  morì  madama  Dubarry,  favorita  di  Luigi XV. 
Aveva  costei  cominciata  da  fnncinlletta  il  commercio  dei  suoi  vez- 
zi. La  maravìgliosa  sua  beltà  aveva  attirato  l’occhio  dei  provve- 
ditori dei  piaceri  del  re,  che  l’avevan  tolta  al  vizio  oscuro  per  of- 
frirla allo  scandalo  del  vizio  luminoso.  Luigi  XV  aveva  fatto  del- 
1'  ordine  delle  sue  favorite  una  specie  di  istituzione  di  corte,  e ma- 
damigella Lange  Vaubernier  , sotto  il  nome  di  contessa  Dubarry, 
era  succeduta  a madama  di  Pompadour.  Ben  presto  ella  aveva  re- 
gnato in  nome  del  principe, e,  bisogna  dirlo,  la  nazione  s’era  ver- 
gognosamente piegata  a questo  giogo  : nobiltà,  ministri,  filosofi  , 
tutti  avevano  incensato  l’ idolo  del  re. 

XII. 

Giovane  ancora  alla  morte  di  Luigi  XV,  madama  Dubarry  s’era 
per  alquanti  mesi,  chiusa  per  decenza  in  un  convento,  che  il  regno 
novello  si  annunciava  più  rispettoso  pel  buon  costume.  Uscita  ben 
presto  da  quella  clausura, era  vissuta  in  uno  splendido  ritiro  presso 
Parigi  al  padiglione  di  Luciennes  , al  limitare  delle  foreste  di  S. 
Germano.  Immense  ricchezze , doni  di  Luigi  XV  , ne  rendevano 
l'esilio  quasi  sfolgorante  come  il  regno.  Un  solo  eraie  rima- 
sto fedele  ed  era  il  vecchio  duca  di  Brissac  , che  1’  aveva  amata 
per  la  beltà  in  tempo  in  cui  altri  l’ amavano  per  ia  condizione. 
Madama  Dubarry  abbnrriva  la  Rivoluzione,  e quantunque  respinta 
dalla  corte  da  Luigi  XVI  e Maria  Antonietta,  ne  aveva  compianta 
la  disgrazia,  deplorata  la  caduta  ed  erasi  dedicata  alla  causa  del 
trono  e della  emigrazione. 

Dopo  il  10  agosto,  aveva  fatto  un  viaggio  in  Inghilterra  , ed  a 
Londra  aveva  portato  il  bruno  di  Luigi  XVI.  L' immensa  sua  for- 
tuna ella  consacrava  a sollevar  nell’  esiglio  le  miserie  degli  emi- 
grati: ma  la  maggior  parte  delle  sue  ricchezze  era  stata  nascosta 
segretamente,  da  lei  e dal  Brissac,  appiè  d’un  albero  del  suo  parco 
di  Luciennes.  Dopo  la  morte  del  duca  , massacrato  a Versaglia, 
madama  Dubarry  non  volle  affidare  ad  alcuno  il  segreto  del  suo 
tesoro  , e risolvette  di  rientrar  in  Francia  per  disotterrare  i suoi 
diamanti  e riportarli  a Londra. 

Durante  la  sna  assenza  aveva  affidata  la  custodia  e l'ammini- 
strazione di  Lucienoes  ad  un  giovine  negro  chiamato  Zamore 
die  s' aveva  cresciuto  per  capriccio  donnesco  , come  si  cresce  uu 
animale  domestico.  Aveva  avuto  per  questo  negro  delle  tenerezze 
materne , e si  faceva  ordinariamente  dipingere  con  lui  vicino,  per 
somigliar  nei  suoi  ritratti,  pel  contrasto  dei  volti  e dei  colori,  alle 
cortigiane  venete  del  Tiziano.  Ma  Zamore  era  ingrato  e crudele  : 
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si  era  inebbriato  della  libertà  rivoluzionaria,  era  stalo  affetto  della 
febbre  del  popolo , e la  ingratitudine  gli  pareva  la  virtù  dell'  op- 
presso.  Non  contento  di  tradir  la  beuefatlrice  e denunciarne  i te- 
sori , la  diè  nelle  mani  del  comitato  rivoluzionario  di  Luciennes  , 
di  cui  era  membro. 

Cosi  madama  Dubarry  , ingranditasi  ed  arricchitasi  pel  favo- 
ritismo , peri  per  un  favorito.  Giudicata  e condannata  senza  di- 
scussione , e mostrata  al  popolo  come  una  sozzura  del  trono  die- 
cbè  bisognava  purificar  1’  aere  della  repubblica , andò  a morte  a 
traverso  gli  urli  del  popolaccio  e lo  sprezzo  dagl’  indifferenti.  Era 
ancor  bella,  benché  non  fosse  nel  suo  pieno  fiore  ; ed  appunto  la 
beltà  costituivano  il  delitto.  Stava  vestito  di  bianco , ed  i capegli 
neri  tagliatile  dietro  la  testa  dalle  forbici  dell'esecutore  lasciavate 
vedere  il  collo,  iu  quella  ebe  le  anello  del  davanti,  che  il  carnefice 
non  aveva  accorciale , ondeggiavano  e le  covrivano  gli  occhi  e 
le  guance.  Ella  scuoteva  il  capo  e le  rigettava  indietro  onde 
intenerire  il  popolo  col  volto.  Intanto  non  cessava  d’ invocare  la 
pietà  coi  vocaboli  più  umilianti.  Copiosissime  lagrime  le  cadevano 
dagli  occhi  sul  seno,  in  quella  che  le  grida  laceranti  dominavano 
il  rumor  delle  ruote  ed  il  mormorio  della  moltitudine.  Si  sarebbe 
detto  che  la  scure  la  percuotesse  anticipatamente  e le  strappasse 
mille  volte  la  vita.  «La  vita!  la  vita!  gridava  essa,  la  vita  per  tutti 
< i miei  pentimenti  ! la  vita  per  tutta  la  mia  devozione  alla  repub- 
c blica!  la  vita  per  tutte  le  mie  ricchezze  alla  nazione!»  Il  popolo 
rideva,  alzava  le  spalle,  e mostrava  col  gesto  l'origliere  della  ghi- 
gliottina su  cui  quella  vezzosa  testa  andava  ad  addormentarsi.  La 
strada  della  cortigiana  al  patibolo  non  fu  che  un  grido  ; sotto  la 
scure  gridava  ancora.  I piaceri  avevanla  snervata:  sola  fru  tutte 
le  donne  suppliziate  morì  da  vigliacca,  perché  non  moriva  nè  per 
una  opinione, nè  per  una  virtù, nè  per  un  amore,  ma  per  un  vizio. 

XIII. 

Morì  nel  tempo  stesso,  ma  da  soldato,  il  generale  Biron,  sì  fa- 
moso alla  corte  sotto  il  nome  di  duca  di  Lauzun. 

Aveva  egli  nella  suagioventù  spinto  la  leggerezza  insino  alla  pro- 
vocazione. Il  valore,  lo  spirito  e le  grazie  che  lo  adornavano  getta- 
van  del  lustro  sui  suoi  errori,  e lo  scaudalo  per  lui  addiveniva  una 
fama.  Ei  voleva  far  credere  d’essere  stato  amato  dalla  regina:  e le 
sue  memorie  altro  non  sono  che  le  note  dei  suoi  amori.  Rovina- 
tosi di  buou’ora  per  le  sue  prodigalità,  cercò  un'altra  gloria  nella 
guerra:  seguì  Lafayelle  in  America  e s'entusiasmò  della  libertà, 
non  per  virtù  ma  per  moda.  Amico  del  duca  di  Orléans , gli 
fu  compagno  nelle  rivolle.  1 partiti  perdonan  lutto  a coloro  clic 
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li  servono  : dal  favore  delle  corti  , il  duca  di  Biron  si  precipitò 
in  quello  del  popolo,  non  facendo  cosi  che  cangiar  di  teatro.  Ser- 
vi con  bravura  nell' esercito  del  Nord,  in  quello  del  Reno,  in 
quello  delle  Alpi , nella  Vandea  infine.  Una  volta  lanciato  nelle 
rivoluzioni , vide  non  esservi  salvezza  se  non  nel  seguirle  fino  al- 
l’ estremo.  Arrestarsi  a qualche  parte  era  impossibile,  che  troppo 
rapida  era  la  corrente:  ei  non  sapeva  ove  corresse  , ma  correva 
sempre.  La  sua  stella  era  la  storditezza,  e prodigava  allegramente 
alla  repubblica  il  nome,  il  braccio  ed  il  sangue  proprio.  1 soldati 
l’adoravano  , ma  i generali  plebei  eran  gelosi  del  suo  ascenden- 
te, slantecchè  non  soffrivano  impunemente  antichi  aristocratici. 
Infatti  alle  prime  querele  che  scoppiamo  nella  Vandea  tra  Rossi- 
gnol,  generale  giacobino,  e Biron,  quest’  ultimo  fu  sacrificato. 

Condotto  a Parigi , chiuso  alla  Conciergerie  e condannato  a 
morire, rientrò  nella  sua  prigione  come  lo  sarebbe  stato  nella  ten- 
da la  vigilia  di  una  battaglia. Velò  la  morte  di  non  curanza  e volle 
assaporar  fino  all'ultimo  minuto  le  sole  voluttà  che  restassero  ai 
prigionieri, le  sensualità, cioè,  della  mensa.  In  mancanza  di  migliori 
compagni  di  piacere,  volle  a convitati  i carcerieri  e le  guardie;  e 
fattosi  recar  delle  ostriche  e del  vino  bianco  , beve  largamente. 
In  quella  giungono  i fanti  dell’  esecutore,  t Lasciatemi  finir  le 
« mie  ostriche,  » dice  loro  Biron.  t Pel  mestiere  che  fate  dovete 
t aver  d'uopo  di  forze  : bevete  con  me  ! i 

Questa  fine  che  imita  quella  inconsiderata  di  un  giovane  epi- 
cureo , in  un  uomo  di  età  matura  ha  più  apparenza  che  dignità. 
Il  sorriso  sta  mal  adatto  sulla  soglia  della  eternità  ; e poi  l’indif- 
ferenza all'ora  estrema  non  è 1’  attitudine  dei  veri  eroi , ma  il  so- 
fisma della  morte.  Il  popolo  applaudì  agli  ultimi  momenti  di  Bi- 
ron perchè  bravando  la  riflessione,  bravava  altresì  il  supplizio. 
Mori  come  aveva  voluto  vivere  , bravo,  fiero  ed  applaudito. 

Era  l’ultimo  giorno  dell'anno  17B3  : per  l’indomani,  1 gennaio 
stavan  altri  già  preparati  a morire.  La  morte  non  conosceva  più 
calendario:  gli  anni  si  confondevano  con  i supplizii  ed  il  sangue 
più  non  s’ arrestava. 

XIV. 

Quattromila  seicento  detenuti,  nelle  prigioni  di  Parigi  soltanto, 
aspettavano  il  loro  giudizio.  Fouquier  Tinville  non  poteva  bastare 
alle  accuse  che  stendeva  in  massa  e quasi  alla  ventura.  Oppresso 
dal  numero  degli  accusati  e stretto  dalla  impazienza  del  popolo, 
non  lasciava  neanche  un  momento  il  gabinetto  del  palazzo  di  giu- 
stizia ove  redigeva  le  sue  accuse.  Faceva  i suoi  pasti  precipitosa- 
mente sulla  tavola  ove  segnava  le  sentenze  di  morte , riposava  al 
tribunale  su  un  materasso,  non  si  prendeva  alcun  passatempo,  e si 
lagnava  di  non  aver  tempo  da  andar  ad  abbracciare  la  moglie  ed 
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i figliuoli. Era  consumato  dal  zelo  della  repubblica,  obbliando  ebe 
fosse  lo  zelo  dell'esterminìo.  Lo  chiamava  suo  doverei  Sì  credeva 
il  braccio  del  popolo,  la  scure  della  repubblica  , la  folgore  della 
Rivoluzione.  Una  vita  risparmiala,  un  colpevole  obbliato,un  accu- 
sato lasciato  libero  gli  erao  di  peso:  strana  perversione  del  cuore 
umano  cagionata  dal  fanatismo!  Fouquier  riceveva  tutte  le  sere 
dal  comitato  di  salute  pubblica  la  lista  dei  sospetti  che  bisognava 
carcerare  o giudicare.  Il  meccanismo  del  terrore  era, per  dir  così, 
materiale.  Fouquier  Tioville  era  accecato  dal  sangue  che  faceva 
versare.ina  qualche  volta  rimaneva  costernato  egli  stesso  del  prodi- 
gioso numero  di  esecuzioni  addimandategli  e dei  nomi  delle  vittime 
che  aveva  condannate.  Anzi,  di  tempo  in  tempo,  gli  accadde  pure 
d’aprire  agli  accusati  una  porta  di  salvezza  col  suggerir  loro  delle 
risposte  che  potevano  assolverli , e così  salvò  nella  magistratura 
taluni  ebe  aveva  un  tempo  amati  e rispettati. 

Qualche  volta  l’austera  virtù  di  quelle  vittime  respinse  la  vita 
offerta  loro  a prezzo  di  una  menzogna.  La  religione  della  verità 
fece  dei  martiri  volonlarii.  Eccone  un  esempio  attestato  da  uno 
dei  giudici  stessi,  e degno  di  passar  all'  avvenire. 


XV. 

Quasi  tutti  gli  antichi  membri  dei  parlamenti  del  regno  lascia- 
mi man  mano  la  vita  sul  patibolo.  Uno  di  essi , Legrand  d’AHe- 
ray  , vecchio  integro,  circondato  di  stima  e carico  di  giorni,  è 
condotto  colla  moglie  al  tribunal  rivoluzionario,  accusati  l'uno  e 
l’altro  di  aver  tenuta  una  corrispondenza  col  loro  figlio  emigrato  e 
di  avergli  fatto  giungere  dei  soccorsi  nell'esiglio.  Fouquier  Tinville 
è intenerito:  ei  fà  all'accusato  un  segno  d'intelligenza  per  dettar- 
gli coU’occhio  e col  gesto  la  risposta  che  deve  salvarlo. (Ecco, gli 
( dice  ad  alta  voce,  la  lettera  che  ti  accusa:  ma  conosco  la  tua  scriU 
( tura,  che  soventi  mi  son  venule  sotto  gli  occhi  carte  di  tuo  ca- 
< ratiere , mentre  che  sedevi  al  parlamento.  Questa  lettera  non  è 
( tua:  veggo  visibilmente  contraffatti  i caratteri. — Fatemi  passar 
c codesta  lettera,  dice  il  vegliardo  a Fouquier  Tinville.  Indi  dopo 
( averla  considerata  con  una  scrupolosa  attenzione  : T ingan- 
( ni , rispose  all’  accusatore  pubblico , questa  lettera  è di  mio 
( proprio  pugno  ».  Confuso  da  tale  sincerità  che  attraversa  la 
sua  indulgenza,  Fouquier  non  si  scoraggia  per  questo , ed  offre 
ali’  accusato  un  altro  pretesto  di  salvezza.  ( V’ha  una  legge,  gli 
( dice,  che  vieta  ai  parenti  degli  emigrali  di  corrispondere  coi 
t loro  e di  mandare  ad  essi  alcun  soccorso,  sotto  pena  di  morte  : 
( certo,  tu  non  conoscevi  questa  legge? — T’inganni  del  pari,  ri- 
( sponde  d' Alleray;  questa  legge  era  a mia  conoscenza.  Ma  ne 
( conosco  una  anteriore  c superiore  , scolpila  dalla  natura  in 
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c cuore  a tutti  i padri  e a tutte  le  madri,  qual  è quella  cbe  loro 
i comanda  di  sacrificar  la  vita  per  soccorrere  i proprii  figliuoli.» 

L'accusatore,  ostinato  nel  suo  disegno,  non  fu  scoraggialo  da 
questa  seconda  risposta  , ed  offri  all’  accusato  altre  cinque  o sei 
scuse  dello  stesso  genere;  ma  d'Alleray  le  eluse  tutte,  fermo  nel 
suo  proponimento  di  non  alterare  o non  distogliere  la  verità  dal 
suo  senso.  Alla  fine, avvedendosi  della  intenzione  di  Fouquier  Tin- 
tine : « Ti  ringrazio,  gli  disse,  degli  sforzi  che  fai  per  salvarmi: 
i ma  bisognerebbe  riscattar  la  vita  con  una  menzogna  , e mia 
c moglie  ed  io  amiam  meglio  morire.  Abbiamo  invecchiato  as- 
« sieme  senza  aver  mai  mentito , nè  mentiremo  per  salvarci  un 
< residuo  di  giorni.  Fà  il  tuo  dovere,  che  noi  facciamo  il  nostro  : 
c la  legge  e non  le  noi  accuseremo  della  nostra  morte,  s 1 giurali 
piansero  di  tenerezza,  ma  l’ inviarono  al  patibolo. 

XVI. 

L’anno  1794  s' inaugurava  altresì  nel  sangue.  Pareva  cbe  la 
sola  istituzion  della  Francia  fosse  la  ghigliottina.  Danlon  e Saint 
Just  avcvan  fatto  proclamar  la  sospensione  della  costituzione  ed 
il  governo  rivoluzionario.  La  legge  era  il  comitato  di  salute  pub- 
blica, l ammioistrazione  V arbitrario  dei  commissarii  della  Con- 
venzione, la  giustizia  il  sospetto  o la  vendetta,  la  garenzia  la  de- 
nuncia, ed  il  governo  il  palco  di  morte.  La  Convenzione  non  pote- 
va cessar  un  momento  di  percuotere  senza  esser  percossa  ella  stes- 
sa. La  Francia,  fucilala  a Tolone,  mitragliata  a Lione,  annegala 
a Nantes,  ghigliottinata  a Parigi,  carcerala,  denunciata , seque- 
strata , atterrita  dappertutto , somigliava  ad  una  nazion  conqui- 
stata e devastala  da  una  di  quelle  graudi  invasioni  di  popoli  cbe 
distruggevan  le  vecchie  istituzioni  alla  caduta  dell'impero  roma- 
no, arrecando  all’Europa  altri  dei,  altri  padroni,  altre  leggi,  al- 
tri costumi.  Era  la  invasione  dell'idea  novella  a cui  la  resistenza 
aveva  messo  in  mano  il  ferro  ed  il  fuoco.  La  Convenzione  non  era 
più  un  governo , ma  un  campo  , come  la  repubblica  non  più  una 
società,  ma  un  massacro  di  vinti  sopra  un  campo  di  carneficina. 
Il  furor  delle  idee  è più  implacabile  di  quel  degli  uomini , giac- 
ché questi  hanno  un  cuore  e le  idee  ne  son  prive.  1 sistemi  son 
tante  forze  brutali  che  non  deplorano  neppur  quello  che  schiac- 
ciano. Come  i proiettili  sul  campo  di  battaglia,  colpiscono  senza 
scelta,  senza  giustizia,  e rovescimi  lo  scopo  stato  loro  assegnalo. 
La  Rivoluzione  smentiva  le  sue  dottrine  colle  sue  tirannidi  .Noi  noi 
diciamo  per  iscusare  i popoli,  ma  per  compiaugerli.  Nulla  è più 
orribile  quanto  il  vedere  che  un’  idea  novella,  lungi  dal  limitarsi  a 
brillare  e guadagnarsi  gli  animi  dell’ universa  le,  si  dia  a tu  U’ uo- 
mo a martoriare  i suoi  nemici.  Allora  il  combattimento  si  cangia 
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in  supplizi! , li  liberatore  in  oppressore  ed  il  propagatore  di  essa 
in  carnefice.  E tal  era,  involontariamente  appo  taluni,  teoretica- 
mente appo  altri,  ('ufficio  dei  membri  della  Montagna  e del  comi- 
tato di  salute  pubblica.  Le  loro  teorie  protestavano  , ma  il  loro  ' 
trascino  li  straportava:  essi  lasciavano  giungere  le  vendette  del 
popolo,  i furori  dell'anarchia,  e le  crudeltà  dei  proconsoli  fino  al- 
le spoliazioni  ed  agli  assassinii  di  Roma  degenerata.  Il  partito  del 
comune,  composto  di  Ilébcrt,  Cbaumette,  Moraoro,  Ronsin,  Vin- 
cent e dei  più  sfrenati  demagoghi , oltrepassava  e trascinava  la 
Convenzione. 

XVII. 

Durante  quei  supplizii  il  partito  dei  legislatori  tentava  di  tem- 
po in  tempo  di  formolare  i grandi  principii  e le  grandi  innovazio- 
ni. Lo  stesso  Robespierre , che  dominava  il  comitato  di  salute 
pubblica,  gettava  sulla  carta  talune  note,  conosciute  dappoi,  in  cui 
si  sforzava  di  tratteggiare  quel  governo  di  giustizia,  eguaglianza 
e libertà,  cui  credeva  toccare:  in  esse,  come  in  tutto  quel  che  ha 
fatto  , detto  o scritto,  sentesi  piu  il  filosofo  che  il  politico. 

< Una  deve  essere  la  volontà  > dice  una  di  quelle  note  po- 
stume. 

i Bisogna  che  questa  volontà  sia  repubblicana  o realista. 

< Perchè  sia  repubblicana  v’  abbisognano  miuistri  repubblica  - 
t ni , giornali  repubblicani , deputati  repubblicani,  un  potere  re- 

< pubblicano. 

c La  guerra  straniera  è un  flagello  mortale. 

< I pericoli  interni  derivano  dai  borghesi.  Per  trionfar  dei  bor- 
« gbesi  bisogna  rannodar  il  popolo.  Bisogna  che  il  popolo  si  con- 
c giunga  alla  Convenzione  e che  questa  si  avvalga  del  popolo. 

c Negli  affari  stranieri , alleanza  colle  piccole  potenze.  Ma 
« impossibile  qualunque  diplomazia  finché  non  avremo  unità  di 
t potere.  » 

Dopo  i mezzi  ecco  lo  scopo: 

t Qual  è lo  scopo?  l’esecuzione  della  costituzione  in  favore  del 

< popolo. 

t Quali  saranno  i nostri  nemici?  I ricchi  ed  i viziosi. 

c Quali  mezzi  impiegheranno?  l'ipocrisia  e la  calunnia. 

< Che  bisogna  fare?  Illuminare  il  popolo.  Ma  quali  sono  gli 
« ostacoli  alla  istruzione  del  popolo?  Gli  scrittori  mercenarii che 
« lo  traviano  con  imposture  giornaliere  ed  imprudenti. 

e Che  concludere  da  ciò  ? Che  bisogna  proscrivere  gli  scrilto- 
« ri  come  i più  pericolosi  nemici  della  patria,  e spandere  con  pro- 
« fusione  i buoni  scritti. 

t Quali  gooo  gli  altri  due  ostacoli  allo  stabilimento  della  li- 
t bertà?  La  guerra  straniera  e la  civile. 
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e Quali  sodo  i mezzi  di  terminar  la  guerra  straniera?  Porre  ge- 
a nerali  repubblicani  alla  testa  dei  nostri  eserciti  e punire  i tra* 
e ditori. 

8 Quali  sono  i mezzi  di  terminar  la  guerra  civile?  Punire  i co- 
c spiratori , soprattutto  i deputati  e gli  amministratori  colpevoli  ; 
8 inviar  milizie  patriotte  sotto  capi  patriotti  ; e dar  terribili  esem- 
8 pii  di  tutti  gli  scellerati  che  hanno  oltraggiata  la  libertà,  e ver* 
< salo  il  sangue  dei  patriotti. 

8 Infine  le  sussistenze  e le  leggi  popolari. 

8 Qual  altro  ostacolo  alla  istruzion  del  popolo?  La  miseria. 

8 Quando  il  popolo  sarà  dunque  illuminato?  Quando  avrà  pane, 
8 ed  i ricchi  ed  il  governo  cesseran  di  stipendiare,  per  ingannar- 
8 lo , perfide  penne  e perfide  lingue;  quando  l' interesse  dei  ricchi 
8 e quel  del  governo  saran  confusi  con  quello  del  popolo. 

8 E quando  il  loro  interesse  sarà  confuso  con  quel  del  popolo  ? 
8 Giammai!  » 

A questa  parola  terribile, piombata  alla  fine  di  queH’interno  dia- 
logo di  Robespierre  con  se  stesso  , la  penna  aveva  cessato  di  scri- 
vere. 11  dubbio  e lo  scoraggimento  avevan  dettato  quest'  ultima 
parola.  Si  sente  che  in  un'anima  ostinata  alla  speranza  questa  pa- 
rola voleva  dire  : Bisogna  piegar  colla  forza  sotto  il  livello  della 
giustizia  e della  eguaglianza  tutti  coloro  che  ricuseranno  di  con- 
fondere i loro  interessi  con  quello  del  popolo.  La  logica  del  ter- 
rore derivava  da  questa  parola;  essa  era  piena  di  sangue. 

XVIII. 

In  tutte  le  tornate  della  Convenzione  e dei  Giacobinidi  novem- 
bre e dicembre  fin  nel  1794,  trovasi  un  gran  numero  dì  discus- 
sioni , discorsi  o decreti  nei  quali  respira  l'anima  di  un  gover- 
no popolare , e pare  che  V egoismo  sparisca  infaccia  al  princi- 
pio dell’abnegazione  alla  patria.  Le  classi  povere  che  della  patria 
non  posseggono  se  non  la  patria  stessa  non  son  tenute  a darle 
che  il  sangue.  Sembra  che  la  Convenzione  scrivi  in  quelle  tor- 
nate legislative  un  capitolo  della  costituzione  ideale  avvenire. Le 
tasse  vengono  proporzionate  alle  ricchezze,  i poveri  sono  sacri, 
gli  infermi  sono  soccorsi,  i figliuoli  senza  genitori  sono  adottati 
dalla  repubblica,  la  maternità  illecita  è emancipata  della  vergo- 
gna che  uccide  il  fanciullo  disonorando  la  madre,  è proclamata 
la  libertà  delle  coscienze  , si  prende  a tipo  delle  leggi  la  morale 
universale,  si  abolisce  la  schiavitù  ed  il  commercio  dei  negri  e 
la  coscienza  del  genere  umaoo  viene  invocata  come  legge  supre- 
ma. Una  serie  di  misure  filantropiche  e popolari  istituisce  la  ca- 
rità politica  in  bzìodc,  come  un  trattato  di  alleanza  fra  il  ricco 
ed  il  povero.  La  potenza  sociale  è del  pari  divisa  fra  tutti  i citta- 
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dini.  Insegaamenli  elementari  e trascendenti  a spese  dello  Stato 
dislribuiscon  coinè  un  debito  divino  la  luce  nella  profondità  del- 
la popolazione.  Sembra  che  l’amor  del  popolo  si  diffonda  in  tut- 
ti i rami  deU'umministrazionè;  si  sente  che  la  Rivoluzione  non 
è stata  fatta  per  usurpare  ma  per  prodigare  alle  masse  il  potere 
e l’eguaglianza. 

Superba  dell'era  novella  che  inaugurava  pei  mondo,  volle  che 
la  repubblica  francese  addivenisse  una  delle  date  della  storia  del 
genere  umano,  ed  istituì  il  calendario  repubblicano , come  per 
rammentar  per  sempre  agli  uomini  che  non  furon  mai  tali  se  non 
dal  di  in  cui  si  proclamarono  liberi.  Lo  fece  ancora  per  can- 
cellare, sulla  denominazione  dei  mesi  e dei  giorni  di  che  il  tempo 
si  compone,  le  tracce  della  religione  impresse  sul  calendario  gre- 
goriano ; non  che  onde  la  divisione  dei  giorni  in  decadi  e non 
più  in  settimane  non  confondesse  per  più  lungo  tempo  il  giorno 
iniziale  del  periodo  dei  giorni  con  quel  di  riposo  e di  preghiera 
esclusivamente  consacrato  al  caltolicismo.Non  volle  che  la  Chiesa 
continuasse  ad  indicare  al  popolo  gl’  istanti  del  suo  lavoro  e del 
suo  riposo,  bramosa  di  riconquistare  il  tempo  stesso  sul  sacerdozio 
cristiano  che  aveva  tutto  marchiato  del  suo  segno  dacché  erasi 
impadronito  dell’  impero. 

in  questo  sistema  i nomi  dei  giorni  esprimevano  il  loro  po- 
sto nell’  ordine  numerico  della  decade  repubblicana , e spie- 
gavano il  loro  ordine  nella  seguela  dei  giorni,  con  nomi  derivati 
dal  latino.  Erano primidt  , duedi , Iridi,  quartidi , quintidi,  se * 
slidt,  se ttidi,  ottidi,  nonidi  e decadi.  Queste  significazioni  pura- 
mente numeriche  avevauo  il  vantaggio  di  presentar  cifre  alla  me- 
moria , ma  la  inconvenieuza  di  non  presentare  immagini  allo  spi- 
rito. Solo  le  immagiui  colorano  ed  imprimono  i nomi  nella  mente 
del  popolo. 

Al  contrario,  le  denominazioni  dei  mesi , tolte  dai  caratteri 
delle  stagioni  e dai  lavori  dell’agricoltura,  erano  significative  co- 
me pitture  e sonore  come  tanti  eco  della  vita  rurale.  Erano  per 
l'autunno:  vendemmiatore  che  vendemmia  le  uve,  brumaio  che 
oscura  il  cielo,  frimaio  che  covre  di  brina  le  montagne  ; per  l’in- 
verno: nevoso  che  imbianca  di  neve  la  terra,  piovoso  che  la  inaf- 
fia  di  pioggia,  ventoso  che  scateua  le  tempeste;  per  la  primavera: 
germinale  che  fa  germogliar  le  semenze , floreale  che  infiora  le 
piante  , pratile  che  falca  i prati  ; ed  infine  per  l’ està:  messidoro 
che  miete,  termidoro  che  riscalda  i solchi,  fruttidoro  che  matura 
i frutti. 

Cosi  tutto  si  riferiva  all’  agricoltura,  la  prima  e I’  ultima  delle 
arti.  Le  fasi  degl’imperi  o le  credenze  dei  popoli  non  erano  più  il 
tipo  del  tempo  , che  è la  misura  della  vita  ; tutto  rimontava  alta 
sola  natura.  Lo  stesso  avvenne  deli  amministrazione, delle  finanze, 
6 'ir.-roL.n.  72 
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della  giustizia  criminale,  del  codice  civile,  e di  quello  rurale.  GII 
uomini  speciali  della  Convenzione  apparecchiarono  i piani  di 
quelle  legislazioni  sulle  basi  della  filosofia,  della  scienza  e dell'e- 
guaglianza, basi  gettate  dalla  Costituente.  Questi  pensieri  di  cui 
s'impadroni  più  tardi  il  dispotismo  organizzatore  di  Napoleone  ed 
ai  quali  non  fece  che  dare  il  suo  nome,  erano  tutti  stati  concepiti, 
elaborati  o promulgati  dalla  Convenzione.  Napoleone  ne  usurpò 
ingiustamente  la  gloria.  Ma  la  storia  non  dee  sanzionar  questi  la- 
drocinii  ; ella  li  restituisce  alla  repubblica.  Gii  uomini  che  Napo- 
leone chiamò  nei  suoi  consigli  per  prepararvi  i suoi  quadri,  1 Cam- 
bacerès,  i Sieyès,  i Carnot,  i Thibaudeau  ed  i Merlin  uscivan  tutti 
dai  comitati , e come  operai  infedeli  arrecavano  in  quelle  officine 
di  servitù  gli  strumenti  ed  i capolavori  della  libertà  ! 

XIX. 

Frattanto,  mentre  che  il  comitato  di  salute  pubblica  copriva  le 
frontiere,  soffocava  la  guerra  civile  e meditava  legislazioni  umane 
e morali , Parigi  ed  i dipartimenti  presentavano  lo  spettacolo  dei 
saturnali  della  libertà. 

Il  popolo  pareva  compreso  di  delirio  e di  furore.  Negli  uomini 
l'ebbrezza  della  verità  è più  terribile  di  quella  dell'errore  giacché 
dura  più  e profana  più  buone  cause.  Quest’  ebbrezza  spingeva  le 
masse  ai  più  orrendi  eccessi  contro  i tempii , gli  altari,  le  imma- 
gini  del  culto  antico  ed  anche  contro  i sepolcri  dei  re. 

Delle  tre  istituzioni  che  la  Rivoluzione  voleva  modificare  o di- 
struggere, il  trono,  la  nobiltà  e la  religione  dello  Stato,  più  non 
rimaneva  impiedi  che  quest’  ultima,  perchè  , rifugiata  nella  co- 
scienza e confondendosi  collo  stesso  pensiero  , era  impossibile  ai 
persecutori  inseguirla  fin  là.  La  costituzion  civile  del  clero  , il 
giuramento  imposto  ai  preti  , giuramento  dichiarato  scisma  dalla 
corte  di  Roma , le  ritrattazioni  ohe  la  massa  degli  ecclesiastici 
aveva  fatte  di  questo  giuramento  per  restar  ligia  al  centro  cat- 
tolico , l’ espulsione  di  questi  preti  dai  loro  presbiteri  e dalle 
loro  chiese,  la  istallazione  di  un  clero  nazionale  e repubblicano 
in  luogo  dei  ministri  fedeli  a Roma , la  persecuzione  contro 
questi  ecclesiastici  accusati  di  restar  obbedienti  alla  fede  , la  lo- 
ro prigionia  , la  loro  proscrizione  in  massa  sui  vascelli  della 
repubblica  a Rochefort , tutte  queste  querele , queste  violen- 
ze, questi  esilii,  queste  esecuzioni  avevano  apparentemente  fatto 
sparire  l'antico  culto  dalla  superficie  della  repubblica.il  culto  co- 
stituzionale, inconseguenza  palpabile  dei  preti  giurati  che  eserci- 
tavano un  preteso  cattolicismo  malgrado  il  capo  spirituale  del 
caliolicismo  , ormai  più  non  era  che  un  sacro  trastullo  che  la 
Convenzione  aveva  lasciato  al  popolo  delle  campagne  per  noo 
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romperne  troppo  bruscamente  le  abitudini.  Ma  gl’impatienti  filo* 
boD  della  Convenzione,  dei  Giacobini  e del  comun  e si  sdegnavano 
di  questo  simulacro  di  religione  che  agli  oechr  del  popolo  soprav- 
viveva alla  stessa  religione,  ed  anelavano  d'inaugurare  in  sua  ve- 
ce l’astratta  adorazione  di  un  nome  senza  forma,  senza  domina  e 
senza  cullo.  La  maggior  parte  proclamava  apertamente  l'ateismo 
come  la  sola  dottrina  degna  di  spiriti  intrepidi  nella  logica  mate- 
rialista del  tempo  : parlavano  di  virtù  e negavano  quel  Dio  la  cui 
sola  esistenza  può  dare  un  senso  a questa  parola , parlavano 
di  libertà  e negavan  quella  giustizia  eterna  che,  sola,  può  vendi- 
car l’innocenza  e punir  1’  oppressione.  La  moltitudine  grossolana 
s’ inebbriava  di  quelle  teorie  di  ateismo  e credevasi  liberata  di 
qualsiasi  dovere  , sentendosi  liberata  di  Dio. 

XX. 

Gli  agitatori  del  comune  , e soprattutto  Chaumette  ed  Hóbert , 
incoraggiavan  nel  popolo  quegli  accessi  d'  empietà  e quelle  sedi- 
zioni contro  ogni  culto.  Il  popolo , dicevan  essi,  non  entrerà  mai 
più  in  templi  che  avrà  demoliti  colle  proprie  mani,  non  s'inginoc- 
chierà più  dinanzi  ad  altari  che  avra  profanati , nè  adorerà  più 
simboli  ed  immagini  che  avrà  calpestati  sui  pavimento  della  chie- 
sa : fra  lui  ed  il  suo  antico  Dio  , s’ inalzerà  il  sacrilegio  naziona- 
le. Importunavali  perciò  quell’avanzo  di  cattolicismo  esercitato 
pubblicamente  nei  tempii  cristiani , e volevan  farlo  sparire.  Il 
perchè  s’erao  dati  a tutt'uomo  a chiedere  ai  preti  strepitose  apo- 
stasie , e sgraziatamente  le  ottenevano  qualche  volta:  che  alcuni 
ecclesiastici , gli  uni  per  tema,  gli  altri  per  effettiva  incredulità, 
salivan  sui  pergami  per  dichiarare  che  fin’allora  erano  stati  degli 
impostori.  Si  parodiavan  derisoriamente  le  sacre  cerimonieri  ve- 
stiva un  bue  o un  asino  degli  ornamenti  pontificali , si  portava 
girando  quello  scandalo  per  la  strade,  si  beveva  il  vino  nel  calice, 
e si  chiudeva  la  chiesa.  Sulla  porta  del  luogo  delle  sepolture  si 
scriveva:  Sonno  eterno,  e si  arrecavano  ai  rappresentanti  in  mis- 
sione o al  distretto  i tesori  delle  sagrestie,  e se  ne  facevano  offer- 
te patriottiche  alla  nazione.  I santuarii  trasformavansi  in  clubi  e 
la  cattedra  evangelica  addiveniva  la  tribuna  degli  oratori.  In  po- 
chi mesi  l'immenso  materiale  del  culto  cattolico,  cattedrali,  chiese, 
monasteri,  presbiteri,  torri,  campanili,  ministri,  cerimonie  , tutto 
era  scomparso. 

I rappresentanti  in  missione  esageravano  eglino  stessi  nelle  loro 
lettere  alla  Convenzione  la  faciltà  con  cui  crollava  tutto  quell’ ap- 
parato delle  antiche  istituzioni,  e scrivevano  che  le  religioni  don- 
de ritirasi  la  potenza  dello  Stato  e la  ricchezza  delle  dotazio- 
ni, caggion  presto  in  ruina  negli  spiriti.  1 filosofi  del  comune  ri- 
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solsero,  nel  mezzo  del  novembre,  di  accelerar  questo  movimento 
in  Parigi.  Sapevano  che  se  il  popolo  rinnegava  facilmente  lo  spi- 
rito del  suo  cullo  , non  si  disvezzava  tanto  presto  degli  spettacoli 
e delle  cerimonie  che  ne  dilettan  lo  sguardo  , e vollero  impadro- 
nirsi dei  suoi  templi  per  offrirgli  un  culto  nuovo,  specie  di  paga- 
nesimo rinnovato  i cui  donimi  non  erano  che  immagini , il  culto 
un  cerimoniale,  e la  divinità  suprema  la  ragione  addivenuta  a se 
stessa  il  proprio  nume  ed  adorantesi  nei  suoi  attributi.  Siccome 
le  leggi  della  Convenzione  che  continuavano  a stipendiare  il  cul- 
to cattolico  nazionale  oppnnevansi  a questa  violenta  invasione  di 
quella  religion  filosofica  di  Chaumplte  nella  cattedrale  e nelle 
chiese  di  Parigi , bisognava  far  sgomberare  questi  monumenti 
mercè  una  volontaria  rinuncia  del  vescovo  costituzionale  e del 
suo  clero.Le  grida  di  morte  che  inseguiran  dappertutto  i preti,  il 
loro  saogue  che  scorreva  a fiumi  su  tutti  i patiboli  della  repub- 
blica , gl’  insulti  del  popolo  al  loro  vestire,  le  prigioni  zeppe  e la 
ghigliottina  presente,  tutto  spingeva  a quella  rinuncia  del  sacer- 
dozio repubblicano.  Esso  tremava  tutti  i giorni  di  restar  immola- 
to nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  il  principal  mobile  che  ritene- 
va ancora  una  parte  di  quei  preti  era  lo  stipendio  che  ne  ritraeva- 
no : fu  assicuralo  dunque  ai  principali  fra  essi  un  salario  equiva- 
lente o funzioni  più  lucrative  nelle  amministrazioni  civili  e milita- 
ri della  repubblica  , e la  speranza  o la  minaccia  ne  strapparon  la 
rassegnazione. 

Restava  soltanto  il  vescovo  Gobel,  uomo  sincero  di  fede.  Voltisi 
a lui , lo  intimoriron  da  un  lato  , lo  rassicuraron  dall’  altro.  Gii 
dissero  che  la  rinuncia  all’esercizio  pubblico  del  suo  culto  noo  era 
che  un  sacrifizio  alla  necessità  del  momento;  che  quell'abdica- 
zione non  implicava  per  nulla  una  rinuncia  al  suo  carattere  sa- 
cerdotale ; che  non  era  se  non  una  abdicazione  delle  sue  funzioni 
pubbliche,  e che  una  volta  deposto  il  suo  episcopato  , ripigliereb- 
be uoa  al  suo  clero  il  libero  ed  individuale  esercizio  delia  propria 
religione.  Chaumplte  , Hébert,  Mornuro,  Anacarsi  Clootz  e Bour- 
dou  de  l’ Oise  assediamo  quel  vecchio  fioche  non  ebbero  ottenuto 
da  lui  quanto  desideravano.  Quest'atto  di  Gobel  fu  chiamato  apo- 
stasia: ma  alcuni  non  dubbii  schiarimenti  attestano  l’errore  degli 
storici  intorno  a ciò.  Gobel  si  recò  alla  tornata  della  Convenzione 
accompagnato  dai  suoi  grandi  vicari!  : Motnoro  li  presentò  ed 
arringò  l'Assemblea  io  nome  del  comune. 

«Vi  stan  dinanzi,  disse,  degli  uomini  che  vengono  a spogliarsi  del 
t carattere  della  superstizione.  Un  si  grande  esempio  troverà  itni- 
t tatori.Beotosto  la  repubblica  non  avrà  altro  culto  che  quel  della 
« libertà  e dell’ eguaglianza , culto  attinto  alla  natura  e che  di- 
« verrà  la  religione  universale,  i Gobel,  di  che  le  parole  di  Mo- 
moro  falsavano  la  posizione  e sorprendevano  la  coscienza,  fremè 
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ma  osò  nulla  smentirò.  Le  tribune  Io  facevan  tremare.  «Cittadini, 
« ei  disse  , leggendo  una  dichiarazione  premeditata  e convenuta 
« coi  comune , nato  plebeo  ebbi  di  buon  ora  nell'anima  i principii 
« dell’  eguaglianza.  Chiamato  all'Assemblea  nazionale,  riconobbi 
« uno  dei  primi  la  sovranità  del  popolo.  La  sua  volontà  mi  chia- 
« raò  alla  sede  episcopale  di  Parigi.  Io  non  ho  impiegalo  P ascen- 
« dente  ebepotevan  darmi  e il  titolo  e il  posto  mio  se  non  ad  accre- 
a scerne  l’ attaccamento  ag'i  eterni  principii  della  libertà  , deli' e- 
eguaglianza  e della  morale,  base  necessaria  di  qualunque  co* 
« stituzione  davvero  repubblicana  ! Oggi  che  la  volontà  del  pope* 
« lo  non  ammette  altro  culto  pubblico  e nazionale  che  quel  della 
« santa  eguaglianza,  perchè  il  sovrano  lo  vuole  ancora,  rinuncio 
« ad  esercitar  le  mie  funzioni  di  ministro  del  culto  cattolico,  i I 
vicarii  di  Gobel  firmarono  la  stessa  dichiarazione,  ed  unanimi  ac- 
clamazioni salutarono  questo  trionfo. 

A sifratte  dichiarazioni  del  clero  di  Parigi  tener  dietro  altre  del- 
lo stesso  geaere,  sia  scritte,  sia  verbali,  in  altri  termini  abdicò 
Roberto  Lindet,  vescovo  di  Evrens.  «La  morale  da  me  predicata, 

< ei  disse,  è quella  di  tutti  i tempi.  La  causa  di  Dio  non  dev’essere 
« un’  occasion  di  guerra  fra  gli  uomini.  Ogni  cittadino  deve  con- 
« siderarsi  come  il  prete  della  sua  famiglia.  La  distruzione  delle 
« feste  pubbliche  scaverà  iotanto  un  vuoto  immenso  nelle  abita- 
ti dioi  delle  vostre  popolazioni:  misuratelo,  e surrogate  queste  fe- 
« ste  con  altre  puramente  nazionali  che  servano  di  transazione 
« fra  il  regno  della  superstizione  e quel  della  ragione.) 

Dichiarazioni  del  lo  stesso  genere  fecero  i vescovi  Gay.Vernon  e 
baiando  e parecchi  carati.  L'Assemblea  applaudì  come  nella  not- 
te del  4 agosto  , quando  la  nobiltà  abdicò  i suoi  diritti  di  casta. 
Nel  mezzo  di  questi  applausi  entra  nella  sala  Grégoire  , vescovo 
costituzionale  di  Blois:  ei  vuol  conoscere  lacausa  di  siffatte  accla- 
mazioni, e nel  mentre  che  ne  lo  mettono  a giorno,  l'astringono  ad 
imitar  l'esempio  de*  suoi  colleghi,  e lo  portano  alla  tribuna.  «Cit- 
« tadini,  ei  dice,  giungo  appena  e non  bo  che  vaghissime  nozioni 
« su  quanto  succede  io  questo  momento.  M>  si  parla  di  sacrifici! 
c alla  patria?  vi  son  avvezzo  ; di  attaccamento  alla  Rivoluzione? 

« ne  ho  dato  pruove;  di  rendita  annessa  alle  funzioni  di  vescovo? 

« l’aveva  abbandonata  senza  rancore.  Ria  se  si  tratta  di  religione, 

« questo  articolo  è fuori  del  vostro  dominio,  nè  voi  avete  ii  diritto 
« di  attaccarlo.  Cattolico  per  convinzione  e per  sentimento,  prete 
( periscelta,  nominato  vescovo  dal  popolo,  nè  da  esso  nè  da  voi 
« io  riconosco  la  mia  missione.  Sono  stato  tormentalo  per  accet- 
« tare  il  fardello  dell’  episcopato  , e lo  sono  del  pari  oggidì  per 
c fare  un’abdicazione  che  non  mi  verrà  strappata.  Oprando  se- 
« condo  i sacri  principii  che  mi  son  cari  e che  vi  sfido  a rapirmi, 
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c mi  soa  ingegnato  di  fare  del  bene  nella  mia  diocesi  ; rimango 
< vescovo  per  farne  ancora.  Invoco  la  liberti  dei  cubila 

Questo  coraggioso  atto  di  coscienza  fu  accolto  da  sorrisi  e mor- 
morii: Grégoire  fu  accusalo  di  voler  far  cristiana  la  libertà  , e fu 
accompagnato  al  suo  banco  dagli  urli  delle  tribune.  Ma  la  stima 
degli  uommi  la  cui  filosofia  risaliva  a Dio  lo  vendicò  di  quegli 
sprezzi.  Robespierre  e Danton  gli  dettero  de'  segui  di  approvazio- 
ne: essi  erano  segretamente  indignati  delle  violenze  del  partito  di 
Hébert  contro  la  coscienza,  ma  la  corrente  era  troppo  forte  per 
opporvisi  in  quel  momento.  Nella  proscrizione  del  caltolicismo 
essa  trascinava  tutti  i culti. 

Sieyès  usci  dal  suo  silenzio  per  abdicare,  non  le  sue  fuozioni,cbe 
mai  non  aveva  esercitate,  ma  il  suo  carattere  di  prete.  Filosofo  di 
tutt'i  tempi, eragli  permesso  di  confessar  la  propria  filosofìa  nel  suo 
trionfo,  come  l'aveva  confessata  prima  della  sua  vittoria  sul  catlo- 
licismo.  « Cittadini , ei  disse,  da  lungo  tempo  i miei  voli  invocava- 
t no  il  trionfo  della  ragione  sulla  superstizioae  e sul  fanatismo  : 

< questo  giorno  è giunto  ed  io  me  ne  rallegro  come  del  piò  gran 

< benefizio  della  repubblica.  Vittima  qual  son  vissuto  della  super- 
t sezione,  giammai  ne  sono  stato  l’apostolo  nè  lo  strumento;  enei 
« mentre  che  ho  sofferto  dell'errore  degli  altri,  niuno  ha  sofferto 
t del  mio.  Non  v’  è alcuno  in  terra  che  possa  dire  d' essere  stato 

< ingannato  da  me  , anzi  non  pochi  a me  deggiono  l’aver  aperti 
c gli  occhi  alla  luce.  Se  sono  stato  rattenuto  nelle  catene  sa- 

< cerdotali,  gli  è stato  per  la  stessa  forza  che  conteneva  le  ani- 
c me  libere  nelle  catene  regali.  11  di  della  Rivoluzione  le  ba  fatte 
c cader  tutte.  Non  ho  lettere  di  sacerdozio  da  offrirvi , chè  le 
( ho  distrutte  da  lungo  tempo  : ma  depongo  la  indennità  ac- 
c cordatami  in  surrogamento  delle  antiche  dotazioni  ecclesiasti- 
« che  che  possedevo,  » 

Chaumetle  sciamò  che  il  giorno  in  cui  la  ragione  ripigliava  il 
suo  impero  meritava  un  posto  a parte  nelle  epoche  della  Rivoluzio- 
ne, e domandò  che  il  comitato  di  salute  pubblica  assegnasse,  nel 
novello  calendario,  un  posto  al  giorno  della  ragione. 

XXI. 

t Cittadini , disse  il  presidente  della  Convenzione  , fra  i diritti 
( naturali  dell’uomo  noi  abbiam  collocata  la  libertà  dell’esercizio 
c dei  culti:  e sotto  questa  guarentigia  che  vi  dobbiamo  , voi^  vi 
« siete  inalzati  a quella  elevatezza  ove  vi  aspettava  la  filosofia, 
c Noi  dissimulate  , quei  balocchi  sacerdotali  insultavano  all'  Es- 
« sere  Supremo;  ei  non  vuole  altro  culto  che  quel  della  ragione^ 
t D’ora  innanzi  questa  sarà  la  religion  nazionale  ! i 

A queste  parole  il  presidente  abbraccia  il  vescovo  di  Parigi. 
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I preti  del  suo  corteggio  , acconciati  col  berretto  rosso  , sim- 
bolo di  emancipazione  , escono  in  trionfo  dalla  sala  e sperdousi 
nelle  Tuglierie  fra  le  acclamazioni  della  folla.  Quest’abdicazione 
del  cattolicismo  esterno,  fatta  da  pochi  preti  di  una  nazione  cir- 
condata da  tanti  secoli  della  potenza  di  quel  culto  , è uno  degli 
atti  più  caratteristici  dello  spirito  delia  Rivoluzione.  Se  l'ateismo 
non  fosse  stato  il  provocatore  di  quello  spogliare  i sacerdoti  sti- 
pendiati ; se  il  terrore  non  avesse  fatto  violenza  alla  fede  ; se  il 
presidente  della  Convenzione  avesse  proclamato  la  libertà  dei  culli 
nella  repubblica,  le  religioni  Bfuggivan  di  mano  allo  Stato  per  rien- 
trar nel  dominio  della  coscienza  individuale.  Ma  quando  la  perse- 
cuzione proclama  la  libertà  e la  coscienza  è interrogata  in  faccia 
allo  strumento  del  supplizio , la  coscienza  non  è più  libera  se  la 
stessa  libertà  addiveota  tirannide.  Infatti  quell’ateismo  che  aveva 
comandato  quell’atto  se  ne  impadronì,  e ne  fece  lo  scandaloso  suo 
trionfo, quando  esser  dovea  il  trionfo  della  ragione  e della  libertà. 

A datar  da  quel  giorno,  Chaumelle,  Hébert  e la  loro  fazione  in- 
coraggiavano sempreppiù  le  profanazioni  e le  devastazioni  dei 
tempii,  la  dispersione  de'  fedeli , e 1’  imprigionamento  ed  il  mar- 
tirio dei  preti  che  preferivan  la  morte  all'apostasia.  Gli  adepti  del 
comune  volevano  estirpar  tutto  quel  che  poteva  rammentare  la 
religione  ed  il  culto,  dal  cuore  e dal  suolo  della  Francia. 

Le  campane  , sonora  voce  dei  tempii  cristiani , venner  fuse  in 
moneta  o in  cannoni  ; e le  custodie  e i reliquiarii  , apoteosi  de- 
gli apostoli  e dei  santi  del  cattolicismo  , spogliati  dei  loro  or- 
namenti preziosi , furon  gettati  nello  sterquilinio.  Il  rappresen- 
tante Ruhi  spezzò  sulla  piazza  pubblica  di  Reims  la  serrila  ampol- 
la che  una  antica  leggenda  diceva  scesa  dal  cielo  per  ungere  i 
re  d’  un  olio  celeste.  Alcuni  direttorii  dei  dipartimenti  vietarono 
agl’istitutori  di  pronunciare  il  nome  di  Dio  nei  loro  insegnamenti 
ai  fanciulli  del  popolo.  Andrea  Dumont , in  missione  nei  diparti- 
menti del  Nord,  scrisse  alla  Convenzione:  lo  arresto  i preti  che 

< si  permettono  di  celebrar  le  feste  e la  domenica.  Faccio  spari- 

< re  le  croci  ed  il  crocifìsso,  son  ebbro  di  gioia  vedendo  che  dap- 
c pertutto  le  chiese  vengono  chiuse,  i confessionili  ed  i santi  bru- 
* ciati,  e che  con  i libri  di  sacra  liturgia  si  fan  cartocci  di  canno- 
i ne.  Tutti  i cittadini  gridano:  Non  più  preti;  l'Eguaglianza  e la 
« Ragione!  1 

Nella  Vandea,  i rappresentanti  Lequinio  e Laignelot  perseguita- 
van  finanche  i mercanti  di  cera  che  fornivano  i torchi  alle  cerimo- 
nie del  cullo.  ( Tutti  corrono  a sbattezzarsi  » dicevano.  Il  quadro 
c dei  diritti  deH’uomo  surroga  sugli  altari  i tabernacoli  dei  ridicoli 

< misteri. »A  Nantes  v’eran  roghi  sulla  pubblica  piazza  che  brucia- 
van  statue,  immagini  e libri  sacri.  Ad  ogni  tornata  dalla  Conven- 
zione, venivano  deputazioni  di  patriotti  ad  arrecare  in  tributo  le 
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spoglie  degli  altari,  e le  città  ed  i villaggi  vicini  a Parigi  accorre- 
vano processionulineate  ad  arrecare  del  pari  alla  Convenzione  , 
su  dei  carretti,  i reliquiarii  d’oro  , le  mitre,  i calici,  i ciborii,  le 
patere,  ed  i candelieri  delle  loro  chiese , e delle  bandiere,  pianta- 
te in  quel  mucchio  di  spoglie  accumulale  alla  rinfusa,  portavan 
per  iscrizione:  Distruzione  del  fanatismo. 

Il  comune  volle  surrogar  con  altri  spettacoli  le  cerimonie  del- 
la religione,  ed  il  popolo  vi  accorse  come  a tutte  le  novità.  Alti- 
ravalo  a queste  pompe  la  profanazione  dei  luoghi  santi,  la  parodia 
dei  misteri  , e la  pompa  pagana  dei  riti  : dopo  tanti  secoli  esso 
credeva  sgombrar  le  tenebre  da  quelle  volle  , e farvi  entrare  la 
luce,  la  libertà  e la  ragione.  Ma  quelle  feste  erau  prive  di  ogni 
sincerità,  quegli  alti  erano  spogli  di  qualsisia  adorazione  e quelle 
cerimonie  mancavan  di  auirna:  che  le  religioni  uon  nascono  sulla 
piazza  pubblica  alla  voce  dei  legislatori  o dei  demagoghi  , e la 
religione  di  Chaumette  e del  comune  uon  era  che  un’opera  popo- 
lare trasportata  nel  tabernacolo. 

L'inaugurazione  di  quel  culto  ebbe  luogo  alla  Convenzione  il 
2 novembre.  Chaumette  , accompagnato  dai  membri  del  comune 
e scortato  da  una  folla  immensa  , entrò  nella  sala  al  suono  della 
musica  e fra  i ritornelli  degl’inni  palrioltici.Tenevu  per  mano  una 
delle  più  belle  cortigiane  di  Parigi , coverta  a metà  da  un  lungo 
velo  azzurro,  e seguita  da  un  gruppo  di  prostitute,  compagne  sue, 
tutte  scortale  da  sediziosi.  Quest'orda  impura  si  sparse  confu- 
samente nel  ricinto  ed  invase  i banchi  dei  deputati.  Presedeva 
Lequinio.  Chaumette  si  avauzò  verso  di  lui,  tolse  il  velo  alla  cor- 
tigiana e ne  fé  sfolgorare  la  beltà  agli  sguardi  deli’  Assemblea. 
< Mortali,  egli  esclama,  non  riconoscete  più  altra  divinità  che  la 
« Ragione;  io  vengo  ad  olfrirvene  la  più  bella  e la  più  pura  imma- 
t gine.s  A silfalle  parole  ei  s’ inclina  pel  primo  e fa  mostra  di  a- 
dorare;  e si  il  presidente  come  la  Convenzione  c il  popolo  osten- 
tano d'imilarlo.  Vien  decretala  una  festa  nella  cattedrale  di  Pa- 
rigi in  ouor  della  Ragione;  questo  decreto  è salutato  da  canti  e 
danze,  cui  si  mischiarono  aucora  alcuni  membri  delia  Convenzio- 
ne, come  Armouville,  Drouet  c Lecarpenlier.  Ma  la  maggior  par- 
te dell’Assemblea  si  mostrò  fredda  e disdegnosa:  paga  di  aver  vo- 
tati quei  saturnali,  li  abbandonava  al  popolo  ed  arrossiva  di  par- 
teciparvi. Robespierre  seduto  accanto  a Saint  Just,  simulò  la  di- 
strazione e l'iudiifcrenza.  I!  severo  suo  volto  non  si  rasserenò; 
gettò  uuo  sguardo  sui  disordini  della  sala,  prese  delle  note  e si 
pose  a discorrere  col.  suo  vicino.  L'avvilimento  della  Rivoluzione 
gli  pareva  il  più  grande  dei  delitti,  e meditava  già  di  reprimerli. 
Nel  momento  in  cui  l’orgia  popolare  era  più  applaudita,  eisi  al- 
zò con  una  mal  contenuta  indignazione,  e si  ritirò  con  SaintJust, 
uon  volendo,  colla  sua  presenza  sanzionar  quelle  profanazioni.  La 
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sua  partenza  sconcertò  Chaumelte;  il  presidente  levò  la  tornata  e 
ritornò  alla  decenza  il  tempio  delle  leggi. 

XXII. 

Il  20  novembre  , giorno  fissato  per  la  istallazione  del  novello 
culto,  il  comune , la  Convenzione  e le  autorità  di  Parigi  si  reca- 
rono in  corpo  alla  cattedrale,  ove  Cbaumette,  assistilo  da  Lais  , 
attore  deli  Opera,  aveva  disposto  il  piano  della  festa.  Madamigella 
Maillard,  attrice  in  tutto  lo  splendore  della  gioventù  e deli'  inge- 
gno,stata  già  favorita  della  regina,  e sempre  adorata  dal  pubblico, 
era  stato  costretta  dalle  minacce  di  Chaumelte  a rappresentar  la 
parte  della  divinità  del  popolo.  Infatti,  entrò  portata  su  di  un  pa- 
lanchino il  cui  baldacchino  era  formalo  di  rami  di  quercia,  prece- 
dute da  donne  vestite  di  bianco  ed  ornate  di  cinte  tricolori,  e cir- 
condate dalle  società  popolari , dalle  società  fraterne  di  donne  , 
dai  comitati  rivoluzionarii , dalle  sezioni , e da  gruppi  di  coristi, 
cantanti  e ballerini  dell’  opera.  Coi  piedi  calzati  del  coturno  tea- 
trale, i capelli  decorati  del  berretto  frigio,  il  corpo  appena  vestito 
di  una  tonaca  bianca  , ricoverta  di  una  clamide  ondeggiante  di 
colore  azzurro  , la  novella  sacerdotessa  fu  , al  suono  degli  stru- 
menti, portata  insino  al  piè  dell'altare,  e si  sedè  al  posto  ove  l’a- 
dorazion  dei  fedeli  cercava  poco  prima  il  pane  mistico , transu- 
stanziato  nel  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Dietro  di  lei , un  immenso  torchio  significava  la  face  del- 
la filosofia  destinata  a rischiarar  , sola  , d'  allora  in  avanti , il 
recinto  dei  tempii.  L’attrice  raccese.  Chaumelte , ricevendo  dalle 
mani  di  due  accoliti  l’ incensiere  ove  bruciava  il  profumo,  s’ ingi- 
nocchiò ed  incensò.  Ai  suoi  piedi  giaceva  una  statua  mutilata  del- 
la Vergine  ; ei  l'apostrofò  e la  sfidò  a ripigliare  il  suo  posto  nei 
rispetti  del  popolo.  Danze  ed  inni  solleticarono  i sensi  e gli  oc- 
chi degli  spettatori  : nè  vi  fu  profanazione  che  mancasse  al  ve- 
tusto tempio  le  cui  fondamenta  confondevansi  con  quelle  della  re- 
ligione e della  monarchia.  Costretto  dal  terrore  di  star  presente  a 
quella  festa,  il  vescovo  Gobel  assisteva  in  una  tribuna  alla  paro- 
dia dei  misteri  che  tre  giorni  prima  celebrava  sullo  stesso  alta- 
re, e benché  legato  dal  timore,  non  poteva  frenar  lagrime  di  ver- 
gogna. Lo  stesso  culto  si  propagò  per  imitazione  in  tutte  le  chiese 
dei  dipartimenti;  che  la  leggiera  superficie  della  Francia  piega  a 
tutti  i venti  di  Parigi.  Soltanto,  io  luogo  di  divinità  prese  in  pre- 
stito dai  teatri , i rappresentanti  in  missione  astrinsero  caste 
spose  ed  innocenti  giovaaette  ad  esporsi  in  spettacolo  all’  adora- 
zione del  popolo.  Parecchie  ricomperarono  a questo  prezzo  la 
vita  d un  marito  o d’un  padre:  agli  occhi  loro  l’abnegazione  san- 
tificava l’ empietà.  Dei  mariti  putrioiti  prostituirono  le  consorti 
Gir.  — y.  u,  73 
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agli  sguardi  dell'universale.  Momoro,  sembro  del  comune  e sei- 
de  di  llébert,  menò  , egli  stesso,  a San  Sulpizio  il  corteggio  della 
sua  giovane  ed  avvenente  sposa.  Questa  donna  il  cui  pudore  e la 
pietà  pareggiavano  la  sorprendente  bellezza  , piangeva  e cadeva 
svenuta  di  vergogna  sull'altare.  Una  donzella  di  sedici  anni, figlia 
di  un  legatore  di  libri  a nome  Loiselet,  esposta  dal  padre  all’ am- 
mirazione del  popolo , mori  di  disperazione  dispogliandosi  delle 
' acconciature  e dei  fiori  di  cbe  l'avevano  adornata.  Le  famiglie 
erano  obbligate  di  nascondere  la  beltà  delle  figliuole  o delie  con- 
sorti per  sottrarle  agli  scandali  di  quelle  pubbliche  adorazioni. 

XXIII. 

Alla  inaugurazione  del  culto  allegorico  di  Cbaumette  tenne 
dietro  la  devastazione  dei  santuarii  e la  dipersione  delle  reliquie. 
Sulla  piazza  di  Grève,  luogo  consacrato  ai  supplizi! , furon  bru- 
ciati gli  avanzi  di  Santa  Genoveffa,  patrona  popolare  di  Parigi,  e 
le  ceneri  venner  buttate  al  vento.  Finanche  nei  sepolcri  si  per- 
seguitarono le  tradizioni  della  religione  ; già , vi  avevano  perse- 
guitato le  memorie  , i rispetti  e le  superstizioni  della  patria.  La 
morte  stessa  non  era  stato  un  asilo  inviolabile  per  gli  avanzi  dei 
re.  Un  decreto  della  Convenzione  aveva  ordinato  , per  odio  alla 
podestà  regale  , la  distruzion  delle  tombe  dei  monarchi  a San 
Dionigi;  ed  il  comune,  esagerando  la  misura  politica,  aveva  can- 
giato questo  decreto  in  attentato  contro  la  tomba,  contro  la  sto- 
ria e contro  1’  umanità.  Aveva  esso  ordinato  l’ esumazione  degli 
ossami , la  spoliazione  dai  lenzuoli , e la  fusione  dei  feretri  di 
piombo  per  farne  palle. 

Questo  sacrilego  ordine  fu,  dai  commissarii  del  comune, esegui- 
to con  tutte  le  circostanze  e tutte  le  derisioni  più  proprie  ad  ac- 
crescer l’ orrore  di  un  tale  alto.  Quel  popolo  accanito  su  quelle 
tombe  pareva  disseppellir  la  propria  storia  e gettarla  ai  ven- 
ti. Le  porte  di  bronzo  , presente  di  Carlomagno  alla  basilica  di 
San  Dionigi,  caddero  infrante  sotto  la  scure  , come  caddero  a 
pezzi  sotto  il  martello,  inferriate,  tettoie,  e statue.  Venner  solle- 
vate le  pietre,  violati  i sotterranei,  sfondati  i feretri,  ed  una  bef- 
farda curiosità  scrutò,  sotto  le  bende  ed  i lenzuoli, i corpi  imbal- 
samali, le  carni  consumate,  gli  ossami  calcinati,  ed  i cranii  vuo- 
ti dei  re  , delle  regine , dei  principi , dei  ministri  e dei  vescovi , 
i cui  nomi  avevan  fatto  grido  nel  passato  della  Francia.  Il  fonda- 
tore della  dinastia  carlovingia  ed  il  padre  di  Carlomagno,  Pipi- 
no, più  non  era  cbe  un  pizzico  di  cenere  grigiastra  cbe  il  vento 
porto  via.  Le  teste  mutilate  di  Turenna,  Duguesclin,  Luigi  XII  e 
Francesco  I,  rotolavano  sul  pavimento  ; e si  camminava  sopra 
mucchi  di  scettri , corone  , mazze  pastorali,  ed  attributi  storici 
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o religiosi.  Io  uno  dei  cimiteri  esterni,  chiamato  di  Valoia,  stara 
aperta  un’  immensa  fossa , i cui  limitari  eran  coverti  di  calce  vL 
va  per  consumare  i cadaveri,  e si  ardevan  profumi  nei  sotterra- 
nei  per  purificare  l’aria.  Ad  ogni  colpo  di  accetta  udivansi  le  ac- 
clamazioni dei  becchini  che  scovrivan  gli  avanzi  di  un  re  e che 
giuocavano  colle  sue  ossa. 

Sotto  il  coro  staran  seppelliti  i principi  e le  principesse  della 
prima  stirpe  ed  alcuni  della  terza,  Ugo  Capeto , Filippo  l’ Ardito 
e Filippo  il  Bello.  Denudali  dei  loro  cenci  di  seta,  venner  gettatila 
un  letto  di  calce. 

Errico  IV,  imbalsamato  con  1’  arte  degl’  Italiani , conservava 
la  sua  fisonomia  storica.  Il  petto  scoverto  mostrava  ancora  le 
due  ferite , causa  della  sua  morte.  La  barba  profumata  e dispie- 
gata a mò  di  ventaglio, come  nelle  sue  immagini, attestava  la  cu- 
ra che  aveva  del  volto  quel  voluttuoso  monarca.  La  sua  memo- 
ria, cara  al  popolo,  il  protesse  per  poco  contro  la  profanazone  , 
e per  due  giorni  la  folla  sfilò  silenziosa  dinanzi  a quel  cadave- 
re ancor  popolare.  Collocato  nel  coro  appiè  dell’altare,  ricevè, 
morto,  i rispettosi  omaggi  dei  mutilatori  della  dignità  reale.  Ma 
il  rappresentante  del  popolo  Javogues,  indignato  di  quella  postu- 
ma superstizione , si  sforzò  di  addimostrare  al  popolo  in  brevi 
accenti  che  quel  re  , bravo  ed  amoroso,  era  piuttosto  stato  il  se- 
duttore che  il  servitore  del  suo  popolo.  — Ei  , disse  Javogues,  ha 

< ingannato  Dio  , le  sue  favorite  ed  il  suo  popolo:  che  non  ingan- 

< ni  la  posterità  e la  vostra  giustizia!  i II  cadavere  di  Errico  IV 
venne  gettato  nella  fossa  comune. 

I suoi  figliuoli  e nipoti,  Luigi  XUI  e Luigi  XIV,  gli  tennero  die- 
tro: il  primo  non  era  che  una  mummia,  ed  il  secondo  una  massa 
nera  ed  informe  di  aromi.  Il  sotterraneo  dei  Borboni  restituì  le 
sue  sepolture:  le  regine , i delfini , e le  principesse  furono  trapor- 
tate a bracciate  dagli  operai  e gettati  coi  loro  visceri  nell’abisso. 

Nel  sotterraneo  dei  Carli , si  trovò  accanto  a Carlo  V.  una  ma- 
no di  giustizia  ed  una  corona  di  oro  ; e nel  feretro  di  Giovanna 
di  Borbone,  sua  consorte,  delle  conocchie  e degli  anelli  nuziali. 

II  sotterraneo  dei  Valois  era  vuoto,  e l’odio  del  popolo  vi  cercò 
invano  Luigi  Xl.questo  re  s’era  fatto  seppellire  in  uno  dei  santua- 
rii  della  Vergine , che  aveva  sì  spesso  invocata. 

Il  corpo  di  Turenna  , mutilalo  dalla  tomba , fu  venerato  dal 
popolo:  e sottratto  alla  inumazione, fu  conservato  nelle  soffitte  dei 
Gabinetto  di  storia  naturale  , al  Giardino  delle  piante,  fra  i resti 
impagliati  degli  animali,  finché  dopo  nove  anni,  un  soldato  come 
lui  gli  restituì  la  tomba  militare  agli  Invalidi.  Duguesclin,  Su- 
ger  , Vcndóme  , eroi  , abati,  e ministri  della  monarchia,  venner 
precipitati  alla  rinfusa  nella  terra  che  confondeva  quelle  rimem- 
branze di  gloria  colle  rimembranze  di  servila. 
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Dagoberto  I e Nanlilde  sua  consorte  riposavan  da  dodici  seco- 
li nello  stesso  sepolcro:lo  scheletro  di  quest'ultima  era  privo  deila 
testa  come  quello  di  parecchie  regine.  11  re  Giovanni  chiuse 
quella  lugubre  processione  di  morti.  I sotterranei  eran  vuotati , 
quando  s’avvidero  che  mancava  una  spoglia,  ed  era  quella  di  una 
giovane  principessa  , figliuola  di  Luigi  XV  , che  rifugiatasi  in  un 
monastero  era  morta  sotto  1'  abito  di  carmelitana.  La  vendetta 
della  Rivoluzione  andò  a cercare  quel  corpo  verginale  fin  nella 
tomba  del  chiostro  ov’ella  aveva  fuggito  le  grandezze, e se  ne  por- 
tò il  feretro  a San  Dionigi  per  farle  subire  il  supplizio  dell'esuma- 
zione e dello  sterquilinio.  Non  fu  risparmiata  spoglia  alcuna,  nè 
fu  giudicato  innocente  nulla  di  quanto  era  stalo  regale.  Questo 
brutale  istinto  rivelava  nella  Rivoluzione  il  desiderio  di  ripudiare 
il  lungo  passato  della  Francia:  essa  avrebbe  voluto  strappar  tutte 
le  pagine  della  sua  storia  per  tutto  datare  dalla  repubblica. 
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Né  soltanto  Parigi  stava  in  preda  a quelle  devastazioni  e quella 
rabbia;  che,  i rappresentanti  della  Convenzione  e gli  agenti  del  co- 
mune li  portavano  in  giro  su  tutta  la  superficie  della  Francia.  A 
Nantes, Carrier  faceva  ogni  sua  possa  per  oltrepassar  coi  supplizii 
il  numero  e la  ferocia  di  quelli  di  Collot  d’  Herbois  a Lione  : egli 
andava  cercando  nel  martirologio  dei  primi  cristiani  e nella  de- 
pravazione dell’impero  romano  dei  supplizii  da  ringiovanire  edelle 
raffinatezze  di  morte  da  sorpassare,  ed  oltreacciò  inventava  delle 
torture  e delle  oscenità  per  assuefare  alla  sua  immaginazione  il 
sangue  di  cui  era  assetato. 

La  Convenzione  distoglieva  gli  occhi;  Nantes  era  un  campo  di 
carneficina  ov’  essa  permetteva  tutto,  come  nel  furor  di  un  com- 
battimento. Il  passaggio  della  Loira  oprato  dai  Vandeani , la  in- 
surrezione dei  nobili , dei  preti  e dei  contadini  e la  pretesa  com- 
plicità degli  abitanti  di  Nantes, avevan  messo  in  potere  di  Carrier 
un  intero  popolo  da  suppliziare. 

Quest’  uomo  non  era  una  opinione,  ma  un  istinto  depravato  e, 
nudo  d’idee,  era  pieno  di  furore.  Tutta  la  sua  filosofia  era  l’as- 
sassinio, come  il  sangue  tutta  la  sua  sensualità,  in  tutte  lVpoche 
della  storia  vi  sono  stati  uomini  cosiffatti  : purché  uccidano,  poco 
monta  la  causa.  Il  delitto  ha  la  sua  parte  in  tutte  le  grandi 
emozioni  umane,  e questi  uomini  sono  i rappresentanti  di  esso  in 
tutti  i parliti.  Carrier  aveva  veduto  la  luce  in  quelle  montagne 
d’Alvernia  ove  gli  uomini  son  forti , duri  ed  aspri  al  par  del 
clima  : popolazione  isolata  , per  razza  e per  costumi , nel  mezzo 
della  Francia,  che  sembra  aver  nelle  fibre  qualche  cosa  del  fuo- 
co e del  ferro  delle  sue  mioiere  e dei  suoi  vulcani.  Carrier,  nato  in 
un  villaggio  , trasferito  ad  Auriliac  nello  studio  di  un  legista , 
indurito  dall’esercizio  di  quel  cavillare  subalterno  che  spegne 
il  cuore  ed  inasprisce  la  parola  negli  uomini  di  disputa  , era  de- 
clamatore ed  agitatore  del  proprio  paese,  L’  energia  delle  sue 
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risoluzioni  e la  ferocia  dell’anima  gli  furon  titoli  per  esser  man- 
dato allo  Convenzione,  che  si  credeva  vedere  in  lui  un  invincibile 
soldato  della  Rivoluzione  , nel  mentre  non  era  che  un  carnefice. 
Aveva  allora  quaranl’  anni.  Privo  d’ ingegno  com’  era,  alla  Con- 
venzione non  aveva  parlato,  ma  sol  gridato,  applaudendo  soltanto 
alle  misure  più  estreme  , come  a dire  alla  istallazione  del  tribu- 
nal rivoluzionario.  Avevaio  la  Montagna  creduto  atto  a recar  il 
terrore  nelle  provincie  sollevale  ed  era  stato  perciò  inviato  a Nan- 
tes ad  animar  del  suo  patriottismo  le  schiere  della  repubblica. Vile 
nella  pugna,  era  stato  terribile  nella  vendetta;  e.disfatto  l’eserci- 
to realista  , aveva  stabilito  a Nantes  non  il  suo  tribunale  , ma  il 
suo  macello.  Già  ne' depositi  di  prigionieri,  malati,  donne  e fan- 
ciulli che  l’esercito  fuggiasco  lasciava  sulle  sue  traccie,  erano  sta- 
te fucilate  più  di  ottomila  vittime,  quando  Carrier,  pel  quale  quel 
sangue  è poco,  si  presenta  colla  sciabla  nuda  in  mano  alla  socie- 
tà popolare  di  Nantes, che  arringa  e sgrida  della  sua  tendenza;  le 
addita  i negoziami  ed  i ricchi  come  la  peggiore  specie  di  aristo- 
cratici, e le  chiede  cinquecento  teste  di  cittadini.  Scrive  al  gene- 
rale Haxo  che  la  intenzione  della  Convenzione  è di  spopolare  ed 
incendiare  il  paese;  e forma,  sotto  il  nome  di  compagnia  di  Ma- 
rat,  una  banda  di  stipendiati,  assoldati  a dieci  franchi  il  giorno, 
perchè  gli  stien  d attorno  alla  persona  e ne  eseguiscano  gli  ordi- 
ni. Come  Tiberio  a Capri,  si  chiude  in  una  casa  di  campagna  di 
un  sobborgo  di  Nantes  , e si  rende  inaccessibile  per  accrescer  lo 
spavento  mercè  il  mistero,  loollre  sceglie  fra  gli  uomini  più  ab- 
bietti e più  affamati  della  feccia  di  Nantes,  i membri  dei  comitati 
rivoluzionarii  e della  commissione  militare,  incaricali  di  legaliz- 
zare i suoi  misfatti  con  un’  apparenza  di  giudizio.  Impaziente  dei 
loro  scrupoli,  l'ingiuria,  li  minaccia  colla  sua  spada  , li  percuo- 
te , li  discioglie  , li  ripristina , li  scioglie  di  bel  nuovo  e fini- 
sce col  non  avere  più  altra  formalità  che  la  parola  ed  il  gesto. 
Suo  istromento  era  un  tal  Lambertye,  creato  da  lui  aiutante  gene- 
rale r costui  ne  recava  gli  ordini  alla  commissione  militare , co- 
mandava le  soldatesche,  arruolava  i carnefici,  eseguiva  i massacri 
in  massa  , e ripartiva  le  spoglie.  Non  contento  di  aver  fatto  fuci- 
lare senza  giudizio  fin  ad  ottanta  vittime  la  volta  , Carrier  dava 
ordine  al  presidente  della  commissione  militare  di  dar  le  prigioni 
ed  i depositi  in  balia  di  Lambertye  per  eseguirvi  senza  controllo 
le  notturne  sue  esecuzioni.  In  tal  modo  la  compagnia  di  Marat  e 
i distaccamenti  delle  soldatesche  di  guarnigione  a Nantes, dirette 
da  Lambertye  , vuotavau  le  prigioni  mentre  che  gli  agenti  civili 
del  proconsolo  le  riempivano  colie  loro  denuncie. 
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II. 

La  citta  ed  i dipartimenti  non  erano  più  popolati  che  di  carne- 
fici e vittime.  II  saccheggio  serviva  d' incitazione  al  massacro,  e 
questo  assolveva  il  saccheggio.  Era  cessato  ogni  movimento  di 
vita,  il  commercio  era  soppresso  , i negozianti  messi  in  carcere  , 
le  proprietà  sequestrate:  e dall’altra  parte,  la  residenza  era  un  ag- 
guato, la  fuga  un  delitto,  e la  ricchezza  una  denuncia.  Tutti  i prin- 
cipali cittadini,  repubblicani  o realisti,  stavano  ammucchiati  nei 
carceri.  I cagnotti  di  Carrier  e i satelliti  di  Lambertye  conduceva- 
no a torme  i sospetti  dalle  città  e campagne  vicine  uei  depositi  di 
Nantes  : basta  dire  di  che  un  solo  di  essi  conteneva  millecinque- 
cento fra  donne  e fanciulli , privi  di  tetto , paglia , fuoco , e co- 
verte , immersi  in  quella  infezione  e qualche  volta  abbandonati 
per  due  giorni  senza  nutrimento.  Nè  si  sgombravan  quelle  fogne 
umane  se  non  con  fucilate.  I cittadini  non  riscallavan  la  vita  che  a 
prezzo  della  loro  fortuna , come  le  donne  a prezzo  della  prostitu- 
zione ; e quelle  che  si  ricusavano  ad  infami  compiacerne  erano  , 
tuttocchè  incinte,  menate  al  supplizio.  Così  venoer  fucilate,  una 
col  figliuolo  che  stavan  per  dare  alla  luce,  un  gran  numero  di 
vandeane  che  avean  seguito  i loro  consorti  al  di  là  della  Loira 
e che  furon  raccolte  nelie  campagne  : e i carnefici  chiamavano 
questo  un  abbattere  il  realismo  nel  suo  germe. 

Fra  le  vittiine  deggionsi  annoverare  settecento  preti,immolatigli 
uni  per  la  fede,  gli  altri  per  l'opinione,  e tutti  per  l'abito. Ma  agli 
occhi  di  Carrier  i simulacri  di  giudizio  eran  troppo  lenti  e molti- 
plicati, e facevan  correre  il  rischio  di  render  compiacenti  od  anco 
pietosi  i componenti  la  commission  militare.  Già  questo  tribunale 
cominciava  a mormorare  della  propria  servilità  , quando  Car- 
rier chiamò  presso  di  se  i membri  sospetti , li  caricò  d'iovettive  « 
di  colpi  s imbandì  innanzi  agli  occhi  loro  la  sua  sciatila  nuda  , e 
domandò  ad  essi  o le  teste  designate  oppur  le  loro.  Tremavano  i 
carnefici,  ed  in  segreto  si  sdegnavan  contro  di  lui;  ond'egli,  visto 
che  non  poteva  contar  più  tanto  sul  suo  strumento  di  morte,  ne 
inventò  un  novello. 

Il  parricida  Nerone,  che  annegò  Agrippina  in  una  galera  som- 
mersa, per  imputare  il  delitto  al  mare  , somministrò  ad  uno  dei 
satelliti  di  Carrier  un’  idea  che  adottò  come  una  provvidenza  del 
delitto.  La  morte  di  ferro  e di  fuoco  faceva  rumore,  versava  san- 
gue, e lasciava  cadaveri  a seppellire  e a numerare;  nel  mentre  che 
l’onda  silenziosa  della  Loira  era  muta,  e solo  il  fondo  del  mare  sa- 
prebbe il  numero  delle  vittime.  Il  perchè  Carrier  fece  venir  dei  ma- 
rinari spietati  al  par  di  lui  ed  ordinò  loro,  senza  troppo  mistero, 
di  forar  di  valvule  un  certo  numerp  di  barche  ad  un  ponte,  in 
modo  da  sommergerli  a volontà  coi  loro  carichi  viventi  nei  (ragil- 
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ti  sul  fiume  che  egli  ordinerebbe  sotto  pretesto  di  trasportare  i 
prigionieri  da  un  deposito  all'altro.  Ed  avendogli  un  di  quei  mari- 
nai chiesto  un  ordine  in  iscritto.  *Non  son  forse  rappresentante?» 
gli  rispose  Carrier.  » Non  devi  aver  fiducia  in  me  per  le  fatiche 
« che  ti  comando?  A che  tanto  mistero?  bisogna  gettar  nell’acqua 
c quei  cinquanta  preti  allorché  sarai  in  mezzò  alla  corrente.  > 

HI. 

In  sulle  prime  questi  ordini  vennero  eseguiti  segretamente  e 
sotto  colore  di  accidenti  di  navigazione.  Ma  bentosto  quelle  ese- 
cuzioni navali,  dicchè  i flutti  della  Loira  recavano  l’atleslato  fino 
alPimboccatura,  divennero  uno  spettacolo  per  Carrier  ed  i segua- 
ci di  lui.  Ei  comperò  un  naviglio  di  lusso,  di  cui  fece  presente  a 
Lambertye,  suo  complice,  sotto  pretesto  di  sorvegliar  le  rive  del 
fiume;  e questo  naviglio,  adorno  di  tuita  la  più  delicata  mobiglia, 
provvisto  di  tutti  i vini  e le  pietanze  necessarie  alle  feste  , addi- 
venne il  teatro  più  usuale  di  quelle  esecuzioni.  Auche  Carrier  vi 
s’imbarcava  qualche  volta  con  i suoi  esecutori  c delle  cortigiane 
per  farvi  delle  passeggiate  sull’  acqua  ; e nel  mentre  che  ab- 
handonavasi  iu  sul  poute  alle  gioie  del  vino  e dell'amore,  le  vit- 
time gremite  nella  stiva  vedevano  ad  un  seguo  dato  schiudersi  le 
valvule  e precipitare  nei  flutti  della  Loira.  Un  gemito  soffocalo 
annunciava  all’  equipaggio  come  centinaia  di  vittime  spirassero 
in  quel  momento  sfltto  i loro  piedi  : nè  essi  ristavan  perciò  dai 
continuare  la  loro  orgia  su  quel  sepolcro  ondeggiante. 

Qualche  volta  Carrier,  Lambertye  ed  i loro  complici  davansi 
le  crude  voluttà  dello  spettacolo  dell’agonia.  A mo’ d'esempio,  fa- 
cevan  salire  sul  ponte  coppie  di  vittime  di  sesso  differente  ; che 
spogliate  delle  loro  vestimenta, facevano  legare  a faccia  a faccia 
l’uno  all’  altra  , ora  un  prete  con  una  religiosa , ora  un  giovane 
con  una  donzella,  e cosi,  nudi  ed  avvinchiati,  facevnnli  sospen- 
dere, con  una  corda  passata  sotto  l'ascella,  alla  carrucola  del  na- 
viglio ; e dopo  aver,  con  orribili  sarcasmi , goduto  di  quella  pa- 
rodia dell’  imene  nella  morte , li  facevano  precipitare  nel  fiume. 
Queste  infamie  di  cannìbali  venivano  chiamate  matrìmonii  re- 
pubblicani. 

Gli  annegamenti  di  Nantes  durarono  parecchi  mesi.  Intanto  in- 
teri villaggi  perirono  in  massa  nelle  esecuzioni  militari, dicchè  gli 
autori  e gli  esecutori  stessi  raccontan  così  le  carneficine  : « Ah- 
c biam  visto  i volontaria  conformemente  agli  ordini  del  loro  ca- 
< po , gettarsi  i fanciulli  di  mano  in  mano  , farli  volar  da  baio- 
« netta  a baionetta , incendiar  le  case  , sventrar  le  donne  incinte 
v e bruciar  vivi  i garzoni  di  quattordici  anni.»  Eppur  queste  bar- 
barie non  soddisfacevano  ancora  Carrier.  La  demenza  traviava- 
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ne  la  ragione  , le  parole , gli  gesti  ; ma  era  una  demenza  anche 
sanguinaria.  Quelli  di  Nantes,  testimoni  e vittime  dei  suoi  furori, 
vedendo  tacer  la  Convenzione,  non  osavano  accusar  di  follia  que- 
gli atti  che  i satelliti  di  quel  proconsolo  addimandavano  patriot- 
tismo. Il  più  leggiero  mormorio  veniva  imputato  a delitto.  Aven- 
do Carrier  saputo  che  eran  partite  delle  segrete  denuncie  pel  co- 
mitato di  salute  pubblica,  fece  arrestar  dugento  dei  principali  ne- 
gozianti di  Nantes,  li  seppellì  nei  criminali,  e li  fe' poscia  trasci- 
nar lentamente  a Parigi,  legati  a due  a due.  Intanto  Robespier- 
re aveva  inviato  a Nantes  un  giovane  commissario  del  comitato 
d’istruzione,  figlio  di  un  rappresentante  chiamalo  Julien,  affìn  di 
rischiarare  i delitti  di  Carrier,  e quegli  lo  informò  degli  eccessi 
di  cui  Carrier  disonorava  lo  stesso  terrore  : in  modo  che  costui 
venne  richiamato.  Ma  la  Montagna  non  osò  nè  disapprovarlo  nè 
diffamarlo,  locchè  fu  uuo  dei  torti  il  piò  giustamente  rimprove- 
rati a Robespierre.  Lasciare  1’  umanità  invendicata  di  quegli  at- 
tentati era  un  dichiararsi  o troppo  debole  per  punirli  o troppo 
proscritlore  per  accettarli. 

IV. 

In  quella,  Giuseppe  Lebon  decimava,  ad  Arras  e Cambray,  i di- 
partimenti del  Nord  e del  l’asso  di  Calais.  Quest’uomo  è un  esem- 
pio della  vertigine  che  comprende  le  teste  deboli  nelle  grandi 
oscillazioni  di  opinione.  I tempi  hanno  i loro  delitti  al  pari  degli 
uomini,  il  sangue  è contagioso  come  l’aria,  e la  febbre  della  ri- 
voluzione ha  i suoi  delirii.  Lebon  ne  provò  e ne  manifestò  tutti  gli 
accessi  durante  le  corte  fasi  di  una  vita  di  treni'  anni,  lu  un  tem- 
po placido  egli  avrebbe  lasciato  la  riputazione  di  uomo  dabbene; 
in  giorni  sinistri  lasciò  quella  di  uno  spietato  proscritlore. 

Nato  ad  Arras  e compatriolta  di  Robespierre, Lebon  era  entrato 
Dell'  ordine  dell'  oratorio,  semenzaio  di  coloro  che  si  destinavano 
all’  insegnamento  pubblico.  Respinto  dalla  regola  di  quest'ordine, 
al  cominciamenlo  della  Rivoluzione  si  trovava  curalo  di  Vernois, 
presso  Beuunc,  e In  pietà,  i costumi,  non  che  l'anima  di  lui  sen- 
sibile alle  miserie  umane  ne  facevano,  in  quell’  epoca,  il  model- 
lo dei  preti.  In  sulle  prima,  le  Glantropiche  dottrine  della  Rivo- 
luzione si  confondevano  nella  sua  anima  collo  spirito  di  libertà, 
eguaglianza  e carila  del  cristianesimo;  ei  credè  vedere  il  secolo 
accender  la  face  delle  verità  politiche  a quella  della  fede  divina, 
ed  essere  compreso  di  zelo  e di  speranza  per  veder  effettuilo  que- 
sto suo  desiderio  r ma  ben  presto  la  fede  messa  nelle  novità  politi- 
che lo  suscitò  contro  la  sua  fede  religiosa,  si  separò  da  Roma  per 
unirsi  alla  chiesa  costituzionale.e  quando  la  filosofìa  ripudiòquella 
chiesa  scismatica  , ei  la  ripudiò  a sua  volta.  Ammogliatosi  e rieu- 
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lrato  in  patria, le  pruove  da  lui  date  alla  Rivolutone  lo  fecero  inai* 
zare  agl'impieghi,  e l’ascendente  che  avevano  ad  Arras  Robespier- 
ree  Saint  Just  lo  portò  allaConvenzioue.Ora  il  comitato  di  salute 
pubblica  non  credette  aflìdare  ad  un  uomo  più  sicuro  In  missione 
di  sorvegliare  c troncar  le  trame  controrivoluziouaric  di  quei  di» 
parlimeali  vicini  alle  frontiere  , sottoposti  ai  preti , e travagliali 
dalle  cospirazioni  di  Dumouriez.  In  sulle  prime  Lebon  si  mostrò 
indulgerne  , paziente,  giusto,  e attuti  la  mano  per  comprimere  , 
senza  percuotere  , i nemici  della  Rivoluzione  e i sospetti;  ma  de- 
nunciato dai  Giacobini  a causa  della  moderazione  , il  comitato  di 
salute  pubblica  lo  chiamò  a Parigi  per  rampognarlo  delia  sua  mol- 
lezza. 

Or,  sia  che  il  luono  di  quel  rimproveroavesse  fatto  penetrar  nel- 
l’anima di  Lebon  quel  terrore  che  gli  si  ordinava  di  apportare  ad 
Arras,  sia  che  fosse  stalo  acceso  dal  fuoco  del  furore  civico,  rien- 
trò nel  Nord  tutt'altr’uorao.  Le  prigioni,  già  vuote,  si  riempirono 
alla  voce  di  lui , nominò  a giudici  ed  a giurali  i più  feroci  repub- 
blicani dei  clubi  , dettò  i giudizii,  fè  girar  la  ghigliottina  di  città 
in  città  ed  onorò  ilearneliee  come  il  primo  magistrato  della  liber- 
tà, tanto  da  farlo  mangiare  in  pubblico  al  proprio  desco,  come  se 
con  ciò  riabilitasse  la  morte.  Nobili, preti,  parenti  di  emigrati,  bor- 
ghesi, coltivatori,  domestici,  femmine  , vecchi , fanciulli  che  non 
avevano  ancora  l' età  del  delitto , stranieri  che  non  sapevano  leg- 
gere neppure  le  leggi  della  patria  , tutto  si  confondeva  nelle  sen- 
tenze che  comandava  ai  suoi  sicarii  e dì  che  egli  stesso  sorvegliava 
la  esecuzione.  Quel  sangue  che  gli  aveva  fatto  tanl'orrore  era  ad- 
divenuto acqua  agli  occhi  suoi:  dall’alto  di  un  balcone  che  anda- 
va a paro  colla  ghigliottina  assisteva  ai  suppiizii  dei  condannali , 
e faceva  ogni  possa  per  addimesticar  anco  gli  sguardi  della  mo- 
glie alla  morte  dei  nemici  del  popolo.  Pareva  si  pentisse  della  sua 
passata  umanità  come  di  una  debolezza:  il  solo  delitto  agii  occhi 
suoi  era  la  indulgenza  pei  conlrorivoluzionarii  e soprattutto  pei 
preti,  complici  della  sua  prima  fede.  Faceva  entrate  trionfali  nella 
città  , preceduto  dallo  strumento  del  supplizio  ed  accompagnato 
dai  giudici,  dai  delatori  e dai  carnefici  ; insultava  e destituiva  le 
autorità , e le  surrogava  eoa  denuncianti.  Faceva  scrivere  sulla 
porta  : < Quelli  che  entreranno  qui  per  sollecitare  la  libertà  dei 
« detenuti  non  ne  usciranno  che  per  marciare  in  loro  vece. > Spo- 
gliava i sospetti  dei  loro  heui,  e le  donne  condannate  dei  loro  gio- 
ielli, e confiscava  a profitto  della  repubblica  quei  legati  del  sup- 
plizio. Scacciava  dalie  società  popolari  quelle  donne  il  cui  pudore 
loro  vietava  di  prender  parte  alle  danze  patriottiche  ordinate  sotto 
pene  di  prigionia  , e le  faceva  esporre  sopra  un  rialto  alle  interro- 
gazioni ed  agli  urli  dei  popolo  Cosi  fece  inalzar  su  quella  gogna 
una  donzella  di  diciassett’anni  , sua  cugina  che  aveva  ricusato 
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(li  danzare  in  quei  cori  pubblici  , la  insultò  di  propria  voce  e In 
minacciò  di  farle  espiare  nei  carceri  il  suo  rifiuto.  Visitava  e per- 
cuoteva di  propria  mano  donne  e donzelle  che  leggevan  libri  ari- 
stocratici, faceva  condannare  e ghigliottinar  famiglie  intere  e ca- 
der venti  teste  la  volta,  ed  anzi  perseguitava  la  vendetta  al  di  là 
del  supplizio. 

Il  marchese  di  Vielfort,  strappato  dalla  sua  dimora,  ove  era  sta- 
ta rinvenuta  una  lettera  di  uno  dei  suoi  nipoti  emigrati,  stara  già 
sul  patibolo,  quando  Lebon  riceve  una  lettera  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  ebe  gli  annunciava  una  vittoria  delle  soldatesche  del- 
la repubblica.  All'istante  ordina  al  carnefice  di  sospendere  la  scu- 
re : e salito  sul  balcone  del  teatro  che  stava  a livello  colla  ghigliot- 
tina, legge  al  popolo  ed  al  condannato  il  bollettino  trionfante  on- 
de aggiungere  al  supplizio  del  vecchio  quello  di  portar  nella  tom- 
ba il  dolore  delle  vittorie  della  repubblica. 

Un’  altra  volta  rinnovellò  questa  barbara  prolungazione  di  tor- 
tura per  due  giovani  donne  inglesi  che  stavan  per  essere  supplizia- 
te sotto  gli  occhi  suoi.  Fece  uu  lungo  discorso  al  popolo  flesse 
dei  dispacci  dell’esercito  , e apostrofando  le  due  vittime:  < È me- 
t stieri,  disse,  che  le  aristocratiche  come  voi  ascoltine  nei  loro 
« ultimi  istanti  il  trionfo  delie  nostre  milizie!  > A questa,  uoa  del- 
le due  condannate,  madama  Plunket,  volgendosi  verso  di  lui  con 
indignazione:  * Mostro,  gli  disse,  tu  credi  renderci  così  piò  amara 
« la  morte  , ma  disiDgannati  ! Benché  donne  , noi  morrem  corag- 
s giosamente;  e tu.  tu  morirai  da  vile!  i 

E con  tultocciò  Lebon  paventava  di  non  raggiungere  ancora 
l'altezza  dei  pensieri  della  Convenzione. «Dolcezze  dell’amicizia!  » 
sciamava  cercando  giustificare  a se  stesso  quelle  atrocità  , < de- 
« lizioso  sentimento  della  natura  ! spettacolo  incantatore  di  una 
< famiglia  nascente  sotto  gii  auspici  dell  amore  più  tenero  e del- 
s la  uoione  più  perfetta!  io  vi  differisco  infine  alla  pace.  11  dove- 
t re,  l’odioso  dovere,  nuli’ altro  che  l’iuflessihil  dovere,  ecco 
c quanto  sol  deggio  incessantemente  rappresentarmi.  Consorte  I 
a figliuoli!  sono  perduto,  ed  il  sò  bene,  se  la  repubblica  è abbat- 
ti tuta;  e quaud’  anche  trionfi,  mi  espongo  a mille  rancori  parti- 
ti colori  ! s In  siffatta  perplessità  scriveva  al  comitato  di  salute 
pubblica  e questo  rispondeva  : « Continuate  la  vostra  attitudine 
« rivoluzionaria.  I vostri  poteri  sono  illimitati  : attingete  in  quel- 
« la  energia  che  vi  distingue  tutte  le  misure  comandate  dalla  sai- 
* vezza  della  cosa  pubblica.  L’amnistia  è un  delitto.  I delitti  com- 
« messi  contro  una  repubblica  non  si  riscattano  ma  siespiano.  Se- 
« guitale  ad  adoprar  contro  i traditori  il  ferro  ed  il  fuoco , e non 
« deviate  mai  da  questa  linea  che  sì  energicamente  descrivete.  11 
« comitato,  o cittadino  collega,  applaudisce  alle  vostre  fatiche,  » 
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V. 

Nel  Mezzodì  il  proconsole  Maignet , nato  come  Carrier  nell* 
montagne  dell'Arvernia,  cedeva  al  trasciao  sanguinario  degli  as- 
sassini di  Avignone.  Incendiò  per  ordine  del  comitato  di  salute 
pubblica  la  piccola  città  di  Bedouin,  segnalata  come  fucina  di  rea- 
lismo, dopo  che  n’ebbe  espulso  gli  abitatori,  e provocò  ad  Orange 
la  creasione  di  una  commission  popolare  per  purificare  il  Mezzodì. 
In  breve  caddero  diecimila  teste  , ben  meno  sotto  la  scure  della 
repubblica  che  sotto  la  vendetta  dei  loro  nemici  personali.  In  quel 
clima  di  fuoco  tutte  le  idee  sono  passioni,  e tutte  le  passioni  delit- 
ti. Maigoet,  scrivendo  al  suo  collega  Coulhon, mischiava  partico- 
lari domestici  e familiari  ai  sinistri  quadri  che  gli  faceva  dell&aua 
missione  nel  dipartimento  di  Vaichiusa.  < Ho  piò  di  quindicimila 
« cittadini  nelle  prigioni,  gli  disse.  Bisognerebbe  fare  una  rivista 
« affin  di  prender  tutti  coloro  che  deggion  pagare  i delitti  col  pro- 
« prio  capo;  e siccome  questa  scelta  non  si  può  fare  che  mediante 
c il  giudizio,  sarebbe  d’uopo  mandar  tutto  a Parigi.  Tu  vedi  i p<*- 
« ricoli,  le  spese  e la  impossibilità  di  un  tale  viaggio.  D’ altronde 
« fa  d’  uopo  atterrire  , ed  il  colpo  non  è davvero  spaventevole  se 
c non  quando  è vibrato  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  han  vissuto 
c coi  colpevoli.  Tanto  lo  zucchero  quanto  il  caffè  e l’olio  tuo  stan- 
i no  per  via,  soggiungeva  immediatamente.  Rammentami  alla  me- 
« moria  della  tua  buona  consorte  , e dà  un  bacio  per  me  al  tuo 
t piccolo  Ippolito.  » 

VI. 

11  sangue  parea  più  rosso  messo  incontrasto  con  quellasensibilità 
di  famiglia  e quei  particolari  dornestici.il  sistema  che  servivano  que- 
sti uomini  li  aveva  degradali  infinoalla  impassibilità.  Del  rimanen- 
te,! delitti  chiamavan  le  reazioni  in  quei  dipartimenti. Realisti,  mo- 
derati , patriotti , tutti  si  servivano  delle  stesse  armi  : le  opinioni 
divenivan  per  tutti  degli  odii  personali  e degli  assassinii.Una  vol- 
ta alcuni  uomini  mascherati  s’introdussero  nella  casa  di  campagna 
di  uno  dei  principali  repubblicani  di  Avignone  , ne  incatenarono  i 
domestici , la  moglie  e le  figliuole,  io  trascinaron  nella  cantina  e 
lo  fucilaron  sotto  gli  occhi  del  figlio  che  forzarono  a tener  la  lam- 
pada per  rischiarare  i loro  oolpi.  Maignet  profittò  di  questa  occa- 
sione per  far  arrestare  luti’  i parenti  di  emigrati,  e tutte  le  donne 
sospette  di  attaccamento  ai  proscritti.  Il  Mezzodì,  compresso  da  una 
colonia  di  Montanari  e dalla  commissione  rivoluzionaria  d'Orange, 
non  osava  piu  palpitare  sotto  la  mano  della  Convenzione. 

A Bordeaux  eran  già  rotolate  sotto  il  ferro  della  ghigliottina 
seltecentocinquanta  teste  di  federalisti.  Era  la  Gironda  pacificata 
dal  triumvirato  d’  Ysabeau  , Baudot  e Tallien  ; il  primo  , antico 
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oratoriaito  come  Fouché  , uom  di  vigore  e non  di  carneGcioa  ; il 
secondo,  deputato  di  Saona  e Loira,  che  spingeva  il  calore  repub- 
blicano fino  alla  febbre  ma  non  alla  crudeltà;  ed  il  terzo,  giovane, 
bello,  inebbrialo  del  suo  credito,  superbo  dell'amicizia  di  Danton, 
ora  terribile  ed  or  indulgente  , e facendo  sperare  agli  uni  la  ven- 
detta , agli  altri  la  pietà.  Tallien  credeva  sentire  in  se  degli  alti 
destini:  governava  Bordeaux  da  sovrano  di  provincia  conquistata, 
anzicchè  da  delegato  di  una  democrazia  popolare.  Voleva  farsi  te- 
mere ed  adorare  nel  tempo  stesso.  Figliuolo  ad  un  uomo  nudrito 
nella  domesticità  di  una  illustre  famiglia  ed  allevato  egli  stesso 
dalla  protezione  di  questa,  Tallien  arrecava  nella  repubblica  i gu- 
ati, e le  eleganze. 

VII. 

Nel  momento  in  cui  Tallien  giugneva  a Bordeaux,  vi  si  trovava 
soffermata  nella  sua  strada  verso  la  Spagna,  a causa  dell’arresto 
del  consorte,  una  giovane Spagnuola  di  vaghissimo  aspetto,  anima 
tenera  ed  immaginazione  appassionata.  Ella  si  chiamava  allora 
madama  di  Fontenay  ed  era  figlia  al  conte  Cabarrus  , il  quale  in 
virtù  del  suo  genio  per  le  finanze  era  pervenuto  ai  più  alti  impie- 
ghi della  monarchia  sotto  il  regno  di  Carlo  111.  La  figliuola  aveva 
appena  diciannove  anni.  Nata  a Madrid  di  madre  valenzana  che 
il  conte  aveva  rapita,  il  fuoco  del  Mezzodì,  il  languore  del  Nord  e 
la  grazia  della  Francia  riunita  nella  sua  persona  ne  facevan  la 
statua  vivente  della  beltà  di  tutti  i climi.  Era  una  di  quelle  donne 
i cui  vezzi  son  delle  potenze , e di  cui  la  natura  si  serve,  come  di 
Cleopatra  o di  Teodora,  per  assoggettar  quei  che  assoggettano  il 
mondo,  e tiranneggiar  l'anima  dei  tiranni.  Le  persecuzioni  subite 
dal  padre  a Madrid  per  prezzo  dei  suoi  servigi,  avevano  fin  dalla 
fanciullezza  imparato  alla  giovane  Spagnuola  ad  amare  la  libertà. 
Francese  di  origine  , l’era  addivenuta  di  cuore  pel  patriottismo. 
La  repubblica  le  appariva  come  la  Nemesi  dei  re,  la  Provvidenza 
dei  popoli  e la  restaurazione  della  Natura  e della  Verità. 

Ai  teatri,  alle  visite,  alle  società  popolari,  nelle  feste  e nelle  ce- 
rimonie repubblicane , il  popolo  di  Bordeaux  la  vedeva  manifesta- 
re il  suo  entusiasmo  per  la  preseoza.  il  costume  e gli  applausi,  e 
credeva  veder  in  lei  il  genio  femminile  della  Repubblica. 

Ma  madama  di  Fontenay  aveva  orror  del  sangue  , non  sapea 
resistere  ad  una  lagrima  e credeva  che  la  generosità  fosse  la  scu- 
sa della  potenza.  Il  bisogno  di  conquistare  una  più  grande  gene- 
rosità per  farla  volgere  a profitto  della  misericordia  , la  spiuse  a 
comparir  qualche  volta  nei  clubi  e prendervi  la  parola  : e vestita 
d'amazzone,  coi  capelli  coverti  di  un  cappello  a pennacchio  trico- 
lore, vi  pronunciò  parecchi  discorsi  repubblicani.  L'ebbrezza  del 
popolo  aveva  le  sembianze  di  amore. 
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lu  quel  tempo  il  nome  di  Tallieu  faceva  tremare  Bordeaux,  e si 
parlava  del  rappresentante  del  popolo  come  di  un  uomo  implaca- 
bile. Ella  si  senti  abbastanza  coraggiosa  per  affrontarlo  ed  abba- 
stanza seducente  per  intenerirlo  : tentavala  la  immagine  di  quelle 
donne  antiche  che  avevano  domato  i proscrittori  per  strappar  lo- 
ro delle  vittime.  L'ambizion  di  dominare  uno  degli  uomini  ohe  do- 
minavano in  quel  momento  la  repubblica  la  inebbriò. 

Ella  conquistò  il  rappresentante  al  primo  sguardo  ; e quel  Tal- 
lien  sotto  di  cui  tutto  si  umiliava  , si  umiliò  ai  suoi  piedi.  Occupò 
nel  cuor  di  lui  il  posto  della  repubblica;  ed  ei  più  nou  desiderò  la 
potenza  che  per  farla  dividere  a lei,  la  grandezza  che  per  inalzar- 
la con  lui,  e la  gloria  ohe  per  covrimela.  Come  tutti  gli  uomini  in 
cui  la  passione  và  sino  al  delirio , menò  vanto  della  propria  debo- 
lezza , e godè  della  pubblicità  dei  suoi  amori  che  in  faccia  al  po- 
polo dispiegava  con  orgoglio,  e con  insolenza  in  faccia  ai  colleghi. 
Mentre  che  le  prigioni  rigurgitavano  di  captivi , ohe  gli  emissari! 
del  rappresentante  catturavano  i sospetti  nelle  campagne  e che  ii 
sangue  scorreva  a fiumi  sul  patibolo,  Tallieu,  ebbro  della  passione 
per  dona  Theresa,  la  portava  passeggiando  iuisplendide  carrozze, 
fra  gli  applausi  di  Bordeaux.  Vestita  leggermente  come  le  statue 
greche  che  lasciavano,  sotto  i panneggi , intravedere  la  beltà  delle 
forine,  eoa  una  picca  in  una  mano,  e L’ altra  appoggiata  graziosa- 
mente sulle  spalle  del  proconsolo,  dona  Theresa  allettava  ('altitu- 
dine della  diva  della  libertà. 

Ma  ella  godeva  anche  più  di  essere  io  segreto  la  diva  del  per- 
dono. Siccome  teneva  in  mano  il  cuore  di  colui  che  teneva  la  vita 
e la  morte,  cosi  veniva  supplicata  ed  adorata  come  ia  Provvidenza 
dei  perseguitati.  In  breve  i supplizi!  più  non  colpirono  che  gli  uo- 
mini segnalati  dal  comitato  di  salute  pubblica  come  pericolosi  alla 
repubblica.  I giudici  si  ammansivano  ad  esempio  del  rappresen- 
tante. Cosi  l’amor  di  una  donna  trasformava  il  terrore,  e Bordeaux 
obbliava  le  sue  selieceulo  vittime.  Il  genio  entusiasta  dei  Borde- 
lesi  sorrideva  a quel  proconsolato  orientale  di  Tallien.  Robespier- 
re ne  diffidava,  ma  non  insisteva  per  richiamarlo  a Parigi  : ei 
l’amava  meglio  satrapo  a Bordeaux  che  cospiratore  aita  Con- 
venzione. Parlava  di  Tallien  con  disprezzo.  < Questi  uomini  dice- 
c va,  non  son  buoni  che  a ringiovanire  i vizii.  Ma  pazienza  , e li- 
ti Itereremo  il  popolo  dai  suoi  corruttori  come  lo  abbiam  liberato 

< dai  suoi  tirauni.  i 

Vili. 

Robespierre  seguiva  coll’  occhio  quei  proconsoli.  A,1  ritorno  di 
Fouché  dalla  sua  missione  nel  Mezzodì  ei  proruppe  iu  rimproveri 
contro  la  crudeltà  del  couveuzionale.  v Crede  egli  dunque  , diee- 

< va  parlando  di  Fouché  , che  il  ferro  della  repubblica  sia  uno 


Digitized  by  Google 


— 595  — 


t scettro  c che  non  si  rivolga  contro  coloro  che  lo  stringono?  Il 
Fouchc  fece  inutili  tentativi  per  ravvicinarsi  a Robespierre.  In- 
tanto costui  inviò  il  fratello  in  missione  a Vesoul  e a Bcsanzono  , 
e questo  giovane  non  si  servi  della  onnipotenza  che  gli  dava  il  no- 
me che  per  moderare  i suoi  colleglli,  reprimere  i supplizii  ed  aprir 
le  prigioni.  Dopo  un  discorso  di  clemenza  pronunciato  alla  società 
popolare  di  Vesoul,  rese  la  libertà  ad  ottocento  detenuti;  e benché 
siffatta  indulgenza  non  tardasse  a scandalizzare  il  suo  cullega  Ber- 
nardo di  Saintes,  il  giovane  rappresentante  prosegui  la  sua  mis- 
sione di  clemenza.  Avendogli  il  presidente  del  club  di  Besanzone, 
nobile  di  nascita , parlato  un  giorno  in  tornata  del  lustro  del- 
la sua  famiglia , chiamala  ad  alti  destini  : t 1 servigi  resi  da 
« mio  fratello  alla  Convenzione  , rispose  Robespierre  il  giovane 
c son  tutti  personali , e l’ amor  del  popolo  ne  è stata  la  mercede. 
* Nulla  ho  da  rivendicarne  per  me  stesso. . . Tu  favelli,  soggiun- 
< se,  la  lingua  dell'  aristocrazia.  Quel  tempo  è passato  Nou  pre- 
t siedi  forse  questa  società  tu  che  sei  nato  da  un  sangue  ari- 
« stocralico  e che  annoveri  un  fratello  fra  i traditori  alla  patria  ? 
( Se  il  nome  di  mio  fratello  mi  desse  qui  un  privilegio  , il  nome 
i del  tuo  t'invierebbe  alla  morte  ! » 

Circondato  dai  parenti  dei  detenuti , ebe  gli  rappresentavan  le 
ingiustizie  e le  tirannidi  dei  suoi  colleghi , ma  senza  potere  fuor 
dei  limiti  dell’  Alla  Saona,  Robespierre  il  giovane  loro  promise  di 
recarne  i lamenti  alla  Convenzione  e di  riportar  la  giustizia.  « Ri- 
« tornerò  qui  col  ramo  d'ulivo  o morirò  per  voi, disse  loro,  giacché 
t vado  a difendere  nel  tempo  stesso  il  capo  mio  e quel  dei  vostri 
« parenti.  » Questo  esaltato  giovane  riceveva  , col  rispetto  di  un 
figlio  , gli  oracoli  e le  confidenze  del  fratello.  Fanatico  dei  prin- 
cipii  della  Rivoluzione,  ma  arrossendo  dei  suoi  rigori  e ripugnan- 
do si  delitti , portava  sui  lineamenti  l’ impronta  affievolita  del  ca- 
rattere del  fratello.  La  sua  eloquenza  era  monotona,  fredda,  sen- 
za colore  e senza  immagine  : si  vddeva  che  attingeva  le  ispirazio- 
ni in  un  sistema  piuttosto  che  in  sentimenti.  Tanto  sull’esterno 
quanto  sulle  parole  di  lui  stava  diffusa  una  tinta  misteriosa.  Ac- 
compagnavalo  nelle  sue  missioni  e (bianco  nelle  società  popolari 
uua  giovane  che  passava  per  sua  amante  e che  i suoi  confidenti 
dicevan  dotata  di  un  dono  d’ispirazione  e di  profezia.  Stanchi  del- 
1'  ateismo,  quei  repubblicani  pensavan  già  nel  loro  interno  a tras- 
formare il  principio  democratico  in  religione  c a divinizzare  la 
libertà. 


LIBRO  CINQUANTAQUATTBESIMO 


l. 


D tir  ante  i primi  mesi  del  1794,  Saint-Just  e Lebas,  ora  riuniti 
ed  ora  separati,  entrambi  intimi  confidenti  di  Robespierre,  corse- 
ro dall'esercito  del  Nord  a quello  del  Reno  e da  Lilla  a Strasbur- 
go per  organizzar  le  soldatesche,  sorvegliare  1 generali,  ed  attira- 
re e moderar  lo  spirito  pubblico  nei  dipartimenti  minacciati. Saint 
Just  recava  non  solo  nei  tribunali  il  nerbo  di  una  volontà  infles- 
sibile, ma  portava  sul  campo  di  battaglia  lo  slancio  della  gioventù 
e l'esempio  di  una  intrepidezza  che  maravigliava  il  soldato.  Nè  si 
dma  briga  del  suo  sangue  più  che  della  sua  fama.  « Saint  Just , 
< diceva  il  suo  collega  Baudot  nel  ritornar  dagli  eserciti  , cinto 
t della  ciarpa  di  rappresentante  e col  cappello  ombralo  dal  pen* 
« cacchio  tricolore  , carica  alla  testa  degli  squadroni  repubbli- 
t cani  e si  getta  nella  mischia  in  mezzo  alla  mitraglia  ed  all'arme 
c bianca,  con  la  noncuranza  e la  foga  di  un  ussaro  >. 

Il  giovane  rappresentante  ebbe  uccisi  sotto  parecchi  cavalli. 
Quando  si  strappava  all'ebbrezza  della  guerra  era  per  condannarsi 
alle  veglie  ed  agli  assidui  lavori  dell'  organizzatore.  Non  si  per- 
metteva alcuna  delle  ricreazioni  dicchè  la  sua  gioventù  avrebbe 
potuto  renderlo  arido  : parea  non  conoscere  altra  voluttà  che  il 
trionfo  della  sua  causa.  Questo  proconsolo  di  ventiquattr’  anni  , 
padrone  della  vita  di  tante  migliaia  di  cittadini  e della  fortuna  di 
tante  famiglie,  e che  si  vedeva  ai  piedi  le  mogli  e le  figliuole  dei 
detenuti,  mostrava  l'austerità  di  Scipione.  Scriveva  dal  mezzo  dei 
campo  alla  suora  di  Lebas  delle  lettere  che  respiravano  un  casto 
affetto.  Terribile  nel  combattimento, spietato  nel  consiglio,  rispet- 
tava in  lui  la  Rivoluzione  come  un  domma  di  cui  non  gli  era 
permessa  la  menoma  parte  di  sacrificio  a sentimenti  umani. 
Egualmente  implacabile  verso  di  quei  che  macchiavan  la  repub- 
blica e quelli  che  la  tradivano  , mandò  a morte  il  presidente  del 
tribunale  rivoluzionario  di  Strasburgo,  che  aveva  imitate  ed  egua- 
gliate in  Alsazia  le  ferocie  di  Lebon.  La  missione  di  Saint  Just  a 
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Strasburgo  salvò  migliaia  di  teste.  Inorridito  del  terrore  nel  con- 
templarlo dappresso , scriveva  a Robespierre:  t L’ uso  del  terrore 
t ha  fatto  perder  la  forza  al  delitto  come  i liquori  forti  fanno  al 
c palato.  Fuor  di  dubbio,  non  è ancor  tempo  di  far  del  bene;  il  bene 
c particolare  che  si  fà  non  è cbe  un  palliativo.  Bisogna  aspettare 
« un  mal  generale  abbastanza  grande  , perchè  la  opinione  provi 
t una  reazione.  La  Rivoluzione  debbe  arrestarsi  alia  perfezione 

< della  felicità  e della  libertà  pubblica  mediante  le  leggi.  Le  sue 

< convulsioni  non  han  diverso  obbietto  e deggion  rovesciare  tutto 

< quel  che  vi  si  oppone. — Si  parla  dell’altezza  dellp  Rivoluzione, 

< scrive  altrove  in  una  nota  delle  sue  meditazioni  intime.  Chi  la 
« fisserà?  Essa  è mobile.  Vi  furon  popoli  che  caddero  dà  un’altez- 
c za  maggiore.  > 


Lebas,  suo  amico  e quasi  dovunque  suo  collega,  era  stato  con- 
discepolo di  Robespierre,  e si  era  legato, come  con  un  doppio  cul- 
to, ai  suoi  principii  come  rivoluzionario  , alla  sua  persona  come 
amico.  Nato  a Frevent,  nelle  vicinanze  di  Arras,  patria  di  Robe- 
spierre , l' ingegno  oratorio  che  l'aveva  segnalalo  in  cause  popo- 
lari lo  aveva  fatto  eleggere  alla  Convenzione  , ov’  ei  seguiva  il 
pensiero  di  Robespierre  come  la  stella  fissa  delle  sue  opinioni. 
Probo , modesto  , silenzioso  , senz’  altra  ambizione  che  quella  di 
servir  le  idee  del  suo  duce  , credeva  alla  infallibilità  di  Ro- 
bespierre , sicché  aveva  rimesse  nelle  mani  di  costui  e la 
sua  coscienza  ed  i suoi  voti.  Questa  intimità  di  opinioni  era  ac- 
cresciuta pure  da  rapporti  di  familiarità  e quasi  di  parentela. 
Lebas,  introdotto  da  Robespierre  in  casa  di  Dupla;,  era  addive- 
nuto commensale  di  questa  famiglia  e si  era  fidanzato  alla  più 
giovane  delle  figlie  di  quest’  ultimo.  Quella  mano  che  suudava 
la  sciafila  alla  testa  dei  nostri  battaglioni  e che  segnava  la  pri- 
gionia o la  libertà  di  taoli  proscritti , scriveva  a questa  don- 
na , vagheggiando  la  felicità  domestica  sotto  lo  stesso  tetto  ove 
Hobespierre  vagheggiava  le  sue  teorie  macchiate  di  sangue. 
« Quando  potrò  apporre  il  suggello  ad  una  unione  da  cui  dipen- 

< de  la  felicità  della  mia  vita?  diceva  Lebas  alla  fidanzata.  Oh  ! 
« quanto  dovrà  esser  dolce  il  momento  in  cui  ti  rivedrò  ! Quai 
« crudi  sacrifica  la  patria  mi  chiede  con  queste  assenze  ! Ma  le 
t cose  vanno  si  male , e v*  abbisognan  deputati  davvero  pa- 
« trioni.  Ieri  feci  arrestare  due  generali.  Nel  rendere  a Parigi 

< quei  servigi  di  cui  son  capace  , godrei  della  felicità  di  starli  vi* 
* cino!  Alla  fine  saremo  uniti!  Di  a Robespierre  che  la  mia  salu- 

< te  non  può  prestarsi  lungo  tempo  al  rozzo  mestiero  che  fò  qui. 

< Perdonami  la  brevità  delle  lettere.  È un’ora  del  mattino  ; rien- 
« Irò  oppresso  di  fatica  e vado  a dormire  pensando  a te...  Quan- 

Gir.  — r.  ii.  73 
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« do  la  nostra  carrozza  cl  trasporta  od  il  mio  collega  Duque- 
f snoy  spossato  di  fatica,  cessa  di  parlare  o s’addormc,  io  penso 
e a te.'  Tuli’  altra  idea  mi  è importuna  allorché  posso  strappare 
« il  mio  pensiero  agli  alTari  politici.  Ora  che  la  mia  presenza  non 

< è piu  così  necessaria , non  avrà  Coutlion  bastanti  riguardi  pel 

* suo  giovane  collega?  r 

t Non  considererà  Robespierre  che  ho  abbastanza  fatto  per 
c abbreviare  il  termine  del  mio  sacrifizio  ? Occupati , cara  l'.ltsa- 
c betta,  del  rassetto  della  nostra  futura  dimora...  Ho  scritto  ieri 
« a Robespierre  di  tutta  fretta.  Sono  contento  di  Saint-Just  : ha 
e ingegno  e qualità  eccellenti.  Abbracciami  tutta  la  famiglia  c 
« Robespierre  con  essa.  Saint-Just  è del  pari  impaziente  clic  me 

< per  rivedere  Parigi , e tu  ne  sai  il  perchè Stamattina  egli 

« ed  io  siamo  andati  a visitare  una  di  queste  piu  alte  monta- 
« eoe  alla  cui  cima  trovasi  un  vecchio  forte  diroccato, collocalo  su 
c una  roccia  a picco  : e colà , volgendo  lo  sguardo  sui  dintorni, 

« provavamo  un  sentimento  delizioso.  E il  solo  giorno  in  cui  ab- 
« biam  avuto  un  momento  di  riposo.  Avrei  voluto  stare  accanto  a 
« te  per  divider  leco  la  emozione  che  provavo,  e tu  stai  cento  le- 

« glie  distante Intanto  Saint-Just  ed  io  non  cessiamo  di 

« prender  le  misure  necessarie  al  trionfo  dei  nostri  eserciti,  c cor* 

« riamo  giorno  e notte  , esercitando  la  pili  instancabile  sorve- 
e glianza.  Nel  momento  in  cui  se  l’aspetta  meno,  tal  generale  ci 
c vede  arrivare  ed  essere  interrogalo  sulla  sua  condotta.  Ilo  pia- 
« cere  che  non  abbi  prevenzione % contro  Saint-Just.  Gli  ho  pro- 
c messo  un  pranzo  di  tua  mano.  E un  giovane  eccellente,  e ogni 

< giorno  F amo  e lo  stimo  dippiù.  La  repubblica  non  ha  un  di- 
« fensore  più  ardente  c più  intelligente.  Fra  noi  regna  l accordo 
« più  perfetto  , e quel  che  me  lo  rende  anche  piu  caro  e che  mi 

< parla  soventi  di  te,  e mi  consola  per  quanto  può.  A quanto  par- 
c mi,  ei  mette  un  gran  prezzo  alla  nostra  amicizia  : di  tempo  in 
c tempo  mi  dice  delle  cose  che  appalesano  un  ottimo  cuore.  Mi 
c accingo  a scrivere  ad  Enrichetta:  presumo  che  vi  vogliate  sem- 

i pre  bene.  » , . , , 

Enrichetta  era  la  sorella  di  Lebtls,  amata  da  Saint-Just.  L at- 
taccamento che  questi  attestava  a Lebas  era  un  riflesso  di  quello 
che  provava  per  la  sorella  del  suo  collega.  La  quale  in  sulle  pri- 
me gli  corrispondeva  teneramente  ; ma  avendo  poscia  esitato  a 
dargli  la  mano,  Saint  Just  attribuì  a Lebas  quest’allontanamento 
e si  raffreddò  verso  di  lui.  Nullameno  questi  due  convenzio- 
nali rimasero  ligii  a Robespierre.  Dicesi  che  questa  circostanza 
fosse,  pochi  mesi  più  tardi,  il  motivo  dell’  assenza  di  Saint  Just 
dal  comitato  di  salute  pubblica,  assenza  che  indebolì  il  partito  di 
Robespierre  e ne  cagionò  la  caduta  e la  morte.  Una  i.iclinaziono 
di  cuore  contrariata  fu  una  delle  cagioni  della  catastrofe  che  por- 
dè  Robespierre  e la  repubblica. 
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Questi  particolari  interni  attestano  la  semplicità  delle  passioni 
e degl’  interessi  che  agitavo  usi  attorno  al  padrone  della  repubhli- 
ca. Robespierre  il  giovane,  Sainl-Just,  Con thon,  l’Italiano  Buonar- 
roti  e Lebas,  alcune  donzelle  ingenue  nel  loro  patriottismo,  do- 
gli artigiani  poveri  e probi  e dei  sellarii  infanatichiti  delle  dottri- 
ne democratiche  formavano  tutta  la  corte  di  Robespierre.  La  ma- 
gione di  un  operaio  continnava  ad  esserne  il  palagio.  Era  la  scuo- 
la di  un  filosofo  io  vece  del  circolo  di  un  dillattore;  ma  questo  filo- 
sofo aveva  per  discepolo  un  popolo  indocile,  e questo  popolo  ave- 
va il  ferro  in  mano.  In  quell’  epoca  lo  stesso  Robespierre  non  si 
sentiva  ancor  la  forza  d'imporre  le  proprie  volontà  alla  Convenzio- 
ne ; Danton  viveva  e poteva  bilanciarlo  sulla  Montagna,  ed  Hé- 
bert,  Pache  , Chaumette  , Vincent  e Ronsin  lo  sfidavano  al  comu- 
ne. Il  comitato  di  salute  pubblica  non  gli  era  sottoposto  del  tutto 
ed  il  tribunale  rivoluzionario  era  uno  strumento  docile  a tutti  i 
parlili.  11  popolaccio  di  Parigi  scatenalo  intimoriva  il  vero  popo- 
lo, e la  feccia  travasava.  La  liberta  era  lo  scandalo  degli  stessi 
repubblicani,  sicché,  invece  del  regno,  erano  i saturnali  della  re- 
pubblica. , U i . • •. 

ilébert  e Chaumette  fomentavan  tutti  i giorni  sempreppiù  que- 
gli eccessi:  l’ uno  nei  suoi  fogli  del  Pére  Due  he  me,  l'altro  ne’  di- 
scorsi. Filosofi  della  scuola  di  Diderot , e professando  l'ateismo, 
questi  due  uomini  rimuovevano  la  crapula  del  cuore  umano.  Il  per- 
petuo dialogo  che  intrattenevano  col  popolo  era  condilo  d’impre- 
cazioni e di  quelle  parole  impure  che  sono  alla  lingua  degli  uo- 
mini quel  che  le  immondizie  sono  all’odorato.  Essi  infettavano  il 
vocabolario  della  libertà.  11  cinismo  e la  ferocia  vanno  d'accordo, 
e quest’ ultima  non  è che  il  cinismo  del  cuore.  Ed  il  basso  popolo 
era  altero  di  vedere  innalzare  la  sua  trivialità  alla  dignità  di 
lingua  politica  : quella  specie  di  trasformazione  lo  faceva  ridere 
come  se  fusse  la  mascherala  delle  parole.  La  lingua  aveva  perdu- 
to il  suo  pudore  e quelle  nudità  uon  lafacévan  più  arrossire,  anzi 
ella  se  ne  adornava  come  una  cortigiana. 

IV. 

Le  donne  del  popolo  erano  stuie  le  prime  ad  applaudire  alle 
sfrontatezze  di  liébert  : Mirabeau  le  aveva  suscitate  con  una  pa- 
rola pronunciala  a Versaglia  la  vigilia  delle  giornate  del  5 e 6 
ottobre,  t Se  le  donne  nou  se  ne  mischiano!  aveva  detto  a mezza 
voce  agli  einissarii  della  iusurrezione  parigina  , « non  se  ne  farà 
« nulla.!  Sapeva  che  il  furore  delle  dotine, uua  volta  infiammato, 
s’iuualza  ad  eccessi  e profanazioni  chcollrcpussauo  l'audacia  de- 
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gli  uomini.  Presso  gli  antichi  il  sacro  furore  della  ispirazione  boi-. 
Uva  soprattutto  nelle  sibille.  Sapevano  inoltre  i demagoghi  che 
le  baionette  si  spuntano  in  feccia  a petti  femminei , e che  son  1© 
mani  inerme  quelle  che  disarmano  meglio  i soldati.  Le  donne  di 
Parigi , accorse  alla  testa  delle  bande  della  metropoli , avevano 
in  effetti  violalo  le  prime  il  palagio  del  re,  imbrandito  il  pugnalo 
sul  letto  della  regina,  eriportato  a Parigi,  in  cima  alle  picche,  le 
teste  delle  guardie  del  corpo  massacrate.  Théroigne  di  Mèri* 
court  e le  sue  bande  eran  marciate  all’assalto  delle  Taglierie  il  20 
giugno  e il  18  agosto.  Terribili  durante  il  conflitto , crudeli  dopo 
In  vittoria,  avevano  assassinati  i vinti , mutilati  i cadaveri  e fatto 
grondare  il  sangue.  La  Rivolutone  , e con  essa  le  agitazioni , lo 
giornute,  i giuduiied  i supplizi!  suoi  eran  per  quelle  megere  ad- 
divenuto uno  spettacolo  st  necessario,  come  il  combattimento  dei 
gladiatori  alle  corrotte  patrizie  di  Roma.  Vergognando  di  essere 
escluse  dai  clubi  di  uomini , avevnn  quelle  donne  fondato  dappri- 
ma, sotto  il  nome  di  società fraterne  , indi  sotto  quello  di  socie- 
tà di  donne  repubblicane  a rivoluzionarie , dei  clubi  di  loro  se&- 
so.  Eranvi  accanto  al  luogo  della  loro  riunione  , finanche  dei 
efebi  di  fanciulli  da  dodici  a quindici  anui,  chiamati  i Fanciulli 
Rossi  ; battesimo  di  sangue  sulla  lesta  di  quei  precoci  repubbli- 
cani. Quelle  sooielà  donnesche  avevan  pure  degli  oratori.  Sul 
rapporto  di  Chaumetie  , il  comune  di  Parigi  aveva  decretato  che 
quelt’eroine  delle  grandi  giornate  della  Rivoluzione  avrebbero, 
un  posto  d’onore  nelle  cerimonie  eiviche,  e che  sarebber  prece- 
dute da  una  bandiera  ooll'iscrizioae:  Hanno  fatto  fuggirei  tiran- 
ni infaceta  ad  me/—  c Elleno  assisteranno  alle  feste  nazionali, 
< diceva  Pcrdiuanza  del  comune,  coi  consorti  e i figliuoli,  e vi  la- 
« voreramio  di  maglia  ».  Di  là  quel  nome  di  lavoratrici  di  ma- 
glia di  Robespierre  (tricoteuses  de  Robespierre},  nome  che  umi- 
lia quel  segno  del  lavoro  delle  mani  e del  focolare  domestico.  Ci- 
gni di  vedevi  distribuirsi,  sia  agli  aditi  dei  tribunali,  sia  sulla  stra- 
da delle  carrette  e sugli  scalini  della  ghigliottina  , dei  distacca- 
menti di  queste  meroenarie  assoldate  dal  comune  che  applaudiva- 
no alla  morte,  insullavan  le  vittime  e si  satollavan  di  sangue  gli 
occhi.  L’antichità  aveva  delle  piagnoni  a paga, e il  comune,  delle. 
furie  stipendialo. 

V, 

La  soeietà  fraterna  di  donne  teneva  le  sue  sedute  in  una  sala 
attigua  a quella  dei  Giacobini.  Era  questa  riunione  composta  di 
letterate  che  discutevano  con  maggior  decenza  le  quistioni  so- 
ciali analoghe  al  loro  sesso,  come  il  matrimonio , la  maternità  , 
l’educazione  dei  figliuoli,  e le  islitusioni  di  soccorso  e di  sollievo 
dell'umanità.  Erano  le  filosofanti  del  loro  sesso,  e Robespierre  ne 
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era  l'oracolo  e l’ idolo.  Il  carattere  utopico  e vago  delle  sue  Isti- 
tuzioni era  conforme  al  genio  deile  donne,  alte  più  a vagheggiare 
la  felicità  sociale  che  a formare  il  meccanismo  delle  società. 

La  Società  Rivoluzionaria  sedeva  a Sant’  Eustachio , ed  era 
composta  di  donne  perdute,  avventuriere  del  loro  sesso,  reclutate 
nel  vizio  , o nei  ridotti  della  miseria , o nelle  stanzette  della  de- 
menza. Lo  scandalo  delle  loro  tornate , il  tumulto  delle  mozioni , 
la  bizzarria  di  quell’  eloquenza  e l' audacia  delle  petizioni  imporr 
funavano  il  comitato  di  salute  pubblioa.  Sotto  pretesto  di  dare 
consigli  alla  Convenzione,  queste  donne  venivano  a dettar  leggi  : 
ma  era  cosa  evidente  che  i loro  atti  eran  soffiati  dagli  agitatori 
del  oomune  e dei  Cordelieri.  Eran  esse  l’avanguardo  di  un  nuovo 
SI  maggio.  Particolarmente  affiliate  al  club  dei  Cordelieri , ah* 
bandonato,  dopo  Ceoolisse  di  Danton,  ai  più  sfrenati  demagoghi , 
modellavano  le  loro  dottrine  agrarie  sul  club  degli  Arrabbia- 
ti. Questi  tre  clubi  erano  al  oomune  quel  che  i Giacobini  era 
pila  Convenzione  : ora  la  frusta , or  il  freno , e qualche  volta  il 
ferro,  Rébert  orane  il  Robespierre  e Chaumette  il  Danton. 

VI. 


Presedeva  quest'ultimo  club  una  donna  giovane , bella  ed  elo- 
quente , se  dar  si  può  questo  nome  alla  disordinata  ispirazione 
dell'  anima  ; e sì  chiamava  Rosa  Laoombe.  Figlia  senza  madre  , 
pala  dal  caso  nelle  quinte  dei  teatri  di  provincia  , era  divenuta 
adulta  sulle  soene  subalterne.  Per  lei  la  vita  non  era  stata  che  una 
cattiva  parte  , e la  parola , una  perpetua  declamazione.  Natura 
mobile  e turbolenta,  l’entusiasmo  rivoluzionario  l’aveva  facilmen- 
te travolta  nel  suo  turbine  ; e distinta,  ammirata,  applaudita  nelle 
prime  agitazioni  di  Parigi,  quella  grande  scena  del  popolo  l’ave- 
va disgustata  di  tuli’ altro  teatro.  Pari  a Colio!  d’Herbois,era  pas- 
sata d'un  tratto  dal  teatro  alla  tribuna,  e come  lui  recava  nelle 
tragedie  effettive  della  repubblica,  gli  accenti  ed  i gesti  del  suo 
primo  mestiere.  Il  popolo  ama  naturalmente  le  nature  declama- 
torie, e il  gigantesco  gli  sembra  sublime.  Piò  sensibile  al  rumore 
Che  alla  verità,  quello  che  contraffa  la  natura  gli  pare  di  sorpas- 
sarla. 

Le  femmine  del  club  rivoluzionario  andavano  altere  di  questa 
donna  che  parlava  come  un  uomo*  gestiva  come  un  attrice  ed  ab- 
bagliava colla  beltà.  Era  la  Pizia  dei  sobborghi.  La  folla  delle 
cattive  femmine  che  frequentavano  quei  clubi  si  gloriava  di  ave- 
re alla  sua  testa  un  essere  che  il  vizio  aveva  di  buon’  ora  mar- 
chiato dello  stesso  lor  suggello.  Una  donna  pura  le  avrebbe  umi- 
liate; Rosa  Lacombe  pareva  riabilitar  la  loro  professione  ooll'  ec- 
cesso del  repubblicantsmo.  Aveva  un  ascendente  onnipotente  sul 
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coiminc,  e sgridava  i deputali  : ma  se  Bazire  e Cliabot  piegavano 
iufaccia  ad  essa,  Robespierre,  solo  fra  i padroni  della  opinioue,lc 
interdiceva  la  porta.  Ella  si  faceva  aprir  le  prigioni , denunciava 
o assolveva,  ed  otteneva  prigionie  o grazie.  Facilmente  commossa 
dalle  lagrime,  intercedeva  sovente  per  gli  accusali. 

Ma  l’ amore  l'aveva  sorpresa  in  uno  di  quei  carceri  die  visita- 
va. Colpita  dalla  beltà  di  un  giovane  detenuto  , nipote  al  maire 
di  Tolosa  e carcerato  collo  zio,  Rosa  Lacombe  aveva  tutto  tenta- 
to per  salvare  il  suo  protetto,  giungendo  finanche  ad  ingiuriar  la 
Convenzione.  Bazire  e Cliabot  la  denunciarono  ai  Cordelieri  co- 
me un'intrigante  che  voleva  corrompere  il  patriottismo.  (È  peri- 
ti colosa  perchè  è eloquente  e bella.— (Mi  ha  minacciato  se  non 
a facevo  mettere  in  libertà  il  maire  di  Tolosa»  disse  Chabot.  (Mi 
« ha  confessalo  che  non  era  quel  magistrato  ma  il  nipote  che  le 
( interessava  il  cuore,  ed  io,  che  vengo  accusalo  di  lasciarmi  do- 
« mar  dalle  donne  , ho  resistito.  Appunto  perchè  amo  le  donne 
( non  voglio  che  esse  corrompano  e calunniano  la  virtù!  llanuo 
« osato  attaccar  perfino  Robespierre.  1 A queste  parole  Rosa  La- 
combe si  alza  nelle  tribune  e chiede  di  rispondere:  il  club  si  agi- 
ta, gli  spettatori  si  soiodono,  chè  gli  uni  vogliono  che  venga  inte- 
sa e gli  altri  ne  chieggono  1’  espulsione.  Il  presidente  si  copre.  Il 
club  decide  che  si  faccia  un  indirizzo  al  comitato  di  sicurezza 
generale  per  chiedere  la  purificazione  della  società  delle  donne 
rivoluzionarie.  Ma  la  Convenzione  non  osò  ancora  scioglierle. 

VII. 

Robespierre  ai  scagliò  contro  quelle  orgie  di  opinione  ove  sot- 
to pretesto  di  animare  il  patriottismo  si  pervertiva  la  natura.Cbau- 
mette  che  paventava  la  collera  di  Robespierre,  volle  scongiurarla, 
ed  apparecchiò  una  scena  teatrale  in  dove  ostenterebbe  l’auslcrilà 
del  tribuno  dei  costumi  contro  gli  eccessi  che  aveva  egli  stesso 
provocati.  Verso  la  fine  di  gennaio  una  oolonna  di  femmine  rivo- 
luzionarie reclutate  e guidale  da  Rosa  Lacombe,  acconciate  col 
berretto  rosso  e facendo  pompa  delle  nudità  del  costume  , forzò 
T ingresso  del  consiglio  del  comune  e turbò  la  tornala  colle  peti- 
zioni e le  grida.  Dal  seno  dell'Assemblea  s’  innalzaron  mormorii 
d’ indignazione  concertati  anticipatamente.  ( Cittadini  , sciamò 
( Cbaumette,  con  colesti  mormorii  voi  fate  un  grande  atto  di  ra- 
« gione.  L'  entrata  del  recinto  ove  deliberano  i magistrati  del 
« popolo  dev’  essere  interdetto  a quelli  che  oltraggiano  la  nazio- 
s ne.— Nè,  disse  un  membro  del  consiglio,  la  legge  permette  alle 
« donne  di  entrare. — Che  si  legga  la  legge,  insiste  Cbaumette. 
« La  legge  ordiua  di  rispettare  i costumi , e farli  rispettare  : ora 
c qui  li  veggo  disprezzati.  E da  quoudo  è permesso  alle  donne  di 
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« abiurare  il  loro  sesso,  abbandonare  le  pietose  cure  domestiche 

< e la  culla  dei  proprii  figliuoli  per  venir  sulla  piazza  pubblica  , 

« nella  tribuna  delle  arringhe  , alla  sbarra  del  senato  , non  clic 

< nelle  file  dei  nostri  eserciti  ad  usurpare  i diritti  che  la  nntura 
t ha  compartiti  all'  uomo?  A chi  dunque  la  natura  lm  affidalo  le 
« cure  domestiche?  Uà  dato  forse  a noi  delle  mammelle  per  allat- 
« tare  i figli  nostri  ? Ha  rammollati  i nostri  muscoli  per  renderci 
« atti  alle  occupazioni  ed  alle  faccende  domestiche?  No;  ella  dice 
c all’uomo:  Sii  uomo!  e alla  donna:  Sii  donna,  e sarai  l'angelo  del 
c santuario  della  famiglia  ! Donne  imprudenti  che  volete  divenire 
« uomini,  e che  ? non  siete  forse  ben  ripartite?  Voi  dominate  su 

< tutti  i nostri  sensi!  Il  vostro  dispotismo  è quel  dell'amore. (A  que- 
* ste  parole  le  donne  si  tolgon  dalla  fronte  il  berretto  rosso.)  llam- 
« mentatevi,  prosegue  Citatimene  , quelle  femmine  perverse  che 
t hanno  eccitato  tanti  torbidi  nelln  repubblica.  Quell'altera  don- 

< nn  di  un  perfido  consorte,  la  cittadina  Roland,  che  si  credè  at- 
« ta  a governar  la  nazione  e corse  alla  propria  perdita  ; c l’altra 
« donna-uomo,  la  impudente  Olimpia  di  Gougcs.  che  fondò  la  pri- 

< ma  la  società  di  donne  ed  andò  a morte  pei  suoi  delitti.  Le  don- 
c ne  non  son  qualche  cosa  se  non  quando  gli  uomini  son  nulla  : 

< testimone  Giovanna  d'Arco  che  non  fu  grande  se  non  perchè 
( Carlo  VII  era  dammeno  di  un  uomo.  » 

Le  donne  si  ritirarono  convinte  in  apparenza  dalln  allocuzione 
di  Chaumette.  Ma  non  per  questo  Rosa  Lacombe  si  ristette  dal- 
l’agitnr  la  feccia  del  suo  sesso.  La  istigava  llcbcrt.  Dei  gruppi  di 
donne  vestite  di  pantaloni  rossi  c coi  cappelli  decorali  di  nappe 
insultarono  e sferzarono,  nei  luoghi  pubblici , innocenti  donzelle 
sorprese  da  esse  senza  i segni  esterni  del  patriottismo. 

Provocato  da  Robespierre,  Amar  prese  alla  Convenzione  la  pa- 
rola intorno  a ciò.  i Vi  denuncio  , disse  , un  adunamonlo  di  mc- 
« glio  che  seimila  femmine  sedicenti  Giacobine  e membri  di  una 
s pretesa  Società  rivoluzionaria.  Altri  doveri  ha  loro  imposto 
t la  natura,  e per  differenza  dì  fona  e per  quella  di  conformnzio- 
« ne  : il  pudore  che  vieta  ad  esse  la  pubblicità  loro  fa  unn  legge 

< di  rimaner  nell’  interno  della  famiglia,  i La  Convenzione  adot- 
tò quei  principii  c chiuse  i clubi  donneschi  ; e Rosa  Lacombe 
rientrò  nella  oscurità  e nella  feccia  donde  la  passion  rivoluziona- 
ria l'aveva  per  poco  sollevata.  Hcbert  e il  suo  partito  furon  disar- 
mati da  queste  bande  che  esercitavano  ad  adimnmcnii  dapprima 
supplichevoli,  indi  imperiosi  contro  la  Convenzione. 

Vili. 

Il  partito  di  Hébert  al  comune  aspirava  apertamente  a conti- 
nuare ed  oltrepassare  quello  di  Marat , tanto  che  incominciava 
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ad  inquietare  il  comitato  di  Ealutc  pubblica  e a stancare  Dantoo 
e Robespierre.  Ilébert , padrone  del  popolo  mercè  i capi  subalter- 
ni delle  sommosse  ; padrone  dell’  esercito  rivoluzionario  mercè 
Ronsin;  padrone  del  club  dei  Cordelieri  mercè  i suoi  novelli  ora- 
tori nel  numero  dei  quali  si  segnalava  il  giovane  Vincent,  segre- 
tario generale  del  ministero  della  guerra;  padrone  infine  delle 
sollevazioni  più  tumultuose  della  moltitudine  mercè  il  suo  gior- 
nale il  Pére  Duchesne  in  cui  soffiava  il  fuoco  di  una  perpetua  se- 
dizione, attaccava  timidamente  Robespierre,  apertamente  Danlon. 
Una  volta  minate  queste  due  grandi  popolarità,  Héberl  Iacea  con- 
to d’imporre  facilmente  alla  Convenzione  la  demagogia  di  lui: 
che  l' ideale  di  questo  partito  non  era  uè  la  libertà  , nè  la  patria 
ma  la  totale  sovversione  di  tutte  le  idee,  tutte  le  religioni,  tutti  i 
pudori,  tutte  le  istituzioni,  su  cui  era  stato  infili  allora  poggiato 
1’  ordine  sociale;  la  tirannide  assoluta  e sanguinaria  del  solo  po- 
polo di  Parigi  sul  rimanente  della  nazione.  La  decapitazione  in 
massa  di  tutte  le  classi  nobili,  ricche,  letterate,  morali  che  avevan 
dominalo  per  la  sfera,  i lumi  o i pregiudizii  ; la  soppression  della 
rappresentanza  nazionale  ed  infine,  per  tutto  governo,  lo  stabili- 
mento di  una  dittatura  assoluta  come  il  popolo  ed  irresponsabile 
come  il  destino. 

Ciascuno  dei  principali  membri  di  quella  fazione , Ilébert , 
Chaumette.  Vincent,  Momoro  e Ronsin  s'arrogava  in  peusier  suo 
quella  suprema  magistratura.  Intanto  ess'  era  devoluta  al  maire 
Pache  , carattere  astratto  , misterioso  , taciturno,  il  cui  esterno 
aveva  una  terribile  analogia  colla  potenza  vendicatrice,  implaca- 
bile, e mutola  che  si  voleva  personiGcare  in  lui. 

La  sete  inestinguibile  del  sangue  che  da  cinque  mesi  non  si 
sbramava  di  supptizii , le  incessanti  sommosse  contro  i ricchi  e i 
negozianti,  le  grida  contro  gl’incettatori,  le  follie  del  maximum 
comandate  alla  Convenzione,  le  demolizioni,  le  esumazioni,  le  vio- 
lazioni delle  sepolture,  le  apostasie  imposte  a Gohol  ed  al  suo  cle- 
ro sotto  pena  di  morte  , la  proscrizioue  di  centomila  preti  perse- 
guitati , carcerali  , martirizzati  per  la  loro  fede,  la  profanazione 
delle  chiese,  la  parodia  dei  culti,  la  proclamazione  di  ateismo,  gli 
onori  resi  alla  immoralità  , infine  il  catechismo  crapuloso  e san- 
guinario di  che  il  Pére  Duchesne  gettava  ogni  mattino  le  faccia- 
te al  popolo,  erano  i sintomi  che  svelavano  a Robesbierre  e a Dan- 
lon i progetti  o i delirii  di  quella  fazione  : la  quale  , per  altro  , 
protetta  dal  comune,  poteva  lutto  sfidare.  Danton,  quasi  sempre 
ritirato  in  una  casa  di  campagna  che  aveva  di  fresco  comperata 
a Sèvres,  abbandonava  la  tribuna  dei  Cordelieri  ai  suoi  nemici  e 
la  sua  popolarità  a se  stessa.  Non  appariva  ai  Giacobini  che  mol- 
to di  rado  e non  , come  altre  volte  , per  tutto  schiacciare  e tra- 
scinare , ma  per  giustificarsi  e lamentarsi.  Circondato  da  una 
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pìccola  corte  di  uomini  sospetti  che  la  sua  fortuna  aveva  stretti  a 
*è  , pareva  spiar  nella  inazione  uno  sfinimento  nel  governo  per 
impadronirsene,  in  quella  che  ostentava  una  grande  noncuranza 
pel  potere  ed  un  grande  sprezzo  dei  partili.  Il  triumvirato  subal- 
terno di  Uéberl , Chaumeile  e Ronsiu  gli  pareva  troppo  impercet- 
tibile per  meritare  uno  dei  suoi  sguardi:  d'altronde  vedeva  con  se- 
greta gioia  in  quel  triumvirato  un  mezzo  come  controbhilanciure 
all’uopo  la  fortuna  sempre  ascendente  di  Robespierre.  Danton  li- 
mitavasi  adunque  a difendersi  dalle  morditure  di  Hébert  e della 
muta  di  costui , che  non  cessava  di  schiamazzar  contro  di  lui. 

Questo  impolitico  accanimento  del  partito  di  Uéberl  contro  Dan- 
ton, nel  momento  iu  cui  questo  partito  voleva  torre  la  popolarità  a 
Robespierre  e domare  il  comitato  di  salute  pubblica,  aveva  la  sua 
sorgente  io  una  rivalità  di  giornalisti,  tra  Hébert,  cioè , e Camillo 
Desmoulins.  Il  Pére  litiche  urte , disceso  nel  fango  assai  più  del  suo 
rivale  , non  cessava  di  zaccherare  Camillo  Desmoulins  , e costui 
rispondeva  ad  Uébert  con  libelli  che  eran  tanti  ingiuriosi  marchi 
di  ferro  rovente  sulla  fronte  dei  suoi  nemici. 

IX. 

Uutoio  fin  dalla  morte  dei  Girondini,  Camillo  Desmoulins  ave- 
va ripigliato  la  penna  e pubblicato  dei  fogli , degni  nel  tempo 
di  Tacito  e di  Aristofane  , contro  gli  eccessi  del  terrore  e le  dot- 
trine di  Hébert.  Ei  cercava  di  pigliar  il  delitto  dal  lato  ridicolo,  ma 
la  morte  non  ride.  La  pubblicazione  di  quei  fogli  staccati  era  sla- 
ta, come  tutti  gli  alti  di  Camillo  Desmoulins,  un  ghiribizzo  di  col- 
lera e,  nel  tempo  stesso,  uua  segreta  carezza  a due  grandi  popola- 
rità. Ed  eccone  l’origine. 

Una  delle  ultime  sere  del  mese  digennaio,Danton,Souherbielle, 
giurato  del  tribunal  rivoluzionario,  e Camillo  Desmoulins  usciron 
assieme  dal  palazzo  di  giustizia.  La  giornata  era  stata  sanguinosa: 
che  il  mattino  erano  rotolati  quindici  capi  sulla  piazza  della  Rivo- 
luzione, e ventisette  erano  stati  condannati  a morte  nella  torna- 
ta, nel  qual  numero  te  più  alte  teste  dell’antica  magistratura  di 
Parigi.  Questi  tre  uomini  camminavao  silenziosi,  colla  fronte  ab- 
battuta ed  il  cuore  chiuso  dalle  sinistre  impressioni  dello  spetta- 
colo cui  avevano  assistito.  La  notte  che  dà  forza  alle  riflessioni  e 
che  lascia  sfuggire  i segreti  dell’anima,  era  scura  e fredda.  Giunti 
sul  Ponte  Nuovo,  Danton  , volgendosi  d'improvviso  verso  Souber- 
bielle: «Non  vedi,  gli  disse,  che,  nel  modo  come  si  cammina, quan- 

< to  prima  non  vi  sarà  più  sicurezza  per  alcuno?  I migliori  pa- 
( triotti  vengono,  senza  scelta,  confusi  coi  traditori , e il  sangue 
t versato  dai  generosi  sul  campo  di  battaglia  non  li  dispensa  dal 

< versarne  il  rimanente  sul  patibolo.  Sono  stanco  di  vivere!  Vè, 

Gtr.—  r.  ii.  76 


— 606  — 


« guarda  ! pare  che  il  fiume  scorri  sangue.— fc  vero,  disse  Sour- 
« berbielle,  il  cielo  rosseggia  e vi  sarmi  ben  olire  pioggie  di  san* 
c gne  addietro  a quelle  nuvole!  Questi  uomini  arevnn  dimandalo 
« giudici  inflessibili  e non  voglion  più  che  carnefici  compiacenti. 

< Allorché  ricuso  alla  loro  scure  una  testa  innocente,  chiamano 
« scrupolo  la  mia  coscienza.  Ma  che  posso  io?  continuò  Souber- 
« bielle  con  abbattimento.  Non  sono  che  un  oscuro  patriotta!  Ah! 
( se  fossi  Dantou!  — Danton  dorme,  taci!  rispose  a Souberbielle 
« il  rivale  di  Robespierre.  Ei  si  risveglierà  quando  sarà  tempo. 
« Tutto  ciò  comincia  a farmi  orrore.  Sono  un  uomo  di  rivoluzione 
« ma  non  di  carneficina.  Ma  tu,  prosegui  Danton  volgendosi  al 
* Desmoulins,  perchè  ti  tieni  silenzioso  ? — Sono  stanco  del  silen- 
« zio,  rispose  Camillo  ; la  mano  mi  peso  e mi  vien  qualche  volta 
« la  voglia  di  aguzzar  la  penna  à mò  di  stile  c pugnalar  quei  mi* 
« serahili.Che  vi  badino!  Il  mio  inchiostro  è più  indelebile  del  loro 
« sangue  : esso  macchia  per  l'immortalità.  — Bravo,  Camillo!  ri- 
« prese  Danton;  comincia  da  domani.  Sei  tu  che  hai  slanciala  la 
« Rivoluzione,  e spetta  a te  l'arrestarla.  Sii  tranquillo  , continuò 
t Danton,  con  voce  più  sorda;  questa  mano  ti  aiuterà.  Tu  sai  se  è 

< forte!  i I tre  amici  si  separono  alla  porta  di  Danton. 

L’indomani,  Camillo  Desmoulins  aveva  scritto  il  primo  numero 

del  t'eechio  Cordeliere;  e dopo  clic  l’ebbe  letto  a Danton,  lo  portò 
a Robespierre,  sapendo  che  non  recherebbe  dispiacere  al  padrone 
dei  Giacobini  , che  abborriva  segretamente  Hébert  , un  attacco 
contro  gli  arrabbiati.  La  temerità  di  Camillo  celava  una  pruden- 
za,come  il  coraggio  nascondeva  una  adulazione.  Robespierre,  an- 
cora indeciso  sulle  disposizioni  dei  Giacobini  e della  Montagna  , 
non  approvò  nè  biasimò  Camillo,  e serbò  nelle  sue  parole  quella 
libertà  che  voleva  serbar  negli  atti.  Ma  non  per  questo  lo  scrittore 
non  intravide  il  pensiero  di  Robespierre  , e capì  che  se  l’audacia 
di  lui  non  era  incoraggiata  , veniva  almeno  perdonata. 

X. 

Ma  se  Robespierre  titubava  ad  attaccare  il  terrore  per  tema  di 
infamare  e disarmare  il  comitato  di  salute  pubblica  , non  esitava 
a combattere,  solo  e a corpo  a corpo,  quei  che  depravavano  la  Ri- 
voluzione e volevan  cangiare  il  culto  in  ateismo.  Più  assiduo  che 
mai  al  Giacobini,  a malgrado  la  lenta  febbre  da  cui  era  consuma- 
to,era  il  solo  che  li  rattenesse  sul  pendio  ove  il  comune  e i Corde- 
lieri  volevan  tutto  precipitare.  Stava  da  gran  tempo  in  aspettativa 
di  una  occasione  come  lavarsi  le  mani  delle  immoralità  e delle 
empietà  di  Chaumetle  ed  Hébert. Quest’ultimo,  incoraggiato  dalla 
complicità  di  una  parte  della  Montagna,  non  tardò  ad  offriglierla. 
Fece  nel  recinto  della  Convenzione, defilare  uua  di  quelle  prnees- 
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«umi  di  uomini  e femmine  vestili  di  spoglie  ecclesiastiche,  e f indo- 
mani si  presentò  colla  forza  uiGiacobioi  per  innovellarvi  le  stesse 
scene  e trascinarli.  Anzi  osò  , nel  suo  discorso  , dirigere  traspa- 
renti allusioni  contro  il  loro  oupo.  « La  politica  di  tulli  i tiranni, 
t disse  Hébert,  è dividere  per  regnare:  quella  dei  patrioti!  come 

< noi  è rannodarsi  per  ischiacciare  i tiranni.  Vi  ho  già  avver- 
« tito  che  taluni  intrigami  cercavano  avvelenarci  gli  uni  contro 

* gli  altri.  Citansi  delle  espressioni  di  Robespierre  contro  di  ine. 
« Mi  ai  chiede  tuli’  i giorni  come  non  sia  ancora  arrestato.  Ri- 

< spondo:  Vi  sarebbe  ancor  forse  una  commissione  dei  Dodici?  in- 
« tanto  non  disprezzo  gran  che  questi  rumori.  Qualche  volta  prima 
« di  opprimerei  vuol  presentire  la  opinione  pubblica. Correva  vo- 
« ce  che  Robespierre  dovesse  denunciarmi  alla  Convenzione  ; io 

< doveva  essere  arrestato  con  Pache  e si  diceva  che  Danton  avesse 
« emigrato,  carico  delle  spoglie  del  popolo  e che  fosse  iu  (svizzera, 
i Stamane  l'ho  scontrato  alle  Tuglierie.  Ora,  perchè  sta  a Pari- 
« gi  bisogna  che  venga  a spiegarsi  fraternamente  ai  Giacobini, 
i A tutl’i  pairiotti  incorre  l’ obbligo  di  smentire  gl'  ingiuriosi  ru- 
« mori  che  corrono  su  di  essi.  Bisogna  proseguire  rigorosamente 
t il  processo  dei  complici  di  Brissot.  lina  volta  giudicato  lo  scel- 

< lerato  bisognava  giudicarne  i complici!»  Memoro  chiese  l’esler- 
minio  di  tuli’  i preti. 

A questa  mozione  , Robespierre  che  spiava  il  momento  di  una 
spiegazione  con  Hòberi  e che  la  vedeva  differita  da  quella  specie 
di  appello  alla  concordia  di  quel  capo  del  comune , si  affrettò  a 
riafferrarla,  i Aveva  creduto  , disse  alzandosi,  che  Momoro  trai- 
li terebbe  la  quistione  presentata  da  Ilébert  aU'atlenzioue  dell'As- 
t semblea  ; ma  egli  non  1’  ba  neppure  toccata.  Ci  reslan  dunque 
c da  cercare  le  vere  cagioni  dei  mali  che  affliggono  la  patria.  E ve- 
« ro  che  i nostri  più  pericqloH  nemici  siano  gl’  impuri  avanzi  del- 
■ la  stirpe  dei  nostri  re  , quei  captivi  il  cui  nome  serve  ancor 
« di  pretesto  ai  ribelli  e alle  potenze  straniere?  Fo  voti  nel  cuor 
a mio  che  la  genia  dei  tiranni  sparisca  dalla  terra,  ma  posso  chiu- 
« der  gli  occhi  sullo  staio  del  mio  paese  (ino  a credere  che  la 
« morte  delia  suora  di  Capeto  basterà  a spegnere  il  focolare  delle 
a cospirazioni  che  ne  lacerano  ? E vero  che  la  principal  causa 
t dei  nostri  mali  stia  nel  fanatismo? Il  fanatismo  spira  e potrei 
c anche  dirvi  che  è morto  ! Voi  temete,  a quaoto  dite,  i preti  ? e 
c non  mancano  di  quelli  che  abdicano  i loro  titoli  per  Scambiarli 

* con  quelli  di  municipali , amministratori  , ed  anche  presidenti 
t delle  società  popolari.  No,  il  principale  ohbietto  delle  presenti 
( nostre  inquietudini  esser  non  deve  il  fanatismo:  cinque  anni  di 

< una  Rivoluzione  che  ha  imperversato  contro  i preti  depongono 
« della  sua  impotenza.  Non  veggo  che  un  sol  mezzo  come  ride- 
c starla  fra  noi, ed  è ostentar  di  credere  alla  sua  forza.  Il  fauu- 


Digitized  by  GiOOble 


* fumo  è un  animale  feroce  e capriccioso.  Fuggirà  dinanzi  alla 

< ragione  : insegnitelo  ad  alte  grida  e ritornerà  su  i suoi  passi, 
s E qual  altro  effetto  per  produrre  quel  selo  esagerato  e borio* 

« so  eoo  cui  da  qualche  tempo  si  accaniscono  contro  di  esso?  eoa 
« quale  diritto  uomini  sconosciuti  finora  nella  carriera  della  Rivo* 
« lozione  verranno  a cercare  in  quelle  persecuzioni  i mezzi  come 

< usurpare  una  falsa  popolarità,  trascinare  i patriotti  a false  mi- 
« aure  e gettar  fra  di  noi  i torbidi  e la  discordia?  Con  qual  diritto 

< verrebber  essi  a turbare  la  libertà  dei  culti  in  nome  della  stessa 

< libertà?  Con  qual  diritto  farebbero  degenerare  gii  omaggi  solco* 

< ni  resi  alla  verità  pura  in  ridicole  farse?  Perche  si  permettereb* 
- be  loro  di  farsi  beffe  così  della  dignità  del  popolo  ed  appendere  i 
« sonagli  della  follia  allo  scettro  slesso  della  filosofia?  Si  è suppo- 
« sto  che  accogliendo  le  offerte  civiche  dèlie  chiese  avesse  la  Con* 

< ventione  proscritto  il  cullo  cattolico.  Nò,  la  Convenzione  non  ha 

< fatto  quest’atto  temerario,  nè  lo  farà  giammai.  Soa  intenzione  è 
s di  mantenere  la  libertà  dei  culti  che  ha  proclamata,  e reprimere 
« nel  tempo  stesso  tutti  quelli  che  uè  abuserebbero  per  turbar 
t I’  ordine  pubblico.  Essa  non  permetterà  che  si  perseguitino  i 
c mansueti  ministri  del  culto.  Sono  stati  denunciali  dei  preti  per 

< aver  detto  messa;  essi  la  diranno  per  piò  lungo  tempo  sn  s’ini- 
« birà  loro  il  dirla. 

s Vi  son  taluni  che  voglion  andar  piò  lungi,  e che  sotto  prete- 
« sto  di  distruggere  voglioo  fare  una  specie  di  superstizione  dello 
t stesso  ateismo.  La  Convenzione  nazionale  abborre  un  stani  si* 

< Sterna.  La  Convenzione  non  è un  facitor  di  libri,  un  autore  di 

< sistemi  metafisici  ; è un  corpo  politico  e popolare  incaricato  di 
« far  rispettare  non  solamente  i diritti,  ma  il  carattere  del  popo- 

< lo  francese.  > 

1 Giacobini  della  classe  indigente  applaudiscono:  Robespierre 
ripiglia:  t II  popolo  , gl'  iofelici  mi  fan  plauso:  e se  qui  trovassi 

< dei  censori , sarebbe  fra  i ricchi , e i colpevoli.  Fio  dalla  fao* 

< ciuitezza  non  ho  cessato  un  giorno  solo  d’essere  attaccato  alle 
t idee  morali  e politiche  che  vi  bo  esposte.  Se  Dio  non  esistesse 
c bisognerebbe  inventarlo.  Parlo  da  una  riogbiera,  prosegui, doa- 
« de  un  imprudente  Girondino  osò  farmi  un  delitto  di  aver  pro- 
ti Blindato  la  parola  Provvidenza ; e in  qual  tempo?  quando , col 

< cuore  ulcerato  da  tutti  i delitti  di  che  eravamo  i testimoni  e le 

< vittime  , quando , versando  amare  lagrime  sul  popolo  eterna- 
« mente  oppresso  , cercavo  d’ incalzarmi  al  disopra  della  turba 
( del  cospiratori  di  che  ero  circondato , invocando  contro  di  essi 
« la  vendetta  celeste  io  mancanza  della  folgore  popolare.  Non 
c vedete  f agguato  obe  vi  tendono  i celati  nemici  della  repub* 
c Mica  e gli  emissari!  dei  tiranni  stranieri  ? I miserabili  voglion 

< giustificare  così  le  grossolane  calunnie  di  che  l'Europa  ricouo- 
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« sce  1*  impudenza',  e respinger  da  voi , colle  prevenzioni  e le 
< opinioni  irreligiose , quei  che  la  morale  e l’ interesse  comu- 
« ne  attiravano  alla  causa  sublime  e santa  che  noi  difendiamo.! 

Robespierre  dimandò  l'espulsione  di  Proly,  Dubuissoo  e l’erey- 
ra  e questa  venne  decretata.  Il  deputata  di  Arras  , ascoltato  dap- 
prima  con  maraviglia,  indi  con  freddezza, aveva  fulminato  Hébert 
e Chaumette  nel  fulminare  l'ateismo.  Attingendo  )a  forza  nel  prò* 
prio  coraggio,  aveva  attinte  le  tue  folgori  in  quell’eterno  istinto, 
dell'  anima  umana  che  attesta  un  Dio.  Nelle  svelare  Iddio  Robe- 
spierre creava  a se  stesso  e alla  Rivoluzione  una  coscienza  e un 
giudice.  Se  fosse  stato  uno  scellerato  volgare  avrebbe  cercato  di 
accecar  questo  popolo  alla  luce  divina  , invece  di  ravvivarla  in 
esso.  In  questo  discorso  ei  si  giuoco  la  popolarità  iqfaccia  alla 
sua  profession  di  fede. 

Il  partito  di  Hébert,  vinto  quel  giorno  ai  Giacobini,  si  vendicò 
al  comune  con  atti  di  persecuzione  piò  intolleranti  contro  la  li- 
bertà dei  culti.  Danton  parlò  alla  Convenzione  contro  siffatti 
persecutori  : ma  parlò  da  politico  anzicchè  da  Oiosofo.  Intanto  , 
questo  rapporto  in  una  riprovazion  comune  contro  Hébert  e Chau- 
mette, avvicinò  per  poco  Danton  e Robespierre. 

Quest'ultimo  continuò  a rannodare  i Giacobini  contro  gli  ener- 
gumeni del  comune,  e denunciò  gl'intriganti  e gii  esagerati.  «Nel 
« subitaneo  e straordinario  movimento  in  cui  siamo  , ei  disse , 
z prenderemo  tutto  qnello  ohe  il  popolo  può  confessare  e rigetto- 
z rem  tutti  gli  eccessi  con  cui  i nostri  nemici  vogliono  disonorar 
z la  nostra  causa.  Si  cerca  di  agitarci  con  querele  religiose  , e 
z noi  la  soffocheremo.  Confonderem  l’ ateismo  e rispetteremo  le 
c credenze  sincere,  i Hébert , intimorito  del  coraggio  di  Robe- 
spierre, si  smenti  egli  stesso,  e finse  per  un  momento  di  riprovar 
le  persecuzioni  e gli  scandali  di  cui  era  stato  il  promotore.  Chau- 
mette si  affrettò  a far  le  stesse  palinodie  al  consiglio  del  comu- 
ne.II  comitato  di  salute  pubblica  profittò  del  terrore  degli  Heber- 
tisti  per  proclamare , per  bocca  di  Robespierre , i principii  del 
governo  in  una  risposta  ai  manifesti  dei  re  collegati  contro  la 
repubblica. 

XI. 

Ai  Giacobini  continuarono  le  purificazioni  siccome  era  stato 
deciso  nella  tornata  precedente.  Ogni  membro,  citalo  a sua  volta 
alla  tribuna,  dovè  subire  un  pubblico  esame  delle  sue  opinioni  e 
della  sua  vita. 

Nel  momento  io  cui  comparve  Danton  per  render  conto  delle 
sue  azioni,  s'intese  correr  nella  sala  un  mormorio  di  riprensione. 
L’eco  della  sua  cattiva  fama  saliva  a lui  inaino  alla  tribuna.Scon- 
certato  per  un  istante , ei  ripigliò  bentosto  la  sicurezza  della  di* 
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speraziooe,  ed  armandosi  della  imperturbabilità  di  una  virtù  olia 

000  aveva:  t Ho  inteso  dei  rumori,  disse.  Già  sono  circolate  con* 
« tro  di  me  gravi  deouocie  ; per  il  che  domando  di  giustificai  mi 
t Macola  al  popolo.  Mimo  a tutti  quelli  die  bau  potuto  conce- 
« pir  dei  sospetti  oontro  di  me  di  precisare  le  loro  accuse  , giae- 
% chè  voglio  rispondervi  in  pubblico.  Nell' apparire  alla  riughie- 
« ra  ho  provalo  una  specie  di  disfavore.  Ho  duaque  perduto  quei 

* lineamenti  che  distinguono  il  volto  di  un  uomo  libero?  Nou  so- 
< uo  più  quello  stesso  Daatun  che  si  è trovato  al  vostro  fianca 

* in  tutti  i momenti  di  crisi?  Non  son  più  colui  che  avete  soventi 
% abbraccialo  quai  vostro  amico  e che  dee  morire  cou  voi  ? Sono 

1 stato  uno  dei  piu  intrepidi  difensori  di  Marat.  Invoco  1’  ombra 
« dell’  amico  del  popolo  / Rimarrete  stupefalli,  allorché  vi  farò 
« conoscere  la  mia  condotta  privata  , di  veder  che  la  fortuna  co*, 
« lossale  che  mi  prestano  i miei  nomici  si  riduce  alla  piccola por- 
« zione  di  beni  ohe  ho  sempre  posseduta.  Sfido  i malevoli  a fornir 
» contro  di  me  la  pruova  di  alcun  delitto.  Tulli  gli  sforzi  loro  non 
« potranno  scuotermi;  voglio  restare  impiedi  col  popolo,  e voi  mi 
i giudicherete  in  presenza  di  esso.  Nou  lacererò  più  una  pagina 

* della  storia  senza  che  voi  lacererete  le  pagine  della  vostra  che 
v deve  immortalare  i fasti  della  libertà  ! » 

Dopo  di  questo  esordio  che  spezzava,  per  cosi  dire,  il  suggella 
troppo  lungamente  chiuso  dell' anima  sua,  Danlou  si  abbandonò 
ad  un  improvvisare  si  pieno  e rapido  che  la  penna  degli  udi- 
tori fu  impotente  a seguirlo  e a notarlo.  Passò  in  rivista  la  sua 
vita  e si  fe  ua  piedistallo  dei  suoi  atti  rivoluzionarli  dal  quale  sfidò 
i calunniatori  a strapparlo  ; io  ultimo  , bui  col  chieder  la  nomina 
di  dodioi  commissarii  per  esaminar  la  propria  condotta.  Questa 
preghiera  fu  accolta  col  silenzio:  si  vedeva  che  il  popolo  , scosso 
dalla  sua  eloquenza  , credeva  più  al  genio  che  alla  coscienza 
di  lui. 

Robespierre  poteva  con  una  parola  precipitare  o rialzare  Dau- 
lou.  Seutiva  ohe  aveva  mestieri  di  quest'  uomo  per  coutrabbilan- 
ciare  la  popolarità  di  Ilébert , e salvandolo  , volle  mostrare  cbe 
poteva  perderlo,  li  perchè  ascese  la  bigoncia,  nou  con  la  studiala 
lentezza  che  metteva  ordinariamente  quaudo  voleva  pigliar  la  pa- 
rola , ma  con  la  precipitazione  di  un  uomo  che  corre  a riparare 
un  colpo  già  alzato.  < Danlou,  gli  disse  apostrofandolo  con  voce 
« severa,  tu  chiedi  che  vengan  precisale  le  accuse  lanciate  contro 
« di  le.  Niuno  inalza  la  voce  : ebbene  lo  farò  io  ! Dantoo  , tu  sei 
( accusato  di  aver  emigrato.  Si  è detto  che  fossi  passato  io  Isviz* 
( zera , e cbe  ia  tua  malattia  era  simulala  ad  oggetto  di  celar  al 
« popolo  la  tua  fuga.  Si  è detto  cbe  tu  aspiravi  ad  esser  reggente 
« sotto  Luigi  XVII  ; cbe  a una  cert'  epoca  è stato  preparato  lutto 
« per  proclamar  ia  tua  dittatura  ; che  tu  eri  il  cupo  della  congiu,- 
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t ra  : elio  nè  Pilt,  nè  Cobourg,  nè  I*  Inghilterra,  nè  P Austria,  nè 
t la  Prussia  orano  i nostri  più  pericolosi  nomici , ma  sihbene  tu  , 

* tu  solo;  che  la  Montagna  ora  piena  di  tuoi  complici  ; in  una  pa* 

* rola,  che  bisognava  ucciderti  ! 

t La  Convenzione  , prosegui  Robespierre,  sa  che  ero  diviso  di 
« opinione  con  Danton  ; che  nel  tempo  dei  tradimenti  di  Dumoii- 
i riez  i miei  sospetti  avevan  prevenuto  i suoi.  Gli  rimproverai  al- 
« lora  di  non  essere  abbastanza  irritato  contro  questo  mostro;  gli 
« rimproverai  di  non  aver  perseguitato  con  bastante  veemenza 

< Brissnt  e i complici  di  lui.  Giuro  che  son  questi  i soli  rimpro- 
« veri  che  gli  fò !..  Nou  sai  o Danton,  prosegui  l’oratore  con  voce 
« quasi  intenerita,  che  pia  è dotato  un  uomo  di  coraggio  e di  pa* 
c'triottismo  , piu  si  accaniscono  alla  sua  perdita  i nemici  delia 
<*  cosa  pubblica?  I nemici  delta  patria  paìóuo  caricarmi  di  elogii, 
lt  ma  io  li  ripudio.  Credesi  che  sotto  questi  elogii  nou  vegga  il 
« fprro  con  che  si  vuole  scannar  la  patria  ? La  causa  dei  patriotti 
r è solidario.  Forse  mi  sbaglio  su  Danton  , ma  veduto  nella  sua 
« famiglia  ei  non  merita  che  encomii.  Sotto  il  rapporto  politico 

< l’ho  osservato  : una  differenza  di  opinione  fra  lui  e me  , me  In 
« faceva  spiare  accuratamente  , ed  anche  con  collera.  Danton 

* vuol  essere  giudicato?  Ha  ragione.  Che  sia  giudicato  io  pure  1 
« Oh!  si  presentino  pure  questi  tali  che  si  pretendono  più  patriotti 
« di  noi  ! i 

XII. 

t 

Questo  attestato  salvò  Danton,  ma  non  gli  fè  ricuperare  il  cre- 
dito perduto.  Era  quanto  voleva  Robespierre.  Aveva  mestieri  di 
Danton  come  di  protetto  ma  non  di  eguale  ; aveva  mestieri  di 
quella  wee  nella  Montagna  per  fulminare  il  comune.  Sottomesso 
questo  . Danton  , assoggettalo  ai  Giacobini , sarebbe  costretto  di 
servire  o temere.  Il  deputato  di  Arras  non  si  avvalse  delle  stesse 
accortezze  oè  degli  stessi  artificii  verso  gli  altri  membri  esagerati 

0 corrotti  della  Convenzione  che  dominavano  ai  Giacobini  o ai 
Cordelieri , ed  essendo  venuto  il  turno  di  Aoacarsi  Cloolz.  l'ora- 
tor  del  genere  umano  < Possiam  riguardare  come  patriotta  , 
« sciamò  , un  barone  tedesco?  come  democratico  un  uomo  chr* 

1 ha  centomila  lire  di  rendila?  come  repubblicano  un  uomo  che 
« non  frequenta  che  i banchieri  esteri  e i .controrivoluzionari'!  ne- 
« mici  della  Francia?  Clootz  ! tu  trascorri  la  tua  vita  cogli  agenti 
t e gli  spioni  delle  potenze  straniere  (Proly,  Dubuisson,  Pereyra) 

< sei  un  traditore  al  par  di  essi,  e bisogna  sorvegliarti.  Cittadini! 

< voi  P avete  visto  ora  appiè  del  re  e della  corte  di  lui , ora 
c alle  ginocchia  del  popolo.  Ha  corteggiato  Brissot,  Dumotiriez,  la 
c Gironda  : voleva  che  la  Francia  attaccasse  l’universo!  Ha  ptth- 
« (dicalo  un  libello  intitolalo  : nè  Maral  nè  Roland , ed  in  esso 
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i dava  uno  schiaffo  a Roland  , ma  ne  dava  uno  più  oltraggiarne 
« alla  Montagna.  Le  stravaganti  sue  opinioni , la  sua  ostinatezza 
c a parlar  d' una  repubblica  universale  e ad  ispirarci  la  rabbia 

< delle  conquiste  erano  altrettanti  agguati  tesi  alla  repubblica  per 

< darle  per  nemici  tutti  i popoli  e tutti  gli  elementi.  Ha  anche  fo- 
t mentalo  il  movimento  contro  il  club.  Noi  conosciamo,  o Clootz, 
c le  notturne  tue  visite  appo  Gobel,  il  vescovo  di  Parigi:  sappiam 
« che  là  , protetto  dall’  ombra  della  notte,  hai  preparato  con  lui 

< quella  mascherata  filosofica.  Cittadini  ! potete  riguardar  come 
t patriotta  uno  straniero  che  vuol  esser  più  democratico  dei  Fran- 

< cesi  e che  fu  visto  or  al  disotto,  or  al  di  sopra  della  Montagna? 
« giacché  giammai  Clootz  fu  colla  Montagna.  Ahimè!  sventurati 
c patriolli,  che  possiam  fare,  circondali  di  nemici  che  si  mischiano 
t nelle  nostre  file  per  combatterci?  Ei  si  copron  d’uoa  maschera, 
c ci  dilacerarono  e noi  sentiamo  i colpi  senza  veder  la  mano.  E 

< finita  per  noi,  la  missione  nostra  è finita!  I nostri  nemici  fingen- 
t do  dioltrepassar  l'altezza  della  Montagna  ci  prendono  alle  spai* 

< le  per  vibrarci  colpi  più  mortali  !...i  ludi  intenerendosi  fiuo  alle 
lagrime  e parodiando  le  parole  di  Cristo  alla  sua  agonia  : c Ve* 
c gliamo,  disse,  che  la  morte  della  patria  non  è lontana  ! s 

Lo  sciagurato  Clootz,  curvando  il  capo  appiè  della  tribuna  sot- 
to il  gesto  di  Robespierre , non  osò  tentar  di  sollevare  il  peso  di 
riprovazione  che  lo  schiacciava.  Fanatico  sincero  e devoto  della  li- 
bertà, Clootz  non  era  colpevole  che  di  unione  con  gli  uomini  cor- 
rotti della  Conveuzione  come  Fabre  e Chabot , e con  i demagoghi 
materialisti  del  partito  di  llébert;  ma,  agli  occhi  di  Robespierre, 
lo  era  soprattutto  della  proclamazione  della  repubblica  universale 
che  minacciava  tutti  i troni  e tutte  le  nazionalità.  Robespierre  che 
aveva  sempre  voluto  la  pace  cogli  stranieri,  la  voleva  ancora:  nel 
sacrificare  Clootz  come  un  insensato  e come  un  ateo,  credeva  to- 
gliere una  pietra  di  scandalo  fra  l'Europa  e la  repubblica  france- 
se. Robespierre  non  voleva  conquiste  se  non  mercè  le  idee. 

L' indulgenza  politica  di  che  aveva  coverto  Danton  si  distese  a 
Fabre  d’Eglauline,  poeta  e cortigiano  del  popolo,  la  cui  improvvi- 
sa fortuua  faceva  sospettarne  la  probità. 

Camillo  Desmoulins,  altro  cliente  di  Danton,  ebbe  altresì  mestie- 
ri di  essere  scusato  per  la  pietà  addimostrata  al  tribunal  rivoluzio- 
nario, nel  momento  della  condanna  dei  Girondini,  t E vero,  dis- 
c se  Camillo,  che  ho  avuto  un  movimento  di  sensibilità  nel  giudi- 
« zio  dei  veotidue:  ma  quelli  che  me  lo  rimproverano  eran  lungi 
« dal  trovarsi  nella  stessa  condizione  che  me.  Amo  la  repubblica, 
« ma  mi  sono  ingannato  su  parecchi  uomini, come  Mirabeau  e La- 
( meth,  che  credevo  veri  difensori  del  popolo  e che  han  finito  col 

< tradirlo.  Una  fatalità  ben  distinta  ha  voluto  che  di  sessanta  per- 

< sone  che  han  firmalo  il  mio  contratto  di  matrimonio  non  men  re- 
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< glasserò  più  clic  due  amici  viventi , Robespierre  c Danieli  ! tilt- 
« ti  gli  altri  sono  in  fuga  o ghigliottinati,  e di  questo  ninnerò  eran 
t sette  dei  vcntiduc.  Sono  stato  sempre  il  primo  a denunciare  i 
c miei  proprii  amici  tutte  le  volte  che  ho  visto  che  opravan  ma- 
c le  , soffocando  cosi  la  voce  dell'  amicizia  ispiratami  da  grandi 

< ingegni.  » 

Questa  scusa,  balbettata  timidamente  da  Camillo  Desmnulins  , 
non  sedò  i rumori  dei  Giacobini.  Robespierre  si  alzò  per  calmar- 
li: egli  amavae  dispreizava  questo  giovane, impetuoso  come  una 
donna  e mobile  come  un  fanciullo,  t Bisogna,  disse  Robespierre  , 
c considerare  Camillo  Desmoulins  con  le  virtù  e debolezze  sue. 

< Qualche  volta  timido  e fiducioso,  soventi  coraggioso,  sempre  re- 

< pubblicano,  si  è veduto  a vicenda  amico  di  Mirabeau  , di  La- 

< incili,  di  Dillon,ma  si  è veduto  altresì  spezzar  gl’idoli  che  ave- 
c va  incensati.  Lo  esorto  a proseguir  la  sua  carriera,  ma  lo  esor- 

< to  altresì  a non  esser  più  tanto  incostante  ed  a far  di  non  piu 
« ingannarsi  su  coloro  che  rappresentano  una  gran  parte  sulla 

< scena  politica  ! » Quest’amnistia  di  Robespierre  chiuse  la  bocca 
agli  amici  di  Hébert  che  volevano  percuotere  Camillo  Desmoulius, 
non  osando  niuno  proscrivere  quel  che  Robespierre  scusava. 

XIII. 

Intanto  Vincent,  Heron  , Ronsin  e Maillard  , capi  principali  dei 
Cordelieri,  vennero  arrestati  per  ordine  del  comitato  di  salute  pub- 
blica , dietro  una  denuncia  di  Fahre  d’Eglantine  , indi  restituiti 
alla  libertà  dietro  un  rapporto  di  Robespierre.  Unicamente  occu- 
pato in  apparenza  ad  assicurar  la  predominanza  del  governò  su 
tutti  i parliti,  quesl’ultirao  lesse  alla  Convenzione  un  rapporto  sui 
principii  del  governo  rivoluzionario,  scritto  che  diffondeva  la  luce 
dei  suoi  progetti  c di  quelli  del  comitato.  (La  teoria  del  governo  ri- 
« voluzione,  ei  diceva,  è cosi  nuova  come  la  rivoluzione  che  l’ha 
« partorita.  Lo  scopo  del  governo  costituzionale  è di  conservare 
t la  repubblica  ; quello  del  governo  rivoluzionario  è di  fondarla, 
c La  Rivoluzione  è la  guerra  della  liberi. i contro  i suoi  nemici  : 
( la  Costituzione  è il  regime  della  libertà  vittoriosa  e pacifica. 

( Il  governo  rivoluzionario  deve  ai  buoni  cittadini  tutta  la  pro- 

< lezione  nazionale,  come  deve  la  morte  ai  nemici  del  popolo. 

( Ksso  dee  navigare  fra  due  scogli:  la  debolezza  e la  temerità, 
« il  moderanlismo  e l’eccesso. 

c Immenso  debb’ essere  il  suo  potere:  il  giorno  in  cui  cadrà  in 

< mani  impure  o perfide,  la  libertà  sarà  perduta. 

« La  fondazione  della  repubblica  francese  non  è un  giuoco  di 
« fanciulli:  guai  a noi  serompiamo  il  fascio  invece  di  restringer- 
« lo!  Immoliamo  a tanta  opera  il  nostro  amor  proprio.  Scipione 
Gir.  — y.  ri.  77 
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< dopo  aver  vinto  Annibale  e Cartagine,  ascrisse  a gloria  il  servir 

< sotto  gli  ordini  del  suo  nemico.  Se  fra  uoi  le  funzioni  del  governo 

< rivoluzionario  sono  oggetto  di  ambizione  invece  di  esser  penosi 
s doveri,  la  repubblica  è già  perduta. 

< Non  appena  abbiam  represso  gli  eccessi  falsamente  filoso- 
« fici  contro  i culti , non  appena  abbiamo  pronunciato  qui  la  pa- 

< rola  ullrarivolaztonario,  e già  i partigiani  della  monarchia  hau 

< voluto  applicarla  agli  ardenti  patrioti!  che  avevan  commesso  di 

< buona  fede  qualche  errore  di  zelo.  Essi  cercano  dei  capi  in  mez- 

< zo  a voi.  La  loro  speranza  è di  porvi  alle  prese  gli  uni  cogli 
c altri:  lotta  funesta  che  vendicherebbe  gli  aristocratici  e i Giron- 

< dini.  Bisogna  cpnfonderne  le  speranze  col  farne  giudicare  i com- 

< plici.  i 

Questo  rapporto  a due  tagli,  evidentemente  diretto  conto  gli  E- 
Lenisti  che  accusavano  di  debolezza  il  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, e contro  i Dautonisti  che  lo  accusavano  di  eccesso  di  rigore, 
conchiudeva  con  un  decreto  che  ordinava  il  pronto  giudizio  di  Die- 
trich, maire  di  Strasburgo,  di  Cusline,  figliuolo  del  generale,  e 
di  un  certo  numero  di  generali  accusali  di  complicità  collo  stra- 
niero. Erano  vittime  quasi  tutte  innocenti,  immolate  alla  pace  fra 
i tre  partili,  sangue  gettato  all’anarchia  nella  Convenzione  per  dis- 
setarla: ma  questo  sacrificio  toruó  anche  vano. 

XIV. 

Mentre  che  i giornali  di  Camillo  Desmoulins  e di  Hébert  ali- 
mentavano la  discordia , muti  simboli  svelavano  si  a Robespierre 
che  al  comitato  i sordi  mormorii  di  Danton.  L’abdicazione  e il  si- 
lenzio di  quest’  oratore  turbavano  il  comitato  di  salute  pubblica  : 
dal  suo  ritorno  da  Arcis  sur  Aube  il  suo  riposo  era  contro  natura, 
come  l’umanità  erane  sospetta, sendo  quello  stesso  Daotoo  le  cui 
mani  erano  ancor  macchiate  del  sangue  di  settembre.  Nella  sua  si- 
mulata indulgenza  vedevasi  piò  un  calcolo  che  un  sentimento  ; e 
questo  calcolo  era  una  minaccia  contro  gli  uomini  che  maneggia- 
van  l’arme  dei  supplizii.  Ostentando  di  separarsi  da  essi,  pareva  agli 
occhi  loro  che  Danton  spiasse  l'ora  di  un  cangiamento  nella  opinio- 
ne pubblica  per  rivolger  quest’arme  contro  di  essi,  imputar  loro  il 
sangue,  rimproverarli  delie  vittime,  profittare  degli  odii  che  si  sa- 
rebbero attirati,  ed  impadronirsi  della  Rivoluzione,  opera  loro, get- 
tandoli alle  vendette  del  popolo.  Questi  sospetti  di  Robespierre  e del 
comitato  contro  Danton  erano  giustiGcati  dalla  natura,  dalla  condi- 
zione e dalla  profonda  politica  di  lui , non  che  dalla  tempera  del- 
1’  anima  sua  che  con  la  inconseguenza  di  una  sensazione  passava 
dal  trasporlo  del  terrorista  alla  generosità  e alla  tenerezza.  I de- 
litti e le  virtù  di  Danton  si  riunivan  dunque  in  quel  momento  per 
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perderlo.  Il  fasto  della  sua  vita  oziosa  e voluttuosa  a Sèvres.  quan- 
do la  repubblica  era  io  fiamme  ed  il  sangue  le  scorreva  da  tutte 
le  vene  , infine  la  inesplicabil  fortuna  che  se  gli  attribuiva,  para- 
gonata alla  indigenza  di  Robespierre, davan  l'ultima  mano  a ren- 
derlo sospetto.  Anche  le  temerità  della  penna  di  Camillo  Desmoulins 
ricadevano  su  Danlon:  non  si  credeva  quel  giovane  e leggiero  scrit- 
tore capaoe  di  tutto  osare  quante  volte  non  si  sentisse  sorretto  dai 
un  colosso.Le  sue  audacie  di  stile  eran  credute  ispirazioni  dei  suo 
patrono. 

Camillo  Desmoulins  aveva  voluto  adulare  Robespierre,  dirigen- 
do il  Vecchio  Cordeliere  contro  Hébert  ed  il  partito  di  lui  ; ma 
cosi  aveva  offeso  questo  sospettoso  rivale  di  Danton.  Sitano  er- 
rore di  un'  adulazione  che  s' inganna  di  tempo  e che  ferisce  vo- 
lendo accarezzare.  Tutto  il  nodo  del  dramma  presso  a svol- 
gersi sta  in  questo  malinteso  dell'opnscolista.  La  sconsigliata  sua 
penna,  volendo  uccidere  i nemici,  affrettò  1*  ora  degli  amici  e la 
propria.  L’impazienza  che  aveva  di  rendersi  importante  e famoso 
lo  precipitò  alla  rovina.  La  sua  morte  fu  una  stolidezza  come  la 
vita,  ma  fu  almeno  una  stolidezza  in  certo  modo  più  nobile  e che 
compensava  apparentemente  non  poche  prostituzioni  e viltà  d’in- 
gegno. 

XY. 


Camillo  Desmoulins  cominciava  il  suo  primo  numero  del  Vec- 
chio Cordeliere  dall’  adulare  Robespierre. 

« La  vittoria  è rimasta  ni  Giacobini . scriveva  raccontando  la 
( giustificazione  di  Danton  , giacche  ,in  mezzo  a tante  rovine  di 

< colossali  riputazioni  di  civismo  , quella  di  Robespierre  sussiste 
( ancora.  Forte  già  del  terreno  guadagnato  durante  la  malattia 
« e l’assenza  di  Danton,  il  partito  dei  suoi  accusatori , nel  meglio 
« dei  luoghi  più  commoventi,  più  convincenti  della  sua  giustifica- 
t zione,  sbadigliava,  scuoteva  il  capo  e sorrideva  di  pietà  come  al 

< discorso  di  un  uomo  condannato  da  tutti  i suffragi.  Intanto  noi 
c siam  rimasti  vincitori,  perchè  dopo  i Culminanti  discorsi  di  Ro- 

< bespierre,  il  cui  ingegno  sembra  ingrandire  con  i pericoli  della 
( repubblica,  e la  profonda  impressione  da  lui  lasciata  nelle  ani- 
c me,  era  impossibile  osar  inalzare  la  voce  contro  Danton,  senza 
c dar,  per  cosi  dire,  una  ricevuta  pubblica  delle  ghinee  di  Pilt.i 

Più  appresso  ostentava  il  culto  di  Marat  per  covrirsi  di  quella 
fama  postuma  , contro  coloro  che  lo  rimproverassero  di  de- 
bolezza. 

(Dopo  la  morte  di  questo  patriotta  illuminato  e di  gran  carat- 
( tere  che  osavo  , tre  anni  or  sono  , chiamare  il  divino  Marat , 
( è questa  la  sola  norma  che  tengono  i nemici  della  repubblica, 
t Sessanta  dei  miei  collegbi  ponuo  attestare  quante  volte  txo  ge» 
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g muto  nel  loro  seno  sui  funesti  successi  di  questa  condotta  ! In- 
s fine  Robespierre  in  un  primo  discorso  , di  che  la  Convenzione 
« ha  decretato  rinvio  a tutta  l’Europa,  ha  squarciato  il  velo.  Con- 
« veniva  certo  al  suo  coraggio  ed  alla  sua  popolarità  l'introdurvi 

■ destramente  come  ha  fatto,  la  gran  parola,  la  parola  salutare  : 
« che  Piti  ha  caogiato  le  batterie  ; che  ha  intrapreso  di  far  colla 

< esagerazione  quanto  non  aveva  potuto  colla  moderazione, e che 
« vi  eran  degli  uomini  politicamente  controri voluzionarii  che  da* 

■ van  opera  a formare , come  Roland  , lo  spirito  pubblico  e fai* 
i sar  la  opinione  in  senso  contrario,  ma  verso  un  altro  estremo  del 
« pari  fatale  alla  libertà.  Poscia  , in  due  discorsi  non  meno  elo- 
i queliti  , tenuti  ai  Giacobini , Robespierre  , si  è pronunciato  an- 

< che  con  più  veemenza  contro  gl'intriganti  che,  con  lodi  perfide 

< ed  esclusive,  si  lusingavano  di  strapparlo  da  tutti  i suoi  vecchi 
« compagn  i d'  arme  e dal  battaglion  sacro  dei  Cordelieri , col 
« quale  aveva  tanto  soventi  battuto  l’ esercito  regale.  ■ 

Coli  Camillo  Desmoulins  faceva  riflettere  il  genio  di  Tacilo  sui 
misfatti  moderni, e sotto  la  sua  penna  il  francese  addiventava  con- 
ciso e lapidario  come  il  latino  : 

i Raccontano  gli  storici , che  dopo  V assedio  di  Perugia  , non 
c ostante  la  capitolazione  , la  risposta  di  Augusto  fosse:  Bisogna 
a che  voi  tutti  periate  ! Trecento  dei  principali  cittadini  vennero 
« condotti  al  palagio  di  Giulio  Cesare,  e la  scannati  il  giorno  de- 
li gli  idi  di  marzo;  dopo  di  che  il  rimanente  degli  abitatori  fu  pas- 
ti sato  alla  rinfusa  a fil  di  spada,  e la  città,  una  delle  più  belle  di 
« Italia  , ridotta  in  cenere  e cancellata  , non  mcn  che  Ercolano  , 
« dalla  superficie  della  terra.  Al  dir  di  Tacilo,  v’era  anticamente 
i a Roma  una  legge  che  specificava  i delitti  di  Stato  e di  lesa 
4 maestà  , e portava  pena  capitale.  Questi  delitti  di  lesa  maestà 
4 sotto  la  repubblica  riducevansi  a quattro  sorti  : Se  si  abbondo- 
« nava  un  esercito  in  un  paese  nemico  : se  si  eccitavano  delle 
4 sedizioni  ; se  i membri  dei  corpi  costituiti  avessero  mal  arnmi- 
s nislrato  gli  affari , o i danari  pubblici  ; se  fosse  stata  avvilita  la 
4 maestà  del  popolo  romano. Gl'imperatori  non  ebber  uopo  che  di 
« pochi  articoli  addizionali  a questa  legge  per  ravvolger  nelle 
4 proscrizione  i cittadini  e le  città  intere.  Dacché  i propositi  ad- 
« divenner  delitti  di  Stato,  non  vi  fu  che  un  passo  per  caugiare  in 
« delitti  i semplici  sguardi,  la  tristezza,  la  compassione,  i sospiri 
4 e finanche  il  silenzio.  Bentosto  fu  per  la  città  di  Murcia  un  de- 
4 litio  di  lesa  maestà  o di  controrivoluzione  l’ aver  inalzato  un 
4 monumento  ai  suoi  abitanti  morti  all’assedio  di  Modena  , com- 
4 battendo  sotto  Augusto;  ma  perchè  allora  Augusto  combatteva 
4 con  Bruto,  Murcia  ebbe  la  sorte  di  Perugia. 

4 Delitto  di  cootrnrivolozione  per  Libonio  Druso  l’ aver  addi- 

< mandato  ai  dicitori  di  buona  veutura  se  un  dì  sai  ebbe  posses- 
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e sore  di  grandi  ricchezze.  Delitto  di  controrivoluzione  pel  gior- 
« nalisia  Cremuzio  Cordo  l' aver  chiamato  Bruto  e Cassio  gli  ul- 
t limi  dei  Romani.  Delitto  di  controrivoluzione  per  uno  dei  di- 
ti scepoli  di  Cassio  l’aver  presso  di  se  un  ritratto  del  suo  bisa- 

< volo.  Delitto  di  controrivoluzione  per  Mamerzio  Scauro  l’ aver 

< fatto  una  tragedia  in  dove  eran  dei  versi  da  poter  avere  dop- 
c pia  interpetrazione.  Delitto  di  controrivoluzione  per  Torquato 
c Silano  lo  spendere  il  proprio  denaro.  Delitto  di  controrivoluzione 

< per  Petreio  l'aver  sognato  Claudio:  Delitto  di  controrivoluzione 

< per  Appio  Silano  l’aver  la  moglie  sognato  di  lui.  Delitto  di  con- 
ti trorivoluzione  per  Pomponio  l'essere  un  amico  di  Seiano  venu- 
ti to  a chiedere  asilo  in  una  delle  sue  case  di  campagna.  De- 
li lilto  di  controrivoluzione  il  lamentarsi  delle  sventure  del  tempo 
« giacché  era  un  fare  il  processo  del  governo.  Delitto  di  contro- 
« rivoluzione  il  non  invocare  il  genio  di  Caligola;  per  avervi  man- 
t cato,  un  gran  numero  di  cittadini  fu  dilacerato  di  colpi , con- 
ti dannalo  alle  miniere  o alle  belve,  ed  alcuni  segali  per  mezzo  il 
c corpo.  Delitto  di  controrivoluzione  per  la  madre  del  console  Fa- 
ti bio  Gemino  l’ aver  pianto  la  funesta  morte  del  figliuolo. 

« Bisognava  addimostrar  gioia  per  la  morte  dell’amico,  del  con- 
i giunto,  se  uno  non  voleva  esporsi  a perire  anch’esso.Sotto  Nero- 
c ne  , parecchi  a cui  egli  aveva  fatto  morire  i parenti  andavano  a 

< renderne  grazie  agli  dei  e facevan  luminarie  ; o,  se  non  altro  , 
« bisognava  avere  un  viso  contento,  un  aspetto  aperto  e sereno.  Si 
« temeva  ohe  lo  stesso  timore  non  rendesse  colpevole.  Non  v’era 

< cosa  che  non  desse  sospetto  al  tiranno.  Godeva  popolarità  un 

< cittadino  ? era  un  rivale  del  principe  che  poteva  suscitare  una 
« guerra  civile.  Sospetto. 

tt  Si  fuggiva  , al  contrario , la  popolarità  e si  cercava  di  rima- 
t nere  in  disparte  ? appunto  questa  vita  ritirata  vi  attirava  coosi- 

< derazione.  Sospetto. 

t Eravate  povero?  bisognava  sorvegliarvi  di  più.  Non  v’ha  chi 

< sia  più  intraprendente  di  uno  che  non  ha  nulla.  Sospetto. 

a Eravate  d’un  carattere  tetro , melanconico  , o slavate  negli- 
c gentemente  vestito?  quel  che  vi  affliggeva  era  che  gli  affari  pub- 

< blici  andasser  bene.  Sospetto. 

( Era  un  tale  buono  virtuoso  ed  austero  nei  suoi  costumi  ? Eb- 

< bene,  novello  Bruto,  pretendeva  colla  sua  pallidezza,  far  la  cen- 
c sura  ad  una  corte  amabile  e ben  inanellata.  Sospetto. 

« Eravi  un  filosofo,  un  oratore  o un  poeta  ? ben  gli  acconveni- 
s va  l’ aver  più  fama  di  quei  che  governavano.  Or  si  poteva  sof- 
t frire  che  si  facesse  più  attenzione  all’autore  che  all’  imperatore 
« nella  sua  loggia  colla  grata  ? Sospetto. 

« infine  , avevasi  uno  acquistalo  riputazione  alla  guerra  ? nou 

< era  che  più  pericoloso  pel  suo  ingegno.  Con  un  generale  inetto 
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« v’ha  qualche  speziente  : se  è traditore  non  può  dar  si  bene  un 
« esercito  in  balia  del  nemico  senza  che  ne  ritorni  qnalciinn.Ma  se 
•<  tradiva  un  ufliciale  del  merito  di  Corbulone  o di  Agricola , non 
" se  ne  salvava  alcuno.  Almeno  non  potevate  dispensarvi  dall'  al- 
“ lontanarlo  subitamente  dall’  esercito.  Sospetto. 

« Si  può  credere  che  era  ben  peggio  I’  esser  nipote  o alleato  di 
« Augusto  : si  potevano  aver  delle  pretensioni  al  trono.  Sospetto. 

•<  In  tal  guisa  non  era  possibile  1’  aver  alcuna  qualità,  ammeno 
* che  non  se  ne  fosse  fatta  uno  strumento  di  tirannide,  senza  sve- 
« «liar  la  gelosia  dol  despota  e senza  esporsi  a una  perdita  certa. 

•<  Era  delitto  l' aver  un  gran  posto  , o darne  la  dimissione.  Ma  il 
“ più  grande  di  tatti  i delitti  era  1'  essere  incorruttibile. 

" L'uno  era  colpito  a causa  del  suo  nome  o di  quel  dei  suoi  an- 
c fenati  ; un  altro  a causa  della  sua  bella  magione  di  Alba;  Vale* 

< rio  Asiatico  perchè  i suoi  giardini  avevan  piaciuto  all'  impera- 
5 trice  ; Italico  perchè  il  suo  volto  gli  era  dispiaciuto;  e una  mol- 
s titudine  senza  che  ne  si  potesse  indovinar  la  causa.  Toranio  , 
« tutore  e vecchio  amico  di  Augusto,  veniva  proscritto  dal  pupillo 

< senza  che  se  ne  sapesse  il  perchè , se  nou  che  era  uomo  pro- 
ti ho  ed  amava  la  patria.  Nè  la  pretura  nè  la  innocenza  poteron 
« salvare  Quinto  Gelio  dalle  mani  insanguinate  dell'  esecutore  ; 
c quell’  Augusto  di  cui  si  è tanto  vantata  la  clemenza  gli  strappava 
« gli  ocohi  di  propria  mano.  Si  era  tradito  e pugnalato  dai  propri! 
e schiavi  o nemici;  e se  non  si  avevano  nemici,  si  trovava  per  as- 
c sassiDO  un  ospite,  un  amico,  un  figliuolo,  in  una  parola  , sotto 
« questi  regni  era  si  rara  la  morte  naturale  di  un  uomo  celebre 
« o soltanto  in  oarica  , che  le  gazzette  lo  registravano  come  un 
« grande  avvenimento  e lo  storico  lo  trasmetteva  alla  memoria  dei 
f secoli.  Dice  il  nostro  annalista  che  sotto  questo  consolato  fuvvi 
« un  pontefice,  Pisono , die  mori  nel  proprio  letto  , locchè  parve 
c tener  del  prodigio. 

c Tali  accusatori,  tali  giudici.  I tribunali,  protettori  della  vita 
c e della  proprietà,  erano  addivenuti  tanti  macelli, ove  quanto  ave- 
t va  il  nome  di  supplizio  e di  confisca  non  era  che  ladroneccio  ed 
c assassinio.  Se  non  vera  verso  di  mandar  uno  al  tribunale,  si  ri- 

< correva  all’assassinio  e al  veleno.  Celerò  Elia  , la  famosa  Loco- 
« sta,  e il  medico  Aniceto  erano  avvelenatori  di  professione , pa- 
li tentati,  viaggianti  al  seguito  della  corte  , ed  una  specie  di  gran- 
« di  ufficiali  della  corona.  Quando  queste  mezze  misure  non  eran 
« bastevoli,  il  tiranno  ricorreva  a una  proscrizion  generale.  Così 
« Caracolla,  dopo  di  aver  ucciso  di  propria  mano  Geta,  dichiarava 
« nemici  della  repubblica  tutt'  i suoi  amici  e partigiani  in  numero 

< di  ventimila  ; e Tiberio,  nemico  della  repubblica,  uccideva  tutti 
« gli  amici  c partigiani  di  Sejano  in  numero  di  trentamila.  Cosi 
s Siila  in  un  sul  giorno  aveva  interdetto  il  fuoco  e l'acqua  a seitaiv 
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c tamila  Romani.  Se  un  imperatore  avesse  avuto  una  guardia 
« pretoriana  di  tigri  e di  pantere,  questi  non  avrebher  fatto  a brani 
t più  gente  di  quanto  i delatori,  i liberti,  gli  avvelenatori  e i ta- 
« gliacantoni  di  Cesare  ; giacche  la  crudeltà  causata  dalla  fame 
« cessa  con  la  fame,  nel  mentre  cbe  non  ha  limiti  quella  prodotta 
t dal  timore,  dalla  cupidigia  e dai  sospetti  dei  tiranni.  Fi  no  a qual 
c grado  di  avvilimento  e di  bassezza  può  la  specie  umana  discen- 
« dere  quando  si  pensa  cbe  Roma  ha  sofferto  il  governo  di  un  mo- 
« stro  che  si  lamentava  non  essece  il  suo  regno  segnalato  da  alcu- 
c na  calamità,  come  peste,  fame,  tremuoto;  che  invidiava  ad  Ali- 
ti gusto  l’aver  avuto  sotto  il  suo  reguo  un  esercito  taglialo  a pez- 
« zi,  e al  regno  di  Tiberio  i disastri  dell'anfiteatro  di  Fidane, 
c ov*  erano  perite  cinquantamila  persone,  e,  per  dir  tutto  iu  una 
t parola,  che,  si  doleva  non  avere  il  popolo  romano  una  sola  testa 
t per  potergliela  troncare  d’un  colpo  solo!  » 

XVI. 

Qui  s’inalzava  a filosofare  per  dare  alla  Rivoluzione  il  colorilo 
di  una  religione  politica. 

■ Alcuni  pensano  apparentemente  che  la  libertà,  pari  all'infan- 
c zia,  ha  bisogno  di  trascorrere  per  le  crisi  e le  lagrime  per  giuu- 
c gere  all’  età  matura  : nel  mentre  cbe  la  natura  della  libertà 

< è tale  che  per  goderne  basta  desiderarla.  Un  popolo  è libero 
« dal  momento  che  lo  vuole.  La  libertà  non  ha  uè  vecchiezza  nè 
i infanzia,  nè  ha  che  un’età  sola,  quella  cioè  della  forza  e del  vi- 
li gore;  altrimenti  quelli  che  si  fanno  uccidere  per  la  repubblica 

< sarebbero  tanto  stupidi  quauto  quei  fanatici  della  Vandea?No, 
c la  libertà  che  adoriamo  non  è astratta:  noi  combattiamo  per  di- 
ti fendere  i beni  di  cui  essa  mette  subito  in  possesso  coloro  cbe  la  in- 
« vocano:  e questi  beni  sono  la  dichiarazione  dei  diritti, la  dolcez- 
c za  delle  massime  repubblicane,  la  fraternità,  l'eguaglianza,  la 

< inviolabilità  dei  principii:  ecco  la  tracce  dei  passi  della  diva. 

« E Barena  noi,  amati  cittadini , avviliti  al  punto  di  prostrarci 
t dinanzi  a siffatte  divinità  ? Nò.  La  libertà  noa  è una  ninfa  del- 
• l’Opera,  non  è un  berretto  rosso,  una  camicia  sporca  oppurdei 

< cenci;  ma  è invece  la  felicità,  la  ragione,  l'eguaglianza,  la  giu- 

< stizia,  la  vostra  costituzione  ! Volete  che  la  riconosca , cbe  vi 
« cada  ai  piedi,  che  versi  tutto  il  mio  sangue  per  essa?  Schiudete 
t le  prigioni  a quei  dugentomila  cittadini  che  chiamate  sospetti , 
» giacché  nella  dicbiarazion  dei  diritti  non  vi  sono  case  di  so- 
« spetto,  ma  solo  case  di  arresto.  Il  sospetto  non  ha  prigione,  ma 
t l’accusatore  pubblico.  Non  vi  sono  sospetti , ma  solo  prevenuti 
i di  delitti  previsti  dalla  legge;  e non  credete  che  questa  misura 
t tornerebbe  funesta  alla  repubblica , che  sarebbe  la  misura  più 
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c rivoluzionaria  che  avreste  mai  presa.  Voi  volete  esterminar  tutti 
c i vostri  nemici  mediante  la  ghigliottina:  ma  vi  fu  mai  più  gran 
• follia  ? Potete  farne  perire  un  solo  sul  patibolo  senza  farvi  ne- 
« mici  della  sua  famiglia  e dei  suoi  amici?  Credete  che  i pcrico- 

< losi  siano  appunto  quelle  donne,  quei  vecchi , quei  tnalsaoicci , 
« quegli  egoisti  e quei  pedissequi  della  Rivoluzione  che  voi  carce* 
c rate?  Dei  vostri  nemici  altri  non  son  fra  voi  rimasti  che  i vigline- 
c chi  e i malati  : i bravi  e i forti  hanno  emigrato , o son  periti  a 

< Lione  o nella  Vandea.  Tutto  il  resto  non  inerita  la  vostra  colle* 
c ra.  Codesta  moltitudine  di  Foglianti , benistanti  e bottegai  che 
c incarcerate  nel  duello  fra  la  monarchia  e la  repubblica,  non  ha 

< rassomigliato  che  a quel  popolo  di  Roma  di  cui  Tacito  dipinge 

< la  indifferenza  nel  combattimento  tra  Vilellio  e Vespasiano.  » 

XVII. 

La  parola  comitato  di  clemenza  che  aveva  gettato  nella  opi- 
nione adulava  d'altronde  la  generosità  dei  vincitori,  in  quella  che 
consolava  la  miseria  e la  debolezza  dei  vinti. 

«•  Quante  benedizioni  s’inalzeran  da  per  ogni  dove  ! Penso  ben 
« diversamente  da  coloro  che  vi  dicono  dover  voi  lasciare  il  terro- 
s re  all’  ordine  del  giorno  , anzi  son  certo  che  la  libertà  sarebbe 

< consolidala  e l'Europa  soggiogata  qualora  aveste  un  comitato  di 

< clemenza.  Appuolo  questo  comitato  terminerebbe  la  Rivoluzione 
c giacche  la  clemenza  è una  misura  rivoluzionaria  e la  più  eflìca- 

< ce  di  tutte  allorché  è saggiamente  ripartita.  Mi  chiamili  pure 

< moderato  gl'imbecilli  e i bricconi;  per  me  non  arrossisco  di  non 
z essere  più  arrabbiato  di  Marco  Bruto.  Ora,  ecco  che  cosa  scri- 

< veva  Bruto:  Fareste  meglio , mio  caro  Cicerone,  di  adoperare 

< il  vostro  vigore  a troncar  le  guerre  civili  anzicchèad  esercitar 
c la  vostra  collera  e seguitare  i vostri  rancori  contro  i vinti. 

< Si  sa  che  Trasibulo , dopo  di  essersi  impadronito  di  Atene  alla 
c testa  dei  banditi  ed  aver  condannato  a morte  quelli  dei  trenta 
c tiranni  che  non  cran  periti  colle  armi  alla  mano,  fu  di  una  in- 
c dulgenza  estrema  verso  il  rimanente  dei  cittadini,  e fece  anche 
c proclamare  un’amnistia  generale.  Si  dirà  che  Trasibulo  e Bru- 
ir to  fossero  dei  Foglianti,  dei  Brissoltinì?  Acconsento  a passar  per 
c moderato  come  quei  grandi  uomini.  » 

Iodi,  ritornando  al  comitato  di  clemenza  •• 

< A questa  parola  di  comitato  di  clemenza  qual  patriotta  non 
c si  sente  commosso?  giacché  il  patriottismoè  la  pienezza  di  tutte 
« le  virtù,  nè  può  in  conseguenza  esistere  ove  non  v'è  umanità  e 
e filantropia  , ma  invece  un’anima  arida  e disseccata  dell’egoi- 

< smo.O  mio  caro  Robespierre!  a te  rivolgo  io  la  parola:  giacché 
« bo  veduto  il  momento  in  cui  a Piti  non  rimaneva  che  te  a vince- 
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t re,  o senza  di  te  la  nave  Argo  periva,  la  repubblica  entrava  nel 
c caos , e la  società  dei  Giacobini  e la  Montagna  addivenivano 
t una  torre  di  Babele;  Robespierre,  tu  di  cui  la  posterità  rilegge* 
« rà  gli  eloquenti  discorsi,  rammentati  dalle  lezioni  di  storia  e di 
« filosofia  che  1'  amore  è più  forte  e più  durevole  del  timore  ; 
t che  l'ammirazione  e la  religione  attiran  dei  benefizii,  che  gli 
t atti  di  clemenza  sono  come  ci  diceva  Tertulliano,  la  scala 
c della  mensogna  , per  la  quale  i membri  del  comitato  di  salute 
« pubblica  si  sono  inalzati  fino  al  cielo,  e che  non  vi  si  salì  mai 
c sopra  scalini  insanguinati!  Già  tu  ti  stai  approssimando  molto  a 

< questa  idea  nella  misura  che  hai  fatta  decretare  quest'  oggi 

< nella  tornata  del  decadi  30  frimaio.  È vero  che  è piuttosto  un 
c comitato  di  giustizia  quel  che  è stato  proposto  ; ma  intanto 
c perchè  la  clemenza  sarebbe  addivenuta  un  delitto  nella  repub* 
« blica?  » 

Infine  osava  rivolgersi  a Barère,  segretario  del  comitato  di  sa* 
« Iute  pubblica. 

t I moderati , gli  aristocratici , dice  Barère,  non  si  scontrano 
c senza  domandarsi:  Avete  visto  il  Vecchio  Cordeliere?...  Io  1 il 
t patrono  degli  aristocratici,  dei  moderati!  Che  il  vascello  della 
c repubblica  che  corre  fra  i due  scogli  di  cui  ho  parlalo  s'avvici- 
t ni  di  troppo  a quel  del  moderantismo,  e si  vedrà  se  aiuterò  alla 
s manovra,  si  vedrà  se  sia  un  moderato  ! Sono  stato  rivoluziona* 
t rio  prima  di  tutti  voi  ; sono  stato  anche  più,  sono  stato  un  bri- • 
t game , e ne  ho  menato  vanto  allorché  la  notte  del  12  al  13  lu- 

< glio  1789  il  generale  Dauican  ed  io  ci  facevamo  aprire  le  bot* 
« teghe  di  6coppettieri  per  armare  il  primo  battaglione  dei  san- 
c culo tli.  Allora  avevo  l’audacia  della  Rivoluzione;  oggi,  deputa* 

< to  all' Assemblea  nazionale,  l’ audacia  che  convienmi  è quella 
c della  ragione , quella  di  dir  francamente  la  propria  opinione. 

< Ma,  colleghi  miei,  io  vi  dirò  come  Bruto  a Cicerone:  Non  te- 
« miam  troppo  la  morte,  l’esiglio  o la  povertà:  Nimium  timemus 
i mortem,  et  exiUum  et  paupertutem.  Merita  questa  vita  che  un 
i rappresentante  la  prolunghi  a spese  dell’onore?  Non  vi  è alcu* 
t no  di  noi  che  sia  giunto  alla  cima  della  montagna  della  vita. 
t Più  non  ci  rimane  che  a discender  da  essa  attraverso  mille  pre* 
c cipizii,  inevitabili  anche  per  l’uomo  più  oscuro.  Questa  discesa 
( non  ci  schiuderà  alcun  passaggio,  alcun  silo  che  non  si  sia  of* 
« ferto  mille  volte  più  delizioso  a Salomone,  che  diceva  da  mezzo 
c alle  sue  settecento  femmine  , e calpestando  tutto  quell’esercito 
i di  piacere  : » Ho  trovato  che  i morti  sono  più  felici  dei  vivi  • 

< che  il  più  felice  è quel  che  non  è mai  nato.  » 
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XVIII. 

Stigmatizzato  da  questi  giornali,  Hébert  cacciò  strida  di  dolore 
e di  rabbia  sotto  lo  stile  di  Camillo  Desmoulins.  Ei  non  cessava 
di  provocarne  la  espulsione  dai  Giacobini  e denunciarlo  ai  Cor- 
delieri  come  uoo  stipendiato  della  superstizione  e dell'  aristocra* 
zia.  Dalla  parte  sua  Barère  fulminava  contro  Camillo  Desmoulins 
nel  comitato  di  salute  pubblica  e alla  tribuna,  della  Convenzione; 
lo  accusava  d’ infamare  il  patriottismo  , e comparar  la  penosa 
energia  dei  fondatori  della  libertà  alla  crudeltà  dei  tiranni.  Carni!, 
lo  , disapprovato  ancora  da  Danton  e sgridato  da  Robespierre, 
cominciò  a sentire  che  aveva  posto  la  mano  fra  due  colossi  che 
stavano  per  iscbiacciarlo  nel  loro  cozzo  ; ma  arrossendo  di  retro* 
cedere  infaccia  alla  opinione  pubblica  che  incoraggiava  quei  pri- 
mi appelli  di  clemenza , aggravò  il  suo  delitto  con  nuovi  fogli 
che  raddoppiavano  nel  tempo  stesso  di  eloquenza  e d’ invettive 
contro  i Giacobini. 

Hébert,  Ronsin,  Vincent,  Momoro  e Chaumette,  mancando  di  ri- 
soluzione al  momento  della  lotta,  facevano  ogni  possa,  come  Ca- 
millo Desmoulins,  per  non  farvi  intervenire  Robespierre  o piegarlo 
con  adulazioni. La  moglie  di  Hébert,  religiosa  emancipata  dal  chio- 
stro dalla  Rivoluzione,  ma  degna  di  un  altro  sposo,  frequentava 
lacasa  di  Dupiay.  Robespierre  aveva  per  lei  quel  rispetto  e quella 
stima  che  ricusava  ad  Hébert;  ella  tentò  di  ravvicinarlo  al  marito. 
Invitata  a pranzo  da  Dupiay  fé  lutto  il  possibile  per  rimuovere  i so- 
spetti che  Robespierre  nudriva  contro  la  faziooe  dei  Cordelieri.  La 
sera,  Robespierre  aprendosi  ad  Hébert,  insinuò  cbe  il  concentra- 
mento  del  potere  io  un  triumvirato  composto  di  Daotou  , e loro 
due  restringerebbe  forse  il  fascio  della  repubblica  vicino  a spezzar- 
si. Hébert  rispose  cbe  si  semivaincapaceditutt’altra  parte  che  non 
fosse  quella  di  Aristofane  del  popolo;  al  che  Robespierre  lo  guar- 
dò con  diffidenza.  Nell*  andarsene  , la  moglie  di  Hébert  disse  al 
marito  che  una  tale  insinuazione  ricevuta  e respinta  era  per  lui 
un  pericolo  mortale,  i Rassicurati,  disse  Hébert;  io  ooo  temo  Ro- 
< beapierre  più  di  quel  che  tema  Dantou.  Cne  vengano , se  l’ osa- 
( no,  a cercarmi  nel  mezzo  dei  comune.  » , , 

Tremante  a vicenda  e temerario,  Hébert  oon  parlava  con  meno 
provocazione  di  Daotoo  e degli  amici  di  lui  nel  suo  giornale  e alla 
tribuna  dei  Cordelieri:  il  rassicuravano  gli  applausi  del  popolaccio, 
V audacia  di  Vincent,  le  armi  di  Rousine  le  bande  mal  licenziate 
di  Maillard.  Screditava  apertamente  il  comitato  di  salute  pubblca: 
in  tal  modo  al  governo  non  restava  che  la  scelta  di  colpir  questo 
fazioso  o di  venir  colpito  da  esso,  la  Convenzione  era  minacciala 
di  un  novello  31  maggio.  Chiedeva  l’arresto  e il  supplizio  dei  set- 
laatatrè  deputali  complici  dei  Girondini.  Vincent  affiggeva  ai  Cor- 
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delie»  dei  cartelli  in  dove  diceva  che  bisognava  ridurre  a mille 
e cinquecento  la  popolazione  di  cinquantamila  anime  di  Lione 
e lasciare  al  Rodano  il  seppellire  i cadaveri.  Chaumetle  faceva 
affluire  al  comune  dei  pelizioaarii  delle  sezioni  chiedenti  aperta- 
mente 1’  espulsione  di  una  parte  cancrenata  della  Convenzione.  11 
comitato  di  salute  pubblica  conosceva,  mercè  i suoi  agenti  segreti, 
le  trame  anarchiche  di  Ronsin.  Era  tempo  di  troncarle.  Bisogna- 
va profittar  del  momento  io  cui  questi  stessi  cospiratori  minaccia- 
vano Danton.  Questo  fu  il  motivo  dei  riguardi  e delle  indulgenze 
di  Robespierre  ai  Giacobini , in  favore  di  Danton  e di  Camillo 
Desmoulins.  Risoluto  di  perdere  le  due  fazioni,  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica  si  guardava  dall’attaccarli  ii  giorno  stesso:  bisogna- 
va lasciar  la  speraoza  all'  uno  per  ischiacciare  più  facilmente 
l'altro-  Il  segreto  di  questa  politica  del  comitato  non  traspari , e 
lo  stesso  Danton, tanto  chiaroveggente, restonne  ingannato.  Scam- 
biò la  longanimità  di  Robespierre  per  alleanza  : era  un  agguato 
e vi  cadde.  Locchè  svelò,  pochi  giorni  dopo,  questo  grido  del  suo 
orgoglio  umiliato  : c Morire  non  è nulla  , ma  morir  corrivo  di 
« Robespierre!  > 

XIX. 

I Giacobini  erano  pel  comitato  di  salute  pubblica  lo  strumento 
della  sconfitta  o della  vittoria.  Robespierre  si  addossò  il  carico 
di  rannodarli  alla  Convenzione;  ei  si  moltiplicò,  esaurì  le  proprie 
forze  per  occupare  incessantemente  la  tribuna,  e per  esercitar  su 
di  essi  il  fascino  del  proprio  nome.  Questa  trihnna  divenne  il  solo 
punto  sonoro  della  repubblica  : la  Convenzione  facea  mostra  di 
parlar  poco  dacché  esercitava  il  potere  supremo.  La  sovranità 
non  ba  bisogno  di  parlare  , ma  percuote.  Inoltre  la  Convenzione 
temeva  di  scindersi  infaccia  ai  nemici  colle  sue  discussioni.  La 
dignità  e la  forza  di  lei  stavan  riposte  nel  suo  silenzio:  l'opinione 
più  non  imperversava  o scoppiava  che  ai  Giacobini.  Robespierre 
non  intralasciava  veruna  occasione  d’infamarvi  o minacciarvi  gli 
Ebertisti.  « Coloro  , esclamò  un  giorno  guardando  il  gruppo  for- 
« mato  da  Ronsin,  Vincent  e i Cordelieri , coloro  che  desiderano 
c che  la  Convenzione  fosse  degradata  veggan  qui  il  presagio 
t della  loro  rovina  ascoltino  l’oracolo  della  loro  morte  sicura! 
a saranno  esterminali  ! » 

Camillo  Desmoulins  era  stato  citato  per  giustificare  le  san- 
guinose sue  insinuazioni  contro  il  terrore:  ei  si  presentò  già  vinto 
e balbettò  delle  scuse.  » Credetemi , o cittadini , disse , io  non 
t so  più  ove  mi  sia.  Da  per  ogni  dove  vengo  accusato,  calunnia- 
t to.  Per  lungo  tratto  ho  creduto  alle  accuse  contro  il  comitato 
« di  salute  pubblica;  ma  Collot  dlierbois  mi  ba  assicurato  che  tali 
c accuse  sono  un  romanzo.  V'  è da  perdervi  il  cervello.  E fprse 
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c un  delitto  agli  occhi  vostri  l'essere  stato  ingannato?— Spiegatevi 
c sol  Vecchio  Cordeliere  >,  gli  grida  una  voce.  Cantillo  balbetta: 
Robespierre  lo  guarda  con  occhio  severo  : < È qualche  tempo , 
c dice , che  assumo  la  difesa  di  Camillo  Desmoulins  accusato  dai 
t Giacobini.  L' amicizia  mi  permetteva  delle  riflessioni  attenuanti 
« sul  carattere  di  lui  : ma  oggi  mi  veggo  costretto  a tenere  un 

< ben  diverso  linguaggio.  Aveva  egli  promesso  di  abiurar  le  ere- 
c sie  politiche  che  covron  le  pagine  del  Vecchio  Cordeliere  : ma 
t gonfiato  dallo  spaccio  prodigioso  del  suo  libercolo  e dai  per- 
c fidi  elogii  prodigatigli  dagli  aristocratici , non  ha  abbandonato 
c il  sentiero  che  l'errore  gli  traccia.  1 suoi  scritti  son  pericolosi , 
c come  quelli  che  alimentano  la  speranza  dei  nostri  nemici,  e ca- 
ie rezzano  la  malignità  pubblica.  Ammiratore  degli  antichi , si 
c delizia  negli  immortali  scritti  di  Cicerone  e di  Demostene  , ed 
c ama  le  Filippiche  : è uo  fanciullo  traviato  da  cattive  compa- 
c gnie.  Bisogna  infierir  contro  gli  scritti  di  lui,  che  Brissot  stesso 

< non  avrebbe  disapprovati , e conservar  la  sua  persona  Chieggo 
s che  ne  vengan  bruciati  i numeri. 

c — Bruciare  non  è rispondere?  > sciamò  1*  imprudente  libel- 
lista. 

< — Come  osare , ripigliò  Robespierre,  giustificar  delle  pagine  , 
c che  fan  le  delizie  dell’  aristocrazia  ? Sappi  o Camillo  che  se  tu  ’ 
c non  fossi  chi  sei  non  si  potrebbe  avere  tanta  indulgenza  per  te. 

< — Tu  mi  condanni  qui,  replicò  Camillo,  ma  non  sono  venuto 
« forse  da  te  ? Non  ti  ho  letto  i miei  giornali  scongiurandoti  in 
c nome  del  l'amicizia,  di  illuminarmi  dei  tuoi  consigli  e tracciarmi 

< una  strada  ? 

c — Tu  non  m’hai  mostrato  che  una  parte  dei  tuoi  giornali,  gli 
z rispose  severamente  Robespierre  ; e siccome  non  isposo  alcuna 
c querela  , non  ho  voluto  legger  gli  altri.  Si  sarebbe  detto  che  li 

< avessi  dettati  io. 

( — Cittadini , disse  a sua  volta  Danton  , Camillo  Desmoulios 
c non  deve  sgomentarsi  delle  lesioni  uo  pò  severe  che  gli  dà  Ro- 
c bespierre.  Che  la  giustizia  e la  freddezza  presiedino  sempre 
c alle  vostre  decisioni  I Nel  condannare  Camillo  badate  di  non 
c recare  un  colpo  funesto  alla  libertà  della  stampa  ! > 

XX. 

Queste  lotte , preludi!  di  altre  piò  terribili , non  impedivano  a 
Robespierre  di  dettare  le  sue  dottrine  alla  Convenzione.  cPooiam 
« l’universo  a parte  dei  nostri  segreti  politici,!  dice  in  un  rapporto 
sullo  spirito  del  governo  repubblicano.  (Qual  è lo  scopo  nostro  ? 

< (1  regno  di  queU’eterna  giustizia  le  cui  leggi  sono  state  scritte 
c non  sul  marmo  e sulla  pietra  , ma  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
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< ni.  Noi  vogliano  sostituire  nel  nostro  paese  la  morale  all'egoi* 
t saio  , la  probità  all'  onore  ; i doveri  alla  comodità,  la  ragione 
« ai  pregiudizi,  lo  credo  che  l'attuale  governo  possa  effettuire 
( questi  prodigi  , ma  la  democrazia  non  e uno  stato  in  cui  il  po> 
( polo,  mercè  misure  subitanee,  isolate,  contraddittorie  deciderete 
( be  della  sorte  della  società  tutta  intera. Un  tal  governo , se  ha 

< giammai  esistito  , non  potrebbe  esistere  che  per  ricondurre  il 
« popolo  al  dispotismo.  La  democrazia  è uno  stato  in  cui  il  popolo 
« sovrano , sottomesso  a leggi  che  son  l' opera  sua , fa  per  mezzo 
c dei  suoi  delegati  tutto  quel  che  può  fare  da  se  stesso. 

t La  virtù  dev’  essere  1’  auima  della  democrazia.  I Francesi 

< sono  il  primo  popolo  del  mondo  che  abbia  stabilito  la  vera 
t democrazia  , col  chiamar  tutti  gli  uomini  alla  eguaglianza  ed 
t alla  pienezza  di  diritto  dei  cittadini.  Noi  non  pretendiamo  ino* 
t dellar  la  repubblica  francese  su  quella  di  Sparta:  ma  le  burra- 
i sche  imperversano  e ne  assediaoo  ancora.  Se  la  molla  del  go* 
c verno  popolare  in  tempo  di  calma  è la  virtù,  nelle  rivoluzioni  è, 
c nel  tempo  stesso,  la  virtù  e il  terrore.  Il  terrore  non  è altra  cosa 
c che  la  giustizia  pronta  , severa , inflessibile:  essa  è dunque  una 
■ emozione  della  virtù. Il  governo  attuale  è il  dispotismo  della  li- 

< berta  contro  la  monarchia  per  fondare  la  repubblica.  La  natura 
« impone  ad  ogni  essere  fisico  e morale  la  legge  della  propria 

< conservazione.  Si  muovon  lamenti  sulla  detenzione  dei  nemici 
t della  repubblica,  e cercansi  esempli  nella  storia  dei  tiranni  , 

< ne  si  accusa  di  precipitare  i giudizii  e violare  le  forme.  Quando 
c a Roma  il  console  scovrì  la  congiura  e lo  soffocò  all' istante  me* 
« desimo  colla  morte  dei  complici  di  Calilina,  venne  accusato  di 

< aver  violato  le  forme...  da  chi?  Dall’ ambizioso  Cesare , che  vo- 
c leva  ingrossare  il  suo  partito  dello  stuolo  dei  congiurati  ! > 

Questa  allusione  a Uanton  e ai  complici  di  lui  fece  fremere  la 
Convenzione  e impallidire  lo  stesso  Danton. 

« Due  fazioni  ne  travagliano  , prosegui  Robespierre  ; l’ una  ne 
« spinge  alia  debolezza,  I’  altra  all’  eccesso  ; l’una  vuol  ergere  la 

< volontà  da  baccante,  l'altra  da  prostituta.  Tanto  all’  un  partito 
c quanto  all'altro  corronsi  ogni  dì  a schierare  intriganti  subalterni 
f e , anche  spesso  , buoni  cittadini  : ma  i capi  appartengono  al* 

« la  aausa  dei  re.  Gli  uni  appellansi  moderati , gli  altri  sono  i 
(t  falsi  rivolnzionarii.  Volete  contenere  i sediziosi?  I primi  vi  ram- 
« mentano  la  clemenza  di  Cesare  : scovrono  che  un  tale  è stalo 

< nobile  quando  serviva  la  repubblica  , e non  se  ne  ricorda* 

< no  più  allorché  la  tradisce.  Gli  altri  imitano  e sorpassano lefol* 

* lie  degli  Eliogabali  e dei  Caligola.  Ma  l’ impura  schiuma  che 

* l’Oceano  respinge  sulle  sue  rivercndelo  forse  meno  imponente?* 
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Questo  rapporto  fu  la  campana  a martello  della  Convenzione 
contro  gli  Ebertisti  e i Dantonisti.  Il  comitato  di  salute  pubblica 
fece  arrestare  Grammont,  Duret  e Lapalus,  amici  di  Vincent  e di 
Bonsin  , accusati  da  Coulhon  di  aver  disonorato  lo  stesso  terrore 
con  ispolazioni  e supplirli  che  scambiavano  il  patriottismo  in  bri- 
gantaggio e la  giustizia  nazionale  in  massacri. 

* Gli  Ebertisti  tremarono.  Rosbespierre  battendosi  con  loro  ai  Gia- 
cobini a corpo  a corpo  ne  annientò  tutte  le  mozioni  e ne  espulse 
tutti  gli  agenti.  Rifugiati  ai  Cordelieri,  passarono  dalla  collera  al 
lamento  e dalla  minaccia  alle  preghiere.  Saint  Just  incaricato  da 
Robespierre  di  commentare  i suoi  principii  di  governo  in  rapporti 
ove  la  parola  avesse  il  taglio  del  ferro  e la  concisione  del  co- 
mando, lesse  alla  Convenzione  quegli  oracoli.il  primo  di  quei  rap- 
porti concerneva  i detenuti.  « Avete  voluto  una  repubblica,  diceva 
z Saint  Just  ; se  non  volete  nel  tempo  stesso  quel  che  la  costituì- 
« sce,  essa  seppellirà  il  popolo  sotto  le  sue  rovine.» 

Queste  dimostrazioni  di  severità  di  Saint  Just  fecer  credere  ai 
partigiani  di  Hébert  che  il  comitato  di  salute  pubblica  tremava  in 
faccia  ad  essi  e ne  simulava  il  linguaggio  per  annullarne  la  opposi- 
zione. Coutboo  era  raltenuto  nel  letto  da  un  aggravamento  d’  in- 
ferra ita, e una  malattia  di  sfinimento  di  Robespierre,  che  lo  teneva 
da  qualche  giorno  lontano  dal  comitato  , li  incoraggiava  a tutto 
osare.  Hébert,  provocato  da  Ronsin  e Vincent , proclamò  ai  Cor- 
delieri la  necessità  di  uoa  insurrezione. A questa  parola  tutti  diven- 
ner  pallidi  ed  evasero  ad  uno  ad  uno.  Invano  Vincent  tentò  di  rassi- 
curare i deboli  e rattenere  i fuggitivi  : invano  covri  d'  un  funebre 
velo  la  statua  della  Libertà,  che  una  sola  sezione  venne  a fraterniz- 
zare con  essi , quella  cioè  dell'  Unità , ove  dominava  Vincent.  La 
massa  delle  sezioni  restò  immobile,  e il  piò  gran  numero,  sapendo 
la  malattia  di  Robespierre,  attestò  la  propria  inquietudine  e i propri 
allarmi  verso  una  vita  che,  agli  occhi  loro, era  la  vita  stessa  della 
repubblica.  Le  sezioni  nominarono  delle  deputazioni  per  andare 
ad  informarsi  dello  stato  di  Robespierre,  e render  conio  della  sua 
malattia.  Questo  spontaneo  concorso  del  popolo  alia  porla  di  un 
semplice  cittadino  dette  a Robespierre  il  sentimento  della  propria 
forza.  : 

Danton  veniva  ammirato  ma  non  onorato  cosi. — (Sono  un  esem- 

* pio  della  giustizia  del  popolo,  proprio  ad  incoraggiare  i suoi  ve- 
tri servitori  1 1 disse  Robespierre  a Duplay  che  gli  annunciava 
quelle  deputazioni.  ( Da  cinque  anni  non  mi  ha  abbandonalo  ua 

* giorno  solo  ai  miei  nemici.  Nei  suoi  pericoli  andrebbe  a cercar- 
« mi  fin  nella  morte.  Possa  non  essere,  un  dì,  uu  esempio  della  sua 

* incostanza  ! » 


Digitized  by  Google 


627  — 


XXII. 

Collot  d' Herbois  fu  incaricato  dal  comitato  di  salute  pubblica  ' 
di  supplire  Robespierre  alla  tornata  dei  Giacobini.  Colà  favellò 
vagamente  dell’agitazione  del  popolo,  e scongiurò  i buoni  cittadi- 
ni a rimaner  calmi  e ligii  al  centrp  del  governo.  Complice  in  ispe- 
ranza  del  movimento  di  Hébert  se  questo  avesse  preso  piede.  Col- 
lo! d’Herbois  lo  soffocava  perchè  era  fallito.  Fouquier  Tinville  (u 
chiamato  alla  Convenzione  per  rendervi  conto  delle  disposizioni 
del  popolo,  e Saint  Just  fece  un  rapporto  fulminante  contro  le  se-  * 
dicenti  fazioni  dello  straniero,  in  dove  implicò  Chabot,  Fabre  d’E- 
glantine,  Ronsin,  Vincent,  Hebert , Momoro,  Ducroquet,  il  colon- 
nello Saumur  ed  alcuni  altri  oscuri  intriganti  della  fazione  dei 
Cordelieri,  e fè  mostra  di  confonderli  con  i realisti:  «Ov’è  dunque, 

« sciamò,  la  rupeTarpea?  Certo  , quelli  che  aspettavan  dalla  Ri- 
« voluzione  il  privilegio  di  essere  a loro  volta  perversi,  sono  stati  I 
« tratti  in  errore.  Un  aratro  , un  campo  , una  capanna  al  coverto 
« del  fisco,  una  famiglia  al  coverto  della  lubricità  di  un  brigante , 

« ecco  la  felicità.  Che  volete  voi  che  andate  correndo  le  pubbliche 
c piazze,  per  farvi  guardare  e far  dire  di  voi:  Ecco  un  tale  che  parla, 

« un  tale  che  passa!  voi  volete  lasciar  il  mestiere  di  vostro  padre  per 
« divenire  un  uomo  influente  ed  insolente.  Sapete  qual  è 1’  ultimo 
« partito  della  monarchia?  È la  classe  che  non  fa  nulla  , che  non 
« può  fare  a menu  di  lusso  e di  follia  , che  non  pensando  a nulla 
« pensa  a male,  che  comunica  la  noia  , il  furor  dei  godimenti  e il 
« disgusto  della  vita  comune,  che  va  domandando:  Che  si  dice  di 
c nuovo?  che  fà  delle  supposizioni,  pretende  indovinare  il  governo, 

« sempre  pronto  a cangiar  di  partito  per  curiosità.  Son  degli  uo- 
« mini  che  bisogna  reprimere.  V’  è un’  altra  classe  corrotta,  e so- 
« noi  funzionarii.L’indomani  del  giorno  in  cui  un  tale  covre  un  im- 
■ piego  pubblico,  mette  un  palagio  in  requisizione;  ha  servitù,  la 
« moglie  ha  gioielli , ed  egli  dalla  platea  sale  alle  migliori  logge 
« dello  spettacolo.  Nè  per  questo  son  paghi:  v'ha  bisogno  d’  unu 
« rivolta  per  procurar  loro  altri  lussi. 

« Come  I'  amor  della  fortuna,  I*  amor  della  fama  fa  non  poche 
« vittime. Tal  uomo,  come  Erostrato,  brucerebbe  piuttosto  il  tem- 
« pio  della  Libertà  anzicchè  non  far  parlare  di  lui.  Donde  quelle 
•<  burrasche  tanto  improvvisamente  scoppiate.  L'uno  è il  migliore 
« e il  più  utile  dei  patriotti,  e pretende  che  la  Riduzione  è com- 
><  piuta  e che  bisogna  largire  un’amnistia  a tutti  gli  scellerati. 

« Questa  proposizione  ufficiale  è raccolta  da  tutti  gl  interessati 
« ed  ecco  un  eroe.  Fissate  dunque  dei  limiti  all’  autorità  , prose- 
« gite  Saint  Just , giacché  lo  spirito  umano  ha  i suoi  ; e il  mondo 
c altresì  ha  i suoi  al  di  là  dei  quali  v’  è la  morte  e il  nulla.  Nè  la 
>•  saggezza  stessa  ne  và  esente;  e al  di  là  della  libertà  v'è  la  schia- 
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« vita,  come  il  caos  al  di  la  della  natura.  Certo , questi  tempi  diF- 
< flcili  passeranno.  Vedete  la  tomba  di  quelli  die  cospiravano  ie- 
« ri?  Sono  state  già  prese  delle  misure  per  assicurarsi  dei  colpe- 
« voli:  eglino  sono  circondati.!  . ,li(  ,-j*, 

Il  momento  era  vicino.  La  notte,  Ronsin,  generale  dell'esercito 
rivoluzionario,  Hébert,  Vincent,  Momoro,  Ducroquet.  il  banchie- 
re olandese  Cook,  il  colonnello  di  fanteria  Saumur,  che  era  anche  , 
governatore  di  Pondicbéry  , Ledere  , Pereyra,  Anacarsi  Clootz  , | 
Défieui,  Dubuisson,  e Proly  vennero  arrestati  econdotti  alla  Con-  t 
ciergerie.  Essi  caddero  da  volgari  colpevoli  e non  da  congiurati 
politici.  Accolti  da  ironici  plausi  e da  urli  di  disprezzo  uelle  pri-  i, 
gioni  che  avevano  ripiene  di  vittime  , non  ebbero  nè  la  consola- 
zione  della  pietà,  oè  la  decenza  della  sventura.  Si  lamentarono  , , 
piansero;  una  spia  di  Robespierre  , carcerata  come  loro  complice  j 
onde  riferirne  le  confidenze,  ne  racconta  cosi  l'attitudine,  neirap-  , 
porti  segreti  del  comitato  di  salute  pubblica  : « Il  solo  Ronsin  si  è » 
« mostrato  fermo;  e vedendo  scrivere  Momoro  : Che  cosa  scrivi  ? 

« gli  chiese.  Tutto  ciò  è inutile , perchè  questo  è un  processo  po- 
« litico.  Voi  avete  parlato  ai  Cordelieri  allorché  bisognava  oprare. 

« Intanto  , siale  tranquilli , aggiunse  rivolgendosi  ad  Hébert  e a 
« Vincent;  il  popolo  e il  tempo  ne  vendicheranno.  Ho  adottato  un 
« fanciullo  , e gli  ho  inculcato  i principii  di  una  liberta  illimitata: 

« quando  sarà  grande  non  obbliera  l'ingiusta  morte  del  padre  , e 
« pugnalerà  coloro  che  ci  avran  fatto  morire.  Per  far  ciò  non  ab-  , 
« bisogna  che  un  coltello.  Bisogna  morire.! 

xx  vm. 

Gli  Ebertisti  andarono  a morte  il  mattino  del  24  marzo  1794, 
dentro  cinque  carrette.  La  folla  non  li  onorò  neppure  della 
sua  attenzione:  soltanto,  quando  si  vide  passare  l'ultima  che  por- 
tava Anacarsi  Clootz , Vincent , Ronsin  ed  infine  Hébert , taluni 
uomini  appostati,  aventi  in  cima  ad  uu  bastone  dei  fornelli  accesi, 
simboli  parlanti  dei  fornelli  di  carbonaio  del  Pére  Duchesne  , li 
accostarono  al  volto  di  Hébert  e lo  insultaronocogli  stessi  beffeg- 
giamenti con  che  egli  aveva  insultato  tante  vittime. Hébert  pareva 
insensibile,  Vincent  piangeva  ed  il  solo  Anacarsi  Clootz  serbava 
sui  lineamenti  la  imperturbabile  calma  del  suo  sistema. Disattento 
al  chiasso  della  folla,  predicava  il  materialismo  ai  suoi  compagni 
di  patibolo  fino  al  confine  del  nulla. 

Cosi  fini  questo  partito , degno  più  del  oome  di  banda  che  di 
quello  di  fazione.  La  stima  chq  Robespierre  aveva  per  Pache  fece 
eccettuare  da  questa  proscrizione  il  mat'ra  di  Parigi  ; e poi  Robe- 
spierre non  trovò  Pache  nè  abbastanza  peqgerso  , nè  abbastanza 
audace  per  turbare  U governo.  Decimato  il  consiglio  del  comune  ( 
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Pache  non  era  più  al  palazzo  di  ciltà  che  un  idolo  senza  braccia, 
atto  ad  assicurare  alla  Convenzione  1’  obbedienza  del  popolo.  Im- 
mediatamente dopo  fu  arrestato  Chnumette,  il  vescovo  Gobel,llé- 
rault  de  Sechelles  e Simon,  suo  collega  nella  sua  missione  in  Sa- 
voia. Cosi  venivan  tolti  ad  uno  ad  uno  a Danton  tutti  gli  appoggi 
che  potevano  rimanergli.  Questi  non  vedeva  nulla,  o nella  impo- 
tenza di  niente  impedire,  facea  mostra  di  niente  vedere. 

Chiuso  nel  suo  ritiro  dopo  il  trionfo  sugli  Ebertisti,  Robespier- 
re prosegui  il  suo  piano  di  purificazione  della  repubblica.  Scris- 
se di  proprio  pugno  un  progetto  di  rapporto  sull’affare  di  Cha- 
let , rapporto  trovato  incompiuto  nelle  sue  carte.  Questo  scritto 
che  trasformava  in  congiura  dei  meschini  intrighi,  faceva  di  Cha- 
bot  un  cospiratore,  nel  mentre  non  era  che  un’  anima  volgare.  La 
fosca  immaginazione  di  Robespierre  ingrandiva  tutto  : la  sua  po- 
litica , di  accordo  con  i suoi  sospetti , credeva  alla  necessità  di 
mantener  nella  Convenzione  un  gran  terrore  per  disporla  ai  sa- 
crifica e strapparle  lo  stesso  Danton,  favorito  della  Montagna. 

( 1 rappresentanti  del  popolo  , diceva  Robespierre  in  quel  rap- 
« porto,  non  possono  trovar  la  pace  che  nella  tomba  ; i traditori 
« muoiono  , ma  il  tradimento  sopravvive.  » Dopo  questo  grido  di 
scoraggiamento  investigava  le  sciagure  della  patria,  le  debolezze 
della  Convenzione,  la  corruzione  di  parecchi  dei  suoi  membri,  e le 
attribuiva  tutte  a uu  piano  soffialo  dallo  straniero  per  sedurre  e 
sviar  la  repubblica,  e ricondurla  alla  monarchia.  Raccontava  po- 
scia come  Chabot,  sedotto  o complice,  avesse  sposato  la  sorella  del 
banchiere  austriaco  Frey  e ricevuto  in  dote  dugentomila  franchi; 
come  fosse  stato  incaricalo  di  corrompere  a prezzo  d' oro  il  depu- 
tato che  doveva  fare  il  rapporto  sulla  compagnia  delle  Indie  per 
favorir  gl’  interessi  di  quegli  speculatori  stranieri  ; come  infine 
Chabot  fosse  venuto  a denunciar  tardamente  al  comitato  di  sicu- 
rezza generale  la  manovra  di  che  egli  era  l'agente.  Questo  rap- 
porto fu  interrotto  dallu  malattia:  ma  Fabre  d’Eglantine,  Ba- 
sire e Chabot  , imprigionati  per  ordine  del  comitato  coinè  cor- 
rotti o come  corruttori, entrarono  nei  carceri.  1 nomi  di  questi  tre 
deputati , che  si  sapevano  intimamente  legali  con  Danton  , pare- 
vano indicare  alla  opinione  pubblico  che  le  aderenze  di  costui 
non  erano  pure,  i suoi  amici  non  inviolabili,  e che  le  cospiraziooi 
risalivau  forse  a lui. 
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Intanto  Robespierre  titubava  ancora  a percuotere  Danton  : la 
sua  incertezza  e quella  diSaint-Just  e diCouthon,che  ei  dominava, 
lasciavan  ondeggiare  invisibile  la  morte  sai  capo  di  quest’  antico 
rivale.  Robespierre  non  lo  stimava,  ma  non  l’odiava  ed  aveva  ces- 
sato di  temerlo.Se  quest’uomo  fosse  state  più  incorruttibile,  ei  l’a- 
vrebbe volentieri  associato  all’  impero,  e cosi  quell’  Antonio  avreb- 
be completato  quel  Lepido.  Danton  era  precisamente  dotato  dalla 
natura  delle  facoltà  che  mancavano  a Robespierre , la  giustezza 
cioè  della  penetrazione  e lo  slancio  della  ispirazione.  L’ imo  era 
il  pensiero  , l’altro  la  mano  di  una  rivoluzione.  Il  coraggio  civile 
era  più  ostinato  in  Robespierre,  ed  il  fisico,  più  pronto  e più  istin- 
tivo in  Danton.  Riuniti,  questi  due  uomini  sarebbero  stati  fi  cor- 
po e 1’ anima  della  repubblica;  ma  il  pensiero  di  Robespierre  ri- 
pugnava alla  impura  lega  del  materialismo  di  Danton.  « Mal  ao- 
e coppiare  il  proprio  pensiero  non  è fortificarlo,  ei  diceva  ma  cor- 
c romperlo.  La  virtù  vinta  ma  pura  è più  forte  del  vizio  trionfa  nte.t 

Viva  fu  l’ansietà  che  lo  agitò  durante  i giorni  e le  notti  che  ne 
precederono  la  risoluzione , in  modo  da  esser  soventi  udito  a gri- 
dare « Ah!  se  Danton  fosse  onesto  ! se  fosse  davvero  repurbblica- 
( no!...  Vorrei  proprio  aver  la  lanterna  del  filosofo  greco  per  leg- 
« gerc  nel  cuore  di  Danton  e sapere  se  è più  amico  o nemico  della 
i repubblica  ! » 

Pei  Giacobini  poi  non  v’era  quasi  più  sospetto  ; agli  occhi  loro 
Danton  non  era  che  la  statua  di  argilla  del  popolo,  che  rovinereb- 
be alle  prime  burrasche  : «Bisognava,  dicevano,  strappar  queslo 
« falso  nume  alla  moltitudine  per  fargli  adorare  la  pura  verità 
a rivoluzionaria.  Quel  Pericle  di  Atene  corrotta  non  couveniva  a 
t Sparta.  » Robespierre  lo  confessava,  ma  paventava  di  concbiude- 
re  : e si  domandava  internamente  se  la  potente  popolarità  di  Dan- 
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ton  sulla  Montagaa  uou  si  spandesse  , dopo  la  sua  morie,  su  po- 
che  teste  subalterne,  del  pari  corrotte  ma  meno  potenti  e'più  fervi- 
de di  quelle  di  Danton;  se  non  fosse  miglior  partito  bilanciare  con 
lui  l’ascendenle  sulla  Convenzione  che  abbandonarlo  alla  ventura 
di  altre  popolarità  ; se  , morto  il  vizioso  , il  vizio  morisse  seco 
nella  repubblica;  se  nei  grandi  assalti  che  il  governo  dovrebbe 
sostenere  contro  le  fazioni  che  si  moltiplicavano,  non  avessero  , 
egli  e la  patria,  assoluto  bisogno  della  presenza,  della  voce  edella 
energia  di  Danton  ; se  infine  quel  sangue  del  secondo  dei  rivolu- 
zionarli che  stava  per  versare  non  desterebbe  in  qualche  ardito 
scellerato  la  sete  del  sangue  del  primo;  se  la  tomba  del  suo  collega 
immolato  non  rimarrebbe  incessantemente  aperta  come  un  aggua- 
to appiè  della  tribuna  ove  scontrava  diggià  quella  di  Vergniaud  ; 
e se  fosse  di  buon  esempio  per  I’  avvenire  e di  buon  augurio  per 
la  propria  fortuna  lo  scavar  così  la  fossa  nel  mezzo  della  Conven- 
zione, e farsi  sgabello  dei  cadaveri  dei  suoi  rivali. 

Infiue,  la  natura  che  era  vinta  si,  ma  non  totalmente  soffocata 
in  cuore  a Robespierre,  si  ribellava  internamente  in  lui  contro  le 
crudeli  necessità  del  politico.  Se  Danton  era  suo  rivale,  era  il  più 
antico  e più  illustre  compagno  della  sua  carriera  rivoluzionaria. 
Da  cinque  unni  di  lolle,  di  disfatte  e di  vittorie  non  avevan  cessa- 
to di  combatter  insieme  per  rovesciare  la  sovranità  regale,  e fon- 
dar la  repubblica;  tanto  l'anima  e la  parola  loro  quanto  le  veglie 
ed  i sudori  s'erau  confusi  nelle  fatiche  , nei  pericoli , c nelle  fon- 
damenta della  Rivoluzione.  Sedevano  sugli  stessi  banchi,  si  scon- 
travano negli  stessi  clubi,  non  eran  mai  venuti  in  urto, c, esc  non 
avevan  sempre  uvuta,  avevano  almeno  osteniata  1'  un  per  1’  altro 
quella  stima  e quell’  ammirazione  che  toccano  i cuori , non  che 
s' eran  difesi  scambievolmente  contro  i nemici  comuni.  E nella  re- 
pubblica v'era  piuccbè  bastante  spazio  per  due  grandi  ambizioni 
diverse. 

E poi  Danton  era  giovane,  padre  di  6gli  quanto  prima  orfani,  e 
picuo  d’amore  per  una  novella  sposa  che  preferiva  alla  onnipoten- 
za e che  ne  attutiva  l'ambizione. 

Couthon,  Lebas  e Saint  Just  erano  i testimoniie  i confidenti  del- 
le irresoluzioni  di  Robespierre.  Ei  pareva  volere  che  la  violenza 
morale  gli  strappasse  un  consenso  che  non  poteva  uscir  dalle  sue 
labbra.  Vi  fu  una  sera  che  rientrò  in  casa  col  volto  radiante  del- 
la serenità  di  chi  ha  compiuta  una  magnanima  risoluzione.  « Ilo 
« strappato  loro  una  gran  preda,  disse  a Souberbiello,  e forse  un 
< gran  colpevole;  ma  sono,  al  pari  di  te,  giurato  del  popolo  e la  mia 
« coscienza  non  era  abbastanza  illuminala.  » Souberbielle  capì  più 
tardi  che  si  trattava  di  Danton. 
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II. 

Come  abbiam  vedalo,  Danton  erasi  ritiralo  volontariamente  dal 
comitato  di  salute  pubblica,  sia  per  ammorzar  l’invidia  che  comin- 
ciava a trovarlo  troppo  grande,  sia  per  godere  in  pace  di  quell'olio 
che  gli  era  più  caro  dell'ambizione.  L'amore,  lo  studio,  l'amicizia, 
qualche  raro  lavoro  per  la  Convenzione,  dei  pallidi  intrighi  e del- 
le troppe  disvelate  speranze  di  rientrata  al  potere  , ecco  quanto 
forraavane  l' occupazione.  Soventi  riuniva  a Sevres  gli  amici  suoi 
Philippeanx,  Legeodre,  Lacroix,  Fabre  cTEglantine,  Camillo  Des- 
moulins,  Bazire,  Westermann  ed  alcuni  politici  della  Montagna;  e 
costoro  che  non  erano  se  non  allegri  commensali  eran  tenuti  per 
cospiratori.  Danton,  poco  sobrio  di  sua  natura,  si  diffondeva  in  cri- 
tiche contro  il  governo  , amare  e sanguinose  ; troppo  timido  per 
uno  che  vuol  rovesciare  una  dittatura,  troppo  ardito  per  uno  che 
non  vuole  per  anco  attaccarla.  Ostentava  egli  il  tuono  di  un  co- 
spiratore paziente  che  ha  in  mano  la  forza  di  tutto  distruggere  e • 
che  non  ne  vuole  far  uso,  e pareva  lasciasse  correre  il  comitato  di 
salute  pubblica  solo  per  far  la  pruova  della  sua  insufficienza  e fi- 
no al  punto  in  cui  gli  converrebbe  arrestarlo,  t Crede  la  Fran- 
2 eia  poter  fare  a meno  di  me,  e lo  vedremo  ! > diceva  soventi. 

Nè  risparmiava  Robespierre,  che  gli  era  parso  sempre  un  meta- 
fisico ammantellato  nella  sua  virtù,  imbarazzato  nei  suoi  sistemi 
ed  ora  ammelmalo  nel  sangue.  < Danton,  gli  disse  un  giorno  Fa- 
c lire  d’Eglantine  ; sai  di  che  vieni  accusato?  Si  dice  che  tu  non 
» hai  slanciato  il  carro  della  Rivoluzione  che  per  arricchirti,  men- 
* tre  che  Robespierre  è rimasto  povero  in  mezzoai  tesori  della  mo- 
« narchia  arrovesciata  ai  suoi  piedi  — Ebbene!  risposegli  Danton, 
t sai  tu  che  prova  questo?  Che  io  amo  l’oro  e Robespierre  il  san- 
« gue!  Robespierre,  soggiungeva,  ha  timor  del  danaro  perchè  im- 
t bratta  le  mani,  » Correva  voce  che  Danton  avesse  fatto  allogar 
dei  fondi  considerevoli  dalla  Convenzione  al  comitato  di  salute  pub- 
blica, onde  adombrare  la  incorruttibilità  di  Robespierre  de’ sospetti 
che  correvano  su  lui  stesso.  Dicevasi  anche  che  tanto  Lacroix 
quanto  egli  avessero  apportato  ricche  spoglie  dalla  loro  missione 
uel  Belgio  , e non  volendo  possederle  sotto  il  loro  nome,  le  aves- 
sero prestate  ad  un'antica  direttrice  dei  teatri  della  corte, madami- 
gella hlontansier,  la  quale  li  aveva  impiegati  sotto  il  proprio  nome, 
ma  a loro  profitto,  a costruir  la  sola  dell’opera.  Si  credeva  sapere 
ancora  che  alcuni  dei  diamanti  rubati  dal  guardaroba  della  Co- 
rona eran  rimasti  fra  le  mani  di  un  agente  di  Danton.  Dacché  il 
comitato  di  salute  pubblica  governava  per  mezzo  del  carnefice , 
Danton  addimostrava  orrore  pel  sangue  e si  sforzava  di  dare  al 
suo  partito  il  nome  di  partito  della  clemenza.  Dopo  aver  cercato 
la  popolarità  nel  rigore  , le  correva  appresso  nella  magnanimità  : 
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Taceva  segni  d’ intelligenza  alle  vittime  e si  atteggiava  da  Tutiiro 
vendicatore;  soffiava  a Camillo  Desmoulins  lesile  filippiche  contro 
il  terrore  e le  sue  allusioni  contro  Robespierre, e faceva  della  uma- 
nità una  fazione.  Questa  fazione  era  un’accusa  permanente  contro 
il  comitato  di  salute  pubblica  e soprattutto  contro  Collot  d'IIerbois, 
itillaud  Varennes  e Bare  re  , ispiratori  o strumenti  del  terrorismo. 
Dal  momento  in  cui  un  regime  consimile  aveva  un  accusatore  in 
un  uomo  come  Dauton,  questo  regime  era  minacciato.  Sotto  un 
governo  la  cui  sola  forza  era  il  rimanere  spietato  , ogni  appello 
alla  pietà  era  un  appello  alla  insurrezione. 

III. 

Agli  occhi  dei  Montanari  intelligenti  evidente  era  la  imminenza 
di  un  urto  fra  Robespierre  e Danton.  Costretti  a decidersi  fra  que- 
sti due  uomini , il  loro  cuore  era  pel  secondo  , la  loro  logica  pel 
primo. Adoravano  Danton,  la  cui  voce  li  aveva  si  sovente  elettriz- 
zati del  fuoco  del  suo  patriottismo  ; e temevano  Robespierre  più 
che  non  l'amavano.  Quel  carattere  concentrato,  quell'esterno  ag- 
ghiacciato, quella  parola  imperiosa  respingevano  la  familiarità  e 
sconcertavano  l’ affezione.  Era  un  uomo  che  bisognava  vedere  in 
prospettiva,  in  disianza  , per  meno  temerlo  e meno  odiarlo.  Il  po- 
polo in  massa  poteva  nudrir  della  passione  per  quell'  idolo  : ma  i 
colleglli  non  osavano  amarlo.  Però  i deputati  patriotli  della  Mon- 
tagna non  si  dissimulavano  che  se  Dauton  era  il  patriotta  secon- 
do il  loro  cuore  , Robespierre  era  il  legislatore  secondo  le  loro 
vedute , e che  , tolto  di  mezzo  Robespierre,  la  repubblica  sarebbe 
una  dittatura  senza  uuità  ed  uoa  tempesta  senza  direzione.  Ei  solo 
possedeva  i segreti  del  sentiero  e additava  alla  democrazia  il 
porto  sempre  fuggente  cui  speravan  giungere  su  quel  mare  di 
sangue.  1 Montanari  adunque  non  polevan  decidersi  a perdere 
mio  di  quei  due  uomini,  ma,  se  v'era  mestieri  di  scegliere,  segui- 
rebbero Robespierre  lagrimando  Danton.  Speravano  ancora  po- 
terli conservar  lutti  e due. 

OfQciosi  negoziatori  si  adoperarono  a far  venire  fra  loro  due 
una  spiega  ; al  che  Robespierre  non  si  ricusò  , come  quegli  che 
desiderava  ancora  sinceramente  trovare  Danton  abbastanza  inno- 
cerne,  per  non  esser  costretto  a perderlo.  Entrambi  accettarono  un 
abboccamento  : esso  ebbe  luogo  in  occasione  di  un  pranzo  a Cha- 
renton,  da  Panis,  loro  comune  amico.  I commensali,  pochi  di  nu- 
mero ed  animati  da  un  ardente  desiderio  di  prevenire  quella  gran 
dilacerazione  della  repubblica  , rimossero  dalle  prime  parole  tut- 
ti i lesti  di  divisione  che  potevano  risvegliare  I’  animosità  , ed  in- 
funi vi  riusciremo.  Il  couiinciaiiiculo  del  pasto  fu  cordiale  : Dauton 
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» 

fu  schietto  e Robespierre  sereuo,  circostanza  che  fece  trarre  buon 

Si.  obe  « ng» 

vedesse  nella  presenta  di.  Robespierre  un  ^mo  di  debotem, 
sia  che  la  indiscrezione  del  vino  ne  disc.oghesse  la  bogua, , «a  cte 
il  suo  orgoglio  celar  non  potesse  lo  sprezzo  « cui  t^a  Bcbe- 
snierre  c eli  amici  di  lui , tutto  cangio  di  aspetto  , e fra  i due  in 
lèrlocutorf  ebbe  luogo  un  dialogo  dapprima  penoso,  indi  amaroed 

infine  minaccevole,  t Entrambi  siam  padrooi  ‘ e P » 

t lo  concordia,  ma  non  darò  il  mio  capo  ai  trenta  tiranni.  U 1 
.chiamate  voi  tiranni?  disse  Robespierre.  No^^tolarej 
* pubblica,  altra  tirannide  che  quella  della  patria.  — Jf  P*1”®  , 
« sciamò  Danton  : e si  trova  forse  iu  un  conciliabolo  di  dittatori 
, di  cui  gli  uni  hanno  sete  del  mio  sangue  , e gli  altri  non  hanno 
.forza  di  ricusarlo?-  V’ ingannale , rispose  Ro^*P^>  f 
« comitato  non  ha  sete  che  di  giustizia  e non  «or^glmchei^ 
. tivi  cittadini.  Ma  soo  forse  buoni  cittadini  quelli  che  cogliono 
« disarmare  la  repubblica  nel  meglio  della  pugna  c che  si  ador- 

( UiMiiuiuiu  ia  ~ noi  SUDILI  A HI  DOf  OSSI 


- fon  — [No,  e uil  accusa  : reyiiLu  , ,, 

. gliono  la  mia  morle.-E  i vostri  vogl-on  la  morte  del  arepubb  i- 
« en.»  A questo  gli  spettatori  s’ interposero  fra  loro  e li  ricondus- 
sero alla  moderazione  e quasi  alla  cordialità.  * Non i solo  , ^d.ssc 
. Robespierre,  il  comiuto  di  salute  pubblica  non  vuole  la  vostra 
. testa,  ma  desidera  ardentemente  di  fortificare!!  governo  col  piu 
« allo  aseendonle  della  Montagna.  Sarei  qui  ac  volessi  la  vosua 
z testa /Offrirei  la  mia  destra  ad  uno  di  cui  mediterei  1 assassinio/ 
z Si  dissemina  la  calunnia  fra  di  noi, badatevi,  D^;ne  losoam; 
. hiar  per  nemici  i propri!  amici  li  si  costringe  spesse  volte  a dive- 
« uirlo.  Vediamo:  non  poasiam  forse  intenderci  / Ha  bisogno > o I io 
« il  potere  di  esser  terribile  quaudo  i pericoli  sono  estremi/  Si , 
« disse  Danton,  ma  non  dev’essere  implacabile.  La  obM«m t del  po- 

* polo  è un  movimento  , e i vostri  patiboli  sono  un  s sterna  1 

« tribunal  rivoluzionario  che  ho  inventato  era  ™ 

« ne  fate  un  macello.  Voi  colpite  alla  cieca  ! — Settembre  no 

v sceglieva  , disse  insistendo  Robespierre  - Set  embre?  npiglio 
v Danton:  fu  un  istinto  inconsiderato,  un  delitto  anonimo  che 
. mimo  assolve,  ma  che  ninno  può  puuire  nel  popolo.  11  conni. , l 
« di  salute  pubblica  versa  il  sangue  a goccia  a goccia  , come  per 
. mau teucre  l’orrore  o l'abiludiue  dei  supplizi!.  — V hanno  la 
« ni,  rispose  Robespierrc.clie  amano  meglio  versarlo  in  massa.  — 

* Voi  fate  morire  altrettanti  inooceuli  che  colpevoli.  — E mono 
» uu  solo  senza  giudizio  ? È stala  colpita  una  solu  testa  che  non 

* fosse  proscritta  dalla  legge?  » A queste  purole  Daulon  prorup- 


Digitized  by  Cookie 


t pe  in  uno  scroscio  di  riso  amaro  c provocatore.  « — Degl’  in- 
« noccnti!  degl', innocenti!  infaccin  a quel  comitato  che  ha  detto 
< alla  mitraglia  di  scegliere  a Lione,  e alla  Loira  di  scegliere  a 
« Nantes  ! Tu  scherzi , Robespierre!  voi  apponete  a delitto  l’  odio 
c che  vi  si  porta,  voi  dichiarate  colpevoli  tutti  I vostri  nemici.— 

« Nò,  esclamò  Robespierre,  e la  pruova  è che  tu  vivi!  « 

A queste  parole  Robespierre  si  alzò  ed  uscì  con  visibili  segni 
d’insoflerenza  e di  collera.  Durante  il  cammino  da  Charenton  alla 
strada  Sant'Onoralo  osservò  il  più  stretto  silenzio  ; e giunto  alla 
porta  di  casa  sua;  ( Tu  lo  vedi,  disse  all’amico  che  io  accorapa- 
« gnava,  non  v'ha  modo  di  ricondurre  quest’nomo  al  governo.  Ei 
i vuole  ridivenir  popolare  a spese  della  repubblica  ; e nel  mentre 
t che  dentro  la  corrompe,  fuori  la  minaccia.  Noi  non  siamo  abba- 
c stanza  forti  per  deprezzare  Danton  , nè  troppo  coraggiosi  per 
i temerlo.  La  pace  era  il  uostro  desiderio;  ma  giacche  vuoto  la 
« guerra,  l'avrà!  » 

Appena  rientrato  nella  sua  camera,  Robespierre  mandò  a chia- 
mare Saint  Just,  ed  amendue  rimaser  chiusi  una  parte  della  notte  e 
lunghe  ore  durante  i due  giorui  seguenti.  Crcdesiche  in  quei  non 
brevi  colloquii  preparassero  e concertassero  i rapporti  e i discor- 
si che  scoppiarono  contro  Danton  e gli  amici  di  lui. 

IV. 

Danton  trascorse  quei  due  giorni  a Sèvres,  senza  mostrar  di 
prevedere  o voler  dissipare  l'uragano  di  cui  era  circondato.  Inva- 
no Legendre,  Lacroix,  il  giovane  Rousselin,  Camillo  Desmoulins 
è Westerman  lo  scongiurarono  a badare  al  suo  destino  e preveni- 
re il  comitato  di  salute  pubblica  sia  colla  fuga  sia  coll'  audacia, 
s La  Montagna  è tua,  gli  diceva  Legendre  — Le  soldatesche  son 
s tue,  gli  diceva  Westermann. — 11  sentimento  pubblico  è nostro, 
c gli  diceva  Rossetta.  La  pietà  pubblica  diverrà  indignazione  al- 
c la  voce  tua.  » Danton  sorrideva d' indifferenza  e d’orgoglio.— 
s Non  è tempo,  rispondeva  ; e poi  bisognerebbe  sangue  ed  io  ne 
« sono  stanco. Goduto  ho  abbastanza  della  vita, nè  vorrei  pagarla 
( a questo  prezzo.  Amo  meglio  esser  ghigliottinato  che  ghigliotti- 
c mire.  D'altronde  non  oseranno  prendersela  con  me,  piu  forte 
f come  sono  di  essi!  » 

Forse  il  diceva  p’.ù  che  noi  pensava  , ed  ostentava  fiducia  per 
giustificar  l’inazione;  ma  in  realtà  non  oprava  perchè  non  poteva 
più  oprare.  Danton  era  una  forza  immensa;  ma  questa  forza  non 
aveva  più  punto  d’appoggio  per  collocar  la  sua  leva  e sollevar  In 
repubblica.  Potoa  farlo  sui  Giacobini?  e non  li  aveva  ceduti  a Ro- 
bespierre? Potea  farlo  sui  Cordelieri?  e non  li  aveva  abbandonati 
ad  Uébert?  Poteva  farlo  sulla  Convenzione?  e non  l'aveva,  col  suo 
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ritirarsi  assoggettata  al  comitato  di  salute  pubblica?  Da  ogni  par- 
te era  circondato  e disarmato  ; nè  rimnnevangli  altre  forze  ebe  i 
più  freddi  e più  sterili  i sentimenti  pubblici  : la  pietà  ed  il  ti- 
more.Ornai  più  non  poterà  fare  appello  che  ad  un  mormorio  ancor 
vago  della  opinione.  E poi  l’uomo  di  settembre  era  ancor  l’ uomo 
della  clemenza?  Poteva  in  un  Mario  personificarsi  una  rivoluzione 
di  umanità?  Aveva  il  diritto  di  sollevar  la  coscienza  pubblica  con 
mani  tinte  di  sangue?  Non  lo  schinccerebbero  sotto  il  suo  passalo? 
Non  lo  convincerebbero  della  sua  menzogna?  Ei  sentiva  tuttocciò 
ma  senza  confessarselo;  si  addormentava  in  una  sicurtà  simulata, 
e si  avvolgeva  nella  svanita  sua  curiosità  come  in  una  inviolabi- 
lità ,per  motivare  il  proprio  sonno. 

Nès’  ingannavano  Saint  Just,  Robespierre,  Darère  e il  comita- 
to: sapevano  ebe  una  sorpresa  della  eloquenza  di  Danton  poteva 
scuotere  la  Convenzione  e riconquistare  un  ascendente  male  spen- 
to sulla  Montagna, e volevano  disarmare  il  gigante  prima  di  com- 
batterlo. Agli  occhi  loro  pareva  troppo  grave  l'affrontare  il  risico 
di  una  tornata,  tanto  più  che  niuna  voce  , neppure  quella  di  Ro- 
bespierre aveva  il  trascino  di  quella  di  Danton.  Parve  duuque  più 
prudente  il  silenzio,  e più  sicuro  il  mistero,  c seguendo  le  tradizi- 
ni  della  veneta  aristocrazia  auzicchè  quella  della  romaua  demo- 
crazia, trovaron  più  acconcio  preferire  il  carcere  alla  bigoncia. 

V. 

La  notte,  il  comitato  di  salute  pubblica  convocò  in  tornata  se- 
greta i membri  del  comitato  di  sicurezza  generale  e quelli  del  co- 
mitato di  legislazione.  A niuno  cadeva  in  pensiero  la  terribil  com- 
briccola cui  veniva  associato  a propria  insaputa.  Danton  contava 
degli  amici  nei  due  comitati;  ma  erano  amici  deboli  che  tremava- 
no di  dichiarare  innocente  quello  che  Robespierre  troverebbe  col- 
pevole. Tetri  erano  i volli,  gli  sguardi  si  evitavano,  nè  la  delibe- 
razione fu  preceduta  da  alcuna  conversazione  familiare.  Saint- 
Just , con  accento  più  decisivo  e con  voce  più  metallica  del  con- 
sueto .cominciò  dal  chiedere  che  tanto  la  deliberazione  che  si  sta- 
va per  aprire,  quanto  la  qualsisia  risoluzione  che  si  prenderebbe 
rimanesser  avvolte  in  un  silenzio  di  Stato.  Disse  poscia  senza  pa- 
rer neppur  egli  scosso  dalla  grandezza  della  sua  proposizione  : 
« Che  |a  repubblica  era  minata  sotto  la  stessa  Convenzione  ; che 
a un  uomo  lunga  pezza  utile  ed  or  pericoloso,  ma  sempre  egoista, 
< aveva  fatto  mostra  di  separarsi  dai  comitali  di  governo  onde  se- 
« parar  la  sua  causa  da  quella  dei  suoi  colleglli  e poscia  imputar 
« loro  a delitto  la  salute  della  patria  ; clic  quest'uomo,  nudi  ito  di 
« combriccole,  impinzalo  di  ricchezze,  convinto  di  tradimenti  pri- 
i ma  colla  corte,  indi  con  Dumouriez , poi  con  la  Gironda  ed  iiv 
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« fine  cogli  addormentatovi  della  Rivoluzione  , tramava  in  quel 
t momeuto  il  tradimento  più  di  tutti  pericoloso,  quello  cioè  della 
c clemenza!  Che,  setto  quella  ipocrisia  di  umanità,  pervertiva  l’opi- 
c nione,  ingrandiva  i mormorii,  inaspriva  gli  spiriti,  fomentava  la 
< scissura  nella  rappresentanza  nazionale,  alimentava  la  speranza 
c nella  Vandea  , e corrispondeva  fors'auco  con  i sovrani  esiliati  ; 
« che  in  un'apparente  inazione  rannodava  attorno  a se  lutti  gli  uo- 
« mini  viziosi , deboli  o versatili  della  repubblica  , che  dettava 
« loro  la  parte  che  dovevan  sostenere  ed  ispirava  le  invettive  con* 
l tro  i salutari  rigori  dei  comitati , che  era  finito  per  la  Rivolu- 
i zione  se  i servigli  passati  e dubbiosi  di  quest’  uomo  lo  covris* 
c sero , agli  occhi  dei  pntriotti  puri , contro  i suoi  delitti  presenti 
« e soprattutto  contro  i futuri,  che  la  peggiore  delle  controrivo* 
c luzioni  sarebbe  quella  che  si  avrebbe  la  perfidia  di  far  compie* 
s re  dal  popolo  stesso  , che  il  peggior  dei  governi  sarebbe  una 
i repubblica  caduta  fra  le  mani  dei  più  corrotti  dei  falsi  demu- 
« goghi  ; che  quell’  uomo  rappresentava  ei  solo  la  controrivolu* 
c zione  fatta  dal  popolo!. . . Già  voi  tutti  avrete  nominato  colui 
« di  che  favello  , disse  dopo  un  momento  di  silenzio  : è Dunion  I 
v I suoi  delitti  stanno  scritti  nel  silenzio  stesso  che  avete  pel  suo 
v nome  ! Se  fosse  puro,  i vostri  mormorii  m'avrebber  già  confuso! 
c Niuno  Io  crede  innocente,  ma  tutti  Io  reputano  pericoloso.  Ab- 
t biarao  il  coraggio  dei  nostri  convincimenti  : abbiamo  la  infles* 
« sibilila  dei  nostri  doveri  ! Chieggo  che  Danton  e i suoi  priori* 
c pali  complici , Lacroix,  Philippeaux  e Camillo  Desmoulins  sia* 
« no  arrestati  in  questa  notte  e tradotti  al  tribunale  rivoluxio* 
« nario  ! » 

Tutti  gli  occhi  corsero  in  volto  a Robespierre.  Il  deputato  di 
Arras  che  si  era  sollevato  d’ iudignazione  la  prima  volta  che  Bil* 
latid  Vareunes  aveva  proposto  I*  arresto  di  Danton  , questa  fiata 
si  tacque.  Si  capì  dunque  che  Saint  Just  aveva  parlalo  per  due: 
laonde  niuno  osò  parere  indeciso  ove  Robespierre  era  lungi  dal- 
Tesserlo.  Barère  e i colleglli  di  lui  firmaron  l’ordine.  Il  silenzio 
sapeva  ben  imporsi  da  se  stesso:  una  indiscretezza  sarebbe  stala 
una  complicità,  e la  complicità  era  la  morte. 

Intanto  un  impiegato  subalterno  degli  ufRcii  del  comitato, a no* 
me  Paris,  avea  udito  alcune  parole  del  discorso  di  Saint  Just  at* 
traverso  le  fessure  della  porta.  All’  istante  corre  da  Danton  , gli 
dice  che  il  suo  nome  pronunciato  parecchie  volte  nella  riunione 
dei  tre  consigli  faceva  temere  qualche  cosa  di  sinistro  contro  di 
lui,  e gli  ofTre  un  sicuro  asilo  ove  potrebbe  lasciar  passare  la  bur* 
rasca.  La  giovane  sposa  di  Danton,  illuminata  dalla  sua  tenerez- 
za, si  getta  piagendo  appiè  del  marito  e lo  scongiura  per  amor  di 
lei  e dei  figliuoli  di  ascoltar  quell'  ammonimento  del  destino  e 
mettersi  per  qualche  giorno  al  coverto  dei  suoi  uemici  : ma  sia 
Gir.  — v.  ti.  80 
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Incredulità  a tale  avviso , sia  umiliazione  di  evitar  la  morte  , sia 
stanchezza  di  vivere  in  quelle  apprensioni  che  Cesare  trovava 
peggiori  della  morte  stessa , Danloo  ricusò,  i Dovran  deliberare 
a gran  tempo  prima  di  percuotere  un  uomo  come  me,  disse;  si.  non 
i finiran  mai  di  deliberare  , e son  io  che  li  sorprenderò.»  E con* 
gedato  Paris  , lesse  alcune  pagine  e si  addormì.  Alle  sei  del  mal* 
tino  i gendarmi  picchiarono  alla  sua  porta  e gli  presentarono  l'or* 
dine  del  comitato.  tOsan  dunque!... sciamò  spiegazzando  colle  ma* 
e ni  l’órdine  : affé  sono  più  arditi  di  quel  che  supponevo  ! s Ciò 
detto  si  vesti,  abbracciò  convulsivamente  la  moglie,  la  rassicurò 
sulla  propria  sorte,  la  scongiurò  di  vivere  e seguì  i gendarmi  che 
lo  condussero  alla  prigione  del  Lussemburgo. 

All’ora  stessa  veniva  il  Desmoulins  strappato  dalle  braccia  di 
Lucilla,  t Vado  in  carcere,  diss'ei  ueH’uscirc,  per  aver  compian* 
( to  le  vittime;  se  muoio,  il  mio  udìco  dispiacere  sarà  di  non  averle 
t potuto  salvare!  » 

Philippeaux , Lncroix  e Westermann  entravano  nello  stesso 
momento  al  Lussemburgo,  ove  trovavaDsi  già  Uerault  de  Scchel* 
les,  Fabre  d’Eglantine  , Chabot  e de  Launay.  Il  nome  di  Danloo 
stupefece  ognuno.  1 detenuti  di  ogni  fazione  e soprattuto  i realisti 
si  gremirono  in  folla  per  contemplare  quella  gran  derisione  della 
repubblica.  Quell’insulto  della  sorte  era  il  sentimento  che  pareva 
umiliare  più  Danton  , e che  ei  cercava  di  respinger  da  se  con  la 
maggiore  sollecitudine.  « Ebbene  , sì , disse  rialzando  la  testa  e 

< dando  iu  falsi  scrosci  di  riso  che  discordavano  colla  sua  situa* 
« zione  ; è Danton!  guardatelo  bene.  L'hanno  saputo  fare,  lo  con* 
( fesso.  Non  avrei  mai  creduto  che  Robespierre  me  la  giuocassc  si 

< bene  ! Bisogna  saper  applaudire  ai  proprii  nemici  allorché  si 
« conducono  da  uomini  di  Stato!  Del  rimanente  ha  fatto  bene,80g* 
c giunse  rivolgendosi  ai  realisti  che  lo  circondavano  ; anche  po« 
« chi  altri  giorni  e vi  mettevo  tutti  in  libertà.  Entro  qui  per  aver 
« voluto  dar  termine  alle  vostre  miserie  e alla  vostra  cattività.  ■ 
Cercava  con  questo  discorso  di  attutir  l’orrore  che  ispirava  il  suo 
nome  e di  conciliarsi  anche  l’ interesse  delle  sue  vittime.  La  si* 
mulata  sua  bonomia  si  accattivava  tutti  i cuori  ; e i realisti  eraa 
ridotti  a segno  da  non  avere  scelta  o preferenza  che  fra  1 loro 
nemici. 

VI. 

Danton  e il  suo  amico  Lacroix  venner  gittati  in  una  stessa  se* 
greta.  « Noi  arrestati!  sciamava  Lacroix:  e chi  avrebbe  mai  osato 
« prevederlo  ? — Io , gli  rispose  Danton.  — Che  ! tu  lo  sapevi  e 
t ti  sei  rimasto  inerte? — Laviltàloro  mi  rassicuravarsono  stato  in* 
«gennaio  dalle  loro  bassezze!»  Verso  la  metà  del  giorno  ei  chiese 
di  passeggiare  nei  corridoi  come  gli  altri  detenuti  , e i carcerieri 


non  osarono  negar  pochi  passi  nella  prigione  a chi  il  di  innanzi 
rampognava  la  Convenzione.Uerault  de  Sechelles  accorse  a lui  e 
lo  abbracciò,  e Danton  si  mostrò  spensierato  ed  allegro.«Quando 
« gli  uomini  fan  delle  sciocchezse,  disse  alzando  le  spalle  ad  He- 
« rault  de  Sechelles,  bisogna  saperne  ridere.»  Indi  vedendo  Tom- 
maso Payne  , il  democratico  americano,  gli  si  avvicinò  egli  dis- 
se tristamente.*  ( Quel  che  tu  bai  fatto  pel  tuo  paese  io  ho  tentato 
c di  farlo  pel  mio.  Sono  stato  meno  felice  di  le  , ma  non  più  col- 

< pevole.  » Accostandosi  posoia  ad  un  gruppo  di  amici  suoi  che 
si  dolevano  della  propria  sorte, e rivolgendosi  a Camillo  Desmou- 
lius  che  dava  col  capo  nelle  muraglie  : < A che  queste  lagrime? 

< gli  disse.  Giacché  ne  si  manda  al  patibolo , audiamvi  allegra- 
c mente.» 

Gli  accusati  non  poieron  fruire  a lungo  della  consolazione  di 
star  assieme  , che  in  breve  giunse  l’ordine  di  chiuderli  in  carce- 
ri separati.  Quello  di  Danton  era  vicino  ai  due  di  Lacroix  e di 
Camillo  Desmoulins.  Costantemente  avvinchialo  alle  spranghe 
della  finestra , Danton  non  cessava  di  parlare  agli  amici  suol  ad 
alta  voce,  per  essere  udito  dai  prigionieri  che  abitavano  gii  altri 
piani  o che  passeggiavano  nelle  corti.  Il  suo  coraggio  aveva  bi- 
sogno di  spettatori  : la  finestra  erane  la  tribuna,  e finanche  nel 
carcere  egli  stava  io.  iscena.  La  febbre  di  quell*  anima  si  appale- 
sava nelle  pulsazioni  del  suo  pensiero  e nell*  agitazione  dei  suoi 
discorsi.  Uomo  di  tumulto,  non  era  di  quelle  nature  che  raccolgo- 
no la  loro  forza  nel  silenzio  e che  di  uiun  altro  testimone  hanno 
mestieri  che  della  propria  coscienza;  abbisognavagli  un  infortunio 
strepitoso  e la  popolarità  della  sventura.  La  sua  loquacità  im- 
portunava la  prigione. 

VII. 

Il  rumor  dell’  arresto  di  Danton  e dei  complici  di  lui  si  diffuse 
in  Parigi  col  far  del  giorno.  Niuno  voleva  prestar  fede  a quell’ec- 
cesso di  temerità  del  comitato  di  salute  pubblica:  Danton  arre- 
stato pareva  il  sacrilegio  della  rivoluzione.  Intanto  questa  stessa 
temerità  dava  il  sentimento  di  una  forza  immensa  in  coloro  che 
l’avevan  mostrato.  Non  si  sapeva  se  mormorare  od  applaudire,  e 
si  stava  zitto  aspettandone  la  spiegazione. 

# La  Convenzione  si  riuni  lentamente:  dei  sordi  mormorii  annun- 
ciavano che  i suoi  membri  comunicavansi  a mezza  voce  i raccon- 
ti, le  congetture  e le  impressioni  degli  avvenimenti  della  notte.  I 
pensieri  stavan  suggellati  sulle  fronti.  Ma  ognuno  si  domandava 
internamente  se  rimaneva  qualche  sicurtà  e qualche  indipenden- 
za infaccia  ad  un  potere  occulto  che  osava  far  scomparire  Danton. 

1 membri  del  comitato  di  salute  pubblica  non  figuravano  ancora 
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ai  loro  banchi  : come  magnati  che  si  fanno  aspettare,  lasciavano 
svaporar  l’impressione  prima  di  affrontarla. 

Legendre  comparì:  era  1*  amico  più  coraggioso  di  Danton,  ed 
egli  stesso,  Danton  subalterno  , ora  agitatore  ed  ora  moderatore 
del  popolo,  donde  era  uscito,  credeva  di  aver  il  genio  del  suo  mo- 
dello perchè  ne  aveva  la  turbolenza , come  credeva  di  averne  il 
coraggio  perchè  ne  aveva  il  trasporto.  Alla  nuova  dell’accusa  del 
suo  amico  , Legendre , sentendosi  minacciato  , osò  concepire  un 
pensiero  generoso , quello  di  citar  la  tirannide  alla  sbarra  della 
Convenzione. La  sconcertata  sua  fiqonomia  annunciava  la  lotta  che 
gli  ferveva  nell’  anima  , fra  il  coraggio  e il  timore,  fra  l’ amicizia 
che  lo  provocava  e la  servilità  che  gli  si  taceva  d'intorno.  Questa 
incertezza  durò  un  momento,  ed  ei  lini  col  salire  precipitosamen- 
te gli  scalini  della  tribuna. 

< Cittadini,  disse, questa  notte  sono  stati  arrestati  quattro  mem* 
« bri  di  quest’ Assemblea.  Danton  ne  è uno,  ignoro  il  nome  degli 

< altri.  Che  Importano  1 nomi  se  non  sono  colpevoli:  ma  io  vengo 

< a chiedervi  che  siano  ascoltati  , giudicati , condannati  o asso- 

< luti  da  voi.  Cittadini , io  non  sono  che  il  frutta  del  genio  della 

< libertà,  non  sono  unicamente  che  l’opera  sua  e non  Svilupperò 
a la  mia  proposizione  che  con  grande  semplicità.  Non  aspettate 

< da  me  che  la  esplosione  di  un  sentimento.  Ve  lo  dichiaro  o cit- 
« tadiui,  lo  reputo  Danton  puro  come  me,  e niuno  qui  ha  dubita* 
« to  della  mia  probità!..)  A queste  parole,  un  mormorio  di  disfa- 
« vore  svela  la  cattiva  fama  di  Danton. Legendre  incomincia  a tur- 
barsi : ma  il  prcsidcato  impone  silenzio  e l’ ottiene.  L’oratore  ri- 
piglia: 

< Io  non  apostroferò  alcun  membro  del  comitato  di  salute  pub- 

< blica  , ma  ho  il  diritto  di  temere  che  odii  personali  non  istrap- 

< pino  alla  libertà  uomini  che  le  han  reso  i più  grandi  ed  i più  utili 
« servigi.  Mi  si  appartiene  di  dir  ciò  deH’uomo  che  nel  1792  fece 
« sorger  la  Francia  intera  per  le  energiche  misure  di  cui  si  servi 
c per  scuotere  il  popolo  ; dell’  uomo  che  fe’  decretare  la  pena  di 

< morte  contro  chiunque  non  desse  le  sue  armi  o non  le  rivolges- 
« se  contro  il  nemico.  Nò,  non  posso,  lo  confesso,  crederlqcolpe- 

< vote  ; e qui  vò  rammentare  11  giuramento  reciproco  che  facem- 
s mo  nel  1790,  giuramento  che  obbligò  quello  di  noi  due  che  ve- 

< desse  l’altro  indebolirsi  o sopravvivere  al  suo  attaccamento  alla 
c causa  del  popolo  di  pugnalarlo  all’istante  ; giuramento  di  cui 
« amo  ricordarmi  oggidì  ! Lo  ripeto , io  credo  Danton  tanio  puro 
f quanto  me!  E1  geme  nel  ferri  fin  da  questa  notte:f\ior  di  dubbio, 
• si  Ò temuto  che  la  sua  voce  non  confondesse  1 suol  accusatori. 

< Domando  in  conseguenza  che  prima  che  diate  ascolto  ad  alcun 

< rapporto,  siano  i detenuti  chiamati  ed  uditi  da  noi!  » 
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Vili. 

Robespierre  era  perduto  ai  primo  atto  della  sua  tirannide  se 
non  fosse  giunto  alla  tornata  nel  momento  in  cui  parlava  Legen- 
dre.  Lo  stupor  dell’  Assemblea  , cangian  tesi  in  indignazione  alla 
voce  di  Legendre,  era  pronto  a citar  Danton  come  un  testimone 
vivente  dell’  audacia  del  comitato:  e poi,  l'anima  di  Danton  , ri- 
temprata nel  carcere  e nella  collera,  aver  poteva  quelle  esplosio- 
ni che  sbalzan  via  le  tirannidi,  e l’ Assemblea  non  avrebbe  resi- 
stito allo  spettacolo  di  Danton  prigioniero,  mostrando  ai  colleghi 
le  sue  braccia  incatenate  , scogiurando  1 nemici  e schiaccian- 
do i suoi  accusatori.  Robespierre  senti  il  pericolo  coll’  istinto  del 
momento  che  dà  l’abitudine  delle  assemblee  popolari  e la  volontà 
di  vincere , e si  slanciò  alla  tribuna  facendo  risuonar  fortemente 
i suoi  passi  sugli  scalini , pari  ad  uomo  che  si  assicura  la  base. 

« Cittadini,  disse,  al  turbamento  da  lunga  pezza  ignoto  chere- 

< gna  in  quest'assemblea,  alle  agitazioni  che  han  prodotte  le  pri- 
« me  parole  di  colui  che  ha  parlato  prima  dell'ultimo  preopinan- 
c te,  e facile  lo  scorgere  in  effetti  che  qui  si  tratta  di  un  grande 
c interesse  ; che  si  tratta  di  sapere  se  pochi  uomini  debbon  oggi 
c vincerla  sulla  patria.  Qual  e dunque  questo  cangiamento  che 
e sembra  manifestarsi  nei  principii  dei  membri  di  quest’  assem- 

< bica,  di  quelli  soprattutto  che  seggono  in  un  lato  che  si  onora 

< di  essere  stato  P asilo  de*  più  intrepedi  difensori  della  libertà  ? 
c Perchè?  perchè  si  tratta  oggidì  di  sapere  se  l'interesse  di  pochi 

< ipocriti  ambiziosi  deve  vincerla  sull’interesse  del  popolo  france- 
c se  [applausi.)  E che!  non  abhiam  dunque  fatto  tanti  eroici  sa- 

< criGzii,  nel  numero  dei  quali  annoverar  si  debbono  alcuni  atti 
c di  una  dolorosa  severità,  non  abbiano  fatto  questi  sacrifizii  che 
« per  ritornar  sotto  il  giogo  di  pochi  intriganti  che  pretendevano 
« dominare  ? Che  importano  a me  i bei  discorsi , e gli  elogii  che 
c prodiganai  alla  propria  persona  e ai  proprii  amici?  Una  troppo 
« lunga  e penosa  esperienza  ne  ha  insegnato  in  che  conto  dobbia- 
te mo  tenere  siffatte  formole  oratorie.  Piò  non  si  chiede  quel  che 
c un  uomo  e gli  amici  di  lui  si  vantano  di  aver  fatto  in  tal  epoca, 

< in  tal  circostanza  particolare  della  Rivoluzione , ma  si  chiede 
c quel  che  han  fatto  in  tutto  il  corso  della  loro  carriera  politica, 
c [applausi. )LQgcnAvc  sembra  ignorare  i nomi  di  quelli  che  sono 
« in  arresto, nel  mentre  che  tutta  la  Convenzione  li  sa.Nel  numero 
« di  questi  detenuti  v'è  il  suo  amico  Lacroix:  ora,  perchè  Unge  di 
« ignorarlo  ? perchè  sa  che  non  si  può  , senza  impudenza  , difen- 
« dere  Lacroix.  Egli  ha  parlato  di  Danton  perchè  crede  fuor  di 
c dubbio  ohe  a questo  nome  sia  collegato  un  privilegio.  No  , noi 

< non  vogliam  idoli  [applausi reiterati).  Vedremo  in  questo  gior- 
• no  se  la  Convenzione  saprà  spezzare  un  preteso  idolo  da  gran 


« tempo  putrefatto  , o so  nella  sua  caduta  schiaecera  la  lonveii' 

< zione  e il  popolo  francese.  Quel  che  si  è detto  di  Ilanton  non 
« non  poteva  applicarsi  a Hrissot,  a Póthion,  a Chahot.allo  stesso 
s Ilóbert  e a tanti  altri  che  han  riempiuta  la  Francia  del  fastoso 

< strepito  del  loro  patriottismo  ingannatore?  Quale  sarà  Usuo  pri- 
» vilegio?  In  ohe  Dnnton  ò superiore  ai  suoi  oolleghi?a  Chabot.a 
« Fabre  d'  Eg  Iantine  , suo  amico  e oonQdenle  di  cui  è stato  1‘  ar- 
c dente  difensore  ? In  che  è superiore  ai  suoi  concittadini?  Forso 

< perchè  pochi  individui  ingannati  ed  altri  ohe  non  lo  erano  gli 
« si  sono  stretti  attorno  per  avviarsi  dietro  lui  alla  fortuna  ed 

• al  potere?  Più  ha  ingannato  i patrioti!  cho  avevano  avuto  fidu- 
c eia  in  lui , più  devo  sporimontare  la  severità  degli  amici  della 
c libertà. 

c Cittadini,  questo  è il  momealo  di  dire  la  verità.  Da  quanto  è 

< stato  detto  non  rioonosoo  che  il  sinistro  presagio  della  rovina 

< della  libertà  e della  decadenza  dei  principii.  Quali  sono  in  effet* 
c ti  questi  uomini  ohe  sacrificano  a vincoli  personali , e forse  al 
( timore,  gl1  interessi  della  patria?  che  al  momento  in  oui  trionfa 

< l’eguaglianza,  osan  tentare  di  annientarla  in  questo  recinto?  Che 
« avete  folto  ohe  non  abbiate  compiuto  liberamente,  che  non  abbia 
c salvato  la  repubblica,  che  non  sia  stalo  approvato  dalla  Francia 

• intera?  Ci  si  vuol  far  temere  che  il  popolo  giaccia  vittima  dei  co- 
c mitali  che  hanno  ottenuto  la  fiducia  pubblica, ohe  sono  emanati 
c dalla  Convenzione  nazionale,  e che  ne  li  si  vogliono  separare  : 
c giacché  tutti  coloro  ohe  ne  difendono  la  dignità  son  consacrati 
« alla  calunnia.  Sii  teme  che  i difensori  noa  siano  oppressi;  si  dif- 

■ fida  adunque  deila  giustizia  nazionale,  degli  uomini  che  hanno 

< ottenuto  la  fiducia  della  Convenzione  nazionale.  Si  ha  diffidenza 
c della  Convenzione  che  ha  accordato  loro  una  tale  fiducia,  della 
c opinione  pubblioa  ohe  l’ha  sanzionata!  Dioo  che  chiunque  trema 
« in  questo  momento  è colpevole  , giacché  l’ innocenza  non  teme 
« la  sorveglianza  pubblica,  (applausi) 

« E a me  pure  hanno  voluto  ispirar  del  terrori,  e si  è voluto  far 
« credere  che,  approssimandosi  a Dauton,  il  pcrioolo  poteva  giun* 
« gere  infino  a me.  Mi  è stato  presentato  come  un  uomo  che  do* 
« vevo  abbracciare, oo me  uno  scudo  che  polrebhe  difendermi, come 
« un  baluardo  che  una  volta  abbattuto , mi  lascerehhe  esposto  ai 

• giavellotti  dei  miei  nemici.  Mi  è stato  sonito , gli  amioi  di  Dan- 

■ ton  m'  hanno  fatto  pervenir  delle  lettere  , e mi  hanno  assediato 
« coi  loro  discorsi.  Essi  hanno  creduto  che  la  rimembranza  di  un 
« antico  legame,  ohe  una  fede  antica  in  false  virtù  mi  detenni* 
« nasse  ad  allentare  il  mio  zelo  e la  mia  passione  per  la  liberlà.Eb- 

■ bene  ! dichiaro  che  niuno  di  questi  motivi  mi  ha  sfioralo  1’  ani* 
« ma  della  più  leggiera  espressione;  dichiaro  che  se  fosse  vero  che 
« i pericoli  di  Dauton  dovesser  divenire  i miei,  ebese  avesscr  fatto 
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« fare  alla  aristocrazia  un  passo  di  più  per  colpirmi,  non  riguar- 
« derei  questa  circostanza  come  una  calamità  pubblica.  Che  m’ira- 
«'porta  il  pericolo?  la  mia  vi  ta  appartiene  alla  patria,  il  mio  cuo- 
« re  e scevro  di  tema  , e se  morissi , morrei  senza  rimprovero  e 
« senza  ignominia  ( applausi  a parecchie  riprese ).  Nelle  adula- 
« zioni  prodigatemi  come  nelle  carezze  di  quelli  che  circondavano 
« Danton,  io  non  ho  visto  che  non  dubbii  indizii  del  terrore  che 
« avevano  concepito  anche  prima  che  fosser  minacciati. 

Ed  anche  io  fui  nemico  di  Péthion  ; ma  dacché  si  smasche- 
“ ro  , all  istante  l’abbandonai.  Ho  avuto  ancora  dei  legami  con 
« Roland  ; ma  egli  ha  tradito  ed  io  1’  ho  denunciato.  Ora  Danton 
■ vuol  occupare  il  loro  posto,  e non  è più,  agli  occhi  miei,  che  un 
« nemico  della  patria  ( applausi).  Appunto  in  queste  circostanze 
« ne  abbisogna  un  po  di  coraggio  e qualche  grandezza  di  anima. 
* ' .an,ine  TOtea_r'  p gl'  uomini  colpevoli  temon  sempre  di  veder 
t cadere  il  loro  simile  , giacché  non  avendo  più  dinanzi  ad  essi 
« una  barriera  di  colpevoli,  restano  più  esposti  alla  luce  della  ve- 
c rita.  Ma  se  esistono  anime  volgari,  quest’assemblea  ne  conta  di 
c eroiche,  giacche  essa  dirige  i destini  della  terra  ed  annienta  tut- 
« le  le  fazioni. 

« Tanto  grande  non  è il  numero  dei  colpevoli!  t 

. © 

Questo  discorso  aveva  almeno  la  grandezza  dell’odio.  Se  Robe- 
«Pierre  avesse  ostentata  quella  ipocrisia  di  cui  veniva  accusato,  po- 
teva eccl  issarsi  e tacero.e  lasciare  ad  un  comitato  anonimo  la  re- 
sponsabilità, I’  odioso  e il  pericolo  deiratto:  ma  invece  si  presentò 
solo  per  coprire  il  comitato  e lottare  a corpo  a corpo  colla  potente 
nnomanza  di  Danton.  Il  suo  discorso  soffocò  i mormorii  e le  vel* 

1 1 i'  ^‘P^depza  della  Montagna  : si  senti  la  superiorità  e si 
simulo  il  convincimento.  Legendre.il  cui  coraggio  veniva  meno  alle 
interpellaziom  ed  al  minaccevole  sguardo  di  Robespierre,  tremava 
ad  ogni  parola  che  la  conchiusione  dell’oratore  non  fosse  un  atto 
di  accusa  contro  lui  stesso.  Il  perchè  si  affrettò  di  amicarsi  colui 
che  aveva  affrontato, balbettò  poche  frasi  interrotte  dallo  spavento, 
e scongiuro  Robespierre  a non  crederlo  capace  di  sacrificare  la  li- 
neria ad  un  uomo.  Giammai  il  cuore  non  mancò  più  all’  amico  e 
la  lingua  all  oratore.  Legendre  crollò  tutt’  intero  infaccia  all’As- 
«emblea,  e il  tentativo  degli  amici  di  Danton  crollò  con  lui 

Allora  apparve  Sant  lust  alla  tribuna  : la  sicurezza  non  che  la 
impassibilità  esterna  di  lui  davano  all’arbitrario  l’appareoza  della 
giustizia  intrepida.  Saint  Just  pronunciò  con  voce  grave  e mono- 
tona, come  una  riflessione  parlata,  il  rapporto  premeditato  fra  Ro- 
>esprerre  ed  esso  sulle  cospirazioni  che  assediavano  la  repubbli- 
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ca;  e vi  aggiunse  la  pretesa  congiura  di  Danton  , avendo  cura  di 
stabilire  una  correlazione  Tra  tutti  i cospiratori , onde  il  realismo 
degli  emigrati , l’anarchismo  di  Hébert,  la  venalità  di  Cbabot , la 
corruzione  di  Fabre  e il  moderantismo  di  Herault  de  Sechelles  ri* 
flettessero  tutti  su  DaDton.  Si  vedeva  bene  che  l’ accusatore  stes- 
so non  credeva  all’  accusa,  che  Danton  non  era  nel  pensier  suo 
che  la  vittima  responsabile  di  tutti  i mali  della  repubblica  e che 
in  Tondo  il  rapporto  di  Saint  Just  si  limitava , per  tutta  pruova  a 
dire  alla  Convenzione  : Datemi  in  mano  quest’uomo,  giacché  è il 
gran  sospetto  della  libertà. 

c Cittadini,  disse  Saint  Just,  la  Rivoluzione  sta  nel  popolo  e non 
t già  nella  fama  di  alcuni  personaggi.  V’ha  qualche  cosa  di  ter* 
t ribile  nel  sacro  amore  della  patria  ; esso  è talmente  esclusivo 

< che  immola  tutto  all’interesse  pubblico,  senza  pietà,  senza  fra* 
c gore , senza  rispetto  umano.  Esso  precipita  Manlio , trascina 
« Regolo  a Cartagine,  getta  un  Romano  in  un  abisso  e pone  Ma- 
c rat  al  Panteon. 

1 1 vostri  comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurezza  generale 

< pieni  di  questo  sentimento,  mi  hanno  incaricato  di  chiedervi  giu* 
c slizia  in  nome  della  patria  contro  taluni  che  tradiscono  da  lun* 

< go  tempo  la  causa  popolare. 

c Possa  quest’  esempio  esser  l’ ultimo  che  darete  della  vostra 
’«  inflessibilità  verso  voi  stessi  1 

c Noi  siami  passati  per  tutte  le  burrasche  che  accompagnano 
« d' ordinario  i vasti  disegni.  Una  rivoluzione  è una  intrapresa 

< eroica,  e gli  autori  di  essa  camminano  fra  il  supplizio  e la  im- 

< mortalità.  > 

Passando  poscia  in  rivista  tutti  i partiti,  da  Mirabeau  inaino  a 
Chabot,  esclamò: 

« Tu  risponderai,  o Danton,  alla  giustizia  inevitabile  ed  inflessi* 
« bile.  Vediamo  la  tua  condotta  passata  e mostriamo  che  dal  pri- 
« mo  giorno,  complice  di  tutti  gli  attentati,  fosti  sempre  contrario 
« al  partito  della  libertà  e che  cospiravi  con  Mirabeau  e Dumou- 
« riez,  con  Ilébert  ed  Uérault  de  Sechelles! 

« Danton,  tu  hai  servito  la  tirannide:  tu  fosti,  è vero,  opposto  a 
« Lafayelte,  ma  Mirabeau,  d‘  Orleans  e Dumouricz  gli  furono  op* 

< posti  del  pari.  Oseresti  negare  di  essere  stato  venduto  ai  tre  uo* 
c mini  che  il  più  violentemente  cospirarono  contro  la  libertà?  alla 
i protezione  di  Mirabeau,  tudevi  la  nomina  di  amministratore  del 
« dipartimento  di  Parigi  in  tempo  in  cui  I’  Assemblea  elettorale 

< era  decisamente  realista  .Tutti  gli  amici  di  Mirabeau  si  vantava- 

< no  altamente  di  averti  chiuso  la  bocca  : cosi,  finché  ha  vissuto 
« questo  spaventevole  personaggio,  tu  sei  rimasto  mutolo. 

«Nei  primi  lampi  della  Rivoluzione  mostrasti  alla  corte  uuafron- 

< te  minacciosa  : tu  parlavi  contro  di  essa  con  veemenza.  ; Mira- 


Digito^ 


— 645  — 


i boati  che  meditava  un  cangiamento  di  dinastia  senti  Sprezzo  del- 
t la  tua  audacia,  ti  comprò, e (in  da  quell’epoca  tu  ti  allontanasti 
i dai  principii  severi,  nè  si  udì  parlar  più  di  te  sino  al  massacro 
e del  Campo  di  Marte.  Allora  appoggiasti  ai  Giacobini  la  mozione 
i di  Laclos  che  fu  un  pretesto  funesto  e pagato  dalla  corte  per 
i dispiegare  la  bandiera  rossa,  sperimento  di  tirannide.  I patriolti 
« che  non  erano  iniziati  in  questa  combriccola  avevano  combat- 
s luto  inutilmente  la  sanguinaria  tua  opinione.  Tu  contribuisti  a 
c redigere  con  Brissot  la  petizione  del  Campo  di  Marte,  ed  entram- 

< bi  sfuggiste  al  furore  di  Lafayette  che  fe'  massacrare  diecimila 
c patriolti.  Dopo  di  che  Brissot  errò  tranquillamente  per  Parigi 
t e tu  trascorresti  lieti  giorni  ad  Arcis  sur  Aube,  dato  che  poteva 
( esser  felice  colui  che  aveva  cospirato  contro  la  propria  terra  ! 

< Come  si  spiega  la  calma  del  tuo  ritiro  ad  Arcis  sur  Aube?  di 
i te,  uno  degli  autori  della  petizione?  nel  mentre  che  quelli  che 
i P avevano  firmala  erano  stati,  gli  uni  caricati  di  ceppi,  e gli  al- 
i tri  massacrati.  Eravate  dunque,  tanto  Brissot  quando  tu,  obbiet* 
t ti  di  riconoscenza  per  la  tirannide  , una  volta  che  non  eravate 

< per  essa  obbietti  di  odio  e di  terrore?  I 

« Che  dirò  del  tuo  vile  e costante  abbandono  della  causa  pub* 

< blica  in  mezzo  alle  crisi  ove  prendesti  sempre  il  partito  del  ri- 
( tirarti  ? 

« Morto  Mirabeau,  cospirasti  con  i Lametb  e li  sostenesti.  Nel* 
t la  Legislativa  , ti  sei  taciuto  nella  penosa  lotta  dei  Giacobini 
c con  Brissot  e la  fazione  della  Gironda.  In  sulle  prime  appog* 

< giasti  la  loro  opinione  sulla  guerra:  ma  stretto  poscia  dai  rim* 

< proveri  dei  migliori  cittadini,  dichiarasti  che  osservavi  i due 
t partiti  e ti  racchiudesti  nel  silenzio. 

< Tu,  o Danton,  hai  avuto,  dopo  il  10  agosto,  una  conferenza 

< con  Dumouriez  in  cui  vi  giuraste  un’  amicizia  a tutta  prova  c 
t vi  prometteste  di  andar  sempre  d’ accordo. 

( Fosti  tu  che  al  ritorno  del  Belgio  osasti  parlar  dei  vizii  e dei 
( delitti  di  Dumouriez  colla  stessa  ammirazione  che  si  sarebbe 
c avuta  parlando  delle  virtù  di  Catone. 

< Qual  condotta  tenesti  nel  comitato  di  difesa  generale  ? vi  ri* 
i cevevi  i complici  di  Guade!  e Brissot , e dicevi  a quest’  ultimo  : 
t Avete  dello  spirito , ma  avete  anche  delle  pretensioni.  — Ecco 
i la  tua  indignazione  coDtro  i nemici  della  patria. 

( Nello  stesso  tempo  ti  dichiarasti  per  i principii  moderati , e 
i le  robuste  tue  forme  parevan  mascherare  la  debolezza  dei  tuoi 
c consigli.  Dicevi  che  le  massime  severe  farebber  troppi  nemici 
i alla  repubblica.  Conciliator  volgare , tutti  i tuoi  esordii  alla. 

< tribuna  cominciavano  come  la  folgore,  e Univi  col  far  transige* 
t re  la  verità  e la  mensogna. 

« Ti  accomodavi  di  tutto  : non  v’  era  volta  in  cui  Brissot  e i 
Gir.  —y.  it.  81 
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c complici  di  lui  non  uscisser  corneali  di  le.  Alla  tribuna  , allor- 
c t-Iiù  veniva  accusalo  il  tuo  silenzio  , In  davi  loro  salutari  avvisi 
i perchè  dissimulassero  anche  più.  Lungi  dall’  incollerirti,  li  mi* 
e naccinri  con  paterna  bontà,  e davi  ad  essi  piuttosto  dei  consigli 
e per  corrompere  la  libertà,  per  salvarsi , per  meglio  ingannarci, 
c di  quel  che  ne  davi  al  partilo  repubblicano  per  perderli.  L'odio, 
c dicevi  tu,  è insopportabile  al  mio  cuore.  Ma  non  sei  tu  colpe- 
c vote  e responsabile  di  non  aver  odiato  i nemici  della  patria? 
e Con  orrore  mirasti  la  rivoluzione  del  31  maggio, 
c Cattivo  cittadino,  bai  cospirato  : falso  amico,  dicevi  male  or 
e son  due  giorni  di  Camillo  Desmoulins  , strumento  che  hai  per- 
v duto  e al  quale  attribuivi  dei  vizii  vergognosi.  Malvagio  uomo, 

« hai  paragonato  la  opinione  pubblica  ad  una  donna  di  cattiva 
« condotta  : hai  detto  che  1’  onore  era  ridicolo  , e la  gloria  e la 
i posterità  una  sciocchezza.  Queste  massime  ti  dovevano  conci* 
t liare  l’ aristocrazia  , scodo  quelle  di  Calilina.  Se  Fabre  è inno* 
c cento,  se  d'Orléans  c Duinouricz  lo  furono  ancora  , non  corre 

< dubbio  che  lo  sii  anche  tu.  Ma  ho  parlato  anche  troppo  di  te  : 
v gli  è alla  giustizia  che  devi  ora  rispondere.  » 

Passando  da  Danton  ai  complici  di  lui,  Saint  Just  li  segnalò 
in  massa  alla  severità  della  Convenzione: 

v Sono  convinto  , disse  , che  questa  fazione  degl’  indulgenti  è 

< collegata  a tutte  le  altre,  e che  fu  ipocrita  in  tutti  i tempi.  Ella 
« ha  fatto  quanto  poteva  per  distruggere  la  repubblica  coll'  albe* 

« volire  tutte  le  idee  di  libertà. 

t Camillo  Desmoulins,  che  in  sulle  prime  fu  corrivo  e fini  col- 
ti Tesser  complice,  fu,  come  Philippenux,  uno  strumento  di  Fabre 
c e di  Danton.  Quest'  ultimo  racconta  , come  una  pruova  della 
c bonomia  di  Fabre , che  trovandosi  presso  Desmoulins  nel  mo- 
li mento  in  cui  questi  leggeva  ad  alcuni  lo  scritto  con  che  chiede- 
s va  un  comitato  di  clemenza  per  T aristocrazia  e chiamava  la 
c Convenzione  la  corte  di  Tiberio,  Fabre  si  pose  a piangere.  Aa* 
a che  il  coccodrillo  piange!.. 

« Tutte  le  riputazioni  che  son  cadute  erano  riputazioni  usur- 
t paté.  Quelli  che  ne  rimproverano  la  nostra  severità  amerebber 

< meglio  clic  fossimo  iugiusti.  Poco  monta  clic  il  tempo  abbia 
c condotto  diverse  vanità  al  patibolo  , al  cimitero,  al  nulla  ; pur* 
e che  rimane  la  libertà  s' imparerà  a divenire  modesto,  e si  aspi- 
« rerà  alla  gloria  solida  c al  solido  bene  che  è la  probità  oscura. 

c I giorni  del  delitto  sono  passati:  guai  a coloro  che  ne  soster* 
« rebber  la  causa  ! Perisca  tutto  quel  che  fu  colpevole!  Le  repub* 
« Miche  non  si  fondano  coi  riguardi , ma  col  rigore  feroce , col 
i rigore  inilessibile  verso  tulli  quelli  che  hanno  tradito!  Oh!  si 
( denunciai  pure  i complici  collo  schierarsi  dalla  parte  dei  mi- 
c sfatti.  Quel  che  noi  abbiamo  detto  non  andrà  perduto  sulla  ter* 
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e ra.  Si  ponno,  è vero,  strappare  alla  vita  gli  uomini  che  al  pari 
cdi  noi  hanno  osato  tutto  per  la  verità:  ma  non  si  può  loro 

< strappar  il  cuore,  nè  la  tomba  ospitale  sotto  la  quale  si  sottrar- 

< rannoalla  schiavitù  cdalla  vergogna  di  veder  trionfare  i malvagi. 

a Ecco  il  progetto  di  decreto  : 

« La  Convenzione  nazionale , udito  il  rapporto  dei  comitali  di 
c sicurezza  generale  e di  salute  pubblica  , decreta  di  accusa  Ca- 

< millo  Desmoulins  , llérault  , Danton  , l’hilippeaux  e Lacroix  , 
c prevenuti  di  complicità  con  d'Orléans  e Dumouriez,  Fabre  d’E- 
( glantine  e i nemici  della  repubblica,  di  aver  preso  parte  nella 
( congiura  tendente  a ripristinare  la  monarchia  e distruggere  la 
( rappresentanza  nazionale  e il  governo  repubblicano.  In  conse- 
( guenza  ordina  cho  siano  messi  in  giudizio  con  Fabre  d’  Eglan- 
( line,  i 

X. 

Neppur  una  voce  si  alzò  contro  queste  conclusioni. 

E il  volo  fu  unaoime  come  lo  spavento  : la  fama,  la  libertà  e la 
vita  dei  cittadini  vennero  concesse  per  acclamazione  al  comitato 
di  salute  pubblica. 

Fouquier  Tinvillc  fu  chiamato  al  comitato,  ed  incaricato  di  tra- 
dur  prontamente  i Dantonisti  al  tribunale  rivoluzionario.  Pieghe- 
vole e tagliente  come  la  lama  nella  mano  , ei  non  ebbe  che  a re- 
digere in  atto  di  accusa  il  rapporto  di  Saint  Just. 

intanto  Danton  affettava  calma  nella  sua  prigione  e simulava 
aver  in  non  cale  la  propria  sorte  ; celiava  attraverso  le  inferriate 
cogli  altri  prigionieri,  e faceva  in  termini  grotteschi  il  ritratto 
dei  membri  del  comitato,  c La  repubblica  li  schiacccrà,  diceva. 
( Se  potessi  lasciar  le  mie  gambe  al  paralitico  Coullion  e la  mia 
( virilità  aU’impotente  Robespierre,  potrebbero  così  tirarla  innan- 
« zi  per  qualche  altro  pezzo.  In  quanto  a me,  soggiungeva,  non 
( lamento  il  potere,  perchè  nelle  rivoluzioni  la  vittoria  rimane  ai 
* più  scellerati,  i 

Si  vedeva  da  queste  parole  che  le  rivoluzioni  non  erano  mai 
state  per  lui  che  lotte  d'ambizione  e non  trionfi  d’ idee. 

Altre  volte  faceva  delle  riflessioni  filosofiche  sulle  agitazioni 
della  sua  vita  e sul  rifinimento  dell' ambizione,  t Varrebbe  me. 
( glio , diceva  , essere  un  povero  pescatore  che  governare  gli  uo- 
( minili  Ritornando  con  compiacenza  sui  felici  giorni  dell’ultimo 
suo  ritiro  ad  Arcissur  Aube,  parlava  degli  spettacoli  c degli  ozii 
campestri,  della  serenità  che  il  contatto  della  natura  spaude  nel 
cuore  dell’  uomo , della  felicità  domestica  , e dell’  ardente  amor 
suo  per  una  donna  che  gli  faceva  obbliarc  perfino  la  patria  I 
s'inteneriva  sulla  cattività  di  tante  madri,  spose  cd  innocen- 
ti donzelle  chiuse  al  Lussemburgo , e fingeva  di  aver  ignoralo 
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quell'abuso  e quell’eccesso  del  sospettoso  potere  della  Convenzio- 
ne. iE  che  ! disse  una  di  quelle  prigioniere  a Lacroix  che  passeg- 
a giava  con  Danton  , non  sapevate  che  le  carceri  eran  piene 
« di  migliaia  di  detenuti  ? Non  vi  siete  mai  scontralo  in  quelle 
« carrette  di  condannati  che  andavano  al  supplizio?  — Nò,  disse 
« Lacroix  , non  ne  ho  mai  scontrate  sul  mio  cammino , nè  ho  vi- 
c sto  mai  scorrere  quel  sangue;  mi  avrebbe  fatto  orrore!  Danton 
e ed  io  vogliamo  una  repubblica  senza  iloti,  i 

XI. 

Cosi  trascorsero  i giorni  che  precedcrono  il  processo.Danton  ve- 
niva rispettato,  e Lacroix,  Bazire  e Camillo  Dcsmoulins  erano  ob- 
bietti di  lamento.  Hérault  de  Séchelles  aveva  la  serenità  di  un  giu- 
sto che  ha  ponderato  la  vita  e la  morte,  e che  si  gloria  di  morire 
per  la  libertà.  Giovane,  ricco,  eloquente , aristocratico  di  na- 
scita, uno  dei  più  belli  fra  gli  uomini  del  suo  tempo , Hérault  la- 
sciava in  terra  un  amore  che  formava  uno  degli  strazii  dell’  ani- 
ma sua.  Durante  la  sua  missione  in  Savoia  erasi  legato  ad  una 
giovane  di  alti  natali  e di  rara  beltà  , la  quale  era  stata  per  lui 
quel  che  Teresa  Cabarus  era  perTallien  a Bordeaux.  Ed  or  la  in- 
felice languiva  e piangeva  alla  porta  della  prigione  , senza  po- 
ter piegare  Robespierre. 

Fabre  d'Eglantine,  consolato  di  tanto  in  tanto  dalle  visite  della 
consorte,  era  consumato  dalla  malattia. 

Il  solo  Cbabot,  abbandonato  da  tutti,  coverto  di  ridicolo  e di 
disprezzo  dagli  altri  detenuti,  non  poteva  sopportare  quel  suppli- 
zio d'infamia.  Ei  non  aveva  neppure  la  gloria  da  lui  tanto  am- 
bita nella  morte,  e moriva  sotto  gli  urli.  Disperato,  si  procurò 
del  veleno  e lo  bevve;  ma  non  polendo  sopportare  i dolori  dell'a- 
gonia, chiamò  con  i gemiti  i custodi  nel  career  suo.  E se  gli  ven- 
ne salvata  la  vita  fu  per  serbarlo  al  supplizio. 

XII. 

Camillo  Desmoulins  ispirava  quel  sentimento  di  compassione  che 
si  prova  per  la  debolezza.  Leggiero  e capriccioso  anche  nelle  sue 
collere , sulle  sue  labbra  il  sorriso  non  si  era  scompagnato  mal 
dalla  imprecazione.  Gli  odii  da  lui  ispirati  eran  leggieri  al  par  di 
lui,  nè  resistevano  alle  sue  lagrime.  Infatti  egli  non  cessava  di 
versarne,  invocando  ad  alta  voce  il  nome  della  consorte  , la  bella 
Lucilia.  Questa  sventurata  giovane , privata  in  cinque  giorni  del 
padre  e del  marito  , errava  incessantemente  attorno  al  Lussem- 
burgo per  iscorgere  Camillo  od  esser  vista  di  lontano  da  lui.  O* 
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mai  più  non  corrispondevnnsl  che  per  via  di  seg  ni  : la  loro  sepa- 
razione era  stata  si  lacerante  che  impreveduta. 

Lucilla  era  figlia  di  madama  Duplessi  s,  una  delle  più  belle  don- 
ne del  suo  tempo,  e di  Duplessis,  antico  commesso  delle  finanze, 
e caldo  patriotta.  Era  l’ unione  dei  giovani  sposi  stata  preceduta 
da  una  lunga  passione,  una  penosa  aspettativa  di  parecchi  anni; 
e quel  giardino  del  Lussemburgo,  ove  piangevano  ora,  era  stato 
precisamente  il  sito  del  loro  primo  scontro  , dei  loro  collo* 
quii  e dei  loro  amori.  Brissot , Danton  e Robespierre  , allora  fa- 
migliati della  casa  Duplessis  , avevan  firmato  come  testimoni  e 
come  amici  il  contralto  di  nozze.  Ed  ora  , di  questi  uomini  scissi 
dalle  fazioni  e dal  patibolo,  l’uno  era  l’occasione,  1’  altro  lo  Stru- 
mento delle  sventure  e della  prossima  vedovanza  della  giovane 
sposa. 

La  notte  del  30  al  31  marzo , nel  momento  in  cui  riposava  fra 
le  braccia  della  consorte,  Camillo  Desmoulins  è svegliato  d’un  so- 
prassalto dal  rumore  di  un  calcio  di  fucile  che  rintrona  sulla  soglia 
della  porta.  < Vengono  ad  arrestarmi  ! > ei  grid  a.  E sottraendosi 
agli  abbracci  della  consorte,  va  ad  aprire  ai  soldati.  Gli  vien  pre- 
sentato l'ordine  : c Ecco  dunque  la  ricompensa  della  prima  voce 
« nella  Rivoluzione!  «esclama. Si  stringe  la  moglie  al  cuore  per  l’ul- 
tima volta , abbraccia  il  figlio  addormentato  nella  culla  , e se- 
gue le  guardie  al  Lussemburgo.  Era  ancora  ignaro  si  del  delit- 
to come  dei  complici  suoi.  Gettato  nel  meglio  della  notte  in  uua 
segreta,  ode  attraverso  le  fessure  del  muro  , la  cognita  voce  di  un 
uomo  che  traeva  dolenti  gemiti,  t Sei  tu,  Fabre?  gli  grida  — Sì , 
t gli  risponde  il  malato;  ma  che?  sei  tu  proprio  o Camillo?Tu  qui? 
e Tu,  l’amico  di  Danton  e di  Robespierre  ? È avvenuta  dunque  la 
« controrivoluzione?  » Fabre  d’Eglantine  e Camillo  Desmoulins  si 
intrattennerono  insino  al  giorno  , senza  poter  indovinare  l’enim- 
tna  della  loro  condizione.  La  molle  anima  del  giornalista  non  era 
dì  tempera  tale  da  sopportare,  senza  infrangersi,  le  tragiche  scos- 
se delle  rivoluzioni.  Invece  di  star  salda  s' inteneriva  : l’ infeli- 
ce lasciava  dietro  a se  troppo  amore  e troppa  felicità  per  non  ri- 
volgere gli  sguardi  verso  la  vita.  La  moglie  non  poteva  credere  ad 
una  eterna  separazione.  ( Ahimè,  sciamava  infaccia  a coloro  che 
c volevan  consolarla,  io  piango  come  una  donna  perchè  ei  soffre, 

< perchè  Io  lasciano  mancar  di  tutto,  perchè  ei  non  ne  vede  ; ma 
c sarò  coraggiosa  quanto  un  uomo  , e lo  salverò.  Perchè  hanno 
c lasciato  in  libertà  me  ? Credono  che  non  oserei  alzar  la  voce  ? 
c Ranno  fondato  forse  sul  mio  silenzio?  Andrò  dai  Giacobini,  an- 
c drò  da  Robespierre.  Ei  ci  fu  ospite,  amico,  è stato  il  confidente 
« dei  nostri  sentimenti  repubblicani,  ed  anzi  la  sua  mano  ha  unito 
c le  nostre  due  ! Ci  faceva  da  padre  cd  ora  esser  non  può  il  no- 
( stro  assassino  ! > 
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Quando  seppe  che  Danton  stava  carceralo  col  mari  lo , corse 
lolla  in  lagrime  da  madama  Danton.  Quest’  ultima,  allora  dell'età 
di  diciassette  anni,  portava  nel  seno  un  primo  frullo  del  suo  ma* 
trimonio,  che  mise  al  mondo  un  mese  dopo  la  morie  del  mari* 
lo.  Lucilla  Desmoulins  si  precipitò  nelle  braccia  della  sua  giovane 
amica  , c la  scongiurò  di  andar  seco  da  Robespierre  per  gettarsi 
insieme  ai  piedi  di  lui  e strappargli  la  vita  dei  loro  sposi  : ma 
la  signora  Danton, benché  confondesse  le  sue  lagrime  con  quelle  di 
Lucilla,  si  ricusò  a qualsiasi  passo  che  potrebbe  avvilire  in  lei  il 
nome  che  portava.  < Seguirò  Danton  al  patibolo,  disse,  ma  non 
a ne  umilierò  la  memoria  iofaccia  al  suo  nemico.  Se  ei  dovesse 
a la  vita  al  perdono  di  Robespierre  , non  mi  perdonerebbe  nè  in 
( questo  mondo  , nè  in  qucll'altro.  Nel  partire,  ei  mi  ha  lasciato 

< in  deposito  il  suo  onore  c glielo  debbo  riportare  intatto.  » Di* 
sperala,  Lucilla  corse  sola  alla  porta  del  comitato  di  salute  pub* 
blica:  ma  venne  respinta.  Trovando  Robespierre  inaccessibile,  gli 
scrisse,  ed  eccone  la  lettera  : 

« Sei  proprio  tu  che  ne  accusi  di  progetti  di  tradimento  verso 

< la  patria , tu  che  hai  già  tanto  profittato  degli  sforzi  che  ab* 
c binm  fatti  unicamente  per  essa  ? Camillo  ha  veduto  nascere  il 
• tuo  orgoglio  ed  ha  preveduta  la  via  che  volevi  seguire;  ma  si  è 

< ricordino  dell’amicizia  che  a lui  t’univa, c ha  retroceduto  dinan- 
« zi  all'  idea  di  accusare  un  amico , un  compagno  delle  sue  fati- 

< che.  Quella  mano  che  ha  stretto  la  tua  ha  lasciato  la  penna  in- 

< nanzi  tempo,  allorché  non  la  poteva  più  stringere  per  distendere 

< il  tuo  elogio  , e tu  lo  mandi  a morte  1 Tu  hai  dunque  capilo  il 

< suo  silenzio?  Se  è cosi,  egli  dee  rendertene  grazie. 

< Ma  potrai  tu,  o Robespierre,  compiere  i funesti  progetti  che 

< ti  hanno  indubitatamente  ispirato  le  anime  vigliacche  che  ti  cir- 
« condano?  Hai  obbliato  forse  quei  vincoli  che  Camillo  non  ram- 
c menta  mai  senza  intenerirsi,  tu  che  facesti  dei  voti  per  la  nostra 
« unione,  che  congiuugesti  le  nostre  mani  nelle  tue,  clic  hai  sor* 

< riso  a mio  Aglio,  e che  le  sue  mani  infantili  han  tante  volte  ac- 

< carezzalo?  Potrai  tu  dunque  rigettar  la  mia  preghiera,  disprez- 

< zar  le  mie  lagrime,  calpestar  la  giustizia?  Giacché,  tu  il  sai  al 
i par  di  noi , noi  non  meritinm  la  sorte  che  ne  si  prepara  , e tu 
t puoi  cangiarla.  Se  essa  ci  colpisce,  gli  è perchè  tu  l'avrai  volu- 
« lo.  Ma  qual  è dunque  il  delitto  del  mio  Camillo? 

,c  Io  non  ho  la  sua  penna  per  difenderlo.  Ma  la  voce  dei  buoui 
t cittadini  ed  il  tuo  euore  , se  è sensibile , parleranno  in  favor 
z mio.  Credi  forse  che  si  avrà  maggior  fiducia  in  le  vedendoli 
« immolar  gli  amici  ? Credi  che  si  benedirà  colui  che  non  si  dà 

< pensiero  nè  delle  lagrime  della  vedova,  nè  della  morte  dell’or* 
f fanello?  Se  fossi  moglie  a Saiut-Just,  gli  direi  : La  causa  di  Ca- 
« uiillo  è la  tua  , quella  di  tulli  gli  amici  di  Rubospicrre.  Nella 
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< semplicità  del  suo  cuore,  quanto  era  lontano  il  povero  Camillo 
c dal  nudrire  il  menomo  sospetto  sulla  sorte  che  lo  aspetta  oggidii 
■ Credeva  adoprarsi  alla  tua  gloria  segnalandoti  quei  che  ancora 
« manca  alla  nostra  repubblica.  Indubitatamente  è stato  calun- 
c niato  presso  di  te  , o Uobespierre  : giacché  tu  non  lo  saprai 

< creder  colpevole.  Pensa  che  non  ti  ha  chiesto  mai  la  morte  di 
c alcuno!  che  non  t'ha  voluto  mai  nuocere  accusandoti rdi  ecces- 
c sivo  potere,  e che  tu  eri  il  suo  più  antico,il  suo  migliore  amieoi 
» E tu  stai  per  uccidere  tutti  e due  noi  ! Giacché  colpir  lui  è lo 
c stesso  che  colpire  me  pure!..;» 

Ella  non  potè  terminare  ; e la  lettera,  affidata  alla  madre,  non 
pervenne  a Robespierre. 

XIII. 

Dal  canto  suo,  mercè  la  compiacenza  di  un  visitatore  delle  pri- 
gioni, Camillo  aveva  ottenuto  i mezzi  rari  e segreti  di  comunicar 
colla  moglie.—  Egli  scrisse  questa  lettera  fra  due  interrogatorii: 

< Il  mio  destino  mi  fa,  nella  prigione,  rammentar  di  quel  giar- 
c dino  ove  trascorsi  otto  anni  di  mia  vita  a vederti  : un  angolo 
c del  Lussemburgo  che  scorgo  mi  rammenta  un  profluvio  di 
t rimembranze  dei  nostri  amori.  È vero  che  sto  in  segreta  , ma 

< non  sono  mai  stato,  e pel  pensiero  e per  la  immaginazione  e di- 
s rei  quasi  pel  tutto,  più  vicino  a te,  a tua  madre,  al  mio  piccolo 
c Orazio.  Non  ti  scrissi  quel  primo  biglietto  se  non  per  chiederti 
t cose  di  prima. necessità  : ma  trascorrerò  tutto  il  tempo  della 
s mia  prigionia  a scriverti,  giacché  non-ho  bisogno  di  prender  la 
« penna  per  altra  cosa  c per  mia  difesa.  La  mia  giustificazione 
« sta  tutta  intera  nei  miei  otto  volumi  repubblicani  : ei  sono  un 
t buon  origliere  su  cui  la  coscienza  s’ addorme  aspettando  il 
a tribunale  e la  posterità.  Mi  getto  alle  tue  ginocchia,  stendo 

< le  braccia  per  stringerli  al  seno,  e non  trovo  più...  ( qui  si  os- 
t serva  la  traccia  di  una  lagrima  ).  Mandami  il  bicchiere  ove  sta 
s un  C e un  I) , nostri  due  nomi  : un  libro  che  ho  comperato 
c giorni  sono  e in  cui  trovausi  delle  pagine  bianche  messevi  espres- 
« samente  per  scrivervi  delle  note.  Questo  libro  volge  sulla  im* 

< mortalità  dell'anima  : ho  bisogno  di  persuadermi  che  v’ha  un 
« Dio  più  giusto  degli  uomini , e che  non  posso  mancare  di  rive- 
c derti.  Ma  non  lasciarli , mia  cara  amica  , affliggere  da  queste 
« idee  : io  non  dispero  ancora  degli  uomini.  Si,  anima  mia  , noi 

< potremo  vederci  ancora  nel  giardino  del  Lussemburgo.  Ma  man- 
c dami  codesto  libro.  Addio,  Lucilla!  Addìo,  Orazio  (era  il  figliuo- 
« lo)!  Io  non  posso  abbracciarvi  , ma  alle  lagrime  che  verso  par- 
« mi  tenervi  ancora  stretti  a questo  seno..  (Qui  si  trova  la  trac- 
« eia  di  una  seconda  lagrima), 

« Il  tuo  Camillo-» 


Digitized  by  Google 


Un'ora  dopo,  il  prigioniero  ripigliava  la  pènna: 
eli  cielo  lia  avuto  pietà  delia  mia  innocenza  >,  scrisse  alla  mo- 
glie; t ei  m'ha  mandato  dormendo  un  sogno  in  dove  vi  ho  veduti 
c tutti.  Fammi  tenere  tuoi  capelli  e H tuo  ritratto,  oh  ite  ne 
« prego;  giacché  io  penso  unicamente  a te,  e giammai  alla  cagione 
t che  m'ha  condotto  qui  e che  non  posso  indovinare.  » 

Intanto  il  comitato.vincitore  alia  Convenzione  mercè  la  voce  di 
Robespierre  e di  Saio  Just,  si  maravigliava  della  inquietante  po- 
polarità che  seguiva  Dantonnei  ceppi.  Esso  voleva  sorprendere 
il  popolo  per  la  grandezza  della  vittima  e la  celerità  del  colpo. 
La  notte  gli  accusati  venner  tradotti  alla  Concicrgerie.  Nell'entrar 
sotto  quel  portico  del  patibolo  , Danton  senti  abbattere  in  lui 
quella  ostentaziooe  di  noncuranza  mostrata  infino  allora  ed  il  suo 
viso  divenne  fosco  come  quel  soggiorno.  Sia  caso,  sia  derisione , 
venne  assegnato  ai  Dantooisti  il  carcere  dei  Girondini , cosa  che 
aveva,  nel  tempo  stesso,  della  vendetta  e della  profezia.  Danton 
riconobbe  in  ciò  il  dito  di  una  giustizia  divina  che  le  sventure 
cominciavano  a disvelargli:  < Appunto  in  questo  giorno,  sciamò 
c egli  nell’entrare,  ho  fatto  istituire  il  tribunale  rivoluzionario:  ne 
« chieggo  perdono  a Dio  ed  agli  uomini.  Il  mio  scopo  era  quello 
a di  prevenire  un  novello  settembre  e non  di  scatenare  quel  fla- 
t gello  sulla  umanità.  » 

XIV. 

11  processosi  apri.  Tutti  i giurati , scelti  da  Fouquier  .Tinville 
c presieduti  da  Hermann , eran  volti  cogniti  dagli  accusati , e 
lo  stesso  Fouquier,  parente  di  Camillo,  doveva  al  credito  del  suo 
giovane  patrono  1’  impiego  di  accusatore  pubblico.  Ma  1*  oc- 
chio del  comitato  sorvegliava  tutti  e cercava  di  penetrare  in  tut- 
te quelle  coscienze  : ii  perchè  non  la  giustizia  aspettavasi  da  essi, 
ma  la  morte. 

Iatanto,  il  popolo  che  adorava  ancora  Danton,  assediava  il  pa- 
lazzo di  giustizia.  La  folla  riboccava  fin  sulle  strade  circonvicine 
per  assistere  al  trionfo  del  gran  patriotta.  Danton  apparve  dinan- 
zi ai  giudici  con  una  dignità  alquanto  teatrale  ; ed  avendogli  il 
presidente  chiesto  il  nome,  l’età  e la  dimora  : ( Sono  Dantou,  ei 
i rispose, conosciuto  anche  troppo  nella  Rivoluzione.  Ho  trentacin- 
t que  anni.  La  mia  dimora  sarà  quanto  prima  il  nulla,  ed  il  mio 
z nome  vivrà  nel  panteon  della  storia.  » 

c — Ed  io  disse  Camillo,  ho  trentatrè  anni,  l'età  fatalepei  rivo- 
c luzionarii.  » 

Avendo  Fouquier  fatto  sedere  sugli  stessi  banchi  Chabot , Fa- 
bro d’Eglantine,  e gl’intriganti  complici  loro,  Danton  egli  amici 
di  lui  si  alzarono  e si  allontanarono,  sdegnati  di  venir  confusi  in 
uno  stesso  processo  con  uomini  cogniti  per  infamia.  Si  diè  co- 
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minciamcnto  da  costoro.  Fabre  d'Eglantine  si  difese  eoa  l'abilità 
di  un  uomo  consumato  neU’arle  di  colorar  la  parola  : ma  1*  atte* 
•tato  di  Cambon,  antica  probità,  non  lasciò  alcun  dubbio  sul  fat- 
to imputato  a quegli  accusati  di  avere  cioè  snaturato  e falsificato 
ho  decreto  di  finanza.  11  giovane  e sventurato  Bazire  non  aveva 
altro  torto  che  l’amicizia  con  Chabot  ed  il  silenzio  che  aveva  ser- 
bato per  non  perdere  il  suo  amico  : confidente  involontario,  Bazi- 
re mori  per  noa  avere  acconsentito  a farsi  delatore. 

XV. 

Hérault  de  Sechelles  fu  interrogato  prima  di  Dauton:  ei  rispose 
da  uomo  che  disprezzo  la  vita  del  pari  che  l'accusa,  e che  accetta 
il  giudizio  dell'avvenire. Hérault  chiamò  poscia  Danton  e gli  rim- 
proverò i suoi  legami  con  Dumouriez  e le  sue  occulte  complicità 
per  ripristinare  la  monarchia  , corrompendo  I'  esercito  e trasci- 
nandolo contro  Parigi.  A questo,  l'uomo  di  settembre,  insorgen- 
do con  una  simulata  indignazione:  « I vili  che  mi  calunniano,  ri- 

• spose  con  voce  tuonante  come  se  avesse  voluto  farsi  sentire 

< dal  comitato  di  salute  pubblica , oserebber  dunque  attaccarmi 
« di  fronte?  Che  si  mostrino,  e ben  presto  covrirò  anche  loro  del- 
« la  ignominia  che  li  distingue.' Del  rimanente,  prosegui  con  undi- 
« sordine  ed  una  precipitazione  di  parole  che  attestavano  il  bollor 
« delle  sue  idee,  l'ho  detto  e lo  ripeto:  il  mio  domicilio  sarà  quan- 
« to  prima  nei  nulla  ed  il  mio  nome  al  Panthéou.  La  mia  testa  è 
s colà,  che  risponde  di  tutto:  la  vita  mi  è di  peso,  ed  anelo  di  es- 
« seme  liberato  ! Gli  uomini  della  mia  tempera  sono  iinpagu. 
« bili  ;gli  è sulla  loro  fronte  che  sta  impresso  iu  caratteri  incaocel 
« labili  il  suggello  della  libertàri  genio  repubblicano,  ed  appuu- 
» to  me  accusano  di  avere  strisciato  appiè  delle  corti!  di  aver  co- 
« spirato  con  Mirabeau  e Dumouriez!  Saint  Just!  tu  risponderai 
« delle  calunnie  lanciate  contro  il  migliore  amico  del  popolo. Nel 
« leggere  quella  lista  di  orrori  sento  fremere  lotta  In  mia  esiaten- 
« za!»  Queste  frasi, evidentemente  preparale  c come  raccolte  alla 
rinfusa  ia  una  memoria  ed  una  coscienza  turbata,  rivelavano  mag- 
gior orgoglio  che  innocenza.  Il  presidente  fece  osservare  all'  im- 
putato che  Marat,  accusato  al  pari  di  lui,  si  era  difeso  altrimenti, 
ed  aveva  respinto  t’accusa  con  pruove  freddamente  discusse. 

i — Ebbeue  , ripiglio  Danton,  m’accingo  dunque  a discendere 

< alla  mia  giustificazione.  > Indi , sfuggendo  di  bel  nuovo  , con 
esplosioni  novelle  , alla  sua  difesa  ragionala  : t lo,  sciamò,  ven- 
« duto  a Mirabeau , a d'Orléans,  a Dumouriez  !...  ma  tutti  sanno 

* che  ho  combattuto  Mirabeau,  che  ho  difeso  Marat!  Non  mi  son 
“ forse  mostrato  allorché  ne  si  voleva  e sottrarre  Capelo  per  con- 

< durlo  a Saint  Cloud  ? Non  ho  forse  fatto  affiggere  ai  Cordelieri 
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• la  necessità  di  arruolarsi  ?...  Godo  di  tutte  le  mie  facoltà  lotel- 
« lettuali  allorché  provoco  i miei  accusatori,  allorché  chieggo  di 
c misurarmi  con  essi  ! Che  mi  veDgan  prodotti , e li  respingerò 
t uel  nulla  donde  non  avrebber  mai  dovuto  uscire!  Mostratevi , 
« vili  impostori , e vi  strapperò  la  maschera  che  vi  sottrae  alla 
« vendetta  pubblica  !...  1 11  presidente  lo  richiamò  aocora  alla 
decenza  ed  alla  modestia  dell’  accusato.  — « Un  accusato  come 
s me , replicò  Daoton , che  conosce  le  parole  e le  cose , risponde 
s dinanzi  al  giuri,  ma  non  gli  favella.  Sono  accusato  di  essermi 
« ritiralo  ad  Arcis  sur  Aube.  Rispondo  che  ho  dichiarato  in  quel- 
« l’epoca  che  il  popolo  francese  sarebbe  vittorioso,  o che  non  sa* 

< rei  più  ! Ho  mestieri , soggiunsi , di  allori  o di  morte  1 Ove 
« son  dunque  gli  uomini  da  cui  Danton  ha  attinto  l'energia  ? Da 
( dne  giorni  il  tribunale  cooosce  Danton.  Domani  spero  addor- 

' « montarmi  nel  seno  della  gloria!.  . . l’étbion,»  ripigliò  bento- 

■ sto  come  uomo  che  forvia  e che  ritorna  sui  suoi  passi , Pé- 
« thion , nell’  uscire  dal  comune  si  recò  ai  Cordelieri.  Ci  disse 
s che  la  campana  a martello  doveva  suonare  a mezzanotte  e che 
« l'indomani  doveva  esser  la  tomba  della  tirannide.  Quando  sono 

< stato  ministro , sono  stati  deposli  presso  di  me  cinquanta  milio- 
t ni,  lo  confesso:  offro  di  renderne  un  conto  fedele.  Era  per  dare 
s impulso  alla  Rivoluzione.  È vero  che  Dumouriez  ha  tentato  di 
t trarmi  dalla  parte  sub,  e che  cercò  di  lusingare  la  mia  ambizio* 
s ne  col  propormi  il  ministero:  ma  io  gli  dichiarai  di  non  voler 
« occupare  quel  posto  che  al  rumor  del  cannone.  Mi  si  parla  an- 
« cora  di  Westermann  ; ma  non  ho  mai  avuto  nulla  di  connine 

■ con  lui;  sò  che  nella  giornata  del  10  agosto,  Westermann  usci 
t dalle  Tugherie  tutto  coverto  del  sangue  dei  realisti,  ed  io  dice- 
« va  che  con  diciassettemila  uomini  disposti  secondo  il  mio  piano 
« si  avrebbe  potuto  salvare  la  patria...  » 

Le  parole  di  Danton  gli  s’ incalzavano  cosi  confusamente  sulle 
labbra, che  parevano  soffocarlo  sotto  la  massa  e la  incoerenza  delle 
sue  idee.  La  vera  eloquenza  di  un  accusato, il  sangue  freddo  della 
verità  e I'  accento  della  coscienza  eran  tutte  cose  che  gli  manca- 
vano , ed  ci  cercava  supplirvi  col  movimento  e lo  strepito  ; si  ele- 
vava infino  alla  febbre,  e non  mai  fino  alla  vera  indignazione.  1 
movimenti  convulsivi  del  volto,  la  parola  tuonante  quanto  scon- 
nessa, il  gesto  teatrale,  la  schiuma  che  gli  covriva  le  labbra,  non 
che  il  soffio  che  mancava  al  suo  respiro,  attestavano  l’impotenza 
in  cui  era  di  parlare  più  a lungo.  I giudici , spaventati  e inteneri- 
ti , gli  dimostrarono  qualche  premura  e gli  dissero  che  aveva  bi- 
sogno di  riposo  : infatti  tacque. 

» Si  passò  a Camillo  Desmoulins,  accusato  di  aver  messo  in  ridi- 
colo la  giustizia  del  popolo,  paragonandola  ai  delitti  dei  tiranni. 
« Non  ho  potuto,  disse , difendermi  che  con  un  arme  ben  affilata 
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« tonico  i miei  Beatici , od  h<>  piò  di  una  volta  dato  prativa  del 
C l'abnegazione  di  tutta  la  mia  vita  a prò  della  involuzione. 

Lacroix  , interrogalo  sulla  sua  missione  nel  Belgio  e sulla  spa* 
rizione  di  nna  vettura  che  conteneva  qaaUrocenlomila  franchi  di 
Oggetti  preziosi  : c Avevamo  , disse  , Danton  ed  io  , comperata 

< della  biancheria  per  uso  dei  rappresentanti  del  popolo  : c tene* 
c vaino  una  carrozza  di  argenteria  chè  è stata  saccheggiata  la 
c un  villaggio  ».  Ei  rivendicò  la  parte  principale  della  giornata 
del  31  maggio. 

Philippeaux  dimostrò  la  propria  innocenza  colla  forza  e la  di- 
gnità di  un  uomo  puro.  < Potete  farmi  perire , ei  disse , ma  non 

• avete  il  diritto  di  oltraggiarmi.  » Westermaun  rispose  da  sol* 
dato  che  non  duputa  Ut  vita,  ma  cbe  salva  k'  onor  suo. 

XVI. 

L' indomani  vennero  ripigliati  i dibattimenti.  Camillo  aveva 
scritto  la  notte  un'  ultima  lettera  alla  consorte:  era  il  testamento 
del  suo  cuore , cbe  si  abbandonava  ali’  amore  pria  di  spegnersi 
sotto  la  mano  del  carnefice.  Ecco  quel  testamento: 

Doodl,  germinile,  elle  » del  mattino. 

< Il  sonno  benefattore  ha  sospeso  i miei  mali.  Quaudo  si  dorme  si 
« è libero, cbè  non  si  haiksenlimento  della  propria  cattività.ll cielo 
c ha  avuto  pietà  di  me.  .Non  è un  momento  , ti  vedevo  in  sogno  e 
« vi  abbracciavo  a vicenda,  te,  tua  madre,  Orazio,  tutti!...  Aibeg- 
c gìava  appena, quando  al  ridestarmi  mi  son  ritrovalo  nel  mio  car- 
c cere.  Non  potendo  più  vederli  ed  udir  le  tue  risposte  , giacché 
c tu  e tua  madre  mi  favellavate , mi  sono  alzato , almeno  per  par* 
« larti  e scriverli.  Ma  avendo  dischiuse  le  finestre, il  pensiero  del- 
c la  solitudine  , gli  orribili  cancelli,  e i catenacci  che  mi  separa* 
( no  da  te  hanno  superata  tutta,  la  mia  fermezza  di  animo.  Mi  so* 

< nosciolto  in  lagrime,  o piuttosto  ho  singhiozzato  gridando  nella 

< mia  tomba:  Lucilla!  mia  cara  Lucilla  , ove  sei  tu  ? » ( Qui  si  os- 
serva la  traccia  di  una  lagrima  ). 

< Iersera  bo  avuto  un  consimile  momento,  ed  il  mio  cuore  si  è 
c del  pari  scisso  allorché  Del  giardino  bo  ravvisato  tua  madre. 
« Un  movimento  macchinale  mi  ha  gettato  a ginocchi  infaccia 
« alle  sbarre  : ho  giunte  le  mani  come  implorando  la  pietà  di 
e lei,  cbe  geme,  ne  son  sicuro,  nel  tuo  seno.  Ne  ho  ravvisato  ieri  i 

• dolore  dal  fazzoletto  e dal  velo  cbe  ha  abbassalo,  non  potendo 
c resistere  a quello  spettacolo.  Allorché  verrete,  sedetevi  nu  poco 
« più  vicino  onde  vi  vegga  meglio.  Non  v’  è pericolo , per  quanto 
( mi  pare.  Ma  soprattutto  , te  ne  scongiuro  per  gli  eterni  nostri 
« amori,  mandami  il  tuo  ritratto  ; abbia  il  tuo  pittore  compassio- 

< ne  di  me  che  soffro  solo  per  aver  avuto  troppo  compassione  de- 
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< gli  altri , e fa  che  ti  dia  dne  sedate  al  giorno  ! Nell’  orror  della 
« mia  prigioae,  quel  giorno  in  coi  ri  cererò  la  tua  effigie  sarà  per 

< me  una  festa,  un  giorno  di  ebbreua  e di  trasporto.  Frattanto 
« mandami  di  tuoi  capelli  onde  me  li  ponga  sul  caore.Cara  Lucil- 
« la  ! eccomi  (ritornato  al  tempo  dei  miei  primi  amori , in  cai 
c nno  m' interessava  pel  solo  motivo  che  usciva  di  casa  tua.  Ieri , 
s quando  tornò  il  cittadino  che  ti  portò  la  mia  lettera  .'—Ebbene, 

« 1*  avete  veduta?  gli  dissi;  e rimanevo  sorpreso  nel  contemplarlo 
c come  se  gli  fosse  rimasto  sugli  abiti  e sulla  persona  qualche 

< cosa  della  tua  presenza  , qualche  cosa  di  te.  È un’  anima  cari* 
s tatevole  , perchè  ti  ha  rimesso  la  mia  lettera  senza  ritardo.  A 
c quanto  parmi , lo  vedrò  due  volte  al  giorno  , mattina  e sera. 

< Questo  messaggero  dei  miei  dolori  mi  diviene  si  caro  come  il 
c sarebbe  s alo  altra  volta  il  messaggiero  dei  miei  piaceri. 

c Ho  scoverto  una  fessura  nel  mio  carcere:  vi  ho  applicato  1*  o- 

< recchio  ed  ho  udito  gemere  ; ho  avventuralo  qualche  parola  ed 

< ho  udito  gemere  : ho  avventurato  qualche  parola  ed  ho  inteso 

< la  voce  di  un  malato  che  soffriva.  Ei  mi  ha  chiesto  come  mi  chia- 
c mavo  e gliei’  ho  detto:  — Buon  Dio!  ha  sciamato  a questo  no* 
« me , cadendo  sul  letto  doode  si  era  alzato  : ed  ho  riconosciuto 
c distintamente  la  voce  di  Fabre  d’  Eglantine.  — Si.  sono  Fabre, 

< mi  ha  detto,  ma  tu  qui?  La  controrivoluzione  è dunque  avvenuta? 
c Intanto  noi  non  osiamo  parlarci  per  tema  che  l’odio  non  c’in- 

« vidii  anco  uoa  si  lieve  consolazione, e che  se  giungessero  ad  ascol- 

« farci  non  fossimo  separati  e ristretti  piò  angustamente;  giacche 
« egli  ha  una  stanza  col  fuoco,  e la  mia  sarebbe  assai  bella  se  un 
« carcere  lo  potesse  essere.  Ma  tu  non  puoi  immaginarli  che  cosa 

< sia  lo  star  in  segreta  senza  saper  per  qual  ragione,  senza  essere 
« stato  interrogato  , senza  ricevere  un  sol  giornale  ! Gli  è vivere 
« ed  essere  morto  tuli' assieme  : gli  è non  esistere  che  per  sentire 
« che  si  è in  un  feretro!  Ed  è stato  Robespierre  quei  che  ha  fìrraa- 
« to  l’ ordine  della  mia  prigionia  ! Ed  è stata  la  repubblica , dopo 
« tutto  quel  che  bo  fatto  per  essa!  Ecco  la  mercede  che  ricevo  di 
« tante  virtù  e tanti  sacrilicii!  Io  che  da  cinque  mi  son  consacrato 
« a tanti  udii  e pericoli  a prò  della  repubblica,  io  che  mi  son  ser* 
c baio  povero  attraverso  la  Rivoluzione,  io  che  non  deggio  in  ter* 
v ra  chieder  perdono  che  a te  sola,  perdono  che  tu  hai  accordato 
s perchè  sai  che  il  mio  cuore  , a malgrado  le  sue  debolezze , non 

< è indegno  di  te  ; quell'  io  appunto  mi  veggo , come  se  fossi  un 
s cospiratore, gettato  in  un  carcere  segregato.e  da  uomini  che  di- 
« cevansi  amici  miei,  che  dicevansi  repubblicani!  Socrate  beve  la 
t cicuta,  ma  almeno  vedeva  in  prigione  gli  amici  e la  moglie. 

«Quanto  è più  duro  Tesser  separato  da  te!  Il  più  grande  colpe* 
« vote  sarebbe  troppo  punito  se  fosse  strappato  ad  una  Lucilla 
« altrimenti  che  colla  morte,  che  non  fà  sentire  almeno  , se  non 


Digitized  by  Google 


- 657  - > 

c per  un  istante  , U dolore  di  una  tale  separatione.  Ora  mi  chia- 

I D3AQO.  •• 

c in  questo  momento  mi  hanno  interrogato  i commissarii  del 
c tribunale  rivoluzionario.  Non  mi  renne  latta  che  questa  do- 
« manda  : Se  avessi  cospirato  contro  la  repubblica  ? Quale  deri- 
c sione!  E si  può  insultare  così  al  repubblicanismo  più  puro?  Veg- 
c go  la  sorte  che  mi  aspetta.  Addio  Lucilla,  dì  addio  a mio  padre, 
c I miei  ultimi  momenti  non  ti  disonoreranno.  Muoio  a trenla- 
« quattro  anni.  Ben  vengo  che  la  potenza  inebbria  quasi  tutti  gli 
c uomini,  che  tutti  dicono  come  Dionigi  di  Siracusa:  La  tirannide 
c è un  bell’  epitaffio!  ma  consolati  ; l'epitaffio  del  tuo  povero  Ca- 
« millo  è più  glorioso  : è quello  de’  Bruti  e dei  Catoni  i tirannici- 
« di.O  mia  cara  Lucilla!  ero  nato  per  fare  dei  versi,  difendere  gli 
« sventurati, renderti  felice,  e comporre  con  tua  madre,  mio  padre 
c ed  alcune  persone  secondo  il  nostro  cuore,  un  Otaiti.  Avevo  va- 

< gheggiato  una  repubblica  che  tutti  avrebbero  adorato.  Non  ho 
« potuto  credere  che  gli  uomini  fossero  sì  feroci  ed  ingiusti. 

< Non  mi  dissimulo  che  muoio  vittima  della  mia  amicizia  per 
c Danton.  Rendo  grazie  ai  miei  assassini  di  farmi  morire  con  lui 

< e con  Philippeaux.  Perdona,  mia  cara  amica,  mia  vera  vita  che 

< ho  perduta  dal  momento  in  cui  siamo  stati  separati,  perdona  se 
c mi  occupo  della  mia  memoria,  allorché  dovrei  piuttosto  occu- 

< parmi  di  fartela  obbliare!  Non  chiamarmi  colle  lue  grida,  te  ne 
«scongiuro:  esse  mi  dilacererebbero  nel  fondo  della  tomba.  Vivi 
c per  nostro  figlio!  Parlagli  di  me:  digli  quel  che  non  potrà  udire, 
« che  lo  avrei  ben  amato!  Malgrado  il  mio  supplizio  credo  che  vi 
( è un  Dio.  Il  mio  sangue  cancellerà  le  mie  colpe  , le  debolezze 
c proprie  dell’uomo,  e quel  che  ho  avuto  di  buono,  Dio  lo  ricom- 

< penserà.  Io  ti  rivedrò  un  giorno,  Lucilla  mia  ! Sensibile  come 

< ero, la  morte  che  mi  libera  dalla  vista  di  cotanti  delitti  è ella  una 
( sì  grande  sventura?  Addio  mia  vita,  addio  anima  mia!  Addio  Lu- 
« cilla  ! mia  Lucilla  ! mia  cara  Lucilla  ! Addio,  Orazio!  Annetta  I 

< Adele!  Addio, padre  mio!  Sento  fuggirai  dinanzi  la  sponda  della 
c vita.  Veggo  ancora  Lucilla!  la  veggo  ,'la  mia  diletta  , la  mia 
c buona  Lucilla!  Le  mie  mani  legate  ti  abbracciano  e la  mia  te- 
( sta  separata  riposa  ancora  su  te  i morenti  occhi  suoi.  » 

XVII. 

Dantou.rassicuratodallasimpatiachegli  attestava  il  popolo, so- 
migliò meno  ad  un  accusato  che  ad  un  fazioso  che  getta  alla  folla 
il  segnale  della  insurrezione.  Le  finestre  del  tribunale  erano  aper- 
te: Danton  udiva  il  sordo  mormorar  della  moltitudine  attorno  alle 
mura,  e parlava  in  modo  da  essere  inteso  fuor  del  recinto,  anzi 
taluni  momenti  cacciava  tali  ruggiti  che  la  sua  voce  giungeva  al 
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ii  là  della  Senna,  fino  all’orecchio  dei  curiosi  che  ingombravano 
la  strada  della  Ferraille.  Le  parole  che  pronunciava  circolavano 
nei  gruppi  di  bocca  in  bocca.  < Tacete  o popolo  ! 1 gridava  l>an 
ton  al  pubblico  che  mormorava  attorno  a lui , t mi  giudicherete 
< allorché  avrò  detto  tuttu.  La  mia  voce  non  deve,  essere  udita 
c soltanto  da  voi,  ma  dalla  Francia  interals  Nel  suo  petto  pareva 
tuonare  la  campana  a martello  della  insurreziono  e il  suo  gesto 
schiacciava  i giudici,  i giurati  e l'uditorio;  il  campanello  delpre- 
Bidente  Hermann  non  cessava  di  agitarsi  per  imporre  sileuzio.iNou 
« senti  il  campanello?!  gli  fu  detto  una  vòlta,  c—  Presidente,  gli 
« rispose  Danton,  la  voce  di  un  uomo  che  difende  la  sua  vita  dee 
« vincere  il  rumore  del  tuo  campanello.» 

Attraverso  un  abbaino  della  stamperia  del  tribunale  che  apriva 
sul  luogo  delle  tornate,  parecchi  membri  dei  comitati  assistevano 
invisibili  a questo  dramma.  Hermann  e Fouquier  Tinviile  pare- 
vano sconcertali.  Il  favor  pubblico  ritornava  a Danton  : ei  lo  ve- 
deva e raddoppiava  d’insolenza.  I membri  del  tribunale  fecer  se- 
gno al  presidente  di  chiudere  quel  pericoloso  dialogo  fra  lui  e gli 
accusati.  Il  presidente  ricusò  la  parola  a Camillo  Desmoulins, che 
si  alzava  per  legger  la  difesa  che  aveva  preparata.  Sdegnalo,  Ca- 
millo tornò  a sedere,  e lacerando  lo  scritto  che  aveva  in  mano,  ne 
gettò  i frammenti  sul  parquè.  Ma  bentosto  li  raccolse,  come  rav- 
veduto : e ravvolgendoli  fra  le  dita  in  pallottole  di  carta , si  pose 
a lanciarle  alla  testa  di  Fouquier  Tinviile.  Danton  si  chiamò  e fece 
altrettanto:  non  già,  come  si  è credulo  finora,  per  un  giuoco  ciui- 
co  e puerile,  indegno  dell’uomo  e del  momeuto,  ma  col  gesto  si- 
gnificativo e tragico  di  un  accusato,  chevien  disarmalo  dei  mezzi 
come  provar  la  propria  innocenza  , e che  getta,  in  un  accesso  di 
sdegno,  una  cogli  avanzi  lacerati  della  propria  difesa,  il  suo  san- 
gue e quel  dei  suoi  coaccusati  sul  volto  dei  suoi  giudici , conte 
una  vendetta  o come  una  maledizione. 

Questi  frammeuli  della  difesa,  di  Camillo  Desmoulius  , rac- 
colti dopo  la  seduta  sul  parquè  del  tribunale  da  uno  degli  amici 
di  Danton  , furono  rimessi  a madama  Duplessis,  suocera  di  Ca- 
millo , e ricomposti  nel  loro  insiemo  da  lei , per  gridar  vendetta 
o compassione  alla  posterità. 

Veonero  gli  accusali  ricondotti  nel  loro  carcere.  Compreso  di 
spavento , il  comitato  di  salute  pubblica  non  osava  nè  sopportare 
un  più  lungo  processo,  nè  interromperlo.  La  legge  esigeva  che  i 
dibattimenti,  durassero  almeno  tre  giorni  : la  seduta  dell'indoma- 
ni poteva  essere  la  messa  in  liberta  ed  il  trionfo  dei  Dantouisli. 
Una  fatai  circostanza  servì  la  impazienza  del  comitato. 

1 detenuti  del  Lussemburgo,  pieni  di  fiducia  nella  popolarità  di 
Danton , risolverono  di  profittar  della  emozione  prodotta  dal  suo 
processo  per  cospirare  un  movimento  nel  popolo,  abbatter  la  Uran- 
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nide  e sfuggire  alla  morte.  Il  perchè  ebbe  luogo  una  conferenza 
notturna  nella  camera  del  generale  Dillon  , fra  Chaumette  ed  al- 
cuni dei  principali  prigionieri.  Ei  s’ eran  messi  d' accordo  con  al- 
cuni del  di  fuori.  La  moglie  di  Camillo  Desmoulins  si  doveva  get- 
tare in  mezzo  al  popolo  , sollevar  la  molliiudine  mercè  la  sua 
beltà  , il  suo  dolore  e la  sua  voce , e trascinarla  contro  la  Con- 
venzione. Antonelle,  antico  presidente  del  tribunal  rivoluzionario, 
era  a giorno  della  combriccola. 

Un  prigioniere  a nome  Laflotte  la  rivelò,  e Saint-Just  si  affrettò 
a convocare  la  Convenzione.  Billaud  Varennes  lesse  la  lettera  di 
Laflotte,  e la  Convenzione  decretò  che  ogni  prevenuto  di  congiura 
che  avesse  insultato  la  giustizia  nazionale  sarebbe  messo  all’istan- 
te fuori  dei  dibattimenti  e privato  del  suo  diritto  di  difesa.  Vallier 
Amar  e Vouland  , membri  dei  comitati , corrono  all’  istante  a re- 
care a Fouquier  Tinville  il  decreto  o piuttosto  la  sentenza  di  morte 
degli  accusati.  Fouquier  legge  questa  condanna  dinanzi  ai  giurati. 
Danton  si  alza:  « Chiamo  iu  testimonianza  l’uditorio  che  noi  non 
« abbiamo  insultato  il  tribunale,  i L’uditorio  conferma  con  i suoi 
applausi  ('assertiva  di  Danton,  e la  folla,  compresa  da  sdegno  , si 
agita  e si  preme  come  per  rapire  gli  accusati.  Se  la  moglie  di  Ca- 
millo non  fosse  stata  arrestata  la  notte,  se  avesse  , colla  sua  pre- 
senza , dato  una  voce  ed  una  passione  di  più  a quel  tumulto  , gli 
accusati  eran  salvi  ed  il  comitato  era  vinto. 

Ma  tutto  andò  a vuoto,  per  mancanza  d’impulso.  Danton  tentò 
invano  di  protestare  ancora.  « Un  giorno,  sciamò,  un  giorno  sarà 
■ conosciuta  la  verità  ; veggo  pesar  sulla  Francia  gravi  scia- 
c gure.  Ecco  la  dittatura!  s Indi  scorgendo  in  fondo  di  un  corri- 
doio Amar  e Vouland  , due  Odi  di  Robespierre  che  spiavano  la 
sceoa  : < Vedete  disse  mostrandoli  col  pugno,  vedete  quei  vili  as- 
« sassini  : ei  non  ci  lasceranno  che  alla  morte.  Scellerati , escla- 
« mò  Camillo  Desmoulins:  non  contenti  di  scannarmi , vogliono 
« scannar  ancora  mia  moglie  I » 

Il  tribunale  levò  la  seduta,  e l'indomani,  sendo  scorsi  i tre  gior- 
ni , venner  dichiarati  chiusi  i dibattimenti.  Camillo  Desmoulins , 
afferrandosi  al  suo  banco , non  potè  esser  portato  via  che  di  viva 
forza. 

I giurati  si  raccolgono  e deliberano  lungo  tempo,  comunicando 
durante  la  deliberazione  coi  nemici  degli  accusati.  Sulla  loro  co- 
scienza pesava  una  terribile  ansietà.  Niuno  di  essi  credeva  al  de- 
litto di  Danton  , e tulli  ai  vizii  e alla  potenza  di  lui.  La  maggio- 
ranza pareva  indecisa.  Sinistri  coiloquii  inlavolansi  fra  loro  per 
islrapparsi  a vicenda  la  vita  o la  morte  di  quegli  uomini.  Fra  tulli, 
colui  che  ondeggiava  era  Souberbielle  , antico  amico  degli  ac- 
cusali : egli  amava  Danton  , temeva  Robespierre  , e sopra  ogni 
altra  cosa  adorava  la  repubblica.  Nell'  agitazione  dei  suoi  pen 
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sieri , passeggiava  disordinatamente  per  un  corridoio  che  prece- 
deva la  sala  delle  deliberazioni.  Uno  dei  colleghi  di  lui , Topino 
Lehrun  , gli  si  avvicina,  t Ebbene  , Souberbielle  , gli  dice  , ebe 
« cosa  fai  tu  ? — Medito  sul  terribile  allo  che  vuoisi  ottenere  da 
s noi,  risponde  questi  —Ed  io  ho  medilato,  risponde  il  giurato  — 

< E che  hai  deciso  ? — Ho  detto  a me  stesso  : questo  non  è un 
c processo  , ma  una  misura.  Le  circostanze  ne  hanno  portato  ad 
« una  di  quelle  altezze  ove  la  giustizia  svanisce  per  non  lasciar 
t dominare  che  la  politica.  Noi  non  siamo  più  giurati , ma  uomi- 
c ni  di  Stato.  — Ma,  ripigliò  il  primo,  v’han  forse  due  giustizie? 

< Una  pel  volgare  degli  uomini , un'  altra  per  gli  uomini  superio- 
« ri  ? E l' innocenza  dell’  ingiù  addiverrebbe  delitto  all’  insù  ? — 

< Bah  ! disse  il  giurato  , non  si  tratta  di  codeste  arguzie  , ma  di 
« buon  senso  e di  patriottismo.  Siamo  ove  siamo  : la  repubblica 

< trovasi  a uno  di  quegli  estremi  in  cui  il  giudizio  non  è una  giu- 
c stizia  , ma  una  scelta.  Danlon  e Robespierre  non  ponno  andar 
c più  d'  accordo , e per  salvar  la  patria  bisogna  che  uno  di  essi 
« perisca  ! Ebbene  ! interroga  te  stesso  da  buon  patriotta  e rispon- 
c dimi  in  coscienza:  quale  dei  due  reputi  ora  più  indispensabile 
« alla  repubblica  , Robespierre  o Danton?  — Ma...  Robespierre  ! 
c risponde  Souberbielle  senza  esitare.  — Ebbene  ! tu  hai  giudi- 
s cato,  i ripiglia  Topino  Lebrun,  e si  allontana. 

XVIII. 

• • • 

Rientrati  nel  carcere  per  aspettar  l’ora  del  supplizio  , 1 condan- 
nati dimisero  quell'  aspetto  che  avevano  assunto  in  pubblico  e si 
mostraron  quali  erano,  infaccia  alla  morte.  Herault  de  Sechelles 
fu  impassibile  come  quei  Romani  di  cui  aveva  l’ immagine  nel 
cuore.  Discepolo  di  Giangiacomo  Rousseau  , si  trasse  di  tasca  un 
volume  di  questo  filosofo  , ne  lesse  alcune  pagine  e si  rallegrò  di 
uscir  da  un  mondo  di  cui  aveva  combattuto  i pregiudizi!  e le  su- 
perstizioni, per  farvi  valere  la  natura  e la  ragione,  i O maestro, 

< esclamò  chiudendo  il  libro , tu  hai  sofferto  per  la  verità  ed  io 
« vado  a morte  per  essai  A te  il  genio  ed  a me  il  supplizio;  tu  sei 
c un  più  grand'  uomo  , ma  chi  è più  filosofo  di  noi  due?  s Era  lo 
stesso  pensiero  che  il  giovane  rappresentante  del  popolo  aveva 
fatto  incidere  in  pochi  versi  al  di  sopra  della  porta  della  picciola 
magione  abitata  da  Giangiacomo  e da  madama  di  Warens , cella 
valle  delle  Charmettes,  vicino  a Ciamberi,  e che  vi  si  legge  ancora. 

Questa  immagine  della  natura,  della  solitudine  e dell’  amore  si 
presentava  l'ultima  allo  spirito  di  Uerault  de  Sechelles  nel  punto 
di  lasciare  la  vita.  Niuna  lagrima  ne  ammollì  la  costanza  , niuna 
ostentazione  di  fermezza  la  irrigidì. 

Westermann  era  intrepido  : Philippeaux  sorrideva  come  una 
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coscienza  che  confida  nelle  sue  buone  azioni.  Camillo  Desmoulins 
volle  leggere  Young  ed  Hervey,  questi  due  poeti  dell’agonia.  < Tu 
vuoi  duuque  morir  due  volte  ? » gli  disse  Westermanu  celiando. 
Ma  il  libro  cadeva  ad  ogni  istante  dalle  mani  di  Camillo:  ei  ritor- 
nava incessantemente  alla  immagine  della  consorte  adorata  e pri- 
gioniera , dell’orfano  figliuolo  e della  abbandonata  suocera  sua. 
i Lucilla!  Orazio  mio! , sciamava  sciogliendosi  in  lagrime  , che 
« succederà  di  voi  ? » 

Danlon  affettava  l’ indifferente  e lanciava  dalle  parole  dietro  a 
se,  perchè  gli  sopravvivessero,  come  tante  medaglie  ad  effigie  sua 
gettate  alla  posterità  dall’orlo  della  fossa,  c Credon  essi  poter  faro 
i a meno  di  me,  diceva  , e s’ ingannano.  Ero  l'uomo  di  Stato  del- 
( l’Europa.  Ei  non  si  dissimulano  il  vuoto  che  lascia  questa  te- 
i sta , ì diceva  premendosi  le  gote  nelle  palme  delle  sue  larghe 
mnni.iln  quanto  a me, me  ne  rido»  soggiungeva  in  vocabili  cinici, 
t Uo  ben  goduto  del  mio  momento  di  esistenza  : ho  fatto  il  più 
i rumore  che  potevo  sulla  terra  , ed  ho  ben  assaporalo  la  vita  : 
i andiamo  a dormire.  » E colla  testa  ed  il  braccio  faceva  il  gesto 
di  uno  che  va  a riposar  la  fronte  sull'  origliere. 

XIX. 

Alle  quattro,  i fapti  del  carnefice  vennero  a legar  le  mani  e ta- 
gliar i capelli  ai  condannati  : costoro  vi  si  assoggettarono  senza 
resistenza,  e condendo  di  sarcasmi  la  funebre  toletta.  ( Euna 
u bella  vista  per  gl’imbecilli  che  andranno  a vederci  passare,  disse 
t Danlon.  Appariremo  diversamente  infuccia  alla  posterità.  » Al- 
tro culto  ei  non  mostrò  che  quel  della  fama  e non  parve  desiderar 
di  sopravvivere  che  nella  memoria  degli  uomini.  Per  lui  la  im- 
mortalità era  il  rumor  del  suo  nome. 

Camillo  Desmoulins  nqn  poteva  credere  che  Robespierre  li- 
sciasse giustiziare  un  uomo  come  lui , e fino  all’  ultimo  momento 
sperò  in  un  ritorno  di  amicizia.  Fin  dal  suo  imprigionamento,  ei 
non  aveva  parlato  di  lui  che  con  riservatezza  e rispetto  ; gli  aveva 
diretto  dei  lamenti  e ninna  di  quelle  ingiurie  che  l'orgoglio  non 
obblia.  Quando  gli  esecutori  vollero  afferrare  Camillo  per  le- 
garlo come  gli  altri,  egli  lottò  da  disperalo  contro  quei  prepara- 
tivi che  non  gli  lasciavano  più  dubbio  sulla  morte.  Le  impreca- 
zioni ed  i furori  suoi  fecer  per  poco  somigliare  il  carcere  ad  un 
macello  : bisognò  abbatterlo  , per  incatenarlo  e tagliargli  i ca- 
pelli. Domalo  e legato,  scongiurò  Danton  a porgli  nelle  mani  un 
riccio  della  chioma  di  Lucilla  che  aveva  sotto  le  vesti,  onde  pro- 
var qualche  sollievo  morendo  : Danlon  gli  retribuì  quel  pietoso 
ufficio  e si  lasciò  legare  senza  resistenza. 

Una  sola  carretta  conteneva  i quattordici  condannati.  La  folla 

Gir.  — y.  li.  8J 
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si  additava  Danton,  e rispettava  se  stessa  io  quella  vittima  : v'era 
qualche  cosa  che  faceva  somigliare  quel  supplizio  ad  uo  suicidio 
del  popolo.  Uo  picciol  numero  di  cenciosi  e di  femmine  pagate 
seguiva  le  ruote,  covrendo  i condannati  d' imprecazioni  e di  urli. 
Camillo  Desmoulins  non  cessava  di  schiamazzare  e parlare  a quel- 
la moltitudine,  t Generoso  popolo,  sciagurato  popolo,  gridava  , 
t tu  sei  ingannato  , sei  rovinato  , i migliori  amici  tuoi  vengono 
« immolati!  Riconoscimi!  salvami!  Sono  Camillo  Desmoulins  ! Io 
c fui  che  ti  chiamai  alle  armi  il  IV  luglio!  Sono  stato  io  che  ti 
< ho  data  questa  nappa  nazionale  ! i Cosi  favellando  e sforzan- 
dosi di  gesticolar  colle  spalle  e spezzare  i vincoli, si  aveva  talmen- 
te lacerato  e ridotto  a male  il  vestito  e la  camicia  , che  il  gracile 
ed  ossuto  suo  busto  compariva  quasi  nudo  al  disopra  della  carret- 
ta. Dal  convoglio  di  madama  Dubarry  non  si  erano  udite  tali  stri- 
da nè  contemplate  siffatte  convulsioni  nell' agonia.  La  folla  vi  ri- 
spondeva con  insulti. Danton, sedutogli  accanto.cercava  di  far  se- 
dere anche  lui  e gli  rimproverava  quell' inutile  mostra  di  scon- 
giuri e di  disperazione.  iSta  cheto,  gli  diceva  severamente , e In- 
« scia  andare  questa  vile  ciurmaglia!  » In  quanto  a lui,  schiac- 
ciava la  moltitudine  non  con  parole , ma  con  indifferenza  e 
disprezzo.  Nel  passar  sotto  le  finestre  della  casa  abitata  da  Ro- 
bespierre, la  folla  raddoppiò  le  sue  invettive,  come  per  far  omag- 
gio al  suo  idolo  del  supplizio  del  rivale.  Le  imposte  della  casa  di 
Duplay  si  chiudevano  ordinariamente  all'  ora  in  cui  le  carrette 
passavano  per  la  strada.  Quelle  grida  fecero  impallidire  Robe- 
spierre: ei  si  allontanò  dalle  stanze  ove  potcvansi  udire,  e coa- 
fuso da  tanta  implacabilità  ed  umiliato  da  tanto  sangue  , che  ri- 
cadeva si  soventi  e si  giustamente  su  lui  , senti  il  rimorso  o 
la  vergogna,  * Povero  Camillo  , disse  : non  ho  potuto  salvarlo  ! 
« Ma  egli  ha  voluto  perdersi!  In  quanto  a Danton,  soggiungeva, 
« so  beue  che  mi  apre  la  strada:  ma  bisogna  che,  innocenti  o col- 

< pevoli,  noi  diaiu  tutti  le  nostre  teste  alla  repubblica.  LaRivo- 

< lozione  riconoscerà  i suoi  dall’altro  lato  del  patibolo.  1 Ei  finse 
di  gemere  su  quel  che  chiamava  crudeli  esigenze  della  patria. 

XX. 

Il  primo  a discendere  dalla  carretta  fu  Hcrault  de  Sechelles. 
Collo  slancio  ed  il  sangue  freddo  di  un'  amicizia  che  spinge  il 
cuore  verso  il  cuore  , egli  accostò  il  volto  a quello  di  Danlou 
per  baciarlo , ma  il  carnefice  li  separò,  c Barbaro  I disse  Danton 
c all’  esecutore  , almeno  non  potrai  impedire  alle  nostre  teste  di 

< baciarsi  a momenti  nel  cesto,  » 

Camillo  Desmoulins  gli  tenne  dietro  : aveva  egli  ripigliata  la 
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sua  calma  nel  momento  estremo  e ravvolgeva  fra  le  dital  capelli 
della  consorte  , come  se  cercasse  di  svincolar  la  mano  per  por- 
tarsi quella  reliquia  alle  labbra.  Si  avvicinò  allo  strumento  di 
morte,  contemplò  freddamente  il  coltello  fumante  del  sangue 
degli  amici  suoi , indi  volgendosi  verso  il  popolo  , ed  alzando  gii 
occhi  al  cielo:  i Ecco  dunque,  sciamò  , la  fine  del  primo  aposto- 
c lo  della  libertà  ! I mostri  che  mi  assassinano  non  sopravvive- 

< ranno  tanto  a lungo.  Fa  tenere  questi  capelli  a mia  suocera,  s 
disse  poscia  all’esecutore.  Furon  queste  le  sue  ultime  parole. 

L’  ultimo  a salire  fu  Danton.  Giammai  non  era  asceso  alla  bi- 
goncia con  superbia  ed  imponenza  maggiore:  ei  si  squadrava  sul 
palco  ferale  e pareva  prendervi  la  misura  del  suo  piedistallo. 
Guardava  a ritta  e a manca  il  popolo  con  uno  sguardo  di  pietà  e 
pareva  dirgli  colta  sua  attitudine  : * Contemplami  bene,  tu  non 
* ne  vedrai  più  di  uomini  che  mi  rassomigliano,  i Ma  intanto  la 
natura  domò  per  poco  quell’  orgoglio  : la  rimembranzzulella  gio- 
vane consorte  strappò  un  grido  umano  al  colosso  moribondo. 
( Anima  mia  , sciamò  cogli  occhi  molli  di  pianto , non  ti  vedrò 
v dunque  mai  più  ? > Iodi , come  rimproverandosi  quello  slancio 
verso  la  vita  : i Via  , Danton  , si  disse  ad  alta  voce  , che  cosa  è 
c questa  debolezza?  i E volgendosi  al  carnefice  : t Mostrerai  la 

< mia  testa  al  popolo,  gli  disse  autorevolmente  : essa  ne  vale  certo 
t la  pena,  i II  suo  capo  cadde  : ed  il  carnefice , obbedendo  a 
quelle  streme  parole  , la  raccolse  dal  paniere  e la  portò  in  giro 
attorno  al  palco.  La  folla  applaudì  : così  finiscono  i suoi  favoriti. 

E cosi  finì  teatralmente  al  cospetto  del  popolo  quest’  uomo  per 
cui  il  patibolo  era  ancora  una  scena  e che  aveva  voluto  morir  ap- 
plaudito alla  fine  del  dramma  tragico  della  sua  vita  , come  lo  era 
stato  al  comiuciamento  ed  al  mezzo.  Nulla  gli  mancò  per  essere 
un  grand*  uomo , se  n’  eccettui  la  virtù  : ne  ebbe  la  natura  , la 
causa,  il  genio,  l’esterno  , il  destino  e la  morte  , ma  non  ebbe  la 
coscienza  : insomma  rappresentò  il  grand'  uomo  , ma  non  lo  fu. 
Ma  non  vi  può  esser  grandezza  in  una  parte  che  si  rappresenta:  la 
vera  grandezza  è riposta  soltanto  nel  conviocimento.Danton  ebbe 
il  sentimento  della  libertà,  e soventi  la  passione  ; ma  non  De  ebbe 
la  fede,  come  quegli  che  altro  culto  non  professava  internamente 
se  Don  quello  della  fama. 

In  lui  la  Rivoluzione  era  un  istinto  e non  una  credenza  , ed  ei 
la  servì  come  il  vento  serve  la  tempesta,  sollevando  cioè  la  schiu- 
ma c scherzando  colle  onde.  Ei  ne  capì  solo  il  movimento  ma 
non  già  la  direzione , e ne  ebbe  l’ebbrezza  più  che  l’ amore.  Agli 
occhi  nostri  rappresenta  le  masse  e non  le  superiorità  dell’epoca: 
infatti  delle  masse  ei  mostrò  in  lui  l'agitazione,  la  forza,  la  fero- 
cia e la  generosità.  Uomo  di  temperamento  più  che  di  pensiero  , 
elemento  più  che  intelligenza,  fu  ciò  non  ostante  uomo  di  Stato  , 
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più  di  quanti  si  provarono  a maneggiar  le  cose  e gli  uomini  in 
quel  tempo  di  utopie.  Anzi,  egli  aveva  l’istinto  politico  più  dello 
stesso  Mirabeau,  se  intendesi  per  uomo  di  Stato  unuomoche  com- 
prende il  meccanismo  del  governo  indipendentemente  dall’ ideale 
di  esso.  Aveva  attinto  in  Macchiavelli  quelle  massime  che  inse- 
gnano tutto  quel  che  si  può  far  sopportare  agli  Stati,  sia  di  pote- 
re , sia  di  tirannide.  Ei  conosceva  le  debolezze  ed  i vizii  dei  po- 
poli, ma  non  ne  conosceva  le  virtù.  Era  lungi  dal  sospettare  fin- 
anco  quel  che  forma  la  santità  dei  governi,  giacché  negli  uomini 
non  vedeva  Dio,  ma  il  caso.  Era  uno  di  quegli  ammiratori  della 
Fortuna  antica  che  non  adorano  in  essa  se  non  la  divinità  del 
successo.  Sentiva  il  suo  valore  come  uomo  di  Stato , con  tanta 
maggior  compiacenza  per  quanto  vedeva  la  democrazia  piùal  di- 
sotto di  lui,  e si  ammirava  come  un  gigante  in  mezzo  a quei  nani 
del  popolo. Facendo  pompa  della  sua  superiorità  come  un  risalito 
del  genio  , si  maravigliava  di  se  stesso,  schiacciava  gli  altri  c si 
proclamava  la  sola  testa  della  repubblica.  Dopo  di  aver  carez- 
zato la  popolarità, raffrontava  come  una  bestia  feroce  che  sGdava 
a divorarlo.  In  lui  il  vizio  era  audace  come  la  fronte:  aveva  spinto 
la  sfida  politica  fino  al  delitto  nelle  giornate  almeno  tollerate  di 
settembre. Aveva  anche  tentato  di  sfidare  il  rimorso,  ma  era  stato 
vinto:  il  sangue  versato  lo  inseguiva  e lo  assediava.  AU’ammira- 
zione  che  ispirava  si  frammischiava  un  segreto  orrore;  anch'egli 
lo  sentiva  ed  avrebbe  voluto  separarsi  dal . suo  passato.  Natura 
incolta,  aveva  avuto  degli  accessi  di  umanità  come  avevane  avuto 
di  quelli  di  ferocia. Abbietti  ne  erano  i vizii , ma  generose  le  pas- 
sioni: in  una  parola,  aveva  un  cuore.  Questo  cuore,  verso  gli  ul- 
timi tempi , ritornava  al  bene  mercè  la  sensibilità  , la  pietà  e l’a- 
more. Ei  meritava  nel  tempo  stesso  di  essere  maledetto  e com- 
pianto. Era  il  colosso  della  Rivoluzione,  col  capo  d’oro  , il  petto 
di  carne , il  torso  di  bronzo  ed  i piedi  di  fango.  Lui  abbattuto,  la 
cima  della  Rivoluzione  parve  meno  alta.  Egli  erano  la  nube  , il 
lampo  c la  folgore  : nel  perderlo  , la  Montagna  perdeva  la  sua 
sommità. 


^tostai i 
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Non  era  pcranco  morto  Danlon, che  il  terrore  parve  nominarsi  de- 
gli sforzi  stessi  che  questi  aveva  fatti  per  addolcirlo.  Ventisette 
accusati  di  ogni  sfera,  opinione  e sesso,  accumulali  alla  rinfusa  , 
nelle  prigioni  del  Lussemburgo  sotto  pretesto  di  congiura,  venner 
tradotti  al  tribunale  rivoluzionario.  Si  contava  fra  essi  il  generale 
Arturo  Dillon,  Chaumelte,  gli  aiutanti  di  campo  di  Ronsin,  il  ge- 
nerale Beysser  , il  vescovo  di  Parigi  Gobel , i due  comici  Gram- 
mont , padre  e figlio  , Lapalus,  la  vedova  di  Ilébert  e.  quella  di 
Camillo  Desmoulins.  Il  delitto  di  essi  tutti  si  limitava  a delle  im- 
prudenti aspirazioni  verso  la  libertà  di  coloro  che  avevano  nel 
cuore  : ma  il  delitto  loro  effettivo  era  la  inquietudine  che  la 
emozione  del  popolo,  alla  voce  di  Danton,  Aveva  ispirato  il  di  pri- 
ma ai  padroni  della  Convenzione.  Si  voleva  gettar  a larga  mano 
il  sangue  sulla  cenere  del  tribuno  perchè  si  spegnesse. 

Quasi  tutti  vennero  coodannati.  La  giovane  religiosa  che  por- 
tava il  nome  di  Ilébert  non  si  dissimulava  la  propria  sorte  : ella 
non  desiderava  prolungare  una  vita  soffocata  nel  chiostro  fin  dalla 
infanzia,  infamata  nel  mondo  pel  nome  che  portava,  combattuta 
fra  l’orrore  e l'amore  per  la  memoria  del  consorte  , infelice  dap- 
pertutto. — « Io  non  ho  dovuto  alla  Rivoluzione  che  un  lampo  di 
« libertà  e di  felicità  , j diceva  alla  sua  compagna  di  dolore,  Lu- 
cilla Desmoulins  ; < è cosa  spaventevole  amar  un  uomo  che  tutti 
“ abborrono.  La  sua  memoria  non  mi  sarà  perdonata  ; e forse 
« morrò  per  espiar  quegli  eccessi  che  ho  il  più  deplorati...  Voi 
" signora  , soggiugnea , voi  siete  felice.  Niuo  carico  s’ inalza 
" contro  di  voi:  nou  sarete  strappata  ai  vostri  figliuoli  e vivrete  ! 
Lucilla  Desmoulins  non  accettava  questa  speranza  : la  morte  del 
marito  le  aveva  fatto  conoscere  quanto  valesse  l’ amicizia  di  Ro- 
bespierre.!—I vili  mi  uccideranno  al  par  di  lui,  rispose  alla  sua 
« compagna  di  patibolo;  ma  essi  ignorano  a quale  eccesso  di  fu- 
« rore  sollevi  l’ anima  del  popolo  il  sangue  di  una  donna!  Nou  ò 
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« stato  forse  il  sangue  di  una  donna  che  ha  scacciato  per  sempre 
» da  Roma  i Tarquinii  e i decemviri  ? M’ uccidan  pure  e la  ti* 
numide  cada  eoo  me  ! i 

Queste  due  vedove  di  due  uomini  che  bì  laceravano  fra  loro  po- 
chi giorni  prima  ed  il  cui  scambievole  accanimento  aveva  pro- 
dotto la  perdita  comune,  offrivano  una  delle  più  crudeli  derisioni 
del  destino.  Forse  , pochi  mesi  prima  , avevano  applaudito  alla 
immolazione  dello  regina  ed  alla  morte  di  madama  Roland  : ora 
comprendevano  la  sventura  pei  loro  proprii  cuori.  Le  colpe  e le 
vendette  si  toccavano  in  quelle  catastrofi  del  terrore  in  cui  i gior- 
ni facevan  l’opera  degli  anni. 

Invano  la  madre  di  Lucilla,  la  bella  e sventurata  madama  Du- 
plessis  , si  rivolgeva  a tutti  gli  amici  di  Robespierre , per  risve- 
gliare in  lui  uua  rimembranza  delle  loro  antiche  relazioni  : tutte 
le  porte  si  chiudevano  al  nome  dei  parenti  di  Camillo  e di  Dan- 
ton.  < Robespierre  , scrisse  ella  alfine  , non  sei  sazio  ancora  del 
« sangue  del  tuo  migliore  amico  , che  brami  anche  quello  di  sua 
« moglie , della  figlia  mia?  Il  tuo  mostro  di  Fouquicr  Tinville  ha 
« ordinato  che  fosse  menata  al  patibolo  : anche  due  ore  , e non 

< esisterà  più.  Robespierre!  se  non  sei  un  tigre  con  volto  umano, 

< se  il  sangue  di  Camillo  non  t'ha  inebbriato  al  punto  di  perdere 
c interamente  la  ragione,  se  ti  rammenti  le  carezze  che  prodigavi 

< al  piccolo  Orazio  , che  avevi  a caro  tener  sulle  tue  ginocchia  , 

« se  ti  rammenti  che  dovevi  essermi  genero , risparmia  una  vitti- 
« ma  innocente!  Ma  se  il  tuo  furore  è quello  del  leone,  vieni  a 
« prenderci  tuiti,  me,  Adele  (sua  altra  figlia)  ed  Orazio  ; vieni  a 
« sbranarci  colle  lue  mani  ancora  fumanti  del  sangue  di  Camillo. 

( Vieni,  vieni  e ci  riunisca  tutti  una  tomba  sola!  1 

II. 

Questa  lettera  rimase  priva  di  risposta.  Robespierre,  a cui  le 
fatali  concessioni  ad  una  popolarità  che  avrebbe  dovuto  ripudiare 
a quel  prezzo,  non  lasciavano  più  il  diritto  di  aver  nò  memoria,nè 
indulgenza,  nè  pietà  , o non  la  ricevè  o finse  d’ ignorarla.  Ei  ta- 
cque, e Lucilla  seduta  accanto  a madama  llébert  nella  carretta 
dei  suppliziati,  fu  menata  al  patibolo.  Più  avventurala  della  com- 
pagna, che  schiacciata  di  umiliazioni  abbassava  la  fronte  sotto  il 
nome  di  Hébert,  madama  Desmoulins  poteva  alzar  il  capo  e dire 
al  popolo  che  ella  moriva  per  aver  ispirato  l’indulgenza  al  marito. 
La  slanciala  sua  statura  , il  volto  anche  più  infantile  dei  suoi  an- 
ni , il  pallore  che  le  lottava  sulle  gote  colla  freschezza  della  gio- 
ventù , il  marito  che  invocava , la  madre  ed  il  figlio  che  chiama- 
va, non  che  i lamenti  per  uua  vita  che  doveva  lasciare,  interrotti 
da  slanci  di  amore  verso  la  morte  ohe  slava  per  congiungerla  al 
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suo  Camillo  , intenerivano  tutti  gli  sguardi.  Meo  severa  di  mada- 
ma Roland , ispirava  inleresse  maggiore.  Ella  non  moriva  per  la 
gloria  ma  per  1'  amore  : quei  che  veniva  colpito  in  lei  era  la  na- 
tura e non  la  opinione.  Non  pochi  ocelli  versaron  lagrime  per  lei: 
e forse  fu  la  vittima  più  vendicala  pochi  mesi  dopo.  Quel  sangue 
femminile  scoloriva  l'altro  c schierava  tutto  un  sesso  coutro  gli 
assassini  della  gioventù,  dell'innocenza  e dell’amore.  La  morte  di 
Lucilla  era  la  pagina  più  eloquente  del  Secchio .Cordeliere. 

III.  ' 

I comitati  tremarono:  essi  temevano  in  Parigi  e nei  dipartimen- 
ti il  controcolpo  della  morte  di  Dauion.  11  supplizio  di  lui  era  un 
colpo  di  Stalo:  or  come  verrebbVsso  accettato?  Ma  i comitati  non 
conoscevano  abbastanza  la  servilità  della  paura.  Il  successo  che 
ottennero  ne  oltrepassò  la  speranza:  tulli  i clubi  della  repubblica 
non  fecero  che  alzar  verso  di  essi  un  grido  unanime  di  adulazio- 
ne. La  memoria  di  Danlun  non  ebbe  più  umici  e lo  stesso  Legen- 
dre  cercò  di  far  ohbliare  con  maggiori  bassezze  la  velleità  d' in- 
dipendenza che  aveva  osata  mostrure. Assediò  coi  suoi  pentimenti 
Robespierre,  lo  disgustò  per  la  servilità  che  mostrava  , e non  ver- 
gognò di  dire  t essere  stato  amico  a Duuton  finché  l'aveva  cre- 
e duto  puro  , ed  ora  non  esservi  nella  repubblica  uomo  più  di  lui 
< convinto  dei  delitti  di  quello.  » 

II  comitato  di  salute  pubblica  che  dominava  ormai  all’  interno, 
rivolse  tutta  la  sua  attenzione  verso  le  frontiere. 

Saint  Just,  braccio  di  Robespierre,  riparti  per  1’  esercito.  L’ a- 
pertura  della  campagna  del  17U4  vi  richiamava  l’occhio  e la  ma- 
no della  Convenzione.  1 coalizzati,  osservandosi  sempre  fra  di  essi 
con  isguardo  geloso  e fondando  sulle  divisioni  intestine  della  Fran- 
cia , non  avevano  nulla  tentato  durante  l'iaverno,  contentandosi 
solo  di  conservar  le  loro  posizioni  ed  accumulare  la  forza.  Tutto 
il  loro  piano  consisteva  a marciare  in  massa  su  Laudrecies  e di 
là  su  Parigi  per  la  strada  di  Laon.  L'esercito  loro  era,  il  mese  di 
marzo  , composto  di  sessantamila  uomini,  Austriaci  o emigrati , 
che  stavan  sul  Reno  ed  erano  comandati  dal  duca  di  Sassia  Te- 
seben;  di  sessantacinquemila  Prussiani  attorno  Maienza,  nel  Lus- 
semburgo e sulla  Sambra,  comandali  daBeaulieu,  Biankeinsleiu, 
e dal  principe  di  Kaunilz  ; ed  infine  di  centoventimila  uomini  di 
diversi  contingenti  della  coalizzazione,  sotto  gli  ordini  del  principe 
di  Coburgo  e di  Clairfayl , che  manovravano  tra  il  Quesnoy  e la 
Schelda. 

L'esercito  francese  si  decomponeva  in  esercito  dell'Alto  Reno  : 
sessantamila  uomini;  esercito  della  Mosella:  cinquantamila;  eser- 
cito delle  Ardenne:  trentamila  ; esercito  del  Nord:  ceulocinquau- 
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iamila.  Le  ostilità  cominciarono  con  un  marcia  degli  alleali  su 
Landrecies,  movimento  che  fé’  retrocere  l'esercito  repubblicano. 
L'inimico  investi  Laudrecies,  ed  il  nostro  centro  respinto  cosi,  la- 
sciava le  nostre  due  ali  scoverte  e senza  nesso  col  corpo  princi- 
pale. Picbegru,  non  avendo  potuto  ristabilire  il  suo  centro  in  un 
primo  attacco  e convinto  che  non  riuscirebbe,  con  un’  azione  di- 
retta , a sbloccare  Landrecies , risolvè  di  operare  una  temeraria 
diversione  coll’invadere  la  Fiandra  marittima,  per  richiamare  cosi 
da  quella  parte  le  principali  forze  del  nemico.  11  meditativo  ge- 
nio suo,  associato  a quello  di  Carnot,  vedeva  la  guerra  d’insieme 
c seguiva, sul  vasto  orizzonte  di  una  carta  dell'Europa,  Perfetto  di 
una  operazione  sopra  un'altra  Ei  possedeva  inoltre  il  fuoco  che,  al 
momento  premeditato,  accende  la  Irisoluzione  freddamente  presa. 

Fè  egli  mascherare  il  suo  movimento  mercè  un  attacco  gene- 
rale di  tutta  la  linea  francese,  tale  da  richiamar  le  forze  dei  coa- 
lizzati lungc  dalla  sponda  del  mare,  ove  voleva  passare  pigliando- 
li alle  spalle.  Questi  attacchi  brillanti  ma  senza  risultato  non  im- 
pedirono ai  coalizzati  di  bombardare  Landrecies  e d’ impadronir- 
si di  quella  chiave  delle  nostre  provincie. 

Durante  quelle  pugne,  i generali  Sotiham  e Moreau  traversaro- 
no la  Lys  ed  il  canale  di  Loo  con  150,000  combattenti,  sorpresero 
Clairfayt  e gli  tolsero  Courtray  e Menin.Fidandosi  l’ichegru  in  que- 
sti primi  successi,  non  temè  di  scovrire  interamente  la  strada  di 
Parigi  col  lanciar  tulli  i suoi  corpi  di  esercito  ad  appoggiare 
Moreau  e Souham.  Se  Coburgo  osa  penetrar  in  Francia,  pensava 
Picbegru,  si  troverà  fra  Parigi  ed  un  esercito  francese  di  120,000 
uomini  che  lo  taglierà  dalla  Fiandra  c dalla  Germania. 

Questa  temerità  riuscì.  Il  principe  di  Coburgo  non  accettò  la  sfi- 
da e fece  voltar  faccia  al  suo  esercito  per  tener  dietro  a Picbegru, 
ed  invilupparlo  nelle  sue  conquiste. 

IV. 

In  un  Bolo  consiglio  di  guerra  tenuto  a Tournaycd  al  quale  as- 
sistè l’imperatore,  venne  fissato  un  novello  piano  di  campagna, 
chiamato  il  piano  di  distruzione  dell’esercito  francese.  Circondato 
e distrutto  questo,  i coalizzati  si  lusingavano  che  il  suolo  della 
Francia, esauritosi  di  sangue  e di  patriottismo,  non  ne  produrreb- 
be altro,  e che  tagliate  le  braccia  alla  Rivoluzione,  la  si  potrebbe 
colpir  al  cuore.  Il  perchè  cominciarono  dall'avanzarsi  su  sci  co- 
lonne contro  l’esercito  del  Nord,  che  dovevano  scontrare  fra  Me- 
nta e Courtray.  Picbegru  era  assente  e visitava  in  quel  momento 
i suoi  corpi  sulla  Sambra  : ina  Moreau  e Souham  fecero  andar 
a vuoto  i progetti  dei  coalizzali  e combatterono  riuniti  le  diverse 
colonne  separate,  di  cui  prevenner  così  il  congiungimento.  Egli- 
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no riportarono  la  vittoria  di  Turcoing,  ed  a Waterloo  cangiarono  in 
rotta  la  marcia  dell'esercito  inglese.  Il  duca  di  York  che  Io  co- 
mandavanon  dovè  la  salvezza  che  alla  celerità  del  suo  cavallo. I re- 
pubblicani rimaser  padroni  di  tremila  prigionieri  e sessanta  pezzi  di 
cannone.  Cosi  la  gloria  della  Francia  brillava,  sotto  Moreau  e Pi- 
cbegru.in  quel  sito  ove,  dopo  tanto  splendore,  doveva  impallidire 
sotto  Napoleooe.  Waterloo,  cominciato  coll’esserci  propizio,  do- 
veva finire  col  rinsoirci  fatale.  Questa  vittoria  tanto  ineguale  pel 
numero,  raddoppiò,  mercè  l'entusiasmo,  il  valore  de'nostri  solda- 
ti. Pichegru  giunse  l'indomani  per  raccoglierne  i frutti;  ma  essi 
gli  furono  accanitamente  disputati  in  una  pugna  di  quindici  ore, 
in  cui  il  nome  di  Macdonald  cominciò  ad  illustrarsi  fra  quelli  di 
Moreau,  Hoche.Pichegru,  Marceaue  Vandamme.  Moureau,  inca- 
ricato dell'assedio  d’  Ypres,  respinse  Clairfayl  che  veniva  a soc- 
correr la  città  alla  testa  di  30,000  soldati,  e prese  la  piazza  dopo 
ostinati  assalti,  facendovi 6,000  prigionieri. 

V. 

Durante  queste  operazioni,  Carnot  aveva  gli  occhi  sulla  Sam- 
bra tante  volte  passata  e ripassata  , e che  pareva  il  limite  fatale 
disputato  tra  la  coalizzaziooe  e la  repubblica:  ei  vi  aveva  manda- 
to Jourdan  , si  ingiustamente  destituito  dal  comando  dell'  e- 
sercilo  del  Nord,  e nominato  allora  da  Carnot  generale  dell'eser- 
cito di  Sambra  e Mosa.  Jourdan  non  sapeva  vendicarsi  dell’ingra- 
ta patria  sua  che  difendendola  colla  sua  spada  e col  suo  genio. 
Saint  Just  e Lebas, presenti  in  mezzo  a’  deboli  corpi  che  proteg- 
gevano quel  fiume  , non  cessavano  di  gettarli  dall'  altra  sponda 
per  lancinr  la  guerra  sul  suolo  nemico.  Jourdan  , giungendo  con 
o0,000  uomini  dell’  esercito  delle  Ardenne  , risolse  'di  passar  la 
Sambra  dietro  1*  impulso  di  quei  rappresentanti.  Marceau  e 
Duhesme  respinsero  gli  Austriaci  aThuin  ed  a Lobbes,  favoren- 
do cosi  il  passaggio  della  Sambra  all'esercito  che  li  seguiva  : ma 
abbandonati  dalle  soldatesche  del  generale  Desjardins,  trattenu- 
to a causa  di  mal  combinate  disposizioni,  ripassarono  il  fiume  per 
rannodarsi  ul  corpo  principale.  L'impaziente  Saint  Just  mostrò  di 
bel  nuovo  la  Sambra  o la  morte  ai  generali  Charbonnier  e Desjar- 
dins, e costoro  si  slanciarono  il  20  maggio  al  di  là  del  fiume.  Ac- 
campati sulla  sponda  straniera  ed  appoggiati  alla  Sambra,  questi 
due  generali  dietro  un  ordine  del  consiglio  di  guerra  distaccaro- 
no Kléber  e Marceau,  per  andar  a vettovagliare  l'esercito  dal  lato 
di  Frasnes.  Attaccati  dagli  Austriaci  durante  quello  imprudente 
smembramento  , i Francesi  venoer  gettati  nel  fiume  e non  dovet- 
tero la  loro  salvezza  che  al  ritorno  di  Kléber  ed  al  valore  di  Ber- 
nadotto,  richiam.iti  dal  fragor  del  cannone.  La  Sambra,  tinta  di 
Gir.  -roh.  li.  «S4 
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sangue  francese  , separò  un’altra  volta  I’  inimico  e noi. 

Invano  Jourdan  si  approssimava  : 1’  ardore  di  Saint  Just  nou 
voleva  aspettarlo.  < Charieroy,  Charieroy!  a ripeteva  incessante- 
mente ai  generali,  come  Catone  ai  Romani,  nel  consìglio  di  guer- 
ra ; < acconciatevi  come  volete , ma  bisogna  una  vittoria  alla 
< repubblica.» 

Kléber  ripassò  il  26  maggio,  ed  aspettò  tre  ore,  sotto  la  mitra- 
glia di  verni  bocche  da  fuoco,  le  colonne  che  dovevano  seguirlo. 
Schiacciato  infine  da  novelle  batterie  che  dilaceravano  i due  fian- 
chi del  suo  avanguardo, bisognò  ripiegarsi.  1129,Saiot-Justfe'pas- 
sare  Marceau  e Duhesme:  ma  le  loro  teste  di  colonne , urtandosi 
contro  35,000  uomini  del  principe  di  Orange  ripassano  a brani. 
Infine  Jourdan  arriva  nel  mezzo  di  quegl’  inutili  assalii , e Saint- 
Just  lo  proclama  all'  istante  generale  dell’  esercito  di  Sambra  e 
Mesa  e del  Nord,  in  un  tempo  stesso  ; lo  pone  alla  testa  di  lutti  i 
corpi,  e gli  dà  insomma  la  dittatura  della  campagna.  Jourdan  ar- 
reca all’  istinto  militare  di  Saint-Just  la  scienza  del  generale  e il 
numero  dei  battaglioni  : ei  valica  una  sesta  volta  la  Sambra  , e 
marcia  su  Cbarleroy,  circondato  da  80,000  combattenti. 

Jourdan  incominciava  a bombardare  la  città  e disponeva  isuoi 
corpi  di  esercito  nella  previsione  di  una  prossima  battaglia,  quan- 
do, attaccato  innanzi  tempo, senza  munizioni,  senza  batterie,  sen- 
z'appoggio e neppur  senza  legame  stabilito  con  se  stesso  . fulmi- 
nato dalla  massa  di  tre  eserciti  nemici,  fu  obbligato,  malgrado  I 
prodigi  d' intelligenza  e di  valore  di  Kléber,  Marceau , Duhesme, 
Lefebvre  e Macdonald,  di  ripiegarsi  precipitosamente  sul  vallone 
«Iella  Sambra,  e farsi  di  bel  nuovo  scudo  delle  sue  acque.  Saint- 
Just,  irritato, benché  testimone  della  inlrepidità  delle  soldatesche 
«*  dell'obbedienza  dei  generali,  tremò  che  la  nuova  di  quei  rovesci 
non  nuocerebbe  alla  popolarità  del  comitato  e di  Robespierre.Eglt 
stesso  aveva  combattuto  da  eroe-:  ma  la  gloria  è nulla  senza 
il  trionfo.  Per  lui  la  vittoria  non  era  che  politica,  chè  il  suo  cam- 
po di  battaglia  slava  a Parigi.  Ei  non  trovava  nulla  impossibile 
di  quauto  era  necessario  alla  repubblica.  Carnot  non  cessava  di 
scrivergli  : t Uua  vittoria  sulla  Sambra,  o l’anarchia  a Parigi.» 

Infine,  il  18  giugno,  avendo  Jourdan  riunito  in  due  giorni  i 
suoi  parchi  di  artiglieria , i rinforzi  e le  munizioni , profittò  della 
fiducia  ispirata  al  principe  di  Coburgo  dall’  ottenuto  successo,  per 
ripassare  la  Sambra  ed  avanzarsi  su  Charieroy.  Avea  questo  prin- 
cipe staccata  la  piò  gran  parte  dei  battaglioni  e squadroni  suoi 
per  andar  a soccorrere  Clairfayt  contro  Pichegru.  Jourdan  inve- 
sti Charieroy,  e triucerò  i villaggi  che  covrivan  la  fronte  del  suo 
campo  e soprattutto  Fleurus.  Al  centro  della  sua  linea  armò  un 
fortino  di  dieiotto  pezzi  di  grosso  calibro  e spense  il  fuoco  di  Cbar- 
leroy. Questa  piazza  si  rese  il  gioruo  stesso  a Saint-Just , che  si 
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mostrò  generoso  verso  la  guarnigione.  Facendola  uscire  con  armi 
e bagagli.  Nel  momento  io  cui  essa  evacuava  ia  piazza  defilando 
dinanzi  al  rappresentante  del  popolo  , il  rumor  del  cannone  che 
tuonava  in  distanza  annunciava  a Charleroy  un  soccorso  ornai 
tardo  ed  a Jourdan  una  prossima  battaglia. 

»•'  •<  VI. 

Era  il  principe  di  Coburgo  che  si  avvicinava  e che  oprando 
un  congiungimento  col  principe  di  Orange  , cominciava  a canno- 
neggiare gli  avamposti  dell'  esercito  francese.  Jourdan  aveva  di- 
sposte le  soldatesche  a mezza  luna;  e le  due  ali, appoggiandosi  al- 
la Sambra  che  non  potevano  ripassare , non  avevan  cosi  altra 
opzione  che  la  vittoria  o l’ abisso.  Murceau  , Lefebvre,  Cham- 
pionnet,e  Kleher  comandavano  quei  differenti  corpi  ericonohber 
da  quella  battaglia  la  prima  gloria  dei  loro  nomi;  e dei  trincera- 
menti, uniti  da  robusti  fortini  e difesi  da  scelti  soldati,  protegge- 
vano le  due  estremili  avanzate  delle  nostre  ali  e tutto  il  centro 
della  posizione. 

Il  principe  di  Coburgo  rinnovcllò  io  questa  occasione  l'eterno 
procedere  della  vecchia  guerra  eoi  disseminar  le  sue  forze  ed  i 
suoi  attaechi.  Divise  i suoi  ottantamila  uomini  in  cinque  colonne 
ebe  si  avanzarono  in  semicerchio  per  affrontar  l’esercito  francese 
su  tutti  i punti  in  uno  stesso  tempo  : erano  queste  cinque  colon- 
ne di  attacco  comandate  dal  principe  di  Orange.il  generale  Quas- 
danowich,  il  principe  di  Kaunitz  , l'arciduca  Carlo  , fratello  del-  • 

l’imperatore  , ed  il  generale  Beaulieu.  Esse  si  avanzarono  tulle, 
dopo  momentanei  successi  e rovesei , contro  le  soldatesche  re- 
pubblicane. Championnet , sperperalo  per  poco  , si  ritirò  dietro 
alle  trincee  ; e lo  spazio  che  rimase  vuoto,  inondalo  all'istante  da 
un*  immensa  cavalleria  austriaca  , divenne  il  centro  del  campo  di 
battaglia. 

La  sorte  della  pugna  che  attaccavano  con  quelle  masse  Lefe- 
bvre  e Championnet , restava  celato  a Jourdan  sotto  nubi  di  fu- 
mo. Tuli'  assieme  fu  visto  inalzarsi  al  disopra  di  quel  vapore  un 
pallone  che  portava  degli  ufficiali  dello  stato  maggiore  francese: 
aveva  Caruot  voluto  applicare  all'arte  della  guerra  la  invenzione 
fino  allora  sterile  dell’aerostatica.  Quel  mobil  punto  di  osserva- 
zione , librato  al  disopra  dei  campi  e sfidando  i progettili  doveva 
rischiarare  il  geoio  del  generale  in  capo.  Gli  Austriaci  diressero 
i loro  progettili  contro  il  pallone  e lo  costrinsero  ad  elevarsi , per 
evitarli , ad  una  prodigiosa  altezza  ; ma  ciò  non  ostante  gli  uffi- 
ciali che  lo  montavano  riconobbero  la  pericolosa  situazione  di 
Wéber,  e ridiscesero  per  informarne  Jourdan.  Questo  generale  si 
portò  aU'islaute  colie  sue  riserve  , composte  di  sci  battaglioni  c 
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sei  squadroni , io  soccorso  di  Cbiampionnel,  e rientrò  con  lui , a 
passo  di  carica  e sopra  mucchi  di  cadaveri , nelle  posizioni  ab- 
bandonate. Il  gran  Tortino  riconquistato  travagliò  di  projetlili  le 
profonde  lime  austriache.  La  cavalleria  francese  si  cacciò  a ga- 
loppo in  quelle  breccie , le  allargò  a colpi  di  sciabla  e s' impos- 
sessò di  cinquanta  pezzi  di  artiglieria.  Ma  nel  mentre  Jourdan 
sfondava  quel  centro  nemico  , il  principe  di  Lambeso  , alla  lesta 
dei  carabinieri  e dei  corazzieri  imperiali  riuniti,  piombò  sulla  ca- 
valleria francese,  e le  strappò  la  vittoria  e le  spoglie.  Noi  comin- 
ciavamo a piegare  , quando  il  principe  di  Coburgo  scorgendo  il 
vessillo  tricolore  che  ondeggiava  sui  baluardi  di  Cbarleroy,  e ve- 
dendo cosi  il  frutto  della  giornata  e della  campagna  rapilo  all’  e- 
sercilo  coalizzalo , fé  batter  la  ritirata  , e lasciando  il  campo  di 
battaglia,  lasciò  nel  tempo  stesso  a Jourdan  il  nome  di  Fleurus  e 
l’onor  della  vittoria. 

VII- 

Ventimila  erano  i cadaveri  che  coprivano  il  oampo  di  battaglia. 
Questa  vittoria  ne  dette  di  nuovo  il  Belgio  e non  tardò  a far  ri- 
tornare sotto  le  leggi  della  Convenzione  le  città  francesi  invase 
per  pooo  dallo  straniero.  Piehegru , Carnol  e Saint- Just  risolve- 
rono di  riunire  l' esercito  del  Nord  a quello  di  Sambra  e Mosa  , 
lanciare  Piehegru  alla  conquista  dell'  Olanda  , separare  Clairfayt 
dal  duca  di  York  e tagliar  cosi  a brani  il  grande  esercito  della 
coalizzazione,far  sollevare  sotto  i loro  passi  le  provincie  del  Reno 
e dei  Paesi  Bassi,  profittar  della  indecisione  della  Prussia  , stac- 
car l’Austria  dal  nucleo  dei  nostri  nemici,  e dare  ascolto  alle  pro- 
posizioni pacifiche  ebe  l'imperatore  incominciava  a (are  a Robe- 
spierre. Infatti  il  paziente  carattere  di  costui  aveva  vivamente  col- 
pito la  immaginazione  degli  uomini  di  Stato  della  corte  di  Vienna. 
Stanco  degl’  inutili  sforzi , sgomentato  della  preponderanza  della 
Prussia,  inquieto  della  inazione  della  Russia,  intollerante  alle  esi- 
genze di  Pili,  il  gabinetto  austriaco  meditava  una  defezione.  L’a- 
narebia  e la  instabilità  del  governo  erano  i soli  ostacoli  che  impe- 
dissero all’  imperatore  di  venire  a patti:  per  dichiararsi  aperta- 
mente , egli  aspettava  l'esaliazione  di  Robespierre  alla  dittatura, 
onde  la  repubblica,  avendo  alla  fine  una  unità, offrisse  un  centro 
alle  negoziazioni  ed  una  garanzia  alla  pace. 

Vili, 

Il  solo  pericolo  effettivo  della  repubblica  negli  ultimi  mesi  della 
campagna  precedente  era  stato  il  blocco  di  Landau  , e I'  occupa- 
zione delle  linee  di  Vissemburgo , due  porti  delle  nostre  valli 
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del  Reno  e dei  Vosgi.  Il  comitato  di  anlute  pubblica  risolse  allora 
di  far  degli  sforai  disperati  per  riconquistar  quella  posizione  e 
bloccare  LaDdau  : Landau  o la  morte  fu  la  parola  d'  ordine  dei 
tre  eserciti  del  Reno,  delle  Ardenne  e della  Mosella.  Delle  leve  in 
massa  e lo  slancio  unanime  delle  popolazioni  bellicose  dell'  Alsa- 
tia , dei  Vosgi  e del  Giura  fortificarono  rapidamente  quei  tre 
eserciti.  Pichegru  comandava  quel  del  Reno  : il  suo  carattere  ru- 
de e il  suo  esterno  repubblicano  avevangli  acquistala  la  fiducia 
di  Robespierre  , Saint  Just  e Lebas.  Questi  uomini  sospettosi  rav- 
visavano in  Pichegru  un  uomo  di  una  virtù  e di  una  modestia  an- 
tica , capace  di  salvar  la  repubblica,  incapace  di  pensare  a domi- 
narla. L'anima  ambiziosa  di  Pichegru  celava  sotto  una  profonda 
dissimulazione  i pensieri  di  dominazione  che  covavan  di  sotto  al 
suo  genio. 

Il  comando  dell’esercito  della  Mosella,  destinato  ad  oprar  la  sua 
congiunzione  con  quello  di  Pichegru  col  valicare  i Vosgi , fu  da 
Carnot  conferito  al  giovane  generale  Hocbe,  le  cui  imprese  opra- 
te all'esercito  del  Nord  avevanlo  segnalalo  alla  repubblica.  A veu- 
lisci  anni,  lloclie  aveva  la  foga  di  quella  età  colla  maturità  di  un 
vecchio  generale.  Il  fuoco  della  Rivoluzione  gli  bruciava  l’anima 
e nella  gloria  ei  non  ravvisava  che  lo  splendore  della  libertà. Egli 
assunse  il  comando  come  si  accetta  il  dovere;  consacrando  in  cuor 
suo  la  vita  alla  repubblica  in  ricambio  dell’  onore  che  questa  gli 
couferiva.  I soldati  che  vedevano  in  lui  fino  a qual  grado  potesse 
ascendere  un  soldato , sanzionarono  con  acclamazioni  la  scelta 
del  comitato.  Pochi  giorni  bastarono  al  novello  duce  per  ritemprar 
l’unima  del  suo  esercito  al  fuoco  che  bruciava  la  sua. Con  ventimila 
uomini  ei  si  slanciò  alla  cima  dei  Vosgi  e combattè  a Kayserslau- 
tern,  dapprima  con  successo  ed  indi  con  qualche  avversità  ; si  ri- 
piegò, fu  onorato  nella  stessa  sua  disfatta  dai  rappresentanti , te- 
stimoni della  sua  giovanezza  e del  suo  valore,  ricevè  dei  rinforzi 
dalle  Ardenne,  ripigliò  il  suo  slancio  , si  gettò  in  Werdl  per  sor- 
prendere e schiacciare  Wurmser,  stupefece  questo  generale  austria- 
co, ne  respinse  l'ala  destra,  gli  tolse  le  posizioni  prese , fè  prigio- 
niero un  corpo  considerevole  ed  operò  il  suo  cougiungimento  col- 
l'esercito del  Reno. 

Baudot  e Lebas, colpiti  della  risolutezza  e della  fortuna  dei  movi- 
menti di  iloche,  gli  conferirono,  a danno  di  Pichegru,  il  comando 
dei  due  eserciti  riuniti.  Hoche  attaccò  nel  tempo  stesso  i Prussia- 
ni ammassati  attorno  a Vissemburgoe  gli  Austriaci  accampati  di- 
uauzi  alla  Lauler,  fra  Vissemburgo  ed  il  Reno.  Desaix  e Michaud 
suoi  luogotenenti , si  lanciarono  su  quelle  linee,  le  sfondarono  ed 
entraron  vittoriosi  in  Vissemburgo.  Landau  fu  sbloccala.  Gli  au- 
striaci rivalicarono  il  Reno,  i Prussiani  si  ritirarono  a Maienza,  ed 
il  vecchio  duca  di  Brunswick  che  li  comandava  depose  il  comando, 
umiliato  di  essere  stato  sconfitto  da  un  generale  di  venlisci  anni. 
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Ma  dopo  questi  successi  che  avevano  purgato  il  suolo  della  re* 
pubblica  e messo  due  eserciti  nelle  mani  di  un  adolescetiie,il  giova- 
ne generale  era  cominciato  a divenir  il  bersaglio  dell’invìdia.Saint 
Just  e Robespierre  , gelosi  del  suo  asoendente  sulle  soldatesche  e 
cedendo  alle  insinuaziooi  di  Pichegru,  lo  avevan  fatto  strappare 
oome  Costine  di  mezzo  ai  suo  campo.  Mandato  di  là  ali’  esercito 
delle  Alpi,  Iloche,fu  arrestato  di  bel  nuovo  al  suo  arrivo  a Nizza, 
e ricondotto  a Parigi,  fu  imprigionato  ai  Carmelitani.  Pochi  gior- 
ni dopo,  un  ordine  più  severo  il  fè  tradurre  alla  Con  ci  ergerle,  colle 
mani  legate  come  tm  vile  colpevole.  Nell’epoca  in  cui  noi  siamo 
con  questo  racconto,  ei  ti  languiva  da  cinque  mesi.  L'uomo  che 
aveva  salvata  la  repubblica  e che  altro  delitto  non  aveva,  se  ne 
togli  la  gloria , aspettava  loti*  i giorni  il  supplizio  in  ricambio  dei 
servigi  che  avea  resi  alla  patria.  Maritato  sol  da  pochi  mesi  eoa 
una  giovane  a sedici  anni  ohe  aveva  sposata  senz’  altra  dote  che 
l'amore  e la  bellezza,  noa  corrispondeva  con  lei  se  non  con  (laco- 
nici biglietti , sottraili  alla  sorveglianza  dei  suoi  custodi.  Viveva 
del  pane  delta  prigione  ed  era  obbligato  di  far  vendere  il  suo  ca- 
vallo di  battaglia  per  sostentarsi  la  vita;  eciò  non  ostante  soppor- 
tava quella  privazione  , quella  indigenza  e quella  prospettiva  dei 
supplizio,  senza  bestemmiar  la  repubblica  , neppure  internamen- 
te. c Nelle  repubbliche , scriveva  alla  moglie,  il  generale  troppa 

< amalo  dai  soldati  che  comanda  è sempre  giustamente  sospetto 

< n coloro  die  governano , e tu  i)  sai  ; è certo  che  la  libertà  po- 
• Irebbe  correre  dei  pericoli  per  l’ambizione  di  un  tale  uomo  , se 
■*  fosse  ambizioso.  Ma  ioh.Non  importo,  l’espmpio  mia  potrà  ser- 
z vire  la  cosa  pubhlioa.  Dopo  aver  salvato  Roma  , Cincinnalo  ri- 
« toro’  a lavorare  il  suo  campo,  lo  suo  lootano  dall 'eguagliare  un 
« tanto  uomo , ma  come  lui  anco  la  patria  e non  domanderò  che 
« di  rientrar  nelle  file  donde  il  oaso  e le  mie  fatiche  m.’  han  fatta 
« uscire  troppo  presto  per  la  mia  tranquillità?... t 

« Se  tu  leggi  , scrivo  altrove,  la  storia  delle  antiche  vepuhbli- 
« ehe,  vedrai  la  malvagità  degli  uomini  tormentar  tutti  quelli  che 
z al  pari  di  me  hanno  ben  servito  il  loro  paese?...» 

Queste  lettere  confidenziali  di  Hoche  sono  piene  del  sentimento 
deli’  antichità.  In  un  tempo  in  cui  l’empietà  QlosoGoa',  congiunta 
alla  leggerezza  militare,  cancellava  dovunque,  e dalla  lingua  e 
dal  cuore, ii  sentimento  religioso,  sì  resta  maravigliato  di  veder  un 
giovane  eroe  delia  repubblica  inalzare  incessantemente  il  pensiero 
ai  cielo,  invocare  la  Provvidenza  e favellar  con  accento  profondo, 
alla  moglie  ed  agli  amici  , di  quel  grand'  Essere  che  lo  protegge 
nei  pericoli  ed  al  quale  riferisce  il  suo  eroismo  comealla  sorgen- 
te di  ogni  abnegazione. 
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Questi  mesi  di  prigione  e quell’ombra  dei  patibolo  maturavano 
in  fioche  >'  eroe  che  doveva  bentosto  soffocar  la  guerra  civile,  si 
con  la  generosità  che  con  la  forzu. 

X.  > ..  *> 

S , • . . . . ■ t 

Dopo  i quartieri  d'inverno  del  1793  al  1 794,  le  altre  nostre  frontiere 
presentavano  la  stessa  sicurezza  di  quella  del  Reao.  In  Savoiail 
generale  Dumas  s'impadroniva  delle  alture  delle  Alpi  e minaccia- 
va, dalla  cima  del  San  Bernardo  e del  Moncenisio  , i Piemontesi, 
alleali  degli  Austriaci.  Il  comitato  di  salute  pubblica  meditava  la 
iavasione  dell’Italia:  Massena  e Serrurier  ce  ne  aprivano  u passo 
a passo  P adito  dalla  parte  di  Nizza.  Bonaparte,  che  non  era  an- 
cora che  capo  di  battaglione  in  quell’esercito,  inviava  dei  piani  a 
Camoi  ed  a Barras,  piani  che  rivelavano  nello  sconosciuto  giova- 
ne ullìciale  il  genio  futuro  della  invasione. 

Nella  Vaudea,  le  colonne  incendiarie  dei  repubblicani  appor- 
tarsi) da  per  ogni  dove  la  fiamma  e la  morte.  Il  generale  iu  capo 
d’£lbée  cadeva  in  poter  loro  e moriva  fucilato  a Nantes. 

Ai  Pirenei,  l’esercito  di  Spagna,  privalo  , a causa  di  morte,  dei 
due  generali  Bicardos  e O'Reilly,  si  faceva  scudo  della  riviera  di 
Tech  contro  gli  attacchi  di  Augereau,Prrignon  e Dugommier.  Il 
vecchio  geuerale  Dagubert , insofferente  della  inazione  a cui  e- 
ra  ridotto  in  Cerdague,  invadeva  la  Catalogna,  trionfava  a Mon- 
tello  e moriva  di  stento  alla  Seu  d'  Urge!  nell’  eia  di  settantotto 
anni.  Dopo  aver  prelevalo  sulle  sue  conquiste  delle  ricche  contri- 
buzioni che  aveva  versato  nella  cassu  dell'esercito,  Dagobert  spi- 
rava senza  altra  ricchezza  che  la  sua  divida  ed  il  suo  soldo,  e gli 
ufficiali  e i soldati  del  suo  esercito  erauo  obbligali  di  quotizzarsi 
per  far  le  spese  dei  suoi  umili  ma  gloriosi  funerali,  li  geuerale  la 
Union,  scacciato  di  posiziooe  in  posizione  fiuo  alla  cima  dei  Pi- 
renei, abbandonava  tutte  le  valli  e si  ritirava  sotto  il  cannone  di 
Figuières. 

Il  redi  Spagna  proponeva  la  pace, non  chiedendo  altra  condizio- 
ne che  la  libertà  dei  due  figli  di  Luigi  XVI  e un  mediocre  appan- 
naggio  pel  Delfino  nelle  province  limitrofi  alla  Spagna:  e il  comi- 
tato di  salute  pubblica  scriveva  al  rappresentante  del  popolo  che 
gii  aveva  comunicato  quelle  proposizioni:  (Tocca  al  cannone  a ri- 
( spondere:  avanzatevi  e percuotete!  s Obbedendo  a quell'ordine, 
Dugommier  cadeva  vittorioso,  coi  capo  fracassato  da  un  obice. 
( Celale  la  mia  morte  ai  soldati,  disse  ai  suoi  due  figli  ed  agli  uf- 
« Sciali  cbe  lo  rialxuvauo  , oude  la  vittoria  consoli  almeno  il  mio 
« ultimo  sospiro  ! s Periguon  , nominalo  dai  rappresentanti  ge- 
uerale in  capo  al  poslo  di  Dugommier,  compiva  la  vittoria. 

i generali  fion,  Verdier  e Chabert  si  mettevano  alla  testa  delle 
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colonne  ed  affrontavano  alla  baionetta  il  campo  nemico.  La 
morte  del  generale  in  capo  spagnuolo,  ucciso  io  nn  fortino  e 
quella  di  tre  altri  dei  suoi  generali  vendicavan  quella  di  Du- 
gommier  e trascinavan  seco  la  disfatta.  Diecimila  Spagnuoli  ca- 
di'va  n prigionieri.  Figuières  cadeva  nelle  mani  di  Augerau  e di 
Victor.  La  frontiera  era  salvata  e retrocedeva  dapertutto  infaccia 
alla  costanza  e allo  slancio  dei  nostri  battaglioni.  L’ostinazione 
di  ilobespierre,  il  genio  di  Carnot  e la  inflessibilità  di  Saint  Just 
avevan  ricondotta  la  guerra  sulla  terra  nemica. 

XI. 

Sull  Oceano,  la  repubblica  serbava  , se  non  la  sua  potenza,  al 
meno  il  suo  eroismo  .Sopra  il  mare,  la  guerra  non  appartiene  sol* 
tanto  al  coraggio  e al  numero;  l'uomo  no  n basta;  v'abbisogna  il  le* 
gno,  il  bronzo,  gli  attrezzi,  le  manovre,  la  disciplina;  ua'eserci- 
to  si  può  improvvisare,  ma  una  flotta  deesi  crear  lentamente,  co- 
me deggionsi  addestrare  a poco  a poco  gli  uomini  atti  a montarla. 
La  nostra  marina,  sprovvista  di  ufficiali  a causa  dell’emigrazio- 
ne, di  vascelli  pel  disastro  di  Tolone,  era  stata  ancora  travagliata 
dalla  insurrezione.  La  dotta  di  Brest,  comandata  dall'ammiraglio 
Morard  di  Galles,  incrociata  dinanzi  al  'e  corte  della  Brettagna, 
mancando  di  viveri , di  munizioni  e di  fiducia  , crasi  sollevata 
contro  i suoi  ufficiali  e li  aveva  costretti  a rientrare  a Brest,  sotto 
pretesto  che  non  la  si  teneva  lontana  da  questo  porto  che  perdar- 
lo  in  balia  degli  Inglesi,  come  Tolone. 

il  comitato  di  salute  pubblica  inviò  tre  coramissarii  a Brest  : 
Pricur  (della  Marna)  Tceilhard  e Jean  Bon  Saint  Aadrè.  Costoro 
Anserò  di  dar  ragione  ai  marinai  e di  cercar  nei  comandi  della 
flotta  immaginarie  congiure:  e stabilirono  il  terrore  sul  mare, 
siccome  infieriva  sulla  terra.  La  destituzione  , la  prigionia  e la 
morte  decimarono  gli  ufficiali,  e Morard  di  Galles  fu  surrogalo  da 
Villaret- Joy  ause,  semplice  capitano  di  vascello',  inalzato  dalla  in- 
subordinazione al  posto  di  capo  di  squadra.  I vascelli  ribellati  ri- 
ceverono dei  capi  e perfino  dei  nomi  novelli  tolti  alle  grandi  cir- 
costanze della  Rivoluzione. 

Sulle  coste  dell'Oceano  erano  attesi  dall’  America  dugento  ba- 
stimenti carichi  di  grano:  a tal  uopo  Villaret  Joyeuse  ebbe  ordine 
di  far  uscire  di  bel  duovo  la  flotta  , e tenerla  ad  una  certa  altezza 
in  mare,  per  protegger  I’  entrala  delle  dugento  vele  nelle  acque 
francesi  ed  esercitare  nel  tempo  stesso  gl)  equipaggi  alle  grandi 
manovre.  Contava  la  nostra  flotta  veototfb  vascelli  di  linea . im- 
ponenti avanzi  dei  nostri  armamenti  di  America  e delle  Indie  ; 
Villarei  Joyeuse  e Jean  Bon  Saint-Aodrè  montavano  il  vascello  di 
centotrenta  cannoni  chiamato  la  Montagna. Nou  appena  la  flotta. 
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maestosa  per  numero  , slancio  e patriottismo  , ai  era  innalzata  in 
mare  in  tre  colonne,  che  fu  scorta  dall’ammiraglio  Howe,  che  in- 
crociava con  trentatrè  vascelli  inglesi  sulle  coste  di  Brettagna  e di 
Normandia.  L’ ammiraglio  francese  volle  evitare  il  combattimen- 
to , uniformandosi  agli  ordini  ricevuti  di  proteggere  innanzi  tutto 
l’approdare  del  grano  sul  nostro  affamalo  littorale  : ma  I'  ardor 
dei  marioai , incoraggiato  dall’  entusiasmo  rivoluzionario  di  Jean 
Bon  Saint  André  , gli  guadagnò  la  mano  , e la  flotta  corse  da  se 
sola  alla  pugna,  spinta  da  quell’  impulso  popolare  che  trascinava 
allora  i nostri  battaglioni. 

Gl’Inglesi  fecero  in  sulle  prime  mostra  di  evitarla  , adescando 
cosi  l’imperizia  dei  nostri  rappresentanti.  Dal  canto  suo,  Villaret 
Joyeuse  non  voleva  per  la  sua  flotta  che  l'onor  del  fuoco  senza  il 
pericolo  d’  una  battaglia  navale  ; egli  sperava  soddisfar  con  al- 
quante bordate  la  sete  di  gloria  di  Jean  Bon  Saint  Andrò. 

La  lotta  s’impegnò  solo  fra  i due  retroguardi.il  vascello  france- 
se il  Rivoluzionario  non  isfuggì  a tre  vascelli  inglesi  che  a pezzi 
e galleggiante  appena,  e rientrò  disarborato  a Rochefort.  La  not- 
te separò  le  due  flotte,  ed  il  dì  vegnente  le  scovrì  di  bel  nuovo 
l’uuu  all’altra.  Tre  vascelli  inglesi , lanciati  al  cenlro  della  linea 
francese , si  attaccarono  come  brulotti  al  vascello  il  Vendicatore 
e ne  incendiarono  gli  attrezzi.  E slava  per  impegnarsi  il  combat- 
timento generale,  quando  sull’Oceano  cadde  una  nebbia  sì  densa, 
che  seppellì  per  due  giorni  le  due  flotte  in  una  notte  che  rendeva 
impossibile  qualsiasi  manovra.  Ma  durante  quella  oscurità  l’ am- 
miraglio ilowe  aveva  manovrato  inosservato  e collocata  la  flotta 
francese  sotto  il  vento,  vantaggio  immenso  che  permise  alla  squa- 
dra favorita  di  accrescere  mercé  di  esso  la  forza  e la  mobilita 
sua  di  tutta  la  forza  e la  mobilità  di  un  elemento. 

XII.  • 

Sorgeva  il  sole  del  1."  giugno  1794.  Puro  era  il  cielo,  sfolgo- 
rante il  sole,  l’onda  agitata  ma  pieghevole , ed  il  valor  delle  due 
parti  eguale:  più  disperalo  nei  Francesi,  più  fiducioso  e più  calmo 
negl’ Inglesi.  Grida  di:  viva  la  repubblica  I e di  : viva  la  Gran 
Brettagna!  partirono  dai  due  bordi,  e il  vento  portò  da  una  (lotta 
ali'  altra,  una  coile  onde,  gli  eco  delle  arie  patriottiche  delle  due 
nazioni. 

Invece  di  affrontar  di  faccia  la  linea  francese,  l’ammiraglio  in- 
glese I’  assali  di  costa  , e tagliandola  in  due  , separò  la  nostra 
sinistra  e la  fulminò  con  tulli  i suoi  cannoni , mentre  che  la  no- 
stra destra,  avendo  il  vento  contro  di  essa,  assisteva  immobile  al- 
l'incendio dei  suoi  vascelli.  Dicesi  che  giammai  un  pari  ardor  di 
morte  trascinasse  gli  uni  contro  gli  altri  i vascelli  di  due  popoli 
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rivali.  11  legno  e le  vele  parevano  palpitare  della  stessa  impazienza 
di  urlo  che  i marinai,  e si  cozzavano  come  arieti , ora  ravvicina- 
li ed  or  separali  da  brevi  onde.  Quattromila  pezzi  di  cannone,  ri- 
spondendosi da  punti  opposti,  vomitavan  la  mitraglia  a portata  di 
pistola.  Gli  alberi  cadevano  a pezzi,  le  vele  erano  in  fiamme  , ed 
i ponti  ingombri  di  membri  e di  avanzi  di  attrezzi.  Howe,  monta- 
lo sul  vascello  la  Regina  Carlotta , combattè  in  persona,  come  in 
un  gran  duello,  il  vascello  ammiraglio  francese  la  Montagna:  che 
il  vascello,  il  Giacobino  aveva  con  una  falsa  manovra  lascialo 
un  vuoto  nella  nostra  linea  e scoverto  questo  bastimento.  La  si- 
nistra francese  era  ridotta  agli  estremi,  ma  non  per  questo  aveva 
ceduto,  ed  anzi  aveva  scritto  sulle  sue  bandiere  : la  vittoria  ola 
morte  / Il  centro  aveva  sofferto  poco.  Le  tenebre  avvolsero  quel- 
la carneficina  e la  interruppero. 

Iutaulo  sei  vascelli  repubblicani  erano  stati  separati  dalla  flot- 
ta e circondati  dai  vascelli  di  Ilowe  : il  di  novello  doveva  esser 
testimone  della  resa  o dell’  incendio  loro.  L'  ammiraglio  france- 
se voleva  salvarli  o incendiarsi  con  essi  : ma  la  riflessione  aveva 
moderato  il  rappresentante  del  popolo  Jean  Bon  Saint  André.  La 
flotta  aveva  abbastanza  oprato  per  la  sua  gloria  , e la  vittoria  di- 
sputata era  già  un  trionfo  per  larepubblica;  il  perchè  egli  ordinò  la 
ritirata.  Fu  accusato  di  viltà  e vollero  anche  gittarlo  a mare.  Il 
vascello  La  Montagna  più  non  era  che  un  estinto  vulcano*  aveva 
ricevuto  nei  suoi  fianchi  tremila  proiettili , lutti  gli  ufficiali  erano 
feriti  o morti,  e sopravviveva  appena  un  terzo  del  suo  equipaggio. 
L'ammiraglio  aveva  avuta  la  sua  ciurma  di  guardia  sbalzata  via 
sotto  lui, e lutti  i cannonieri  giacevano  estinti  sui  loro  pezzi.  Era  a v ve- 
nuto lo  slessodi  tutti  i vascelli  che  avevan  preso  parte  nell’azione. 

Il  vascello  il  Vendicatore , circondato  da  tre  vascelli  nemici, 
combatteva  ancora, col  capitano  tagliato  in  due, gli  uffiziali  muti- 
lati, i marinai  decimati  dalla  mitraglia, gli  alberi  abbattutale  vele 
incenerite.  I vascelli  inglesi  se  De  scostarono  come  da  un  agoniz- 
zante le  cui  ultime  convulsioni  potevan  essere  pericolose,  ma  ebe 
non  poteva  più  sfuggire  alla  morte.  L’equipaggio,  inebbriato  di 
sangue  e di  polvere,  spinse  l’orgoglio  della  bandiera  fino  al  suici- 
dio in  massa.  Inchiodò  il  vessillo  sul  tronco  di  un  albero,  rifiutò 
qualsiasi  aggiustamento,  ed  aspettò  che  l'onda  che  riempiva  la  sti- 
va di  minuto  io  minuto  lo  sommergesse  sotto  il  suo  fuoco.  A mi- 
sura che  il  vascello  cala  a fondo  piano  per  piano  , l' intrepido 
equipaggio  scaglia  la  bordata  di  tutti  i cannoni  della  batteria  che 
il  mare  sta  per  iogoiare  : e spenta  questa,  sale  alla  batteria  supe- 
riore e la  scarica  sul  nemico.  Infine,  quando  le  onde  covron  già 
il  ponte,  si  vede  scoppiare  a livello  dei  fluiti  l’ultima  fiancata,  e 
l’equipaggio  sprofonda  col  vascello  fra  le  grida  di:  Viva  la  re- 
pubblica / 
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Costernati  di  ammirazione,  gl'inglesi  covrirono  il  mare  con 
i loro  navicelli , e ne  salvarono  una  gran  parte.  In  siffatta  gui- 
sa fu  salvato  il  figlio  dell'  illustre  presidente  Dupaty  , che  ser- 
viva sol  Vendicatore.  La  squadra  rientrò  a Brest,  come  un  ferito 
vittorioso.  La  Convenzione  decretò  che  essa  aveva  ben  meritalo 
della  patria,  ed  ordinò  che  fosse  sospeso  alle  volte  del  Panthéon 
un  modello  del  Vendicatore,  come  statua  navale  della  nave  som- 
mersa. 1 poeti  Giuseppe  Chénier  e Lebrun  lo  resero  immortale 
nelle  loro  strofe.  Il  naufragio  del  Vendicatore  addivenne  uno  dei 
canti  popolari  delia  patria,  e fu  pei  nostri  marinai  la  Marsigliese 
del  mare. 

xm. 

Così  la  repubblica  trionfava  o s’illustrava  da  per  ogni  dove.La 
Convenzione  chiamava  tutte  le  arti  e tutti  i genii  a celebrare  i 
primi  trionfi  della  libertà.  Siccome  I pericoli  del  1793  avevano 
avuto  il  loro  Tirteo  in  Rouget  de  Lisle  , le  vittorie  del  1794  ave- 
vano il  loro  in  G.  Chenier  ed  in  Lebrun.  Fu  allora  che  Chcnier 
compose  il  Canto  della  partenza, le  cui  note  respiravano  il  trion- 
fo, come  quelle  della  Marsigliese  respiravano  il  furore. 

L’ orizzonte  si  rischiarava  su  tutte  le  nostre  frontiere,  mentre 
che  si  oscurava  sempreppiò  a Parigi.  Il  sangue  delle  vittime  si 
frammischiava  a quello  dei  difensori  della  patria. 

XIV. 

Pia  il  comitato  di  salute  pubblica  era  stato  terribile  verso  il 
partito  di  Hébert  e di  Danton  , più  si  credeva  obbligato  di  mo- 
strarsi implacabile  verso  i sospetti  di  qualsUia  opinione.  Il  solo 
terrore  poteva  nelle  sue  idee  servir  di  scusa  al  terrore.Dopo  aver 
colpito  i più  illustri  fondatori  della  repubblica  , bisognava  che 
fosse  creduto  inesorabile  verso  i suoi  nemici.  La  sola  molla  del 
governo  era  la  ghigliottina  ; nè  si  lasciava  il  potere  al  comitato 
che  a condizione  di  conceder  la  morte  al  popolo.  Fra  i membri 
del  comitato,  gli  uni,  come  Billaud  Varennes,  Collot  d’ Ilerbois  e 
Barère  , erigevano  in  sistema  quella  ferocia  delle  circostanze  e 
si  circondavano  della  loro  impassibilità;  gli  altri,  come  Coulhon, 
Saint-Just  e Robespierre,  chiudevan  gli  occhi  e concedevan  quel 
sangue  al  popolo,  per  adescarlo  alla  repubblica  mercè  i suoi  più 
malvagi  istinti , cercando  di  persuadersi  che , appoggiando  la 
repubblica  al  patibolo  , impedirebbero  alla  Rivoluzione  di  ca- 
der nell'anarchia.  Ei  si  lusingavano  chimericamente  di  attin- 

Sjre  nel  sangue  stesso  la  forza  di  stagnare  il  sangue  ; giacché 
un  d’essi  forse  voleva  immergervi  per  sistema  la  mano  ed  il  uo 


Digitized  by  Cioogle 


— G80  — 


me.  Ma  una  volta  slanciato  il  terrore,  eran  d'avviso  che  rimarreb- 
be schiacciato  chiunque  tentasse  pei  primo  di  arrestarlo  sul  suo 
pendio.  Troppo  recente  per  essere  obblialo  era  l’ esempio  del  Gi- 
rondini, di  Danton  e di  Camillo  Desrooulins.  Robespierre  e gli 
amici  di  lui  spiavan  1*  ora  di  sopprimere  quplla  carneficina  : ma 
i Giacobini  li  teoevan  di  mira  e l’ ora  propizia  non  si  presentava 
mai.  Era  mestieri,  dicevan  essi , disfarsi  di  tali  o tal  altri  uomini 
sospetti , pericolosi  o feroci.  Couthon  , Saint  Just  e Robespierre 
differivano  la  clemenza,  celavan  la  giustizia, e transiggevaDo  col 
patibolo  ; il  loro  delitto  non  era  tanto  subire  il  terrore  quanto 
averlo  crealo.  Frattanto  esso  immolava  senza  scelta  , nè  giusti- 
zia, nè  pietà , le  teste  più  alte  come  le  più  oscure.  Il  livello  della 
ghigliottina  erasi  abbassalo  e mieteva  indistintamente  tutte  le 
condizioni.  La  filosofia  di  Robespierre  diveniva  un  massacro  in 
permanenza  : l’ abisso  lo  trascinava  1 Terribile  lezione  per  chi  fa 
un  primo  passo  al  di  là  della  sua  coscienza  e della  giustizia! 

Altra  parte  non  s'avea  serbala  nella  distribuzion  dei  giudizii  e 
deisupplizii  il  comitato  di  salute  pubblica  che  una  specie  di  fun- 
zione meccanica , ridotta  ad  una  sinistra  formalità.  Di  rado  de- 
nunciava  esso  stesso,  se  n’eccettui  nelle  grandi  occorrenze  in  cui 
i processi  improntavano  il  colure  e la  gravità  di  delitti  di  Stato. 
Il  comitato  riceveva  le  denuncie  di  Parigi , dei  rappresentanti  in 
missione,  dei  clubi  e dei  dipartimenti:  vi  gettava  sopra  uno  sguar- 
do, e se  ne  stava  al  rapporto  di  uno  dei  suoi  membri , rinvian- 
do gli  accusati  al  tribunale  rivoluzionario.  In  tal  guisa  si  accu- 
mulavan  gli  accusati  nelle  diciotto  prigioni  di  Parigi.  I nomi, gli 
atti  e le  denuncie  ingombravano  la  cancelleria  di  Fabrìcrus  e i 
cartoni  di  Fouquier  Tinville.  Tutte  le  sere  l’accusatore  pubblico 
si  recava  al  comitato  per  domandare  ordini.  Se  il  comitato  vole- 
va una  proscrizione  d’urgenza  , rimetteva  a Fouquier  Tinville  la 
lista  degli  accusati  di  cui  bisognava  precipitare  il  giudizio:  se  non 
aveva  fra  le  mani  alcun  capo  illustre  da  far  cadere,  lasciava 
Fouquier  Tinville  esaurire  ordinatamente  oppur  a caso  le  innu- 
merevoli liste  di  accusa  di  cui  era  aggravato.  L’accusatore  pub- 
plico  si  metteva  d’ accordo  col  presidente  del  tribunale  ed  asso- 
ciava insieme  per  massa  e per  analogia  d'accusa  i detenuti,  qual- 
che volta  il  più  stranieri  gli  uni  agli  altri;  redigeva  e sosteneva 
l’accusa,  e provvedeva  alla  immediata  esecuzione  dei  giudizii. 

Questo  meccanismo  di  uccisione  camminava  di  per  se.  Le  car- 
rette, proporzionate  al  numero  presunto  dei  condannati , aspet- 
tavano ad  ora  fìssa  nelle  corti  del  palazzo  di  giustizia  , nel  men- 
tre che  le  insultatrici  pubbliche  circondavan  le  mote  e gli  ese- 
cutori bevevano  nei  carceri.  Quando  si  approssimava  l' ora  dei 
convogli,  il  popolo  si  spandeva  per  le  strade,  in  quella  che  la  ghi- 
gliottina si  disponeva  al  suo  ufficio.  Cosi  la  morte  avevu  un 
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procedimento  spedito  come  abitudine,  ed  era  addivenuta  una  fun- 
zione della  giornata.  < 

Dagli  ultimi  giorni  del  mese  di  novembre  1793  fino  al  mese  di 
luglio  1794  , il  calendario  di  Francia  aveva  segnato  giorno  per 
giorno  il  numero  delle  leste  ebe  cadevano  : ma  il  numero  si  ac- 
cresceva settimana  per  settimana , e alla  fine  di  maggio  non  si 
numerò  più. 

XV. 

Il  figlio  di  Costine,  giovane  a ventiquattro  anni , carcerato  per 
aver  pianto  il  padre , era  stato  gettato  io  segreta  , aspettando  il 
giudizio.  La  giovinezza  e la  beltà  di  lui , non  che  lagrime  del- 
la consorte  che  lo  visitava  liberamente,  avevano  intenerita  la  figlia 
di  un  carceriere  ; e questa  aveva  procurato  a Custine  delle  vesti 
donnesche  sotto  le  quali  doveva  evadere  al  cader  del  giorno. Tren- 
tamila franchi  in  oro  già  numerati  da  madama  Custine  agl’  iBtru- 
menti  dell’  evasione  , una  carrozza  pronta  ed  un  asilo  sicuro  ren- 
devan  certa  la  fuga.  Era  venuto  il  giorno  ed  era  suonata  1’  ora  , 
quando  Custine  viene  a sapere  che  un  decreto  della  Convenzione 
condanna  a morte  chiunque  avesse  favorito  la  fuga  di  un  pri- 
gioniero. Sordo  agli  scongiuri  della  consorte  e ale  preghiere  del- 
la giovane  che  giura  di  salvarli  ed  affrontare  per  essi  anche  la 
morte  ste  bisogna , ei  depone  il  travestimento  già  indossato  , e ri- 
mane, senza  che  io  possa  vincer  nulla.Giudicato,  trascorre  l'ulti- 
ma notte  della  sua  vita  nel  carcere  comune  dei  condannati , 
intento  solo  ad  asciugar  le  lagrime  della  coosorie  e non  farle 
abborrir  la  vita  in  grazia  del  figliuol  loro. Il  primo  bagliore  del  dì 
fà  svenire  la  povera  donna:  e quand'ella  riapre  gli  occhi  alla  luce, 
il  misero  consorte  ha  già  pagato  colla  morte  l'amore  di  figlio  , la 
generosità  dell’  animo  suo  ed  il  nome  che  porta. 

Clavière,  saputo  nel  carcere  il  suicidio  del  suo  amico  Roland  , 
al  lume  di  una  lampada  s’ intrattiene  filosoficamente  la  sera,  coi 
suoi  compagni  di  prigionia  , sulle  congetture  o le  certezze  della 
immortalità.  Contemporaneamente  passa  in  rivista  i mezzi  più  si- 
curi e più  pronti  come  sfuggir  volontariamente  alla  morte  dei  sup- 
pliziati, affìn  di  conservare  un'eredità  ai  propri  figliuoli:  cerca  sul 
petto  , colla  punta  di  un  coltello  il  luogo  ove  palpita  il  cuore  per 
non  fallare  il  colpo,  e rientra  nella  sua  stanza  nella  massima  cal- 
ma. L’indomani  I carcerieri  lo  trovano  addormentalo  |nel  proprio 
sangue,  colla  mano  sul  pugnale,  ed  il  pugnale  nel  cuore.  La  mo- 
glie , Ginevrina  al  par  di  lui,  viene  a saper  la  morte  del  marito  e 
si  avvelena,  dopo  aver  salvato  un  avanzo  di  fortuna  ed  assicurato 
un’altra  famiglia  ai  figli  suoi. 

Il  vescovo  di  Lione, Lamourette, diffamato  dai  realisti  per  aver  bene 
sperato  degli  uomini  e proscritto  dai  rivoluzionarii  per  aver  voluto 
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conservare  alla  Rivoluzione  la  coscienza  di  se  stessa,  convertì  nel- 
la sua  prigione  gli  empii  a Dio  e gli  sfortunati  alla  speranza.  (Nò, 
c nò,  amici  miei , esclamava  la  vigilia  della  sua  morte  percuoteD- 
« dosi  la  fronte , non  si  può  uccidere  il  pensiero  , e il  pensiero  è 
c l’ uomo!  Che  cosa  è la  ghigliottina? * diceva  celiando  col  suppli- 
zio : «un  buffetto  sul  collo  ! » L’ultimo  sospiro  di  lui  fu  un  sospiro 
di  pace. 

Dei  Girondini  illustri  ornai  più  non  rimanevano  che  due , sfug- 
giti per  lo  spazio  di  sei  mesi  alle  proscrizioni  della  Montagna , ed 
erano  Louvet  e Condorcel. 

XVI. 

Condorcet , all*  indomani  del  31  maggio , aspetta  i gendarmi 
che  deggion  custodirlo  in  casa.  Infaccia  a tanto  Dome  par  che 
I Montanari  s’arrestino  titubanti:  temon  essi  di  proscrivere  la  Ri- 
voluzione proscrivendo  il  filosofo.  Ma  i Giacobini  ascrivono  a 
rimprovero  debolezza  tale  : a detto  loro  , più  grande  è l’uomo  , 
più  pericoloso  è il  cospiratore.  E poi  il  rispetto  è un  pregiudizio  , 
e le  teste  più  alte  son  le  prime  che  debbon  cadere.  Cedendo  alle 
lagrime  della  moglie  , Condorcet  si  fa  trascinare  da  un  amico  , 
Picei,  verso  un  asilo  sicuro,  io  via  Servandoni , n.  21 , in  uno  di 
quei  quartieri  oscuri  di  Parigi , nascosto  sotto  l’ ombra  delle  alte 
muraglie  e delle  tombe  di  San  Sulpizio;  colà  una  povera  vedova  de- 
dita agl'  infelici , madama  Vernet , possiede  una  piccola  casa  di 
cui  dà  in  fitto  gli  appartamenti  a pigionali  pacifici,  sconosciuti  al 
par  di  lei.  Pinel  conduce  Condprcet  in  quella  casa  al  cader  del 
giorno,  e vuol  dire  a madama  Vernet  il  nome  dell’amico  che  affida 
alla  sua  ospitalità.  (Nò,  gli  risponde  quella  generosa  donna,  non 

< voglio  saperlo  ; ne  conosco  la  sventura,  e basta!  Lo  salverò  per 
t amor  di  Dio  e vostro,  e non  pel  suo  nome.  Il  suo  ritiro  sarà  più 

< sicuro,  e più  disinteressata  la  mia  abnegazione.  * 

Il  filosofo  si  chiude  con  pochi  libri  ed  i suoi  pensieri  In  una  ca- 
mera alta  deH'ultimo  piano  : assume  un  nome  immaginario , non 
esce  mai,  non  apre  la  finestra  che  la  notte,  e non  scende  che  per 
fare  i suoi  pasti  alla  tavola  dell’albergatrice,  come  un  convitato  in 
famiglia.  Un  dì  crede  riconoscere  sulla  scalinata  un  convenzionale 
del  partito  della  Montagna  chiamato  Marcos:  (Son  perduto,  disse  a 
c madama  Vernet  : vi  e un  Montanaro  in  casa  vostra!  Lasciatemi 
« fuggire,  perchè  sono  Condorcet.  — Rimanete,  gli  risponde  l’ in- 
t trepida  donna  : conosco  Marcos  e rispondo  io  di  lui.  Me  egli 

< perde  se  vi  denuncia,  e son  certo  che  noi  fa.  Anzi  vò  correre  a 
« dirgli:  Condorcet  sta  qui,  è proscritto,  ed  io  il  sò  e gli  dò  asilo, 
t Se  è scoverto,  perirò  con  lui.  Voi  solo  conoscete  questo  segreto: 
t su  voi  solo  ricadrà  il  suo  sangue  ed  il  mio.  i 11  convenzionale  fa 
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discreto  , ed  ogni  dì  il  proscritlore  e il  proscritto  si  scontravano 
sulla  scala  e fìngevano  di  non  conoscersi. 

Rimase  Condorcet  in  quell'asilo  durante  l’autunno  c l' inverno 
del  1793  e durante  i primi  mesi  della  primavera  del  1794.  Colà  , 
nel  mentre  che  più  imperversavano  le  demenze  ed  i furori  della  li- 
bertà, scrisse  il  suo  libro  Della  perfettibilità  del  genere  umano, in 
dove  la  speranza  del  filosofo  sopravviveva  alla  disperazione  del 
cittadino.  Sapeva  che  le  passioni  sono  passaggiere  e la  sola  ra- 
gione è eterna,  e la  confessava  come  l'astronomo  confessa  l’astro 
fin  nel  soo  ecclissi.  La  sua  solitudine  eragli  sollevata  dalla  gio- 
vine sposa, la  cui  radiante  beltà  e l'anima  eloquente  avevano  ineb- 
briata  la  gioventù  di  lui  e formavan  la  delizia  della  sua  casa.  Ap- 
parteneva ella  alla  nobil  famiglia  di  Groucby;  e piombaia  dal  lus- 
so nell’  indigenza,  dopo  la  caduta  della  famiglia  e la  proscrizione 
del  marito,  si  guadagnava  la  vita  facendo  i ritratti  dei  personaggi 
celebri  del  terrore.  Quei  risaliti  della  libertà  avevano  a caro  di  far 
riprodurre  la  loro  immagine  per  mano  di  un’  aristocratica.  Venu- 
ta la  notte , madama  Condorcet  si  cacciava  inosservata  negli 
scuri  viottoli  che  menavano  alla  casa  del  marito, e gli  concedeva, 
nel  segreto,  ore  di  consolazione:  ore  di  tanto  più  dolci, come  quel- 
le che  eran  sottratte  alla  morte. 

Se  Condorcet  avesse  voluto  aspettare  sarebbe  stato  salvo  e feli- 
ce: mala  impazienza  dell'ardente  sua  immaginazione  loconsuma- 
va  e lo  perde.  Al  ritorno  della  primavera  ed  al  riverbero  del  sole 
di  aprile  infaccia  alle  pareli  della  sua  stanza,  fu  tale  il  bisogno  di 
libertà  e di  movimento  che  lo  invase  , fu  tanta  la  passione  che 
l'accese  di  rivedere  il  cielo  e la  natura  , che  madama  Vernet  fu 
obbligata  di  sorvegliarlo  come  un  vero  prigioniero,  per  teina  che 
non  Sfuggisse  alla  benevola  sua  sorveglianza.  Ei  non  parlava 
che  della  felicità  di  percorrere  i campi , sedersi  all’  ombra  di  un 
albero,  e ascoltare  il  canto  degli  uccelli,  il  rumor  delle  foglie  , il 
mormorio  delle  acque.  Il  primo  verdeggiar  degli  alberi  del  Lus- 
semburgo che  scorse  dalla  finestra  spinse  fino  al  delirio  quella  se- 
te di  aria  e di  movimento  , di  modo  che  si  doveva  tenere  accura- 
tamente chiusa  la  porta  di  casa  , per  tema  che  Coodorcet  non  la 
varcasse. 

XVII. 

lofine,  il  6 aprile,  alle  10  del  mattino,  sendo  il  giorno  più  splen- 
dido e più  provocante  del  consueto  , Condorcet  scende  nella  sala 
comune  sotto  pretesto  di  far  colezione.  Era  quella  bassa  sala  vi- 
cina alla  porta  di  strada.  Appena  seduto  finge  di  aver  obbliato 
un  libro  nella  sua  stanza:  al  che  madama  Vernet  si  offre  innocen- 
temente di  andarglielo  a cercare. Coodorcet  accetta,  e profitta  del- 
l'assenza di  lei  per  slanciarsi  fuori  l’uscio. 
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A pochi  possi  dalla  casa , Condorcct  scontra  nella  strada 
Vaugirard  un  commensale  della  sua  albergatrice  chiamato  Scr- 
rct.  Tremando  pel  fuggitivo  , questo  giovane  lo  accompagna  ; 
e attraversata  assieme  la  barriera  si  abbracciano  e si  separano. 
Condorcet  erra  tutto  il  giorno  nei  dintorni  di  Parigi,  e gode  con 
ebbrezza  della  imprudente  sua  libertà.  Venuta  la  notte,  andò  a 
picchiare  alla  porta  di  una  casa  di  campagna  , nel  villaggio  di 
Fontenay  aux  Itoses,  ove  vivevan  ritirati  due  amici  suoi,  il  signo- 
re e la  signora  di  Suard.  È iguoto  quel  che  successe  in  quello  af- 
frontarsi notturno  del  proscritto  che  mendicava  un  asilo  e degli 
amici  che  tremavano  di  attirar  la  morte  sulla  loro  casa.sotlraen- 
dole  un  accusato.  Gli  uni  vogliono  che  l’amicizia  fosse  timida, 
gli  nitriche  Condorcet  si  negasse  generosamente  alle  istanze,  per 
tema  di  trascinar  seco,  sulla  soglia  che  avrebbe  abitala,  la  scia- 
gura e il  delitto  suo.  Checche  ne  sia , dopo  un  breve  colloquio  a 
voce  sommessa,  tornò  ad  uscire  per  una  porla  segreta  del  parco, 
nel  mezzo  della  notte. 

Si  vuole  che  tornasse  poche  ore  dopo  e trovasse  chiusa  a cate- 
naccio quella  stessa  porta  che  doveva  ritrovare  aperta  : congetture 
che  respingono  e che  fanno  lecito  egualmente  il  carattere  gene- 
roso di  Suurd  e la  tenerezza  di  una  sposa  allarmata  che  trema 
per  suo  marito  ; e forse  calunnia  dell'amicizia  che  attristò  fino  al- 
ia fine  la  vita  di  coloro  sui  quali  venne  gettata  la  responsabilità 
dell'indomani. 

XVIII. 

La  notte  celò  i passi  e le  irresoluzioni  di  Condorcet.  Fu  visto,  il 
di  appresso,  verso  sera,  un  uomo  oppresso  dalla  stanchezza,  coi 
piedi  fangosi,  il  volto  sparuto,  l'occhio  stravolto  e la  barba  lun- 
ga entrare  in  una  taverna  di  Clamart.  La  veste  di  operaio  che 
aveva, il  berretto  di  lana,  e le  scarpe  ferrate  contrastavano  con  la 
delicatezza  delle  mani  e la  bianchezza  della  pelle.  Ei  chiese  del- 
I’uova  e del  pane,  e mangiò  con  una  avidità  che  dimostrava  una 
lunga  astineuza.  Interrogato  dall’oste  sulla  sua  professione,  rispo- 
se che  era  il  domestico  di  un  signore  morto  allor  allora,  e per 
confermar  quest’assertiva  si  trasse  di  tasca  un  portafogli  che  con- 
teneva delle  carte  false.  Ma  l'eleganza  della  cartella,  che  contra- 
stava con  la  pretesa  domesticità  e la  indigenza  delle  vesti,  denun- 
ciò Condorcet.  Alcuni  membri  del  comitato  rivoluzionario,  sedu- 
ti a desco  nella  sala  comune,  io  arrestarono  come  sospetto  e vol- 
lero farlo  condurre  alla  prigione  di  Bourg-la-Reine.  Ferito  al  pie- 
de nelle  lunghe  marce  della  vigilia  e della  notte  precedente  e spos- 
sato di  forze,  Condorcet  cadeva  svenuto  ad  ogni  passo,  di  tal  che 
i contadini  furon  costretti  di  adagiarlo  sul  cavallo  di  un  povero 
vignaiuolo  che  si  trovava  passando  per  colà.  Gettato  nella  pri- 
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gione  di  Bourg-la-Reine,  il  filosofo  tracannò  un  veleno  che  porla 
va  sempre  con  se  , qual  arme  segreta  contro  l’ eccesso  della  ti* 
rannido;  e addormentatosi,  il  sonno  gli  sottrasse  la  propria  morte, 
come  sottrasse  una  testa  al  carnefice.  Le  guardie  nazionali  che 
vegliavano  alla  porta  e che  non  avevano  udito  alcun  rumore  nel 
carcere,  invece  del  loro  prigioniere  non  trovarono  che  un  cada- 
vere. Cosi  morì  questo  Seneca  della  scuola  moderna.  Collocato 
fra  i due  campi  per  combattere  il  vecchio  mondo  e moderare  il 
novello,  Condorcel  peri  nel  loro  cozzo  senza  maravigliarsene  o 
gemere. 

XIX. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  Condorcet  spirava  a Bourg-la-Reine, 
Louvet  entrava  a Parigi.  Dopo  essersi  separato  a Saint  Emilion  , 
nel  mezzo  della  notte,  da  Barbaroux,  Buzot  e Pélhion,  alla  porta 
di  quella  femmina  crudele  che  aveva  ricusata  a un  moribondo 
una  goccia  di  acqua,  Louvet  aveva  camminato  tutta  la  notte,  ed 
all'alba,  quando  i cittadini  stavano  ancora  immersi  nel  sonno, 
avevn  valicato  il  villaggio  diMonpont,  estrema  frontiera  della  Ge- 
rendo. Fuori  del  dipartimento  sospetto  la  sorveglianza  era  meno 
attiva.  Coverto  della  divisa  di  volontario,  ostentando  il  giacobini- 
smo e nei  modi  e nelle  parole  , ferito  alla  gamba  , acconciandosi 
alla  meglio,  per  fare  strada,  sulle  carrette  cariche  di  paglia  e fie- 
no che  trasportavano  le  requisizioni  nelle  città , Louvet  giunse  ad 
avvicinarsi  a Parigi,  a forza  di  travestimenti  e di  astuzie.  V'entrò 
infine,  grazie  all’abnegazione  di  una  guida  fedele,  c nel  seno  del 
mistero  e dall’amore  potè  sfidarvi  gli  sdegni  di  Robespierre.  Ogni 
di,  coll’arrecargli  la  nuova  della  morte  di  uno  dei  suoi  ultimi  ami- 
ci , gli  faceva  gustar  la  vita,  come  si  gusta  l’ultima  ora  di  felicità 
che  sta  per  venire. 

Laréveillère  Lepcaux,  deputato  girondino  come  Louvet,  era  del 
picciol  numero  di  coloro  che  sfuggiva  nell’ombra  alla  ghigliottina. 
La  Rivoluzione  lo  aveva  trovato  giureconsulto  a Mortagnc,  patria 
sua,  nel  basso  Poitou,  ed  i principii  novelli  erano  stati  per  lui  nou 
un  furore  ma  una  credenza  religiosa.  Allievo  dei  filosofi,  credeva 
di  vagheggiare  il  trionfo  della  ragione  umana  , sia  nei  culli , sta 
nelle  leggi;:  ma  questa  ragione,  lungi  dall’ essere,  come  quella  di 
Diderot,  un  amaro  ghigno  contro  le  istituzioni  e i domini , era 
una  passionata  aspirazione  della  umanità  a Dio.  Dottriue  sifTatte 
avevano  legato  Laréveillère  ai  Girondini,  non  perchè  questi  fos- 
ser  meno  increduli  dei  Montanari,  ma  perchè  ne  eran  meno  san- 
guinarli. Denunciato  come  loro  complice  P indomani  della  loro 
caduta,  s'era  tutt’ad  uu  tratto  udita  dall’  alto  della  Montagna  una 
voce  che  avea  esclamato  con  disprezzo  : c Lasciatelo  morir 
solo  : ei  non  ha  due  giorni  di  vita  ».  lu  elfetti  Laréveillère  tro- 
Gir.  — y.  ir.  86 
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vaiasi  allora  all’ orlo  della  fossa.  Quella  voce  lo  aveva  salva- 
to.  Ma  proscritto  subito  dopo  con  i settantatre  deputali  sospetti  di 
Dieta  per  la  Gironda,  aveva  fuggito  sotto  travestimeli  i diversi  e 
per  luoghi  sconosciuti.  Unito  con  Dose, amico  della  Roland, eransi 
rifugiati  dapprima  in  una  capanna  abbandonata  della  foresta  di 
Montmorency.  Colà  passarono  P intero  verno  e non  essendosi  nin- 
no dei  due  provvisto  di  denaro, dovettero  vivere  di  pomi d‘terr&e 
di  lumachini.  Tutta  la  loro  ricchezza  consisteva  in  un i gallo i ed 
in  una  gallina.  Un  giorno,  estenuati  di  privazione  e di  fame,  risol- 
sero di  Ammazzar  questa:  ma  un  uccello  di  preda  piu  affamato  di 
essi  le  piomba  sopra,  la  uccide,  e se  la  porta  via. 

Quando  gli  amministratori  di  Senna  e Otse  si  recavano  a cac- 
ciai Della  foresta,  Laréveillère  e Bosc  si  celavano  sotto  fasci  di 
Heno  o mucchi  di  foglie  secche.  Cadati  in  sospetto  alle  guardie  s, 
separarono,  e ciascuno  di  essi  andò  a mendicare  a caso  un  altro 
aeffo.  Laréveillère  s’ incarnine  verso  il  Nord  : cola  un  amico  me- 
no sospetto  avevagll  in  altri  tempi  offerto  ospitalità.  Coverto  di 
cenci  coi  piedi  nudi,  il  volto  corrugalo  dall’ insonnia  e dalla  s an- 
chezz'a,  il  proscritto  scontrò  sulla  strada  maestra  il  rappreseoUn- 
te  del  popolo  Boucholte,  trascinato  da  quattro  cavalli , colla  car- 
rozza coverta  di  alloro  c di  bandiere  tricolori,  ed  esso  poi  ac 
conciato  col  berretto  rosso.  Lareveillere  trema  di  essere  stato  ri- 
conosciuto e si  getta  nei  campi,  ove  un  pastore  divide  seco  il  suo 
vino  c la  sna  capanna  portatile.  L’ indomani  un  povero  conta  ino 
gli  dà  un  pane  che  portava  nei  campi  a suo  figlio.  Alle  porte  del- 
la  piccola  città  di  Roye,  vicina  a Buire , il  fuggitivo  si  scontra  in 
una  folla  di  gente  : veniva  recato  alla  citta,  sopra  una  barella,  un 
nroscriUo  come  lui,  che  si  era  dato  la  morte  sulla  strada  grande. 
Ouesl’augurio  ne  agghiacciò  il  coraggio;  egli  va  errando,  la  notte 
Kmpì  com°.lf  iì  giorno  nei  bojclù  , iinchè  g .U 
dell’amico  suo.  Quasi  morente  com  e,  vien  ricevuto  come  un  fra- 
tello, nascosto,  curato,  guarito  per  le  cure  di  una  famiglia  gene- 
rosa e trascorso  quei  tristi  di  sotto  un  nome  supposto  , si  dedica 
[n  pace  alla  sua  passione  per  lo  studio  delle  piante.  Ispirato  da 
quella  Divinità  che  si  disvela  e che  parla  nelle  meraviglie  della 
vegetazione,  Laréveillère  si  formò  l' idea  di  una  religione,  di  cui 
fu  piò  tardi  non  l’ inventore  ma  1 apostolo,  sotto  il  nome  di  teofi- 
lantropia.  Questa  filosofia,  e non  già  questo  culto,  composta  di 
due  dommi  elementari  estratti  dal  Vangelo,  ’ amored.Doeqnel 
degli  uomini , fu  predicata  in  sulle  prime  dal  celebre  naturalista 

0 Uaiiy,  fratello  dell’  abate  di  questo  .nome.  

Laréveillère , di  cnì  quella  religione  porto  il  nome  , altra  parte 
non  assunse  in  essa  che  quella  di  protettore  delle  innocenti  sue  ce- 
rimonie e di  approvatore  della  sua  morale  , allorché  la  fortuna 
l’ebbe  assunto  alla  prima  magistratura  della  repubblica.  L opimo- 
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ne  ne  f b un'obblello  di  ridicolo  pel  nome  di  lui  : quando  il  pro- 
clamare la  Divinila  nel  colmo  del  materialismo,  la  morale  appiè 
dei  patiboli  e l' amore  nel  aeno  delle  discordie  civili  non  motivava 
questo  disprezzo.  Nulla  di  quaato  cerca  di  rialzare  la  timanilà 
verso  Dio  esser  dee  bersaglio  della  derisione:  tutti  i pensieri  reli- 
giosi, anche  quando  cadono  col  tempo,  hanno  la  loro  immortalità 
nella  loro  natura.  Il  nome  di  Laréveillère  Lcpeaux  resterà  ono- 
rato e Don  disonorato  pel  pensiero  che  egli  inalzò  a Dio  dal  seno 
delle  teorie  del  nulla. 

XX. 

Eguali  sventure  ma  maggior  gloria  toccarono  ad  un'  altro 
filosofo , cioè  Malesherbcs.  La  morte  di  lui  fu  un  degno  sug- 
gello delln  vita  ; il  supplizio  incoronò  la  sua  lunga  e modesta 
virtù.  Dopo  l'atto  di  suprema  fedeltà  che  aveva  compiuto  , col  di- 
fendere Luigi  XVI  dinanzi  la  Convenzione , il  vegliardo  si  era 
ritirato  in  campagna  , e viveva  in  mezzo  ai  suoi  figli  e nipoti. 
Ma  poco  tempo  doveva  gustare  questa  vita  , venendone  tut- 
i*  assieme  strappato  una  col  signor  di  Rosambeau  , suo  genero  e 
con  due  nipoti  coi  loro  mariti , sotto  pretesto  che  alimentassero 
congiure  sotto  l’ammanio  della  virtù.  L'uno  di  questi  ultimi  era  uno 
Chateaubriand  , fratello  maggiore  di  colui  che  doveva  rendere  al 
suo  nome  maggior  lustro  di  quel  che  gli  si  rapiva  di  sangue  ! Ei 
venner  gettati  tutti  nella  prigione  di  Portlibre,  e tradotti  a gruppi 
al  tribunale.  Malesherbes,  che  aveva  imparato  a morire  al  Tem- 
pio, morì  senza  adirarsi  contro  i suoi  assassini,  sopportando  con 
pazienza  la  necessità  dei  tempi, e come  non  reclamando  altra  giu- 
stizia che  quella  dei  posteri.  Vicino  a salire  al  tribunale,  fece  un 
passo  falso  sulla  soglia  della  prigione.! Cattivo  augurio!  sciamò: 
c un  Romano  rientrerebbe  in  casali  I prigionieri  della  Concierge- 
rie  gli  chiesero  la  benedizione,  come  quella  dell’antico  onore  che 
stava  per  risalire  in  cielo  con  lui,  ed  egli  la  comparti  sorridendo, 
c D'  una  sola  cosa  vi  prego,  ed  è di  non  compiangermi , ei  disse. 
« Sono  stato  disgraziato  per  aver  voluto  prevenir  la  Rivoluzione 
« con  riforme  popolari , e vado  a morte  per  essere  stato  fedele  al- 
< l'amicizia  del  mio  re:  muoio  in  pace  col  passato  e con  1'  avve- 
c nire.i  L’intera  famiglia  lo  seguì  al  patibolo,  nello  spazio  di  po- 
chi giorni. 

Mentre  che  il  generoso  vecchio  andava  a morte  per  aver  difesa 
il  suo  padrone  , Cléry  languiva  nel  carcere  della  Force  per  aver- 
lo servito  e consolato  nella  cattività.  Così  smentiva  , e pel  sup- 
plizio che  aveva  accettato  al  Tempio  , e per  la  crudu  detenziono 
che  subiva  come  realista,  i dubbii  sulla  sua  abnegazione  verso  la 
sovranità. 

Il  vecchio  Luckncr , obblialo  lunga  pezza  nel  carcere;  il  depu* 


- Ge- 


lato Maznyer,  accusato  del  delitto  di  aver  fatto  sairare  Pelinone 
Lanjuinms,  Duval  d’ Eprèménil , uno  dei  primi  tribuni  del  parla- 
mento, e Chapelier  e Thouret,  l’uno  relatore  della  prima  costitu- 
zione, l’altro  uno  dei  più  illuminati  riformatori  dei  nostri  codici, 
seguiron  da  ricino  il  vecchio  Malesberbes.Nel  salire  sulla  carretta 
che  stava  per  menarli  alla  ghigliottina:  «Questo  popolo  ne  dà  ora 

< a risolvere  un  ben  arduo  problema,  disse  Chapelier  a d’Epré- 

< meni). — « E quale?  s domandò  questi.-—  «Quel  di  sapere  a chi 
« di  noi  due  si  dirigeran  le  sue  maledizioni  e i suoi  urli.—  A en- 
« trambi,»  rispose  d’Eprcménil.  Ma  già  più  non  si  giudicava  che 
in  massa,  per  classe,  per  condizione,  per  funzione,  per  generazio- 
ne, per  famiglia.  Tutti  i membri  del  parlamento  di  Parigi,  tutti  i 
ricevitor  generali  delle  finanze,  tutta  la  nobiltà  di  Francia,  tutta 
la  magistratura  e tutto  il  clero  venivano  strappati  ai  castelli,  agli 
altari , ed  ai  rifugii  loro  , ammucchiati  nelle  ventotto  prigioni  di 
Parigi  . estratti  a vicenda  dal  carcere  , tradotti  per  categorie  al 
tribunale,  e di  là  trascinali  al  patibolo. 

Un  mese  prima  della  morte  di  Danton,  i sospetti  che  gemevano 
in  queste  sole  prigioni  di  Parigi  oltrapassavan  gli  ottomila.  In  una 
sola  notte  vi  venner  gettale  trecento  famiglie  del  sobborgo  di  Sau 
Germano,  tutti  grandi  nomi  della  Francia  storica,  militare,  par- 
lamentaria ed  episcopale.  Non  si  aveva  più  la  pena  d'inventar  lo- 
ro un  delitto  : bastava  il  nome  che  portavano,  le  ricchezze  che 
possedevano  , la  sfera  in  cui  stavano.  Si  era  colpevole  per  quar- 
tiere, per  condizione,  per  fortuna,  per  parentado,  per  famiglia, 
per  religione,  per  opinione,  per  sentimenti  presunti;  o piuttosto 
non  v’eran  più  innocentie  colpevoli,  ma  sibbene  proscrittori  e pro- 
scritti. Nè  l’età,  nè  il  sesso,  nè  la  vecchiezza,  nè  l’infanzia,  nè  le 
infermità,  che  rendevano  materialmente  impossibile  qualsiasi  cri- 
minalità, salvavano  dall’accusa  e dalla  condanna.  I vecchi  para- 
litici seguivano  i figliuoli,  i figliuoli  i padri,  le  mogli  i mariti,  e 
le  figlie  le  madri.  Questi  moriva  pel  nome,  quegli  per  la  fortuna, 
il  tale  per  aver  manifestala  una  opinione,  il  tal  altro  pel  suo  si- 
lenzio, costui  per  aver  servito  la  monarchia,  colui  per  aver  ab- 
bracciato con  simulazione  la  repubblica,  chi  per  non  aver  adora- 
to Marat , chi  per  aver  compianto  i Girondini,  chi  per  aver  fatto 
plauso  agli  eccessi  di  Hebert , chi  per  aver  sorriso  alla  clemenza 
di  Danton,  chi  per  aver  emigrato, chi  per  esser  rimasto  in  casa, chi 
per  aver  ammiserito  il  popolo  col  non  ispender  nulla  delle  proprie 
rendite,  e chi  per  aver  dispiegato  un  lusso  che  insultava  alla  mise- 
ria pubblica.  Ragioni , sospetti,  pretesti  contradittorii  , tutto  era 
buono;  bastava  trovar  dei  delatori  nella  propria  sezione,  e la  legge 
li  incoraggiava,  col  dar  loro  aDa  parte  nelle  confische.  Il  popolo  , 
denunciatore,  giudice  ed  erede  delle  vittime  in  un  tempo  stesso,  cre- 
deva arricchirsi  dei  beni  confiscati.  Quando  i proscrittori  manca- 
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vano  di  pretesti  di  morte,  mettevano  in  campo  vere  o simulate  con- 
giure che  si  tramavano  nelle  prigioni.  Degli  spioni  travestiti  sotto 
l'apparenza  di  detenuti  provocavan  confidenze,  sospiri  verso  la 
libertà, e progetti  di  evasione  fra  i prigionieri,  oppur  li  inventava- 
no e li  denunciavan  poscia  a Fouquier  Tinville;  eglino  scrivevano 
sulle  loro  liste^di  denuncia  centinaia  di  nomi  di  sospetti,  i quali  co- 
noscevano i loro  delitti  dalle  accuse  fattegli.  Era  quanto  chiama- 
vane  le  infornale  della  ghigliottina.  Esse  disgombravano  i car- 
ceri, c davano  al  popolo  la  infìnta  emozione  di  un  gran  misfatto 
punito,  un  gran  pericolo  evitato  mercè  la  vigilanza  e In  severità 
della  repubblica;  ed  alimentando  il  terrore  imponevan  silenzio  ai 
mormorii.  OgDi  di  si  aumentava  il  numero  delie  carrette  impie- 
gate a condurre  i condannati  al  patibolo:  alle  quattro  le  si  vede- 
vano, più  o meno  cariche,  passare  pel  Pont  au  Change  e la  strada 
Sant’Onorato,  verso  la  piazza  della  Rivoluzione:  se  ne  prolunga- 
va a bella  posta  la  strada  per  prolungar  lo  spettacolo  al  popolo , 
ed  il  supplizio  alle  vittime. 

Quei  carri  funebri  riunivan  soventi  il  marito  e la  moglie,  il  pa- 
dre e il  figlio  , la  madre  e le  figliuole.  Quei  volli  desolati  che  si 
contemplavano  scambievolmente  con  la  tristezza  estrema  dell’ulti- 
mo sguardo  , quelle  teste  di  donzelle  appoggiate  sulle  ginocchia 
delle  madri  loro  , quelle  fronti  di  donne  che  cadevano  , come  per 
trovarvi  forza,  sulle  spalle  dei  loro  consorti , quei  cuori  che  si 
premevano  infaccia  ad  altri  cuori  che  stavan  per  cessare  di  batte- 
re, quei  capelli  bianchi  e quei  capelli  biondi  tagliati  dalle  stesse 
forbici  , quelle  teste  venerabili  e quelle  vezzose  che  uno  stesso 
ferro  doveva  recidere  , il  lento  procedere  del  corteggio  , il  mo- 
notono rumor  delle  ruote  , le  sciable  dei  gendarmi  formanti  una 
ferrea  ala  attorno  alle  carrette,  i singhiozzi  soffocati , gli  urli 
del  popolaccio  , non  che  quella  vendetta  fredda  e periodica  che 
si  accendeva  e si  spegneva,  ad  ora  fìssa  , nelle  strade  per  cui  pas- 
sava il  corteggio,imprimevano  a quelle  immolazioni  qualche  cosa 
di  più  sinistro  dell'assassinio  dato  come  uno  spettacolo  ed  un  go- 
dimento ad  un  popolo  intero. 

Cosi  morirono,  decimate  nel  loro  fiore,  tutte  le  classi  della  po- 
polazione, nobiltà,  Chiesa,  borghesia,  magistratura,  commercio, 
ed  anche  popolo;  cosi  morirono  lutti  i grandi  ed  oscuri  cittadini 
clic  rappresentavano  in  Francia  le  condizioni,  le  professioni,  i lu- 
mi , gli  ordini  e i sentimenti  proscritti  dalla  sanguinaria  rigene- 
razione del  terrore.  Cosi,  in  pochi  mesi,  caddero  ad  una  ad  una 
quattromila  teste,  fra  le  quali  i Montmorency,  i Noailles  , i Laro- 
chefoucauld,  i Mailly  , i Mouchy  , i Lavoisier,  i Nicolai , i Som- 
breuil , i Brancas,  i Broglio, i Boisgelin,  i Beauvillicrs  , i Maille, 
i Montalembort , i Roquelaure  , i Rouchcr,  i Chénier,  i Grani- 
moni , i Duchùtel,  i Clermout  Tonncrre,  i Thiard,  i Moncrif  , i 
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Molè-Champlalreux.  La  democrazia  si  facea  largo  col  ferro,  ma 
facendosi  largo,  ispirava  orrore  alla  umanità. 

XXL 

Il  passaggio  regolare  di  quelle  processioni  del  patibolo,  dopo 
essere  stato  per  lungo  tempo  uno  spettacolo  ed  una  Boria  d’illu- 
strazione sinistra  per  le  strade  che  battevano,  e soprattutto  per 
quella  Sant’  Onorato  , era  addivenuto  per  quei  quartieri  un  sup- 
plizio ed  una  specie  di  diffamazione.  1 passaggieri  le  evitavano  ; 
e le  finestre,  i magazzini  e le  botteghe  si  chiudevano  all’  avvici- 
narsi dei  convogli.  Lo  schiamazzo  della  folla  minacciava  fin  nei 
loro  focolari  i cittadini  che  le  abitavano  e spaventava  i fanciulli 
nelle  braccia  delle  madri  loro.  I fitiuaii  abbandonavano  il  domi- 
cilio , ed  i proprietarii  incominciavano  a lamentarsi,  con  petizio- 
ni dirette  al  comune  , dell'avcr  esso  fatto  delle  case  loro  le  loggie 
privilegiate  del  supplizio. Aggiungi  a questo  che  il  sangue  di  due 
o tremila  vittime  , cadendo  fin  dalla  primavera  sul  selciato  della 
piazza  della  Rivoluzione  come  in  un  macello  di  uomini , s’ incor- 
porava nel  fango  ed  infettava  1’  aere.  Le  passeggiate  delle  Ta- 
glierie e dei  campi  Elisi  erano  deserte:  i miasmi  della  morte  cor- 
rumpevan  l’ombra  degli  alberi  loro. 

Due  esecuzioni  piu  solenni  e più  sinistre  delle  altre  finiron  di 
sollevare  l’ indignazione  di  quei  quartieri  contro  la  collocazione 
della  ghigliottina.  All'epoca  della  piesa  diVerduno  fatta  dal  re  di 
Prussia  nel  1791,  aveva  la  città  festeggiata  1'  entrala  di  quei  li- 
beratori di  Luigi  XVI  ; e fu  dato  un  ballo,  ove  gli  abitanti  con- 
dussero le  loro  figliuole,  chi  per  opinione,  chi  per  timore.  Dopo 
la  liberazione  di  Verduno,  la  repubblica  si  rammentò  di  quelle 
gioie  di  che  quelle  fanciulle  erano  stale  le  decorazioni  e non  al- 
tro; elleno  venner  condotte  a Parigi,  e tradotte  al  tribunale,  sen- 
za che  si  tenesse  conto  dell’età  e dell’avvenenza  loro,  della  obbe- 
dienza ai  proprii  genitori,  dell’  antichità  dell’  ingiuria  e dei  vin- 
dici trionfi  della  repubblica,  e furon  mandate  a morte  pel  delitto 
dei  padri  loro. La  più  grande  aveva  diciotl'anni.Eran  tutte  inve- 
ste bianca:  la  carretta  che  le  portava  somigliava  ad  una  cesta  di 
gigli  le  cui  teste  ondeggiano  al  movimento  del  braccio.  I carne- 
fici inteneriti  piangevano  con  esse. 

XXII. 

Il  popolo  si  faceva  le  maraviglie  del  suo  proprio  rigore.  L’indo- 
mani le  carrette,  in  più  grnn  numero,  trasportarono  al  supplizio 
tutte  le  religiose  della  badia  di  Montmarlre.  Erane  abbadessa 
madama  di  Montmorency.  Quelle  povere  zitelle  di  ogni  età,  dal- 
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la  più  tenera  gioventù  fino  ai  capelli  bianchi , gettato  da  fanciul- 
lette  nel  monastero,  non  avevano  altro  delitto  che  la  volontà  dei 
loro  parenti  e la  fedeltà  dei  loro  voti.  Aggruppate  attorno  alln 
badessa,  intuonarono  colle  loro  voci  femminili  i sacri  cantici  nel 
salir  sulle  carrette , e li  salmodiarono  in  coro  inaino  al  patibolo. 
Siccome  i Girondini  avevan  càntato  l’ inno  della  propria  mor- 
te quelle  religiose  cantarono,  fino  all’ultima  voce,  l'inno  del  lo- 
ro  martirio.  Quelle  voci  turbarono  come  un  rimorso  il  cuore  del 
popolo  • l’ infanzia,  la  beltà  e la  religione  immolate  in  un  tem- 
po stesso  in  queste  due  esecuzioni,  astrinsero  la  moltitudine  a vol- 
ger gli  occhi  altrove.  . . 

Il  comune  temè  di  stancare  il  patriottismo  di  quei  quartieri 
opulenti , e si  affidò  invece  alle  implacabilità  dei  sobborghi  : il 
perchè  scelse  il  sobborgo  Sant’Antonio  , suolo  natale  della  rivo- 
luzione del  14  luglio  e fé’  inalzare  la  ghigliottina  alla  barriera 
del  Trono.  Meno  inquieti  di  stimolare  la  pietà  del  popolo  di  quel 
sobborgo  , i proscriltori  inaugurarono  quel  novello  calvario  con 
più  numerose  esecuzioni.  Ogni  di  la  fila  dei  convogli  si  allunga- 
va di  nuove  carrette.  Una  volta  trasportavano  , una  con  quaran- 
tacinque  magistrati  di  Parigi , trentatrè  membri  del  parlamento 
di  Tolosa;  un’altra  volta  ventisette  negozianti  di  Sedan  ; e soventi 
sessanta  e fin  ottanta  condannati. 

Negli  ultimi  tempi  si  vide  apparire  una  carretta  scortata  da 
poveri  fanciulli  coverti  di  cenci,  che  parevano  benedire  e piange- 
re un  padre.  Infatti  il  vecchio  che  stava  seduto  sulla  carretta  era 
l’abate  di  Fénclon,  nipote  dell’autore  del  Telemaco , quel  germe 
cristiano  di  una  rivoluzione  traviata  che  beveva  oggi  il  sangue 
della  famiglia  di  lui  ; aveva  il  buon  abate  istituito  a Parigi  un  ope- 
ra di  misericordia  in  favore  di  quei  fanciulli  nomadi  che  vengou 
tutti  gl'inverni  dalle  montagne  della  Savoia  a guadagnarsi  la  vita 
in  Francia  , nella  domesticità  volgare  delle  grandi  citta.  Saputo 
costoro  che  stavano  per  perdere  la  loro  provvidenza  , s erano  il 
mattino  recati  in  massa  alla  Convenzione  per  implorare  1 uma- 
nità dei  rappresentanti  e la  grazia  della  virtù.  La  giovanezza  , il 
linguaggio  e le  lagrime  loro  avevano  intenerito  qiiell'assemblea  ; 
ma’llillaud  Varennes  l’ aveva  rimproverata  di  una  tal  mostra  di 
sensibilità,  t Anche  voi  mi  sembrate  fanciulli,  aveva  detto,  quan- 

< do  vi  lasciate  vincere  dalle  lagrime!  Transigete  una  volta  sola 

< colla  giustizia , e domani  gli  aristocratici  vi  massacreranno 
a senza  pietà.» 


Questo  stesso  Billaud  Varennes,  che  si  mostrnva  cosi  spietato 
verso  dei  poveri  orfanelli,  ebbe  mestieri  piu  tardi,  nel  suo  esilio 
alla  Caicnna,  della  pietà  di  una  schiava  nera.  — La  Convenzione 
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celò  le  lagrime  alla  rampogna  di  lui , e 1*  abate  di  Féoélon  andò 
a morte  , scortato  dai  suoi  benefico.  Aveva  ottantanove  anni  , e 
bisognò  sorreggerlo  per  fargli  salire  gli  scalini  della  ghigliottina. 
Impiedi  sul  palco,  pregò  il  carnefice  di  sciogliergli  le  mani  per 
fare  il  gesto  deU’ultimo  abbraccio  a quei  poveri  fanciulli  ; colui 
obbedì  commosso.  L'abate  di  di  Fénélon  stende  le  braccia  , ed  i 
Savoiardi  cadono  in  ginocchi  e chioano  i loro  capi  nudi  sotto  la 
benedizione  del  morente.il  popolo  li  imita  abbattuto,  e si  ode  un 
universale  piangere  e singhiozzare  : di  modo  che  il  supplizio  di- 
vien  santo  come  un  sacrifizio. 

Anche  il  sobborgo  Sant’Antonio  si  dolse  della  spaventosa  pre- 
ferenza ottenuta  : pareva  che  il  suolo  respingesse  il  carnefice. 
Uà  i proscrittori  nou  trovaran  la  morte  pronta  abbastanza. 

XXIV. 

Una  sera  Fouquier  Tinville  fu  chiamato  al  comitato  di  salute 
pubblica.  < li  popolo , gli  disse  Collot,  principia  ad  annoiarsi  : 
i bisogna  ravvivarne  le  sensazioni  con  più  imponenti  spettacoli. 
« Fa  in  modo  che  cadino  ora  centocinquanta  teste  al  giorno.  ■— 
< Nel  ritornare  di  là,  dice  nel  suo  interrogatorio  l’obbediente  Fou- 
« quier  Tinville , il  mio  spirito  era  talmente  turbato  dall’orrore 
t che  il  fiume  mi  parve  scorrere  sangue, come  avvenne  a Dauton.a 
Una  vasta  fossa  del  cimitero  di  Monceaux  , sempre  aperta,  e tut- 
ta circondata  di  botti  di  calce  , riceveva  ogni  dì  alla  rinfusa  lo 
teste  e i tronchi  dei  decapitati.  Vera  fogna  di  sangue,  all'entrata 
della  quale  era  stata  incisa  la  iscrizione  del  nulla  : dormire,  co- 
me se  i carnefici  avessec  voluto  rassicurarsi  eglino  stessi,  affer- 
mando che  le  vittime  non  si  ridesterebbero  mai  più. 
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Il  carattere  dei  popoli  sopravvive  anche  alle  loro  rivoluzioni. 
La  certezza  di  morire  non  ingenerava  quell’orror  che  doveva  nel* 
)'  interno  delle  prigioni  di  Parigi:  a forza  di  rinnovellarsi  nelle  ani- 
me , In  sensazione  della  morte  aveva  perduta  la  sua  forza.  Ogni 
giorno  di  obblio  era  una  festa  della  vita  che  tutti  si  affrettavano 
di  dedicare  al  piacere.  La  noncuranza  del  proprio  destino  inalza- 
va i detenuti  fino  all'  apparenza  dello  stoicismo  , e la  leggerezza 
del  carattere  imitava  1’  intrepidezza.  Soventi  si  stringevano  so- 
cietà, amicizie  ed  anco  amori  fra  i prigionieri  dei  due  sessi:  lega- 
mi lutti  che  non  dovevan  durare  che  un’ora!  Cosi  i momenti  con- 
sacrati alla  morte  eran  prodigati  in  distrazioni  ed  affezioni.!  col- 
loquii , gli  abboccamenti , le  corrispondenze  misteriose,  e i ludi 
teatrali  imitali  nei  carceri , come  la  musica , la  danza  e i versi  , 
si  prolungavano  fino  alle  ultime  ore:  or  si  veniva  a strappar  l’uno 
al  giuoco,  e costui  lasciava  le  carte  al  compagno  : or  l’altro  alla 
tavola,  e costui  finiva  di  vuotar  il  bicchiere;  ora  un  terzo  agli  am- 
plessi di  una  consorte  o di  un’  amante,  e questi  esauriva  fu  (timo 
sguardo  e l'ultima  stretta  di  mano.  Giammai  il  genio  intrepido  ed 
insiememente  voluttuoso  della  gioventù  francese  aveva  scherzato 
tanto  da  vicino  col  pericolo:  il  supplizio  la  rendeva  sublime  senza 
averla  potuta  rendere  seria.  Il  più  gran  numero  però  trovava  le 
sue  consolazioni  nella  religione,  che  è visilalrice  degli  sventura- 
ti: dei  preti  carcerati  o introdotti  sotto  travestimenti  celebravano 
i misteri  del  cullo,  resi  più  commoventi  dalla  similitudine  del  sa- 
crifizio. E la  poesia,  sospiro  articolato  deH'anima , notava  per  la 
immortalità  gli  ultimi  palpiti  del  cuore  de’  poeti. 

Il  comandante  dei  battaglioni  della  guardia  nazionale  , Mont- 
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jourdaio,  diresse, la  v igilia  della  sua  morte,  le  seguenti  strofe  alla 
giovane  che  stava  per  lasciar  vedova: 

L’beore  approehe  où  j«  vai*  moorir  ; 

L'heore  sonne  et  la  mori  m’appalla; 
ja  n’ai  polo!  da  Uche  toopir,  . 

Je  ne  falrai  polnt  davant  alla. 

Damala  mai  yeui  fnanlméi 
Me  t'onvriront  piai  aar  tea  chsrmes; 

Tea  beaax  yen  i l’amoar  ferméa 
Demain  aaronl  noyéi  de  laraaea. 

Si  dia  aoa  j’al  fai!  ton  bonbaor, 

Carda  de  brlaar  non  ouvrsge  ; 

Donne  on  moment  k la  donlenr 
Conaaere  an  bonhanr  ton  janne  àge. 

* Qa'nn  heareux  époax  à aon  tour 

Vienne  rendre  à ma  donce  eolie 
Dea  jonra  da  pa<x,  dea  nnila  d'amoor, 

Je  ne  regrette  pina  la  via. 

Si  la  eonp  qui  m attand  damalo 
N’enlive  pia  ma  piovre  mira, 

Si  l’aga,  Penoni,  le  cbagrin 
N'sccablenI  pai  mon  piovre  péra, 

Ne  lea  fola  paa  dina  la  donlenr 
Baite  à leur  aort  toujoora  noia; 

Qa'lla  me  ratronveol  dana  lon  coeur, 

Ila  almero ni  ancor  la  vie  (t). 

L'autore  del  poema  dei  meli , Roucher , l'Ovidio  moderno,  sedeva 
dinanzi  ad  un  pittore  nel  momento  in  cui  gli  venne  recalo  l’ordine 
di  comparir  dinanzi  al  tribunale.  Un  ordine  siffatto  equivaleva  a una 
condanna. Roucher  non  era  colpevole  che  del  suo  merito  che  ave* 
va  fatto  conoscere  la  moderazione  dei  suoi  principi!.  Sapeva  che 
la  demagogia  non  perdonava  neppure  all’aristocrazia  dell'ingegno: 
il  perche  pregò  i carcerieri  di  aspettare  che  fosse  recato  a compi- 
mento il  suo  ritratto  , destinato  alla  moglie  ed  ai  figliuoli , e nel 
mentre  che  il  pittore  vi  dava  gli  ultimi  tocchi  di  pennello,  scrisse 


(i)  Imminente  è l'ora  del  mio  morire:  io  la  sento  suonare,  e la  morte  chia- 
marmi, senza  che  mi  lurbin  perciò  la  mente  vigliacchi  pensieri  di  sgomento. 
Domani,  ahimè,  gli  esanimi  occhi  miei  più  non  si  schiuderanno  sui  tuoi  vez- 
zi, e le  tue  vaghe  pupille,  chiuse  all’  amore,  nuoteranno  nello  lagrime. 

Per  dieci  anni  mi  sono  studialo  di  renderti  felice  : prosegui  perciò  l’opera 
min,  e concesso  nn  istante  al  dolore,  ti  riabbandona  pure  nelle  braccia  della 
felicitò.  E se  un  novello  e più  avventuralo  sposo  può  prolungarti  quei  giorni 
di  pace  e quelle  notti  di  amore  che  la  morte  li  sta  per  rapire  , io  scenderò 
nella  tomba  senza  muovere  un  lamento  solo.  Se  il  colpo  di  domaci  non  at- 
terra altresì  la  mia  povera  madre,  e il  misero  padre  mio  nou  soggiace  all’età, 
alt’  abbandono  ed  al  dolore,  deb  non  dipartirli  mai  da  loro  , tea  prego  : essi 
ameranno  ancora  la  vita  se  mi  ritroveranno  nel  tuo  cuore! 
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egli  slesso  in  sulle  ginocchia  la  iscrizione  che  segue  , per  Spie- 
gare aU’avvenire  la  melanconia  dei  suoi  lineamenti  : 

Ne  tool  é'onnez  pii,  cbjoli  cbérli  et  doox, 

S*  qoelqu'sir  de  Inflesse  cbicurcil  mon  Tinge: 

Qoend  un  criyon  siviol  deniniit  «ette  imege, 

Oo  dressait  l ecbafiud,  et  je  peoni!  è tooi.  (t) 

II. 

Andrea  Chéoier,  anima  romana  ed  immaginazione  antica,  che 
un  coraggioso  patriottismo  aveva  rapito  alla  poesia  per  ge  ttar 
nella  politica,  era  stato  carcerato  come  Girondino.  1 sogni  del- 
la sua  bella  immaginazione  avevan  trovata  la  loro  realtà  in  ma- 
damigella di  Coigny,  chiusa  nella  stessa  prigione.  Il  poeta  re- 
tribuiva a quella  giovane  prigioniera  un  cullo  di  entusiasmo  e di 
rispetto,  reso  anche  più  tenero  dalla  sinistra  ombra  della  preco- 
ce morte  che  covriva  diggià  quelle  dimore  , e le  dirigeva  questi 
versi  immortali,  sospiro  il  più  melodioso  che  sia  mai  uscito  dal- 
le fenditure  di  un  carcere.  È la  giovanetta  che  parla  c si  lamenta 
nella  lingua  di  Jefte. 


La  Jeune  «pllve 

5ainr  Lai  art 

« V dpi  niisiiDt  nutrii  di  la  fluì  reipeclé  ; 

Si  di  orsini*  da  prsuotr,  la  pampra  tool  1’  ita 

noit  les  doox  présente  de  l'ioror»; 

Et  arai,  somme  lai  belle,  et  jeane  cornine  lai, 

Quoi  qae  r beare  préient  alt  de  Iroabte  e d'esani, 
se  ne  veax  pai  movrlr  eneore  ! 

Q'ao  itoVqoe  aox  yeox  nei  vola  ambranar  la  mori, 

■oi  je  pleare  et  j’  capire.  Ao  coir  sonine  do  nord 
za  pile  et  relive  ma  téte. 

8’  Il  eit  dei  joon  amen,  il  en  eit  de  il  doox! 

Mèi  ai  ! quel  miei  jamaii  n’b  tallii  de  dégodti  ? 

Quelle  mer  n a point  de  t empite? 

L’Illoiioo  feconde  battile  deoa  mon  sein  ; 

D’uoe  priaon  sur  mot  lei  mora  pinot  en  vai», 
z’al  lei  ailea  de  l'Eipiraoea. 

Ecbippie  aa  réieiu  de  l'oiselear  oruel, 

Piai  rive,"  plui  heareoie,  sax  cimpagoea  da  eiet 
Philomile  obenle  et  s’ilance  l 


(a)  Non  vi  maravigliate,  idoli  di  questo  cuore,  se  il  mio  volto  è coverto  da 
vaga  nube  di  tristezza.  Quando  un  gentile  pennello  lo  stava  ritraendo,  sen- 
tivo innalzare  il  palco  di  morte  c penserò  a voi  ! 
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Eit-ce  à noi  de  mour  r ? Tranquillo,  j»  m'eedon 
Et  tranquille  je  Telile,  et  ma  telile  eoa  remords 

Iti  non  lommeil  ne  aont  en  proie. 
Ma  bieovenne  an  jonr  me  rii  daoa  tool  lea  yeux. 

Sor  dea  fronti  abattoa.  moo  aapeet  dam  cea  litui 
nimèae  preique  de  le  joie. 


non  beau  vojige  enflo  est  si  loia  de  sa  Ila  ! 

Je  para,  et  dea  ormeaox  qnl  bordent  le  chemin 
J’ai  pane  lei  premieri  à peine. 

Ao  banqoet  de  la  rie  à peme  commencé 
Un  Initant  leolement  mea  tèrrea  ont  preué 

La  ooupe,  en  mea  maio  encor  pieine. 


je  ne  iuli  qn’iu  prlmtemi,  je  reni  voir  la  moition; 
Et  comma  le  mieti,  de  aalaon  en  aalion, 

de  reux  acherer  ma  jonrnée. 
Brillante  mr  ma  tlge,  et  1’  bnuneur  du  jardin, 

Je  n'al  tu  loire  encor  que  les  feox  du  matin  ; 

Je  reux  acherer  ma  joornée- 


O Mort,  tu  peox  attendre;  éloigoe,  éloigne-toi: 

Va  cooioler  lei  coeura  qua  la  bontà,  l'effroi, 

Le  pAle  déietpoir  dérore: 

Poor  moi  Palèi  enoore  a dea  aailei  rena  , 

Lea  amonra  dei  biliari,  le  muses  dea  concerti; 

ta  ne  reux  pii  mourlr  encore.  » 


Almi,  triste  et  ciptlf,  ma  lyre  toutefoli 
S'éreillail,  écoutant  cei  plaintei,  celle  roix, 

Cai  roeux  d une  jeune  caplire; 

Et  aecouant  le  joug  de  mea  joura  languiiaanli, 

Anx  doucet  loia  dei  rari  je  pila!  lei  accenti 

De  ia  bouche  aimable  et  naYre.  h) 


(I)  La  giovane  capti  va 

San  Lazzaro 

La  spiga  nascente  matura  , rispettala  dalla  falce  ; ed  il  pampino  bee  per 
tolta  la  state  i dolci  profluvii  dell’aurora,  senza  tema  di  essere  schiacciato.  Ed 
io , bella  e giovane  al  pari  di  esso , per  quanto  sia  orribile  il  tempo  presente, 
non  rò  morire  ancorai 

Voli  pure  ad  abbracciar  la  morte  uno  stoico  dalle  ciglia  asciutte  , per  me 
io  piango  c spero.  La  mia  testa  si  chinarsi  e rialzarsi  a seconda  del  nero 
aquilone  : e poi , se  vi  son  dei  giorni  amari  , ne  vengon  pare  di  tanto  dolci  ! 
Qual  miele  ahimè!  non  ba  lasciato  nausea,  qual  mare  è senza  tempesta  T 

Il  mio  petto  sente  fremere  in  se  la  feconda  illusione;  munita  delle  ali  della 
Speranza,  invano  pesano  su  me  lo  mura  d’  un  carcere!  Sfuggita  alla  rete  del 
crudo  uccellatore,  Filomela  zi  slancia  cantando  nei  campi  del  ciclo,  più  vira 
e più  felice! 
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III. 

Ai  Carmelitani,  un’  angusto  e scuro  carcere  nel  quale  si  scen- 
deva per  due  scalini  e che  guardava  per  un  abbaino  con  inferria- 
ta nel  giardino  dell’  antico  monastero,  rinserrava  Ire  donue  get- 
tale dalla  più  elevata  fortuna  in  una  stessa  prigione.  Giammai  la 
scultura  aveva  riunito,  in  un  pari  gruppo,  volti,  vezzi  e forme  più 
atte  ad  intenerire  i carnefici.  L’  una  era  madama  di  Aiguillon  , 
moglie  di  un  nome  illustre,  e il  sangue  della  cui  famiglia  fumava 
ancora  sul  patibolo;  l'altra, Giuseppina  Tascher,vedova  del  gene- 
rale fieauharnais,  di  recenti  immolato  per  essere  sialo  disgraziato 
all'esercito  del  Reno;  l’ultima  e la  più  bella  di  tutte  era  quella  Te- 
resa Cabarus  , amata  da  Tallien  , colpevole  di  aver  affievolito  il 
repubblicanismo  del  rappresentante  a Bordeaux  e di  aversottratte 
tante  vittime  alla  proscrizione.  Il  comitato  di  salute  pubblica  ave- 
vaia strappata  alla  protezione  del  proconsolo, e sordo  ai  mormorii 
di  luì  1'  aveva  gettata  nei  criminali , tutta  sospetta  ancora  della 
sua  influenza  su  Tallien.  Erano  due  di  queste  donne  legate  fra 
loro  da  tenera  amistà,  benché  s’avesser  soventi  disputata  l'ammi- 
razione pubblica  e quella  dei  capi  dell'eserciio  o della  Convenzio- 
ne. Delle  ultime,  l’uua  era  predestinata  al  trono  ove  doveva  inal- 
zarla l'amore  del  giovane  Bonaparte  , e 1’  altra  a rovesciar  la  re- 
pubblica coll’ ispirare  aTallien  il  coraggio  di  attaccare  i comitati 
nella  persona  di  Robespierre. 

Un  sol  materasso  disteso  sul  suolo  , in  un’  alcova  in  fondo  al 
carcere,  serviva  di  letto  alle  tre  captive.  Ellenovi  si  consumavano 

Tocca  a me  a morire  1 A me  che  m’addormo  e che  veglio  tranquilla,  senza 
che  o la  veglia  o il  sonno  siano  punti  dal  rimorso  ? A ine , che  tutti  gli  occhi 
non  guardano  che  con  dolce  sorriso,  c la  cui  sola  presenza  in  questi  luoghi  ri- 
conduce quasi  quasi  la  gioia  sullo  fronti  abbattute^ 

Il  mio  bel  viaggio  è poi  cosi  lungi  dal  termine  I dei  giovani  olmi  che  liau- 
cheggiano  il  sentiere  non  ho  passati  che  i primi  appone  ! Al  banchetto  appeua 
comincialo  della  vita  , non  ho  che  un  istante  solo  recato  alle  mie  labbra  la 
coppa,  ancora  colma  nelle  mie  roani. 

Tocco  appena  la  primavera  : voglio  veder  la  messe  I Pari  al  sole  , vò  com- 
piere il  mio  anno,  percorrendo  tutte  te  stagioni!  Brillante  in  sullo  stelo  e 
1’  onor  del  giardino  , non  bo  veduto  splenderò  che  i fuochi  antelucani  : vó 
compiere  la  mia  giornata  I 

Morte,  tu  puoi  aspettare  : t’  allontana  ! t'  allontana  ! vd  a consolare  i cuori 
divorati  dalla  vergogna,  dallo  spavento,  e dalla  pallida  disperazione!  Pale  ha 
ancora  per  me  verdeggianti  asili,  come  gli  amori  hanno  dolci  amplessi  , e le 
muse  celesti  accordi:  no,  non  vò  morire  ancora! 

Cosi , benché  languente  in  un  carcere,  all’udire  quei  lamenti,  quelle  voci  e 
quei  voli  di  una  giovane  capiiva,  la  mia  lirasi  ridestavo,  c scuotendo  il  grave 
giogo  che  in’  opprime  ripeteva  io  sua  favella  i cari  accenti  di  quelle  labbra  di 
rose. 
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di  rimembranze,  d'impazienza  e di  sete  di  vivere;  e vergavano  sol 
gesso  dei  loro  assiti,  or  colia  punta  delle  forbici  ed  ora  coi  deùlv 
dei  pettini , delle  cifre , delle  iniziali  e dei  nomi  compianti  o im- 
plorati, delle  amare  aspirazioni  alla  libertà  perduta.  11  tempo  le 
ha  rispettate  tolte.  Qui  si  legge:  « Libertà,  quando  cesserai  di  es- 
« sere  nna  vana  parola?*  —Altrove:  < Oggi  compiono  quaranta- 
« sette  giorni  che  noistiam  rinchiuse.*  — Pio  lungi:  i Ci  è stai» 
« detto  che  usciremo  domani.  » — Sopra  un  altra  faccia.'  ( Vana 
speranza!  t Un  pò  piò  gin  tre  firme  riunite  : « Cittadina  T aliteli , 
cittadina  Beauhamaù,  cittadina  d AigxùUon.* 

L'immagine  della  morte  presente  ai  loro  occhi  non  risparmia- 
va nè  i loro  sguardi , nè  la  loro  immaginazione.  Era  il  loro  car- 
cere  nna  di  quelle  stanzette  ove  gli  assassini  di  settembre  avevao 
massacrato  il  più  gran  numero  di  preti.  Sopraffatti  dalla  stan- 
chezsa , due  degli  sgozzato»  eransi  riposati  per  un  istante  ed 
avevano  durante  questo  tempo  appoggiato  le  sciable  infaccia  al 
muro  colla  punta  a terra  ; ora,  il  profilo  di  quelle  due  sciable  , 
dall’else  all'estremità  della  lama,  aveva  lasciato  la  sua  impronta 
sanguigna  sull’  intonaco  ancora  umido , e vi  si  disegnava  come 
quelle  spade  di  fuoco  che  gli  angeli  esterminatori  imbrandiscono 
nelle  loro  mani  attorno  i tabernacoli.  Anche  oggidì  se  ne  seguoa 
coll’occhio  i contorni , così  nettamente  tracciali  e così  freschi  di 
impressione,  come  se  quella  traccia  non  dovesse  più  seccarsi. 
Giammai  la  gioventù  , la  beltà  , l’ amore  e la  morte  erano  state 
raggruppate  in  un  pari  quadro  di  sangue. 

VI. 

Vera  però  una  sola  prigione  a Parigi  ove  da  olio  mesi  piò  non 
penetravano  nè  il  rumor  del  di  fuori,  nè  le  consolazioni  dell’ami- 
cizia, nè  le  immagini  dell'amore,  nè  gli  ultimi  sorrisi  della  vita; 
e questa  tómba  suggellata  prima  della  morte  era  il  Tempio.  Dal 
giorno  in  cui  se  n’,erano  dischiuse  le  porte  per  lasciar  andare  al 
patibolo  la  regina,  eran  trascorsi  otto  mesi  : ed  ora  il  Delfino 
stava  fra  le  mani  del  feroce  Simon.  Il  fanciullo,  profanato  , per- 
vertito e istupidito  dalle  rozzezze  e dal  cinismo  di  Simon  , non 
aveva  più  comunicazione  colla  sorella  e colla  sia:  elleno  il  ve- 
devano isoliamo  di  tempo  in  tempo  attraverso  i merli  delia  torre 
ove  salivano  a respirare,  e ne  udivano  a cantare,  senza  che  ei  le 
comprendesse  , le  invereconde  strofe  contro  la  propria  madre  e 
la  famiglia,  che  Simon  gl’irisegnava. 

Madama  Elisabetta,  istruita  da  gualche  mezza  parola  del  pro- 
cesso e delia  morte  di  Maria  Antonietta,  non  aveva  detto  tutta  la 
verità  alla  nipote , e lasciava  ondeggiar  l’ignoranza  di  lei  in  quel 
dubbio  che  suppone  le  'peggiori  catastrofi  , ma  che  non  chiude  U 
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cuore  ad  ogni  speranza.  Ristretta  in  una  cattività  più  angusta  e 
più  tetra  , private  di  movimento  , di  libri , di  fuoco  e fìnanco  di 
alimenti  dagli  agenti  giorno  per  giorno  più  subalterni  del  comu- 
ne , avevano  le  principesse  trascorso  l’autunno  e l'inverno  senza 
nulla  conoscere  dei  movimenti  esterni  o interni  della  repubblica. 
Una  novella  visita  di  quattro  municipali  delegati  dal  consiglio  e 
più  severe  perquisizioni  le  fecero  capire  come  la.  loro  sorte 
stava  per  addivenire  più  rigorosa.  Venne  tolta  loro  la  carta  sotto 
pretesto  che  facevano  falsi  assegnati  ; e venner  private  ancora 
dei  giuochi  di  scacchi  che  avevano  abbreviato  le  loro  lunghe  se- 
rate d‘  inverno  , perchè  questi  giuochi  rammentavano  i nomi  di 
re  e di  regina,  proscritti  dalla  repubblica. 

Il  19  gcunaio,due  giorni  prima  deU’anniversario  della  morte  del 
re,  il  Delfino  venne, come  una  bestia  feroce,  sequestralo  del  tutto 
in  una  camera  alta  della  torre,  ove  non  poteva  penetrar  più  alcu- 
no.ll  solo  Simon  vi  saliva  ed  aprendo  appena  la  porta  gli  gettava 
gli  alimenti.  Una  brocca  di  acqua,  beo  dirado  rinnovellata,  era. 
ne  la  bevanda.  Ei  non  usciva  più  dal  letto  che  non  veniva  giam- 
mai rifatto  : e per  lo  spazio  di  un  anno  più  non  gli  si  mutò  nè 
lenzuola  , nè  camicia,  nè  scarpe.  Chiusa  da  un  catenaccio,  la  fi- 
nestra più  non  si  apriva  all'aria  esterna,  ed  ei  respirava  continua- 
mente  la  sua  propria  infezione.  Non  aveva  nè  libri,  nè  passatem- 
pi,  nè  strumenti  per  occuparsi,  e le  facoltà  attive  , paralizzate  in 
lui  dall’ozio  e dalla  solitudine,  si  depravavano  miseramente.  Le 
membra  gli  s’intorpidivano  e la  intelligenza  si  asfissiava  sotto  la 
continuità  del  terrore.  Pareva  che  Simon  avesse  ricevuto  l’ ordi- 
ne di  sperimentar  fino  a qual  grado  di  abbrutimento  e di  miseria 
si  potesse  far  discendere  il  figliuolo  di  un  re. 

V. 

Le  prigioniere  non  cessavan  di  gemere  e di  piangere  intorno  al 
fanciullo;  ma  le  ingiurie  eran  la  sola  risposta  che  si  facesse  alle 
domande  loro.  Quello  che  le  contrariò  più  di  tutto  fu  il  ricever 
del  tu,  imposto  dall’autorità  rivoluzionaria  di  Hébert  ediChaumet- 
te  , e che  lutti  adoperavano  a bella  posta  ogniqualvolta  dirige- 
van  loro  la  parola.  Durante  la  quaresima  non  ebbero  che  ali- 
menti grassi,  perchè  fosser  costrette  a violare  i precetti  della 
religione  proscritta;  ed  elleno  non  mangiarono  per  quaranta 
giorni  che  pane  e latte  , avanzo  delle  colezioni.  Al  cominciar 
della  primavera  venner  anche  private  di  candele  per  economia  na- 
zionale, di  modo  che  si  vedevan  costrette  di  coricarsi  ul  cadere 
del  giorno  o di  vegliar  nelle  tenebre.  Nullameno  una  si  dura  cat- 
tività non  alterava  nè  la  nascente  beltà  della  giovane  principessa 
nè  la  serenità  di  umore  della  zia.  Nella  prima,  la  natura  e la  gio- 
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ventò  trionfavano  della  persecuzione,  come  nell'altra  la  religione 
prevaleva  sull'infortunio;  e la  scambievole  loro  tenerezza,  i discor- 
si, e le  sofferenze  sentite  e compatite  in  comune  ispiravan  loro 
una  pazienza  che  aveva  quasi  quasi  le  sembianze  della  pace. 

Si  è veduto  che  Hébert , per  gettare  un  pegno  di  più  al  popo- 
laccio , aveva  chiesto  il  giudizio  delle  principesse  , e che  Robes- 
pierre aveva  respinta  una  siffatta  mozione.  Ma  dopo  il  supplizio 
di  Hébert,  supplizio  che  faceva  sospettare  Robespierre  di  tenden- 
za alla  moderazione,  i membri  dei  due  comitati  di  salute  pubblica 
e di  sicurezza  generale  vollero  provare  al  popolo  che  eglino  egua- 
gliava!) del  pari,  almeno  in  inflessibilità  contro  gl'  idoli  del  reali- 
smo,il  partito  di  Ilébert.  Robespierre,  Coulhon  e Saint  Just  osten- 
tarono quello  stesso  rigorismo  che  avevan  pochi  giorni  prima  in- 
famato nei  loro  nemici , nè  salvarono  che  la  giovane  principessa 
e il  fratello.  L ordine  di  giudicare  madama  Elisabetta  fu  una  sfida 
di  crudeltà  tra  gli  uomini  che  dominavano,  a chi  si  mostrerebbe 
più  spietato  contro  il  sangue  dei  Borboni. 

VI. 

• *1 

Il  9 marzo,  nel  momento  in  cui  le  principesse,  a metà  vestile  , 
pregavano  appiè  dei  loro  letti  prima  di  porsi  a dormire  , udirono 
battere  alla  porla  delle  loro  stanze  colpi  si  ripetuti  che  l'uscio  tre- 
mò sui  suoi  gangheri. Madama  Elisabetta  si  affrettò  a vestirsi  e ad 
aprire.  «Scendi  all'istante,  cittadina!»  le  dissero  i portachiavi. — 

« E mia  nipote?»  chiese  la  principessa.  «Ci  si  penserà  più  tardi.» 
Indovinando  la  sorte  serbatale,  la  zia  si  precipitò  verso  lanipote, 
e la  strinse  nelle  proprie  braccia  , come  per  disputarla  a quella 
separazione.  Madama  reale  piangeva  e tremava;  «Calmati,  figlia 
« inin!»  le  diceva  la  zia;  «ritornerò  senza  dubbio  fra  breve. — Nò 
« cittadina,  tu  non  ritornerai , ripresero  duramente  i carcerieri  : 

« mettiti  la  cuffia  e scendi.  » E siccome  ella  tardava  colle  pro- 
teste e cogli  abbracci  suoi  l'esecuzione  di  quell'ordine,  quegli  uo- 
mini la  caricarono  d’ invettive  e di  apostrofi  ingiuriose.  Brevi  fu- 
rono i suoi  ultimi  addii  e le  pietose  raccomandazioni  alla  nipote: 
e per  dar  maggior  autorità  alle  sue  parole,  invocò  la  memoria  del 
re  e della  regina.  Inondò  di  lagrime  il  volto  della  giovanetta , ed 
usci  rivolgendosi  a benedirla  un’ultima  volta.  Discesa  nelle  pri- 
gioni, vi  trovò  i commissari)  che  la  visitarono  di  bel  nuovo,  e do- 
lio fu  fatta  salire  in  una  carrozza  che  la  menò  alla  Conciergerie. 

Suonava  mezzanotte  ; poteva  dirsi  che  il  giorno  non  aveva  ore 
baslevoli  per  la  impazienza  del  tribunale.  Il  vice  presidente  la  sla- 
va aspettando  e la  interrogò  senza  testimoni,  dopo  che  le  furono 
concesse  poche  ore  di  riposo  , dandoglieli  lo  stesso  giacituro  ove 
Maria  Antonietla  aveva  trascorsa  la  sua  agonia.  L’ indomani  fu 
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tradotta  al  tribunale  , accompagnata  da  ventiquattro  accusali  di 
ogni  sesso  ed  et  i,  scelti  per  ispirare  al  popolo  la  rimembranza  e 
l’odio  della  corte.  Di  quel  numero  erano  le  signore  di  Senozao  , 
Montmorency,  Canisy  e Montinomi,  il  liglio  di  quest’ ultima  della 
età  di  diciotto  anni.  De  Loménie,  antico  ministro  della  guerra,  ed 
un  vecchio  cortigiano  di  Versaglia  , il  conte  di  Sourdeval.  < Di 
i che  si  dovrebbe  lagnare?»  disse  l'accusatore  pubblico  nel  veder 
quel  corteggio  di  donne  tanto  chiare  ppr  nascila  far  corona  alla 
sorella  di  Luigi  XVI.  « Nel  vedersi , appiè  della  ghigliottina  , cir* 
a condata  di  questa  fedele  nobiltà  , ella  si  potrà  credere  ancora  a 
s Versaglia  ». 

VII. 

Le  accuse  furon  derisorie,  e disdegnose  le  risposte.  < Voi  chia- 
t mate  mio  fratello  un  tiranno,  diss  ella  agli  accusatori  e ai  giu- 
i dici;  se  fosse  stato  quel  che  dite,  voi  non  stareste  ove  siete  , nè 
« io  dinanzi  a voi!  » Udì  la  condanna  senza  mostrar  meraviglia  n 
dolore  : e chiese  per  tutta  grazia  un  prete  cattolico  per  sug- 
gellar la  morte  col  perdono  divino.  Ricusatale  una  tal  conso- 
lazione, ella  vi  supplì  con  la  preghiera  e il  sacrifizio  della  sua  vi- 
ta. Luogo  tempo  primA  del  supplizio  entrò  nel  carcere  comune  per 
incoraggiar  le  compagne  , e presiedè  con  commovente  solle- 
citudine alla  funebre  loro  toletta.  L’  ultimo  suo  pensiero  fu  uno 
scrupolo  di  pudore  : ella  dette  la  metà  del  suo  fazzoletto  da  collo 
ad  una  giovane  condannala  e gliel’ annodò  colle  proprie  mani, 
onde  la  castità  non  venisse  profanata  neppur  nella  morte. 

Le  furon  poscia  tagliali  i luoghi  capelli  biondi,  che  le  cad- 
dero ai  piedi  come  la  coroua  della  sua  gioventù  : tanto  le  don- 
ne del  suo  funebre  seguito,  quanto  gli  stessi  esecutori  se  li  ripar- 
tirono.Le  venner  legate  le  mani  e fu  fatta  salire  dopo  di  tutte  sul- 
l’ultimo banco  della  carretta  che  chiudeva  il  corteggio:  giacche  si 
volle  che  il  suo  supplizio  fosse  moltiplicato  dai  venlidue  colpi  che 
piomberebbero  su  quelle  leste  di  aristocraliche.il  popolo  radunalo 
per  insultare  restò  mutolo  sul  suo  passaggio.  La  beltà  della  prin- 
cipessa trasfigurala  dalla  pace  interna  , la  sua  innocenza,  la  sua 
gioventù  sacrificata  all’amicizia  che  aveva  pel  fratello,  il  volonta- 
rio suo  consacrarsi  al  carcere  ed  al  patibolo  della  famiglia  ne 
facevan  la  vittima  più  pura  della  monarchia.  Era  una  gloria  per 
la  famiglia  reale  l’olfrir  quella  vittima  senza  macchia,  come  era  co- 
sa empia  pel  popolo  il  domandarla.  Un  segreto  rimorso  pungeva 
tutti  i cuori.  11  carnelice  slava  per  dare  in  lei  delle  reliquie  ai  tro- 
no, ed  uoa  sama  alla  dignità  regale.  Le  sue  compagne  la  vene- 
ravan  già  prima  che  salisse  in  cielo. 

Superbe  di  morire  coll’  innocenza , prima  di  montar  sul  pa- 
tibolo si  avvicinarono  ad  una  ad  una  nel  modo  più  sommesso 
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alla  principessa  e le  chiesero  la  consolazione  di  abbracciarla.  Gli 
esecutori  non  osarono  ricusare  ad  imbelli  donne  quanto  avevano 
ricusato  ad  Hérault  de  Séchelles  e a Dantoo. 

La  principessa  abbracciò  tutte  le  condannate  a misura  che  sali- 
vano sulla  scala  : ed  infine  abbandonò  la  testa  alla  mannaia.  Ca- 
sta in  mezzo  alle  seduzioni  della  beltà  e della  giovanezza  , pie- 
tosa e pnra  io  unajcorte  leggiera,  paziente  nel  carcere,  Ornile  nelle 
grandezze  , altera  dinaozi  al  supplizio  , madama  Elisabetta  lasciò 
colla  vita  e colla  morte  sua  un  modello  d' innocenza  sugli  scalini 
del  trono,  un’  esempio  all'amicizia,  un'  ammirazione  al  mondo  ed 
un  eterno  rimprovero  alla  repubblica. 

VI». 

Il  numero  e la  barbarie  dei  supplizi!,  1*  innocenza  delle  vittime, 
la  divisione  delle  spoglie,  la  derisione  dei  giudizi! , i rivi  di  san- 
gue, non  che  i mucchi  di  cadaveri  trasformavan  la  nazione  in  car- 
nefice e il  governo  in  macchina  di  uccisione.  Il  governare  non 
era  piò  che  percuotere,  e la  Francia  presentava  lo  spettacolo  di  nn 
popolo  decimato  da  se  stesso.  Il  governo  non  osava  abbandonare 
la  ghigliottina  per  tema  che  non  la  rivolgessero  contro  di  lui  ; 
nè  conservava  pochi  giorni  di  potere  che  ricoverandosi  sotto  di 
essa.  Un  tale  governo,  prolungato  assassinio  com*  era,  non  poteva 
perciò  resistere  più  a lungo  : il  delitto  non  è durevole  in  natu- 
ra. Il  furore,  la  vendetta,  la  spoliazione,  l'empietà  e il  massacro 
non  son  cose  che  si  fondano  ma  che  6i  attraversano  appena,  ar- 
rossendo e scuotendone  la  vergogna  dai  piedi  : taf  è I'  ordine  di- 
vino delle  società  umane.La  Rivoluzione,  pretendendo  distruggere 
le  ineguaglianze  e marciare  ordinatamente  al  benessere  univer- 
sale , non  poteva  da  se  stessa  snaturarsi  impunemente  e cangiarsi 
in  sanguinaria  oppressione.  Una  volta  rovesciato  il  trono  doveva 
cercar  nel  popolo  un  altro  potere  regolare  , ed  organizzarlo  con 
istituzioni  e non  con  proscrizioni.  Il  terrore  non  era  il  potere  ma 
la  tirannide  , e la  tirannide  esser  non  poteva  il  governo  della 
libertà. 

Questi  pensieri  fermentavano  in  mente  a Robespierre,  edei  si 
vedeva  perduto  infaccia  al  problema  del  potere  da  fondare  per  la 
repubblica. 

Era  lo  stesso  problema  cbe  si  era  presentato  a tutti  gli  uomini 
meditativi , nelle  varie  fasi  della  Rivoluzione , e che  aveva  fatto 
soccombere  tutti.  Mirabeau  , dopo  aver  disceso  il  trono  al  livello 
della  nazione  e infranto  lo  scettro  , era  morto  a tempo,  quando 
sognava  chimeriche  e puerili  ricostruzioni.  Immaginando  un  va- 
no equilibrio,  l’Assemblea  legislativa  era  rimasta  inghiottita  nella 
«ua  costituzione  del  17111;  i Girondini  erano  stati  schiacciati  sotto 
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il  peso  di  una  repubblica  mal  basata  che  volevano  sostenere 
con  deboli  leggi  ; Héberl  e Ronsin  erano  morti  per  avere  inventa' 
ta,  ad  imitazione  di  Marat , una  dittatura  popolare  personificata 
io  un  carnefice  supremo  ; e Dauton  era  perito  per  aver  cercato  il 
potere  neU'eotusiasmo  e poscia  nel  vano  pentimento  del  popolo. 
Ora  Robespierre,  erede  a volta  sua  di  tutti  quegl’impotenti  tentativi 
e di  tutte  quelle  rinomanze  distrutte,  si  chiedeva  quel  che  sarebbe 
per  fare  della  sua  onnipotenza  di  opinione  e quale  governo  dareb- 
be alla  democrazia.  Avrebbe  il  genio  d’inventario  e la  potenza  di 
basarlo,  o soccomberebbe  come  lutti  gli  altri  cercando  di  trasfor- 
mare l’anarchia  in  unità  e la  violenza  in  legge?  Sarebb'egli  l'idolo 
sinistro  oppur  l' uomo  di  Stato  della  Rivoluzione  ? Questa  era  la 
domanda  che  l’ Europa  intera  si  faceva  guardandolo  e che  egli 
faceva  a se  stesso.  Tre  mesi  vi  dovevano  rispondere. 


IX. 


La  morte  di  Hébert  avevaio  reso  padron  del  comune , come 
quella  di  Danton,  arbitro  della  Convenzione.  La  perseveranza  e 
lo  spiritualismo  delle  sue  dottrine  gli  assoggettavano  i Giacobini: 
e il  suo  ingegno  , ingranditosi  mercè  studii  ostinali  e cinque  an- 
ni trascorsi  quasi  del  tutto  alla  tribuna  , dava  tanto  al  pensiero 
che  alla  parola  di  lui  una  forza  ed  un'  autorità  che  più  nou  gli 
si  contrastava.  Ormai  niuna  eloquenza  poteva  stare  a paro  della 
sua;  era  l'unica  voce  della  repubblica  e i Giacobini  e la  Conven- 
zione non  ascoltavauo  che  lui.  Benché  non  avesse  e non  osten- 
tasse ancora  la  dominazione  assoluta  nel  comitato  di  salute  pub- 
blica, l’opinione  della  Francia  gli  decretava  la  superiorità,  che  è 
la  dittatura  della  natura.  1 suoi  colleghi  ne  serbavano  profonde 
rancore,  ma  facean  le  mostre  di  concorrere  anch’  essi  all’  esalta- 
mento di  lui:  e la  Convenzione  simulava  l’entusiasmo  per  ma- 
scherare il  servaggio.  1 Cordelieri  eran  dispersi  ed  i vinti  avanzi 
loro  si  rifugiavano  ai  Giacobini;  e il  comune,  interamente  subor- 
dinato agli  agenti  del  partito  di  Robespierre  , rispondeva  a lui 
delle  sezioni , come  queste  gli  rispondevano  del  popolo  ed  llen- 
riot  della  guardia  nazionale.  Non  era  Robespierre  che  regnava  , 
ma  il  nome  di  lui:  ad  esso  non  rimaneva  che  effettuir  questo  regno 
ed  organizzar  la  propria  dittatura.  Ma  appunto  a.  quest'ultimo 
passo  titubava. 

I motivi  di  questa  titubanza  eran  nell'anima  di  Robespierre  vir- 
tù e vizio  in  uno  stesso  tempo,  c Perchè,  rispondeva  ai  suoi  con- 
• fidenti , ho  consacrato  alla  Rivoluzione  la  vita  , il  pensiero  , le 
« veglie,  la  parola,  il  nome  ed  il  sangue  mio  ? Per  detronizzare  i 

< re  e gli  aristocratici , restituire  il  potere  al  popolo , e rendere 

< il  popolo  atto  e degno  di  esercitar  da  se  stesso  e da  se  solo  la 
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t natnrule  sua  sovranità.  E dio  mi  vioue  proposto  , oggi  che  i ti- 
fi ranni  o gli  aristocratici  sono  abbattuti  e che  il  popolo  regna 

• mercè  la  sua  rappresentanza  nazionale?  Di  pormi  io  stesso  al 
« posto  di  quei  tiranni  che  abbiamo  distrutti,  e di  ristabilir  nella 

< mia  persona,  in  nome  del  popolo,  latiranuide  abbattuta  ». 

« Ammetto,  soggiungeva,  che  non  abuso  del  potere  supremo  e 
« che  la  mia  dittatura  non  sia  che  quella  ragione  e delia  verità 

* sulla  repubblica:  ma  nel  prenderla  o nell' accettarla  avrò  data 

< l’esempio  più  seducente  agli  ambiziosi  e più  fatale  alla  libertà, 
c II  mio  regno  sarà  breve  : il  mio  petto  è la  mira  segreta  di  cento 
« mila  pugnali  ed  io  lo  so.  Dopo  di  me,  chi  vi  risponderà  del  mio 
« successore  ? 11  pericolo  della  dittatura  non  è tanto  nel  dittatore 

* quanto  nella  istituzione  stessa  Essa  è la  magistratura  della  dispe- 

• razione  delle  nazioni.  Fondata  come  la  tirannide,  si  cangia  in- 

< volontariamente  in  tirannide  permanente,  e salva  un  giorno  per 
a perdere  un  secolo  : oh!  perisca  pure  il  giorno  purché  sia  salvo 

< l’avvenire!  Lasciamo  il  popolo  traviarsi,  persistere, cadere,  rial- 
« zarsi,  ed  anco  ferirsi  piuttosto  che  dargli  quella  umiliante  tutela 
t che  lo  incatena  sotto  pretesto  di  guidarlo.  Le  nazioni  bau  la  lo- 
« ro  infanzia,  come  la  libertà  la  sua  culla:  ora,  bisogna  accudire 
i a quella  infanzia  non  già  assoggettarla. L'unità  ò necessaria  alia 
« repubblica  , son  d’  accordo  : ma  collocate  questa  unità  in  una 
« istituzione  e non  già  in  un  uomo , onde  , morto  1’  uomo,  l'unità 
i rivivi  in  un  altro,  a condizione  che  essa  non  si  perpetui  a lungo 
i nel  potere  e che  quel  primo  magistrato  ridiscenda  subitamente 
i alla  sfera  di  semplice  cittadino.  Pochi  sono  gli  uomini  utili  , e 
« necessario  è ninno.  Il  popolo  solo  è immortale.  » 

Cosi  parlava  Robespierre  ai  suoi  confidenti,  ed  i suoi  manoscritti 
attestano  che  anche  cosi  parlava  a se  stesso.  11  rifiuto  del  potere 
supremo  era  sincero  nei  motivi  che  allegava:  ma  v’eran  altre  ca- 
gioni che  ne  lo  facevan  riluttante,  cagioni  ehe  ei  non  confessava 
ancora.  Gli  era  che  pervenuto  all’  apice  dei  suoi  pensieri  non  sa- 
peva in  realtà  qual  forma  convenisse  dare  alle  istituzioni  ri- 
voluzionarie. Uomo  d'  idee  più  che  di  falli,  Robespierre  aveva  il 
sentimento  della  Rivoluzione  più  che  non  ne  avesse  la  formola  po- 
litica. L’anima  delle  istituzioni  dell’avvenire  era  ancora  un  sogno 
per  lui,  e gli  mancava  il  meccanismo  di  un  governo  popolare.  Le 
sue  teorie  , tutte  attinte  dai  libri , erano  brillanti  e vaghe  come 
tante  prospettive,  ma  nebulose  come  lontananze  ;ei  le  contempla- 
va sempre,  ne  rimaneva  colpito,  ma  non  poteva  toccarle  colla  ma- 
no ferma  e precisa  della  pratica.  Ignorava  che  la  stessa  lihertà 
dev’essere  protetta  da  un  potere  forte  e che  questo  potere  ha  bi- 
sogno di  testa  per  volere  o di  membra  per  eseguire.  Credeva  che 
le  parole  incessantemente  ripetute  di  libertà,  eguaglianza  , disin- 
teresse , [abnegazione  e virtù  formasser  da  se  sole  un  governo  : 
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scambiava  la  filosofia  per  politica  e s’ incolleriva  del  suoi  sbagli. 
Costante  nell'atlribuir  le  sue  disfatte  alle  combriccole  dell’aristo- 
crazia o della  demagogia,  credeva  che  sopprimendo  dalla  società 
gli  aristocratici  e i demagoghi,  sopprimerebbe  i vizii  dell'umanità 
e gli  ostacoli  al  giuoco  delle  istituzioni.  Vedeva  il  popolo  attra- 
verso il  velo  dell'illusione  e non  ad  occhio  nudo  , e s’ irritava  di 
trovarlo  soventi  tanto  debole,  vigliacco,  crudele , ignorante,  ver- 
satile ed  indegno  del  posto  assegnato  gli  nella  economia  del  crea- 
to : s’  irritava,  s’ inaspriva  , e dava  al  patibolo  il  carico  di  fargli 
ragione  delle  difficoltà.  Indi  s’ indignava  degli  eccessi  dello  stesso 
patibolo  e ritornava  alle  parole  di  giustizia  e di  umanità  ; ricade- 
va di  bel  nuovo  ai  supplisti,  invocava  la  virtù  e suscitava  la  mor- 
te. Ora  sprofondato  nelle  nuvole  ed  ora  nel  sangue,  disperava  de- 
gli uomini  e si  spaventava  di  lui  stesso,  t La  morie  ! e sempre  la 
c morte!  sciamava  soventi  nell’  intimità  ; e gli  scellerati  la  riget- 
( tano  su  me!  Qual  memoria  lascerò  se  ciò  dura  ? Ahimè  , come 
« mi  è di  peso  la  vita!  > 

Una  volta  alla  fine  la  verità  proruppe*  e con  un  gesto  disperato 
ei  non  potè  tenersi  dallo  sciamare;  t Nò,  io  non  son  fatto  pergo- 
« vernare,  ma  solamente  per  combattere  i nemici  del  popolo.  * 

X. 

In  quel  tempo  Saint  Just  veniva  a conferir  seco  parecchie  vol- 
te al  giorno  ; ed  unico  suo  confidente  com’era,  cercava  di  per- 
suaderlo circa  una  meno  indecisa  politica  e disegni  pia  precisi. 

Benché  giovane,  SainiJust  aveva  se  non  nelle  idee  almeno  nel 
carattere  la  maturità  consumata  dell’  uomo  di  Stato.  Nato  tiran- 
no, aveva  l’insolenza  del  governo  anche  prima  di  averne  la  forza: 
laconico  come  la  volontà  , non  dava  alla  parola  che  le  forme  del 
comando.  Le  sue  missioni  nei  campi  e l’ imperioso  uso  che  aveva 
fatto  della  sua  autorità  sui  generali  in  mezzo  ai  loro  eserciti,  ave- 
vangli  imparato  come  gli  uomini  pieghino  facilmente  sotto  la 
mano  di  un  solo.  La  bravura  di  che  era  dotato  e l’abitudine 
contratta  al  fuoco  avevangli  data  l’attitudine  di  un  tribuno  mi- 
litare , cosi  pronto  ad  eseguire  che  a concepire  un  colpo  di  ma- 
no. Robespierre  era  il  solo  infaccia  a cui  Saint-Jusl  s’inchinasse, 
come  dinanzi  al  pensier  supremo  e regolatore  della  repubblica  : 
cosi,  in  quella  che  ne  accusava  la  lentezza,  ne  rispettava  le  irre- 
solutezze e concorreva  involontariamente  alla  sua  caduta.  Il  ca- 
dere con  Robespierre  gli  sembrava  cadere  con  la  causa  stessa 
della  Rivoluzione.  Discepolo  impaziente  ina  sempre  discepolo,  af- 
frettava l’oracolo,  ma  non  lo  violentava. 

I più  ammessi  a quelle  confidenze  erano  Coulbon,  Lebas,  Cof- 
linhal  e Buonarroti.  Benché  fosser  tutti  repubblicani  sinceri,  seu- 


tivan  nonpertanto  come  Saint  Just  essere  giunta  l'ora  dellacrisi:  e 
che  se  la  repubblica  aveva  orrore  di  un  tiranno  , aveva  mestieri 
di  un  potere  meno  ondeggiante  e meno  irresponsabile  di  quel  dei 
comitati. (L’opinione  si  è personificata  in  te,  diceva  Buonarroti  a 
« Robespierre.  ^Se  mai  ti  ricusi , non  è già  te  che  tradisci , ma  il 
( popolo  stesso.  Se  ti  arresti  avendo  il  popolo  dietro  a te  e dopo 
s averlo  slanciato  tu  stesso,  ei  ti  passerà  sul  corpo  e andrà  acer- 
( care  per  conduttori  quegli  scellerati  che  lo  precipiteranno  in 
< un’  anarchia  che  è vicina  alla  tirannide.  » Cosicché  in  tutte  le 
crisi  ove  Robespierre  a'  era  affidato  al  tempo  ed  alla  fortuna  piò 
che  alla  risoluzione,  prese  il  partito  di  lasciarsi  violentar  dal  mo- 
mento, credendo  che  l’oracolo  fosse  nella  circostanza  e fidandosi 
alla  fatalità  , che  è la  superstizione  degli  uomini  stali  per  gran 
pezza  felici.  v 

XI. 

Fu  intanto  convenuto  , fra  lui  e i suoi  amici,  che  la  repubblica 
aveva  bisogno  d’istituzioni , che  bisognava  al  di  sopra  dei  comi- 
tati un  direttor  supremo  delle  molle  del  potere  esecutivo  , e che 
se  i Giacobini , la  Convenzione  e il  popolo  si  decidessero  a dare 
una  testa  al  governo,  Robespierre  assumerebbe  quella  tempora- 
nea magistratura. Fu  convenuto  inoltre  sulla  necessità  di  strappar 
senza  indugio  il  potere  ai  membri  dei  comitati  ; di  sorvegliare  e 
purificare  i Giacobini,  punto  di  appoggio  indispensabile  per  scuo- 
tere la  Convenzione  ; d' impadronirsi  del  consiglio  generale  del 
comune  che  aveva  a sua  disposizione  la  insurrezione  ; di  restare 
padrone,  mercè  Uenriot , della  forza  di  Parigi  ; di  accarezzare  , 
mediante  Saint  Just  e Lebas,  fopinione  dei  campi  : di  richiamare 
successivamente  dai  dipartimenti  i deputati  in  missione  di  cui  non 
si  era  sicuro;  di  allontanar  dalla  Convenzione  o di  perdere  nello 
spirilo  del  popolo  coloro  a cui  venivano  imputati  disegni  ambi- 
ziosi ; ed  infine  di  apparecchiare  anticipatamente  a Robespierre 
un'arme  legale  cotanto  arbitraria,  assoluta  e terribile  da  non  far- 
gli più  nulla  desiderare  allorché  sarebbe  assunto  alla  magistra- 
tura suprema, per  far  piegare  tutte  le  teste  sotto  la  legge  dell'uni- 
tà e il  livello  della  morte.  Tuttavolla  Robespierre  si  riserbava  di 
non  agire  che  mediante  la  forza  dell’  opinioue , di  nou  ricorrere 
in  niun  caso  alla  insurrezione  , di  rispettare  la  sovranità  nazio- 
nale nel  suo  centro , e di  non  accettare  altro  titolo  e potere  che 
quelli  impostigli  dalla  rappresentanza  nazionale.  Coulhou  ebbe 
il  carico  di  preparare  un  decreto  che  couferisse  la  dittatura  ai 
comilaii|:  una  vnlia  volata  dalla  Convenzione  , questa  dittatura 
verrebbe  strappata  dalle  mani  dei  comitati  , e al  bisogno  rivolta 
contro  di  essi.  Fu  questo  l' inesplicabil  decreto  che  venne,  pochi 
giorni  dopo,  chiamato  del  22  pratile.  Saint  Just  sospese  di  alquan- 


ti  giorni  la  sua  partenza  per  l’esercito  del  Reno  afflo  di  lanciare 
nel  comitato  e nella  Convenzione  taluni  di  quegli  assiomi  che  ca- 
don  dall’alto  nel  pensiero  di  un'Assemblea,  fan  presentire  la  pro- 
fondità dei  disegni , e preparano  le  immaginazioni  allo  scono- 
sciuto. 

XXII. 

r ’ # V 

La  circostanza  era  estrema  ed  il  passo  pericoloso.  La  morte 
di  Daoton  aveva  decapitata  la  Montagna  : i Montanari  non  era- 
no giunti  a persuadersi  ancora  come  avesser  potuto  farsi  strap- 
pare , con  un  colpo  di  mano  si  subitaneo  , si  ardito  e si  impreve- 
timo  , un  uomo  che  stava  come  radicato  in  essi  e la  cui  assenza 
li  abbandonava,  scoraggiati , mutoli  ed  impotenti , alla  onnipo- 
tenza dei  comitati.  Robespierre  aveva  conquistato  con  questo 
colpo  di  Stato  un'autorità  e un  rispetto  che  giungeva  nei  conven- 
zionali inflno  al  tremito,  ma  ancora  inflno  all’  odio.  L’  uomo  che 
aveva  annullato  e ucciso  Danlon  poteva  tutto  osare  e tutto  fare. 
Erosi,  Ano  a quel  punto,  credulo  al  disinteresse  ed  or  si  credeva 
all'ambizione  di  Robespierre.  E il  solo  sospetto  di  quest'ambizio- 
ne era  una  forza  per  lui.  V ha  dei  vizii  che  la  viltà  degli  uomini 
rispetta  più  della  virtù.  Dal  momento  in  cui  Robespierre  sLappa- 
recchiava  a regnare,  tutti  si  apparecchiavano  ad  obbedirgli.  Gli 
schiavi  non  mancan  mai  ai  tiranni , nè  gl'  incoraggiamenti  alla 
tirannide.  La  Montagna  simulava  in  massa  una  idolatria  per  Ro- 
bespierre. 

Intanto  questo  culto  apparente  era  , nel  fondo  , frammisto  di 
timore  e di  collera.  1 numerosi  amici  di  Danton  sentivano  una 
vergogna  segreta  di  averlo  abbandonalo.  Per  essi , il  nome  di 
Danton  era  un  rimorso  : il  suo  posto  rimasto  vuoto  sulla  Monta- 
gna, e che  niuno  osava  occupare,  formava  la  perenne  loro  accusa. 
Ad  ogni  istante,  temevano  di  vederlo  alzare  da  quel  mutolo  ban- 
co per  rimproverarli  di  bassezza  e di  servilità  ; la  memoria  di  lui 
tornava  loro  importuna  finché  non  l'avessero  vendicata. 

Ma  ad  eccezione  di  qualche  sguardo  d’ intelligenza  e qualche 
mezza  parola  scambiata,  niuno  osava  affidare  al  vicino  i proprii 
pensieri.  Robespierre  era  ridotto  al  punto  di  cercar  sulle  fisono- 
mie  il  favore  o l’odio  che  si  aveva  per  lui  : per  iscovrire  una  op- 
posizione bisognava  interpetrare  i volti. 

XIII. 

Fra  quelle  fisonomie  significative  che  inquietavano  o offende- 
vano lo  sguardo  di  Robespierre  si  contava  Legendre  , che  assu- 
meva intanto  la  maschera  della  compiacenza  ; Leonardo  Uourdon, 
che  mal  celava  lo  sdegno  ; Bourdon  (dell'Oise),  intemperante  di 
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parole  più  di  quel  che  convenisse  alla  servitù  ; Collo!  d'IIerbois, 
troppo  declamatore  per  sopportare  la  superiorità  dell’  iogpgno  ; 
Parére  , la  cui  ambigua  fisouomia  lasciava  indeciso  lo  stesso  so- 
spetto ; Sieyés,  ebe  si  aveva  distesa  sul  volto  la  notte  deU’aoimn 
perché  non  vi  si  leggesse  che  la  impassibilità  di  un  automa;  Bar- 
ras,  che  ostentava  l'imparzialità  ; Fréron,  che  nascondeva  le  la- 
grime di  che  il  suo  cuore  era  inondalo  fin  dal  supplizio  di  Lucilla 
Desmoulins  ; Tallien  , che  mal  celava  la  sinistra  tristezza  che  lo 
predominava  dopo  I’  imprigionamento  nei  Carmelitani  di  quella 
Teresa  Cabarus  che  portava  il  uome  di  lui;  Carnot,  la  cui  fronte 
austera  e marziale  aveva  a disdegno  il  simulare  ; Vadier,  or  ca- 
rezzevole ed  ora  aggressivo;  Louis  (del  Basso  lleno),  che  mostra- 
va il  coraggio  delle  proprie  violenze;  Billaud  Varennes,  figura  di 
Bruto  che  spia  un  Cesare,  il  cui  volto  pallido  c allungalo,  la  fron- 
te corrugata  , le  labbra  sottili,  lo  sguardo  acuto  e come  celante 
un  agguato  , rivelavano  una  natura  penosa  a potersi  conoscere  , 
difficile  a piegare  e impossibile  a domare  ; ed  infine  Courlois,  de- 
putato dell'Aube, amico  di  Danton,  se  non  plauditore  dei  delitti  di 
costui  nemmen  detrattore  della  sua  fama,  onesl'uomo  cui  un  re- 
pubbiicunismo  probo  e morale  non  aveva  mai  indurito  il  cuore. 

Alcuni  amici  di  Marat  e di  llébert , dei  deputati  come  Carrier, 
Foucbé  e altri  convenzionali  richiamati  dalle  loro  missioni  per 
obbedire  al  clamore  pubblico  oontro  la  loro  atrocità,  si  aggruppa- 
vano o si  assidevano  malcontenti  nelle  file  della  Montagna.  La 
Pianura  , composta  degli  avanzi  dei  Girondini , più  piegltevole  e 
più  servile  che  mai  dacché  era  stata  decimata  , taceva  , votava  e 
ammirava.  Ma  in  un  momento  in  cui  il  nome  solo  di  fazione  era 
un  delitto,  ninno  si  appalesava  di  un  partito  ; tutti  costoro  simu- 
lavano l’entusiasmo  o la  dissimulazione  deU’entusiasino  e forma- 
vano un'apparente  unanimità,  tutti  aspiravano  a confondersi  per 
tema  di  essere  contraddistiuti.  L’ isolamento  avrebbe  somigliato 
ad  uua  opposizione,  l’opposizione  ad  una  combriccola. 

XIV. 

Nell'interno  dei  due  gran  comitati,  i partiti,  col  toccarsi  più  da 
vicino,  si  qualificavano  meglio  senza  per  questo  dichiararsi  di  più. 
Vadier,  Amar,  Jagot,  Louis,  (del  Basso  Reno),  David,  Lebas,  La- 
vicomterie,  Mosè  Bayle,  Elia  Lacosle  e Dubairan  erano  i compo- 
nenti del  comitato  di  sicurezza  generale.  Dolali  di  un  ingegno  su- 
balterno, non  imprimevano  alcun  movimento,  nel  mentre  che  se- 
guivano tutti  gli  altrui. Ei  non  cominciarono  n rivaleggiar  di  attri- 
buzioni col  comitato  di  salute  pubblica  che  al  momento  in  cui  le 
divisioni  di  questo  comitato  supremo  astrinsero  ora  Billaud  Varen- 
nes e gli  amici  di  lui,  ed  ora  Robespierre  ei  suoi,  a provocare  la 
riunione  dei  due  consigli  per  farvi  pronunciare  ima  maggioranza. 
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Quasi  tutti  questi  membri  del  comitato  di  sicurezza  generale  atta* 
siavauo  uu  assoluto  rispetto  per  le  opinioni  di  Robespierre.  Intan- 
to alcuni  si  rammentavano  eoa  amarezza  di  Danton,  altri  di  Hé- 
bert,  ed  altri  inOnc  , come  Amar,  Jagot,  Louis  (del  basso  Reno), 
e Vadier  tentavano  di  darsi  uua  importanza  personale  e lottare  coi 
comitato  di  salute  pubblica.  David  e Lebas  vi  rappresentavano 
unicamente  le  volontà  del  dominatore  dei  Giacobini  ; il  primo  per 
servilità  , il  secondo  per  sentimento  e per  convinzione. 

XV. 

Al  comitato  di  salute  pubblica,  centro  e focolare  del  governo, 
l’assenza  di  parecchi  rappresentanti  in  missione  lasciava  tanto  le 
deliberazioni  che  il  potere  oscillare  fra  un  picciol  numero  di  mem- 
bri che  riassumevano  la  repubblica.  Erano  allora  Robespierre, 
Couthon,  Saint  Just,  Billaud  Varennes,  Barère,  Collot  d'Uerbois, 
Carnot,  Prieur  e Roberto  Lindet. 

Di  costoro,  i primi  treeran  gli  uomini  politici:  Billaud  Varen- 
nes, Barère  e Collot  d’Uerbois  i rivoluzionarli,  e Carnot, Roberto, 
Lindet  e Prieur  gli  amministratori  del  comitato.  I primi  governa- 
vano, i secondi  percuotevano , i terzi  servivano  la  repubblica. 

Fra  il  partito  di  Robespierre  e quello  di  Billaud  Varennes  co- 
minciavano a manifestarsi  delle  sorde  ma  profonde  dissensioni; 
dissensioni  che  Carnot , Lindet  e Prieur  si  studiavano  di  soffo- 
care nel  mistero  delle  loro  tornate  per  tema  d' incoraggiar  al  di 
fuori  le  fazioni  fatali  alla  salvezza  comune.  Qualche  volta  que- 
sti tre  decemviri  si  univano  a Robespierre , più  soventi  a Billaud 
Varennes  e a Barère.  L'orgoglio  solitario  di  Robespierre,  l'asprezza 
di  Couthon  e il  dommatismo  di  Saint  Just  offendevano  quei  con- 
venzionali e li  rigettavano  involontariamente,  per  la  repulsione 
dei  caratteri,  in  una  mutola  apatia  che  improntava  le  sembianze 
dell'opposizione.  Allorché  Robespierre  era  assente  si  pronunciava 
la  parola  tiranno.  Egli  abusava  a vicenda,  dicevasi,  e della  pa- 
rola e del  silenzio;  comandava  come  un  padrone  o taceva  come 
un  superiore  che  sdegna  di  discutere  ; lasciava  al  comitato  la  re- 
sponsabilità degli  atti  di  esso,  dopo  averli  ispirali  ; si  riserbava 
di  biasimare  ai  Giacobini  quanto  aveva  acconsentito  alle  Tughe- 
rie;  ostentava  moderazione  e faceva  pompa  di  clemenza;  difen- 
deva le  vittime  il  cui  sangue  era  più  indispensabile  alla  propria 
grandezza  ; rigettava  sui  colleglli  tutto  l’odioso  del  governo,  li 
screditava  col  proprio  isolamento,  usurpava,  solo,  tutte  le  popo- 
larità, inceppava  la  guerra  nelle  mani  di  Carnot,  sorridea  con 
disprezzo  sul  suo  banco  delle  millanterie  militari  di  Barère  ; 
appalesava  delle  mire  segrete  che  facevan,  sospettare  in  lui  qual- 
che cosa  di  più  di  una  giusta  influenza  nel  comitato,  e assumeva 
Gir.  — r.  ri.  S9 
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ntlla  tornate  un  contigno  che  tradira  il  disprezzo  o la  maestà  di 
un  despota.  Niuna  familiarità  ne  addolcirà  l'autorità  : giungerà 
tardi,  entrara  con  passo  negligente,  si  sedera  senza  parlare  , ab- 
bassare gli  occhi  sulla  tavola,  appoggiava  la  fronte  Delle  'mani  , 
vietava  alle  sue  labbra  di  esprimere  approvazione  o biasimo  e si 
fingeva  ordinariamente  distratto  o sonnacchioso  per,  motivare 
l'indifferenza  o la  impassibilità. 

Questi  erano  i rimproveri  che  correvano  sommessamente  nei 
comitati  contro  Robespierre. 

XVI. 

Al  comune  regnava  da  sovrano  mercè  Fleuriot  Lescol  e Payan, 
l’uno  maire  di  Parigi,  l’altro  agente  nazionale.  Il  tribunale  rivo- 
luzionario eragli  anche  dipendente  mercè  Dumas,  Hermano,  Son- 
berbielle,  Dnplay  e tutti  i giurati,  uomini  scelti  nella  classe  del 
popolo  ove  il  nome  di  Robespierre  era  divinizzato. 

XVII. 

Ma  ai  Giacobini  regnava  di  perse  stesso.  Sprezzante  al  comi- 
tato e negligente  alla  Convenzione,  era  non  pertanto  assiduo,  infa- 
tigabile,  eloquente,  carezzevole,  e terribile  tutte  le  sere  alle  tor- 
nate di  quella  società:  il  suo  imperio  stava  colà  ed  ei  Io  consoli- 
dava coli’esercitarlo.  Egli  avvezzava  la  opinione  ad  obbedirgli  per 
preparar  la  repubblica  a darsi  volontariamente  in  mano  di  lui. 
Pochi  giorni  dopo  il  supplizio  di  Danton  ei  cominciò  ad  eser- 
citar la  sovranità  alla  loro  tribuna. 

Dufouruy,  che  occupava  da  parecchi  anni  il  seggio  presiden- 
ziale di  qneiradunanza, aveva  osato  qualche  volta  interromper  l’o- 
ratore o contraddirlo  in  mezzo  ai  discorsi, ed  inoltre  aveva  mor- 
morato contro  il  rapporto  di  Saint  Just  e la  proscrizione  dei  Dan- 
tonisli.  Attaccato  da  Vadier,  tentava  di  giustificarsi,  quando  Ro- 
bespierre, lasciando  traboccare  il  torrente  di  rancori  che  accumu- 
lava da  qualche  tempo  contro  di  lui:  < Rammentati,  disse  a Du- 
i fourny,  che  Chabot  eRonsin  furono  un  giorno  impudenti  al  pari 
c di  te  e che  l'impudenza  è sulla  fronte  il  suggello  del  delitto!  — 
z II  mio  è la  calma,  risponde  Dufourny. — La  calma?  replicò  Ro- 
i bespierre:  nò,  la  calma  non  regna  nella  tua  anima.  Io  ripete- 
" rò  tutte  le  tue  parole  per  disvelarti  agli  occhi  del  popolo.  La 
c calma?  ma  i congiurati  la  invocano  sempre  e non  1'  avranno 
«mai.  E che?  osano  compiangere  Danton  , Lacroiz  e i compii- 
« ci  loro  quando  i delitti  di  questi  uomini  sono  scritti  col  nostro 
t sangue  , quando  il  Belgio  fuma  ancora  dei  loro  tradimenti! 
< Tu  credi  perderei  con  le  tue  perfide  intenzioni,  ma  non  vi  riu- 
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« Mirai  : tu  fotti  l' amico  di  Fabro  d Eglantine.  > Dopo  siffatte 
apostrofe,  Robespierre  fece  diDufourny  il  ritratto  di  un  intrigan- 
te, di  un  ambixioso , d' un  accattone  di  popolarità  e domandò 
che  veniste  discacciato.  Confuso  da  una  collera  ohe  era  allora  U 
presentimento  del  supplizio,  Dufourny  si  penti  di  non  aver  indo- 
vinato piò  per  tempo  la  potenza  e l'odio  di  Robespierre;  e fini  col- 
Tesser  tradotto  al  comitato  di  sicurezza  generale. 

XVIII. 

Saint-Just  s*  inalzava  sempreppiù  nella  Convenzione , a si  ado- 
perava a tutt’uomo  d'ingrandir  1’  anima  della  repubblica  alla  pro- 
porzione di  una  completa  rigenerazione  delia  società.  Le  sue  mas- 
sime avevano  ii  dommatismo  e quasi  T autorità  di  un  rivelatore  ' 
in  quest’uomo  ai  giovane,  si  bello  e sì  ispirato  credetesi  vedere  il 
precursore  dell'  età  novella.  < Bisogna  » ei  dice  in  un  rapporto 
sulla  polizia  generale,  c fare  uoa  città  novella.  Bisogna  far  capi- 

< re  che  il  governo  rivoluzionario  non  è nò  lo  stato  di  conquista 
s nè  quello  di  guerra  , ma  il  passaggio  del  male  al  bene,  della 
s corruzione  alla  probità  , delle  cattive  massime  alle  oneste. 

< Un  rivoluzionario  è inflessibile  , ma  sensibile , dolce  , pu- 

< lito,  frugale.  Nelle  pugne  percuote,  e infaccia  ai  giudici  difen- 

< de  l’innocenza.  Giangiacomo  Rousseau  era  rivoluzionario  e in- 
c tanto  non  era  insolente,  nè  grossolano.  Siate  tali:  nè  mirate  ad 

< altra  ricompensa  che  la  immortalità.  Sò  cbe  coloro  che  bau 
« desiderato  il  bene  sono  tutti  periti:  Codro  mori  precipitato  in  un 
c abisso.  Licurgo  ebbe  l'occhio  cavato  dai  bricconi  di  Sparta  e mo- 
c ri  in  esilio,  Focione  e Socrate  bevvero  la  cicata,  e quel  medesi- 

< mo  giorno  Atene  stessa  si  coronò  di  fiori.  Non  monta  , essi 
s avevano  oprato  il  bene  : e se  questo  fu  perduto  pel  loro  pae- 
c se,  non  fu  nascosto  per  la  Divinità  ! Formare  una  buona  co- 

< scienza  pubblica , ecco  la  polizia.  Questa  coscienza , unifor- 
« me  come  il  cuore  umano,  si  compone  dell'  inclinazione  del 
c popolo  al  bene  generale.  Se  voi  siete  stati  severi  avete  dovuto 
* esserlo  : che  sarebbe  divenuta  una  repubblica  indulgente  con- 

< tro  nemici  accaniti?  Abbiamo  opposto  il  ferro  al  ferro , e la  li- 
« berta  è stata  fondata  ! Essa  è uscita  dal  seno  delle  tempeste  e 
« dei  dolori,  come  il  mondo  cbe  esce  dal  caos  , come  l'uomo  cbe 

< piange  nel  nascere.  » (La  Convenzione  applaudisce  con  en- 
tusiasmo. ) 

s Ne  leggan  pure  la  loro  storia  gli  altri  popoli.  Furon  forse 
( meno  agitate  le  culle  loro?  Essi  han  dei  secoli  di  follia  e noi 
« abbiamo  cinque  anni  di  resistenza  e di  quella  avversità  cbe  fà 
- i grandi  uomini  ! Tutto  deve  avere  cominciamento  quaggiù,  * 

« Amiamo  la  vita  oscura.  Ambiziosi , andate  a passeggiar  nel 
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c cimitero  ove  dormono  i congiurati  ; e decidetevi  tra  la  fama 
s che  è il  rumor  delle  lingue  e la  vera  gloria  che  è la  stima  di  se 
« stesso!  Scacciate  fuori  del  vostro  suolo  quei  che  lamentano  la 
c monarchia  : l’ universo  non  è inospitale.  Sarebbe  ingiusto 

< il  sacrificar  loro  un  popolo  intero  : sarebbe  inumano  il  non 
c distinguere  i buoni  dai  cattivi.  Viene  il  governo  accusato 
c di  dittatura  : or  da  quando  in  qnà  i nemici  della  Rivoluzio- 
« ne  son  tanto  teneri  della  libertà?  Non  vi  fu  in  Roma  persona 

< tanto  sfrontata  da  rimproverare  a Cicerone  la  severità  che  di- 

< spiegò  contro  Catilina  : Cesare  solo  compianse  quel  traditore  ! 

< Tocca  a voi  i’imprimere  al.  mondo  le  impronte  del  vostro  ge- 
c nio!  Formate  delle  istituzioni  civili  a cui  non  si  è per  anco  pen- 
c sato  ; con  esse  appunto  proclamerete  la  perfezione  'della  vostra 
c democrazia.  Non  abbiate  dubbio;  quanto  esiste  oggidì  attorno 
c a noi  dee  finire,  perchè  tutto  quel  che  ne  circonda  è ingiusto. 
« La  libertà  proteggerà  il  mondo.  Spariscano  le  fazioni  e la  Con- 

< venzione  si  libri  sola  su  tutti  i poteri  ! 1 rivoluzionari!  sia* 

< no  Romani  e non  già  barbari!  i 

XIX. 

Queste  massime  liriche  parevano  fare  sfolgorare  la  serenità 
dell'avvenire  in  mezzo  agli  orrori  del  presente.  La  Convenzione  le 
applaudì  delirante;  stanca  di  rigori,  accoglieva  i menomi  presen- 
timenti di  clemenza  ed  aspirava  alle  ricostruzioni. 

Robespierre  e gli  amici  di  lui  prevenivano  la  Convenzione  in 
tale  sentimento.  Si  sapeva  che  le  parole  di  Saint-Just  non  erano 
che  le  confidenze  del  maestro  recate  alla  tribuna  per  esperimen- 
tar  l'opinione.  In  Robespierre  v’erano  due  uomini:  il  nemico  del- 
l’ordine antico  e il  proclamatore  del  novello  : la  prima  parte  era 
terminata  colla  morte  di  Danton  , ed  egli  era  impaziente  di  porre 
mano  alla  seconda.  Stanco  di  supplizii,  voleva,  come  diceva  , ba- 
sare il  governo  sulla  morale  e sulla  virtù, che  sono  due  fondamenti 
dell'anima  umana:  e perchè  la  morale  e la  virtù  non  fossero  va- 
ne parole  ed  esprimesser  qualcosa,  bisognava  svelare  al  popolo  la 
grande  idea  di  Dio  che  può  sola  dare  un  senso  alla  virtù.  La  leg- 
ge è nulla  se  non  è che  la  espressione  della  volontà  umana  : 
per  renderla  santa  bisogna  ebe  sia  I’  espressione  della  volontà 
divina.  L'ohbedieDza  alla  legge  umana  non  è che  servitù:  quello 
che  la  costituisce  dovere  è il  sentimento  che  fà  risalire  quell'  ob- 
bedienza a Dio.  Cosi,  di  tirannide  che  è agli  occhi  dell’ateo,  la  so- 
cietà diviene  religione  agli  occhi  del  deista.  Questo  titolo , nel 
render  santa  la  legge  la  rende  ancora  più  forte,  come  quella  che 
ha  Dio  per  giudice  e per  vendicatore. 

L' idea  di  Dio , tesoro  comune  a tutte  le  religioni  sulla  tcr- 
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ra  , era  stata  trascinata  c abbattuta  nelle  demolizioni  delle 
credenze  , ed  inoltre  mutilata  e annientala  nello  spirito  del  po- 
polo dalle  proscrizioni  c dalle  parodie  del  culto  catlolico  che  He- 
liert  e Chaumette  avevano  provocato  contro  i tempii,  i preti  e le 
cerimonie  religiose  : il  popolo  aveva  creduto  che  Dio  fosse  un 
pregiudizio  controrivoluzionario.  La  repubblica  pareva  aver  ban- 
dita P immortalità  dell’  anima  dal  suo  territorio  e dal  suo  cielo, 
e l’ateismo,  apertamente  predicato  , riputavosi  dagli  uni  la  ven- 
detta del  loro  lungo  assoggettamento  ad  un  culto  ripudiato  da 
essi,  e per  gli  altri  una  teoria  favorevole  a tutti  i delitti.  11  po- 
polo , nello  scuotere  quella  catena  divina  della  fede  in  Dio  che 
dava  un  freno  alla  sua  coscienza , aveva  creduto  scuotere  in  pari 
tempo  tutti  i vincoli  del  dovere.  Il  terrore  sulla  terra  avea  dovuto 
surrogare  la  giustizia  nel  cielo.  Ed  ora  che  si  voleva  respingere 
il  patibolo  cd  inaugurare  delle  istituzioni,  bisognava  rifare  al  po- 
polo una  coscienza.  Una  coscienza  senza  Dio  è un  tribunale  sen- 
za giudice  : la  luce  della  coscienza  non  è che  il  riverbero  dell'i- 
dea di  Dio  nell'anima  del  genere  umano.  Spegnete  Dio  , e una 
profonda  notte  oscurerà  l'anima  dell’  uomo  : di  tal  che  si  può 
scambiare  la  virtù  per  delitto,  e il  delitto  per  virtù. 

XX. 

Robespierre  sentiva  profondamente  queste  verità;  e bisogna 
dirlo  benché  si  ripugni  a crederlo,  non  le  sentiva  soltanto  come 
politico  che  si  avvale  di  una  catena  celeste  per  vincolare  con  più 
sicurezza  gli  uomini, ma  come  un  settario  conviuto  che  s’inchina 
il  primo  iu  faccia  all’  idea  che  vuol  fare  adorare  al  popolo.  Nei 
pensieri  di  lui  v'  era  del  Maometto.  L’ora  dellu  ricostruzione  in- 
cominciava ed  ei  voleva  ricostruire  innanzi  tutto  1’  anima  della 
nazione.  Colla  stessa  mano  con  che  le  compartiva  ogni  potere  bi- 
sognava compartirle  ogni  luce.  Una  repubblica  che  non  doveva 
avere  altra  sovranità  che  la  morale  doveva  fondarsi  tutt’intera  su 
un  principio  divino. 

Nello  stato  di  disorganizzazione  intellettuale  e di  discredito  del- 
le idee  religiose  in  cui  i filosofi  materialisti  del  secolo  XVIII  , i 
Girondini  loro  discepoli  e gli  atei  loro  carnefici  avevan  fatto  di- 
scendere lo  spirito  pubblico  ; in  faccia  a Collot  d’Herbois,  comico 
feroce,  a Barère,  scettico  schernitore,  a Billaud  Varennes, demo- 
litore implacabile,  a Lequinio,  materialista  sfrontato,  agli  amici 
di  Hébcrt , ai  commensali  di  Dauton  , a quello  sciame  di  uomini 
indifferenti  a tutti  iculli  che  sedevano  nei  comitati  e nella  Conven- 
zione, bisognava  tutto  il  prestigio  di  Robespierre  per  affrontar  la 
collera  o il  sorriso  che  un  tale  tentativo  rischiava  di  scontrar  nella 
opinione,  nè  Robespierre  se  Io  dissimulava,  e perciò  non  voleva 
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Allentare  il  terrore  che  dopo  quell’alto.  Ei  sentirà  al  disopra  di 
se  uoa  gran  verità  e in  questa  verità  una  gran  forza:  laonde  osò. 
Ma  frattanto  nou  osò  , scevro  all’  ialutto  sia  di  titubanza  sia  di 
coraggio.  ( So  benedisse  ad  uno  dei  suoi  amici , che  posso  esser 
i fulminato  dall’  idea  che  sto  per  fare  scoppiare  sulla  testa  del 

* popolo,  t Parecchi  dei  suoi  amici  gli  sconsigliarono  quell'  in- 
trapresa,  ma  ei  tenue  saldo.  Al  cominciar  dell'aprile  andò  & 
passare  pochi  giorni  nella  foresta  di  Montmorency.  Visitava  so- 
venti la  capanna  abitata  un  tempo  da  Giangiacomo  Rousseau;  ed 
appunto  in  quella  capanna  e in  quel  giardino  compì  il  suo  rap- 
porto. 

XXI. 

Il  20  pratile  sali  alla  tribuna  col  rapporto  in  mano.  Giammai , 
dicono  i superstiti  di  quel  giorno  , gli  si  era  letta  in  volto  tanta 
potenza  di  volontà:  giammai  la  sua  voce  aveva  attinto  nell’anima 
un  più  solenne  accento  di  autorità  morale.  L’  arresti  detto  non 
piò  un  tribuno  che  solleva  o che  accarezza  un  popolo , nè  un  le- 
gislatore che  promulghi  leg^i  periture  , ma  un  messaggiero  che 
arreca  agli  uomini  uoa  verità.  11  legislatore  che  restaura  nel  cuo- 
re umano  un'idea  oscurata  o mutilata  dai  secoli  pareva  in  quel 
momento  a Robespierre  eguale  al  filosofo  che  la  concepisce.  La 
Convenzione,  mutola  e raccolta,  questi  per  timore , quelli  per  ri- 
spetto , aveva  nel  sembiante  la  gravità  dell'  idea  a cui  stava  per 
toccare. 

« Cittadini,  disse  Robespierre  dopo  un  esordio  attinto  alle  cir- 

< costanze,  ogni  dottrina  che  consola  ed  inalza  le  anime  esser  dee 
c accolla  ; rigettate  tutte  quelle  che  tendono  a degradarle  e a 

< corromperle.  Ravvivate  , esaltate  tutti  i sentimenti  religiosi  e 
« tutte  le  grandi  idee  morali  che  si  sono  volute  spegnere.  Chi  ti 

< ha  dato  dunque  la  missione  di  annunciare  al  popolo  che  la  01- 
t vinità  non  esiste  , o tu  che  ti  lasci  trasportare  per  quest*  arida 
« dottrina  e che  non  ti  lasciasti  trasportar  mai  per  la  patria? 
v Qual  pabolo  tu  trovi  nel  persuadere  all’uomo  che  una  cieca  for- 
« za  presiede  ai  suoi  destini  e percuote  indistintamente  il  delitto 
« e la  virtù?  che  la  sua  anima  non  è che  un  soffio  leggiero  che 
« si  spegne  alle  porte  della  tomba? 

( L'idea  del  proprio  nulla  gl'ispirerà  forse  sentimenti  più  puri 

* e più  elevali  di  quelli  della  propria  immortalità?  Gl'ispirerà  forse 
( maggior  rispetto  pei  suoi  simili  e per  se  stesso,  maggiore  abne- 
( gazione  per  la  patria,  maggior  disprezzo  per  la  morte?  Voi  che 
( lagrimate  un  amico  virtuoso, amate  certo  di  pensare  che  la  par* 
« te  più  pura  di  lui  sia  sfuggita  alla  morte!  Voi  che  piangete  sul 
t feretro  di  un  figlio  o di  una  sposa,  ricevete  forse  qualche  aol- 

* lievo  da  colui  che  vi  dice  non  rimanere  più  di  essi  che  una  vile 


Digitized  by  Google 


-715- 


< polvere?  Infelici  che  spirate  sotto  i colpì  di  un  assassino , Il  vo- 
« stro  ultimo  sospiro  è un  appello  alla  giustizia  eterna!  L’iaoocen- 
« za  sul  patibolo  fe’  impallidire  il  carnefice.  Avrebb’  ella  quest’a- 
t scendente  se  la  tomba  eguagliasse  l' oppressore  e 1'  oppresso  ? 
c Piò  dotato  di  sensibilità  e genio  è l’uomo, piò  si  attacca  alle  idee 
t che  ingrandiscono  il  proprio  essere  ed  elevano  il  suo  cuore , e 
f la  dottrina  degli  uomini  di  questa  tempera  addiviene  quella 
t dell’universo. 

« L'idea  dell’Essere  sapremo  e dell’immortalità  dell’anima  è un 
« continuo  appello  alla  giustizia.  Niun  legislatore,  per  quanto  mi 
<r  sappia  , si  è avvisato  mai  di  naturalizzare  i’  ateismo  ; anzi  so 
« che  i più  savii  tra  essi  si  sono  permessi  di  mischiare  alla  veri- 
« tà  talune  finzioni,  sia  per  colpire  l' immaginazione  dei  popoli 
t ignoranti,  sia  per  vincolarli  più  saldamente  alle  loro  istituzio- 
s ni.  Licurgo  e Solone  ebber  ricorso  all’autorità  degli  oracoli  e 
( lo  stesso  Socrate,  per  accreditare  la  verità  fra  i suoi  concitta- 
« dini  , si  credè  obbligato  di  persuader  loro  che  ella  gli  venisse 
« ispirata  da  un  genio  famigliare. 

« Da  ciò  non  concluderete,  son  certo,  che  bisogna  ingannare 

< gli  uomini  per  istruirli,  ma  solo  che  siete  felici  di  vivere  in  un 
« secolo  e in  un  paese  i cui  lumi  non  ne  lasciano  altro  scopo  a 
c compiere  che  richiamare  gii  uomini  alia  natura  « alla  verità. 

« Voi  vi  guarderete  bene  dallo  spezzare  il  sacro  vincolo  che 
( li  unisce  all'autore  del  loro  essere. 

« E con  che  volevano  i congiurati  surrogare  quel  che  distrug- 
c gevano?  Col  nulla,  se  non  col  caos,  il  vuoto  e la  violenza.  E- 
« glino  disprezzavano  troppo  il  popolo  per  darsi  la  pena  di  per- 
« suaderlo  ; invece  d’ illuminarlo  non  volevano  che  irritarlo  o 
t depravarlo. 

t Se  i principii  che  ho  sviluppati  finora  son  degli  errori,  m’in- 
« ganno  almeno  con  tutto  quel  che  il  mondo  ha  in  riverenza. 

« Diamo,  di  grazia,  uno  sguardo  alla  storia.  Osservate,  vi  prego, 
t come  gli  uomini  che  hanno  influito  sul  destino  degli  Stati  furo- 
« no  determinati  verso  l’uno  o l’altro  dei  due  sistemi  opposti  dal 
t loro  carattere  personale  e dalla  natura  stessa  delle  loro  vedu- 

* te  politiche.  Osservate  con  quale  arte  profonda  Cesare  , assu- 
c mendo  ne)  senato  romano  le  difese  dei  complici  di  Catilina,  si 
c perde  in  una  digressione  contro  il  domma  dell’immortalità  del- 

< 1*  anima  , cotanto  queste  idee  sembrangli  atte  a spegnere  nel 
<r  cuor  dei  giudici  l’energia  della  virtù, cotanto  la  causa  dei  delit- 
e to  gli  par  collegata  a quella  deU’ateismo!  Cicerone  al  contrario 

* invocava  contro  i traditori  e la  spada  delle  leggi  e la  folgore 
v degli  dei!  Socrate  moribondo  favella  ai  suoi  amici  dell'immor- 
« talità  dell’anima , e Leonida  alle  Termopili , cenando  coi  suoi 
« compagni  d’arme,  al  momento  di  eseguire  il  più  eroico  disegno 
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< che  umana  virtù  possa  mai  concepire , P invita  per  l' indomani 

< a<l  un  altro  banchetto, in  una  vita  novella. Certo, che  vie  gran 
t distanza  da  Socrate  a Chaumelte  e da  Leonida  al  Duchesne. 

< {Applausi). 

c Un  grand’uomo, un  vero  eroe  là  Iroppo  stima  di  se  per  compia- 
c cersi  dell'idea  della  propria  distruzione.  Uno  scellerato, dispre- 
« gevole  ai  proprii  occhi  e orribile  agli  altrui,  sente  che  la  na-. 
c tura  non  può  fargli  più  grato  presente  che  il  nulla.  ( applausi ) 
«.Una  setta  propago  con  non  poco  zelo  l’opioione  del  materia- 
z lismo  che  prevalse  fra  i grandi  e i begli  spiriti;  ad  essa  deesi  in 
z gran  parte  quella  specie  di  filosofia  pratica  che  riducendo  l’egoi* 
c sruo  a sistema,  riguarda  la  società  umana  come  una  guerra  di 
c astuzie,  ii  successo  come  la  regola  del  giusto  e dell’ingiusto,  la 
s probità  come  una  faccenda  di  gusto  c di  benessere,  e il  mondo 

< come  il  patrimonio  degli  avveduti  bricconi. 

« 11  traditore  Guadet  denunciò  un  cittadino  per  aver  pronun* 
t ciato  la  parola  Provvidenza  ! e noi  abbiamo  inteso,  poco  lem* 
c po  dopo,  Hébert  accusarne  un  altro  per  avere  scritto  contro 
« l’ateismo!  Non  furono  forse  Yergniaud  e Gnnsonnè  che  alla  vo* 
c stra  stessa  presenza  c alla  vostra  tribuna  perorarono  calorosa- 

< mente  per  bandir  del  preambolo  della  costituzione  il  nome  del- 
z l'Essere  supremo  messovi  da  voi?  Dnnton,  che  sorridea  di  com- 

< passione  alle  parole  di  virtù, di  gloria  e di  posterità:  Danton,che 
z aveva  per  sistema  di  avvilire  quel  che  può  inalzare  l’aaima:  Dan- 
z ton  che  era  freddo  e mutolo  nei  più  grandi  pericoli  della  liber* 
c tà,  dopo  di  essi  parlò  con  maggior  veemenza  in  favor  della 
z stessa  opinione. 

« Fanatici,  non  (sperate  nulla  da  noi!  Richiamare  gli  uomini 

< al  culto  puro  dell’Essere  supremo,  gli  è un  vibrare  al  fanatismo 
c un  colpo  mortale.  Tutte  le  finzioni  spariscono  dinanzi  al  vero  , 
t e tutte  le  follie  cadono  infaccia  alla  ragione. 

a Ritorniamo,  oh  ritorniamo  pure  alla  Divinità  (applausi)-,  le- 
« ghiaino  la  morale  a basi  eterne  e sacre  , ispiriamo  all'  uomo 
« quel  rispetto  religioso  per  l'uomo, quel  profondo  sentimento  dei 
z suoi  doveri  che  è la  sola  guarentigia  della  felicità  sociale: 
t Guai  a chi  cerca  spegnere  questo  sublime  entusiasmo  e solfo- 

< care  con  desolanti  dottrine  quell'  istinto  morale  del  popolo  che 

< è il  principio  di  tutte  le  grandi  azioni  ! Si  appartiene  a voi,  rap- 

< presentanti  del  popolo  , far  trionfare  le  verità  che  noi  abbiamo 
« sviluppale.  Noa  vi  calga  degl'insensati  clamori  della  ignoranza 
c presuntuosa  o della  ipocrita  perversità  ! Qual  è dunque  la  de- 
« pravazione  che  ne  circondava  so  por  proclamarle  abbiamo  arti- 
« to  mestieri  di  coraggio  ? Potrà  mai  credere  la  posterità  che  le 
« fazioni  vinte  avevano  spinto  l’audacia  lino  ad  accusarne  di  mo- 
c deranfismo  e di  aristocrazia  per  aver  riuuovata  l' idea  della  divi- 
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« nità  o della  morale?  Potrà  mai  credere  cho  ai  sia  arato  l' ardi- 
ti mento  di  dire  periino  in  questo  ricinto  cho  noi  avremmo  con 
e ciò  Tatto  retrocedere  di  parecchi  secoli  la  ragione  umana? 

« Non  Tacciamo  le  maraviglie  se  lutti  gli  scellerati  collegati 
e contro  voi  sembrano  volerne  preparar  la  cicuta  : prima  di  be- 
t verla  noi  salveremo  la  patria  [applausi).  Il  vascello  che  porta 
« la  Torluna  della  repubblica  non  è destinato  a Tar  nauTragio:esso 
c naviga  sotto  i vostri  auspicii,  e le  tempeste  saranno  costrette  a 
c rispettarlo  [nuoti  applausi). 

c I nemici  della  repubblica  sono  gli  uomini  corrotti  [applausi). 
( Il  pntriotta  altro  non  è che  un  uomo  probo  e magnanimo  in  tut- 
ti ta  la  forza  del  vocabolo  [oppiatisi).  Bisogna  Tare  rispettare  a 
s tutti  i popoli  il  carattere  del  popolo  Trancese.  Invano  apporte- 
8 remmo  all’estremità  dell’universo  la  forza  delle  nostre  armi  se 
8 tutte  le  passioni  lacerano  impunemente  il  seno  della  patria.  Dif- 
« fidiamo  dell’ebbrezza  stessa  dei  successi. Siamo  terribili  nei  ro- 
« vesci,  modesti  nei  trionfi  [applausi), e stabiliamolo  mezzo  a noi 
" la  pace  e la  felicità  mercè  la  saggezza  c la  morale.  Ecco  il  ve- 
8 ro  scopo  delle  nostre  fatiche,  ecco  la  meta  più  eroica  e più  dif- 
8 ficile.  Noi  crediamo  concorrere  a questo  scopo  col  proporvi  il 
8 seguente  decreto: 

8 Art.  I.  Il  popolo  francese  riconosce  I’  esistenza  dell’  Essere 
c supremo  e la  immortalità  dell'anima. 

« Art. 2.  Esso  riconosce  che  il  culto  degno  deU’Essere  supremo 
a c la  pratica  dei  doveri  dell’uomo,  i (1) 

XXII. 

Unanimi  applausi  accolsero  questo  primo  ritorno  della  Rivolu- 
zione a Dio,  e furon  decretate  delle  feste  per  richiamar  1’  uomo 
all'  idea  della  immortalità  ed  alle  sue  conseguenze.  La  prima  e 
più  solenne  doveva  essere  celebrata  dieci  giorni  dopo  questa  pro- 
fessione di  fede. 

Anche  la  società  dei  Giacobini  mandò  deputazioni  a rallegrarsi 
colla  rappresentanza  di  aver  fatto  risalire  alla  sua  sorgente  la  giu- 
stizia e la  libertà.  Camhon  domandò  che  i tempii  fossero  vendicati 
delle  profanazioni  dell’ ateismo, e Couthon  in  una  entusiastica  al- 
locuzione sfidò  i filosofi  materialisti  a negare  il  sovrano  arbitro 
dell’  universo  in  faccia  alla  maestà  delle  opere  sue,  e la  Provvi- 


(l)  I lettori  beo  il  avvedono, che  Robeiplerre  propone  noi  religione  af- 
fatto naturale,  anzi  pare  che  non  proponga  religione  di  aorta,  poiché  ira 
medeaimando  il  cntto  con  la  pratica  dei  doveri  deM'uomo  non  riconoace 
una  ciane  apeciale  di  doveri  verao  Dio;erroro  cornane  agli  oJieroi  razio- 
nabili alemanni  e franceai. 

Gir.  — y.  tr.  90 
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denza  in  faccia  alla  rigenerazione  del  popolo  avvilito.  Lo  spetta* 
colo  di  quell’  uomo  infermo  e morente,  sorretto  alla  tribuna  dal- 
le braccia  di  due  suoi  colleglli,  e confessante,  in  mezzo  al  san- 
gue versato  , il  suo  giudice  nel  cielo  e la  sua  immortalità  nell'  a- 
nima,  attestava  in  Couthon  la  fede  fanatica  che  nascondeva  a lui 
stesso  {'atrocità  dei  mezzi  dinanzi  alla  santità  dello  scopo. 

Qualunque  si  fosse  il  contrasto  tra  la  fama  sanguinaria  di  Ro- 
bespierre e la  sua  parte  di  restauratore  dell'idea  divina,  certo  che 
uscì  da  quella  tornata  più  grande  di  quel  che  vi  era  entrato.  Ave- 
va con  mano  coraggiosa  strappato  il  suggello  alla  coscienza  pub- 
blica , e questa  coscienza  gli  rispondeva  nella  nazione  come  in 
tutta  l’Europa  con  un  applauso  segreto;  si  era  fortificato  ed  ave- 
va, per  così  dire  , tentato  di  consacrare  sé  stesso  facendo  allean- 
za col  più  alto  pensiero  della  umanità.  Colui  che  confessava  Iddio 
al  cospetto  del  popolo  non  indugerebhe,.si  diceva,  a disapprova- 
re il  delitto  e la  morte.  Tutti  i cuori  stanchi  di  odii  e di  discordie 
desideravano  internamente  a Robespierre  la  onnipotenza;  il  qual 
desiderio  generale,  in  un  governo  di  opinione,  è già  la  onnipo- 
tenza effettiva.  Quel  giorno  egli  aveva  assunta  la  dittatura  mora- 
le sull'altare  dell’  idea  che  aveva  proclamata:  parea  che  la  forza 
e la  grandezza  del  domma  che  aveva  restituito  alla  repubblica  ri- 
flettesse tutta  sul  nome  di  lui.  L'  indomani  vennero  trasportati  al 
Panthéon  gli  avanzi  mortali  di  Giangiacomo  Rousseau  , onde  il 
maestro  venisse  seppellito  nel  trionfo  del  discepolo,  e Robespier- 
re era  l’ispiratore  di  quella  apoteosi. 


liliali 

www 


LIBRO  C1NQUANTOTTBSIMO 


I. 


Le  speranze  di  ritorno  alla  giustizia  e all’umanità,  concepite  nel- 
la tornata  che  abbiamo  raccontata,  furono  differite  da  due  circo- 
stanze accidentali,  circostanze  che  impedirono  a Robespierre 
di  svelare  i proprii  progetti  e moderare  il  governo  rivoluzionario 
coll’  ergersi  al  disopra  dei  comitati.  Ei  non  osava  tentare  nel 
tempo  stesso  due  intraprese  di  cui  basterebbe  una  sola  per  com- 
promettere la  sua  popolarità:  rivòltosi  com'era  contro  l'atei- 
smo meditava  di  rivolgersi  contro  il  terrore.  Ma  si  credeva  obbli- 
gato di  accordare  qualche  altro  giorno  alla  dominazione  dei  ter- 
roristi, onde  assicurarsi  la  forza  di  opinione  necessaria  per  pie- 
gare lutti  i colleglli  alla  propria  volontà.  T comitati  erano  pie- 
ni di  suoi  nemici  segreti:  ei  li  sapeva  pronti  ad  abusar  contro  di 
lui  del  menomo  sintomo  di  moderazione  ed  a schiacciarlo  per 
mano  della  Montagna  sotto  un'  accusa  di  clemenza  che  avrebbero 
fatta  apparire  un  tradimento.  Il  perchè  si  mascherava  dinanzi  a 
Dillaud  Varennes,  Barère,  Collot  d' Uerbois  e Vadier  di  una  im- 
passibilità che  sfidava  quella  dei  decemviri:  secondo  lui,  non  po- 
teva domarli  con  altre  armi  che  colle  proprie,  e per  rivolgersi 
contro  di  essi  bisognava  apparentemente  oltrepassarli.  Cosi  il  ter- 
rore raddoppiava  per  la  volontà  stessa  di  arrestarsi,  v^cra  una 
sGda  scambievole  di  sospetti,  proscrizioni  e crudeli i,  il  sangue 
scorreva  più  che  mai,  e le  vittime  odiosamente  immolate  in  quel 
differimento  accusavano  egualmente  la  barbarie  degli  uni  e la  dis- 
simulazione degli  altri.  Lasciar  continuare  sanguinarie  proscri- 
zioni per  prevenirne  novelle,  è sempre  proscrivere. 

I comitati  che  sospettavano  questi  pensieri  di  moderazione  in 
Robespierre  si  compiacevano  di  confonderli  col  prendere  il  suo 
nome  stesso  per  egida,  e il  timore  dei  rimproveri  di  lui  serviva  di 
pretesto  alle  loro  esecuzioni.  Certo,  fu  uoo  dei  momenti  in  cui 
quell'  uomo  dovè  scendere  nel  proprio  cuore  con  maggior  rimor- 
so e umiliazione,  c pentirsi  col  più  vivo  dolore  di  aver  preso  una 
» ai—j 
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strada  di  sangue  per  condurre  il  popolo  olla  rigenerazione.  Gli 
uomini  che  area  slanciati  lo  trascinavano  a loro  volta  ed  ei  li  ser- 
viva detestandoli.  j ) 

II. 

Giungeva  in  quel  tempo  a Parigi  uno  di  quegli  avventurieri  che 
bersagliali  dalla  sorte  ed  immersi  nella  miseria  vonno  scontarsi 
cogli  uomini  le  ingiurie  di  cui  sono  la  vittima:  infatti  ei  veniva 
colla  intenzione  di  uccidere  Robespierre.  Chiamavasi  Ladmiral  ed 
era  nato  in  quelle  montagne  del  Puy  de  Dome  che  produce  a quan- 
do a quando  anime  rozze  e calcinate  come  il  suolo.  Prima  della 
Rivoluzione,  era  stato  domestico  dell’  antico  ministro  Berlin,  e 
poscia  Dumouriez  lo  aveva  collocato  a Brusselie  in  uno  di  quegli 
impieghi  precarii  che  la  commista  crea  nelle  province  assogget- 
tate. Infatti  le  eventualità  della  guerra  e della  Rivoluzione  gliela- 
vevano  tolto,  ed  egli  accoratosene  ed  inaspritosi  per  la  miseria 
in  cui  era  caduto,  scambiava  il  suo  malcontento  per  opinione  e 
8’  irritava  contro  gli  oppressori  della  patria.  Deciso  a morire,  vo- 
leva trascinare  nella  sua  morte  qualcuno  di  quei  tiranni  cele- 
bri il  cui  nome  si  lega  a quel  dell’assassino  e lo  rende  immortale. 

Com’  era  ben  naturale,  il  primo  ad  offrirsi  al  pensiero  di  lui  fu 
Robespierre  da  cui  prendeva  nome  il  terrore,  e che  era  in  un 
certo  modo  il  responsabile  del  tempo: 

Nello  giungere  a Parigi,  il  caso  aveva  fatto  trovare  albergo  a 
Ladmiral  nella  casa  abitata  da  Collot  d’ Ilerbois.  Ei  si  armò  di 
pistole  e di  pugnali,  spiò  Massimiliano,  e lo  aspettò  anche  delle 
giornate  intere  nei  corridoi  del  comitato  di  salute  pubblica,  ma  il 
caso  gli  sottrasse  sempre  la  vittima  sua.  Stanco  di  aspettare  co- 
lui, credè  che  la  fatalità  gliene  designasse  un  altro,  ed  aspettò 
Collot  d' Ilerbois  nella  scala  della  sua  casa  , nel  momento  iti  cui 
quel  proscrittor  di  Lione  ritornava  la  notte  dalla  tornata  dei  Gia- 
cobini. Venutogli  infatti  alla  portata,  gli  tirò  due  colpi  di  pistola, 
di  cui  il  primo  non  parti  e 1’  altro  andò  a colpire  nella  muraglia: 
allora  entrambi  si  precipitarono  l’uno  sull’altro  in  quella  oscurità 
0 dopo  lottato  lunga  pezza,  rotolarono  per  la  scala.  La  detonazio- 
ne, le  grida  e la  lotta  prolungata  fecero  accorrere  i vicini,  i vian- 
danti , non  che  i soldati  di  un  posto  vicino.  Ladmiral  si  rifugiò 
nella  sua  stanza,  vi  si  barricò  c minacciò  di  far  fuoco  su  coloro 
che  tentassero  di  forzarne  la  porta.  Un  magnano  a nome  Gcf- 
fray  sfidò  quelle  minacce  , ma  Ladmiral  tirò  su  di  lui  e lo  ferì 
pericolosamente.  Afferrato  infine  ed  atterrato  dai  soldati,  l’assas- 
sino fu  condotto  dinanzi  a Fouquier  Tinville  , cui  rispose  di  aver 
voluto  redimere  il  proprio  paese. 
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Nello  stesso  momento  si  presentava  in  casa  di  Robespierre 
una  giovanella  di  diciassette  anDi  , e domandava  ostinatamente 
di  parlargli.  Aveva  in  mano  un  picciolo  paniere  ; l’età  , la  cera  e 
la  schiettezza  della  sua  fìsonomia  non  ispirnron  dapprima  alcuna 
diffidenza  agli  ospiti  di  Robespierre  e fu  fatta  entrare  nell’  anti- 
camera  del  deputato.  Ma  la  sua  costanza  in  aspettare  , la  immo- 
bilità in  cui  stava, non  che  la  sospetta  sua  ostinazione  svegliarono 
le  inquietudini  delle  donne  : ed  intimata  a ritirarsi  insiste  per  ri- 
manere. < Un  uomo  pubblico  , disse  , dee  ricevere  a qualunque 

< ora  coloro  che  ban  mestieri  di  avvicinarlo.  » I sospetti  accreb- 
bero : fu  chiamata  la  guardia  , fu  fatta  arrestare , e visitatosi  il 
pauiere  vi  furono  rinvenuti  dei  panni  muliebri  e due  piccioli 
coltelli , armi  insufficienti  per  dare  la  morte  in  una  mano  infan- 
tile. Condotta  al  comitato  rivoluzionario  della  strada  delle  Piqucs, 
venne  interrogala  con  1'  apparalo  e la  solennità  di  un  gran  de- 
litto. i Perche  andavate  da  Robespierre?  le  fu  chiesto. — Per  ve- 
c dere  com’  era  fatto  un  tiranno  ( a ella  rispose. 

Si  pretese  ravvisare  in  questa  risposta  la  confessione  di  una 
combriccola,  e si  collegò  l’arresto  di  lei  al  tentativo  di  Ladmiral. 
Si  disse  pure  che  ella  era  stata  armata  di  pùgnale  dal  governo 
iuglese  , e si  parlò  di  un  ballo  mascherato  a Londra  in  dove  una 
donna  vestita  da  Carlotta  Corday  avrebbe  sciamato  nell’  imbran- 
dire un  coltello:  t Io  cerco  Robespierre.  > Altri  pretesero  clic 
il  comitato  di  salute  pubblica  avesse  fatto  immolare  1'  amante  di 
quella  donzella  e che  l’assassinio  era  una  rappresaglia  dell’  amo- 
re. Queste  chimere  erano  prive  di  fondamento  : l' assassinio  non 
era  che  la  immaginazione  di  uua  fanciulla  che  scambia  il  suo 
sogno  per  un  pensiero,  e che  va  a vedere  se  la  presenza  di  un  uo- 
mo fumoso  le  ispiri  odio  o amore.  Reminiscenza  di  Carlotta  Cor- 
day , vaga  nel  suo  scopo  , innocente  come  una  puerilità 

Questa  fanciulla  si  chiamava  Cecilia  Renault , ed  era  figliuola 
di  un  cartaio  della  Cité.W  nome  di  Robespierre, continuamente  ri- 
petuto dinanzi  ad  essa  da  parenti  realisti,  le  aveva  suggerita  una 
curiosità  frammista  a terrore  per  l'uomo  del  giornp:  infatti  le  sue 
risposte  attestarono  quella  ingenuità  e quel  candore  di  coraggio. 
« Perchè  , le  fu  chiesto  , portavate  su  voi  questo  pacco  di  vesti- 
( menti  da  detona  ?— Perchè  mi  aspettava  di  andare  in  prigione  «— 
i Perchè  questi  due  coltelli  su  voi  ? Volevate  forse  colpire  Robe- 
t spierre  ? — No,  non  ho  voluto  mai  far  male  ad  alcuno.  — Pcr- 
i chè  volevate  vedere  Robespierre?  — Per  assicurarmi  con  i prò- 

< prii  occhi  se  l’uomo  somigliava  alla  immagine  che  me  nc  face- 
« vo.  — Perchè  siete  realista  ? — Perchè  preferisco  un  re  a ses- 
i santa  tiranni,  s Fu  gettala  in  carcere  al  puri  di  Ladmiral , c 
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tulio  l'artificio  di  Fouquier  Tioviile  consistè  a trasformare  la  ra- 
gazzata iu  congiura  ed  immaginar  dei  complici. 

IV. 

La  novella  di  questi  due  assassioii  fé' scoppiare  alla  Co  crea- 
zione e ai  Giacobini  una  esplosione  di  furore  contro  i realisti, 
di  ebbrezza  pei  deputati  e d'idolatria  per  Robespierre.  Collo! 
d’Herbois  ingrandì  agli  occhi  dei  suoi  colleghi  di  tutto  il  perico- 
lo che  avera  corso  : parve  che  il  pugaale  avesse  mostrato  da  so 
stesso  al  popolo  l' importanza  di  quei  due  capi  di  governo,  sce- 
gliendoli Ira  tutti.  In  ogni  tempo  l’assassinio  fallito  fu  la  propizia 
fortuna  degli  ambiziosi:  ei  pare  che  direntan  cosi  le  vittime  o 
gli  scudi  del  popolo  , e che  il  ferro  dei  nemici  pubblici  ha  me- 
stieri di  attraversare  il  loro  cuore  per  giungere  fiao  alla  patria. 
Un  pugnale  aveva  deificato  Marat,  la  pistola  di  Ladmirai  illu- 
strava Collot  d'IIerbois,  e il  coltello  di  Cecilia  Renault  consacrò 
Hobespierre. 

La  Convenzione,  informata  da  principio  del  primo  assassinio, 
ricevè  Collot  d’Herbois  come  l'avvilito  senato  di  Roma  riceveva 
i tiranni  dell' impero  protetti  dalla  clemenza  degli  dei.  Le  sezio- 
ni, credendo  veder  dapertutto  delle  bande  organizzale  di  libertici- 
di, retribuirono  azioni  di  grazie  al  genio  della  repubblica.  Alcu- 
ni proposero  di  dare  una  guardia  ni  membri  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica:  così  il  timore  di  perdere  la  libertà  precipitava  in  lut- 
ti 1 segni  della  servitù.  Il  6,  i Giacobini  si  riuniscono  e si  congra- 
tulano coll'abbracciamento  fraterno  di  uomini  che  si  scontrano 
dopo  circostanze  disperate.  Collot,  portato  sulle  braccia  della  fol- 
la, ringrazia  il  cielo  di  avergli  serbato  una  vita  che  ei  non  vuol 
consacrare  che  alla  patria,  i I principi,  esclamava  , voglion  di- 
« sfarsi  di  noi  coll'assassinio  ; ma  non  sanno  che  quando  un  pa- 
< triotta  spira , quelli  che  sopravvivono  giurano  sul  suo  cadavere 
t la  vendetta  del  delitto  e l’eternità  della  libertà  ? t 

Legendre  vuole  far  sempreppiù  obbliare  con  servilità  maggio- 
re l'imprudenza  commessa  nell’arresto  di  Danton,  e rinnovellala 
mozione  di  dare  una  guardia  ai  membri  del  governo.  Couthon 
sente  l'agguato  sotto  l'adulazione  e risponde  che  i membri  del  go- 
verno non  vogliono  altra  guardia  che  la  provvidenza  divina  che 
veglia  su  di  essi  , e che  all’uopo  i repubblicani  sapranno  mo- 
rire. 

Robespierre  appare  1’ultimo  ; ei  sale  alla  tribuna  e tenta  invano 
di  farsi  udire  ingozzo  al  delirio  di  entusiasmo  e di  amore  che  ne 
soffoca  la  voce.  È intenerito,  piange,  eprofleriscea  stento  parola; 
infine,  in  mezzo  al  più  religioso  silenzio; 

c Posso  chiamarmi  fortunato , ripiglia,  per  essere  stalo  il  solo 
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« Tra  tanti  minacciato  meno  seriamente.  Ma  intanto  non  posso 
« tenermi  dal  far  qualche  riflessione.  Che  i difensori  della  libertà 
c sian  la  mira  dei  pugnali  della  sovranità,  non  v'è  da  maraviglia* 
« re.  Per  me  , ve  I’  avevo  già  detto  : se  sverniamo  le  fazioni , se 
c battiamo  i nemici  saremo  assassinali , e par  che  sia  successo 

< quel  che  avevo  preveduto.  1 soldati  dei  principi  han  morduto  la 
« polve  , i traditori  sono  periti  sul  patibolo  e sono  stali  aguzzati 

< dei  pugnali  contro  di  noi.  Allora  ho  sentilo  come  fosse  più 
c agevol  cosa  assassinarci  che  vincere  i nostri  principii  e sog- 
li giogare  i nostri  eserciti  ! Ilo  detto  a me  stesso,  che  più  era  in* 
c certa  la  vita  dei  difensori  del  popolo,  più  essi  dovevano  alTret* 
c tarsi  ad  impiegare  i loro  ultimi  giorni  in  azioni  utili  alla  liber* 
« tà.  11  ferro  degli  assassini  m'ha  reso  più  libero  e più  formida- 
« bile  ai  nemici  del  popolo!..!  A queste  parole  in  cui  il  vincitore 
vuol  trasfigurarsi  in  vittima  ed  inalzarsi  al  di  sopra  della  morte 
colla  contemplazione  del  suo  gran  disegno  , i cuori  prorompono 
di  ammirazione,  e Robespierre  si  precipita  fra  le  braccia  dei  Gia- 
cobini : ma  all’ istante  risale  alla  bigoncia  e combatte  con  disde- 
gno la  proposizione  di  Legendre.  Questa  mozione  gli  par  sospet- 
ta della  intenzione  nascosta  di  far  somigliare  i difensori  del  po- 
polo ad  un  triumvirato  di  tiranni.  Più  Robespierre  si  umilia,  più 
trionfa  : l’ebbrezza  del  popolo  gli  rende  in  culto  tutto  quel  clic  il 
suo  idolo  ricusa  di  accettare  in  maestà. 

V. 

Alla  tornata  della  Convenzione  dell'indomani?  giugno,  Barère 
esagera  i pericoli  in  due  enfatici  rapporti , ed  attribuisce  ai  go- 
verni stranieri  e soprattutto  a Piti  1'  aver  suscitato  la  demenza  di 
Lodmiral  e la  puerilità  di  Cecilia  Renault.  La  Convenzione  fa 
mostra  di  credervi  e di  protegger  la  patria  intera  col  circonda- 
re Robespierre  dell’  egida  e della  devozione  sua.  Barère  con- 
chiude  colla  proposizione  di  un  atroce  decreto  che  ordina  il  mas- 
sacro di  tutti  i prigionieri  inglesi  o annoveresi  che  verrebber 
fatti  dagli  eserciti  della  repubblica. 

A Barère  succede  Robespierre,  che  tutti  gli  sguardi  e tutti  i ge- 
sti sembrano  provocare.  < Sarà,  disse  ai  colleghi,  un  bel  subbiet- 
c lo  di  discorso  per  la  posterità,  come  è ora  uno  spettacolo  gran* 
s dioso,  veder  l'assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo  francese 
( collocati  su  un  vulcano  inesauribile  di  cospirazioni , con  una 
« ninno  arrecare  appiè  dell'Eterno  autor  delle  cose  gli  omaggi 
( di  un  gran  popolo,  e con  l’altra  scagliar  la  folgore  sui  sovrani 
« congiurati  contro  di  esso  , fondar  la  prima  democrazia  del 
« mondo  , e ricondurre  fra  i mortali  la  libertà  , la  giustizia  e la 
<t  virtù  , scacciate  iti  bnndo.i  A quest'esordio  , che  strappa  la 
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Conv  cnziono  a una  quislionc  individuale  per  trasportarla  all’  al- 
tezza di  una  generale  , gli  applausi  non  tian  più  limite  : non  si 
vede  più  un  uomo  in  Robespierre  , ma  una  personificazione  della 
patria,  a Oli!  si  periranno,  ripiglia  con  voce  ispirata  : si  periran- 

< no,  i tiranni  armati  contro  il  popolo  francese  ! Periranno  le  fa- 
c zioni  che  fan  fondamento  sulle  potenze  per  distruggerò  In  no- 
li sira  libertà  ! Voi  non  farete  la  pace , ina  la  darete  al  mondo  e 

< la  ricuserete  al  delitto  ! Senza  dubbio  , eglino  non  saranno 
e cosi  insensati  da  credere  die  la  morte  di  pochi  rappresentanti 
c possa  assicurare  il  loro  trionfo  ! E se  avevnn  creduto  che  col 
( farne  discendere  alla  tomba,  il  genio  dei  Urissot,  degli  Ucberl  e 
c dei  Danion  ne  uscirebbe  trionfante  per  darci  una  quarta  volta 
a in  preda  alla  discordia,  oh  quanto  andarono  errati!» 

A questo  insulto  alla  memoria  di  Danion, la  Montagna  fa  qual- 
che movimento  come  di  malcontento  ; e Robespierre  che  se  ne 
avvede  si  arresta  all'istante,  t Quando  sarem  caduti  sotto  i loro 
t colpi  t ripiglia  con  uno  sluncio  d'  indifferenza  che  pare  inal- 
« zarlo  al  disopra  di  se  stesso , t voi  vorrete  compiere  la  sublimo 
( vostra  intrapresa  o dividere  la  nostra  sorte  ! Si , 1 continua  so- 
spendendo 1’  applauso  provocato  dall’  energia  della  voce  e del 
gesto,  c si , non  v’  è uno  di  voi  che  non  vorrà  venire  sui  nostri 
« corpi  insanguinali  a giurar  di  eslermiuare  gli  ultimi  nemici  del 
c popolo!  » 

Tutti  i rappresentanti  sorgono  con  movimento  unanime  c fan- 
no il  gesto  del  giuramento. 

s Essi  speravano,  prosegue,  di  affamare  il  popolo  francese:  ma 
« il  popolo  francese  vive  ancora,  e la  natura,  fedele  alla  libertà, 

( gli  promette  l' abbondanza.  Che  riman  dunque  loro?  L’ assassi- 

< nio  ! Speravano  di  eslerminarci  gli  uni  cogli  altri  mercé  rivol- 
c te  salariate;  fallito  questo  progetto  , che  rinian  dunque  loro? 

< L'assassinio!  Hanno  creduto  soffocarci  sotto  lo  sforzo  della  loro 
c lega  armata  e soprattutto  col  tradimento:  ma  i traditoti  trema  - 
« no  o periscono  , i loro  caononi  cadono  in  nostro  potere  , i loro 
c satelliti  fuggono  in  faccia  a noi  : che  riman  dunque  loro?  L’as- 
( sassinio!  Hanno  cercato  di  dissolvere  la  Convenzione  mercè  la 
c corruzione  : la  Convenzione  ha  punito  i loro  complici , ma  ri- 
« man  loro  l’assassinio  ! Hanno  tentato  di  depravar  la  repubblica 

< e spegnere  fra  noi  i sentimenti  generosi  di  cui  si  compone  1’  a - 

< mor  di  patria  e di  libertà , col  bandire  dalla  repubblica  il 
i buon  senso  , la  virtù  e la  divinità  : ma  noi  abbiam  proclamato 

< la  divinità  e la  immortalità  dell'  anima  , abbiamo  imposto 
( la  virtù  in  nome  della  repubblica  : però  rimane  loro  L’  assas- 
( sinio  ! 

i Rallegriamoci  dunque  e rendiam  grazie  al  cielo , giacché 

< siamo  stati  giudicali  drgni  dei  pugnali  della  tirannide!  t 
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La  sala  è scossa  dalle  Acclamazioni  che  solleva  questa  espio* 
sione  di  magnanimità  antica. 

t X’  han  dunque  per  noi  gloriosi  pericoli  a correre!  ci  prò  se- 
ti gue.  I.a  città  ne  offre  tanti  quanto  il  campo  di  battaglia*  cosi 
« non  ahbiam  nulla  da  invidiare  ai  nostri  bravi  frntelli  d'  arme, 
v In  mille  modi  noi  soddisfiamo  il  nostro  debito  alla  patria  ! Al- 
t lorchè  le  potenze  della  terra  si  uniscono  per  uccidere  un  debole 
c individuo,  al  certo  ei  non  dee  ostinarsi  a vivere.  Cosi  noi  non 
« ahbiam  fatto  conto  di  vivere  lungamente.  Qual  uomo  sulla  terra 
o ha  mai  difeso  impunemente  l’iimaniia?  Circondalo  da  assassini. 

0 ripiglia  Robespierre  cou  voce  più  solenue,  mi  son  già  collocato 
« da  me  slesso  nel  novell’  ordine  di  cose  ov'  ei  vogliono  inviarmi  ! 

« Niun  legame  più  mi  unisce  ad  una  vita  passeggierà  chela  carità 
c di  patria  e la  sete  di  giustizia,  e sv  incoiato  piu  che  mai  da  qual- 
e siasi  considerazion  personale  , mi  sento  meglio  disposto  ad  al- 
« taccare  energicamente  tutti  gli  scellerati  che  cospirano  contro 
a il  genere  umano.  Più  ei  s’ affrettano  di  terminar  la  mia  car* 
t riera  quaggiù  , più  voglio  affrettarmi  di  impiegarla  in  azio- 
« ni  utili  alla  felicità  dei  miei  simili.  Se  non  altro  , lascerò  ad 
« essi  un  testamento  la  cui  lettura  farà  fremere  tutti  ! *» 

A qnest'nposlrofe  che  sembra  collocar  la  tribuna  dall'altro  la- 
to della  tomba  , la  Convenzione , lunga  pezza  mutola  , esce  dal 
suo  stupore  con  una  prolungata  acclamazione. 

Allora  Robespierre  abbandona  la  sua  persona  e dà  come  da 
un’altra  vita  gli  estremi  consigli  alla  repubblica.  « Quello  che  co- 
< stiluisce  la  repubblica, dice, non  è nè  la  vittoria,  nè  la  fortuna, 
a nè  la  conquista,  nè  il  passaggiero  entusiasmo,  mn  la  snggezza.- 
a delle  leggi  e soprattutto  la  virtù  pubblica.  Le  leggi  rimangono 
a a farsi,  i costumi  u rigenerarsi.  Volete  sapere  quali  sono  gli 
a ambiziosi!  ripiglia  con  una  allusione  velata  ma  trasparente  con- 
tro i suoi  nemici  dei  comitali, aesaminale  quali  son  quelli  che  prò* 
a leggono  i bricconi  e che  corrompono  la  morale  pubblica.  Far 
a la  guerra  al  delitto  è un  incamioarsi  alla  tomba  e alla  irnmor- 
a talità:  favorire  il  delitto  è un  incaininnrsi  al  potere  e ni  pati* 
a bolo!  [applausi).  Degli  esseri  perversi  son  pervenuti  a gettare 
a nel  caos  la  repubblica  e la  ragione  del  popolo  : si  tratta  ora  di 
e ripristinar  l’armonia  del  mondo  reale  e del  politico.  ì 

A questa  definizione  della  Rivoluzione  tutti  i banchi  rispondono 
con  una  unanime  approvazione. 

a Se  la  Francia  fosse  governata  per  qualche  mese  da  una  legi* 

1 slazione  traviata  o corrotta  , la  liberta  sarebbe  perduta!  > 

Questa  chiara  insinuazione  della  necessita  di  una  magistratura 

suprema  per  regolare  la  Convenzione  attira  a Robespierre  gl’  ir- 
ritati sguardi  dei  nemici  di  lui,  ed  ei  pare-slldarli. 

t Nel  dire  queste  cose,  ripiglia  con  fiera  abnegazione,  nguzzo 

Gir.  — rou.  ir.  ffl 
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« (orse  dei  pugnali  contro  di  me,  ed  appunto  per  ciò  le  dico.  Ab- 
«bastanza  ho  vissuto!  Ilo  visto  il  popolo  francese  slanciarsi  dal 
« seno  dello  corruzione  e della  servitù  alla  meta  della  gloria  e 
« della  repubblica.  Ilo  veduto  anche  più  : ho  veduto  una  assem- 
< bica  investita  della  onnipotenza  della  nazione  francese,  proce- 
« dere  d'un  passo  rapido  c fermo  verso  la  felicità  pubblica,  e dar 
c T esempio  di  tutti  i coraggi.  Compite,  o cittadini,  compite  i vo- 
e stri  sublimi  destini  ! Voi  ne  avete  collocati  all’ avanguardo  per 
c sostenere  il  primo  urlo  dei  vostri  nemici  :noi  meritiam  quest' o- 
« nore,  evi  tracceremo  col  nostro  sangue  la  strada  della  imruor- 
c talità  ! HT  “ — ” 

VI. 

Era  forse  la  prima  volta  che  un’  assemblea  deliberante  udisse 
simili  parole  : era  la  politica  elevata  al  suo  ideale  , 1'  eroismo 
ncH’ -eloquenza.  La  Convenzione  ordinò  la  stampa  di  questo  di- 
scorso in  tutftHe  lingue.  Esso  preparò  gli  spirili  alla  solennità 
del  posdomani.  11  ridicolo , che  non  risparmia  nulla  in  Francia , 
era  obbligalo  di  simulare  aneli’ esso  l’entusiasmo  infaccia  a dot- 
trine che  osavano  sfidar  la  morte  ed  attestare  Diol 

llobespierre  aspettò  quella  giornata  colla  impazienza  di  un  uo- 
mo che  medita  un  gran  disegno  e che  teme  che  la  morte  noi  ra- 
pisca prima  di  averlo  compiuto.  Di  tutte  le  missioni  che  credeva 
sentire  in  lui , la  più  alta  e più  santa  agli  occhi  suoi  era  la  ri- 
generazione  del  sentimento  religioso  nel  popolo.  Annodare  il  cie- 
lo alla  terra  col  vincolo  di  una  lede  e di  un  culto  razionale 
che  la  repubblica  aveva  infranto  era  per  lui  il  compimento  della 
Rivoluzione.  Dal  giorno  in  cui  la  ragione  e la  libertà  si  unirebbe- 
ro  nella  coscienza  alt*  idea  di  Dio  ei  le  credeva  immortali  : ~3o- 
po  quel  giorno  consentirebbe  a morire.  Dopo  il  sno  rapporto 
alla  Convenzione , gli  traspariva  sui  lineamenti  la  gioia  inter- 
na del  compimento  dell'opera  sua  ed  era  tutto  radiante  della  pro- 
pria idea.  Gli  ospiti  e i confidenti  suoi  facevano  le  meraviglie  di 
quella  tanto  insolita  serenità.  Ei  si  estasiava  sulla  natura  che  la 
primavera  ringiovaniva  ed  adornava  di  (lori:  errata  cogli  ami- 
ci nei  viali  del  giardino  di  Moaceaux , ed  intanto  il  suo  cuore 
traboccava  di  speranza,  e parlando  incessantemente  dell’  8 giu- 
gno 8’  impietosiva  sulla  vittime  che  non  vedrebbero  quel  giorno.  A 
detto  suo, egli  aspirava  a chiudere  l’era  dei  supplizii  con  quella  del- 
la fraternità  e della  clemenza:  si  recava  di  persoua,  una  con  Vii- 
late  e il  pittore  David,  ad  esaminare  i preparativi,  e voleva  che 
questa  cerimonia  colpisse  l’ anima  del  popolo  per  mezzo  degli  oc- 
chi ed  esprimesse  immagini  maestoso  e dolci  come  quella  potenza 
suprema  che  non  si  manifesta  se  non  mercè  i suoi  benefici!.  Per- 
ii che,  diceva  a Souberbielle  il  giorno  prima,  perchè  vi  dee  stare 


Digitized  by  Google 


« ancora  un  patibolo  impiedi  sulla  superficie  della  Francia?  La 
t vita  solo  dovrebbe  apparire  domani  infaccia  alla  sorgente  di 
< ogni  vita,  x Ki  volle  che  il  giorno  della  cerimonia  fossero  sospesi 
i supplizio 

VII. 

La  Convenzione  nveva,  per  una  eccezione,  nominato  Robespier- 
re presidente , onde  l’ autor  del  decreto  ne  fosse  nel  tempo  stesso 
l'attore  principale.  Al  far  del  giorno  ei  si  recò  alle  Tuglierie  per 
aspettare  che  i colleglli  fossero  riuniti  e dare  gli  ultimi  ordini 
ai  dispositori  della  pompa  religiosa.  Vestiva,  per  la  prima  volta 
nella  sua  vita  pubblica,  il  costume  di  rappresentante  in  missione: 
un  abito  di  un  turchino  più  pallido  di  quello  dei  membri  della  Con- 
venzione, un  giustacuore  bianco,  i calzoni  di  pelle  di  daino  giallo, 
gli  stivali  a rivolti, ed  un  cappello  rotondo  ombreggiato  di  un  fascio 
ondeggiante  di  penne  tricolori  attiravano  su  lui  tutti  gli  sguardi. 
Aveva  in  mano  un  enorme  mazzo  di  fiori  e di  spighe,  primizie  del- 
P anno.  Nel  suo  trasporto  aveva  obbliato  finanche  la  condizione 
dell'umanità:  la  Convenzione  era  già  riunita  nella  sala  delle  sue 
tornate  e il  corteggio  stava  per  uscire  ed  ei  non  nveva  preso  nudri- 
meujp  alcuno.  Viilate,  che  albergava  alle  Tuglierie,  gli  offri  di  en- 
trare da  lui  per  far  colazione,  e Robespierre  accettò. 

Il  cielo  era  di  una  purità  orientale  ; il  sole  brillava  sugli  alberi 
della  Tuglierie  e sulle  cupole  e le  mura  dei  monumenti  di  Parigi 
con  tanta  nettezza  e riverbero  come  sui  tempii  dell'Attica.  Lo 
splendor  della  primavera  compartiva  la  serenità  greca  alle  Teorie 
di  Parigi. 

Nell’entrare  da  Villate,  Robespierre  gettò  su  una  sedia  a brac- 
ciuoli  il  cappello  ed  il  mazzo  di  fiori  ed  accostatosi  ad  appoggiarsi 
sul  davanzale  della  finestra,  parve  estasiarsi  sullo  spettacolo  della 
folla  immensa  che  si  gremiva  negli  spartimenti  e nei  viali  del 
giardino  per  assistere  a quei  misteri,  presagi  dello  sconosciuto. 
Le  donne,  vestite  delle  loro  più  fresche  acconciature , tenevano  i 
figliuoli  per  mano;  i volti  radiavano.  (Ecco  , disse  Robespierre , 
e la  parte  più  toccante  dell'  umanità.  L’ universo  è qui  ragunato 
c nei  suoi  testimoni.  Quanto  è eloquente  e maestosa  la  natura  ! 

( Una  tal  festa  dee  far  tremare  i perversi!  » 

Poco  mangiò,  nè  disse  che  questo.  Alla  fine  del  pasto , al  mo- 
mento in  cui  si  alzava  per  porsi  alla  testa  del  corteggio  che  co- 
minciava a sfilare  , entrò  uua  giovane  , intima  della  casa  di  Vil- 
late , accompagnata  da  un  fanciulletto.  In  sulle  prime  il  nome  di 
Robespierre  la  intimorì  ; ma  questi  la  rassicurò  e scherzò  anche 
col  fauciullo , sicché  la  madre  fattosi  animo  folleggiò  attorno 
alla  tavolu  e si  prese  ancho  il  mazzo  di  fiori  del  presidente  della 
Convenzione.  Era  più  di  mezzogiorno , c Robespierre  si  obbliava 
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iuvolonlariameiile  o a bella  posta  appo  Viilate  : i suoi  colleghi 
eran  da  gran  pezza  rnguuati  e mormoraiauo  del  ritardo  di  lui. 
Ed  egli, dopo  che  u'ebbc  parso  godere  per  qualche  tempo,  alla  fi- 
ne comparve. 

Vili. 

Al  palagio  delle  Taglierie  stava  appoggialo  un  immenso  an- 
fiteatro, simigliatiti*  agli  scalini  di  un  circo  antico:  esso  scendeva 
gradino  per  gradino  lino  al  pianterreno,  e la  Convenzione  vi  en- 
trava iu  piano  , per  le  finestre  del  padiglione  del  centro  , come  i 
Cesari  uel  loro  Colossei.  Nel  mezzo  di  quest’  anfiteatro  v'era  una 
tribuna  più  elevata  degli  scalini  e quasi  simile  ad  un  trono  , de- 
stinata a Robespierre;  e infaccia  ad  essa  si  vedeva  un  gruppo  co- 
lossale di  figure  emblematiche, sola  poesia  di  quel  tempo  imita- 
tore, che  rappresentava  l’Ateismo,  l’Egoismo,  il  Nulla,  i Delitti  e 
i Vizii.  Queste  figure,  modellate  da  David  ia  materie  combustibi- 
li , erano  destinate  ad  essere  incendiate  , come  le  vittime  del  sa- 
crifizio. L' idea  di  Dio  doveva  ridurle  in  cenere.  Tulli  i deputali 
vestiti  in  modo  uniforme  di  abiti  turchini  coi  riyolli  rossi  ed 
aventi  iu  mauo  uq  mazzo  di  fiori  simbolico,  presero  lentamente 
posto  sugli  scalini.  Robespierre  apparve:  l’isolameato,  l’elevatez- 
za,il  pennacchio  ed  il  mazzo  di  fiori  di  lui  piu  voluminoso,  dovagli 
l’apparenza  di  un  padrone.  Il  popolo,  che  il  nome  di  lui  domina- 
va come  il  suo  trono  dominava  la  Convenzione  , credeva  ohe  si 
stesse  per  proclamare  la  sua  dittatura.  Immease  acclamazioni 
salutarono  lui  solo  e adombraroa  la  fronte  ai  colleghi.  La  folla 
aspettava  la  sua  parola  : gli  uni  speravano  un’  amnistia,  gli  al- 
tri l'organizzazione  di  un  potere  forte  e clemente.  Il  tribunale  ri- 
voluzionario sospeso  e il  patibolo  demolito  per  un  giorno  lascia- 
vano le  immaginazioni  in  balia  delle  più  consolanti  speranze  : 
giammai  un  popolo  parve  meglio  disposto  a ricevere  un  salvato- 
re e delle  leggi  umaue. 

IX. 

t Francesi,  repubblicani,  disse  Robespierre  con  una  voce  che 
< cercava  di  estendere  alla  immensità  dell’uditorio  , è giunto 
« alfine  il  giorno  per  sempre  fortunato  che  il  popolo  francese 

consacra  all’Essere  supremo!  Giammai  il  moudo  da  lui  creato 
-<  offri  al  suo  autore  uno  spettacolo  tanto  sublime!  Ei  vede  in  que- 
« sto  momento  una  uuzione  intera  sospendere  il  corso  dell'  eroi- 
i>  che  sue  fatiche  per  sollevare  tanto  il  pensiero  quanto  i voli 
« suoi  verso  il  graud'  Essere  che  gli  affidò  la  missione  d’ intra- 
<<  prenderle  egli  dette  la  forza  di  eseguirle  !.. 

a Egli  ha  crealo  l’uqivcrso  per  manifestare  la  sua  potenza  e gli 
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« uomini  per  aiutarsi  fra  loro,  amarsi  scambievolmente  e giun- 
« gero  alla  felicità  per  la  strada  della  virtù. 

* È Lui  che  poae  i rimorsi  nel  seno  dell’oppressore  trionfante, 
t enei  cuore  dell’innocente  oppresso  la  calma  e la  fierezza;  è Lui 
« che  costringe  l'uomo  giusto  a compassionare  il  cattivo,  e il  cat* 

* tivo  a rispettar  l’uomo  giusto:  è Lui  che  adorna  di  pudore  la  fron- 
« te  della  beltà  per  abbellirla  dippiò;  è Lui  che  fà  palpitare  le  visce- 
c re  materne  di  tenerezza  e di  gioia  ; è Lui  che  bagna  di  lagrime 
< deliziose  gli  occhi  del  figlio,  stretto  al  seno  della  madre;  è Lui 
« che  fà  tacere  le  passioni  più  imperiose  e più  tenere  infaccia  al 
« sublime  amor  di  patria;  è Lui  che  ha  coverto  la  natura  di  attrat- 
« tive,  ricchezze  e maestà.  Tutto  quello  che  c buono  è opera  sua 
t e il  male  appartiene  all'uomo  depravato. 

“ L’autore  della  natura  aveva  legati  tutti  i mortali  con  una  im- 
t mensa  catena  d’ amóre  e di  felicita  : periscano  coloro  che  han- 
« no  osalo  speziarla!... 

i Essere  degli  esseri,  noi  non  ti  dirigiamo  ingiuste  preghiere; 
g tu  conosci  le  creature  uscite  dalle  tue  mani,  e i loro  bisogni  non 
« isfuggono  agli  sguardi  tuoi  più  che  non  i loro  più  segreti  peu- 

# sieri.  Nei  nostri  cuori,  assiem  con  l'amore  della  giustizia  e della 
« patria,  arde  l’odio  della  ippocrisia.  Ecco  la  nostra  preghiera,  i 
« nostri  sacrifico  e il  culto  che  ti  offriamo!  » 

Il  popolo  applaudì  più  all’  alto  che  alle  parole,  ed  i cori  musi- 
cali cantarono  al  suono  di  parecchie  migliaie  di  strumenti  un  iu- 
no  allusivo  di  Cbénier,  che  era  a un  dipresso  una  imitazione  del- 
la Marsigliese. 

Poscia  Robespierre  scendendo  dall’anfiteatro  andò  ad  appiccare 
il  fuoco  al  gruppo  dell'Ateismo  : cerimonia  che  venne  consumata 
fra  le  acclamazioni  della  moltitudine.  I membri  della  Conveuzio- 
ne  , seguendo  il  loro  capo  ad  un  lungo  intervallo,  si  avanzarono 
verso  il  Campo  di  Marte  in  due  colonne,  attraverso  il  torrente  del 
popolo.  Fra  le  due  colonne  marciavano  dei  carri  rustici  , degli 
aratri  trascinati  da  tori,  ed  altri  simboli  dell’agricoltura,  dei  me- 
stieri e delle  arti.  Una  doppia  ala  di  donzelle  vestite  di  bianco  , 
legate  le  une  alle  altre  da  uastri  tricolori,  formava  Tunica  guar- 
dia della  Convenzione.  Robespierre  era  il  primo  a camminare;  ei 
si  volgeva  indietro  soventi  per  misurar  l'intervallo  lasciato  fra  lui 
e i suoi  colleghi , come  per  avvezzare  il  popolo  a separarlo  da 
essi  pel  rispetto  com'ei  se  ne  separava  per  la  distanza.  Gli  sguardi 
non  cercavau  che  lui  : sulla  fronte  gli  si  leggeva  T orgoglio  , e 
sulle  labbra  aveva  il  sorriso  dell’ onnipotenza. 
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X. 

Invece  del!’  antico  altare  delta  Patria  s' inalzava  al  centro  del 

Campo  di  Marte  una  montagna  simbolica  r angusto  ed  arduo  era- 
ne  I'  accesso.  Robespierre  , Couthon  portato  su  di  una  sedia  a 
braci  iuoli , Saint  Just  e Lebas,  si  collocaron  soli  ia  sulla  som- 
mità : il  resto  della  Convenzione  si  sparse  confusamente  sui  fian- 
chi di  essa,  e parve  umiliata  di  esser  dominata  agli  occhi  della 
folla  da  quel  gruppo  di  triumviri.  Oi  là  Robespierre  proclamò 
tra  le  salve  di  artiglieria  la  profession  di  fede  del  popolo  francese. 

Il  popolo  era  ebbro,  la  Convenzione  tetra.  La  maestosa  prece- 
denza di  Robespierre  , l’ entusiasmo  esclusivo  del  popolo  pel  suo 
rappresentante  , il  posto  subalterno  che  il  presidente  aveva  asse- 
gnato ai  suoi  colleghi  sulla  Montagna,  la  distanza  dittatoriale  che 
nel  camminare  egli  serbava  fra  loro  e lui , quel  nome  di  Robe- 
spierre associato  alla  proclamazione  dell’  Essere  supremo  ed  im- 
primendosi cosi  nello  spirito  della  nazione  mercè  la  divinità  del 
domina  eh’ei  restituiva  alla  repubblica,  infine  l’ idea  stessa  della 
restaurazione  della  immortalità  che  ripugnava  a quegli  amatori 
del  nulla  , e più  di  tutto  lo  schiacciante  ascenderne  di  un  uomo 
che  piautava  la  sua  popolarità  nell’istinto  fondamentale  della  spe- 
cie umana  e che  s'impadroniva  della  coscienza  della  nnzioae  co- 
me pontefice  per  impadronirsene  forse  l’ indomani  come  Cesare  : 
tutti  questi  pensieri,  queste  invidie,  questi  timori , queste  ambi- 
zioni, mormorato  sordamente  dalla  bocca  all’orecchio  , fluirono 
col  prorompere  iu  immenso  mormorio  e pronunciato  malconten- 
to. Durante  ii  ritorno  dal  Campo  di  Marte  alle  Taglierie  gli  oc- 
chi e le  orecchie  di  Robespierre  furono  colpiti  da  sguardi  minaci- 
oevoli,  gesti  sospetti,  parole  equivoche,  e massime  a doppio  sen- 
so. « Non  v*  è che  un  passo  dal  Campidoglio  alia  rupe  Tarpea  » 
gli  gridava  l’uno.  « — Vi  sono  ancora  dei  Bruti,  » balbettava  l’al- 
tro. « — Vedi  costui?diceva  un  terzo  : * ei  si  crede  già  dio  e vuole 

< avvezzar  la  repubblica  ad  adorare  qualcuno  pei  farsi  adorare 
« più  tardi. — Ha  inventato  Dio  per  dispotizzare  in  nome  di  esso» 
aggiungeva  un  quarto.  — * Vuol  esserne  il  sacrificatore. — Ma 

< potrebb’esserne  la  vittima  ! » 

Queste  conversazioni  a voce  sommessa  e queste  sorde  apostrofi 
perseguitarono  Robespierre  fino  alla  Convenzione.  Fouchó,  Tal- 
lien  , Barère  , Collot  d’Hérbois , Lecointre , Leonardo  Bourdon  , 
llillaud  Yarennes  , Vadier  e Amar  profittavano  di  quella  opposi- 
zione nascente  per  inasprire  quel  rancore  c cangiarlo  in  rivolta. 
Essi  gemevano  sulla  prossima  tirannide  di  un  uomo  che  masche- 
rava si  poco  la  sua  insolenza  verso  la  Convenzione  ; che  poneva 
ia  Rivoluzione  a ginocchi, e che  si  frapponeva  fra  la  nazione  e 
per  meglio  frapporsi  fra  la  Convenzione  eli  popofóTCeìoro  parole 
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penetravano  in  tutte  le  aniine  come  dardi  avvelenati.  Robespicr- 
re  aveva  perduto  il  prestigio  e deposta  la  sua  autorità  sull’al- 
tare stesso  ove  aveva  restituito  l'Essere  supremo.  JJuel  giorno 
lo  ingrandì  nel  popolo  e lo  rovinò  nella  ConvenzioneTEii  egli  eb- 
bC~tt prcsènTiméutò'~3e*gli  odii  che  aveva  evocati  contro  di  lui. 
Rientrato  a casa  pensieroso,  fu  assediato  tutto  il  giorno  da  ano- 
nime congratulazioni  ; nel  restauratore  della  verità  si  sperava 
vedere  il  restauratore  della  giustizia.  Le  acclamazioni  prolunga- 
te sotto  le  sue  finestre  lo  ringraziarono  di  aver  reso  un'anima  al 
popolo  e un  Dio  alla  repubblica.  Parecchi  di  quei  biglietti  non 
contenevano  che  questa  parola  : Osale/ 

Era  in  effetti  per  Robespierre  il  momento  di  osare.  Se  ritor- 
nando dalla  cerimonia  del  mattino  egli  avesse  provocato  con  iu-i 
sinuazioni  dirette  l'esplosione  dell'amore  del  popolo  che  non  do- 
mandava che  di  scoppiacele  le  deputazioni  di  alcune  sezioni  tra- 
scinandosi dietro  la  folla  indecisa  fossero  andate  a chiedere  alla 
Convenzione  l'istallazione  di  un  potere  unitario  e regolatore  nella 
persona  del  loro  favorito  , Robespierre  sarebbe  stalo  di  certo  ac- 
clamato dittatore  o presidente,  e.ae  aye^e  avuto  egli  stesso 
l'audacia  di  proclamar  finito  il  potere  rivoluzionario,vicino  a co- 
minciare il  popolare  e aboliti  i supplizii,  avrebbe  regnato  l'indo- 
mani , rigettato  sui  suoi  nemici  il  sangue  versalo  , usurpata  la 
popolarità  della  clemenza,  e salvata  la  repubblica  che  la  sua  in- 
certezzaslava per  perdere.  Invece,  egli  si  astenne  dal  dare  il  me- 
nomo passo,  e contentandosi  di  essere  accarezzato  da  quei  vaghi 
solili  di  favore  pubblico  e di  onnipotenza  ,non  raccolse  in  pugno 
altro  che  vento. 

XI. 

Saint  Just  bramava  di  più  : vedendo  che  non  poteva  decidere 
Robespierre  a prender  dalle  mani  del  popolo  il  supremo  potere  , 
risolse  di  farglielo  decretare  dal  comitato  di  salute  pubblica.  Ei 
si  rammentava  di  Cesare  facendosi  offrir  la  corona,  pronto  a di- 
sapprovare Antonio  se  il  circo  mormorava  , pronto  a cingerla  se 
il  popolo  applaudisse. 

Laonde, in  assenza  di  Robespierre,  fece  io  una  tornata  segreta 
un  quadro  disperalo  dello  stato  della  repubblica.  « Il  male  è al 
* suo  colmo  , disse  il  giovane  rappresentante  , l’anarchia  ne  la- 
« cera  e le  leggi  di  cui  mondiamo  In  Francia  uon  sono  che  armi 
« di  morte  che  uoi  aguzzimi!  fra  le  mani  di  tutte  le  fazioni.  Ogni 
( rappresentante  del  popolo  agli  eserciti  o nei  dipartimenti  è re 
< nella  sua  provincia  ; essi  regnano,  c noi  non  siamo  qui  che  va- 
( ni  simulacri  tlella  unità.  Il  sangue  ne  inonda,  l'oro  si  nascon- 
t de,  le  frontiere  sono  scoverle,  la  guerra  si  fa  senza  iusieme,  e 
« le  nostre  vittorie  stesse  sono  tanti  gloriosi  eventi  che  ci  uno- 
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f rnno  senza  salvarci.  All'  interno  ci  ammazziamo  fra  noi , ni 
t ogni  fazione  divorandosi  divora  la  patria.  Possiam  cosi  lasciar 
a ondeggiare  di  mano  in  mano  la  repubblica,  senza  ch'ella  cada 
t alfine  nell’orrore  del  popolo  e nel  disprezzo  dei  re?  Devono 
« tante  convulsioni  metter  capo  alla  spossatezza  o alla  forzn?Vo- 
« gliam  vivere  o vogliamo  morire?  La  repubblica  vivrà  o morirà 
« con  noi  ! A tutti  ornai  non  rimane  che  uno  scampo  solo  , ed  è 
c la  concentrazione  di  un  potere  incoerente , disperso,  lacerato 
c da  altrettante  muni  per  quante  fazioni  o ambizioni  si  annove- 
« rano  fra  noi  ! È l’unità  del  governo  personificata  in  un  uomo. 

< Ma  quale  sarà,  mi  direte  , quest’  uomo  tanto  elevato  al  di* 

« sopra  delle  debolezze  e dei  sospetti  della  umanità  perchè  la  re* 
i pubblica  s’ incorpori  in  lui  ? Lo  confesso  , il  carico  è difficile,  1 . 
« terribile  la  missione,  ed  estremo  il  pericolo  se  noi  andia- 
c mo  errati  nella  scelta.  Bisogna  che  quest’  uomo  abbia  nella 
t mente  il  genio  dell'  epoca  , le  virtù  della  repubblica  nei  costu- 
« mi,  la  inflessibilità  della  patria  nel  cuore,  la  purezza  dei  prin- 

< cipii  nella  vita,  la  incorruttibilità  dei  nostri  domini  neU'anima; 
t bisogna  che  sia  nato  alla  vita  pubblica  il  giorno  stesso  della 
« involuzione,  che  ne  nbbia  seguite  passo  per  passo  tutte  le  fasi, 

« e sempre  ingrandendo  in  patriottismo  ed  in  virtù.  Bisogna  che 
v abbia  un’  abitudine  consumata  degli  uomini  e delle  cose  che 
( da  cinque  anni  si  agitano  in  sulla  scena  ; bisogna  infine  che 
« abbia  conquistato  una  popolarità  sovrana  che  gli  faccia  decre- 
« tare  prima  di  noi  e dalla  voce  pubblica  la  dittatura  che  noi  non 
« faremo  che  indicar  sulla  sua  fronte!  Al  ritratto  di  un  simile 
« essere  non  v’ha  alcuno  di  voi  che  indugi  a nominare  Robespier- 
t re  ! Ei  solo  riunisce , si  pel  genio  come  per  le  circostanze  e la 
i virtù,  le  condizioni  che  possono  legittimare  una  lauto  assoluta 

< fiducia  della  Convenzione  e del  popolo!  Riconosciamo  la  nostra 
t salvezza  ove  si  trova!  Sottopongliiomo  alla  necessità  visibile  in 
« lui  gli  amor  proprii  , le  invidie  e le  ripugnanze  nostre  ! Non 
t io  ho  nominato  Robespierre,  ma  la  sua  virtù!  Non  noi  Latrerà 
t fatto  dittatore  ma  la  provvidenza  della  repubblica!»  Fu  questo 
il  senso  delle  parole  di  Saint  Just. 

Alla  parola  di  dittatore  i volti  eransl  contralti:  ninno  osòdiscu- 
tere  la  virtù  o il  genio  di  Robespierre,  ma  tulli  respinsero  rispet- 
tosamente l’idea  di  Saint  Just  come  uno  di  quei  sogni  della  febbre 
del  patriottismo  che  intorbidano  la  più  sana  ragione  e che  fanno 
cercare  la  salvezza  nel  suicidio.  (Robespierre  è grande  e saggio, 

( si  gridò  , ma  la  repubblica  è più  saggift  e pio  grande  di  un 
i uomo.  La  dittatura  sarebbe  il  trono  dello  scoraggimento,  e 

< ninno  vi  si  assiderà  finché  respirano  i repubblicani!»  Saint  Just 
volle  invano  insistere  c Lebas  tentò  invano  spiegare  il  pensiero 
del  suo  collega;  i comitati  si  separarono  irritati,  inquieti  ma  am- 


Digitized  by  Google 


- ras-  — 


monili.  L'imprudenza  di  Saint  Just  venDe  apposta  a delitto  a Ro- 
bespierre. i 11  potere  supremo  noo  si  chiede  ma  si  prende  , disse 
t Billaud  ai  suoi  amici:  che  se  ne  impadronisca  se  l’osa  I»  Da  quel 
giorno  i comitati  nudrirono  contro  Robespierre  dei  sospetti  che 
sboppiaron  soventi  in  rumori  ed  in  violenze  nell’  ombra  dei  loro 
consigli. 

XII. 

Intanto,  l’indomani  della  festa  dell'Essere  supremo,  la  Conven- 
zione provocata  da  Robespierre  c dagli  amici  di  lui,  cominciò  ad 
emanare  una  immensità  di  decreti  improntati  del  vero  spirito  della 
Rivoluzione.  Calmata  un  istante,  la  Convenzione  parea  voler  se- 
gnalare, con  provvide  leggi,  l'ispirazione  di  fraternità  che  aveva 
avuta  dalle  dottrine  filosofiche  intorno  alla  repubblica.  Per  qual, 
che  giorno  le  sue  leggi  furono  commosse  come  il  cuore  umano* 
Noi  le  restringiamo  in  un  sol  fascio  per  meglio  farne  rilevare  le 
tendenze.  Nop  potendo  stabilir  violentemente  l’eguaglianza  demo- 
cratica mediante  la  distruzione  ed  il  livellamento  della  proprietà, 
intese  a crearla  mercè  la  carità  politica.  Fece  dello  Stato  quel  che 
deve  essere  , la  provvidenza. cioè  visibile  del  popolo.  Tolse  al  su- 
perfluo della  ricchezza  quelle  imposte  e quei  sussidiiche  bisogna- 
vano per  soccorrere,  alimentare  cd  istruire  l'indigenza.  Elisimi 
in  fraternità  pratica  la  fraternità  teoretica  del  suo  principio,  e 
della  nazione  fece  udb  famiglia  sola.  Creò  nella  Scuola  di  Mar- 
te una  istituzione  d'  mocrnt  ca  e militare  nel  tempo  stesso,  in  dove 
l’esercitò  doveva  reclutare  egualmente  i suoi  ufficiali  fra  tutti  i fi- 
gli della  nazione. Dichiarò  che  la  mendicità  era  un’accusa  contro 
l’egoismo  della  proprietà  e la  imprevidenza  dello  Stato.  Ono- 
rò nei  suoi  decreti  il  lavoro,  accolse.!  infanzia,  educò  la  gioventù, 
alimentò  la  vecchiezza,  sollevò  l’infermo  a spese  del  tesoro,  obo- 
li la  miseria,  distribuì  le  proprietà  nazionali  in  porzioni  accessi- 
bili'Di!  più  piccoli  capitali  per  incoraggiare  alla  proprietà  e alla 
coltura  della  terra.  Classificò  fa  popolazione,  dichiarò  sacri  gli  . 
sventurati , apri  asili  alle  donoc  incinte  , assegnò  soccorsi  a 
quelle  che  allattassero  i proprii  figli,  e sussidii  alle  famiglie  nu- 
merose che  il  lavora  paterno  non  poteva  nudrire.  Regolò  la  tas- 
sa dei  poveri  e ne  fece  un  dovt  re  della  proprietà  : si  adoprò  a , 
creare  iì  ioTò’comuoismP  vero  e compatibile  colla  proprietà,  che 
è l'istinto  vitale  df Ila  famiglia,  col  sottrar  mercè  l'imposta  il  su- 
perfluo del  proprietario  a larghe  dosi  e distribuirlo  io  larghi  sa- 
lari! ai  proietarii,  per  mano  dello  Stato.  Creò  fabbriche  per  gli 
ooeraijpaocanti  di  fatica  ; sostituì  agli  ospedali,  vere  caserme  jlu 
monoÒòdr.le  visite  del  medico  e il  dono  dei  medicamenti  a domi- 
cilio, per  non  attristare  lo  spirito  difamigliae  l’araor  del  focolare; 
adottò  i fanciulli, senza  padre  , stabili  pensioni  ed  onori  alle  mo- 
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gli,  alla  madri,  alla  Agile  del  difensori  della  patria,  morti  o feri- 
ti per  la  nazione.  Ordinò  dei  dissodaménti,  farori  le  campagne  a 
spese  delle  città,  ricettacoli  di  oziosità,  di  lusso  e di  vizii  cb’essa 
volerà  restringere  ; incoraggiò  le  arti  e le  scienze  olili , apri 
un  gran  libro  delta  beneficenza  nazionale  e creò  delle  iscrizioni 
produttive  di  rendita,  da  distribuirai  fra  i coltivatori  invalidi.  Co- 
si cangiò  la  beneficenza  in  dovere  e la  carità  in  istituzione. 

Nel  leggere  tutti  quei  decreti , il  popolo  cominciava  a sperare 
che  avesse  conquistato  col  proprio  sangue  il  principio  democrati- 
co e che  la  filosofia,  lunga  pezza  ecclissata  durante  la  lotta  rivo- 
luzionaria, stesse  per  derivar  dalia  vittoria  e trasformarsi  in  go- 
; verno,  n solo  patibolo  contrastava  ancora  con  quelle  aspirazioni. 

XIII. 

Robespierre  manifestava  sempre  in  segreto  il  voto  di  abolirlo  : 
ma  non  poteva,  a dir  suo,  abolire  il  terrore  che  merce  un  terrore  piò 
grande.  Istruito  dai  mormorii  manifestatisi  attorno  à lui  aTIalesta 
dell'Essere  supremo  e dalie  confidenze  di  Saint  Just-e  Lebas,  del- 
l’odio dei  comitati  contro  di  lui,  risolse  affine  di  sbalordire i-auoi 
rivali  ooll’  audacia  e oltrepassarli  per  la  celerilà.  Tl  22  pratile , 
due  giorni  dopo  la  cerimonia  deli'  Essere  supremo  , venne  di  ac- 
cordo con  Couthon  a proporre  inaspettatamente  alla  Convenzione 
un  progetto  di  decreto  per  la  riorgaoizzazione  del  tribunale  rivolo- 
zionario.  Questo  progetto  draconiano  non  era  che  In  parte  stato 
comunicato  ai  comitati  : era  il  codice  dell'  arbitrario  sanzionato, 
•ad  ogni  disposizione,  dalla  morte  ed  eseguito  dal  carnefice. 

Le  categorie  degl'  inimici  del  popolo  vi  comprendevano  tutti  I 
cittadini , membri  oppur  no  della  Convenzione , su  cui  potesse  ca- 
dere ua  qualche  sospetto.  Non  v’era  più  innocenza  nella  nazione, 
più  inviolabilità  nei  membri  del  governo  : era  l' onnipotenza  dei 
giudizii  e delle  penalità  , la  dittatura  non  di  un  uomo  ma  del  pa- 
tibolo. 

Dopo  aver  ascoltato  questo  progetto  di  decreto,  Ruamps  escla- 
mò: i Se  queslo  decreto  passasse  senza  differimento,  mi  brucere! 
« il  cervelloUBarère,  che  una  tale  audacia  nella  proposizione  del 
decreto  del *22  pratile  aveva  convinto  della  forza  di  Robespierre, noe 
difese  la  necessità;  Bonrdon  (dell'Oise)  osò  opporsi  e Robespierre 
iasistè  perché  fosse  discusso  in  seduta  permanente,  t Dacché  ci 
« siamo  sbarazzati  delle  fazioni!  disse  con  un  gesto  di  capo  che 
indicava  il  posto  vnoto  di  Danton  , < discutiamo  e votiamo  senza 
« indugio;  codeste  dimande  di  differimento  sono  affettate  io  que- 
■ sto  momento.* 

Lo  stupore  fece  votare  il  decreto  : ma  la  notte  la  Convenzio- 
ne si  convinse  di  aver  votata  la  propria  morte.  Si  tennero  all'uopo 
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conciliaboli  fra  i principali  avversari!  di  Robespierre  , alcuni  dei 
quali  appo  Courtois,  deputalo  moderato  che  odiava  Massimiliano 
per  quanto  serbava  dolorosa  rimembranza  di  Dantoo,stlo  co^pd. 
triotta  ed  amico. 

All’apertura  della  tornata  dell'Indomani 'góurdon  (dell'Oise)  osò 
risalire  alla  tribuna  : ei  chiese  Convenzione  si  spiegasse  su 

quel  che  aveva  credulo  di  lare  il  di  innanzi  e riserbasse  ad  essa 
stessa  e ad  essa  sola  il  diritto  di  porre  1 suoi  propri!  membri  in 
Accusa.  Merlin  lo  appoggiò  , e fu  adottata  una  spiegazione  del 
decreto,  di  natura  da  disarmare  Robespierre  e 1 comitati. 

Alla  tornata  seguente,  Delbrel  e Mallarmé  domandarono  altre 
spiegazioni  che  snervavauo  anche  più  il  decreto.  Il  vile  Legendre 
si  affrettò  di  respigoere  quelle  attenuazioni  per  compiacere  coloro 
che  non  si  perdonava  di  avere  una  volta  contrariati  ; e Coulhon 
difese  energicamente  l’opera  sua,  adulò  la  Convenzione,  riassicurò 
i comitati,  e rampognò  Bourdon  (dell'Oise). tCbe  avrebbe  detto  di 

< pio  Pili  e Coburgo?»  sciamò.  Bourdon  (dell'Oise)  si  scusò  , ma 
con  alterigia:  < Sappiano,  disse,  codesti  membri  del  comitato, che 

< se  essi  sono  patriotti  noi  lo  siamo  quanto  loro.  Fo  stima  di  Con- 
s thon  , fo  stima  del  comitato:  ma  fo  stima  altresì  della  incrolla.- 
t bile  Montagna  che  ba  salvato  la  libertà!» 

Robespierre  zi  alzò  irritato:  s II  discorso  che  avete  ndito  prova 

< la  necessita  di  spiegarsi  più  chiaramente,  ei  disse.  Bourdon  ha 
» cercato  di  separare  il  comitato  dalla  Montagaa:  quando  la  Con* 
c reazione  , il  comitato  e la  Montagaa  è uua  cosa  sola!  (grandi 
« applausi)  Cittadini  ! allorché  i capi  di  una  sacrilega  fazione,  i 

< Brissot,  i Vergniaud,  i Gensoooé,  i Guadet  e gli  altri  scellerati 
« di  cui  il  popolo  francese  non  pronunzierà  giammai  i nomi  se  non 

< con  orrore,  si  eran  messi  alla  tesia  di  una  parte  di  quest’augu- 

< sta  assemblea,  era  senza  dubbio  quello  il  momento  in  cui  la  par- 
i te  pura  della  Convenzione  dovea'  rannodarsi  per  combatterli.  Al- 
« lora  il  nome  dejla  Montagna,  di  che  si  servivano  come  di  asilo  in 
« quella  tempesta»  divenne  sacro  peròbè  designava  la  porzione  dei 
c rappresentanti  del  popolo  ché  lottava  contro  lnmensogna  : ma 
« dal  momento  in  cui  quegli  uomini  son  caduti  sotto  la  spada  della 

< legge,  dal  momento  in  cui  la  probità,  la  giustizia  e i costumi  son 
z messi  all’ordine  del  giorno  , non  vi  possono  esser  più  che  due. 
■ partiti  nella  Convenzione  : i buoni  e i cullai.  Se  ho  il  diritto  di 
« tener  questo  linguaggio  affa  COfiVétizionè  m generale  , credo 
i avere  altresì  quello  di  dirigerlo  a questa  celebre  Montagaa  a cui 

< di  certo  non  sono  straniero. Credo  che  quest’omaggio  parlilo  dal 
• mio  cuore  abbia  lo  stesso  valore  di  quello  che  vien  fuori  dalla: 

< bocca  di  un  altro. 

c Si , Moutanari , voi  sarete  sempre-  il  baluardo  della  liberta 
c pubblica  , ma  non  avete  nulla  di  comune  cogl'intriganti  e 1 per- 
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c versi  quali  si  siedo.  La  Montagna  nou  è altra  cosa  che  l’  eleva- 
zione del  patriottismo  , ed  un  Montanaro  non  è che  un  pn- 
triotta  puro,  ragionevole  e sublime.  Sarebbe  un  oltraggiare  la 
c Convenzione  il  soffrire  che  pochi  intriganti  più  dispregevoli  de- 
c gli  altri , perché  sono  più  ipocriti , si  adoperassero  a tutt’uo- 
imo  trascinare  una  porzioue  di  questa  Monlugua  e vi  si  faces- 
c sero  capi  di  partito.  » 

Bourdon  (dell’Oise)  interrompendo  l'oratore  esclama:  < Non  è 
c stata  mai  mia  Intenzione  farmi  capo  di  partilo,  t 

« Sarebbe  l’ eccesso  dell'  obbrobrio  a ripiglia  Robespierre  con 
forza  maggiore  i se  alcuui  dei  nostri  colleglli  traviali  dalla  ca- 
li lunnia  sulle  nostre  intenzioni  e sullo  scopo  delle  nostre  fa* 

« tiche...  * 

E Bourdon  (dell’  Oise)  interrompendolo  uncora  : t Chieggo  che 
c si  provi  quanto  si  dice.  Molto  chiaramente  è stato  detto  che  ero 
« uno  scellerato. 

« Domando  in  nome  della  patria , riprende  Robespierre  , che 
c mi  sia  conservata  la  parola.  Non  ho  nominalo  Bourdou.  Guai 
c a chi  si  nomina!  Ma  se  ei  si  vuol  riconoscere  al  ritratto  generale 
n che  il  dovere  mi  ha  costretto  a tracciare  , non  è in  mio  potere 
« l’impedirnelo.  Si , continua  più  minaccioso,  la  Moutagna  è pu- 
« ra  e sublime,  ma  gl’intriganti  non  appartengono  ad  essa— No- 
li minateli!  j gridano  parecchie  voci. 

« Li  nominerò  quando  farà  mestieri  » replica  Robespierre.  E 
continua  a tracciare  il  quadro  degl’  intrighi  che  travagliano  la 
Convenzione.  u.  • 

I Yenite  in  nostro  soccorso , dice  terminando  : non  permettete 
c che  vengbiam  distinti  da  voi , giacché  non  9iamo  che  una  parte 
< di  voi  medesimi  e siamo  nulla  senza  voi.  Dateci  la  forza  di  so- 
« stenere  l’ immenso  lardello  e quasi  al  disopra  degli  sforzi  uma- 
i ni  che  ne  avete  imposto.  Siamo  sempre  uniti  a dispetto  dei 
« nostri  nemici  comuni.  » 

Gli  applausi  della  maggioranza  tuta  lo  lasciauo  terminare. 

Si  chiede  che  il  decreto  sia  posto  ai  voti.  Lucroix  , Merlin  e 
Taliicn  si  ritrattano, e Robespierre  dà  uoa  mentila  a quest’ultimo 
circa  un  fatto  di  spionaggio  dei  comitati  da  costui  deouaciaio 
alla  Convenzione. all  fatto  è falso,  dice  Robespierre,  ma  è un  fatto 
it  vero  che  Tullien  sia  uno  di  coloro  che  iocessantemente  parlano 
« con  terrore  della  ghigliottina,  come  di  cosa  che  loro  concerni, 
« per  disturbare  ed  avvilire  la  Couvenzione— L’impudenza  di  Tal- 
■ lien  è estrema,  soggiunge  Billaud  Vareunes,  ed  eimenlisce  cou 
c una  incredibile  audacia  ; ma  noi  o cittadini  rimarremo  uniti , i 
a cospiratori  periranno  e la  patria  sarà  salvata  s 

II  comitato  e Robespierre , ritmiti  da  un  pericolo  comune  , si 
taBDodurono  momentaneamente  in  quella  tornata  per  islr appai 
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di  riva  fona  alla  Convenzione  1’  arme  che  la  doveva  decimate.  Il 
iriool'o  di  Robespierre  fu  completo.  La  sera  slessa,  Tallien  che 
tremava  per  la  sua  vita  scrisse  a Robespierre  una  lettera  confi* 
deliziale  in  cui  si  umiliava  dinanzi  a lui.  Questa  lettera  che  non 
fu  rinvenuta  nelle  carte  di  Robespierre  se  nou  dopo  la  morte  di  lui, 
attesta  la  onnipotenza  del  dittatore  e la  servilità  del  rappresen- 
tante. 

« Robespierre,  gli  diceva  Tallien,  risuonano  ancora  nell'anima 
« mia  le  terribili  ed  ingiuste  parole  che  tu  bai  pronunciate:  colla 
« franchezza  perciò  di  un  uomo  dabbene  mi  accingo  a darti  de- 
« gli  schiarimenti;  è qualche  tempo  che  alcuni  intrigan  ti  che  ama- 

< no  di  vedere  divisi  i patriotti  ti  circondano  e ti  preven  gono  con- 
« tro  parecchi  dei  tuoi  colleghi  e soprattutto  contro  di  me.  Non  è 
« la  prima  volta  che  si  fa  di  me  tal  governo:  ma  è d’uopo  ricorda- 
€ re  la  mia  condotta  in  un  tempo  in  cui  avrei  potuto  compiere 
s molte  vendette, e me  ne  appello  a le.  Ebbene  o Robespierre,  non 
t ho  cangiato  nè  di  principi! , nè  di  condotta  ; amico  costante 
« della  giustizia  , della  verità  e della  libertà  , non  ho  mai  deviato 
« un  momento  solo.  In  quanto  ai  discorsi  che  mi  vengono  attri- 
« buiti,  li  nego.  Sò  che  sono  stato  dipinto  agli  occhi)  dei  comitati 
« e tuoi  come  uomo  immorale  ; ebbene  , si  venga  da  me  e mi 

■ si  troverà  colla  vecchia  e rispettabile  madre  mia  nell’  abituro 
« che  occupavamo  prima  della  Rivoluzione.  Il  lusso  ne  è bandito, 
« e ad  eccezione  di  pochi  libri  quel  che  posseggo  non  è aumen- 
s tato  di  un  soldo.  Ho  potuto  , noi  nego,  commetter  degli  errori, 
« ma  questi  sono  stati  involoularii  e inseparabili  dalla  debolezza 
« umana.  Ecco  la  mia  professione  di  feoe  e giammai  me  ne  di- 

< partirò  : chi  ritarda  il  cammino  della  Rivoluzione  è un  cattivo 
c cittadino.  Son  questi  i miei  sentimenti.  Solo  ed  isolalo  qual  vi- 

■ vo,  ho  pochi  amici  ; ma  sarò  sempre  1'  amico  di  tutti  i veri  di- 
c fensori  del  popolo.»  Robespierre  disprezzo  questa  lettera  e non 
vi  rispose  :~éi  non  stimava  Tallien  tanto  da  credere  che  una  tate 
penna  si  potesse  cangiar  mai  in  pugnale.  Eppure  in  rivoluzione 
non  v’  è precauzione  che  sia  soverchia  contro  gli  uomini  senili, 
perchè  sono  i più  pericolosi. 

XIV  - » 

Nè  meno  imprudentemente  Robespierre  attaccò  dopo  pochi 
giorni  un  uomo  piu  scaltro  e più  formidabile  delio  stesso  Tallien, 
cioè  Fouché  : ei  lo  fece  escludere  dalla  società  per  aver  predicato 
l' ateismo  a Nevers.  * Costui  teme  dì  comparirvi  dinanzi?  t disse 
ai  Giacobini.  «Teme  gli  occhi  e le  orecchie  del  popolo?  Teme  che 
« suo  tristo  aspetto  non  presenti  il  delitto  in  lineamenti  visibili? 
s che  seimila  sguardi,  fissali  su  lui  non  gli  discovrlno  negli  oc- 
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4 cbi  fantina  tutta  intera,  e che  a dispetto  della'nalura  che  li  bs 
« celati  non  vi  si  leggano  i suoi  pensieri?  * 

Gli  odii  che  accumulava  da  per  ogni  dove  contro  di  se  comin- 
ciavano a fermentare  più  apertamente  nel  seno  dei  comitati.  Ro- 
bespierre, Coulhon  e Saint  Just  chiedevan  loro  imperiosamente  di 
servirsi  del  decreto  che  avevano  ottenuto  per  inviare  al  tribunale 
rivoluzionario  gii  uomioi  che  agitavano  la  Convenzione.  Costo- 
ro erano  principalmente  Fouchè  , Tallien  , Bourdou  (dell’Oiae) 
Fréron,  Thuriol,  Robert,  Lecoioire,  Barras,  Legeudre,  Cambon, 
Leonardo  Bourdon,Duval,  Audouin,  Carrier  e Giuseppe  Lebon.  i 
comitati  ondeggiavano  indecisi.  Coulhon  se  ne  appello  ai  Giaeobt» 
ni.  « L'ombra  dei  Dantou,  degli  Héberl  e dei  Chaumelle  passeg- 
4 già  ancora  fra  uoi,  disse  loro  nella  tornata  del  26:  essa  cerca  di 
4 perpetuare  i mali  che  ne  hanno  fatti  quei  cospiratori.  La  re- 
4 pubblica  ha  collocalo  tutta  la  sua  fiducia  nella  Convenzione  : es. 

4 sa  la  merita,  ma  nel  suo  seno  esitono  ancora  degli  spiriti  mal 
4 vagì.  È venuto  il  tempo  in  cui  gli  scellerati  debbono  e.-sere 
t smascherati  e puniti.  Fortunatamente,  soggiunse,  il  loro  nume- 
t ro  è piccolo,  e non  ascendon  forse  a quattro  o sei.  Oh  cadino 
4 pure  e periscano  i cattivi!  ì 

Di  frequenti  scoppiavano  nel  comitato  di  salute  pubblica  vio- 
lenti alterchi  tra  Robespierre  e i suoi  colleghi. Billaud  Varennespiù 
non  mascherava  i suoi  sospetti  sull'  uso  che  i triumviri  si  propo- 
nevano di  fare  del  decreto  di  pratile.  « Tu  vuoi  dunque  ghigliot- 
4 tinar  tutta  la  Convenzione?  > disse  un  giorno  a Robespierre. 
Carnot  e lo  stesso  Coliot  d’Herbois  rimproveravano  a Robespierre 
in  termini  ingiuriosi  l'oppressione  di'  ei  faceva  gravitare  sul  go- 
verno ; ed  il  primo  era  irritato  contro  Saiot  Just  che  ostentava 
disorganizzare  i piani  militari  colla  storditaggine  di  un  fanciullo. 
Vadier,  presidente  dei  comitato  di  sicurezza  generale,  divideva 
l' animosità  dei  suoi  colleghi  e la  esprimeva  con  rustichezza 
maggiore. 

La  vigilia  del  giorno  in  cui  Elia  Lacoste  doveva  fare  il  suo 
rapporto  sui  complici  di  Ladmiral  e di  Cecilia  Renault,  Vadier  si 
recò  al  comitato.  < Domani , disse  a Robespierre,  farò  anch'  io 
4 il  mio  rapporto  su  di  un'  affare  che  ha  relazione  con  questo,  e 
4 proporrò  la  messa  in  accusa  dalla  famiglia  Salale  Amaranlhe— - 
Tu  non  ne  farai  nulla  , gli  disse  imperiosameute  Robespierre 
( — ]0  lo  farò,  riprese  Vadier.  Ho  tulle  le  pruove  in  mano;  esse 
« documentano  la  congiura  , e la  svelerò  tutta  intera.— l'ruove  a 
« no,  se  lo  fai  li  attacco!  replica  Robespierre.  — Tu  sei  il  tiran- 
« no  del  comitato  li  salute  pubblica  ! sciama  Vadier — Ah!  io  ao- 
c no  il  tiranuo  del  comitato  di  salute  pubblica  ! risponde  Robe- 
< spierre  alzandosi  e ratteoendo  a stento  le  lagrime  di  collera 
4 che  gli  appariscono  negli  occhi.  Ebbene  , vi  libero  della  mia 
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« tirannide...  noi  ritiro.  Salvate  la  patria  sema  me  , «e  lo  potè- 
> te.  Per  me  sono  ben  risoluto  a non  rionovellare  la  parte  di 
« Cromwell.  » Nel  pronunciare  queste  ultime  parole  si  ritirò  e 
non  comporre  più  al  comitato  di  salute  pubblica. 

Gli  uni  riguardarono  come  debolezza  quell’  assenza  e quella 
volontaria  abdicazione,  e gli  altri  come  finissima  arte.  Il  corag- 
gio mostrato  fin’ allora  da  Robespierre  in  faccia  ni  proprii  nemi- 
ci e che  mostrò  piò  tardi  infaccia  alla  morte  non  permette  di 
credere  a debolezza  di  sorta.  Dal  momento  in  cui  egli  non  pote- 
va domare  i comitali  coll'ascendente  della  volontà  e della  popo- 
larità, stimava  savia  cosa  il  separarsi  ostensibilmente  dai  proprii 
colleghi;  cosi  si  alleviava  della  responsabilità  dei  delitti  che  se- 
gnalerebbero l’assenza  di  lui,  e si  dichiarava,  con  quell’assenza , 
io  opposizione  di  fatto  col  governo.  Giacché  meditava  distrug- 
gere il  comitato,  non  poteva  agli  occhi  della  opinione  rimanere 
complice  degli  alti  di  esso.  L'abbandonare  i comitati  era  una  de- 
nuncia mutola  piò  significativa  e minaccevole  di  quel  che  lo 
fossero  vane  parole.  Ognuno  era  ansioso  di  vedere  per  chi  si 
pronuncierebbe  1’  opinione  pubblica  e chi  la  vincerebbe  , se  un 
uomo  o l'anarchia. 

XV. 

Ma  il  ritirarsi  che  faceva  Robespierre  non  lo  disarmava  com- 
pletamente neppur  nel  seno  del  comitato  : ei  serbava  una  mano 
invisibile  nella  fucina  del  governo.  Sainl-Just  era  ripartito  per 
l’esercito  del  Reno,  ed  avendo  l'assenza  di  lui  lasciata  vncaote  al 
comitato  di  salute  pubblica  la  presidenza  dell' officio  di  polizia 
generale  , Robespierre  si  era  assunto  il  carico  di  surrogare  il 
suo  giovane  collega.  Cosi  teneva  nelle  mani  il  filo  di  tutte  le  tra- 
me che  si  potevano  ordire  contro  di  lui  e coll'aiuto  delle  innume- 
ri spie  di  quella  polizia  poteva  ravvolgere  1 nemici  nelle  loro 
proprie  reti.  Le  carte  segrete  trovate  in  casa  sua  dopo  ebe  cadde 
Attestano  le  sorveglianza  che  esercitava  cosi  su  tulli  i membri 
temuti  della  Convenzione  e dei  comitati.  Adoprava  la  principale 
molla  di  un  governo  proscrittore  , quale  è la  denunzia  ; e se  non 
piò  la  mano,  era  sempre  l'orecchio  e l'occhio  del  governo  rivolu- 
zionario, anzi  erane  l’unica  voce  ascoltata  dal  popolo.  Non  pone- 
va in  dubbio  che  il  giorno  in  cui  la  inalzasse  per  accusare  i suol 
nemici , ella  non  atterrerebbe  il  fragile  edilizio  dei  loro  odii  ed  in- 
trighi contro  di  lui  : ma  voleva  lasciarli  incorrer  piò  nell’agguato 
che  teodeva  ad  essi  colla  sua  assenza  e ferirsi  mortalmente  da  loro 
stessi  colle  armi  che  lasciava  in  loro  balia.  Intanto  accumulava 
in  silenzio  i rapporti  confidenziali  sulle  loro  opinioni,  ne  registra- 
va I procedimenti,  ne  numerava  i passi,  ne  notava  le  parole  , ne 
ioiarpeicava  i pensieri.  Ecco  le  pruove  o i sospetti  che  raccoglie- 
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Questi  rapporti  istruivano  ora  per  ora  Robespierre  dei  passi  dei 
nemici  suoi  : oltredicchè  Coutbon  osservava  per  lui  l’ interno  del 
comitato  di  salute  pubblica,  David  e Lebas  quello  di  sicurezza  ge- 
nerale  , Coflìohal  il  tribunale  rivoluzionario  e Payan  il  comune, 
in  modo  che  non  gli  poteva  sfuggire  movimento  o sintomo  alcu- 
no. Le  note  rimasteci  di  pugno  suo  rivelano  la  sua  continua  me- 
ditazione sui  caratteri  e gli  antecedenti  degli  uomini  cbe  si  pre- 
parava a schiacciare  coi  comitati  o inalzare  al  governo;  così  quei 
manoscritti  segreti  ne  offrono  il  quadro  e dei  sospetti  e delle  fi- 
ducie di  lui. 

< Dubois  Crancé,  scrive,  nel  caso  della  legge  cbe  bandisce  da 
« Parigi  per  aver  usurpato  falsi  titoli  di  nobiltà,  mandato  via  co- 
« me  intrigante  dall'  esercito  di  Cherburgo.  Ha  detto  che  biso- 
s gnava  esterminare  fino  all'ultimo  Vandeano.  Amico  di  Danton, 

< e partigiano  di  Orléans,  col  quale  era  intimamente  legato. 

« Delmas,  già  nobile,  intrigante,  corrotto,  unito  colla  Giron- 

< da,  amico  di  Lacroix  , intimo  di  Danton  ; ha  dei  rapporti  con 

< Corno!. 

« Thuriot  non  è stato  mai  altro  cbe  un  partigiano  di  OrléanB. 
c 11  suo  silenzio  dopo  la  caduta  di  Danton  contrasta  colf  eterno 
c suo  cicaleccio  prima  di  quell'epoca.  Agita  sottomano  la  Mon- 
« tagna  e fomenta  le  fazioni.  Interveniva  ai  pranzi  di  Danton  e di 
« Lacroix  appo  Gusman  ed  io  altri  luoghi  sospetti. 

« Bourdon  ( dell'Oise)  si  è coverto  di  delitti  nella  Vaodea,  ove 
s nelle  sue  orgie  col  traditore  Tunk , si  dilettava  di  uccidere 
s soldati  di  propria  mano.  Accoppia  la  perfidia  al  furore.  E 
s stato  il  più  ardente  difensore  del  sitema  di  ateismo,  ed  il  gior- 
( no  della  festa  dell’Essere  supremo  si  è permesso  intorno  a ciò 
t ed  infama  al  popolo  i sarcasmi  più  grossolani  ; inoltre  faceva 
c osservar  con  ostentazione  ai  suoi  colleglli  i segni  di  favore  che 
( mi  dava  il  popolo.  Non  sono  dieci  giorni  che  essendo  in  casa  di 
c Boulanger  trovò  appo  costui  una  donzella  che  gli  è nipote.  VI 

< eran  due  pistole  sul  cammiao,  ei  le  prese,  ed  uvendogli  la  gio- 
i vane  fatto  osservare  che  erano  cariche  : Ebbene , ei  disse , se 
« mi  uccido  si  dirà  che  tu  mi  hai  assassinato  e sarai  ghigliotti- 
t nata.  Nel  dire  queste  parole  le  tirò  sulla  donzello:  ma  i colpi 
« non  partirono  sendo  stato  tolto  il  polverino.  Quest'  uomo  pas- 
« seggio  incessantemente  con  la  cera  di  un  assassino  che  medita 
« un  delitto  : ei  pare  inseguito  dalla  immagine  del  patibolo  e dal- 
c le  Furie. 

c Leonardo  Bourdon , intrigante  disprezzato  in  lutti  i tempi, 

< uno  dei  complici  inseparabili  di  Hébert , ed  amico  di  Clootz. 
( Nulla  eguaglia  la  bassezza  degl'  intrighi  che  pratica  per  ac- 

Gir.  — fol.  ir.  «3 
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t crescere  il  numero  dei  suoi  pensionar!  e non  farsi  sfuggire  al- 

< cuuo  degli  allievi  della  patria.  Fu  uno  dei  primi  che  intro- 
c ducesse  alla  Convenzione  il  costume  di  avvilirla  con  forme  in- 
« decorose,  come  parlar  eoi  cappello  in  testa  e venirvi  vestito  in* 
« decentemente. 

< Merlin  , famoso  per  la  capitolazione  di  Maienaa  , piò  che  so- 

< spetto  di  averne  ricevuto  il  prezzo. 

t Montani , già  marchese  , cercante  di  vendicare  là  umiliata 
z sua  casta  con  eterne  denuncie  contro  il  comitato  di  salute 

< pubblica,  i 

xvn. 

Io  opposizione  con  questi  uomini  di  cui  diffidava  scriveva 
i nomi  di  coloro  cbe  si  proponeva  di  chiamare  alle  grandi  fun* 
cioni  della  repubblica.  Erano  Hermann  per  I'  amministrazione  , 
Payan  o Julieo  per  l’ istruzione  pubblica,  Fleuriot  per  la  mairi * 
di  Parigi,  Buchot  o Fourcade  per  gli  affari  stranieri,  d*  Albarado 
per  la  marina,  Jaquier  , cognato  di  Saint  Just , CoffiDhal , Sub- 
ieyras,  Arthur,  Dartlié  ed  una  quantità  di  altri  nomi  oscuri,  scelti 
finanche  fra  gii  artigiani,  ma  segnalati  per  zelo,  patriottismo,  o 
virtù  cittadine. 

Accanto  a questi  nomi  caduti  dalla  sua  penna  per  ritrovarli  il 
dì  della  sua  potenza  piovevano  centinaia'  di  lettere  firmate  o 
anonime  che  consacravano  in  nn  tempo  stesso  il  tiranno  della 
Convenzione  all'apoteosi  o alla  morte.  L*  entusiasmo  o rinveniva 
di  quell'  epistole  attestava  del  pari  i’  immensa  estensione  di  quel 
nome  cbe  riempiva  esso  solo  tante  immaginazioni  nella  repubblica. 

« Tu  che  illumini  l'universo  cogli  scritti , dice  nna,  riempi  an- 
c cora  il  mondo  della  tua  fama;  i tuoi  priocipii  son  quelli  delia 

< natura,  il  tuo  linguaggio  quello  dell’ umanità  ; tu  restituisci  gli 

< uomini  alla  loro  prisca  dignità.  Secondo  creatore  , turigeneri 
« la  stirpe  amena  ! ». 

c Robespierre!  Robespierre  ! dice  un’altra,  io  lo  reggo,  tu  aspi- 
c ri  alla  dittatura  e vuoi  uccidere  la  libertà.  Tu  sei  riuscito  a far 
c perire  i piò  saldi  appoggi  deila  repubblica  : anche  Richelieu 
« giunse  a regnare  facendo  scorrere  sui  patiboli  li  sangue  di  tutti 
« i nemici  dei  suoi  progetti.  Tu  cbe  hai  saputo  preveoire  Danton 

< e Laoroiz  saprai  prevenire  il  colpo  della  mia  mano  e di  venti- 

< due  altri  Bruti  come  me?  Trenta  volte  ho  già  ternato  piantarli 
s in  cuore  un  pugaaie  avvelenato.  Ho  voluto  dividere  con  altri 

< una  tal  gloria.  Tu  perirai  per  quella  mano  cbe  non  sospetti  e 
« cbe  stringe  la  tua  ! s 

< T' ho  visto , dice  una  terza,  allato  a Péthion  e Mirabeau  pa- 
t dri  della  libertà , ed  ora  non  veggo  piò  che  te  rimasto  sano  in 

< mezzo  ella  corruzione , impiedi  in  mezzo  alle  rovine.  Non  affi- 
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« dare  che  a te  stesso  l' esecuzione  dei  tuoi  disegni , e nei  secoli 
« futuri  sarai  riguardato  come  la  pietra  angolare  della  nostra  co-  ' 

< slitnzione  ! 1 

» E ancora  vivi, tigre  assetato  del  sangue  della  Francia, leggesi 

< altrove,  carnefice  del  tuo  paese  ! Vivi  ancora  ? Ma  la  tua  ora 
« è vicina  : già  ila  sospesa  su  te  quella  mano  che  i tuoi  occhi 

< stravolti  cercano  invano.  Tutti  i giorni  io  6on  teco  e tutti  i 
« giorni  e ad  ogni  ora  cerco  il  luogo  ove  ferirli.  Addio  : stasera 
-<  stessa  guardandoli  godrò  del  tuo  terrore  I i 

Altrove  : « Robespierre  , colonna  della  repubblica  , anima  dei 

< patriotti , genio  incorruttibile.  Montanaro  illuminalo,  che  vedi 
c tutto,  prevedi  tutto,  isventi  tutto,  vero  oratore,  vero  filosofo,  te 
f cui  non  conosco  se  non  perle  maraviglie  che  sai  fare, a te  è do- 
« vulo  il  trionfo  , a te  la  corona,  nel  mentre  che  1’  incenso  civico 
« fuma  dinanzi  all’altare  che  t’innalzeremo  e che  la  posterità  avrà 
c in  riverenza  fino  a quando  gli  uomini  conosceranno  il  prezzo 
i della  libertà  e della  virtù!  s 

« Voi  non  potete  scegliere  momento  più  opportuno,  gli  scriveva 
z Payan,  suo  confidente  più  illuminato  al  comune,  per  abbattere 
« tulli  i cospiratori  ! Fate,  ve  lo  ripeto,  un  vasto  rapporto  che  ab- 
c bracci  tutti  i cospiratori , che  mostri  tutte  le  cospirazioni 

< riunite  oggidì  in  una  sola  ; che  vi  si  veggano  i Lafaieltisti , » 

« realisti,  i federalisti,  gli  Eberlisli,  i Danlonisli  e i liourdons !... 

< Oprate  in  grande!...  Questa  lettera  mi  potrebbe  perdere  : brìi 
« cintela!.,  i 

XVUI. 

A queste  corrispondenze  pubbliche  si  aggiungevano  le  domesti- 
che, che  qualche  volta  distraevano  l'attenzione  dell'uomo  di  Stato 
chiamandolo  sulle  discordie  della  sua  famiglia,  t Nostra  sorella, 

« gli  scriveva  il  fratello  minore,  non  ba  goccia  di  sangue  che  ras- 
« somigli  al  nostro  : ho  saputo  ed  ho  visto  tante  cose  di  lei,  che 
t la  riguardo  come  la  nostra  più  grande  nemica. Ella  abusa  della 

< nostra  riputazione  illibata  per  dettarci  la  legge  e minacciarci 
« di  fare  un  passo  scandaloso  che  ne  perderebbe.  Bisogna  pren- 
■ dere  contro  di  lei  un  parlilo  decisivo,  farla  partire  per  Arras  ed 
c allontanare  cosi  da  noi  una  donna  che  forma  la  nostra  comune 
i disperazione.  Ella  vorrebbe  darci  la  taccia  di  cattivi  fratelli!* 

< Importa  dunque  alla  vostra  tranquillità  che  veuga  allontana- 
ti la  da  voi , gli  scrive  a sua  volta  la  sorella  : importa  pare  , per 
t quanto  si  dice,  alla  cosa  pubblica  che  non  viva  più  a Parigi!  Vi 
« libererò  dunque  di  un  obbietto  tanto  per  voi  odioso  : fin  da  do- 
* mani  potrete  rientrare  in  casa  senza  tema  di  trovarmici.  Non 
i vi  dia  inquietudine  il  mio  soggiorno  a Parigi . lontana  dal  voler 
« associare  i miei  amici  alla  disgrazia  che  mi  colpisce  , non  ho 
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< mestieri  che  di  pochi  giorni  per  calmare  il  disordine  delle  mie 
c idee  e decidermi  sul  luogo  del  mio  esiglio.  Il  quartiere  che  abi- 
li la  la  cittadina  Laporte  appo  la  quale  mi  rifugio  provvisoriamente 
c è fra  tutta  la  repubblica  il  sito  ove  posso  essere  il  più  ignorata.* 

Ma  se  Robespierre'non  si  lasciava  distrarre  dalla  sorveglianza 
sui  proprii  nemici , nè  dalle  cure  domestiche  , nè  dalia  estrema 
indigenza  in  cui  giaceva  , nè  dalle  adorazioni  , nè  dalle  miuaccie 
dei  suoi  corrispondenti,  1 comitati  non  lasciavano  assopir  deipari 
gli  odii  e gli  allarmi  loro  , nè  tampoco  le  sorde  congiure  con- 
tro di  lui.  Billaud  Varennes  , Collot  d’  Uerbois  , Barère  , Vadier  , 
Amar  ed  Elia  Lacosle  si  studiavano  , mercè  un  accrescimento  di 
terrore  , di  premunirsi  iufaccia  alla  Convenzione  e ai  Giacobini 
contro  le  accuse  d’intelligenza  che  Robespierre  avrebbe  potuto  di- 
riger loro;  e da  un'altra  parte  facean  mostra  di  gettare  su  lui  solo 
le  esecuzioni  del  tribunale  rivoluzionario  e di  rappresentarlo  nelle 
loro  confidenze  come  l’insaziabile  decimatore  dei  proprii  colleghi, 
c Se  chiede  le  teste  di  Tallien  , di  Bourdon  e di  Legcodre  , si  po- 
« tra  discutere  ! diceva  Barère.  Ma  se  preleude  quelle  di  lutti  i 
« capi  della  Convenzione  che  lo  inquietano  , non  si  potrà  condi- 
« scendere  a tali  sanguinose  esigenze!* 

Si  facevan  correre  sui  banchi  le  pretese  liste  di  capi  domandali 
da  Robespierre  , onde  incitare  mercè  il  terrore  quelli  che  non  lo 
erano  per  l’invidia.  Mosè  Bayle,  membro  influente  del  comitato  di 
sicurezza  generale  , confessò  un  giorno  la  doppiezza  del  comitato 
nei  suoi  rapporti  con  Robespierre.  iTallien,  diceva  Mosè  Bayle, ha 

< commesso  tanti  delitti  che,  se  gli  si  facesse  giustizia,  di  cinque- 
« cento  mila  leste  non  ne  conserverebbe  neppur  una.  11  comitato 
« ba  le  pruove  e i documenti.  Ma  basta  che  ei  sia  attaccato  da 
« Robespierre  perchè  noi  serbassimo  il  silenzio.» 

Gli  uomini  minacciali  da  Robespierre  erano  avvertiti  per  le  cu- 
re del  comitato;  e costoro  erano  per  lo  più  quelli  pei  quali  ei  non 
aveva  mostrato  che  indifferenza.  Frequenti  erauo  le  conferenze 
notturne  che  averan  luogo  ora  da  Tallien  ed  or  da  Barras  Ira  Le- 
cointre,  Fréron,  Barras,  Tallien,  Gornier  (dell’Aube),  Rovere, 
Thirion.Gcoffroy  e i due  Bourdon  : in  essi  venivano  concertali  i 
mezzi  come  torre  il  prestigio  alla  fama  di  lui , schivarne  o pre- 
venirne i colpi,  smascherarne  l' ambizione,  stigmatizzarne  la  ti- 
rannide. 

L'eslremq  pericolo,  il  profondo  mistero,  il  patibolo  inalzato  e vi- 
cino davano  a questa  opposizione  nascente  il  carattere,  il  segreto 
e la  disperazione  di  ima  congiura.  Tallien  , Barras  e Fréron  ne 
erano  l' anima.  Questi  tre  deputati,  richiamali  dalle  loro  missioni 
di  Bordeaux  , Marsiglia  e Tolone  c minacciati  del  conto  severo 
che  chiedeva  ad  essi  Robespierre  , avevau  deposto  a malincuore 
la  onnipotenza  delle  loro  funzioni.  Lunga  pezza  proconsoli  assolti. 
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li  ed  arbitri  sovrani  della  vita  e delle  spoglie,  era  penoso  per  loro  il 
ritornar  semplici  deputati  e tremar  sotto  uo  padrone.  Il  potere  dit- 
tatoriale clie  avevano  esercitalo  presso  le  soldatesche,  l’abitudine 
delle  pugne,  l’orgoglio  delle  vittorie,  i servigli  resi  alla  repubblica, 
la  <tivi8&  cheavcvan  portala  alla  testa  delle  nostre  colonne  impri- 
mevano alle  loro  risoluzioni  qualche  cosa  di  più  pronto  e di  piu 
marziale.  I campi  imparano  a disprezzar  le  tribune.  Barras,  Fré- 
ron  e Tallien  formavano,  in  mezzo  a quegli  uomini  di  parola , il 
germe  e il  nucleo  di  un  partito  militare  pronto  a troncar  colla 
sciabla  il  nodo  della  trama  che  si  restringeva  attorno  ad  essi  ; il 
primo  ispirava  ai  congiurali  fiducia,  il  secondo  vendetta  , il  terzo 
disperazione.  Eran  tre  uomini  di  azione,  di  tanto  più  atti  ai  colpi 
di  mano  in  quaoto  che  avevan  meno  la  superstizione  delle  leggi  e 
gli  scrupoli  della  libertà.  Cospiratori  a mò  di  Danlon , obbliando 
nelle  rivoluzioni  i principii  per  non  vedervi  che  le  circostanze,  piu 
vaghi  di  potere  e di  godimento  che  d'istituzioni,  e volendo  salva- 
re ad  ogni  costo  la  propria  testa  invece  di  portarla  con  rassegna- 
zione al  patibolo.  .Tutta  la  loro  tattica  consisteva  in  oprare,  pre- 
venire e percuotere. 
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i. 


Mentre  che  questi  uomloi , chiamati  dappoi  i Termidoriani, 
preparavano  i mezzi  come  abbattere  la  tirannide  mercè  la  forza,  i 
comitati  si  occupavano  con  maggior  astuzia  dei  mezzi  di  com- 
promettere, isolare  e circondare  Robespierre  nella  opinione  pub- 
blica e nella  Convenzione.  Per  lottare  d' influenza  contro  di  lui 
infaccia  ai  Giacobini  bisognava  lottar  di  rigore  e di  ferocia  nella 
applicazione  della  terribile  legge  del  22  pratile  : cosi  il  terrore 
non  aveva  mai  colpito  in  massa  piò  gran  numero  di  colpevoli,  so- 
spetti ed  innocenti  che  dal  giorno  in  cui  Robespierre  aveva  riso- 
luto di  porvi  un  termine.  Ormai  Fouquier  Tinville,  i giurali  e i 
carnefici  non  potevan  bastare  alla  immolazione  quotidiana  imposta 
dai  comitati.  Quello  di  sicurezza  generale  soprattutto,  che  si  era 
tenuto  nell'ombra  e che  non  aveva  avuto  che  una  parte  subalterna 
mentre  che  Robespierre  dominava  e cancellava  tutto  al  comitato 
di  salute  pubblica,  era  dopo  la  sua  assenza  divenuto  insaziabile  di 
proscrizioni.  Vera  fra  i due  comitati  una  emulazione  di  rigore  e 
di  morte:  Vadier,  Amar,  Jagot,  Louis  del  Basso  Reno,  Vouland  ed 
Elia  Lacoste , membri  dominanti  del  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale pareggiavano  in  ardore  Collot  d' tlerbois  e Billaud  Varennes. 
La  morte  veniva  condita  di  sarcasmi:  (Non  v’  ha  che  dire, la  rac* 

« colta  è buona,!  panieri  si  riempiono  » diceva  l’uno  firmando  le 
lunghe  liste  d’invio  al  tribunal  rivoluzionario  — (T'ho  visto  sulla 
< piazza  della  Rivoluzione  allo  spettacolo  della  ghigliottina  1 di- 
ceva l'altro  — < Si,  rispondeva  questi,  booo  andato  a ridere  della 
c figura  che  fanno  quegli  scellerati.  — Vanno  a starnutare  nel 
c sacco,  ripigliava  un  terzo.  Vado  soventi  ad  assistere  ai  supplizi!. 
« Andiamoci  domani,  replicava  uno  più  sanguinario , che  vi  sarà 
c una  gran  decorazione.  » Costoro  andavano  in  effetti  a contemplar 
qualche  volta  le  esecuzioni  dalle  finestre  di  una  casa  vicina.  Pro- 
dighi di  sangue  erano  intanto  integri  di  spoglie.  Billaud  Varennes, 
morente  di  miseria  a Cayenne  , non  si  rimproverava  di  aver  sot- 
tratto un  obolo  alla  repubblica  che  aveva  decimata. 
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Vadier,  giunto  al  termine  estremo  degli  anni  suoi,  esule  emen- 
dino in  terra  straniera  , così  diceva  al  figlio  di  tino  di  coloro  che 
aveva  mandato  al  patibolo:  (Ho  novantadue  anni,  e la  forza  delle 
< mie  opinioni  prolunga  i giorni  miei.  Non  ho  in  vita  un  alto  so- 
c lo  a rimproverarmi  se  non  quello  di  avere  disconosciuto  Hobe- 
c spierre  e di  avere  scambiato  un  cittadino  per  un  tiraono.  > 

Levasseur,  Montanaro  esaltato,  proscritto  e indigente  a Brus- 
selle,  cosi  sciamava  innanzi  ad  uno  dei  suoi  compairiotli  che  lo 
compiangeva  nella  sua  caducità:  c Andate  a dire  ai  vostri  repub- 
« blicani  di  Parigi  che  avete  visto  il  vecchio  Levasseur  rifar  da 
« sè  stesso  un  letto  per  sollevar  la  sua  fedele  compagna  di  ot- 
« tanl'  anni,  e schiumar  di  propria  mano  la  pentola  dei  fagiuoti 
( solo  alimento  della  loro  miseria.  — E che  pensale  ora  di  Robe- 
( spierre?  gli  domandò  il  giovane  francese.  — Robespierre!  deb! 
t non  pronunziate  un  nome  che  forma  I’  eterno  nostro  rimorso  : 
( la  Montagna  era  sotto  una  nube  quando  lo  immolò.  1 11  vec- 
chio Souberbielle  parlava  del  pari  sul  suo  letto  di  morte,  c Le 
(rivoluzioni  più  cruenti,  esclamava,  son  le  più  coscienziose, 
ii  Robespierre  era  la  coscienza  della  Rivoluzione:  l’hanno  im- 
t molato  perchè  non  l'hanno  capito.  1 Cosi  la  coscienza  e l’ opi- 
nione eransi  talmente  confuse  nell’  anima  degli  uomini  di  quel 
tempo,che  anche  dopo  lunghi  anni  scambiavan  l’una  per  l'altra  e 
mostrando  le  loro  maoi  vuote  di  rapine  credevan  offrire  a Dio  e 
alla  posterità  una  vita  pura  di  rimproveri  e superba  della  costan- 
za di  una  faualica  teoria  che  neppur  la  vecchiezza  aveva  illumi- 
nata o raffreddala. 

II. 

, • * * * * >.  •«*'  " ss  »...  I 

Ma  alcuni  di  quei  proscriltori  si  erano  in  modo  assuefatti  al 
sangue  che  framinischiavan  la  morte  all’eleganze  , alle  delizie  e 
alle  dissolutezze  della  vita.  Crudeli  il  mattino,  voluttuosi  la  se- 
ra, uscivan  dei  comitati,  dal  tribunale  e dalla  piazza  del  pati- 
bolo per  andarsi  a sederea  sontuosi  banchetti,  assaporar  la  mu- 
sica c la  poesia  in  palchetti  di  teatro,  o respirar  nei  giardini  at- 
torno Parigi,  in  compagnia  di  facili  beltà.l'obblio  degli  affari  pub- 
blici, la  serenità  della  stagione,  l’agio  e la  pace.  Erano  come 
stimolati  di  concedere  ai  godimenti  ore  che  non  avevano  indoma- 
ni e che  le  fazioni  potevano  abbreviare  ad  ogni  momento;  ed  in- 
tanto adoperavano  indifferentemente  contro  i loro  nemici  quella 
scure  che  aspettavano  con  rassegnazione  per  loro  stessi.  Quelle 
case  campestre  erano  qualche  volta  dei  conciliaboli  come  quelli 
dei  Dantouisti  a Sevres. 

Barère  sopratutto  era  uomo  raffinato  ed  elegante,  piaggiatore 
della  Rivoluzione  più  che  apostolo  della  virtù  repubblicana;ed  era 
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stato  soprannominato  V Anacreonte  della  ghigliottina  perchè  get- 
tava sui  suoi  rapporti  della  immagini  dolci  mischiate  ai  decreti  si- 
nistri, come  lividi  Fiori  sopra  il  sangue.  Aveva  mobigliata  al  vil- 
laggio di  Clichy  una  casa  di  piacere,  e vi  si  recava  dne  volle  la 
settimana  per  rinfrescarsi  il  pensiero  e ritemprar  la  penna.  Dicesi 
che  colà  preparasse  quei  rapporti  pieghevoli  come  la  sua  anima 
nei  quali  comandava  al  suo  stile  di  prender  l'accento,  il  tuono  c le 
forme  di  tutti  i parliti  dominanti;  c colà  pure  conduceva  gli  epicurei 
della  Rivoluzione  c fra  gli  altri  il  finanzierò  Dupin.  Quest'  ultimo 
era  famoso  pel  suo  rapporto  sui  sessanta  fattori  generali  che  ave- 
va fatti  condannar  in  massa  alla  morte;  ed  aveva  acquistalo  rino- 
manza per  la  sua  inclinazione  ai  piaceri  della  mensa.  A queste 
feste  di  Clichy  intervenlvan  anco  donae  vaghe  ed  artiste,  super- 
be di  avvicinare  i padroni  della  repubblica;  le  quali  leggiere  co- 
me il  piacere  ma  discrete  come  la  morte  udivan  tutto  senza  nulla 
ritenere.  Amar,  amico  particolare  di  Dupin,  Voulnnd,  Jagol, Bar- 
ras,  Freron,Collot  d'IIerbois  e financo  il  severo  Vadier  si  recava- 
no qualche  volta  in  quel  ritiro  per  mettersi  d'  accordo  con  Barère 
ed  altri  convenzionali  nemici  di  Robespierre.  Il  pretesto  del  pia- 
cere covriva  la  congiura;  e nella  ricreazione  non  si  sospettava  la 
combriccola  benché  la  si  stesse  annodando. 


Barère  e i suoi  colleghi  si  credevano  obbligati  di  simulare  un 
' patriottismo  sempreppin  diffidente  , per  evitar  il  sospetto  di  roo- 
derantismo,  e non  cessavan  di  spingere  la  Convenzione  ad  impla- 
cabili rigori.  Dal  canto  suo  Robespierre  per  conservare  il  proprio 
ascendente  sui  comitati  ed  intimorirli  colle  sue  accuse  si  credea 
costretto  di  esagerare  in  lui  il  tipo  di  patriotta  inflessibile:  in  mo- 
do che  i Giacobini  non  parevan  più  riconoscere  la  purità  rivolu- 
zionaria che  dall'  eccesso  dei  sospetti.  Quello  dei  due  partiti  che 
avrebbe  pel  primo  allentato  il  nerbo  del  terrore  era  certo  di  soc- 
combere all’  istante  sotto  I’  accusa  di  debolezza  o di  complicità 
coi  nemici  della  repubblica.  Questo  appunto  è il  segreto  di  quegli 
ultimi  tempi  di  immolazione  politica.  La  situazione  era  tanto  più 
estrema  per  quanto  vicina  aspczzarsi.il  terrore  non  erapiù  soltan- 
to un  trascino  ma  una  tattica:  meno  si  voleva,  più  si  simulava  da 
ambo  le  parti.  E il  sangue  d' innumeri  vittime  non  serviva  che  a 
tinger  la  maschera  di  quella  esecrabile  ipocrisia  di  patriottismo. 

Si  è veduto  che  dopo  il  tentativo  di  assassinio  Contro  Collo! 
d’IIerbois  e dopo  l’ ombra  di  assassinio  contro  Robespierre  , ave- 
vano i membri  esaltati  dei  comitati  di  sicurezza  generale  risoluto 
di  riunire  all'accusa  di  Ladmiral  e di  Cecilia  Renault  una  quanti- 
tà di  sedicenti  complici  del  tutto  estranei  ai  due  accusali.  Così  si- 
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ululavano  una  crudele  sollecitudine  della  vita  di  Robespierre  ed 
uua  clamorosa  vendetta  dei  pericoli  da  lui  corsi.  Elia  Lacosle  ave- 
va teriniuato  il  rapporto  e Vadier  vi  era  concorso.  Si  rammente- 
rà che  quest’ultimo  aveva  implicato  nell’  accusa  un  gran  numero 
d'innocenti  e che  Robespierre  erasi  energicamente  opposto  a quel- 
la parte  del  rapporto  ; che  il  primo  aveva  insistito  con  l’asprezza 
di  un  inquisitore  che  tiene  in  pugno  la  sua  preda,  e che  quell’alter- 
co degenerando  in  querela  e in  violenza,  era  stato  occasione  della 
disella  di  Robespierre,  delle  sue  lagrime  di  collera  e del  suo  di(D- 
nilivo  ritirarsi  dal  comitato.  Ecco  le  circostanze  , le  segrete  (oro 
cagioni  e le  loro  conseguenze  sulla  doppia  cospirazioue  che  si  tra- 
mava, da  una  parte  nella  intimità  jdi  Robespierre  e dall’altra  nei 
conciliaboli  dei  due  comitali.il  tempo  ha  disvelalo  la  connessione 
di  fatti  che  parevauo  stranieri  gli  uni  agli  altri. 

IV. 

L'anima  umana  ha  bisogno  dì  soprannaturale,  e,  laddove  vien 
privata  del  vero  maraviglioso  se  lo  fìnge  a suo  capriccio.  In  fatti 
dacché  la  Filosofìa  del  secolo  XVIII  aveva  minate  le  credenze  del 
passalo  nello  spirilo  dell’  Europa  , il  bisogno  del  soprannatura- 
le aveva  cangiato  di  ohbietio.  Giammai  il  mondo  intellettuale  era 
stato  strascinato  da  più  gran  numero  di  filosofìe  chimeriche  o 
di  teosofie  trascendentali  : Swedenborg  in  Isvezia,  Weipsaut  sul 
Reno , il  coule  di  Saint  tiermain , Bergasse  e Saint  Martin  in 
Francia,  i liberi  muratori, i rosacroce, gl'illuminati  e i teisti  do  per 
ogni  dove,  avevano  fondato  scuole, reclutato  adepti,  vagheggiato 
misteri.  La  Rivoluzione  scuotendo  anche  più  l'immaginazione  de- 
gli uomini  non  aveva  diminuito  quella  propensione  istintiva  del- 
l'umanità pel  maraviglioso  , anzi  in  talune  anime  ed  anche  nella 
massa  l'aveva  esaltala  fino  al  delirio.Più  gli  avvenimenti  son  gran- 
di , più  son  generali  le  catastrofi  , più  i destini  sono  tragici , più 
l’ uomo  riconosce  la  propria  insufficienza  e ravvisa  la  inailo  di 
Dio  smuovere  essa  stessa  gli  avvenimenti , gli  uomini  c le  co- 
se che  si  agitano  , crollano  o insorgono  attorno  a noi.  Da  que- 
sta disposizione  dello  spirito  umano  al  soprannaturale  e da  quel 
vuoto  che  la  sparizione  del  culto  antico  lasciava  nelle  anime  era 
sorta  nelle  tenebre  una  setta  religiosa  e politica , che  reclutava 
migliaia  di  sellarii  nella  popolazione  avida  di  novità. 

V. 

*•  m • • 

V*  era  allora  in  un  quartiere  remoto  e fosco  delle  estremità  di 
Parigi  una  vecchia  chiamata  Caterina  Thcos.  Questa  donna,  pos- 
seduta per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  dalla  propria  immagina- 
Gir.—  vol.  ir.  94 
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l'ione  ed  indebolita  puranco  dalla  caducità  della  intelligenza  , ai 
credeva  o fingeva  di  credersi  dotata  dei  doni  soprannaturali  di 
visione  e di  profezia.  Pitonessa  invecchiata  di  un  altro  Endor  , 
aveva  veduto  in  Robespierre  un  novello  Saullc  , lo  proclamava 
l’ eletto  di  Dio  e additava  in  lui  ai  suoi  adepti  il  salvatore  d*  I- 
sraello  , il  rigeneratore  della  vera  religione,  il  fondatore  dell’or* 
dine  perfetto  sulla  terra.  Un  antico  certosino  a nome  don  Gerlo  , 
confondendo  nel  suo  piccolo  e confuso  cervello  il  misticismo  del 
suo  primo  stato  colla  passione  di  una  trasformazione  religiosa  del 
mondo  , eresi  unito  con  la  profetessa  della  strada  Contrescarpe 
per  quella  attrattiva  che  attira  la  credulità  al  meraviglioso.  Fallo- 
si il  primo  discepolo  di  quella  ispirata,  ne  raccoglieva  e ne  rischia- 
rava gli  oracoli , anzi  aveva  foudalo  con  lei  una  specie  di  chiesa 
in  cui  i fedeli  accorrevano  in  folla  a ricevere  la  iniziazione  e le  ri- 
velazioni del  cullo  novello.  Delle  strane  ceremonie,  un  linguaggio 
metafisico , delle  ispirazioni  convulsive  , giovanotte  di  augelica 
beltà,  apparizioni,  carni,  musica,  haci  fraterni,  non  che  il  mistero 
che  covriva  il  santuario  davano  a quella  religione  nascente  i pre- 
stigi dell'anima  e dei  sensi,  lo  tutte  le  comunicazioni  soprannatu- 
rali della  sacerdotessa  coi  neofiti,  la  Rivoluzione  era  segnalata  co- 
me la  discesa  dello  spirito  divino  sulla  testa  del  popolo.  I preti  e i 
re  dovevano  spurire  dalla  faccia  dell’universo,  e Robespierre  era, 
in  termini  coverti,  rappresentato  come  il  Messia  religioso  in  nna 
e politico  , che  doveva  lutto  regolare  e tutto  riferire  a Dio.  Il  po- 
polo accorreva  in  folla  ad  iniziarsi  a quella  fede. 

VI. 

Don  Gerlo  era  stato  membro  della  Costituente  , ove  aveva  già 
manifestata  la  sua  inclinazione  alle  strane  credulità,  col  recare 
alla  tribuna  di  quell’ Assemblea  le  pretese  rivelazioni  di  una  don- 
zella chiamata  Susanna  Labrousse.  Un  riso  universale  aveva  ac- 
colto quelle  puerilità,  e Susanna  Labrousse  , respinta  da  Parigi  , 
era  andata  a profetizzare  a Roma,  ove  era  morta  nelle  segrete  di 
Castel  Sant’Angelo , vittima  della  sua  rea  allucinazione.  Don 
Gerlo  però  si  ostinava  nelle  sue  visioni  : assiso  accanto  a Robe- 
spierre all’Assemblea  e dividendo  le  teorie  rigeneratrici  del  depu- 
tato di  Arras,  non  aveva  cessato  da  quell’epoca  di  mantener  con 
lui  dei  rapporti  di  familiarità  che  giungevano  fino  all'entusiasmo 
ed  al  culto.  Robespierre  riceveva  soventi  i'  antico  monaco  appo 
Duplay,  ed  aveva  per  lui  l'affezione  e l’ indulgenza  ebe  un  genio 
superiore  ha  per  la  credulità  che  lo  ammira.  Che  facilmente  si 

Eerdona  alla  superstizione  di  cui  si  è l’obbielto— Don  Gerlo  par- 
iva  soventi  a Robespierre  delle  profezie  di  Caterina  Theos,  sulla 
Altura  grandezza  sua. 
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La  religione  di  Robespierre  non  era  che  una  logica  ed  ei  crede- 
va cosi  divina  la  ragione,  che  la  proclamava  incessantemente  il 
solo  donmm  e la  sola  provvidenza  del  genere  umano.  Lo  scopo 
delle  sue  fatiche  e lo  spirito  delle  sue  istituzioni  erano  di  farla 
regnar  sola  e seni’  ausiliaria  sulle  nazioni.  Ma  sia  che  l’ eleva- 
tezza ov’era  giunto  avesse  finito  col  dargli  una  certa  superstizione 
verso  sé  stesso, sia  che  volesse  impartire  agli  altri  questa  supersti- 
zione per  corroborare  la  sua  popolarità  di  un  prestigio  sopran- 
naturale , sia  piuttosto  che  volesse  attirarsi  il  favore  di  quella 
parte  della  popolazione  che  lamentava  gli  antichi  tempii  e lasciar 
sperare  un’apparente  ricostruzione  del  cristianesimo,  tollerava  se 
non  favoriva  le  riunioni  di  Caterina  Theos.  Era  il  suo  punto  di 
contatto  col  cattolicismo  e lo  spirito  religioso  che  voleva  ranno- 
dare a se  come  una  delle  forze  sociali.  Riceveva  lettere  dalla  prò* 
fetessa  e dagli  adepti  di  lei,  dettate,  dicevasi,  dallo  spirito  rivela- 
tore. Sì  nella  proclamazione  dell’  Essere  supremo  , come  nei 
simboli  di  quella  cerimonia  e financo  nei  nomi  che  aveva  dati  a 
Dio  e alla  natura,  v’erano  rassomiglianze  coi  nomi,  le  cerimonie 
e i segni  del  culto  nascosto  L’opinione  bene  o male  fondala  del 
pubblico  era  che  volesse  efleltuir  nella  sua  persona  un  pontifica- 
to supremo  : che  i tentativi  del  suo  confidente  Don  Gerlo  erano 
un  tentativo  di  organizzazione  religiosa  ; e che  il  fervisi  inizia- 
re era  un  adulare  il  dittatore  per  la  debolezza  o l'ambizione  sua. 
Questo  pregiudizio  traeva  al  cenacolo  della  strada  Contrescarpe 
maggiori  neofiti  che  non  la  fede. 

VH. 

Nel  medesimo  tempo  v’  era  in  uno  dei  più  sontuosi  palagi  del 
centro  di  Parigi,  di  recente  costruito  dall’  opulento  filosofo  Elve- 
zio,  una  donna  d’ incomparabile  beltà  se  non  avesse  avuta  una 
figliuola  di  sedici  auni  bella  e seducente  come  lei.  Questa  donnu 
si  chiamava  madama  di  Saiote  Amarantine.  Benché  si  dicesse 
vedova  di  un  gentiluomo  immolato  nelle  gioruale  del  5 e 6 otto- 
bre nel  difender  le  porte  della  regina  a Versaglia  ed  osten- 
tasse l’ esterno  , il  tuono  e il  lusso  di  una  grande  esistenza  , pur 
non  ostante  regnava  su  lei,  sulla  sua  origine  e sulle  sue  abitudini 
un  mistero  e un  dubbio  che  lasciavano  ondeggiar  la  opinione  fra 
l’ ammirazione  per  la  sua  beltà  , il  rispetto  per  le  sue  sventure  e 
l’ambiguità  della  parte  ch'ella  rappresentava  nella  società. 

La  sua  casa,  attraente  per  tanti  titoli,  aveva  fin  dal  comincia- 
mento  della  Rivoluzione  riunito  pel  gusto  delle  arti , del  giuoco 
e dei  piaceri,  gli  uomini  eminenti  di  tutte  le  fazioni,  realisti,  co- 
stituenti , Orleanisti  e Girondini  ; e Mira  beati , Sieyès  , Péthion  , 
Cbapelicr,  Buzot,  Louvet,  e Vergniaud  l'avevano  successivamen- 
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le  frequentala.  Le  grazie  di  madama  di  Sainlc  Amarantine  c i®  *e* 
(lozione  del  suo  spirito  avevano  cancellalo  attorno  a lei  le  diffe- 
renze e colmato  gli  abissi  fra  le  opinioni. 

Nullnmeno  ella  serberà  un  ostensibile  attaccamento  alle  ri; 
membranze  e alle  speranza  della  podestà  regale  : era  legala  coi 
realisti  dell’antica  aristocrazia  e riteneva  nei  saloni  senza  troppo 
mistero  i ritratti  del  re  e della  regina.  Non  celava  la  sua  venera- 
zione per  quelle  immagini  proscritte  di  un  tempo  che  piu  non  era, 
come  se  il  prestigio  dei  suoi  vezzi  dovesse  allontanar  da  lei  ogni 
pericolo  e la  natura  le  fosse  di  scudo  contro  il  patibolo. 

Erasi  la  figliuola  di  lei  disposala  di  fresco  ad  un  giovine  dell  anti- 
ca corte,  figlio  al  signor  de  Sartines,  ministro  della  polizia  Lostu» 
aveva  avuto  delle  relazioni  con  un’attrice  del  teatro  degl  Italiani, 
madamigella  di  Grandmaison  ; e benché  l’ avesse  abbandonata  , 
questa  giovane  attrice  gli  scriveva  ancora,  tenendolo  al  correrne 
dei  progressi  o degli  allentamenti  del  terrore.  Toccato  da  tanta 
costanza , Sartines  veniva  di  tempo  in  tempo  a Parigini  vedeva  a 
sua  antica  amica  e sapeva  da  lei  i segreti  della  politica  ; che  ma- 
damigella Grandmaison  li  strappava  a Trial , attore  dello  stesso 
teatro,  ardente  patriolta  e amico  di  Robespierre. 

Le  speranze  di  clemenza  concepite  al  momento  dclln  proclama- 
zione dell’  Essere  supremo  erano  un  agguato  ove  amavano  di  la- 
sciarsi attirare  i realisti , i sospetti  e i proscritti.  Dappertutto  non 
si  parlava  che  della  onnipotenza  dol  nuovo  Cromwcll  o del  nuo- 
vo Monk,  dei  suoi  tentativi  per  soffocare  le  persecuzioni  religio- 
se , dei  suoi  voti  per  abolire  il  patibolo  , del  suo  gemo  per  ri- 
pristinare l’ordine,  e dei  pensieri  segreti  di  regno  o di  restaurazio- 
ne di  regno  che  gli  venivano  supposti.  Gli  sparsi  avanzi  del  par- 
tito religioso  e del  realista  si  pascevano  di  questi  sogni  : e torse, 
in  quel  momento,  la  popolarità  di  Robespierre  ero  più  grande  ne 
partito  delle  vittimo  di  quel  che  lo  fosse  nel  partilo  dei  carnefici. 
Madama  di  Sainte  Amaranthe  ne  fu  scossa: ella  volle  ritornare  a 
Parigi  e riaprir  la  propria  casa  alle  feste  e ai  piaceri  in  mozzo  a 
lutto  generale.  Si  fidava  tutta  nel  genio  di  Robespierre;  ed  ardeva 
del  desiderio  di  conoscerlo,  sedurlo,  e attirarlo  alle  proprie  opi- 
nioni. Invano  madamigella  Grandmaison,  tremando  pel  suo  aman- 
te, scriveva  a de  Sartines  che  il  momento  era  sinistro,  che  i ^comi- 
tati e Robespierre  erano  in  lotta,  e che  la  scure  della  ghigliottina 
stnva  sospesa  tra  uno  sperato  addolcimento  ed  un  più  attivo  ter- 
rore: madama  di  Sainte  Amaranthe  non  ascoltò  che  le  proprie 
illusioni,  e trascinò  a Parigi  la  figlia,  il  genero  ed  un  altro  suo 
figlio  dell’età  di  quindici  anni. 
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Colà,  all’ udirò  alcuni  amici,  si  conferma  somproppià  nello  di* 
sposizioni  che  suppone  al  triumviro.  Senza  dubbio  , anche  quelle 
disposizioni  le  vennero  insinuate  dagli  agenti  di  Ilobespierrc  : in 
quel  momento  ei  cercava  tutto  rannodare  a se  , perfino  i realisti, 
con  F adescamento  delle  speranze. 

Un  tale  de  Quesvremont , antico  amico  della  casa  di  Orléans  e 
- che  nell’epoca  di  cui  parliamo  cercava  di  entrar  nella  intimità  di 
Uobespierre,  fece  dividere  a madama  di  Sainte  Amaranlhe  il  suo 
entusiasmo  per  l'uomo  predestinato,  secondo  lui,  che  non  aspetta- 
va se  non  il  momento  in  cui  j suoi  disegni  fosser  maturi  e che  era 
obbligalo  di  accordare  al  terrore  quello  che  non  poteva  per  an- 
co strappargli.  Discepolo  fanatico  di  Caterina  Tlieos,  do  Quc- 
svremont  parlò  a madama  di  Sainte  Amaranlhe  del  novello  culto 
come  di  un  profondo  concepimento  del  restauratore  dell’  ordiue, 
ed  ispirò  tanto  a lei  quanto  alla  Figliuola  e al  genero  il  desiderio  di 
forvisi  iniziare  : alto,  diceva,  che  ispirerebbe  fiducia  a Robespier- 
re. Una  marchesa  di  Chastenais,  ardente  realista  e piò  nrJcnte 
adepto  della  Theos,  fini  di  determinarla  a quella  affiliazione.  Fo- 
chi giorni  dopo,  Sarlines,  la  moglie  e la  suocera  venivano  col  fa- 
vor delle  leuebrc  introdotti  nella  soffitta  della  inferma  sibilla,  e 
le  due  belle  realiste  ricevevau  da  questa  il  bacio  di  pace  eh'  esser 
doveva  quello  di  morte. 

Ora,  sia  che  la  condiscendenza  di  quelle  due  donne  fosse  in  ef- 
fetti stato  un  pegno  agli  occhi  di  Robespierre  , sia  che  si  fosse 
fallo  penetrar  nel  suo  spirito  il  desiderio  e l’orgoglio  di  veder  le 
due  più  famose  beltà  di  Parigi  chinarsi  infaccia  al  genio  di  lui  ; 
sia  piuttosto  che  volesse  tender  con  quelle  un  adescamento  ai  par- 
titi proscritti  per  collegarli  all’ordiue  regolatore  che  meditava, 
gli  è certo  che  consenù  a un  abboccamento  colle  due  sue  ammi- 
ratrici. L’ introduttore  di  Uobespierre  appo  madama  di  Sainte 
Amaranlhe  fu  Trial, artista  teatrale  ed  amico  comune:  e il  deputa- 
to di  Arras  vi  fu  ricevuto  da  dittatore  che  acconsente  a lasciar 
prevedere  i suoi  disegni.  Ei  si  assise  a mensa  in  mozzo  ad  una  co- 
rona di  convitati  scelti  da  lui  stesso  ; fè  mostra  di  entusiasmo  e si 
lasciò  riprendere  dolcemente  sugli  eccessi  che  sofTriva  troppo  a 
luogo.  Stando  alle  sue  parole,  ei  rivolgerebbe  quanto  prima 
contro  i soli  colpevoli  la  ghigliottina  che  colpiva  ancora  tanti  in- 
nocenti ; ed  aprì  a mezzo  i suoi  disegni  per  lasciar  brillare  la  spe- 
ranza. 

IX. 

Sia  indiscretezza  degli  ospiti,  sia  infedeltà  dei  couvitati , il  co- 
mitato di  sicurezza  generale  ebbe  sentore  di  quegli  abboccumeu- 
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tic  di  quelle  semiconfidenze.  Già  Vadicr  aveva  fallo  introdurre 
uno  dei  suoi  agenti , Seoart , nella  riunione  della  vecchia  Cateri- 
na per  conoscervi  i pensieri  e notare  i nomi  dei  principali  adep- 
ti: cosi  sapeva  che  Robespierre  erane  l'idolo,  anzi  ne  lo  suppone- 
va rislignlorc.Già  (in  dal  22  pratile  losospellava  di  volersi  accat- 
tivare il  popolo  mercè  una  pretesa  religione  ed  accarezzar  la  classe 
superiore  con  presagi  di  clemenza  : il  perchè  decise  di  assalirlo 
colla  doppia  arine  del  ridicolo  e del  tradimento.  Non  osava  attac- 
car si  direliameule  un  nome  in  faccia  al  quale  non  v'era  sospetto 
che  tenesse,  aggressione  elio  riuscisse  ; ina  sperava  cosi  versar 
indirettamente  su  di  quello  un  ridicolo  che  rifletterebbe  sulla  sua 
potenza.  Inoltre  era  una  ben  ardita  intrapresa  il  mostrar  per  la 
prima  volta  alla  Couvcnzione  che  gli  amici  di  Robespierre  non 
crau  puri  e i suoi  settatori  nou  inviolabili. 

Il  comitato  di  sicurezza  generale,  segretamente  d’accordo  colla 
maggioranza  del  comitato  di  salute  pubblica  e coi  cospiratori 
della  riunione  Tallinn, ordinò  adunque  l'arresto  di  Caterina  Tlteos 
e dei  suoi  principali  adepti  , e nel  tempo  stesso  i comitati  ordina- 
rono quello  della  marchesa  di  Chastenais,  di  de  Quesvremont , di 
de  Sartines  e di  tutta  la  famiglia  Sainle  Ainarnnlhe  , senza  ec- 
cettuarne il  Aglio  che  non  giugneva  ancora  ai  sedici  anni;  facendo 
arrestare  benanco  madamigella  Grandmaison  e il  suo  domestico 
Birel.  Venne  risoluto  di  confonder  tutte  queste  accuso  , straniere 
le  une  alle  altre,  nel  grande  atto  di  accusa  che  Elia  Lacoste  sten- 
derebbe contro  Ladmiral  e Cecilia  Ronauli,  sotto  il  nome  generico 
e vago  di  cospirazione  delio  straniero.  Vadior  era  stato  incari- 
cato di  redigere  il  rapporto  preliminare  contro  la  sella  di  Cateri- 
na Theos.  Si  fece  fondamento  sulla  malignità  di  questo  vecchio 
per  dare  alle  puerilità  di  don  Gerlo  r foschi  colori  di  una  congiu- 
ra ed  una  vernice  di  ridicolo  che  riflettesse  sul  nome  di  Robe- 
spierre. 

X. 

* * • . • • ••  ^ 

Questo  nome  che  lutti  sapevano  nascosto  in  fondo  & quella  fac- 
cenda doveva  esser  tanto  più  visibile  per  quanto  meao  pronunciato 
d.i  Vadier.  Robespierre  aveva  preveduto  il  colpo  : ma  sendogli 
questo  stato  dato  col  massimo  rispetto,  non  poteva  assumere  aper- 
tamente la  difesa  di  quei  settarii  in  un  momento  iu  cui  veniva 
accusato  egli  stesso  di  ravvivare  le  superstizioni  per  consacrare  la 
propria  dittatura.  Errasi  adoperalo  a tuti’uomo  dì  far  differire,  sotto 
pretesto  di  disprezzo,  la  lettura  del  rapporto  di  Vadier  alla  Con- 
venzione ; ma  questi  era  stato  inflessibile  edera  stalo  mestieri  su- 
bire in  silenzio  i sarcasmi  del  relatore  , i sorrisi  deH'udilorio  , e 
le  maligne  insinuazioni  contro  la  sua  parte  di  Maometto.  Così  il 
ridicolo  aveva  sfiorato  quel  nome  terribile  , e il  sospetto  aveva 
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pollato  la  sua  ombra  su  quella  iacorrultibililù.  Gli  amici  di  Ro- 
bespierre lo  avevano  sentilo,  ed  avvertivano  Mnsùmiliano  di  guar- 
darsi di  Vadier,  specie  di  Bruto  che  simulava  la  rusticità  per  ma- 
scherare 1'  odio,  t Adopratevi  a tuli'  uomo , diceva  P/iyan  a Rii- 
« bespierre,di  diminuire  agli  occhi  della  opinione  l'importanza  che 
'«  si  vuol  dare  aU'alfare  di  Caterina  Theos  e convincere  il  popolo 
< che  è una  ciurmeria  puerile,  meritevole  del  riso  e del  disprezzo 
s degli  uomini  serii.i 

Infine, subito  dopo  , Elia  Lacostc  aveva  Tatto  il  rapporto  del 
decreto  che  proponeva  l'invio  al  tribunale  rivoluzionario  di  lutti 
gti  accusati.  Vi  si  vedevano  uniti  all’assassino  Lndmiral  ed  a Ce- 
cilia Renanlt  il  padre  e la  madre  e perfino  i fratelli  di  questa  don- 
zella, de  Sartines  e la  sua  giovane  consorte,  la  signora  di  Sainte 
Amaranlhe,  il  figliuolo  di  costei  che  non  aveva  neppur  I'  età  del 
delitto,  i signori  di  Lavai  Montmorency,  e di  Rolian  Rochefort,  il 
principe  di  Saint  Maurice  , i signori  di  Sombreuil  padre  e figlio 
sfuggiti  agli  assassini  di  settembre,  de  Pons  , Michonis  , munici- 
pale del  Tempio,  colpevole  di  compassione  e di  decenza  verso  le 
principesse  captive,  madama  di  Lumarlinière,  la  vedova  di  d’Eprc- 
raéuil,  ed  infine  l’attrice  Grandmatala,  punita  dell’amore  di  Sar- 
tines, e finanche  il  domestico  di  costei, punito  del  suo  affetto  per 
la  padrona.  A questi  sessanta  accusati  venne  agghiaio  il  porti- 
naio della  casa  in  cui  Lndmiral  aveva  tentato  di  assassinare  Collot 
d'IIerbois,  e la  moglie  di  lui  : colpevoli  entrambi , diceva  l’accu- 
satore, di  non  aver  mostrata  bastante  gioia  quando  V assassi- 
no venne  arrestato ! 

Xf. 

Nello  ascoltare  i nomi  di  madama  di  Sainte  Amaranlhe  e del- 
la sua  famiglia,  Robespierre  aveva  taciuto,  come  quei  che  temeva 
di  parer  il  protettore  di  conlrorivoluzionarii.  Ben  snpea  essere 
il  nome  di  lui  quel  che  veniva  colpito  , ed  ecco  perchè  lo  ritirava 
timidamente  tdeplorabil  condizione  degli  uomini  clic  scambiano 
la  popolarità  per  la  coscienza  come  arbitra  della  loro  vita  politi- 
ca. Cosi  si  fanno  scudo  di  vittime  innocenti  invece  di  farselo  della 
propria  intrepidilà  ! 

Questi  sessantadue  accusati  pretesi  complici  si  videro  per  la 
prima  volta  dinanzi  al  tribunale.  Ladmiral  fu  fermo  e Cecilia  Re- 
nault schietta  e commovente:  ella  chiese  perdono  al  padre  , alla 
madre  e ai  fratelli  di  averli,  per  la  sua  leggerezza,  trascinati  nel- 
l'apparenza di  un  delitto  che  non  avevo%mai  concepito.  Anche  in- 
faccia alla  morte  affermò  che  il  suo  preteso  progetto  di  assas- 
sinio non  era  che  la  curiosità  di  vedere  un  tiranno. 

I Montmorency  , i Rohan  e i Sombreuil  serbarono  la  dignità 
della  loro  innocenza  e del  loro  nome.  Né  iu  faccia  alla  morte 
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smentirono  la  nobiltà  del  proprio  sangue , che  morirono  siccome 
combattevano  gli  avoli  loro. 

Madama  di  Sainte  Amaranthc  svenne  tra  le  braccia  dei  suoi  fi- 
gli. Nel  passare  per  dinanzi  a madamigella  di  Grandmaison,  Sar- 
tines  bagnò  di  lagrime  le  mani  dell'  attrice  e la  pregò  di  perdo- 
nargli la  morte  in  cui  la  trascinava  il  suo  affetto  per  lui.  La  ma-" 
glie  fu  superiore  agli  anni  che  aveva  per  la  rassegnazione,  supc- 
riore alla  sua  beltà  per  la  tenerezza:  si  rallegrò  di  morir  colla  ma- 
dre, il  marito  e il  fratello,  li  strinse  a vicenda  nelle  proprie  brac- 
cia , e non  respinse  neppure  madamigella  Grandmaison  che  un 
crudele  destino  associava  alla  loro  sventura.  Infaccia  alla  morte 
scomparve  ogni  gelosia  e distauza,  c i morenti  più  non  formarono 
che  una  famiglia  sola. 

Onde  colpir  gli  occhi  del  popolod'un  più  grande  prestigio  dicol- 
pabilità, tutti  i condannati  erano  stali,  per  la  prima  volta  dopo  Car- 
lotta Corda;, coverti  della  camicia  di  lana  rossa,  vestimento  degli 
assassini.  Era  il  corteggio  preceduto  e seguito  da  una  scorta  di 
cavalleria  e di  pezzi  di  cannone  caricati  a mitraglia.  Lo  compo- 
nevano otto  carrette:  nella  prima  erano  stale  fatte  salire  le  signo- 
re di  Sainte  Amaranlhe  e di  Eprcmenil,  che  sedevano  sul  primo 
banco  , e la  signora  di  Sarlines  e madamigella  di  Grandmaison 
che  sedevano  sul  secondo,  vittime  entrambe  di  uno  stesso  amore  ! 
La  carretta  seguente  conteneva  de  Sartines  e il  giovanetto  suo  co- 
gnato, de  Sombrcuil  e il  figlio.  Gli  altri  tre  carri  portavano  , ac- 
canto ai  Montmorency  e i Rohnn  , il  povero  e fido  servo  di  ma- 
damigella Grandmaison,  Direi,  che,  a dir  suo  , piangeva  non  per 
se  ma  per  la  padrona.  Lenta  era  la  marcia  , lontano  il  patibolo  , 
primaverile  il  cielo  , immensa  la  calca.  Tutti  gli  sguardi  s'  inal- 
zavano verso  quel  gruppo  di  leste  femminili  che  fra  pochi  aliti  mo- 
menti dovevan  tutte  cadere  : gli  ardenti  riverberi  della  camicia 
rossa  facevano  risaltare  anche  più  la  candidezza  di  quei  collie  lo 
spicco  del  colorilo.  La  moltitudine  era  inebbriata  di  quello  ab- 
bagliamento di  beltà  che  stava  per  ispegnersi.  Le  vittime  scam- 
biavan  fra  loro  tristi  sorrisi , sommesse  parole  e sguardi  di  reci- 
proca commiserazione.  Ladmiral  s’ irritava  e s’ impietosiva  sulla 
sorte  dei  sedicenti  suoi  complici. «Ncppur  uno,  esclamava,  ha  co- 
« nosciuto  il  mio  disegno;  io  solo  ho  voluto  vendicare  l’umanità.» 
Indi  volgendosi  a Cecilia  Renault,  che  pregava  fervidamente  : 
«Voi  avete  voluto  veder  un  tiranno, «le  diceva  con  ironica  pietà: 
«ebbene,  guardate,  eccone  centinaia  sotto  i vostri  occhi!» 

Il  cammino  durò  tre  o(g.  I primi  ad  essere  immolati  furono  t 
più  oscuri  ; iudi  successero  madamigella  Grandmaison  , Ladini- 
rnl,  madama  d'  Epreincnil,  i gentiluomini  dell’  antica  mouarchia 
e il  giovane  Sainte  Amaranthc  cito  la  madre  c la  sorella  miraro- 
no precipitar  decapitato  nel  paniere.  Giunta  la  volta  loro  , la 
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madre  e la  figliuola  si  gettarono  nelle  braccia  1’  una  dell’ altra  e 
si  tennero  strette  per  lunga  pezza.  Il  carnefice  si  arrestò  a guar- 
darle: ma  un  istante  dopo  ra  testa  della  figlia  raggiungeva  quella 
del  suo  giovane  fratello.  Madama  di  Sainte  Amaranthe  morì  la 
penultima  e Snrlines  1’  ultimo  : aveva  questi  veduto  cadere  du- 
rante un  supplizio  di  tre  quarti  d’ora  la  testa  deiramnnle,  del  co- 
gnato che  amava  al  pari  di  un  figlio  , della  suocera  e della  con- 
sorte. Cosi  era  morto  quaggiù  per  lutti  i suoi  sentimenti  prima 
di  morire  per  la  scure. 

Questa  carneficina  sollevò  il  popolo  contro  Robespierre , che 
il  delitto  dei  suoi  nemici  riverberò  su  lui.  Niuno  il  credeva  tanto 
decaduto  dalla  sua  influenza  nei  comitali  per  permettere  loro  quei 
supplizi!  che  non  avrebbe  desiderati , nè  , il  che  era  anche  più  , 
veniva  tenuto  in  conto  di  tanto  vile  da  subir  quei  delitti  che 
avrebbe  riprovali.  Cosi  quei  che  avevano  speranza  in  lui  s' irrita- 
rono : ed  in  quella  che  i suoi  amici  rimanevuo  trasecolati , i 
nemici  presero  animo,  come  quelli  clic  avevano  acquistato  il  se- 
greto della  loro-debolezza, e raddoppiarono  di  ferocia  covrendo- 
lo , per  quaranta  giorni , del  sangue  che  versavano.  Ed  ei  non 
osava  nè  confessare  nè  ripudiare  quell’accrescimento  di  uccisioni 
e si  dibatteva  invauo  sotto  la  responsabilità  del  terrore  in  quella 
che  l’ opinione  lu  gettava  tutta  iulera  sul  suo  nome  ! Cruda  ed 
intollerabile  condizione  , ma  però  meritata  ! Eterna  lezione  agli 
uomini  popolari  sui  quali  la  giusta  posterità  accumula  tulli  i de- 
litti contro  cui  non  hanno  osato  protestare. 

XII. 

II  linguaggio  di  Robespierre  ai  Giacobini  durante  quei  qua- 
ranta giorni  ben  appalesava  l’oppressione  dell'anima  sua  , sendo 
vago  , oscuro  e ambiguo  come  lu  condizione  di  lui.  Nou  si  poleu 
capire  se  accusasse  i comitati  di  crudeltà  o d’ indulgenza:  ram- 
pognando or  la  crudeltà  ed  ora  la  moderazione  , le  sue  parole  a 
due  tagli  romoreggiavano  sempre  e non  percuotevano  mai:  lenen- 
do sospesa  la  propria  collera  , non  s' indovinava  s’  ella  cadesse 
sui  carnefici  o sulle  vittime:  Ignorava  che  un  uomo  politico  che 
non  osa  spiegar  le  sue  vedute  s’ aliena  in  un  tempo  stesso  i due 
parliti.!  E tempo  o cittadini,  sciamò  alla  fine  pochi  giorni  prima 

< della  crisi , che  la  verità  faccia  udire  in  questo  riciclo  accenti 

< liberi  c maschi  al  par  di  quelli  di  cui  è risuonala  nelle  più 
« grandi  circostanze  della  Rivoluzione.  Andiamo  noi,  come  i co- 

< spiratori,  a concertare  in  oscuri  covili  (allusione  alle  couventi- 
( cole  di  Clichy)  i mezzi  di  difenderci  contro  i perfidi  sforzi  de- 

< gli  scellerati?  lo  denuncio  agli  uomini  dabbene  un  sistema  che 

< tende  a sottrarre  I'  aristocrazia  alla  giustizia  nazionale  ed  a 
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c perder  la  pairia  distruggendo  i patrioti*!.  Quando  si  svilupperau- 
( no  le  circostanze  mi  spiegherò  più  chiaramente:  ora  dico  nbba- 
( stanza  per  quelli  che  mi  comprendono.  Niuno  avrà  mai  il  potere 
« di  impedirmi  di  deporre  la  verità  nel  seno  della  rappresentanza 
c nazionale  e dei  repubblicani  ; nè  sia  che  i tiranni  e i loro  sei- 
« di  possino  un  di  vantarsi  di  aver  fallo  venir  meno  il  mio  co- 
i raggio.  Si  difTondino  pure  libelli  contro  di  me,  io  rimarrò  co- 

< slanleraente  lo  stesso.  Se  fossi  costretto  di  rinunziare  ad  una 
« parte  di  quelle  funzioni  di  cui  tengo  il  carico  (il  ramo  di  poli- 

< zia  ) , mi  rimarrebbe  ancora  la  qualità  di  rappresentante  del 
« popolo,  e farei  una  guerra  a morte  ai  tiranni  e ai  cospiratori!  > 

I tiranni  e i cospiratori  vagamente  qui  designati  erano  Billaud 
Varennes,  Collot  d’  Ilerbois,  Barerò,  Carnot,  LeonardoBourdon, 
Vadier  e tulli  i membri  dei  comitati.  Costoro  non  osavano  più 
comparire  ai  Giacobini  dacché  llobcspierre  vi  regnava  solo , o 
non  vi  si  facevano  vedere  che  silenziosi  per  ispiarne  e denunciar- 
ne le  parole:  e nell'  uscire  lo  accusavano  di  insinuare  al  popolo 
l’esistenza  di  una  fucina  di  combriccole  nella  Convenzione  e di 
predicare  la  necessità  di  uno  purificazione  violenta  ed  insurre- 
zionale, come  quella  del  SI  maggio. 

XIII. 

Pochi  giorni  dopo , Robespierre  si  spiegò  più  apertamente  ; 
si  atteggiò  da  vittima,  e chiamò  sopra  di  se  1*  interesse  e quasi 
la  pietà  dei  patrioti*!.  « Questi  mostri,  esclamò,  votano  all’obbro- 
« brio  tutti  coloro  di  cui  paventano  l’ austerità  dei  costumi  e la 
c inflessibile  probità. Sarebbp  forse  meglio  ritornar  nei  boschichc 
« disputarci  cosi  gli  onori , la  fama  e le  ricchezze  nella  repubbli- 
( ca.  Noi  non  possiamo  fondarla  che  con  istituzioni  protettrici,  e 
a que.-te  istituzioni  non  possono  esser  basate  elleno  stesse  che 
a sulla  rovina  degl’incorregibiii  nemici  della  libertà  e della  virtù, 
a Ma  gli  scellerati  non  trionferanno  , continuò  : bisogna  che 
c questi  vili  scellerati  rinunciano  alle  loro  trame  o che  nestrap- 
a pino  la  vita!  Sò  che  lo  tenteranno:  infatti  lo  tentano  tulli  i gior- 
a ni  ! Ma  il  genio  della  Libertà  protegge  i palriotti!  > 

Siffatti  accenti  infiammavano  sempreppiù  il  picciol  numero  di 
Giacobini  che  gli  si  gremivan  dattorno  tutte  le  Bere;  costoro  eran 
decisi  di  concorrere  con  Robespierre  alla  meta  da  lui  indicata  ed 
anzi  ne  oltrepassavan  l’impulso.  La  loro  impazienza  tendeva  aper- 
tamente ad  una  insurrezione,  e scongiuravano  il  loro  padrone  a 
nominare  i propri  nemici,  giurando  d'immolarli  alla  causa  di  lui. 
Buonarroti,  Lebas  , Payan,  Couthon  , Fleuriot  Lescot,  Henriot  e 
Saint  Just  non  cessavan  di  rimproverargli  e gli  scrupoli  e il  tem- 
poreggiare , quando  il  popolo  era  pronto  ad  insorgere  alla  sua 
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voce  e a riporre  Tra  le  sue  roani  il  polere  e la  vendetta.  Ma  Ro- 
bespierre continuava  a ricusar  la  dittatura  con  una  inesplicabile 
ostinazione:  il  nome  di  fazioso  gli  faceva  orrore  e l'ombra  di  Ca- 
tilina  sorgevagli  incessantemente  dinanzi.  Al  dir  di  lui,  ei  rispet- 
tava nella  Convenzione  la  patria , la  legge  e il  popolo  , e pare- 
vagli  una  spezie  di  sacrilegio  il  semplice  pensiero  di  attentar  col- 
la forza  alla  rappresentanza  e mostrarsi  cosi  il  violatore  di  quella 
sovranità  nazionale  che  aveva  professata  per  tutta  la  vita. Deciso 
di  mantener  pura  di  qualsiasi  usurpazione  tanto  la  sua  virtù  re- 
pubblicana quanto  la  sua  memoria,  amava  meglio,  diceva,  esser 
la  vittima  che  il  tirunno  della  sua  patria.  Voleva,  e non  v’ha  dub- 
bio , il  potere  , ma  lo  voleva  dato  non  tolto  ; credeva  fortemen- 
te a se  stesso,  all’onnipotenza  della  sua  parola,  ed  alla  sua  invio- 
labilità popolare;  nè  dubitava  di  strappare  alla  Convenzione,  col- 
la sola  forza  della  verità  e della  persuasiva, queU’autoritàclie  non 
voleva  lacerare  disputandola  colla  mano  tumultuosa  di  una  sedi- 
zione. Pensava  che  la  repubblica  riconoscerebbe  da  se  stessa  nel- 
la persona  di  lui  la  supremazia  del  genio  e della  integrità  : idolo 
della  opinione  e da  cinque  anni  ingrandito  , adulato  e quasi  dei- 
ficato da  essa,  voleva  che  la  sola  opinioneil  proclamasse  l'ultima 
parola  e il  primo  cittadino  della  repubblica,  z Guai  a coloro  , ri- 
« peleva  soventi  agli  amici  , che  riassumano  in  se  la  patria  e 
* che  s’impadroniscono  della  libertà  come  d’un  proprio  bene!  La 
« patria  muore  con  essi  e le  rivoluzioni  che  si  hanno  appropriate 
c non  sono  che  cangiamenti  di  servitù.  Nò,  non  voglio  Cromwell, 
n aggiungeva  incessantemente,  neppure  in  persona  mia'.i 

XIV. 

Dominato  da  questo  pensiero,  Robespierre  preparava  lentamen- 
te per  tutta  arme  un  discorso  alla  Convenzione  in  dove  fulminereb- 
be i suoi  nemici  lasciando  solo  sfavillare  agli  occhi  del  popolo  le 
loro  trame  e la  propria  integrità  : e ritornava  soventi  su  di  esso  , 
studiandolo  sotto  tutti  i rapporti,  dandogli  una  vastità  straordina- 
ria, e rendendolo  teoretico  come  una  filosofia,  e passionato  cometa 
Rivoluzione.  Riassumendo  colla  penna  di  Tacito  il  quadro  di  tutti 
i delitti  , le  corruzioni  e i pericoli  che  degradavano  , macchiava- 
no o minacciavano  la  repubblica  , faceva  con  una  continua  allu- 
sione riflettere  la  responsabilità  dei  nostri  disastri  sul  governo 
e sui  comitati  ; e faceva  dei  ritratti  si  somiglianti  e si  personali 
dei  vizii  della  Convenzione  che  altro  non  gli  rimaneva  se  non  dar 
loro  il  nome  dei  proprii  nemici.  Infioe  conchiudeva  vagamento 
colla  riforma  delle  istituzioni  rivoluzionarie,  senza  precisar  quali 
fossero  queste  riforme  e provocava  la  Convenzione  a meditare 
sull’  ohb  ietto. 
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Questa  coDclusiooe  più  imperativa  che  se  avesse  formolalo  egli 
stesso  un  decreto  di  morte  contro  i propri!  nemici , doveva  strap- 
par  delle  risoluzioni  anche  più  terribili  contro  i suoi  invidiosi , e 
ben  più  assoluti  poteri  per  se  stesso  di  quelle  che  avrebbe  formo- 
late.  La  tirannide  ha  il  suo  pudore  e abbisogna  farle  violenza  : 
quel  che  le  si  dà  oltrepassa  sempre  quello  ch'essa  oserebbe  chie- 
dere. 

Il  discorso  era  diviso  in  due  parti  e doyeva  occupar  due  tor- 
nale. Nella  prima  , Robespierre  tuonava  senza  colpire  e desi- 
gnava senza  nominare  ; nella  seconda  , che  riserbava  per  replica 
se  qualcuno  avesse  l'audacia  di  rispondergli,  usciva  dalla  nube  , 
scoppiava  come  la  folgore  e stringeva  uomo  per  uomo  e a corpo 
a corpo  i membri  ostili  dei  comitati.  Precisava  le  accuse  e i delit- 
ti , nominava , stimmatizzava , percuoteva  e trascinava  dalla  tri- 
buna al  patibolo  i colpevoli  lasciali  finallora  nell'ombra:  che  ap- 
punto per  quest'  uso  aveva  abbozzato  nelle  note  segrete  della 
sua  polizia  i ritratti  destinati  a quella  gogna  pubblica.  Armato 
segretamente  di  quei  due  discorsi , Robespierre  aspettava  la  lotta 
colla  massima  fiducia;  ma  i suoi  avversari»  cominciavano  a dif- 
fidare, non  avendo  niuno  per  coDsiderazion  personale  la  forza  di 
lottare  a corpo  a corpo  coll'  idolo  dei  Giacobini.  Era  noto  che  il 
pubblico  gli  rimaneva  fedele,  ed  un  tale  ascendente  intimoriva  la 
Convenzione  : un  suo  gesto  solo  e la  morte  poteva  cader  su  tutte 
le  teste.  In  siffatta  perplessità,  Barère  insinuava  delle  transazioni. 
Colici  d'IIerbois  pariaradi  malintesi,  e lo  stesso Billaud  Varennes 
pronunciava  la  parola  di  concordia.  I comitati  inclinavano  a pie- 
gare sotto  il  solo  effetto  dell’assenza  dj  lui:  officiosi  negoziatori  si 
frapponevano  per  evitare  una  scissura,  ed  intanto  Legendre  acca- 
rezzava, e Barras,  Bourdon,  Freron  e Tallien  alimentavano  quasi 
soli  l’asprezza  del  loro  odio  ed  il  fuoco  della  congiura.  Io  Tallien 
questo  fuoco  veniva  alimentato  dall’amore.  Una  sera,  nel  rientra- 
re in  casa,  un  incognito  gli  pose  in  mano,  all'angolo  della  strada 
della  Perle,  ub  biglietto  di  Teresa  Cabarus.  Questo  biglietto  che 
un  carceriere  sedotto  aveva  acconsentito  a lasciar  uscire  dalla  pri- 
gione de’  Carmelitani  era  scritto  col  sangue,  nè  conteneva  che  le 
seguenti  parole:» L’amministratore  di  polizia  or  ora  uscito  mi  è ve- 
» nulo  ad  annunciare  che  domani  salirò  al  tribunale  rivoluziooa- 
» rio,  cioè  al  patibolo.  Ciò  rassomiglia  ben  poco  al  sogno  da  me 
« fatto  questa  notte:  Robespierre  più  non  esisteva  e le  prigioni  sta- 
« vano  aperte...  Ma  grazie  alla  vostra  insigne  viltà,  in  breve  non 
« si  troverà  più  uno  in  Francia  che  lo  possa  far  avverare  ! ....  i 
Quando  l'eroismo  è spento  da  per  ogni  dove,  un  cuor  di  donna 
lo  riaccende  col  fuoco  dell’amore.  Tallien  rispose  laconicamente: 
» Siate  prudente  per  quanto  io  sarò  coraggio»)  e calmate  la  vo- 
< sira  mente!» 
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XV. 

Intanto  le  negoziazioni  avcvan  messo  capo  ad  una  conferenza 
Ira  Robespierre  e i principali  membri  dei  due  comitali , e lutti 
convennero  di  scontrarsi  ni  comitato  di  salute  pubblica.  Assieme 
con  Robespierre  si  trovavano  Couthon  , Saint  Just,  David  e Le- 
bas.  Cupe  erano  le  fisouomie  , chini  gli  occhi  e mutole  le  labbra  : 
si  vedeva  che  i due  partili,  nuche  accondiscendendo  ad  un  tentativo 
di  riconciliazione  , lemovan  del  pari  di  lasciar  traspirare  i proprii 
pensieri.  Elia  Lacosle  espose  le  doglianze  dei  comitati.  « Voi 

< formate  un  triumvirato  t disse  a Saint  Just,  a Couthon  e a Ro- 
bespierre. « — Un  triumvirato,  rispose  Couthon,  non  si  forma  di 
« tre  pensieri  che  s'incontrano  in  una  stessa  opinione;  il  triumviro 
« usurpa  tutti  i poteri  e noi  ve  li  lasciamo  tulli. — Gli  è precisumen- 

< te  quello  di  cui  vi  accusiamo, esclamò  Collot  d’  Herbois  ; ritirar 
c dal  governo, iu  un  tempo  sì  difficile, una  forza  siccome  la  vostra 
« è un  tradirlo  ed  abbandonarlo  ai  nemici  della  libertà.»  Iodi  vol- 
gendosi verso  Robespierre  ed  assumendo  in  faccia  a costui  il  tuo- 
no e il  gesto  teatrale  di  un  supplicante,  fe’  mostra  di  volerglisi 
precipitare  ai  ginocchi.  < Te  ne  scongiuro  in  nome  della  patria  e 
« della  propria  gloria  , gli  disse,  lasciati  vincere  dalla  nostra 

< franchezza  ed  abnegazione;  tu  sei  il  primo  cittadino  dello  re- 
« pubblica  e noi  i secondi  ; noi  abbiamo  per  te  quel  rispetto  do- 
e vuto  alla  tua  purità,  alla  tua  eloquenza  ed  al  tuo  genio;  ritorna 
« a noi , mettiamoci  d'  accordo  , sacrifichiamo  gl’  intriganti  che 
« ne  dividono,*  e salviamo  la  libertà  colla  nostra  unione  ! » 

Robespierre  parve  sensibile  alle  proteste  di  Collot  d* Herbois, 
si  dolse  delle  sorde  accuse  disseminate  contro  la  pretesa  sua  dit- 
tatura, ostentò  un  completo  disinteresse  del  potere,  propose  di  ri- 
nunciare puranche  alla  direzione  del  ramo  di  polizia  che  gli  ve- 
niva rimproverato  di  dominare,  c parlò  vagamente  di  cospiratori 
che  bisognava  prima  di  ogni  altro  schiacciar  nella  Convenzione. 

Carnoi  e Saint  Just  ebbero  una  spiegazione  acerrima  riguardo 
ai  diciottomila  uomini  clic  il  primo  aveva  staccati  dall’esercito 
del  Nord,  esposto  a tutte  le  forze  di  Coburgo,  per  mandarli  ad  in- 
vadere la  Fiandra  marittima.  Voi  volete  usurpar  tutto  , esclamò 

< Carnot,  sconcertate  lutti  i mici  piani , mi  sfracellate  i generali 

< in  mano  , mi  scortate  le  campagne.  Se  vi  ho  lasciato  l’ interno 
t lasciatemi  il  campo  di  battaglia  ; o se  volete  prendervelo  come 

< il  rimanente,  prendetevi  altresì  la  responsabilità  delle  frontiere! 
e Che  diverrà  la  libertà  se  perdete  la  patria?  » 

Saint  Just  si  giustificò  modestamente  e si  dichiarò  pieno  di  de- 
ferenza pel  genio  militare  di  Carnot.  Barère  fu  carezzevole  c con- 
ciliatore. ed  il  solo  a tacersi  fu  Billaml,  del  clic  si  turbava  Saint 
Just.  «V'ha  di  taluni,  disse  questi,  che  al  cupo  carattere  della  fi- 
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c Bonomia  e al  pallore  dei  lineamenti,  Licurgo  avrebbe  banditi  di 
t Lacedemoni  — E v'  ha  di  taluni , rispose  Barère  , che  cela- 
« no  la  loro  ambizione  sotto  la  gioventù  e fanno  gli  Alcibiadi  per 
t divenire  Pisistrati  ! » 

Al  nome  di  Pisistrato , Robespierre  si  credè  designato^  si  alzò 
per  ritirarsi;  ma  Roberto  Lindet  s’interpose  con  sagge  e dolci  pa- 
role. Allora  Billaud,  rasserenando  il  volto  e stendendo  la  mano  a! 
deputato  di  Arras:  i In  fondo,  disse,  non  ti  rimprovero  altro  che 
( gli  eterni  tuoi  sospetti  ; anzi  depongo  volentieri  quelli  che  ave- 
( vo  concepiti  contro  di  te.  Che  cosa  dobbiamo  perdonarci  ? Non  ■ 

< siamo  stali  sempre  d’accordo  sia  nel  pensare , sia  nel  parlare  , 

< su  tutte  le  grandi  questioni  che  hanno  agitalo  la  repubbli* 

( ca  e i consigli?— Ciò  è vero,  disse  Robespierre  ; ma  voi  immo* 

< late  alla  cieca  innocenti  e colpevoli , aristocratici  e patriot* 

• ti  ! — E perchè  non  sei  con  noi  per  (sceglierli  ? — È tempo  t 
« rispose  Robespierre,  di  stabilire  un  tribunale  di  giustizia  che 

< non  scelga  ma  che  percuota  colla  imparzialità  della  legge  e non 
( colla  cecità  o le  prevenzioni  delle  fazioni.  » Su  questo  testo  si 
stabilisce  la  qulstione  : le  poste  erano  i capi  di  migliaia  di  citta- 
dini. Siccome  Robespierre  vuole  regolare  e moderare  11  terrore, 
gli  altri  lo  dichiarano  più  necessario  che  mai  per  esterminare 
ed  estirpare  i cospiratori,  c Perchè  avete  dunque  fabbricata  la 
« legge  del  22  pratile?  dice  Billaud,  forse  per  lasciarla  dormir  nel 
« suo  fodero?  — Nò , dice  Robespierre  ma  per  minacciar  da  più 
« su  i nemici  della  Rivoluzione  indistintamente  , .e  me  stesso  se 
« osavo  mai  innalzar  la  testa  al  disopra  delle  leggi,  s 

Dicesi  che  convenissero  di  porsi  maturatamcnte  d'accordo  sulla 
sorte  del  picciol  numero  di  uomini  pericolosi  che  si  agitavano  nel- 
la Convenzione  e di  sacrificarli,  se  colpevoli,  alla  sicurezza  delia 
repubblica  e alla  concordia  nel  governo.  Fu  convenuto  pure  che 
Saint  Just  farebbe  un  rapporto  sullo  stato  delle  cose,  tale  da  spe- 
gnere l’ apparenza  delle  discordie  e addimostrare  alla  repubblica 
che  fra  gli  uomini  erasi  ripristinata  la  più  completa  armonia.  Tutti 
si  separarono  coi  sintomi  della  rinconciliazione. 

' i '»  .«TOTU  !>; 
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LIBRO  SESSANTESIMO 


I. 


I sintomi  di  riconciliazione  apparsi  nell’ultima  conferenza  di 
Robespierre  e del  comitato  di  salute  pubblica  erano  ingannatori. 
Non  appena  Fouché,  Tallien,  Barras,  Fréron,  Bourdon,  Legendre 
e gli  amici  loro  ebber  contezza  di  quei  tentativi  di  pace , capirou 
subito  ebe  la  loro  testa  sarebbe  il  prezzo  della  concordia,  t Cadute 
< le  nostre  leste,  dissero  a Billaud  Varennes,  a Collot  e a Vadier, 
c che  vi  resterà  a difendere  ? Le  vostre  ! La  tirannide  non  si  ma* 
« schcrerà  ebe  per  avvicinarvi  senz'essere  veduta.  Allorché  le 
s avrete  accordato  i capi  dei  vostri  soli  difensori  nella  Convenzione, 
« l'ambizione  di  Robespierre  s'ingrandirà  sui  nostri  cadaveri  e per- 
« cuoterà  voi  stessi  coll'arme  che  gli  avrete  somministrata,  « Bil- 
laud, Collot  e Vadier  erano  troppo  illuminati  dal  proprio  odio  per 
non  capire  quei  pericoli  ; laonde  giurarono  che  non  verrebbe  ac- 
cordata niuna  testa  delln  Convenzione.  Più  frequenti  e più  miste- 
riose addivennero  le  conferenze  segrete  tra  i rappresentanti  mi- 
nacciati e i membri  dei  due  comitali  : il  giorno  si  deliberava  , 
la  notte  si  cospirava.  Si  tramava  la  perdita  di  Robespierre  a po- 
chi passi  della  sua  casa,  appo  Courtois,  abbastanza  coraggioso 
per  prestar  la  sua  stanza  ai  congiurati  che  lo  lusingavan  cosi  di 
voler  alla  fine  sopprimere  il  terrore. 

II. 

Dal  canto  loro,  i confidenti  di  Robespierre  gl'insinuarono  esser 
ogni  ravvicinamento  un  agguato  che  gli  tendevano  i comitati, 
t Si  umiliano  perchè  tremano  , dicevangli.  Se  il  tuo  silenzio  li 
« ha  ridotti  a quest’  abbassamento,  che  sarà  quando  sorgerai  per 
t accusarli?  Ma  se  accetti  oggi  l'apparenza  di  una  simulata  ricon- 
« ciliazione  con  essi,  di  che  li  accuserai  senza  esser  sospettato 
« di  complicità?  Se  ti  accordano  i più  insignificanti  o ditTamati 
« dei  tuoi  nemici,  gli  è per  conservare  i più  pericolosi  e i più  fur- 
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i bi.  OlIVi  loro  tulli  i giorni  il  combattimento  dall'  alto  della  tri- 
t Luna  dei  Giacobini  : se  lo  ricusano,  la  loro  viltà  li  disonora  e 
a li  accusa  ; se  l’accettano,  il  popolo  è loco  ! i 

Impaziente  Saint-Just  del  temporeggiare  di  Robespierre,  parti 
di  botto  una  quinta  volta  per  l'esercito  di  Sambra  e Riosa. «Vado  a 
« farmi  uccidere, disse  a Continui.  Ai  repubblicani  non  rimane  più 
« posto  che  nella  tomba. ìAnche  Coulhon  prorompeva  soventi  ai 
Giacobini  : « La  Convenzione,  sciamava,  è soggiogata  da  quattro 
« o cinque  scellerati.  Per  me,  dichiaro  che  non  mi  soggiogheran- 
« no.  Quando  dicevano  che  Robespierre  s’  indeboliva  , pretende- 
t vano  altresì  che  ero  paralizzalo.  Ria  vedrauno  che  il  mio  cuore 
« serba  tutte  ie  forze.  1 

I Giacobini,  i sezionarli,  Payan,  Fleuriot,  Dobsent , Coflìuhal 
soprattutto,  Ilenriot  e il  suo  stato  maggiore  parlavano  altamente 
di  un'attacco  a mano  armata  contro  la  Convenzione.  « Se  Rohe- 

< spierre  non  vuol  esser  nostro  capo,  dicevano  tutti  gli  uomini  del 
« comune,  il  nome  di  lui  sarà  il  nostro  vessillo.  Bisogno  far  vio- 
c lenza  al  suo  disioteresse,  o perirà  la  repubblica!  Ove  Danton  ? 

« Egli  avrebbe  salvato  già  il  popolo  ! Perchè,  la  virtù  aver  dee 

< maggiori  scrupoli  deH’arobizione?  Il  disinteresse  che  perde  la 
« libertà  è più  colpevole  dell'ambizione  che  la  salva.  Piacesse  n 
« Dio,  aggiungevano,  che  Robespierre  avesse  la  sete  di  potere  di 
« cui  vien  accusalo!  La  repubblica  ha  mestieri  di  un  ambizioso 
( ed  egli  non  è che  un  saggio!  » 

• in.  " ' ‘ 

Questi  discorsi  che  risuonavano  incessantemente  alle  orecchie 
di  Robespierre,  il  crescente  fermento  di  cui  era  testimone  ai  Gia- 
cobini, i rapporti  segreti  delle  sue  spie  che  seguivano  a tentoni 
una  tenebrosa  combriccola  nella  Convenzione,  i sintomi  di  un  se- 
condo ’ól  maggio  che  si  manifestava  apertamente  al  comune,  ed 
il  timore  che  la  insurrezione,  priva  di  moderatori  e di  limiti,  non 
iscoppiasse  da  se  stessa  e straparlasse  la  Convenzione  da  lui  ri- 
guardala come  il  solo  centro  della  patria,  determinarono  infine 
Robespierre  non  ad  oprare  ma  a parlare.  Egli  amò  meglio  offrir 
la  battaglia  e seuz’appoggio  alla  tribuna  a rischio  di  esserne  pre- 
cipitato, che  combattervi  alla  lesta  del  popolo  insorto,  rischian- 
do di  mutilar  la  rappresentanza  nazionale;  e richiamò  soltanto 
Saint  Just,  il  fratello  e Lcbas  perchè  lo  assistessero  nella  crisi  o 
morissero  con  lui. 

Nulla  attorno  a Robespierre  annunciava  un  gran  disegno.  Ad 
eccezione  di  quattro  o cinque  popolani  colle  armi  sotto  gli  abiti, 
che  i Giacobini  avevano  incaricati  a sua  insaputa  di  tenergli  dietro 
e vegliar  sulla  sua  vita  , il  suo  accerchiamento  era  quel  del  più 


Digitized  by  Google 


-765 


umile  cittadino.  Non  aveva  mai  fallo  mostra  di  più  modestia  e 
semplicità  nelle  sue  abitudini  : ogni  di  s'isolava  sempreppiù,  e 
pareva  raccogliersi  nei  godimenti  contemplativi  delia  natura,  sia 
per  consultar  come  Numa  l'oracolo  nella  solitudine,  sia  per  assa- 
porare gli  ultimi  giorni  di  vita  ohe  l’incerto  suo  destino  gli  lascia- 
va. Non  frequentava  più  i comitati,  di  rado  andava  alla  Conven- 
sione,  ed  inesattamente  ai  Giacobini;  la  sua  porta  non  s'apriva 
che  ad  un  picciol  numero  di  amici , non  scriveva  più  , leggeva 
molto,  e pareva  non  prostrato  ma  affievolito.  L’avresti  detto  in 
quello  stato  di  riposo  filosofico  in  cui  si  pongono  gli  uomini,  alla 
vigilia  delle  grandi  catastrofi.  Una  espressione  di  scoraggiamento 
ne  spuntava  gli  sguardi  ordinariamente  troppo  pungenti  e i li- 
neamenti troppo  acuti  ; perfino  il  suono  della  sua  voce  era  ad- 
dolcito da  un  accento  di  tristezsa.  Evitava  di  scontrarsi  in  casa 
nelle  figliuole  di  Duplay, e massime  in  quella  acuì  doveva  dispo-- 
sarsi  dopo  venuta  la  calma,  nè  più  vagheggiava  dolcezze  di  vita 
oscura  e campestre  in  una  unione  felice.  Si  vedeva  che  il  suo  oriz- 
zonte si  era  oscuralo  ravvicinandosi.  Infatti  era  stato  versato  trop- 
po sangue  fra  la  felicità  e lui.  Una  terribil  dittatura  o un  solenne 
patibolo  eran  le  sole  immagini  sulle  quali  potesse  oramai  arrestar- 
si; ed  ei  cercava  di  sfuggirvi  durante  quei  primi  giorni  di  termi- 
doro, mercè  lunghe  escursioni  nei  dintorni  di  Parigi.  Solo  o ac- 
compagnato da  qualche  confidente  vagava  intere  giornate  sotto 
gli  alberi  di  Meudon,  Saint  Cloud  o Viroflay.  Si  sarebbe  detto  che 
allontanandosi  da  Parigi,  ove  la  ghigliottina  proseguiva  a miete- 
re, frapponesse  spazio  fra  il  rimorso  e lui.  Portava  ordinariamen- 
te un  libro  in  tasca  ed  era  quasi  sempre  un  filosofo,  come  Rous- 
seau, Kaynal , Bernardino  di  Saint  Pierre,  o poeti  sentimentali , 
come  Gessner  eYoung:  strano  contrasto  tra  la  dolcezza  delie  im- 
magini, la  serenità  della  natura  e l'asprezza  dell'anima!  Egli  aveva 
le  meditazioni  e le  contemplazioni  di  un  teosofo  in  mezzo  alle 
scene  di  morte  ed  alle  proscrizioni  di  un  Mario. 

IV. 

Si  racconta  che  il  7 termidoro,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  Ro- 
bespierre aspettava  l'arrivo  di  Saint-Just  e nel  quale  aveva  riso- 
luto di  cimentar  la  vita  per  la  restaurazione  della  repubblica , 
andò  un'ultima  volta  a passar  l’ intera  giornata  all’ Eremitag- 
gio di  Giangiacomo  Rousseau , sul  limitare  della  foresta  di  Mout- 
morency.  Veniva  a cercare  ispirazioni  politiche  sotto  gli  alberi  al 
cui  rezzo  il  maestro  aveva  scritto  quel  codice  della  democrazia 
che  è il  Contratto  sociale  f o veniva  a fare  omaggio  al  filosofo 
spiritualista  di  una  vita  che  stava  per  sacrificare  alla  sua  causa  ? 
Ninno  il  sa.  Dicesi  che  trascorresse  delle  tre  intere  colla  fronte  nel- 
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te  mani, appoggiato  coi  gomiti  io  facete  al  rustico  assito  che  attor- 
nia Il  piccolo  giardino  ; il  suo  volto  aveva  la  costrizion  del  suppli- 
zio e la  lividilà  della  morte.  Fu  quella  l’agonia  del  rimorso,  dei- 
l’ ambizione  o dello  scoraggiamento  : Robespierre  ebbe  il  tempo 
ili  riunire  in  un  solo  ed  ultimo  sguardo  il  suo  passato  , presente, 
ed  indomani,  la  sorte  della  repubblica,  e l'avvenire  del  popolo  e 
suo.  E se  mori  mai  di  angoscia,  pentimento  ed  ansietà  fu  al  certo 
in  quella  mutola  meditazione. 

. te.** 

y *.  e>—  i 

Una  intenzione  retta  al  cominciamento  ; una  devozione  volon- 
taria al  popolo  rappresentante  agli  occhi  suoi  la  parte  oppressa 
della  umanità  ; un*  ardente  tendenza  per  una  rivoluzione  che  ren- 
desse la  libertà  agli  oppressi,  l’eguaglianza  agli  umiliati,  la  frater- 
nità alla  famiglia  , la  ragione  ai  culti;  un  numero  di  fatiche  senza 
pari.còllo  scopo  di  rendersi  degno  di  essere  uno  dei  primi  operai  di 
quella  rigenerazione; dellecrudeli  umiliazioni  pazientemente  subite 
in  nome  di  essa,  or  nel  nome,  or  nell'Ingegno,  or  nelle  idee  ed  ora 
nella  fama,  per  uscir  dalla  oscurità  ove  lo  confinavano  ii  nome,  gli 
ingegni  e le  superiorità  dei  Mirabeau,  dei  Barnave,  dei  Lafayette; 
la  sua  popolarità  conquistata  a palmo  a palmo  e sempre  dilacerata 
dalla  calunnia  ; il  volontario  ritirarsi  nelle  file  più  oscure  del  po- 
polo; una  vita  trascorsa  in  tutte  le  privazioni,  anco  quelle  dell'  n- 
more  ; una  indigenza  che  non  gli  lasciava  dividere  colte  famiglia, 
anche  più  indigente  , se  Don  il  tozzo  di  pane  che  la  nazione  dava 
ai  suoi  rappresentanti  ; una  virtù  rivolta  perfino  in  accusa  contro 
di  lui  ; un  disinteresse  chiamato  ipocrisia  da  quelli  che  erano  in- 
capaci di  comprenderlo,  ed  infine  il  trionfo , un  trono  abbattuto  , 
il  popolo  emancipato,  il  suo  nome  associato  alla  vittoria  ed  ai  plau- 
si della  moltitudine;  ma  l’auarchia  dilacerar  nel  medesimo  tempo 
il  regno  del  popolo;  indegni  rivali,  come  gli  Hébert  e i Marat,  di- 
sputargli la  direzion  della  Rivoluzione  e spingerla  alla  rovi- 
na ; una  criminosa  lotta  di  vendette  e di  crudeltà  fra  quei  rivali 
e lui  per  disputarsi  l’imperio  della  opinione; dei  sacrifizii  colpevoli 
falli  con  ripugnanza,  ma  fatti  per  tre  anni,  a quella  popolarità  che 
avrebbe  voluta  esser  nudrita  disangue  ; la  testa  del  r« chiesta  e 
ottenuta;  quella  della  regina,  quella  di  migliaia  di  vinti  immolati 
dopo  la  pugna;  i Girondini  sacrificati  malgrado  la  stima  che  ave- 
va pei  loro  principali  oratori;  lo  stesso  Danton,  suo  emulo  più  fie- 
ro, e Camillo  Desmoulins  suo  giovane  discepolo,  gettati  al  popolo 
per  un  semplice  sospetto,  onde  più  non  rimanesse  in  bocca  ai  pa- 
triotti  altro  nome  che  il  suo;  ed  ioflnc  l’onnipotenza  ottenuta  nella 
opinione  , ma  a condizione  di  conquistarla  incessantemente  con 
novelli  sacrifizii;  il  popolo  che  nel  suo  legislatore  supremo  più  non 


voleva  che  un  accusatore;  delle  aspirazioni  alla  clemenza  soffoca- 
te dalla  Decessila  di  immolare  ancora;  una  testa  domandata  o con- 
cessa al  bisogno  di  ogni  di;  la  possibilità  di  una  vittoria  per  l'Indo- 
mani, ma  nulla  distabilito  nello  spirito  per  consolidare  ed  militare 
una  tale  vittoria;  ideeconfuse  e contraddittorie;  l’orror  della  tiranni- 
de e la  necessità  della  dittatura; dei  progetti  immaginari!  pieni  del- 
l’anima della Rivoluzione,  ma  senzo  organizzazione  per  contenerli, 
senza  appoggio,  senza  forza  per  farli  durare, parole  iDvccedi  istitu- 
zioni; la  virtù  sulle  labbra  e la  condauDa  in  mano;  un  popolo  feb- 
bricitante , una  Convenzione  servile,  dei  comitati  corrotti,  la  re- 
pubblica poggiunte  sopra  uDa  testa  sola;  una  vita  odiosa,  una  mor- 
te infruttuosa,  una  memoria  indecisa , un  nome  nefasto , il  grido 
del  sangue  che  non  si  calmu  piìi,inalzanlesi  nella  posterità  coutro 
di  lui...  tutti  questi  pensieri  assalirono  indubitatamente  l'anima  di 
Robespierre  durante  quell’ esame  della  sua  ambizione.  Ornai  più 
non  gli  rimaneva  che  uno  spediente  solo  ed  eru  di  offrirsi  in  esem- 
pio alla  repubblica,  denunciare  al  mondo  gli  uomini  che  corrom- 
pevano la  libertà,  morire  combattendoli  e legare  al.pupuJtt  se  nuu 
nn  governo  ,.  almeno  una  dottrina  e una  vittima.  Evidentemente 
ebbe  quest*  ultimo  sogno  r ma  era  un  sogno.  Alta  era  l' intenzione 
e il  coraggio  grande;  ma  la  vittima  non  era  abbastanza  pura  nero- 
in en  per  sacrificarsi  1 Chè  è l'eterna  sventura  degli  uomini  che  si 
lian  macchiato  il  Dome  del  sangue  dei  loro  simili  il  nou  potersi  più 
lavare,  neppure  nel  proprio  sangue  ! 

VI. 

Ritornato  dall’esercito  , Saint  Just  era  venuto  più  volte  duran- 
te la  sera  per  conferire  con  Robespierre  ; ma  stanco  di  aspettar- 
lo, erasi , tutto  coverto  della  polvere  del  campo,  recalo  al  comi- 
tato di  salute  pubblica.  Accolto  eoo  un  tetro  silenzio  ed  una  in- 
quieta osservazione  , uscì  convinto  che  gli  spiriti  erano  irreconci- 
liabili ed  i cuori  covavano  la  morte.  Dicesi  che  l’ indomani  Saint 
Just  confermasse  Robespierre  nella  idea  di  vibrare  il  primo  colpo: 
infatti,  dal  canto  loro,  i comitali  prevedendo  un  prossimo  attacco, 
vi  si  apparecchiavano.  Conoscendo  l' importanza  della  scelta  del 
presidente  in  un'assemblea  in  cui  chi  presiede  può  a sua  voglia  so- 
stenere o disarmar  l’ oratore,  avevano  ioualzato  alla  presidenza 
della  Convenzione  Collo!  d’Uerbois. 

Robespierre  rilesse  e probabilmente  cancellò  ancora  , a parec- 
chie riprese,  il  discorso  die  aveva  composto.  Nell’uscire  il  matti- 
no, disse  addio  ai  suoi  ospiti  con  un  volto  anche  più  commos- 
so dell'  ordinario.  Gli  amici  suoi , Dii  play  e le  figliuole  si  gre- 
mivano allumo  a lui  e versavano  lagrime.  * Voi  state  per  corre- 
« re  gravi  pericoli  oggidì,  gii  disse  Dupla;;  lasciatovi  circondare 
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attraverso  tutte  le  fazioni:  ma  Ita  trovata  la  loro  potenza  orga- 
nizzata attorno  ad  essa  , e perciò  non  Ua  cessato  di  essere  per- 
seguitata fin  dal  suo  nascere.  ’ 

» Gli  amici  della  libertà  cercarono  di  rovesciare  la  potenza  dei 
monarchi  e questi  cercano  di  distruggere  i difensori  della  li- 
bertà. Allorché  questo  sistema  ha  potuto  prevalere , la  libertà  e 
perduta  : giacché  sta  nella  natura  stessa  delle  cose  che  esiste 
una  influenza  dovunque  v*  hanno  uomini  raguoali , sia  quella 
della  tiraunide  , sia  quella  della  ragione.  Allorché  questa  è 
proscritta  come  un  delitto,  regna  la  tirannide;  e quando  i buoni 
cittadini  son  condannati  al  silenzio  è ben  ragione  che  domini- 
no gli  scellerati.  Qui  ho  bisogno  di  espandere  il  mio  cuore  , e 
voi  avete  del  pari  quello  di  sentire  la  verità. 

« Qual  è dunque  il  fondamento  di  quest’odioso  sistema  di  terro- 
re e di  calunnia  contro  di  me?  Noi  , formidabile  ai  palriotti . 
Noi  ohe  li  abbiamo  strappati  dalle  mani  di  tutte  le  fazioni  con- 
giurate contro  di  essi!  Noi  che  li  dispuliam  tutti  i giorni,  per 
cosi  dire,  agl’  intriganti  ipocriti  che  osano  opprimerli  ancora . 
Noi,  formidabile  alla  Convenzione  nazionale!  E che  siamo  senza 
di  essa!  E chi  ha  difeso  la  Convenzione  nazionale  col  pericolo 
della  propria  vita?  Chi  sì  è sacrificato  per  la  sua  cònservazione 
allorché  esecrande  fazioni  ne  cospiravan  la  rovina  al  cospetto 
della  Francia?  Chi  si  è sacrificato  per  la  sua  gloria  quando  i vili 
puntelli  della  tirannide  predicavano  in  suo  nome  l' ateismo,  e 
quando  tanti  altri  serbavano  un  colpevole  silenzio  sui  misfatti 
dei  loro  complici  c parevano  aspellar  il  segnale  della  carneficina 
per  bagnarsi  nel  sangue  dei  rappresentanti  del  popolo  ? L a chi 
eran  destinati  i primi  colpi  dei  congiurati?  Quali  erano  le  vitti- 
me designate  da  Chaumellc  e da  Rousin?  In  qual  luogo  la  ban- 
da degli  assassini  doveva  marciar  dapprima  nel  dischiuder  le  pri- 
gioni? Quali  sono  gli  obbietti  delle  calunnie  e degli  attentati  dei 
principi  armati  contro  la  repubblica?  Non  v è alcun  puguale  per 
noi  nelle  mercanzie  che  l'Inghilterra  manda  in  Francia  e a Pari- 
gi? In  quella  che  siamo  assassinati  veniam  dipinti  come  formi- 
dabili! E quali  son  dunque!  grandi  atti  di  severità  che  ne  ven* 
gon  rimproverati?  Quali  sono  statele  vittime?  Hébert,  Ronsin, 
Cbabot,  Danton,  Lacroix,  Fabre  d’Eglantine  e pochi  altri  com- 
plici. Ma  quel  che  ne  si  rimprovera  sarebbe  forse  la  loro  puni- 
zione? Niuno  oserebbe  difenderli!  No,  noi  non  siamo  stati  di 
troppo  severi  : ne  attesto  la  repubblica  che  respira  ! 

•<  Siamo  stati  noi  forse  che  abbiam  gettato  nei  carceri  i palriotti 
e apportato  il  terrore  in  tutte  le  condizioni?  Norma  i mostri  che 
abbiamo  accusalo.  Siamo  stati  noi  forse  che  obbliando  i delitti 
dell'aristocrazia  e proteggendo  1 traditori  abbiam  dichiarato  la 
guerra  ai  pacifici  citladiui , apposto  a delitto  or  pregiudizii  in- 
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i curabili,  ed  ora  cose  indifferenti,  per  trovar  colpevoli  da  per 
« ogni  dove  e render  la  Rivoluzione  formidabile  al  popolo  ancoro? 

• No:  ma  i mostri  che  abbiamo  accusati.  Siamo  stati  noi  che  an- 
< dando  in  cerca  di  opinioni  antiche  abbiam  mietuto  gran  parte 
i della  Convenzione  nazionale?  Nò  , ma  i mostri  che  abbiamo  ac- 
« cusati.  E che  già  si  è obbliato  che  noi  ci  siam  gettati  fra  essi  e 
i i loro  carnefici  ? 

« Tale  è intanto  la  base  di  questi  progetti  di  dittatura  e di  al- 
« tentati  contro  la  rappresentanza  nazionale.  Per  quale  fatalità 

• uua  si  grande  accusa  è stata  tult'od  un  tratto  trasportata  sulla 
» lesta  di  uno  dei  suoi  membri?  Strano  progetto  di  un  uomo  quel 

• di  eccitare  la  Convenzione  nazionale  a scannarsi  reciprocamene 
> te  coile  proprie  mani  per  tracciargli  il  sentiero  del  potere  asso- 

• luto!  Altri  veggan  pure  il  lato  ridicolo  di  queste  ipcolpazionì  , 

« spelta  a me  non  vederne  che  l'atrocità!  Almeno  renderete  conto 
« all'opinione  pubblica  della  vostra  orrenda  perseveranza  in  se- 
« guire  il  progetto  di  scaanar  tutti  gli  amici  della  patria,  mostri 
■ che  cercate  di  rapirmi  la  stima  deila  Coaveuzione  nazionale  , 

• il  prezzo  più  glorioso  delle  fatiche  di  un  mortale,  che  non  bo  nè 
« usurpato  nè  sorpreso,  ma  che  sono  stato  obbligato  di  conquisla- 

• re! Sembrar  un  obbietto  di  terrore  agli  occhi  di  quel  che  si  ha  in 
» riverenza  ed  amore  è per  un  uomp  sensibile  e probo  il  più  orribile 
x dei  supplizii,cotne  il  farglielo  subire,  il  più  grande  dei  misfatti! 

v Nel  seno  della  Convenzione  si  pretendeva  che  la  Montagna 
v fosse  minacciata, giacché  alcuni  membri  che  sedevano  in  quella 
« parte  della  sala  si  credevano  iu  pericolo , e,  per  attirare  alla 
« stessa  causa  la  rappresentanza  nazionale  tutta  intera , si  risve- 
« gliava  subitamente  il  fatto  dei  sessantadue  deputati  detenuti,  im- 
t pillandosi  poi  tutti  questi  avvenimenti  a me  che  ne  ero  affatto, 
v straniero.  Si  diceva  che  volessi  perdere  l' altra  porzione  delia 
« rappresentanza  nazionale  , e nel  mentre  venivo  qui  dipinto  co- 
« me  il  primo  persecutore  dei  sessantadue  deputati  detenuti,  colà 
v ero  accusato  di  difenderli. 

« Ah!  certamente,  allorché  a rischio  di  ferir  l'opinione  pubblica 
« ero  il  solo  a strappare  ad  una  precipitata  decisione  coloro  le  cui 
« opinioni  m’avrebber  condotto  al  patibolo  qualora  avessero  trion- 
« fato  ; allorché  in  altre  occasioni  mi  opponevo  a tutti  i furori  di 
f una  ipocrita  fazione  per  reclamare  i principìi  della  stretta  equi- 
« ti  verso  coloro  che  mi  avevano  giudicalo  con  maggior  precipi- 
v lanza,  ero  lontano  senza  dubbio  dal  pensare  che  misi  dovesse  far 
( render  conto  d'una  pari  condotta;  ma  ero  anche  più  lontano  dal 

• pensare  che  uu  di  verrei  accusato  di  essere  il  carnefice  di  quelli 

• verso  cui  ho  adempiuto  i più  indispensabili  doveri  della  probità 

• ed  il  nemico  deila  rappreseutaaza  nazionale  che  avevo  servita 
( con  tanta  abnegazione. 
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« lutatilo,  questa  parola  di  dittatura  lia  degli  effetti  magici;  dif- 
i fama  la  libertà,  avvilisce  il  governo,  distrugge  la  repubblica  e 
« degrada  tutte  le  istituzioni  rivoluzionarie  che  vengon  presenta- 
ti te  come  l’opera  d’  un  uomo  solo.  Inoltre,  rende  odiosa  la  giu- 
« stizia  nazionale  clie  presenta  come  istituita  dall'  ambizione  di 
« un  uomo  solo,  e dirige  sopra  un  punto  lutti  gli  odii  e i pugnali 
t del  fanatismo  e dell'aristocrazia. 

« Qual  terribile  uso  huu  gl'  inimici  della  repubblica  fallo  del 
«.solo  nome  di  una  magistrntnrn  romana!  E se  la  loro  erudizione 
« è a noi  cosi  fatale,  che  sarà  maidei  tesori  e degl’intrighi  loro? 
« non  favello  dei  loro  eserciti  ; ma  mi  sia  permesso  di  respingere 
« al  duca  di  York  e a tutti  gli  scrittori  regali  le  patenti  di  quella ri- 
« dicola  dignità  die  mi  hanno  spedite  pei  primi. 

« Qual  è la  fazione  cui  appartengo?  Siete  voi  stessi.  Qual  è 
« quella  fazione  che  fin  dal  cuminciamento  della  Kivoluzioue  ha 
« abbattuto  e fatto  sparire  tanti  accreditali  traditori?  Siete  voi,  è 
« il  popolo,  sono  i principii.Ecco  la  fazione  cui  son  devoto  e con- 
« tro  la  quale  son  collegati  tutti  i delitti. 

« Non  v’  ha  dubbio  che  la  verità  abbia  la  sua  potenza,  la  sua 
« collera,  il  suo  dispotismo:  ella  ha  accenti  commoventi  e terribili 
« che  risuonano  con  forza  nei  cuori  puri  come  nelle  coscienze  cot- 
« pevoli  e che  non  è dato  alla  mensognu  d’ imitare  piu  di  quel 
« che  lo  fossero  a Salmoueo  le  folgori  del  cielo. 

« Che  sono,  io  che  vengo  accusato?  lino  schiavo  della  libertà, 
t un  martire  vivente  della  repubblica,  la  vittima  non  che  il  netni- 
t co  del  delitto.  Tulli  i bricconi  mi  oltraggiano;  le  azioni  che  in 
« petto  ad  altri  sarebber  più  indifferenti  e più  legittime  , per  me 
« sono  delitti;  e basta  conoscermi  per  essere  calunniato.  In  quel- 
« in  che  agli  altri  vengon  condonali  i misfatti,  a me  si  appoue  a 
< delitto  finanche  il  zelo  che  dispiego. Se  mi  togliete  la  coscienza, 
e io  sono  il  più  sciagurato  dei  mortali. 

« Allorché  muovou  lamento  le  vittime  della  loro  perversità,  ei 
« si  scnsanocol  dire:  E'  lioòespitrre  che  lo  vuole , noi  non  poesia- 
« ino  dispensarcene  . Lo  stesso  linguaggio  tenevano  grinfami  di- 
« scepoli  di  llébert  nel  tempo  in  cui  li  denunciava;  si  dicevano 
« amici  miei  e poscia  m'  han  dichiarato  convinto  di  realismo  ; è 
« ancora  la  stessa  specie  di  conlrorivolnzionarii  che  perseguita  il 
« patriottismo.  Fino  a quando  sarà  in  balia  di  costoro  e I'  onor 
t dei  cittadini,  e la  dignità  della  Convenzione  nazionale?  Ma  il 
« tratto  che  ho  citato  non  è che  uu  ramo  del  mollo  più  vasto 
« sistema  di  persecuzione  di  cui  sotto  l'obbietlo.  Nello  sviluppar 
« quest’accusa  di  dittatura  messa  dai  tiranui  all'ordine  del  giorno 
« si  sono  fermati  a caricarmi  di  tutte  le  loro  iniquità,  tutti  i torti 
> della  fortuna  e tutti  i rigori  imposti  dalla  salute  della  patria. 
« Si  diceva  ai  nobili:  E'  lui  solo  che  ri  h i proscritti . st  diceva 
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c nel  medesimo  tempo  ai  patriotti  ; Ei  vuol  salvare  i nobili,  si  di- 
« ceva  ai  preti:  E lui  solo  che  vi  perseguila, senza  di  lui  stareste 
t quieti  e trionfereste,  si  diceva  agli  amanti  della  religione:^'  lui 
a che  distrugge  la  religione , e si  diceva  ai  patriotti  perseguitali  : 
a È laiche  lo  ha  ordinalo  o che  non  vuole  impedirlo.  Mi  si  ri- 
f mandavano  tutte  le  lagnanze,  di  clic  non  potevo  far  cessare  le 
( cagioni,  col  dire  : la  vostra  sorte  dipende  da  lui  solo.  Alcuni 
a uomini  appostati  nei  luoghi  pubblici  propagavano  ogni  di  questo 
a sistema:  eranvene  nel  luogo  delle  tornute  del  tribunale  rivoluzio- 
a nario  e nei  luoghi  ove  i nemici  della  patria  espiano  i loro  mt- 
a sfatti,  e dicevano  : Ecco  degl  infelici  condannati  : chi  ne  è la 
a causa? Robespierre.  Si  sono  fermali  a provare  che  il  tribunal 
a rivoluzionario  era  un  tribunale  di  sangue  creato  da  me  solo  e 
a che  padrooeggiavo  in  modo  assoluto  per  fare  uccider  tutta  la 
a gente  dabbene  ed  anco  tutti  i bricconi , giacche  mi  si  volevano 
« a suscitar  nemici  di  ogni  genere.  E questo  grido  risuonava  ia 
a tutte  le  prigioni. 

« È stalo  detto  ad  ogDi  deputato  ritornato  da  una  missione  nei 
a dipartimenti  aver  io  solo  provocato  il  suo  richiamo.  Veniva  fe- 
a delmente  riferito  ai  miei  colleglli  e quel  che  avevo  detto  e so- 
t pratlutto  quel  che  non  avevo  detto:  equandosi  formò  quest’ura- 
a gano  di  odii , vendetta  , terrore,  amor  proprii  irritali , si  credè 
a venuto  il  tempo  di  scoppiare.  Ma  chi  erano  questi  calunniatori? 

• Posso  rispondere  che  gli  autori  di  questo  piano  di  calunnia 
« sono  dapprima  il  duca  di  York  , Pili , e lutti  gli  armati  con- 
« irò  di  noi.  Chi  poscia?  ....  Ah!  non  oso  nominarli  in  questo 
« momeuto  e in  questo  luogo,  non  posso  risolvermi  a lacerare  in- 

• leramenle  il  velo  che  covre  questo  profondo  mistero  d'  iniquità; 

« ma  quel  che  posso  affermare  di  positivo  si  è che  tra  gli  autori  di 
« questo  sistema  di  corruzione  e di  stravaganze,  il  più  potente  di 
r tulli  i mezzi  inventati  dallo  straniero  per  perdere  la  repubblica, 

* annoveransi  gl'impuri  apostoli  dell’ateismo  e della  immoralità  . 
« di  cui  esso  è la  base. 

« La  tirannide  non  aveva  chiesto  agli  uomini  che  la  vita  e i beni 
« loro,  e costoro  ne  chieggono  perfino  le  coscienze;  e nel  mentre 
« che  con  uua  mano  ne  presentan  tutti  i mali , coll'altra  ci  slrap- 
t pano  la  speranza.  Scortalo  da  tutti  i delitti,  l'atei^pio  versava 
c sul  popolo  il  duolo  e la  disperazione,  e sulla  rappresentanza  na- 

< zionale  i sospetti , il  disprezzo  e l’obbrobrio.  Nei  cuori  fermen- 
t tava  sordamente  una  giusta  indignazione  ch&  il  terrore  compri- 

< meva  : e nei  visceri  del  vulcano  bolliva  una  terribile  ed  inevi- 
« labile  rivoluzione,  nel  mentre  che  sulla  sua  cima  vedevansi  dei 
« filosofelti  scherzar  con  grandi  scellerati.  Tal  era  la  condizione 
t della  repubblica  che  , sia  che  il  popolo  acconsentisse  a soffrir 
« la  tirannide,  sia  che  ne  scuotesse  violentemente  il  giogo , la  li- 
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« berti  era  sempre  perduta;  giacché  per  la  sua  reazione  Avrebbe 
a ferito  a morte  la  repubblica  e per  la  sua  pazienza  se  ne  sarebbe 
t reso  indegno.  Cosi , di  tutti  i prodigi  della  nostra  Rivoluzione, 
t quello  che  la  posterità  comprenderà  il  meno  si  è come  noi  aves* 
s simo  potuto  sfuggire  a questo  pericolo.  Grazie  immortali  vi  siuu 
t rese,  voi  avelo  salvato  la  patria!  il  vostro  decreto  del  1S  fiorile 
» è per  se  una  rivoluzione  : avete  colpito  al  cuore  l’ ateismo  I 

< Giorno  in  eterno  avventurato  in  cui  il  popolo  francese  lutto  in- 
c tero  surse  per  rendere  all’ Autor  della  natura  omaggio  degno  di 
t lui!  Qual  commovente  unione  di  quanti  obbietti  possano  iucau* 

< tare  gli  sguardi  e il  cuore  degli  uomini! 

« Quel  giorno  aveva  lascialo  sulla  Francia  una  profonda  im* 
s pressione  di  calma,  felicità,  saviezza  e bontà.  Ma  quando  il  po- 
t polo, in  presenza  del  quale  scompaiono  tutti  i vizii  privati, è ricn-‘ 
t trato  nei  suoi  domestici  lari,  gl'intriganti  riapparonoe  i ciurma- 

< dori  tornan  da  capo:  appunto  da  quell’ epoca  sono  stali  visti 
z agitarsi  con  audacia  novella  e punir  tutti  quelli  cheavevan  man- 
t data  a vuoto  la  più  pericolosa  delle  combriccole. Si  può  credere 
« inai  che  quando  lutti  esultavano  vi  sieno  stati  taluni  che  han  ri- 
ti sposto  con  segni  di  furore  alle  commoventi  acclamazioni  del 
t popolo?  Si  pilo  credere  mai  che  il  presidente  della  Convenzione 
t nazionale  parlando  al  popolo  ragunalo  fosse  insultato  da  essi  e 
t che  costoro  erauo  rappresentanti  del  popolo  ? 

< Che  si  direbbe  se  gli  nutori  della  trama  di  cui  ho  favellato 
t fosser  del  numero  di  quelli  che  han  condotto  al  patibolo  Dan- 

< lon,  Fabre  e Desmoulins?  Vili!  volevan  farmi  scendere  ignorni- 
« niosamenie  nella  tomba, di  tal  che  non  avrei  lascialo  in  sulla  ter* 

« ra  che  la  memoria  di  un  tiranno!  Con  quanta  perfidia  abusavan 

< essi  della  mia  buona  fede!  Come  parevano  adottare  i principi! 

« di  tutti  i cittadini  ! Come  sapevano  far  apparire  schietta  e ca- 

< rezzevole  la  simulata  loro  amistà!  Tutl'ad  un  tratto  il  loro  vol- 
e lo  si  è coverto  delle  più  fosche  nubi  in  quella  che  gli  occhi  si 

< sono  visti  brillar  di  feroce  gioia;  era  perchè  credevun  giunto  il 
c momento  di  piombarmi  sópra.  Oggi  mi  carczzan  di  bel  nuovo, 

* e il  linguaggio  loro  è più  che  mai  affettuoso  ; tre  giorni  sono, 
c erano  pronti  a denunciarmi  come  un  Catilina  ed  oggi  mi  allri- 
c buiscono  le  virtù  di  un  Catone.  Gli  è perché  han  d'uopo  di  tem- 
c po  per  rannodare  le  loro  trame  infernali.  Quanto  e atroce  il 
« loro  scopo!  ma  quanto  più  spregevoli  ne  sono  i mezzi!  Giudica- 
« tane  da  un  tratto  solo. 

s Sono  stato  incaricato  momentaneamente  nell’ assenza  dei 
z miei  colleghi, di  sorvegliare  un  uffizio  di  polizia  generale,  recen* 

« temente  e debolmente  organizzato  al  comitato  di  salute  pubbli- 
( ca.  La  mia  breve  gestione  si  è limitata  a provocare  una  trenti- 
i na  di  sentenze,  sia  per  porre  in  libertà  de’  patrioti»  perseguila- 
Gir.  — il.  97 
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c li,  sia  per  assicurarsi  di  alcuni  nemici  della  Rivoluzione. Ebbe- 
t uè,  si  potrà  credere  che  la  sola  parola  di  polizia  generale  sia 
c bastata  per  aggravarmi  della  responsabilità  di  tulle  le  opera* 
t zioni  del  comitato  di  sicurezza  generale,  degli  errori  delle  auto- 
c rilà  costituite,  non  che  dei  delitti  di  tutti  i mici  nemici?  Non  v’è 

< stato  forse  un  sol  uomo  arrestato,  un  sol  cittadino  vessato  a cui 

< non  è stato  detto  di  me  : Ecco  l'autore  dei  mali  tuoi,  tu  sare- 
( sii felice  e libero  sei  non  esistesse  / Come  potrei  o raccontare 
« o indovinar  tutte  le  specie  di  imposture  state  clandestinamen- 

< le  insinuale  sia  nella  Convenzione  nazionale  , sia  altrove  per 

< rendermi  odioso  e formidabile?  Mi  limiterò  a dire  che  da  più  di 
c sei  settimane  la  natura  c la  forza  della  calunnia,  e l’impotenza 
d di  fare  il  bene  ed  arrestare  il  male  mi  ban  costretto  di  abbati* 
t donare  assolutamente  le  funzioni  di  membro  del  comitato  di 

< salute  pubblica  , e giuro  cbe  anche  cosi  oprando  non  bo  con- 
t stillato  cbe  la  mia  ragione  e la  patria.  Checché  ne  sia  , ecco 
c almeno  sei  settimane  cbe  è spirata  la  mia  dittatura  e cbe  non 
c ho  sul  governo  influenza  di  sorta  alcuna.  Ora  , è stato  forse 
c più  protetto  il  patriottismo  ? sono  state  più  timide  le  fazioni  ? è 
<t  stala  più  felice  la  patria?  Ve  lo  auguro,  Ma  quest'influenza  si  è 

< limitata  in  tutti  i tempi  u difendere  la  causa  della  patria  infac* 
t eia  alla  rappresentanza  nazionale  e al  tribunale  della  ragion 
t pubblica;  mi  è stato  permesso  di  combattere  le  fazioni  che  vi 

< minacciavano;  bo  voluto  sradicare  il  sistema  di  corruzione  e di 
« disordine  ch’esse  ovevano  fondato  e cbe  io  reputo  il  solo  osta- 
v colo  al  consolidamento  della  repubblica.  Ilo  pensato  che  ella 
b non  poteva  stabilirsi  se  non  sulle  eterne  basi  della  morale:  ma 
b tutti  Imo  fatto  lega  contro  di  me  e contro  di  quelli  cbe  divide- 

< vano  i principii  miei. 

« Oh  ! se  braman  la  mia  vita  non  la  contrasterò  al  certo  ! bo 
t l’esperienza  del  passato  e veggo  l’avvenire!  Qual  nemico  della 
b patria  può  voler  sopravvivere  quando  non  è più  permesso  di 
f servirla  e difendere  l’ innocenza  oppressa?  Perchè  rimanere  in 
b un  ordine  di  cose  in  cui  l' intrigo  trionfa  eternamente  della  ve- 
« rilà,  in  cui  la  giustizia  è una  mensogna  , e le  più  abbiette  pas- 
b sioni  o i più  ridicoli  timori  occupano  nei  cuori.il  posto  dei  sacri 

< interessi  dell'umanità?  Come  sopportare  il  supplizio  di  ve- 

< dere  un'orribile  seguela  di  traditori  più  o meno  abili  celar  la 
b schifosa  anima  loro  sotto  il  velo  della  virtù  ed  anche  dell'  ami- 
b cizia,  ma  che  lutti  lasceranno  alla  posterità  l'imbarazzo  di  de* 
c cidere  quale  dei  nemici  del  mio  paese  fu  il  più  vile  ed  il  più 
b atroce?  Nel  vedere  la  quantità  dei  vizii  che  il  torrente  della  Ri* 
b voluzioue  ha  travolto  alla  rinfusa  colle  virtù  civiche,  bo  lernu* 
k to  qualche  volta,  il  confesso,  d’esser  macchialo  agli  occhi  della 
b posterità  dalla  impura  vicinanza  di  uomini  perveisi  che  s’  in* 


Digitized  by  Google 


r 


- 773  - 

( trodticerano  fra  i sinceri  amici  dell’umanità  e mi  applaudirò  di 
c veder  il  furore  dei  Verre  e dei  Catilina  del  mio  paese  tracciare 

< una  linea  di  separazione  fra  essi  e tutta  la  gente  dabbene.  Ilo 
« veduto  nella  storia  tutti  i difensori  dell'  umanità  oppressi  dalla 

t calunnia:  ma  i loro  oppressori  sooo  morti  del  pari!  I buoni  e i » 

c cattivi  spariscono  dalla  terra,  ma  in  modi  ben  diversi.  Non  sof- 
e frite  o Francesi  che  i vostri  nemici  osino  abbassar  lenirne  vo- 
c sire  e snervar  le  vostre  virtù  colla  desolante  loro  dottrina!  No,. 

< Chan mette  no,  la  morte  non  è un  sonno  eterno!  Cittadini!  can- 
c celiate  dalle  tombe  questa  massima  incisa  da  mani  sacrileghe 

* che  getta  tin  funebre  velo  sulla  natura,  scoraggisce  l' innocen-  . 
c za  oppressa  ed  insulta  alla  morte,  ed  incidetevi  piuttosto  questa: 

« La  morte  è il  cominci  amento  della  immortalità. 
i Gli  è qualche  tempo  che  ho  promesso  di  lasciare  un  testa  - 

< mento  formidabile  agli  oppressori  del  popolo  e lo  pubblicherò 
c (in  da  questo  momento  con  1’indipendenzn  che  conviene  al  po- 

* sto  ove  mi  son  collocato  : lego  ad  essi  la  verità  terribile  e la 
t morte  ! 

«Perchè  coloro  che  vi  dicevano  testé  : Fidichiaro  che  noi  carn- 
et. miniamo  su  dei  vulcani,  credono  di  non  camminare  oggidì  che 
t sulle  rose  ? Ieri  credevano  alle  congiure  ; dichiaro  che  vi  credo 

< in  questo  momento.  Quei  che  vi  dicono  esser  cosa  molto  facile 
« il  fondare  una  repubblica  v'ingannano  o piuttosto  non  possono 
« ingannare  alcuno.  Ove  sono  le  savie  istituzioni,  ov'  è il  proget* 
t lo  di  rigenerazione  che  giustifica  quel  linguaggio  si  ambizioso? 
f Ma  si  sono  almeno  occupali  di  questo  grande  progetto?  Che  di- 
« co!  non  si  aveva  in  animo  di  proscrivere  quelli  che  li  avevano 
« preparati?  Oggidì  vengon  lodati  perchè  i calunniatori  si  credon 
« più  deboli  : ma  saran  proscritti  domani  se  questi  diventan  più 
« forti.  In  quattro  giorni , dicesi , verran  riparate  le  ingiustizie  : * 

< ma  perchè  sono  state  commesse  impunemente  da  quattro  me- 

t si?  E come  in  quattro  giorni  gli  autori  dei  nostri  mali  saran  cof-  - 
« retti  o scacciati  ? Vi  si  parla  molto  delle  vostre  vittorie  con  una 
( leggerezza  accademica  che  farebbe  credere  nou  esser  elleno  co- 
c state  ai  nostri  eroi  nè  sangue  , nè  fatiche.  Raccontale  con  mi* 
c nor  pomba  sembrerebbero  più  grandi.  Non  è già  con  frasi  da  re- 
« tore  e neppur  con  imprese  guerresche  che  noi  soggiogherem 
c l’Europa,  ma  colla  saggezza  delle  leggi, la  maestà  delle  delibe- 
••  razioni  c la  grandezza  dei  caratteri.  Che  è stato  fatto  per  vol- 

< gere  i nostri  successi  militari  a profitto  dei  nostri  principi)  , e 
c prevenire  i pericoli  della  vittoria  od  assicurarne  i frutti  ? 

« Ecco  una  parte  del.  piano  della  congiura.  E a chi  bisogna'  ini- 
« putare  questi  mali?  A noi  stessi:  alla  nostra  vigliacca  debolezza 
c pel  delitto  c al  nostro  colpevole  abbandono  dei  principi!  proda- 

< mali  da  noi  stessi.  Noi  c’inganniamo,  fondare  una  immensa  rc- 
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< pubblica  sulle  basi  della  cagione  e delia  eguaglianza,  riannodare 
« con  forle  vincolo  tutte  le  parti  di  quest'  immenso  impero,  non  e 
. uné  intrapresa  che  si  pub  compiere  con  legge  rena  , ma  il  ca- 
« nolavoro  della  virtù  e delia  ragione  umana.  Una  gran  rivotaxio- 
« ne  ingenera,  e non  v’ha  dubbio,  tutte  le  fazioni  possibili;  or  co- 

< me  reprimerle  se  non  sottomettendo  incessantemente  tutte  le  pas- 
« sioni  alta  giustizia?  Altro  garante  non  avete  voi  deila  liberta  che 
« la  rigorosa  osservanza  dei  principii  di  morale  universale  da  voi 

c proclamala.  . , , , 

« Per  me,  la  cui  esistenza  sembra  ai  nemici  del  mio  paese  un 
« ostacolo  agli  odiosi  progetti  loro,  acconsento  volentieri  a farne 
« il  sacrificio  se  lo  spaventevole  loro  imperio  durar  deve  an- 
i cora  Chi  potrebbe  mai  desiderare  di  veder  piu  a lungo  questa 
. orrenda  successione  di  traditori  piu  o meno  destri  a nascondere 
c la  schifosa  anima  loro  sotto  una  maschera  di  virtù,  fino  al  ma- 
c mento  in  cui  il  loro  delitto  pare  maturo?  i quali  tutu  lascerauoo 

< alla  posterità  l’imbarazzo  di  decidere  quale  dei  nemici  della  nna 
« patria  fu  più  vile  e più  atroce. 

i Rammentati  o popolo  che  se  nella  repubblica  non  regna  la 
a giustizia  in  modo  assoluto  e se  questa  parola  non  significa 
s l'amor  dell’  eguaglianza  e della  patria , la  liberta  non  e che  un 
vano  nome  ! Popolo,  tu  cbe  sei  temuto , adulatalo  e deprezzato; 
lu  sovrano  sconosciuto  che  vieni  trattato  sempre  da  schravo  , 
rammentati  che  ove  non  regna  la  giustizia  ne  son  causa  le  pas- 
sioni dei  magistrali. 

< Sappi  che  chiunque  sorgerà  a difendere  la  causa  della  mora- 
le pubblica  sarà  caricato  di  oltraggi  e proscritto  dai  cattivi  ; 
sappi  che  ogni  amico  della  libertà  si  vedrà  sempre  fra  un  do- 
vere e una  calunnia  ; che  coloro  che  non  potranno  essere  accu- 
« sati  di  tradimento  lo  saranno  di  ambizione:  che  l’influenza  della 
i probità  e dei  principii  sarà  comparala  alla  forza  della  tirannide 
? e alla  violenza  delle  fazioni;  che  la  tua  fiducia  e la  tua  stima  sa- 
ran  titoli  di  proscrizione  per  lutti  i tuoi  amici  ; che  te  grida  del 
patriottismo  oppresso  saran  chiamale  grida  di  sedizione,  c che 
non  osando  attaccar  te  in  massa  sarai  proscritto  in  particolare 
nella  persona  di  tutti  i buoni  cittadini , fino  a che  gli  ambiziosi 
avranno  organizzata  la  loro  tirannide.  Tal  è l'imperio  dei  tiran- 
..  ni  armati  contro  di  noi,  tal  è l’infiuenza  della  loro  lega  con  tutti 

< gli  nomini  corrotti  disposti  sempre  a servirli.  Cosi  dunque  gli 

scellerati  ne  impongon  la  legge  di  tradire  il  popolo,  sotto  pena 
di  esser  chiamato  dittatore.  Soscriveremo  noi  a legge  siffat- 
ta? noi  Difendiamo  il  popolo  a rischio  di  esserne  stimali:  eh’  ei 
corrano  al  patibolo  per  la  strada  del  delillo  e noi  per  quella 
della  virtù  !»  <H*“-  ***■  ■ 
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Vili. 

Questo  luogo  discorso,  di  cui  oon  akbiani  riprodotto  clic  il  ner- 
bo , levandone  lutto  quello  che  non  era  se  non  il  pretesto  della 
circostanza,  era  stato  ascoltato  con  un  apparente  rispetto  che  ser- 
viva a mascherare  i sentimenti  e i volti.  Niuno  avrebbe  osalo  ma- 
nifestare un  mormorio  isolato  contro  la  saggezza  e l'autorità  di  un 
tanto  uomo,  ed  aspettava  che  ne  prorompesse  uno  generale  per 
confondervi  il  suo.  Segnalarsi  ora  lo  stesso  che  perdersi.  Ciascuno 
tremava  dinanzi  a tutti:  l’ipocrisia  generale  di  ammirazione  aveva 
l'apparenza  di  una  unanime  approvazione. 

Robespierre  tornò  a sedersi  al  suo  bauco  attraversando  file  che 
s' inchinavano  e fisonomic  che  cercavano  di  sorridere.Sulla  Con- 
venzione pareva  gravitare  una  lunga  incertezza,  ed  ella  non  sape- 
va ancora  se  adirarsi  od  applaudire:  ana  rivolta  era  un  combatti- 
mento impegnato,  ed  un  applauso  era  la  propria  servitù.  Le  sue 
irresoluzioni  eran  coverte  dal  silenzio  , quando  una  voce  lo  rup- 
pe : era  Lecointre  che  chiedeva  la  stampa  del  discorso  di  Robe- 
spierre, locchè  era  un  farlo  adottare  dalla  Convenzione. 

Questa  proposizione  stava  per  essere  volala,  quando  Bourdon 
(dell’Oise)  che  aveva  letto  il  proprio  nome  in  tulle  le  reticenze  di 
Robespierre  e che  sentiva  che  un'  audacia  novella  noi  proscrive- 
rebbe dippiù , risolse  d'  interrogare  il  coraggio  o la  viltà  dei  suoi 
colleghi.  Esercitato  ai  sintomi  delle  grandi  assemblee,  il  silenzio 
della  Convenzione  gli  pareva  un  cominciamento  di  emancipazione, 
che  una  parola  poteva  cangiare  iu  rivolta:  ma  il  gettar  questa  pa- 
rola nell’  Assemblea  era  rischiar  la  propria  testa.  Bourdon  ( del- 
l'Oise  ) la  rischiò. 

( Mi  oppongo , esclamò  , alla  stampa  di  questo  discorso.  Con- 
■ tiene  materie  assai  gravi  per  essere  esaminato  e può  racchiudere 
« si  errori  che  verità.  E della  prudenza  dellu  Convenzione  mau- 
t darlo  all'esame  dei  due  comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurez- 
< za  generale.  1 

Niuoa  esplosione  scoppiò  contro  una  obbiezione  che  il  di  pri- 
ma sarebbe  parsa  una  bestemmia.  1 congiurati  presero  coraggio 
e Robespierre  rimase  stupefatto  della  propria  caduta.  Barère  lo 
guardò:  ei  credette  che  niuna  adulazione  fosse  più  officiosa  di  quel- 
la che  rialzava  un  orgoglio  umiliato  e sostenne  la  stampa  del  di- 
scorso in  termini  che  potevano  acconveuire  ad  ambo  i partiti. 

Incoraggialo  dalla  defezione  di  Barère,  Couthon  chiese  non  so- 
lo la  stampa,  ma  ancora  l'invio  a lutti  i comuni  della  repubblica. 
Questa  trionfale  stampa  è volata:  ormai  è consumala  la  disfatta 
dei  nemici  di  Roliespierrc  quante  volte  ei  non  fuuno  ritrattar  quel 
volo.  Vadier  si  alzo,  e si  difende  : Robespierre  vuol  tagliargli  la 
parola,  ma  egli  insiste,  e Parlerò  t disse  colla  calma  che  con 
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virne  alla  virtù.  Allora  giustifica  il  rapporto  da  lui  Tatto  su  Cate- 
l ina  Tlicos  e attaccalo  da  Robespierre  e fa  udire  in  termini  cover* 
ti  che  possiede  segreti  tali  da  fare  seriamente  temere  i suoi  accu- 
satori. Inoltre  giuslitica  il  comitato  di  sicurezza  generale. 

c E aneli’  io  entro  in  lizza , esclama  allora  l’integro  e austero 
v Cambon,  benché  non  abbia  cercato  di  formare  un  partito  attor- 
« no  a me.  Non  vengo  armato  di  scritti  preparati  da  gran  pezza. 

< Tutti  i partiti  mi  han  trovato  intrepido  sulla  loro  strada  pppor- 

« re  alla  loro  ambizione  la  barriera  del  mio  patriottismo.  È lem- 
« po  alfine  di  dir  la  verità  tutta  intera:  un  uomo  solo  paralizza 
«'la  Convenzione  nazionale  c costui  è Robespierre!  > A siffatte 
parole  che  prorompono  come  il  pensiero  compresso  d’  on  uomo 
dabbene  , Robespierre  si  alza  e si  scusa  di  aver  attaccata  l’ inte- 
grità di  Cambon.  * "•  ■ , 

Billaud  Varcnnes  chiede  che  i due  comitati  accusati  mettano 
in  evidenza  la  propria  condotta.  (Non  è il  comitato  che  attacco, 

< risponde  Robespierre.  Del  resto,  per  evitare  non  pochi  alterchi, 

t domando  di  spiegarmi  più  completamente.  — Noi  lo  doman- 
z diamo  lutti  ! i gridano  alzandosi  dugento  membri  della  Mon- 
tagna. 5'  1 

Billaud  Varennes  continua:  c Si,  dice,  Robespierre  baragio* 
« ne,  bisogna  strappar  la  maschera  su  qualunque  volto  si  trovi;  e 
« se  è vero  che  noi  non  siamo  più  liberi,  amo  meglio  ohe  il  min 
« cadavere  servi  di  trono  a un  ambizioso  anziccbè  divenire  col 
« mio  silenzio  il  complice  dei  suoi  misfatti,  j 

Panis  , stato  luogo  tempo  amico,  indi  proscritto  da  Robespier- 
re ai  Giacobini,  gii  rimprovera  di  regnar  dappertutto  e di  proscri- 
vere soltanto  gli  uomini  che  gli  sono  sospetti.  « Ho  il  cuore  la- 
t cerato,  egli  sciama , ed  è tempo  che  disfoghi.', Vengo  dipinto  co- 
« me  uno  scellerato  coverto  di  sangue- e impinzato  di  rapine,  e 
« non  bo  acquistato  nella  Rivoluzione  di  che  comperare  una  scia- 
« bla  a mio  figlio  per  marciare  alle  frontiere,  e fare  una  veste 
« alle  figlie  mie!  Robespierre  ha  distesa  ima  lista  ove  ha  inseri- 
« to  il  mio  nome  e serbato  il  mio  capo  pel  primo  supplizio  in 
« massa  ! s :!>> 

A queste  parole  l’indignazione  tanto  tempo  compressa  spezza 
gli  argini,  ma  Robespierre  l’affronta  con  imperturbabil  coraggio. 

< Nei  gettare  il  mio  scudo  , ei  dice , mi  son  presentato  a petto 
c scoverto  ai  mici  nemici.  Non  mi  ritratto  di  nulla,  non  mitilo  al- 
« cuno,  non  temo  alcuno, e non  voglio  nè  l’appoggio  nè  l’influen- 
* za  di  alcuuo.  Non  intendo  farmi  un  partito:  ho  fatto  il  mio  do- 
« vere  e questo  mi  basta  : tocca  agii  altri  fare  il  loro...  E che  ! 
« continua,  avrei  avuto  il  coraggio  di  deporre  nel  seno  della  coon- 
« missione  verità  che  credo  necessarie  alla  salute  della  patria 
tea'  invierebbe  l'accusa  mia  all'  esame  di  quelli  che  accuso  ! 
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< -i  Allorché  si  mena  vanto  di  avero  il  coraggio  della  virtù  , 

« gli  grida  Chartier,  bisogna  avere  quello  della  verità:  nomiuate 
« coloro  che  accusale  : — Si,  sì,  nominateli!  nominateli!  » ripete 
alzandosi  con  gesti  di  sfida  un  gruppo  della  Montagna.  Robe- 
spierre tace.  ( Questo  discorso  incolpa  i due  comitati,  ripiglia 
« Amar.  Bisogna  che  l’accusatore  nomini  i membri  che  designa, 
c Non  soffriamo  che  un  uomo  usurpi  il  posto  di  tutti  : non  sof- 
« (riamo  che  la  Convenzione  sia  turbata  per  gl’interessi  di  un  or* 
c goglio  ferito.  Articoli  egli  i suoi  rimproveri  e l’universale  giii- 

< dicitore  ! s Thirion  dice  che  1*  invio  di  un  simile  discorso  ai  di- 
partimenti sarebbe  un’  anticipata  condanna  di  coloro  ebe  Robe- 
spierre incolpa.  Barèrc,  che  vede  ondeggiar  l'assemblea,  tenta  di 
ritornar  sulla  sua  prima  adulazione  con  parole  meno  reverenti 
verso  l’uomo  che  vacilla.  « Noi  risponderemo  con  vittorie  a tale 
t declamazione,»  egli  sciama. Bréard  prova  che  la  Convenzione  è 
in  obbligo  verso  se  stessa  di  rivocare  il  decreto  che  ordina  la 
stampa  e f invio  ai  dipartimenti  di  un  discorso  pericoloso  per  la 
repubblica,  ed  uua  immensa  maggioranza  vota  con  lui. 

IX. 

Umiliato  sì,  ma  non  vinto,  Robespierre  sente  chela  Convenzio- 
ne gli  sfugge  : il  perchè  esce  ed  in  mezzo  ad  un  gruppo  fedele  si 
precipita  alla  tribuna  dei  Giacobini  ove  i suoi  amici  lo  accolgo- 
no come  la  vittima  della  verità  e il  ferito  del  popolo.  Recato  olla 
tribuna  nelle  braccia  dei  Giacobini,  Robespierre  vi  legge  in  mez- 
zo ai  segni  di  delirio  ed  a lagrime  di  entusiasmo  il  discorso  ripu- 
diato dalla  Convenzione  : grida  di  furore,  accenti  di  rabbia  e ge- 
sti di  adorazione  lo  interrompono  e lo  coronano.  Un  volta  cal- 
male siffatte  manifestazioni,  Massimiliano  , sfinito  di  voce  e as- 
sumendo l'attitudine  rassegnata  di  un  paziente  della  democra- 
zia: t Fratelli,  dice,  il  discorso  che  avete  udito  è il  mio  lesta- 
i mento  di  morte  ! — No!  tu  vivrai  o noi  morremo  lutili  » gli  ri- 
spondono le  tribune  stendendo  le  braccia  verso  l’oratore.  « — Si, 
« è IL  mio  testamento  di  morte,  ripiglia  con  profetica  solennità  : 
« questo  è il  mio  testamento  di  morte!  Sì,  ebe  oggi  f ho  visto , è 
« tanto  forte  la  lega  degli  scellerati  che  non  posso  sperar  di  sfug- 

< girle.  Soccomberò  senza  lamentarmene, e vi  lascerò  una  mentò- 
li ria  che  vi  sarà  cara  e che  voi  difenderete!  » 

Quelle  parole  estreme,  quella  morte  vicina,  quell’  addio  che 
racchiude  nel  tempo  stesso  un  rimprovero  ed  una  rassegnazione, 
inteneriscono  fino  ai  singhiozzi  il  popolo  e i Giacobini.  Coffinhal , 
Duplny,  Payan,  Buonarroti , Lebas  e David  si  alzano,  interpella- 
no Robespierre,  e lo  scongiurano  a difendere  la  patria  difendendo 
se  stesso,  llenriot  grida  come  un  forsennato  che  ha  ancora  bastnn- 
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ti  cannonieri  per  far  votare  la  Convenzione:  sollevalo  da*un  tal 
entusiasmo  e trascinalo  dall'  estremità  della  circostanza  al  di  là 
della  sua  risoluzione,  Robespierre  accenna  di  voler  parlare  an- 
cora. 

«Ebbene  sì! egli  esclama, separate  i tristi  dai  deboli!  Liberate  la 
« Convenzione  dagli  scellerati  che  la  opprimono!  Rendetele  la  li- 
« berta  che  aspetta  da  voi,  come  al  31  maggio  e al  2 giugno  ! Mar- 
*<  ciato  se  fa  bisogno  e salvate  la  patria!  Se  a malgrado  di  questi 
« generosi  sforzi  noi  soccombiamo, ebbene!  amici  miei,  voi  mi  ve- 
■ drete  bere  rassegnato  la  cicuta!. ...ì  Aqueste  parole, David  non 
sa  contenersi  e sciama  come  un  Romano  : « Se  tu  o Massimilia- 
« no  bevi  la  cicuta,  io  la  beverò  teco!  — Tutti!  tutti!  noi  mori* 
< remo  con  te!  » gridano  migliaia  di  voci  fedeli.  < li  perir  teco  è 
« perire  col  popolo  ! » 

Couthon  che  osserva  a sangue  freddo  il  bollore  generale 
vuol  profittare  del  momento  per  far  trarre  la  spada  ai  Giacobini 
c separarli  dallaConvenzione  con  un  primo  oltraggio; laonde  chie- 
de l’ espulsione  dei  membri  indegni  della  Convenzione  che  vede 
in  uno  sfondato  della  sala.  A queste  parole,  Coliot  d’lierbois,  Le* 
gcndre  e Bourdon  che  si  eran  recati  alla  tornala  per  ispiare  le 
disposizioni  e i sintomi  dello  spirito  pubblico,  sono  scoverti  nel* 
T ombra,  mostrati  a dito,  apostrofati  e intimati  a ritirarsi  dalle 
file  dei  patriotti.  Alcuni  si  ritirano.  Coliot  si  slancia  alla  tribuna 
vuol  difendersi,  sfoggia  il  suo  titolo  di  primo  dei  repubblicani  per 
odine  di  data,  e mostra  le  cicatrici  di  Ladmiral:  magli  urline 
covron  la  voce,  l’ ironia  ne  contraffa  i gesti  c gli  s'imbrandiscono 
anche  dei  coltelli  sul  capo, di  tal  che  sfugge  a stento  al  furore  dei 
Giacobini.  Allora  Payan  approssimandosi  all'  orecchio  di  Robe- 
spierre gli  propone  di  sollevare  il  popolo  e di  andare  a circon- 
dare i due  comitati  riuniti  in  quel  momento  alle  Taglierie. 

X. 

Impresso  era  il  movimento,  breve  il  cammino,  facile  il  succes- 
so e decisivo  il  colpo.  La  Convenzione  priva  di  capo  sarebbe  ca- 
duta l' indomani  appiè  di  Robespierre  e avrebbe  reso  grazie  al  suo 
vendicatore:  ma  il  dominator  dei  Giacobini  riprese  durante  la 
tempesta  suscitata  dalla  espulsione  di  Coliot  1 suoi  scrùpoli  di  le- 
galità. Ei  credette  che  il  cuore  del  popolo  lo  dispenserebbe  dal- 
l’impiegare  ladano,  e che  giammai  la  Convenzione  oserebbe  atten- 
tare ad  una  vita  cui  faceva  corona  un  simile  fanatismo:  laonde 
ricusò.  A tal  rifuto  probo,  forse, ma  impolitico,  Colfinlial  afferran- 
do pel  braccio  Payan  e trascinandolo  fuori  della  sala:  * Tu  vedi 
( bene,  gli  disse,  che  la  sua  virlù  non  può  consentire  alla  insur- 

* rezione:  ebbene,  giacché  non  vuol  esser  salvato  , andiamoci  a 

* preparar  noi  a difenderlo  c a vendicarlo  ! ì 
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A queste  parole  CofDnlml  e Payan  si  recano  al  consiglio  del  co- 
mune e trascorro!)  In  notte  con  Heuriot  a conceriare  per  V indo- 
mam  una  leva  insurrezionale  di  popolo.  Nato  nelle  montagne 
dell  Alvernia  , Co  [fin  hai  aveva  la  mole,  la  statura  e il  vigor  mu* 
scolare  delle  razze  alpestri  del  suo  paese:  era  un  colosso  simile  a 
quel  contadino  della  Tracia  che  i soldati  proclamarono  imperato- 
re, compresi  di  ammirazione  per  la  forza  fisica  del  suo  braccio, 
h i energia  dell  anima  rispondeva  a quella  dei  muscoli.  Come  tut- 
ti gli  uomini  di  quella  tempera,  ricorieva  subito  ai  Tatti  quando 
a paro  a non  sortiva  p effelto  ToIutll>  Payail  fu  peusi  Cof. 

babai  il  braccio  di  quella  notte  e dell'  indomani. 

XI. 

In  quella  che  Robespierre  guadagnava  e lasciava  cosi  precipi- 
are  successivamente  i Giacobini , Saint  Just,  dopo  la  tornata  del- 
la  Convenzione,  erasi  recato  al  comitato  di  salute  pubblica,  ove 
come  abbinai  visto,  non  era  apparso  che  un  momento  dacché  era 
iitoroato  dall  esercito.  Il  comitato  era  riunito  per  deliberare  su- 
gli  avvenimenti  drl  giorno:  i suoi  colleglli  lo  riceverono  con  fac- 
eia  Idra  e con  parole  imbarazzale,  t Chi  ti  richiama  dull’eser- 
« cito  ? gli  domando  liillaud  Varennes-  Il  rapporto  che  m'avete 
« incaricato  di  fare  alla  Convenzione,  rispose  Saint  Just— Eh- 
« bene,  leggine  codesto  rapporto,  riprese  Billaud—  Non  è termi- 
« nato,  replico  il  giovane  rappresentante.  Vengo  per  redigerlo 
« con  voi.  i II  suo  volto  non  esprimeva  alcuua  animosità  contro 
i colleglli.  Ilarere  cercò  di  persuaderlo  con  insinuami  parole 
a non  lasciarsi  Irasciuare  dalla  sua  amicizia  alle  prevenzioni  di 
Robespierre  contro  il  comitato  ed  evitare  alla  repubblica  quel- 
la si  grande  scissura  ; e Saint  Just  lo  ascoltava  lutto  pensiero- 
so, e pareva  dolorosamente  diviso  tra  la  sua  adorazione  per  Ro- 
bespierre e gli  amichevoli  scongiuri  dei  suoi  colleglli,  quando  la 
porla  si  apri  violentemente  e si  precipitò  nella  saiu  Collol  d' ller- 
hois  col  volto  smarrito,  i passi  disordinati , e i vestimenti  laceri 
Li  niornava  dai  Giacobini  ed  aveva  ancora  diuanzi  agli  occhi  « 
coltelli  imbranditigli  capo.  Come  il  vede , Saint  Just  gli  doman- 
da che  succede  ai  Giacobini.  — t Tu  mel  chiedi  ? esclama  Col- 
« lot  lanciandosi  su  lui  : tu  complice  di  Robespierre!  tu  che  eoa 
c Louibon  e lui  avete  formato  un  triumvirato  il  cui  primo  allo  si 
« e quello  di  assassinarci  I * 

Allora  Collo!  racconta  precipitosamente  ai  suoi  colleghi  la  sce- 
na  dei  Giacobini,  la  lettura  del  discorso,  gli  appelli  alla  insurrc- 
zione,  1 espulsione  dei  membri  della  Convenzione , gli  urli  le  im- 
precauzioni,  i pugnali;  indi  ritornando  a Saint  Jusi  lo  afferra  pel 
bavero  dell  abito,  e scuotendolo  come  un  lottatore  che  vuol  ro- 
Gir.  — v.  ir.  9S 
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vcsciare  il  nemico  ai  piedi  : « Tu  stai  qui,  gii  disse,  per  ispiare  e 
• denunciare  i tuoi  colleglli.  Hai  le  mani  piene  delle  note  che 
« hai  prese  contro  di  noi , e nascondi  sotto  le  vesti  F infame  rap- 
« porto  le  cui  conclusioni  son  la  morte  di  noi  tutti:  ma  non  uscirai 
a di  qui  seuza  averci  mostrato  quelle  note  e manifestata  la  tua 

< infamia!  a Così  parlando  , Coliot  faceva  ogni  possa  per  islrap- 
par  dalle  mani  di  Saint  Just  e trovargli  sotto  i vestimenti  le  car- 
te che  credeva  racchiudessero  le  pruove  della  perfidia.  Carnot, 
Barère , Roberto  Lindet  e Billaud  Varennes  si  precipitano  tra  i 
due  avversarli,  proteggono  Saint  Just  e richiamano  Coliot  alla 
decenza,  non  che  al  pentimento  della  usata  violenza.  11  tutto  si  li- 
mitò a dichiarare  a Saiut  Just  che  non  uscirebbe  dal  comitato 
prima  di  aver  giurato  che  il  suo  rapporto  non  contenesse  nulla 
contro  i suoi  colleghi  e non  lo  avesse  comunicato  a loro  stessi  pri- 
ma di  leggerlo  alla  Convenzione. 

Saint  Just  lo  giurò  e disse  francamente  che  chiederebbe  che 
Collo!  d’  Herkois  e Billaud  Varenues  fossero  richiamati  nella 
Convenzione  per  far  cessare  le  divisioni  che  laceravano  il  comi- 
tato: ma  ricusò  di  assistere  più  a lungo  alla  tornata  ove  la  pre- 
seoza  di  lui  era  sospetta  ai  colleghi. (Voi  mi  avete  piagalo  il  cuo- 

< re,  disse  nell'uscire,  o vado  ad  aprirlo  alla  Convenzione,  » Una 
volta  che  fu  partito,  i membri  del  comitato  decisero,  sulla  propo- 
sizione di  Coliot,  che  Iienriot  verrebbe  arrestato  l’indomani  per 
le  parole  profferite  ai  Giacobini  e cho  Fieuriot,  agente  nazionale 
di  Parigi,  sarebbe  citato  alla  sbarra  della  Convenzione.  Ei  si  se- 
pararono ai  sorger  del  sole  e corsero  ognuno  appo  gli  amici  suoi 
per  informarli  delle  risoluzioni  e dei  pericoli  del  giorno. 

XH. 

Tallien  , Fréron  , Foncbé,  Dubois  Crdncé,  Bourdon  e gli  amici 
loro,  il  cui  numero  si  accresceva  sempreppiù,  non  avevano  chiuso 
occhio.  Testimoni  il  dì  prima  delle  dubbiezze  della  Convenzione  , 
istruiti  dei  tumulti  dei  Giacobini , e certi  di  una  lotta  a morte  per 
l’indomani , avevano  impiegato  in  conferenze  , emissari!  e corse 
notturne  le  poche  ore  che  rimanevan  loro  per  salvare  la  propria 
testa.  La  sorte  delta  pugna  stava  per  dipendere  , fuori  , dalla 
energia  dei  prodi  che  con  un  pugno  di  baionette  dovrebber  di- 
fendere la  Convenzione  contro  una  foresta  di  picche  e dei  pezzi 
di  cannone  ; dentro  , dai  risultati  della  prossima  tornata.  Pel  di 
fuori,  fu  convenuto  di  affidare  il  comando  a Barras,  la  spada  dei 
parlilo;  per  la  tornata  fu  risoluto  di  sottrarla  a Robespierre  to- 
gliendogli la  tribuna.  Combatter  la  parola  colla  parola  era  cosa 
incerta;  soffocarla  col  silenzio  era  cosa  più  sicura.  A quest’uo- 
po bisogna van  due  cose:  un  presidente  complice  dei  suoi  nemici,  e 
lo  avevano  in  Coliot  d’ilerbois;  una  maggioranza  risoluta  untici- 
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patamente  a sacrificarlo,  e si  poteva  ottenere  col  dividere  la  Mon- 
tagna , ravvivando  la  vendetta  ancor  sanguinante  nel  cuor  degli 
amici  di  Danton,  distaccando  il  centro  insiao  allora  docile  alla 
voce  di  Robespierre,  ma  docile  per  tema  più  che  per  amore  ; ed 
evocando  infine  tutte  le  vittime,  tutti  i rancori  ed  accumulandoli  so- 
pra un  uomo  solo.  Avveduti  ed  esperti  emissarii  vennero  impiegati 
durante  la  notte  a strappare  alla  Pianura  le  speranze  che  ella  si  osti- 
nava a nudrire  nei  disegni  di  Robespierre  ed  a cancellar  nell’ani- 
ma di  quegli  avanzi  della  Gironda  la  riconoscenza  che  gli  doveva- 
no per  aver  preservato  i giorni  dei  settantatrè  contro  le  esigenze 
dei  comitati.  Tre  volte  fallirono  le  negoziazioni  e tre  volte  venne- 
nero  rannodate.  Sieyès,  Durand  Mainane  ed  altri  convenzionali 
influenti  su  quel  centro , che  conducevano  quella  parte  debole 
della  Convenzione,  titubavano  fra  i comitati  che  abborrivano  e un 
uomo  che  aveva  salvato  la  vita  di  settantati'è  colleghi  loro  , li 
proteggeva  colla  sua  indulgenza,  e la  cui  dittatura  , peraltro , sa- 
rebbe un  più  sicuro  ricovero  che  non  i’  anarchia  della  Conven- 
zione. Un  potere  incontrastalo  si  modera,  ma  una  lotta  accanita 
di  ambizione  non  lascia  sicurezza  nè  agli  allori,  nè  agli  spettatori 
della  pugna.  Gli  avanzi  dei  Girondini  raggruppati  io  questo  cen- 
tro si  rassegnavano  facilmente  alla  schiavitù  purché  fosse  sicura. 
Stanchi  com'erano  di  crisi  e ancor  più  di  patiboli , non  chie- 
devano che  lavila.  I più  intrepidi  come  Boissy  d'Anglas,  aspetta- 
van  l’ora  della  reazione  per  detronizzare  nel  tempo  stesso  gli  anar- 
chisti  e i tiranni  dei  comitati:  gli  altri  inclinerebbero  pel  partito 
che  loro  promettesse  noa  la  più  grande  influenza  ma  i più  lunghi 
giorni.  Ognuno  dei  due  partili  li  assicurava  che  fosse  il  proprio  : 
ma  la  Pianura  temeva  d'ingannarsi,  nè  si  decise  che  a giorno  fatto. 
Bourdon(dell'Oisejconvinse  i capi  degli  antichi  Girondinicbe  la  sal- 
vezza loro  stava  riposta  nella  libertà  e nell’equilibrio  resi  alla  Con- 
venzione; che  il  darsi  in  balia  di  un  dittatore  come  Robespierre  era 
darsi  non  ad  un  padrone  ina  ad  un  vile  schiavo  del  popolo  : che 
questo  popolo  che  gli  aveva  già  domandato  le  teste  di  tanti  colle- 
ghi gliele  domanderebbe  inevitabilmente  tutte  ; che  quest’  uomo 
non  aveva  altra  forza  per  regnare  se  non  i Giacobini;  che  la  forza 
dei  Giacobini  non  era  se  non  una  sete  inestiuguibile  di  sangue  ; 
che  Robespierre  ooa  potrebbe  conservarsi  i Giacobini  se  non  ap- 
pagandoli tutti  i giorni;  e che  l’aflldargli  il  potere  supremo  era  un 
somministrargli  1’  arme  della  loro  distruzione.  Bourdon  assicurò 
intorno  alle  intenzioni  del  comitato  quegli  spiriti  ondeggianti , e 
dimostrò  loro  che, una  volta  estirpato  Robespierre. da  quel  gruppo 
di  decemviri , si  spezzerebbe  il  fascio  e che  i comitati  disarmati , 
rinnovellati , allargati  e popolati  di  loro  proprii  membri,  più  non 
sarebbero  che  la  mano  e non  il  ferro  della  Convenzione.  Queste 
cagioni  decisero  alla  fine  Boissy  d'Anglas,  Sieyès,  Durand  Mail- 
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lane  o gli  amici  loro, e tutti  giurarono  un'alleanza  di  un'ora  colla 
Montagna. 

XII'. 

Robespierre  ignorava  la  defezione  della  Pianura , anzi  fa- 
ceva gran  fondamento  su  quegli  uomini , stati  fino  a quel  punto 
si  pieghevoli  alla  parola  di  lui,  i Finn  aspetto  più  nulla  dalla 
« Montagna  » diceva  alla  punta  del  giorno  agli  amici  che  gli  fa- 
oevan  corona  enumerando  le  probabilità  di  trionfo,  i Veggono  in 
« me  un  tiranno  di  cui  voglion  disfarsi,  perchè  vo’esser  modera- 
« tore  ; ma  la  massa  della  Convenzione  sta  per  me  1 1 

Fu  in  queste  illusioni  sorpreso  dal  giorno,  ed  ei  lo  vide  appa-  . 
rir  con  fidanza.  1 Giacobini  gli  presagivano  e gli  preparavano 
propizia  sorte  : Coffinhal  percorreva  i Sobborghi,  Pteuriot  arrin- 
gavo al  comune,  e Payan  convocava  1 membri  della  municipalità 
nd  lina  riunione  permanente.  Henriot , seguito  dai  suoi  aiutanti 
di  campo  e già  barcollante  sul  cavallo  per  l'ebbrezza  della  notte, 
percorreva  le  strade  attigue  al  palazzo  di  città  e disponeva  batte- 
rie di  cannoni  sui  ponti  e la  piazza  del  Carosello.  I deputali  , sfiniti 
per  lunga  insonnia  c più  per  la  incertezza  della  giornata  , si  re- 
cavan  da  tutte  lo  bande  al  posto  loro,  in  quella  che  il  popolo, dis- 
occupato e ondeggiante , vagava  nelle  strade  e sulle  piazze  come 
in  aspettativa  di  un  grande  avvenimento.  Robespierre  si  faceva 
aspettare  alla  Convenzione.  Correva  voce  nella  sala  che  umilialo 
della  tornala  del  dì  innanzi  ricusava  di  battersi  alla  tribuna  e 
non  rimirerebbe  nella  Convenziono  se  non  colle  armi  in  pugno  e 
alla  testa  della  insurrezione.  Ma  lasua  presenza  e quella  di  Saint 
Just  e Contbon  dissiparono  i rumori. 

Robespierre  , vestito  con  maggior  rlceroatezza  dei  consueto  , 
nvevn  Ipdio  il  procedere,  securo  il  contegno,  fiduciosa  la  fronte. 
Nel  suo  sguardo  avresti  letta  la  certezza  del  trionfo.  Ei  si  assise 
senza  dirigere  attorno  a se  nè  gesto,  nè  sguardo,  nè  sorriso.  Cou- 
tlion,  Lcbas,  Saint-Just  e Robespierre  il  giovane  esprimevano  col- 
ia loro  attitudine  la  stessa  risoluzione;  si  atteggiavano  già  da  ac- 
cusati o padroni  ma  più  da  colleghi  o da  eguali.  I capi  della  Pia- 
nura giungendo  gli  ultimi  passeggiavano  , prima  di  entrare  , nei 
corridoi  assieme  con  i capi  della  Montagna.  Gii  uomini  di  questi 
duo  partiti , separati  fino  a quel  di  da  un  orrore  e ttu  disprezzo 
scambievole,  si  striugevau  la  mano  e si  facevano  gesti  d’ intelli- 
genza. Sendosi  Bourdou  (deli'Oise)  scontralo  in  Durand  Maillane 
nella  galleria  cjte  precedeva  la  sala  : < Che  brava  gente,  sciamò, 

« sono  gli  uomini  della  destra  ! a 'i  allieti  si  moltiplicava,  si  avvi- 
cinava a tutti  i rappresentanti  equivoci  nella  sala  della  Libertà, 
donde  si  scorgeva  la  tribuna,  nuimava  gli  uni,  atterriva  gii  altri, 
gd  annunciava  misure  già  prese  $ un  trionfo  ornai  certo.  Versava 
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la  sua  anima  in  quella  di  lutti  ■ ma  vedendo  tutt’a  un  tratto  Saint 
Just  ricino  a prender  la  parola  : < Entriamo,  disse  , ecco  Saint 
t Just  alla  tribuna,  bisogna  finirla  ! » E si  precipitò  al  suo  banco. 

XIV. 

In  effetti  Saint- Just  cominciava  a parlare  in  mezzo  agli  ultimi 
mormorii  di  un’assemblea  che  si  calma  ; il  suo  discorso  , che  la 
morte  gli  strappò  dalle  mani . era  coverto  di  cancellature.  J..e  in- 
numeri correzioni  e i non  pochi  tagli  del  manoscritto  chiaro  ad- 
dimostravano essere  quel  discorso  il  prodotto  di  un  pensiero  in- 
torbidato, e che  la  mano  era  venti  volte  ritornata  sulla  sua  trac- 
cia e la  riflessione  sul  trasporlo.  L’  arringa  di  Saint  Just  avea  la 
forma  di  un  enigma  , la  cui  parola  era  la  morte  dei  nemici  di 
Robespierre  ma  che  egli  voleva  lasciar  pronunciare  dalla  Con- 
venzione.  L’  oratore  assegnava  la  gelosia  di  alcuni  membri  dei 
comitati  contro  un  altro  membro  come  la  causa  della  sensibile 
perturbazione  che  si  manifestava  negli  organi  del  governo.  Par- 
lava degli  abissi  nei  quali  taluni  precipitavano  la  repubblica,  dei 
pericoli  che  gli  avrebbe  suscitati  la  sua  franchezza,  del  corag- 
gio che  gli  bisognava  per  affrontarli , e del  poco  rammarico  di 
lasciare  una  vita  nella  quale  bisognava  essere  il  complice  o il 
mutolo  testimone  del  male.  Saint  Just  si  difendeva  del  sospetto  di 
adulare  un  uomo  in  Robespierre  , e giurava  non  prender  partito 
pel  maestro  se  non  perchè  era  il  partito  della  virtù. 

i E qualche  tempo,  diceva,  che  Collol  eBillaud,  prendono  poca 

< parte  alle  nostre  deliberazioni,  e sembrano  tendere  a mire  par- 
c licolari.  Billatid  tace  o non  parla  che  sotto  l’imperio  della  sua 
« passione  contro  gli  uomini  di  cui  pare  desiderar  la  perdila  ; 
« chiude  gli  occhi  e finge  di  dormire.  Gli  è qualche  giorno  che 
« ad  una  tauta  calma  è subentrata  l'agitaziqne:  l’ultima  sua  paro- 

< ra  gii  spira  sempre  sulle  labbra.tituba,  s’ irrita, e ritorna  poscia 
( su  quanto  Ita  detto.  Chiama  uno  Pisilrate  , se  è lontano  , e se 
c è presente  lo  chiama  suo  amico:  è silenzioso,  pallido,  ha  l'occhio 

< fisso  , e cerca  di  compor  sempre  gli  alterati  lineamenti.  La  ve- 

< rità  non  ha  questo  carattere  , nè  questa  politica...  L’  orgoglio , 
« soggiunse , è quello  che  produce  le  fazioni  ! Le  fazioni  son  la 

< rovina  dei  governi!  Se  la  virtù  non  si  mostrasse  qualche  volta 
c colla  folgore  alla  mano,  la  ragione  soccomberebbe  sotto  la  for- 
« za.  Non  si  riconosce  la  virtù  se  non  dopo  il  suo  supplizio  ! Sol 

• dopo  trascorso  un  secolo  la  posterità  versa  lagrime  sulla  tom- 

< ba  dei  Gracchi  e sulla  strada  di  Sidney!...  La  fama  è un  vero 
c rumore  , esclamava  altrove  : tendiam  l’oreccbio  ai  secoli  pas- 
« sali  e non  sentiremo  più  nulla!  Coloro  che,  in  altri  tempi , pas- 
( seggeran  fra  le  nostre  urne  non  ne  udiranno  dippiù.  Quello  che 

• tutti  dobbiam  fare  si  è il  bene!... 
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c Se  non  ripigliate  il  vostro  imperio  sulle  Tastoni,  se  non  vi  riti* 
i rate  il  potere  supremo,  bisogna  lasciare  un  mondo  in  cui  l'inno- 
« cenza  non  ha  più  guarentigia  nelle  città  e fuggir  nei  deserti  per 

< trovarvi  l’indipendenza  e degli  amici  fra  gli  animali  selvaggi  ! 

« Bisogna  lasciare  una  terra  iu  cui  non  si  ha  più  l’energia  del  de-  * 
« litio , nè  quella  della  virtù!.. 

« Quando  ritornai  l’ultima  volta  dagli  eserciti  non  riconobbi 
« più  i volti!  le  deliberazioni  del  comitato  erano  affidate  a due  o tre 
v uomini.  Appuuto  durante  quella  solitudine  hanno  avuto  l’ idea 
« di  attirarsi  lutto  l’imperio.  Per  me  , non  ho  potuto  approvare  il 
t male  e mi  sooo  spiegato  infaceto  ai  comitati:  Cittadini,  ho  dello 

< loro  , veggo  sinistri  presagi  e tutto  assume  ttn  aspetto  misterio- 
« so  agli  occhi  miei;;  ma  studierò  tutto,  e quel  che  non  somiglie- 

< rà  al  puro  amor  del  popolo  e della  repubblica  avrà  l’odio  mio. 
v Annunciai  ancora  che  se  assumevo  il  carico  del  rapporto  che 
« mi  si  voleva  affidare  ne  rimonterei  alla  sorgente.  Collol  e Billaud 
t insinuarono  che  in  quel  rapporto  non  bisognava  dir  parola  nè 
« dell’Essere  supremo,  nè  della  immortalità  dell’aaima:  si  ritornò 
« su  quelle  idee,  veoner  trovale  indiscrete,  e si  arrossi  della  Di- 
t vinità!  » Dopo  diverse  insinuazioni  coverte  contro  i nemici  di 
Robespierre,  Saint  Just  terminava  cosi  : t L'uomo  allontanato 
« dai  comitali  dai  più  amari  trattamenti  si  giustifica  dinanzi  a 
« voi.  Ei  non  si  spiega  chiaramente . e il  sa;  ma  la  lontananza 
« subita  non  che  l'amarezza  dell’anima  sua  possono  scusar  qual* 
t che  cosa.  Intanto  vien  rappresentato  come  tiranno  deH’opiaione 
c e gli  si  appone  a delitto  perfino  l’eloquenza.  E qual  esclusivo  di- 

< ritto  avete  dunque  sulla  opinione,  voi  che  credete  tirannide  fin 
« l’arte  di  commuovere  e convincere  gli  uomini?  Chi  v’impedisce  di 
i disputar  la  slima  delia  patria,  voi  che  trovale  male  il  catlivurse- 
« la?  Vi  può  esser  trionfo  più  innocente  e più  disinteressato?  Ca- 
« tono  avrebbe  scacciato  di  Roma  il  cattivo  cittadino  che  avesse 
t parlato  al  par  di  voi  ! Cosi  la  mediocrità  gelosa  condar  vorreb- 
« be  il  genio  al  patibolo!  Ma  avete  visto,  ditemi),  oratori  sotto  lo 
« scettro  dei  re?  No,  attorno  ai  troni  regna  il  silenzio:  la  persua- 
« sione  è l’anima  delle  nazioni  libere.  Immolate  quelli  che  sono 
« più  eloquenti  e bentosto  giungerete  a coronare  i più  in  vidiosi! 

< Ieri  Robespierre  non  si  è spiegalo  a sufficienza.  Vi  è esistito 
« un  progetto  di  usurpare  il  potere  immolando  alcuni  membri 

< dei  comitali.  Billaud  Vareunes  e Collot  d!  Uerbois  sono  i col- 
« pevoli!  Io  non  concludo  contro  coloro  che  ho  nominato , ma  li 
* accuso  ! Desidero  che  si  giustifichino  e che  noi  divenghiamo 
« più  savii!» 

Si  vede  che  questo  discorso  insinuava  la  morte  e non  la  co- 
mandava. Imitando  il  suo  maestro  , Saint  Just  non  voleva 
che  mostrare  il  ferro  e designare  le  vittime.  Rimaneva  allo 
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spavento  e al  servaggio  della  Convenzione  il  colpire  di  ferro 
quelli  che  egli  avrebbe  colpiti  di  un  sospetto. 

XV. 

Ma  Saint  Just  non  doveva  neppure  compiere  quel  gesto.  Non 
appena  era  alla  tribuna  ed  aveva  pronunciato  delle  vaghe  parole, 
ohe  Tallinn,  non  potendo  moderar  la  propria  impazienza  si  alza  , 
interrompe  l'oratore  e domanda  la  parola  per  regolare  la  delibe- 
razione. 

Collol  d’Herbois  che  teme  ('ascendente  di  SainLjust  sull’assem- 
blea, si  affretta  ad  accordar  la  parola  a Tallien.  «Cittadini , dice 
« questi , Saint  Just  vi  ha  detto  di  non  appartenere  ad  alcuna 
« fazione  : io  dico  lo  stesso.  Appunto  perciò  vò  fare  udirvi  la  ve- 
< rilà.  Dapertutto  non  si  seminano  che  discordie.  Jeri  un  mem- 
t bro  del  governo  se  ne  è isolato  ed  ha  pronunciato  un  discorso 
« iu  nome  suo  particolare:  oggi  un  altro  fa  lo  stesso  , aggravau- 
« do  anche  più  i mali  della  patria,  dilacerandola  e precipitando* 
« la  nell'  abisso  ! Chieggo  che  il  velo  sia  del  tutto  squarcialo  I t 
Un  immenso  e triplicato  applauso  annuncia  a Tallien  che  la  sua 
collera  è appieno  divisa  dalla  Convenzione  ; a qnesto  si  alza  Bit* 
laud,  più  del  consueto  pallido  e tragico:  «Jeri,  dice  con  voce  sor* 
t da  e sdegnata,  la  società  dei  Giacobini  era  piena  di  uomini  ap- 
« postali.  Vi  è stata  svolta  l’ intenzione  di  immolare  la  Conven- 
« zione  !...  i 

Un  movimento  di  orrore  interrompe  quella  denuncia.  Uillaud 
fa  col  dito  un  gesto  indicativo  verso  la  Montagna,  t Veggo  sulla 
c Montagna,  egli  sciama,  uno  di  coloro  che  minacciavano  i rap- 
« presentanti  del  popolo!...  — Arrestatelo!  arrestatelo!  » grida- 
no tutti  i banchi.  Gli  uscieri  si  precipitano,  arrestano  1’  uomo  e 
lo  trascinano  fuori  della  sala. 

« E venuto  il  momento  di  dire  il  vero  i continua  allora  Billand. 
c Dopo  quel  che  è successo  , rimango  stupefatto  di  vedere  Saint 
« Just  alla  tribuna.  Egli  aveva  promesso  ai  deputati  di  mostrar 
« loro  il  suo  rapporto.  L'  assemblea  non  dee  dissimularsi  come 
« si  trovi  fra  due  immolazioni.  Essa  perirà  se  è debole  ! — No  , 
« no!  s sciamano  in  un  tempo  tutti  i membri  della  Convenzione 
alzandosi  ed  agitando  i cappelli  al  di  sopra  delle  teste.  Trasci- 
nale da  questo  movimento  , le  tribune  rispondono  con  grida  di  : 
« Viva  la  Convenzione!  viva  il  comitato  di  salute  pubblica!  > 

« Ed  ancor  io,  ripiglia  Billaud  , chieggo  che  tulli  i membri  di 
« quest'assemblea  si  spieghino  chiaramente!  Nulla  v’è  da  temere 
« quando  si  ha  in  favor  proprio  la  giustizia,  la  probità  e i diritti 
c del  popolo!  Fremerete  di  orrore  quando  saprete  la  condizione  in 
« cui  vi  trovate;  quando  saprete  che  la  forza  ò affidala  a mani 
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« parricide  ; che  Henriot  è slato  denunciato  ai  comitato  come 
c complice  dei  cospiratori!  Fremerete  quando  saprete  che  v’  ha 
t qui  un  uomo  ( lancia  uno  sguardo  obbliguo  a Robespierre  ) 

< che,  allorquando  si  trattò  di  mandare  nei  dipartimenti  dei  rap. 

< presentanti  del  popolo,  non  trovò  sulla  lista  che  gli  fu  presenta* 
c ta  venti  membri  della  Convenzione  che  gli  paresser  degni  di 
c quella  missione  ! » 

Sui  banchi  ove  seggono  i rappresentanti  richiamati  si  manife- 
sta un  sollevamento  di  orgoglio  ferito. 

< Quando  Robespierre  vi  dice  cbe  si  è allontanato  dal  comita- 
t to  perchè  colà  era  oppresso,  continua  Billaud, allora  si  studia  di 
t mascherarvi  la  verità.  Ei  non  vi  dice  che  il  motivo  è stato  perchè 
« dopo  aver  dominato  ei  solo  il  comitato  per  lo  spazio  di  sei  me- 
t si  vi  ha  trovato  resistenza  nel  momento  in  cui  voile  far  adot- 

< tare  il  decreto  del  22  pratile  , decreto  che,  nelle  mani  impure 
« che  aveva  scelte,  poteva  esser  funesto  ai  patriotli!..  » 

A queste  parole  l’ indignazione  e il  terrore  tanto  tempo  com* 
pressi  uon  han  più  freno.  L’oratore  è interrotto  , ma  ripiglia  su- 
bito. * Sì  sappiate  t prosegue,  t che  il  presidente  del  tribunale  ri- 
■ voluzionario  ieri  ha  proposto  apertamente  ai  Giacobini  di  scac- 
c ciar  dalla  Convenzione  i membri  che  deggion  essere  sacrificati, 
t Ma  il  popolo  è deslol  — Sì,  sì,  rispondono  le  tribune  preparate 
c da  Taltien.  » — Mai  patriotti  sapran  morire  per  salvar  la  rap- 
c presentanza!  t Novelli  applausi  sospendono  la  parola  sulle  lab- 
bra di  Billaud.  t Lo  ripeto,  ripiglia  questi,  noi  sapremo  morire  ! 
« Non  v’  è un  solo  rappresentante  che  volesse  vivere  sotto  un  ti- 
« ranno  !.. 

* — No,  nò  , muoiano  i tiranni!  » risponde  un  unanime  clamo- 
re. Billaud  continua  : 

« Coloro  che  parlano  incessantemente  di  giustizia  e di  virtù 
* sono  appunto  quelli  che  le  calpestano.  Ho  domandato  l' arresto 
a di  un  segretario  del  comitato  di  salute  pubblica  cbe  aveva  ru* 
« baio  la  nazione,  e Robespierre  è il  solo  che  l’abbia  protetto.  » 

Il  popolo  delle  tribune  freme  di  sdegno  contro  il  preteso  pro- 
tettore del  furto. 

« E noi  intanto  siamo  accusati  da  lui!  » esclama  1’  oratore  con 
voce  prolungata  e lamentevole.  « E che  ? certi  tali  che  stanno 
c isolati , che  non  conoscono  alcuno  , che  trascorrono  i di  e le 

< notti  al  comitato,  che  organizzano  le  vittorie...  (gli  occhi  si 
« volgono  alC integro  e laborioso  Carnot ),  questi,  dico,  sarebbe- 
« ro  dei  cospiratori?  E quelli  che  non  hanno  abbandonato  Hébert 
( se  non  quando  hanno  veduto  la  impossibilità  di  favorirlo,  quelli 
« saranno  gli  uomini  virtuosi!  s 

La  Pianura  s’irrita  a sua  volta. 

« Allorché  denunciai  per  la  prima  volta  Damon  al  comitato, 
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« soggiunge  l'oratore,  Robespierre  si  aliò  furibondo,  dicendo  che 
c io  voleva  perderei  migliori  patrio ui.  1 

La  Montagna  e gli  antichi  amici  di  Danton  sembrano  stupefatti 
della  rivelazione  che  discolpa  Robespierre  per  bocca  del  suo  ac- 
cusatore. . ' 

4 Ma  sotto  i vostri  passi  v’  è un  abisso,  grida  Billaud  ; e biso- 
s goa  colmarlo  di  cadaveri  nostri  o precipitarvi  i traditori  ! » 

Gli  applausi  prorompono  piò  generali  ed  accompagnano  Bil- 
laud Varennes  Bno  al  suo  banco. 

XVI. 

Allora,  pallido  e convulso,  Robespierre  si  slancia  alla  tribuna, 
dond’è  crollata  la  sua  inviolabilità,  c Abbasso  il  tiranno!  abbas • 

« so  il  tiranno  ! i grida  la  Montagna  ; e volendo  egli  parlare, 
quelle  grida  diventan  maggiori.  A questo,  Tallien  balza  alia  bi- 
goncia, respinge  Robespierre  col  gomito  e parla  in  mezzo  ad  un 
generale  silenzio. 

« Testé  chiedevo  che  si  squarciasse  il  velo , ei  dice  ; alfi- 
« ne  esso  lo  è,  i cospiratori  sono  smascherati , ed  annientati  che 
« saranno,  trionferà  la  libertà!*,.  — Si,  sì!  essa  già  trionfa,  com- 
s pite  il  suo  trionfo  ! s gli  rispondono  quei  della  Montagna.  — 

« Tutto  presagisce,  ripiglia  Tallien  , che  il  nemico  della  rappre- 

< sentenza  nazionale  cadrà  sotto  i colpi  di  essa.  Finora  m’ero  im- 
« posto  il  silenzio  perchè  sapevo  da  no  tale  che  avvicinava  il  ti- 
c ranno  come  questi  avesse  distesa  una  lista  di  proscrizione  ; ma 
t avendo  ieri  assistito  alla  tornata  dei  Giacobini , ho  visto  , ho 
s udito  ed  ho  fremuto  per  la  patria!  Ilo  veduto  formarsi  l’esercito 

< del  novello  Cromwell,  e mi  sono  armato  di  un  pugnale  per  pas- 
t sargli  il  cuore  se  la  Convenzione  nazionale  non  avesse  il  co- 
« raggio  di  decretarlo  di  accusa!..* 

Cosi  parlando,  Tallien  tira  di  sotto  le  vesti  un  pugnale  nudo, 
pegno  di  libertà  o di  vendetta  datogli  dalla  donna  che  amava  , e 
lo  imbrandisce  sul  petto  di  Robespierre,  che  retrocede  senza  però 
abbandonar  la  tribuna  al  suo  nemico.  Al  gesto,  al  movimento  di- 
sperata di  Tallien  , la  sua  intrepidità  si  comunica  ai  più  irreso- 
luti : tutti  sentono  che  il  ferro  cosi  tirato  non  può  più  rientrar  nel- 
la guaioa  che  tinto  del  sangue  di  Robespierre  o del  loro. 

« Ma  noi  repubblicani , continua  Tallien  con  voce  più  calma  , 
t accusiamo  colla  lealtà  del  coraggio  il  tiranno  infaccia  al  popo- 
c lo  francese!  No,  checché  sperano  i partigiani  dell’uomo  che  de- 

< nuncio  , non  vi  sarà  31  maggio  , non  vi  sarà  proscrizione  ! La 
( giustizia  nazionale  percuoterà  soltanto  gli  scellerati  ! > 

L’ intera  sala  si  associa  con  i suoi  applausi  al  voto  di  vendetta 
e di  clemenza  di  Tallien. 

c Domando  l’arresto  di  Henriot,onde  la  fona  non  venga  sviata 

Gir.—  roi.  ti.  99 

• / 
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g dui  suoi  capi.  Indi  chiederemo  l’esame  del  decreto  del 22 prati- 
< le.  emanato  sulla  sola  proposta  dell'uomo  che  ne  occupa.»  pare* 
che  le  labbra  di  Tailien  ripugnino  di  pronunciare  il  nome  di  Ro- 
bespierre. ■ ' . 

Il  centro  fa  plauso  a questa  prospettiva  di  sicurezza  restituita  al- 
la Convenzione,  i Noi  non  siamo  moderati,  riprende  Tailien  diri- 
« gendosi  alla  Montagna  [la  Montagna  applaudisce),  ma  vogliamo 
« che  l'innocenza  non  sia  oppressa...!  La  Pianura  si  solleva  e batte 
le  mani  a questa  promessa  di  umanità,  e tutti  parliti  si  confondo- 
no alla  voce  dell’oratore  in  un  odio  ed  una  speranza  comune. «Ieri, 
« prosegue  egli  per  Finire  il  suo  nemico,  ieri  si  è osato  oltraggiare 
e un  rappresentante  del  popolo  che  Tu  sempre  sulla  breccia  della 
« Rivoluzione.  Ridestatevi  o patriolti  I Chiamo  tutti  i vecchi  amici 
« della  libertà,  tutti  gli  antichi  Giacobini,  tutti  i giornalisti  repub- 
« blicani!  concorrino  assiem  con  noi  a salvare  la  libertà.  Anch’io 
e era  stato  preso  di  mira  : ma  avrei  portato  coraggiosamente  il 
« capo  sul  patibolo  , perchè  mi  sarei  detto  : Verrà  un  giorno 
a in  cui  la  mia  cenere  sara  raccolta  cogli  onori  dovuti  a un  pa- 
« trinità  immolato  da  nn  tiranno  ! L’uomo  die  mi  sta  accanto  su 
t questa  tribuna  è un  novello  Gatilina,  e coloro  di  cui  si  era  cir- 
a condato  erano  novelli  Verre.  Non  si  può  dire  che  io  sia  d'accor- 
« do  coi  membri  dei  comitati, perchè  non  li  conosco. Appena  ritor- 
« nato  dalla  mia  missione  sono  stato  colmate  di  amarezze.  Robe- 
« spierre  volevaisolarci  ed  attaccarci  successivamente  onde  rima- 
< ner  solo  coi  suoi  , esseri  immersi  nelià  crapula  e nel  vizio  ! Do- 
9 mando  che  decretiamo  la  permanenza  della  nostra  tornata  lino  a 
c che  la  spada  della  legge  abbia  assicurato  la  repubblica  e percos* 

9 se  le  sue  creature  !»  ’ . ‘ • - 

XVI». 

Le  proposizioni  di  Tailien  sono  votale  per  acclamazione.  Billalid 
Varennes  aggiunge  alla  lista  degli  arresti  decretati  Dumas , vice 
presidente  del  tribunale  rivoluzionario  , !e  Delmns  tutto  io  stato 
maggiore  di  Ilenriot.  Robespierre  tenta  ancora  di  parlare  , ma  la 
sua  parola  è soffocata  da  novelle  grida  di  abbasso  il  tiranna /Nu- 
merose vooi  chiamano  Barère  olla  tribuna  , ed  ei  vi  sale  io  nome 
del  comitato  di  salute  pubblica.  La  notte  e i sintomi  della  vittoria 
ne  bau  mutate  le  convinzioni  od  egli  schiaccia  freddamente  quel 
Robespierre  che  sosteneva  ii  di  prima. 

« Si  vogliono,  dice,  produr  dei  movimenti  nel  popolo,  e si  tenta 
9 impadronirsi  del  potere  nazionale  col  favore  di  una  crisi  prepa- 
« rata.  1 comitati  sono  lo  scudo  e l’asilo  del  governo.  Accingen- 
9 doci  a confutare  i fatti  enunciati  da  Robespierre,  vi  propongliia- 
9 mo  talune  misure  reclamate  dalla  tranquillità  pubblìca;e  queste 
c sono  la  soppressione  del  comando  della  forza  e del  ' suo  stato 
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( maggiore.  » Baròre  propone  di  annunciar  queste  misure  al  po- 
polo con  una  proclamazione.  c Cittadini,  dice  questa,  la  libertà  è 
« perduta  se  noi  ponghiamo  in  bilancio  pochi  uomini  e la  patria. 
« Il  governo  rivoluzionario  è attaccato  in  mezzo  a noi.  So  non  vi 
« rannodate  alla  rappresentanza  nazionale,  il  popolo  francese  è in 
c piena  balia  delle  vendette  dei  tiranni  ». 

L’ opinione  di  un  uomo  come  Baròre,  che  non  abbandonava  se 
non  i deboli , decide  i più  indecisi.  Tutti  coloro  che  nou  sentono 
l’ orror  della  dominazione  di  Robespierre  la  simulano,  e la  procla- 
mazione è adottata.  Robespierre  sorride  di  pietà:  ei  rimane  in- 
crollabile alla  tribuna, come  se  nulla  di  disperato  presentasse  la  sua 
fortuna  finché  quella  burrasca  nou  ne  l' avrebbe  precipitato.  Ap- 
poggiato alla-balaustrata, colle  braccia  incrociale  sul  petto, le  lab- 
bra contratte,  i muscoli  delle  gote  palpitami,  gli  occhi  ora  inal- 
zati alla  Montagna  cd  ora  abbassali  sulla  Pianura,  si  vedeva  la 
sua  lìsonomia  passar  dalla  impazienza  alla  rassegnazione  e dalla 
collera  al  disprezzo.  Vittima  abbattuta  ma  non  ancora  immolala, 
poteva  rialzarsi  e ripigliar  P «scendente  sui  suoi  nemici.  Guarda- 
va soventi  verso  la  porla  della  sala,  e pareva  ascoltar  ul  di  fuori 
la  voce  o i passi  del  popolo,  lento  a soccorrerlo. 

A Baròre  tien  dietro  il  vecchio  Vadier,  presidente  del  comilato 
di  sicurezza  generale,  lungo  tempo  aulico  ed  ora  il  più  accanito 
dei  nemici  di  Robespierre,  che  urla  col  gomito  nel  salire  alla  tri- 
buna. i Fino  al  22  pratile,  el  dice,  non  avevo  aperto  gli  occhi  su 
c questo  personaggio  astuto  che  ha  saputo  assumere  tutte  le  ma- 
< schcree  che  quando  non  ha  potuto  salvar  le  proprie  creature  . 
« le  ha  mandate  egli  stesso  al  patibolo.  Niuno  ignora  che  ha  dire- 
« so  apertamente  Bazire,  Chahot,  Camillo  Desmoulins  e Danlon! 
e il  tiranno,  che  io  così  lo  chiamo,  voleva  scindere  i due  comitati; 
c e se  si  dirigeva  a preferenza  a me,  gli  è perchè  ho  fatto  contro 
c la  superstizione  un  decreto  che  gli  ha  spiacìuto.  E sapete  per- 
« cbè?  Si  è rinvenuta  sotto  i materassi  di  Caterina  Theos  ima 
t lettera  diretta  a Robespierre, che  gli  annunciava  star  in  sua  mis- 
c sionc  scritta  nelle  profezie,  dover  lui  restaurar  la  religione  sei- 
c za  preti,  ed  essere  un  giorno  il  pontefice  di  un  cullo  novello!  » 

A queste  parole  corre  nella  file  dell' Assemblea  un  riso  prolun- 
gato ed  affettalo.  Il  ridicolo  degrada  il  (iranno  più  che  uol  faccia 
l’oltraggio.  Vadier  gode  maliziosamente  del  sentimento  che  eccita: 
Robespierre  alza  le  spalle  ed  ci  ripiglia:!  A sentir  costui,  egli 
c è 1’  unico  difensore  della  libertà.  Ne  dispera,  sta  per  lasciar  lui- 
e lo,  è d’  una  rara  modestia...  Ila  per  eterno  intercalare  : Sono 
t oppresso,  mi  viene  interdetta  la  parala  e parla  sempre  lui , 
(giacché  ognuna  delle  sue  parole  è una  volontà  compiala.  Ei 
( dice  : Un  tale  cospira  contro,  di  iu.e,  dunque  cospira  contro  la 
c repubblica  ! Metteva  spie  ai  passi  di  ogni  deputalo  : la  mia  mi 
c seguiva  finuucltc  alle  tavole  ove  sedeva.  » 
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Con  quel  ritratti  e quei  particolari  Vadier  lasciava  languire  la 
impazienza  dei  cospiratori.  Troppo  a lungo  ei  teneva  sospeso  il 
colpo  sul  capo  di  Robespierre  : la  riflessione  poteva  affievolirlo. 
Tallien  vuole  precipitarlo.  < Chieggo  di  ricondurre  la  disoussio- 
t ne  alla  vera  quistione,!  ei  dice. 

< Saprò  ben  ricondurla  io  stesso,  > grida  infine  Robespierre  a- 
vanzandosi  di  qualche  passo;  ma  le  grida,  il  batter  dei  piedi  ed  il 
tumulto  della  Montagna  covrono  di  bel  nuovo  la  voce  del  dittato- 
re. Tallien  si  slancia  e lo  respinge  ool  gesto,  t Lasciamo,  dioe,  que- 
■ ste  particolarità,  importanti  che  possano  essere.  Non  v'ha  uno  di 
t nei  che  non  abbia  a svolgere  contro  di  lui  un  atto  d' inquisizione 
t o di  tirannide.  Ma  ora  chiamo  tutto  il  vostro  orrore  sul  discor* 

( so  da  lui  pronunciato  ieri  ai  Giacobini  : in  essd  il  tiranno  si 

< appelesa  tutto  intero  e con  esso  appunto  lo  voglio  abbattere  ! 

< Quest’uomo  tanto  vantato  per  virtù  e per  patriottismo,  quest’uo- 
« mo  che  all’  epoca  del  10  agosto  non  è stato  veduto  comparire 
« che  tre  giorni  dopo  la  rivoluzione,  quest’  uomo  che  doveva  es- 
« sere  nei  comitati  il  difensore  degli  oppressi , li  ha  abbandonati 
« da  sei  settimane  per  venirli  a calunniare  nel  mentre  che  salva* 
c vano  la  patria....  — È vero,  è vero  I z si  grida  da  ogni  dove. 

* — Ah!  se  volessi  , finisce  Tallieu  , narrar  tutti  gli  alti  di 
« oppressione  che  hanno  avuto  luogo,  proverei  che  sono  stati  com- 
* messi  appunto  nel  tempo  in  cui  Rohespierre  è stato  incaricato 
« della  polizia  generale!» 

Robespierre  si  scaglia  irritalo  accanto  a Tallien.  t E falso!  s 
grida  stendendo  la  mano  « io  . . . s II  tumulto  gli  taglia  di  bel 
nuovo  la  frase  c lo  disarma  finanche  del  suo  coraggio.  Più  Ir- 
ritato della  ingiustizia  che  scoraggiato  della  massa  dei  nemici 
scende  precipitosamente  gli  scalini  della  tribuna,  sale  quelli  della 
Montagna,  si  slancia  in  mezzo  ai  suoi  antichi  amici,  li  apostrofa, 
li  rimprovera  della  loro  defeziono,  e li  scongiura  di  fargli  accor- 
dar la  parola.  Ma  tutti  coloro  ai  quali  si  dirigo  volgono  altrove 
la  faccia.  ( Ritirati  da  questi  banchi  donde  ti  respingono  le  om- 
« bre  di  Danton  e Camillo  Desmoulins,  sciamano  i Montanari  — 
c Voi  volete  adunque  vendicar  Danton?  * ripiglia  Rohespierre  co- 
me colpito  di  maraviglia  e di  rimorsi.  1 banchi  che  si  chiudono 
sono  la  sola  risposto  della  Montagna:  egli  discende  al  centro  e 
volgendosi  con  supplice  contegno  agli  avanzi  della  Gironda.  « Eb- 
« bene,  dice  loro,  a voi,  nomini  puri,  lo  vengo  a chiedere  asilo  e 
« non  a questi  manigoldi  » e mostra  ool  gesto,  i Fouché,  i Bonrdon 
e i Legeudre.  Nel  dire  queste  parole  si  asside  ad  un  posto  vuoto 
sopra  un  banco  del  centro.  «Miserabile!  gli  gridano  i Girondini, 
« era  il  posto  di  Vergniaud!  » Al  nom6  di  Vergniaud, Robespierre 
balza  impiedi  e si  allontana  atterrito. 

Proscritto  da  tutti  i parliti,  si  rifugia  di  nuovo  alla  tribuna  ; 0 
volgendosi  adirato  al  presidente,  gli  mostra  il  pugno.  « Presiden- 
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c te  di  assassini!  gli  grida  con  una  voce  che  si  spezza  per  1*  ulti- 
c ma  volta,  vuoi  tu  accordarmi  ta  parolaY  — L’ avrai  quando  ti 
c spetta!  gli  risponde  Tburiot,  al  quale  Collot  d’  Herbois  aveva 

< ceduta  la  presidenza.  » — Nò!  nò!  no!  rispondono  in  coro  i 
c congiurali, decisi  a percuotere  seoza  udire.  Robespierre  si  ostina 
« a parlare  ma  lo  strepito  lo  sommerge,  nè  più  si  odono  che  acri 
c strida  che  lacerano  L'  aria,  nè  più  si  vedono  che  gesti  or  sup- 
« plichevoli  ed  or  minacciosi , di  cui  non  si  raccolgono  le  parole. 

< Infine  la  voce  di  lui  si  afToga  e si  spegne  del  tutto. v — Il  san- 
c gue  di  Danton  ti  soffoca!  » gli  grida  Garnier  ( dell’Àube ),  ami- 
co e compatriolta  di  Danton.  Questa  frase  finisce  Robepierre;  e 
la  sconosciuta  voce  di  un  oscuro  rappresentante, a nome  Louchet, 
lascia  scoppiare  infine  il  grido  ondeggiante  su  tutte  le  labbra  e 
che  non  osava  pronunciare  alcuno.  < Domando  , grida  Louchet , 
t il  decreto  di  arresto  contro  Robespierre  ! » 

XVIII. 

La  Conveniione  rimane  paralizzata  un  Istante  dalla  grandez- 
za della  risoluzione  , dal  pericolo  esterno  e dal  lungo  rispetto  : 
pare  che  nella  persona  di  Robespierre  si  voglia  attentare  alla 
maestà  del  popolo.  11  silenzio  precede  I*  esplosione,  1’  assemblea 
è titubante,  i congiurali  veggono  il  pericolo  ed  alcune  mani  sui 
banchi  della  Montagna  danno  il  segnale  degli  applausi  alla  pro- 
posizione di  Louchet  ; applausi  che  si  propagano,  si  prolungano, 
g’  ingrossano,  e finiscono  collo  scoppiare  in  nn  solo,  lungo  ed 
unanime. 

In  questo  momento  si  vede  alzare  un  giovane  a malgrado  gli 
aforzi  dei  col  leghi  che  lo  rattengono  per  l'abito  : i Robespierre 
juniore,  innocente,  stimato  , e puro  dei  delitti  e delle  tirannidi 
rimproverate  al  suo  sangue,  t Sono  colpevole  al  pari  di  mio  fra- 
tello* dica  questo  giovane  con  un  contegno  che  disdegna'urailiar- 
si  e rifiuta  l'indulgenza  ; « e se  ne  ho  divise  le  virtù,  vo’dividerne 
c la  sorte!  > A quest’abnegazione  fraterna  rispondono  delle  escla- 
mazioni di  ammirazione  e di  pietà,  ma  la  massa  indifferente  o im- 
paziente accetta  il  sacrifizio  seoza  neppure  onorarlo  della  sua  at- 
tenzione. 

Robespierre  tenta  novellamente  di  parlare,  non  per  sè  ma  pel 
fratello,  t Accetto  la  vostra  condanna  , ho  meritato  l’odio  vostro, 
c ma  sia  delitto  o virtù,  egli  non  è colpevole  di  quel  che  voi  col- 
ti pile  io  meli  ma  per  latta  risposta  odesi  nn  ostinato  bàtter  di 
piedi  e delle  sorde  Invettive.  Invano  ei  si  rivolge  or  al  presidente, 
or  aHa  Montagna  ed  or  alla  Pianura  per  ottenere  il  diritta  di  di- 
fendere il  fratello  : ognun  teme  la  voce  di  lui,  diffida  di  una  emo- 
zione e paventa  la  natura. 
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« Presidente,  grida  Duv&l,  sarà  inai  detto  che  tm  uomo  sia  il 
( padrone  della  Convenzione  ì — Lo  è stato  troppo  a lungo  ! di- 

* ce  una  voce  — Ah  ! quanto  è duro  rabbattere  un  tiranno  ! » e- 
sclauia  infine  Frcron  col  gesto  di  un  braccio  che  pianta  la  scure 
nel  cuor  di  un  albero.  Quella  parola  e quel  gesto  sembrano  sra- 
dicare Robespierre  dalla  tribuna  e sollevar  la  Convenzione.  « — 
Ai  voti  ! ai  voti  ! l’arresto  ! « Questo  voto  generale  fà  violenza  al- 
la simulata  longanimità  del  presidente.  L’arresto  è votato  ad  una- 
nimità. Tulli  i membri  si  alzano  e gridano:  « — piva  la  repub- 
blica ! — La  repubblica  ? esclama  ironicamente  Robespierre  : 

« ella  è perduta  giacché  gli  assassini  trioufano!  » E scende  colle 
braccia  incrociate  appiè  della  tribuna. 

Lebas,  seduto  accanto  al  giovane  Robespierre,  si  alza  altresì  o 
si  separa  generosamente  dai  proscrittori  del  suo  amico,  c Non  vo* 

* glio,  disse, dividere  l'obbrobrio  di  questo  decreto, e chieggo  l’ar- 
« resto  contro  me  stesso!  i Viene  accordata  a Lebas  la  morte  che 
domanda  , ed  è confuso  nel  decreto  che  ordina  1’  arresto  dei  due 
Robespierre, di Coulhon  e Saint-Just.  Barerò,  strumento  impassibile 
e meccanico  della  Rivoluzione  , stende  in  fretta  i decreti  coulro  i 
suoi  colleglli  del  dì  prima. 

Mentre  che  Baròrc  scrive  ; « Cittadini  » dice  Fréron  per  non 
lasciar  addormentare  la  collera  della  Convenzione  « ora  nppun- 
« to  la  patria  e la  libertà  stan  per  uscire  dalle  loro  rovine!  Si  vo- 
« leva  formare  un  triumvirato  che  avesse  rammentalo  le  proscri- 
« zioni  di  Siila!  e questi  triumviri,  Robespierre,  Couthon  e Saint 
« Just  volevano  farsi  dei  nostri  cadaveri  altrettanti  sgubelli  per 
« salire  al  irono  !..  — Io  aspirare  al  trono!  — » risponde  Cou- 
« Ihou  con  inoluuconica  ironia,  sollevando  il  mantello  che  gli  co- 
vriva le  ginocchia  e mostrando  col  gesto  le  gambe  impotenti . 

Collol  ripiglia  il  seggio  presidenziale:  «Cittadini,  dice,  voi  ave- 
« le  salvala  la  patria!  La  patria  , col  seno  squarciato  , non  vi  ha  _ 
« parlato  indarno.  Si  diceva  che  bisognasse  rinnorellar  contro  di 
t voi  un  31  maggio!.. 

« — Tu  menti!  > gli  grida  Robespierre  da  basso  la  tribuna.  A 
questa  parala  clic  la  Convenzione  finge  di  prendere  come  un  ol- 
•rflggto,  raddoppiano  le  grida  della  Montagna,  e si  vuole  che  gli 
accusati  siano  messi  alla  sbarra.  Gli  uscieri  esitano  a cacciarvi 
Robespierre  per  quel  rispetto  ingeneralo  in  essi  dall'abitudine,  ed 
ei  resiste  alle  loro  ingiunzioni,  finché  i i gendarmi  lo  afferrano 
pel  braccio  e ve  lo  trascinano  coi  suoi  coaccusati.  Robespierre  vi 
và  come  un  guerriero  animato  ancora  del  calor  della  lotta,  Saint 
Just  come  un  discepolo  superbo  di  dividore  la  sorte  del  maestro 
Couthon  come  una  vittima  già  mutilata  , e gli’altri  due  come  de- 
gl’innocenti  che  accettano  volontariamente  la  peua  del  delitto 
per  non  ismentire  c le  dottrine  e gli  amici  loro.  Colà  , mutoli  e 
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degradati  della  loro  qualità  di  rappresentanti , furon  costretti  a 
udire  , sotto  gli  sguardi  delle  tribune,  le  lunghe  declamazioni  di 
Collo!  d'Uerboise  le  coogratulaziooi  che  la  loro  caduta  strappava 
dalle  labbra  dei  loro  adulatori  del  giorno  innanzi!  Alle  tre,  sen- 
do  levata  la  tornata,  i gendarmi  condussero  gli  accusati  attraver- 
so la  piazza  del  Castello  al  palazzo  di  Brionne,  ove  sedeva  il  co- 
mitato di  sicurezza  generale.  La  folla  degli  spettatori  e dei  depu- 
tali si  precipitava  sui  loro  passi  per  contemplare  quelgran  giuoco 
della  sorte.  1 due  Robespierre , tenendosi  pel  braccio  in  segno 
di  un’ amicizia  indivisìbile  anche  nella  morte,  camminavano  i 
primi,  seguiti  da  Saint  Just  e Lebas,  sul  volto  de’quali  si  leggeva 
la  calma  e la  tristezza  ; ed  il  corteggio  finiva  con  Couthon,  portato 
su  d’  una  sedia  a bracciuoli  da  due  gendarmi.  Come  tutte  le  altre 
vilume,  li  accompagoavano  i sarcasmi, gli  scrosci.di  riso,  e le  male- 
dizioni della  moltitudine  1 , 

■'  ' • . • XIX. 


Nel  medesimo  tempo  usciva  dalla  corte  del  Palazzo  e si  avan- 
zava pel  sobborgo  Sant’ Antonio  verso  il  patibolo  un  corteggio  di 
carrette  contenente  quarantacinque  condannati.  Alcuni  amici  di  co- 
storo, non  che  dei  generosi  cittadini , saputo  che  la  Convenzione 
erasi  scissa  e credendo  naturai  cosa  la  clemenza  una  volta  distrut- 
ta la  tirannide, eransl  slanciati  dietro  le  carrette  e le  facevan  retro- 
cedere fra  le  grida  di:  di  Grazia ! ripetute  dal  popolo. Ma  Ilenriot, 
pel  quale  la  continuazione  del  terróre  era  l'indizio  della  potenza, 
montò  a cavallo  con  un  branco  di  suoi  satelliti , disperse  a colpi 
di  sciabla  i compassionevoli  cittadini  e fé’  compiere  il  supplizio. 

Il  di  innanzi,  fra  il  primo  discorso  di  Robespierre  e la  sconfitta 
di  lui,  erano  cadute  sessantadue  teste.  Di  questo  numero  era 
Roucher , 1’  autore  del  poema  dei  Mesi , questi  Fasti  francesi 
e quella  del  giovine  poeta  Andrea  Chcnier , allora  la  speranza 
e poscia  l’  eterno  duolo  della  nostra  poesia.  Stavano  questi  due 
poeti  seduti  accanto  fimo  all’altro  sulla  stessa  "banchina,  e col- 
le mani  legate  dietro  il  dorso  : discorrevano  con  placidezza  di  ua 
altro  mondo,  con  disprezzo  di  quel  che  lasciai  ano,  e distogliendo 
gli  occhi  da  quella  frolla  di  schiavi,  recitavano  versi  immorta-' 
li  come  la  loro  memoria.  Entrambi  mostrarono  la  fermezza  dì  So- 
crate; soltanto  Andrea  Ctiénier,  giunto  sul  patibolo  e percuoten- 
dosi la  Ironie  infaccin  ad  una  trave  della  gliiglioltiua  : i Peccato 
« sciamò)  qui  v’era  qualche  cosa!  » Unico  commovente  rimprove- 
ro al  destino,  che  si  duole,  non  della  vita,  ma  del  genio  strozzalo 
innanzi  tempo.  Terminalo  il  supplizio,  Ilenriot  ritornò  pel  sobbor- 
go a lenti  passi  e come  trionfatore.  Pari  ad  Òflelia,  la  pazza  di 
Shakespeare,  la  Francia  si' strappava  dal  capo  e gettava  nel  san- 
gue che  le  bagnava  i piedi  i fiori  della  propria  corona. 
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li  momento  era  oltremodo  critico  e pericoloso.  I due  comitati 
di  governo  eran  rimasti  alle  Toglierle  durante  la  sospension  di 
tornata  della  Convenzione  ; sospensione  che  era  un  pericolo,  non 
avendo  in  quel  momento  la  Convenzione  altra  forza  che  se  stessa. 
Concedere  un  istante  alla  riflessione  era  un  favorir  la  causa  della 
tirannide.  Nei  corpi  politici  il  coraggio  non  è che  un  parossismo. 
Cosi  1 congiurati  contro  Robespierre , inquieti  dei  capricci  della 
maggioranza  e delle  irresoluzioni  di  opinione  di  un’assemblea  spos- 
sata di  forze,  avevan  preferito  i)  pericolo  di  oprar  soli  a quello  di 
consultar  la  Convenzione  ad  ogni  misura  reclamata  dalla  necessità. 

Dopo  un  breve  interrogatorio  al  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale, Robespierre  era  stato  mandato  al  Lussemburgo , il  fratello 
a San  Lazzaro,  Saint  Just  agli  Scozzesi,  Lebas  alla  Force  e Cou- 
thon  alla  Bourbe.Gli  accusati  veoner  condotti  alle  prigioni,  scor- 
tati ognuno  da  poca  gendarmeria,  ma  nluno  fu  ricevuto. 

Si  è preteso  che  il  terrore  di  quei  grandi  nomi  avesse  colpito  di 
rispetto  i carcerieri  e che  ninna  prigione  avesse  osato  schiudersi 
ai  padroni  del  giorno  innanzi,  Ma  il  carcere  ebe  aveva  ricevuto 
Danton  poteva  ben  aprirsi  a Robespierre.  D'altronde,  se  il  nome  di 
costui  poteva  far  titubare  il  carceriere  del  Lussemburgo,  i nomi  di 
Lebas,  Robespierre  il  giovane,  Saint  Just  e Coutbon  non  avevan 
tutti  lo  stesso  prestigio.  E come  poi  quei  custodi  di  tante  diverse 
prigioni,  poste  alle  estremità  opposte  di  Parigi,  cui  quella  disob- 
bedienza costar  poteva  la  vila,furon  tutti  colpiti  dallo  atesso  rispet- 
to, all'ora  stessa,  sotto  la  stessa  forma  e dinanzi  ad  accusati  sì  dif- 
ferenti ? II  segreto  di  questo  mistero  sta  nella  politica  temeraria 
ma  astuta  dèi  direttori  del  movimento.  Assicurano  gli  uomini  del 
tempo  che  coloro  presentivano  coll’istinto  dell’  odio  e del  timore 
che  il  tribunal  rivoluzionario,  ligio  a Robespierre , assolverebbe 
gli  accusali  ; che  il  cangiarlo  era  una  misura  che  richiederebbe 
tempo,  e che  uua  volta  ricomposto,  il  processo  stesso  sareb- 
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be  lungo  e terribile  ; che  >1  popolo , gremito  per  lunghi  gior- 
ni attorno  al  tribunale  non  si  lascerebbe  strappare  il  grande  ac- 
cusalo : ed  iofine  che  contro  Robespierre  mancavano  del  tutto 
serii  motivi  di  accusa  e che  se,  al  pari  di  Marat,  rientrasse  assol- 
to nella  Convenzione  , rientrerebbe  non  da  assolto , ma  da  ac- 
cusatore. Questi  motivi  determinarono  i Termidoriani.  Di  due  co- 
se avevan  mestieri;  di  una  pronta  azione  e di  un  apparente  delit- 
to. Avevano  spinto  Robespierre  fino  al  limitare  del  delitto  r biso- 
gnava precipita  rvelo  agli  occchi  della  rappresentanza  nazionale 
e dare  alla  immolazione  pronta  ed  irremissibile  del  tiranno  della 
Convenzione  il  pretesto  di  una  insurrezion  popolare  tentata  dalui. 

Mentre  dunque  che  i comitati  mandavano,  in  pieno  giorno  e at- 
traverso popolati  quartieri,  gli  accusali  cosi  dispersi  alle  loro  pri- 
gioni, alcuni  fidali  emissarii  recavano  ai  carcerieri  {'insinuazione 
verbale  e segreta  di  non  ricevere  i prevenuti.  Respinti  dalle  porte 
dei  carceri,  non  potevan  mancare  di  formarsi  degli  adunamenti 
attorno  ad  ossi  ed  accompagnarli  in  trionfo.  Cosi,  nel  mentre  che 
tendevan  loro  la  sedizione  come  agguato  , avrebbero  nell'  appa- 
rente loro  disobbedienza  un  delitto  da  punire. 

Per  quanto  pericolosa  si  fosse  la  sedizione  popolare , agli 
occhi  degl'inimici  di  Robespierre  lo  era  meno  di  quel  che  lo  fos- 
sero le  dubbiezze  della  Convenzione , non  che  il  giudizio  e la 
esecuzione  di  lui.  Tal  si  è la  versione  dei  vecchi,  testimoni 

0 attori  di  quella  oscura  giornata,  e noi  la  dobbiamo  ammettere 
a malgrado  la  sua  inverosimiglianza.  Ma  può  esser  anco  proba- 
bile che  nel  mentre  veniva  pronunciato  l'arresto  di  Robespierre, 

1 partigiani  di  lui , lasciata  la  Convenzione,  siano  corsi  ad  inti- 
mare ai  carcerieri  la  minacciosa  raccomandazione  di  non  rice- 
ver gli  accusati.  Può  darsi  pure  che  questi  due  pensieri  abbiano 
coinciso.  Checche  ne  sia,  l'evento  giustificò  la  profondità  e la  per- 
fida temerità  di  quella  concezione;  respìnto  dalla  soglia  della  pri- 
gione ov’era  stato  diretto,  ognuno  degli  accusali  fu  bentosto  strap- 
pato ai  suoi  gendarmi,  circondato  da  un  gruppo  di  Giacobini  e 
condotto  in  trionfo  al  comune.  Dal  caBto  loro,  Payan  e Coflìnhal 
avevano  lanciali  degli  adunamenti  dietro  gli  accusali,  onde  libe- 
rarli: Cosi,  tanto  il  palazzo  di  città  quanto  il  comitato  di  sicu- 
rezza generale  opravan  Io  stesso  ma  con  contraria  intenzione  ; 
quelli  volevan  dare  un  capo  alla  insurrezione  e questi  un  pretesto. 

II. 

Checchi  ne  sia, l’insurrezione  era  lontana  dall'essere  un  giuoco 
senza  pericolo  pei  nemici  di  Robespierre;  essa  era  imminente  ed 
organizzata  fin  dal  mattino  in  una  parte  del  popolo  di  Parigi , nè 
aspettava  che  un  segnale.  Il  palazzo  di  città  erane  la  fucina,  e 
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Fleuriol,  Dobsent,  Cofiiolial  ed  Henriot  vi  si  tenevano  in  perma- 
nenza fin  dal  mattino  : i Giacobini  eran  del  pari  in  permanenza 
sotto  la  presidenza  di  Vivier.  Il  comune  aveva,  per  mezzo  dei  suoi 
commissari!,  ricevuto  di  mioulo  in  minuto  i conlrocolpi  della  Con- 
venzione , ed  alla  prima  notizia  dell’abbattimento  di  Robespierre 
aveva  nominato  un  comitato  di  esecuzione  composto  di  dodici 
membri,  ognuno  dei  quali  era  corso  ad  arringare,  sollevare  ed 
armar  le  sezioni.  La  piazza  del  palazzo  di  città  si  gremiva  di  baio- 
nette, e i cannonieri  di  Ilenriot  coi  loro  pezzi,  non  che  la  gendar- 
meria nazionale  vi  prestavano  il  giuramento  di  liberar  la  Conven- 
zione dai  suoi  oppressori.  In  alcune  torri  delle  estremità  di  Pari- 
gi si  suonava  a martello,  e nelle  alTollate  strade  dei  quartieri  di 
Sant’  Antonio  e San  Marcello  si  batteva  a raccolta.  La  guardia 
nazionale,  avvezza  ni  trionfi  del  comune,  si  recava  d’ogni  parte  ai 
propri  posti,  c le  strade,  i ponti  e le  piazze  che  circondano  il  pa- 
lazzo di  città  fino  al  Ponte  Nuovo  non  erano  che  un  campo. 

Al  contrario,  i dintorni  delle  Taglierie  erano  vuoti , deserti  e 
silenziosi  come  un  suolo  sospetto.  I sobborghi  affittivano  in  bande 
minacciose  alle  chiamate  degli  aiutanti  di  campò  di  Ilenriot  e de- 
gli omissnrii  di  Cofiinhal.  Tutto  presagiva  la  vittoria  ai  vendica- 
tori di  Robespierre,  ed  eine  avevnn  già  l’insolenza  : .sendosi  un 
messaggiero  della  Convenzione  presentalo  al  comune  per  signifi- 
cargli il  decreto  di  arresto  di  Ilenriot  e chiamare  alla  sbarra 
Paynn  e Fleuriot , era  stato  vituperato,  insultato  e battuto  sulle 
scale  del  palazzo  di  città.  G chiedendo  colui  un  ricevo  del  decreto: 
( Và  a dire  a quelli  che  ti  mandano,  rispose  il  maire  Fleuriot,  che 
tt  in  un  giorno  come  questo  non  si  danno  ricevute.  G di  a llobespier- 
« re  che  non  avesse  timore,  perchè  il  popolo  è seco!  — - Và  a dire 
« inoltre  agli  scellerati  che  insultano  il  gran  cittadino,  aggiunse 
a Ilenriot  con  una  bestemmia , che  noi  stiam  deliberando  per 
< esterminarli!  » 

L’arresto  di  Robespierre,  annuncialo  pochi  momenti  dopo  da 
alcuni  complici  crasi  dalle  tribune,  spinse  fino  alla  frenesia  l’csal- 
tamcnlo  del  comune.  Ilenriot  trasse  la  spada  dal  fodero  e giurò  di 
ricondurre  legati  alla  coda  del  cavallo  gli  scellerati  che  osassero 
attentare  all’idolo  del  popolo.  Impicdi,  e circondato  dai  suoi  aiu- 
tanti di  campo  attorno  ad  nna  tavola  carica  di  bottiglie  nell'anti- 
sala del  palazzo  di  città,  Ilenriot  attingeva  i consigli  nell’ebbrezza 
c il  coraggio  nelle  imprecazioni.  Durante  quell’orgia  del  coman- 
dante generalo,  il  maire  arringò  il  consiglio  con  vocaboli  che  colo- 
rivano la  insurrezione  senza  smascherarla  del  tutto.  Payao  diste- 
se un  indirizzo  in  cui  denunciava  al  popolo  gli  oppressori  del  più 
virtuoso  dei  palriotli,  cioè  Robespierre  ; di  Saint  Just,  l’apostolo 
della  virtù  ; e di  Coulhon,  in  cui  più  non  vive  che  il  cuore  e lo  le- 
sta diceva  Payan,  avendogli  Infiamma  del  patriottismo  già  con- 
sumato il  corpo  ! 
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Prese  queste  risoluzioni,  Ilenriot  si  slancia  sul  cavallo  eoa  la 
pistola  ia  pugno,  galoppa  sul  Lussemburgo,  riconduce  seco  un 
plotone  di  gendarmeria,  percorre  la  strada  Sant’Onornto,  ricono- 
sce nella  folla  Merlin  ( di  Thionv ilio),  lo  arresta , lo  ingiuria  e Io 
consegna  a un  corpo  di  guardia.  Giunto  alla  inferriata  del  Caro- 
sello vuol  penetrarvi  ; ma  i granatieri  della  Convenzione,  in  iscar- 
so  numero  qual  sono,  incrociano  la  baionetta  contro  il  petto  del 
suo  cavallo.  Allo  strepito  accorre  un  uffiziale  della  Convenzio- 
ne, il  quale  grida  ai  gendarmi:*  Arrestate  cotesto  ribelle!  Ve  l'or- 
dina un  decreto!  » I gendarmi  ubbidiscono  alla  legge,  arrestano 
il  generale,  lo  precipitano  dal  cavallo,  lo  legano  coi  loro  cinturi- 
ni -e  lo  gettano  ebbro  come  un  morto  in  una  delle  sale  del  comi- 
tato di  sicurezza  generale. 

IV. 

In  quella  ebe  Ilenriot  soccombeva  alle  porte  della  Convenzione, 
Saint-Just , Lebas  e Coulbon  erano  dai  loro  liberatori  ricondotti 
in  trionfo  verso  la  piazza  del  palazzo  di  città,  il  consiglio  mimici - 
pale  chiamava  ad  alle  grida  Robespierre:  si  sapeva  generalmente 
che  il  custode  del  Lussemburgo  aveva  ricusato  di  ricéverlo , c si 
chiedeva  da  tulli  se  gli  scellerati  della  Convenzione  avessero  as- 
sassinalo il  virtuoso  cittadino  nell’aUo  stesso  della  sua  obbedienza 
alla  legge.  I motivi  dell’assenza  di  lui  erano  ignorati  ; ma  Fleu- 
riol,  Payan  e Coffìnhal  si  affrettarono  a rassicurare  il  comuue  ed 
aU’entusiasmo  giunsero  anche  la  tenerezza  per  tanta  abnegazione. 
Ecco  quei  che  era  avvenuto. 

Robespierre  voleva  morire  o trionfar  puro,  almeno  in  apparen- 
za, di  qualsiasi  complicità  nella  insurrezione.  Circondato  alla 
porta  del  Lussemburgo  c scongiurato  di  porsi  alla  testa  del  po- 
polo per  punire  la  Convenzione,  era  osliuatameute  restato  fra  le 
mani  dei  suoi  gendarmi,  e senza  mai  dipartirsi  da  loro  si  era  fat- 
to condurre  al  deposito  della  municipalità,  palazzo  occupato  dap- 
poi dalla  prefettura  di  polizia.  Cola  tutte  le  istanze  dèi  Giacobini 
come  tutti  i messaggi  di  Fleurioj  e di  Payan  non  nvevan  potuto 
deciderlo  a violare  l’ordine  del  proprio  arresto.  Prigioniero  per 
una  legge  dei  suoi  nemici,  voleva  trionfare  o soccombere  vinto 
dalla  leggc.Crcdcva  che  il  tribunal  rivoluzionario  lo  metterebbein 
libertà:  ma  dovess’auco  esser  condannato,  la  morte  di  un  giusto 
come  lui,  diceva,  era  men  funesta  alla  repubblica  dell'esempio 
di  una  rivolta  contro  la  rappresentanza  nazionale.  Confinato  cosi 
volontariamente  per  tre  ore  alla  prefettura  di  polizia,  Robespier- 
re non  cedè  che  ad  una  patriottica  violenza  di  ColGuhal  che  sire- 
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co  a disperdere  i suoi  gendarmi,  strapparlo  alla  prigione  e por- 
tarlo nelle  sue  braccia  fin  nella  sala  del  consiglio  generale  al  pa- 
lazzo di  città  : * Se  v’  ha  delitto  , sarà  mio  ; se  r ha  gloria  , a 

< tela  gloria  e la  salvezza  del  popolo!  i gli  disse  Coffiobal.  < Gli 

< scrupoli  son  fatti  pel  delitto,  e non  per  la  virtù.  In  quella  che 
« salvi  te,  salvi  la  libertà  è la  patria  ! Osa  esser  colpevole  a tal 
« prezzo!  > 

•Jn  > L-  • ' 

V. 

Ma  nel  momento  stesso  io  cui  Robespierre,  portato  più  che  tra- 
scinato da  Coffinhal , entrava  nella  sala  del  consiglio  generale  , 
soffocato  dagli  abbracciamenti  del  fratello,  di  Saint  Just,  di  Lebas 
e di  Coulhon,  si  venne  ad  annunciare  l'arresto  di  Henriot.  Senza 
perdere  un  istante, Coffinhal  torna  a scendere  sulla  piazza,  arringa 
alcuni  plotoni  di  sezionarli,  li  guadagua,  si  arma  di  un  fucile  con 
baionetta,  ed  alla  lesta  di  quella  colonna  si  avvia  al  comitato  di 
sicurezza  generale:  ove  giuntoci  scaglia  coll'arme  alla  mano  nei 
corridoi  e nelle  sale  esterne  dell'  ala  delle  Tugiierie,  dove  siede  il 
comitato.  Avendo  trovato  Henriot  addormentato  nel  vino , lo  libe- 
ra, lo  ripone  sul  cavallo  ancora  legato  alla  inferriata  del  Carosel- 
lo e lo  riconduce  ai  suoi  cannonieri.  E quest’ultimo,  risvegliato, 
incoraggiato,  liberato  e ardente  di  vendicar  la  propria  vergogna,  si 
slancia  verso  le  batterie  e rivolge  i pezzi  contro  la  Convenzione. 

VI. 

‘ l'-i  ’lt  t.  .èlJtii'X#  ? * 

Erano  le  sette  della  sera  , ora  in  cui  i deputati  dispersi  rien- 
travano alla  tornata.  Pallidi  e costernali  erano  i volti,  ed  ognuno 
comunicava  all’  altro  a voce  sommessa  i sinistri  presagi  raccolti 
da  tutte  le  parti  durante  quelle  ore  d'inazione  : il  giuramento  dei 
Giacobini  di  morireo  di  trionfare  con  Robespierre, T evasione  dei 
prigionieri,  l’onda  della  sedizione  accavallantesi  nei  sobborghi,  la 
campana  a martello  tuonante  in  distanza,  le  sezioni  rannodantesi 
al  comune,  i cannoni  appuntali  contro  le  Tugiierie,  il  vuoto  for- 
mato attorno  alla  Convenzione , la  temerità  dei  comitati  che  af- 
frontavano un  popolo  armato  colla  forza  astratta  della  legge,  rav- 
vicinarsi di  tremila  giovani  allievi  della  nazione,  e quei  pretoriani 
di  Robespierre  accorrenti  dal  Campo  di  Marte  alla  voce  di  Labre- 
leche  e di  Souberbielle  per  inaugurare  nel  sangue  il  regno  del 
nuovo  Mario.  I timidi  esageravano  ii  pericolo  , gl’  indecisi  lo  in- 
grandivano, e i vili  apparivano  alle  porte,  scandagliavano  il  ter- 
reno e sparivano.  I membri  dei  comitati,  espulsi  dal  luogo  ordina- 
rio delle  loro  tornate  a causa  dell’  invasione  di  Coffinhal  , avver- 
titi della  presenza  di  Henriot  sul  Carosello , deliberavano  impiedi 
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in  un  gabinetto  attiguo  alla  sala  delle  tornate  pubbliche.  Tutta 
la  forra  dei  comitali  stava  riposta  in  essi  soli , come  la  salvezza 
della  Convenzione  nel  contegno  che  avrebbe  tenuto  : una  parola 
la  poteva  perdere , un  gesto  salvare. 

La  Convenzione  in  quello  istante  si  elevò  all'altezza  del  suo  pe- 
ricolo  e non  disperò  della  rappresentanza  nazionale  iufaccia  ai 
cannoni  appuntati  contro  il  recinto  delle  leggi. 

Bourdon  ( dell’Oise  ) apparisce  alla  tribuna  : cessano  i discorsi 
particolari,  ed  egli  annuncia  che  i Giacobini  han  ricevuta  una 
deputazione  del  comune  ed  han  fraternizzato  cogl'  insorti  : il  per* 
che  sprona  la  Convenzione  a fraternizzare  anch’  ella  col  popolo 
di  Parigi  e a calmare , mostrandosi  come  al  31  maggio , l' ef- 
fervescenza dei  cittadini.  Merlin  racconta  come  sia  stato  arrestato 
dai  satelliti  di  Uenriot  e messo  in  libertà  dui  gendarmi.  Legendre, 
che  nella  disperaziooe  della  circostanza  e nell'  assenza  di  Robe* 
spierre  rinviene  l'energia  dei  suoi  primi  giorni , ratTerma  il  vacil* 
laute  coraggio,  allorché  è interrotto  da  un  tumulto  esterno. 

È Henriot  che  ha  ordinato  ai  suoi  cannonieri  di  sfondare  le 
porte.  Billaud  Varennes  denuncia  quesl'atleotalo  : alcuni  deputati 
si  precipitano  fuori  della  sala,  e Collo!  si  slancia  al  suo  posto,  che 
è il  seggio  presidenziale  , seggio  che  collocato  com'  è in  faccia 
alla  porta  , dee  ricevere  le  prime  palle,  t Cittadini  , grida  Collot 
t covrendosi  e sedendo,  ecco  il  momento  di  morire  al  nostro  po- 
« sto!— Vi  moriremo!»gli  risponde  la  Convenzione  tutta  intera  se- 
dendo come  per  aspettare  il  colpo.  Elettrizzati  da  quel  contegno, 
i cittadini  delle  tribune  si  alzano  giurano  di  difendere  la  Con- 
venzione ed  escono  in  folla  e si  diffondono  nei  giardini,  nelle  corti 
e nei  quartieri  vicini  gridando  : « Ali'  armi  ! 1 La  Convenzione 
emana  un  decreto  di  fuori  legge  contro  Henriot  ; ed  Amar,  scor- 
tato dagl'  intrepidi  suoi  colleghi , esce  ed  arringa  le  soldatesche. 

( Cannonieri,  dice  loro,  disonorereste  la  patria  vostra  dopo  aver- 
« oc  ben  meritato  laute  volle?  Vedete  costui?  è ebbro!  È chi  se 
< non  un  ebbro  potrebbe  comaudare  il  fuoco  contro  la  rappre- 
« senlauza  e la  patria  ? » 

VII. 

Scossi  da  queste  parole  ed  intimoriti  dal  decreto , i cannonieri 
ricusano  di  obbedire  al  loro  capo.  Henriot,  a metà  abbandonato, 
riconduce  a stento  1 suoi  cannoni  sulla  piazza  del  palazzo  di  città 
e l’audace  Barras  è nominato  in  sua  vece  comandante  della  guar- 
dia nazionale  e di  tutte  le  forse  della  Convenzione.  A lui  vengono 
aggiunti  Fréron,  Leonardo  Bourdon,  Legendre, Goupilleau  di  Fon- 
teoay  e Bourdon  ( dell'Oise  ) lutti  uomini  di  azione.  Vengono  no- 
minati pure  dodici  commissarii  per  andar  a fraternizzare  colle  se- 
zioni, illuminare  lo  spirito  pubblico  e rannodar  la  guardia  nazio- 
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naie  alla  Convenzione.  Le  colonne  dei  sezionarli  dirette  pel  palazzo 
di  città  si  sbandano  e i loro  avanzi  si  disperdono  agl'impulsi  con* 
trarii  degli  agenti  del  comune  o dei  commissarii  della  Convenzio- 
ne : gli  uoi  proseguono  la  loro  strada  attraverso  la  piazza  di  Grève 
e gli  altri  vengono  a schierarsi  in  battaglia  attorno  alle  Taglie- 
rie, sotto  il  comando  di  Barras.  Il  popolo,  incerto,  indeciso  e già 
stanco  di  convulsioni,  ascolta  a vicenda  le  proclamazioni  del  co- 
mune c i decreti  di  fuori  la  legge  della  Convenzione  : e non  sa- 
pendo ove  sia  la  giustizia,  ondeggia  c si  arresta  irresoluto. 

Vili. 

Le  ombre  delia  notte  covrivan  già  gli  adunamenti  che  andavau 
mancando  attorno  al  palazzo  di  città  o che  aumentavano  attorno 
alle  Tuglicrie.  Darras  e i deputati  militari  di  cui  si  era  circondato 
percorrevano  a cavallo  al  cliiaror  delle  torce  i quartieri  del  cen- 
tro di  Parigi,  chiamando  ad  alta  voce  i cittadini  in  soccorso  della 
rappresentanza  nazionale  contro  un'orda  di  faziosi.Cosi  poteva  for- 
marsi attorno  alla  Convenzione  un  esercito  o piuttosto  un  pugno 
di  uomini  fermi,  in  numero  di  un  mille  e ottocento,  composto  di 
cittadini  di  tutte  le  sezioni , gendarmi  e cannonieri  disertori  di 
llcnriol.  Durante  la  notte,  poteva  Barras  ingrossare  quel  nucleo; 
ina  ei  che  conosce  il  prezzo  del  tempo  c la  potenza  dell’audacia  , 
improvvisa  a sangue  freddo  un  piano  di  campagna  , ed  immedia- 
tamente lo  poue  in  opera.  Fa  circondare  uel  massimo  silenzio  il 
palazzo  di  città  da  alcuni  distaccamenti  che  si  cacciano  attraverso 
le  strade  scorciatoie  e che  lagliau  così  agl’  insorti  i rinforzi  c la 
ritirala  ; e poi  egli  stesso,  coi  suoi  cannoni  in  avanguardo,  mar- 
cia lentamente  sul  palazzo  di  città  per  le  strade  clic  fiancheggiano 
il  fiume  , mentre  che  Leonardo  Bourdoo,  che  segue  con  un’  altra 
colouua  le  vie  anguste  parnllclle  a queste , si  avanza  dello  stesso 
passo  per  isboccar  da  un’  altra  parte  , sull'  altra  estremità  della 
piazza  di  Grève.  A misura  che  Barras  e Bourdon  si  avanzavano 
verso  il  focolare  della  insurrezione,  pareva  diminuire  il  mormorio 
del  popolo  attorno  al  palazzo  di  città.  Il  tumulto  si  sedava  al  loro 
avvicinarsi  : la  noile  combatteva  per  essi.  Rassicurato  Barras 
dalla  solitudine  delle  strade,  fu  sostare  la  lesta  delle  colonue , ri- 
torna a galoppo  alla  Convenzione  , entra  nella  sala  e ascende  la 
tribuna,  ove  il  marzial  suo  coutegno,  le  armi  e le  parole  ritornati 
la  fiducia  negli  spirili.  Rassicurata  la  Convenzione,  Barras  rimon- 
ta a cavallo  fra  le  grida  di  : Viva  la  repubblica  ! viva  il  salvatore 
della  Conveozionc  ! Alla  tribuua  gli  succedono  Frérou  e i suoi 
aiutanti  di  campo  che  rendou  conto  dello  stalo  di  Parigi  dalla 
parie  del  Campo  di  Marte.  « Noi  abbinili  taglialo  il  sentiero  agli 
» allievi  della  patria  che  il  traditore  Ltbas  era  incaricato  di  sollc- 
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« vare  per  Robespierre,  esclama  Fréroo,  ed  abbiamo  mandato  dei 
t cannonieri  patriotti  a spandersi  nelle  Ole  dei  loro  traviati  com- 
t pagni  sulla  piazza  del  palazzo  di  città  e ricondurli  al  dovere, 
c In  questo  momento  ci  accingiamo  a marciare  ed  intimare  i ri* 
z voltosi:  se  ricusano  di  consegnarci  i traditori , noi  li  seppellire* 
< mo  sotto  le  rovine  di  quell'ediQzio  ! » 

Tallien  sale  al  posto  presidenziale  : t Partite  ! dice  con  voce 
« energica  a Fróron  e ai  colleghi  di  lui;  partite!  e che  non  sorga 
« il  sole  prima  che  non  sia  caduta  la  testa  dei  cospiratori!  » 

IX. 

Intanto  Robespierre  persisteva  al  comune  nella  impassibilità 
che  si  era  imposta,  ed  aveva  l'aspetto  di  un  ostaggio  anzicchè  del 
capo  della  insurrezione.  Cofflnhal,  Fleuriot  e Payan  erano  i soli  a 
sostenere  l’energia  del  consiglio  e la  devozione  del  popolo  : ma 
non  avendo  niuno  di  essi  una  popolarità  bastevole  per  dare  il  pro- 
prio nome  a un  sì  gran  movimento  e ricusando  Robespierre  il  suo, 
eran  costretti  di  fargli  violenza  per  salvarlo  e salvarsi  con  lui. 
« Oh  ! se  fossi  Robespierre!  » gli  disse  CofBnhal.  Nell’  uscir  dalla 
prefettura  di  polizia  per  recarsi  al  palazzo  di  città  , Robespierre 
non  aveva  cessato  di  ripetere  alla  deputazione  che  lo  trascinava  : 
« Voi  mi  perdete!voi  perdete  voi  stessi! voi  perdete  larepubblica!»; 
e dacché  era  al  consiglio  del  comune  ostentava  di  rimaner  indif- 
ferente ai  movimenti  che  si  agitavano  attorno  a lui.  Saint  Just  e 
Couthon  lo  scongiuravano  di  cedere  alla  voce  di  quel  popolo  che 
gli  decretava  colle  grida  la  dittatura  e di  esercitar  la  onnipotenza 
per  una  notte , riserbaodosi  ad  abdicare  il  mattino  fra  le  mani 
della  Convenzione  purificata,  zìi  popolo,  gli  ripeteva  Couthon, non 
« aspetta  che  una  parola  da  te  per  ischiacciare  i tiranni  e i tuoi 
t nemici!  dirigigli  almeno  una  proclamazione  che  gl’  indichi  quei 
« che  deve  fare.  — Ed  in  nome  di  chi  ì chiese  Robespierre  — In 
( nome  della  Convenzione  oppressa,  rispose  SaiDt  Just.  — Ram* 
( mentati  del  motto  di  Sertorio,  (1)  aggiunse  Couthon  : 

« Rome  n'eit  pia»  dins  Rome,  elle  eit  toute  où  je  saia! 

« — No  , no,  replicò  Robespierre , non  vò  dar  l’ esempio  della 
c rappresentanza  nazionale  fatta  schiava  da  un  cittadino.  Noi 
« non  siamo  nulla  se  non  pel  popolo,  nè  dobbiam  sostituire  le  no- 
li stre  volontà  ai  suoi  diritti.  — • Allora  , sciamò  Couthon  , non  oi 
c resta  che  morire!— Tu  l'hai  detto,  * ripigliò  freddamente  Robe- 
spierre» risoluto  d’immolarsi  come  vittima  anzicchè  trionfare  da 
fazioso  ; ed  appoggiò  silenzioso  te  gomita  sulla  tavola  del  consi- 


(i)  la  coraeitle-  //  Tr. 
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glio.  t — Ebbene,  sei  tu  che  ci  uccidi,  » gli  disse  Saint  Just.  Ro- 
bespierre aveva  sotto  gli  occhi  un  foglio  di  carta  col  bollo  del 
comune  di  Parigi  che  conteneva  un  appello  alla  insurrezione 
brevemente  redatto  da  uno  dei  membri  del  consiglio.  Stretto  dai 
suoi  colleghi , egli  aveva  segnata  In  metà  del  nome  appiè  della 
pagina,  indi  arrestato  dagli  scrupoli  e dalla  naturale  incertezza  e 
lasciando  incompiuta  la  firma  , aveva  respinto  la  carta  e gettalo 
la  penna.  Locchè  se  perdeva  gli  amici  di  lui  non  lo  degradava 
pertanto  agli  occhi  loro. 

Coulhon  si  rimproverava  di  non  inalzarsi  da  se  stesso  a quella 
impassibilità  di  patriottismo;  Lebas  , uomo  di  azione  , si  sentiva 
vincolato  dall’ammirazione  ; Robespierre  il  giovane  non  cercava 
il  proprio  dovere  che  negli  occhi  del  fratello;  e Saint  Just,  rientra- 
to in  un  rispettoso  silenzio,  non  osava  più  combattere  un  pensie- 
ro che  credeva  superiore  al  suo,  se  non  in  genio  almeno  in  virtù. 
Egli  aspettava  che  l'oracolo  si  pronunciasse  per  bocca  del  popo- 
lo , pronto  a seguire  il  maestro  tanto  alla  dittatura  che  alla 
morte. 

Il  solo  Payan  tentava  di  alimentar  nei  novantadue  membri  del 
comune,  nel  popolo  delle  tribune  e nelle  masse  che  ingombrava- 
no il  palazzo  di  città,  la  costanza  e l’ardor  della  insurrezione.  Ei 
credette  infiammare  i complici  del  comune  colla  indignazione  e 
torre  loro  qualunque  altro  asilo  che  non  fosse  la  vittoria,  leg- 
gendo i messi  fuor  della  legge  emanati  dalla  Convenzione  e ag- 
giungendovi artifiziosamente  gli  spettatori  delle  tribune,  speran- 
do cosi  confondere  nella  stessa  solidnrilà  il  popolo  ed  il  comune. 
Ma  questa  astuzia  di  Payan  che  poteva  tutto  salvare  perde  invece 
tutto:  non  appena  ebbe  letto  il  falso  decreto,  che  la  folla  che  ri- 
empiva le  tribune  si  dileguò  come  se  avesse  visto  sfolgorare  in 
esso  la  spada  della  Convenzione.  Le  tribuue  trascinarono  ancoro 
nella  loro  fuga  le  masse  di  sezionarli  stanchi  di  un  movimento 
che  da  sette  ore  si  raggirava  sempre  sopra  se  stesso.  Queste 
oscillazioni  avevan  falla  trascorrere  metà  della  notte  ; 1’  orolo- 
gio del  palazzo  di  città  suonava  le  due. 

X. 

Nel  medesimo  istante,  le  soldatesche  di  Leonardo  Bourdon  che 
si  eran  cacciale  in  silenzio  per  le  strade  laterali  alla  Senna , face- 
va sosta  prima  di  sboccare  sulla  piazza  di  Grève,  gridando:  / »«* 
la  Convenzione  ! Invano  llenriot,  colla  sciabla  in  mano  e galop- 
pando come  un  forsennato  in  mezzo  alla  folla  che  schiaccia  , ri- 
sponde a quel  grido  coll’  altro  di  Viva  il  comune  ! ; il  disprezzo 
universale  per  questo  capo , il  disordine  dei  suoi  movimenti , lo 
sconcerto  dei  suoi  gesti,  i lineamenti  avvinazzati , le  strade  cir- 
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condate  e ravvicina rsTdelle  colonne  seminano  lo  scoraggiamento 
nelle  file  dei  sezionarli.  I canobnieri  covrono  di  urli  lo  stupido 
loro  generale,  rivolgono  la  gola  dei  cannoni  contro  il  palazzo  di 
città  e fan  rimbombare  le  piazze  e le  strade  di  un  immenso  grido 
di  : Viva  la  Contenzione  ! indi  si  disperdono. 

A questo  grido,  la  colonna  di  Barrns  si  ferma  per  lasciar  di' 
sgombrare  la  piazza  dalla  folla.  Bastano  pochi  minuti  per  farne* 
la  andar  via  od  unirsi  ai  battaglioni  del  novello  comandante. 

Profondo  è il  silenzio  che  regna  alle  porle  del  comune. In  quel- 
la immobilità  Leonardo  Bonrdon  paventa  un  agguato  : ei  Crede 
che  gl’  insorti  fortificati  nelle  sale , si  accingano  a fulminare  la 
sua  colonna  e seppellirsi  sotto  le  rovine  del  palazzo  di  città.  Uno 
scambievole  terrore  lascia  vuota  per  gran  tempo  la  piazza  di  Gre- 
ve , e gli  assedianti  e gli  assediali  distanti  gli  uni  dagli  altri  : 
quando  tutl’assieme  sentesi  scoppiar  nell'interno  un  colpo  di  fuo- 
co, cui  tengon  dietro  grida  d'  orrore  ed  un  profondo  mormorio. 
A questo  rumore,  Dulac,  agente  risoluto  del  comitato  di  sicurez- 
za generale , alla  testa  di  venticinque  zappatori  ed  alcuni  grana- 
tieri , aitraversa  la  piazza  , sfonda  le  porte  a colpi  di  scure  , e 
sale  la  scala  grande  colla  baionetta  in  avanti. 


XI. 


Al  rimbombo  dei  passi  che  si  approssimavano  , Lebas,  armato 
di  due  pistoiese  aveva  presentata  una  a Robespierre, scongiuran- 
dolo a darsi  la  morte  ; ma  tanto  questi  quanto  Saint  Just  e Cou* 
thon  vi  si  erano  negali,  preferendo  morir  per  mano  dei  loro  nemi- 
ci. Seduti  nella  massima  impassibilità  attorno  ad  uoa  tavola  nella 
sala  Ae\\'  Eguaglianza,  ascoltano  il  rumore  che  aumenta , guar- 
dano la  porta  e aspettano  la  loro  sorte. 

Al  primo  colpo  di  calcio  di  fucile  sugli  scalini,  Lebas  si  tira  un 
colpo  di  pistola  nel  cuore  e cade  morto  fra  le  braccia  del  giova- 
ne Robespierre.  Costui , quantunque  certo  della  sua  ionocenza  e 
messa  in  libertà, non  vuol  sopravvivere  nè  al  fratello,  nè  all'ami- 
co , ed  aperta  una  finestra  , si  precipita  nella  corte  e si  spez- 
za uoa  gamba.  Coffinhal,  riempendo  dei  suoi  passi  e delle  sue  im- 
precazioni le  sale  e i corridoi,  scontra  Henriot  stupido  pel  vino  e 
pel  timore, gli  rimprovera  la  crapula  e la  viltà,  ed  afferrandolo  nel- 
le braccia,  lo  porta  verso  una  finestra  aperta  e lo  getta  dal  secon- 
do  piano  sopra  un  mucchio  d'immondezze,  e Và  , miserabile  ub- 
« briaco,  gli  dice  lanciandolo,  tu  non  gei  degno  del  patibolo!  » 
Intanto  Dulac,  rassicuratosi  sull'  interno  della  casa  comunale, 
aveva  mandato  uno  dei  suoi  granatieri  ad  avvertire  là  colonna  di 
Bourdon  dei  libero  accesso  del  palazzo  di  città. 

Leonardo  Bourdon  dispone  in  battaglia  ia  sua  gente  dinanzi 
Gir.  — V . ir.  101 
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alla  scalinata;  indi  sale  di  persona  accompagnato  da  due  gendar- 
mi ed  un  distaccamento  , e si  precipita  con  Dulac  e quel  plotone 
verso  la  sala  della  Eguaglianza.  La  porta  cede  ai  colpi  di  calcio 
di  focile  dei  granatieri,  c Morte  al  tiranno!  — Cbi  è il  tiranno  ? s 
gridano  i soldati.  Leonardo  Bourdon  non  osa  affrontar  gli  sguardi 
del  suo  nemico  disarmato:  un  pò  indietro  del  plotone,  coverto  dal 
corpo  di  un  gendarme  chiamato  Meda , afferra  colla  destra  il 
braccio  di  costui  che  è armato  di  pistola  e indicando  colla  sini- 
stra quei  che  bisogna  pigliar  di%  mira  , drizza  la  canna  su  Robe- 
spierre e dice  al  gendarme:  < È lui  1 ji  11  colpo  parte  eRobespier- 
re  cade  sulla  tavola  colla  testa  davanti  macchiando  di  sangue  la 
proclamazione  che  non  ha  Onito  di  firmare.  La  palla  gli  aveva 
forato  la  gota  sinistra  e fracassato  i denti.  Coutbon,  volendosi  al- 
iare, vacilla  sulle  sue  gambe  morte  e rotola  sotto  la  tavola-,  e 
Saint  Just  rimane  seduto  e immobile,  guardando  ora  tristamen- 
te Robespierre,  or  con  fierezza  i suoi  nemici. 


XIL 

Al  rumor  dei  colpi  di  fuoco  e delle  grida  di  : Viva  la  cornea* 
zione  ! le  colonne  di  Barras  sboccano  sulla  piazza,  scalano  il  pa- 
lazzo di  città  , ne  chiudono  gli  aditi , s'impadroniscono  di  Fleu- 
riot,  Payan,  Duplay  e degli  ottanta  membri  del  comune,  li  lega- 
no strettamente,  li  dispongono  nella  sala  in  colonne  di  prigionie- 
ri, e si  preparano  a condurli  in  trionfo  alla  Convenzione.  Il  solo 
Coffinbal  sfugge  col  favor  della  confusione  generale , sfonda  la 
porta  barricala  di  una  sala  bassa,  esce  dal  palazzo  di  città  e si 
rifugia  in  un  battello  di  lavandaie,  donde  la  fame  lo  fece  uscire 
e scovrir  l'indomani. 

Seguito  dalla  lunga  fila  dei  prigionieri , Barras  ripiglia  col- 
le sue  colonne  la  strada  della  Convenzione.  Cominciavano  ad  ap- 
parire ìd  cielo  i primi  bagliori  del  giorno.  Apriva  il  corteggio  Ro- 
bespierre, portato  su  una  barella  da  quattro  gendarmi,  col  volto 
ricinto  di  un  fazzoletto  insanguinato.  Quei  che  portavano  Couthon 

10  avevano,  per  disprezzo,  fatto  cadere  e rotolare  all'  angolo  del- 
la  piazza  di  Grève;  e lo  raccolsero  coi  vestimenti  sporcati  e lace- 
rati che  lasciavano  a nudo  una  parte  del  busto.  Robespierre  il 
giovane,  svenuto, era  portato  a braccia  da  due  uomini  de!  popolo. 

11  cadavere  di  Lebas  era  coverto  di  un  tappeto  da  tavola  macchia- 
to di  sangue;  e Saint  Just,  colle  mani  legate  davanti,  il  capo  nudo, 
gli  occhi  bassi  e il  volto  raccolto  nella  rassegnazione  e nou  nella 
vergogna,  veniva  dietro  a piedi. 

Erano  le  cinque  allorché  la  testa  della  colonna  entrò  alle  Tu- 
glierie.  La  Con \enzione  aspettava  il  risultato  senza  temerlo.  Un 
fremito  tumultuoso  annuncia  ravvicinarsi  di  Barras  e Fréron. 
f*K  " ’ < 
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Presiede  Charlier.  « II  vile  Robespierre  sla  colà  * dice  mostran- 
do  col  gesto  la  porta  : « volete  che  entri?  — No,  no  » rispon- 
dono i rappresentami,  gli  uni  per  orrore,  gli  altri  per  pietà:* — E- 

< sporre  nella  Convenzione  il  corpo  di  nn  uomo  coverto  di  tutti  i 

< delitti,  sciama  Thuriot , sarebbe  lo  stesso  che  togliere  a que- 
e sta  beila  giornata  tutto  lo  splendore  che  le  conviene.  Il  e»davere 

< di  un  tiranno  non  può  arrecare  se  non  contagio.  Il  posto  che 
( spetta  a Robespierre  e ai  complici  di  lui  è la  piazza  della  Rivo- 
c lozione.  » 

Ebbro  di  trionfo,  Leonardo  Bourdon  racconta  la  sua  spedizione 
• presenta  alla  Convenzione  il  gendarme  che  ha  fatto  fuoco  su 
Robespierre.  Legendre  rientra  armato  di  due  pistole,  annuncia  co- 
me ha  disperso  i Giacobini  ed  ha  chiuso  egli  stesso  le  porte  della 
loro  sala,  c ne  getta  le  chiavi  sulla  tribuna. 

• XIII. 

Deposto  nell’anticamera,  Robespierre  stava  disteso  sopra  una 
tavola,  ed  una  sedia  arrovesciata  ne  sosteneva  il  capo.  Una  im- 
mensità di  gente  entrava,  uscivae  si  rinnovellava  per  veder  da  so- 
pra gli  sgabelli  il  padron  della  repubblica  abbattuto.  Alcuni  de- 
putati fra  i suoi  ammiratori  del  di  innanzi  venivano  ad  assicurar- 
si con  i proprii  occhi  della  prossima  fine  di  lui,  nò  risparmiava- 
no all'  agonia  del  ferito  sguardi  insultatori,  invettive  o disprezzi. 
Gli  uscieri  della  Convenzione  lo  additavano  agli  spettatori  come 
una  belva  iu  un  serraglio  ; ed  ei  si  fingeva  morto  per  Sfuggi- 
re agli  insulti  ed  alle  invettive  di  cui  era  1*  obbietto.  Un  impie- 
galo del  comitato  di  salute  pubblica  che  si  rallegrava  della  caduta 
della  tirannide,  ma  che  compiangeva  l' uomo,  si  avvicinò  a Robe- 
spierre, gli  sciolse  la  giarrettiera,  gli  abbassò  le  calze  sui  talloni 
e poggiando  la  mano  sulla  gamba  nuda,  sentì  le  pulsazioni  del- 
1’  arteria  che  rivelavano  la  pienezza  della  vita,  i Bisogna  frugar- 
gli addosso  » disse  la  folla.  Gli  furooo  rinvenute  nella  tasca  dell’a- 
bito due  pistole  : esse  stavano  nel  fodero  e su  questo  erano  in- 
tarsiate le  armi  di  Francia.  « Vedete  lo  scellerato,  esclama  la  folla: 
i la  pruova  che  aspirava  al  trono  è che  portava  addosso  i simboli 
« proscritti  della  sovranità  1 » Quelle  pistole,  cariche  e chiuse  nel 
loro  astuccio,  attestano  abbastanza  che  Robespierre  non  s’ era  ti- 
rato da  se  stesso  il  colpo  di  fuoco. 

In  quel  momento  Legendre  passò  nella  sala,  si  avvicinò  al  suo 
nemico  ed  apostrofandolo  con  vooe  teatrale:  « Ebbene,  tiranno!» 
gli  disse  eoo  gesto  di  sfida  : i tu  pel  quale  laarepubblica  non  era 

< abbastanza  grande  ieri,  oggi  Don  occupi  che  due  piedi  di  lar- 

< ghezza  su  questa  piccola  tavola!  > Robespierre  dovè  udire  con 
orrore  e disprezzo  quella  voce  che  uu  solo  dei  suoi  sguardi  aveva 
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si  soventi  soffocata  alla  Convenzione  ? le  cui  adulazioni  lo  aveva- 
no nauseato  dopo  la  morte  di  Danton.  Benché  immobile,  vedeva 
e sentiva  tutto.  Il  sangue  che  gli  scorreva  dalla  ferita  gli  si  rag- 
grumiva  nella  bocca;  ei  si  scosse,  e lo  ristagnò  col  fodero  di  pel- 
le di  una  delle  pistole.  11  suo  sguardo  spento  ma  osservatore  per- 
correva la  folla  per  trovar  compassione  o giustizia  : ma  non  sco- 
vriva che  orrore  e si  rinchiudeva,  li  caldo  della  sala  era  soffo- 
cante : una  febbre  ardente  gli  coloriva  le  guance,  e la  fronte  era 
inondata  di  sudore.  Non  vi  era  alcuno  che  lo  assistesse:  soltan- 
to gli  avevan  messo  vicino  , sulla  tavola,  una  coppa  di  acelo  e 
una  spugna,  ed  ei  di  quando  in  quando  imbeveva  la  spugna  e ne 
umettava  le  labbra. 

Dopo  quella  luuga  esposizione  alla  porta  della  sala,  donde  il 
vinto  udiva  le  esplosioni  della  tribuna  contro  di  lui,  venne  tra- 
sportalo al  comitato  di  sicurezza  generale.  Colà  lo  aspettavano 
BilJaud,  Collot,  e Vadier  suoi  nemici  -piò  implacabili  I quali  lo  in- 
terrogarono per  semplice  formalità,  ma  che  non  ebbero  per  tutta 
risposta  se  non  occhiate  di  fuoco  che  intorbidarono  la  loro  gioia. 
Trasportato  al  palazzo  di  città,  alcuni  chirurgi  ne  osservarono  e fa- 
sciarono la  ferita.  Robespierre  trovò  nella  sala  dei  feriti  Couhton, 
portalo  colà  come  infermo,  Henrlot  colle  membra  mutilate  per  la 
caduta,  ed  infine  il  fratello  cui  era  stata  legata  la  frattura.  Dopo 
la  fasciatura  i feriti  furon  tutti  trasferiti  e riuniti  alla  Concierge- 
rie  in  uno  stesso  carcere  ; colà  li  aspettava  Saint  Just  accanto 
al  cadavere  di  Lebas. 

Nell'  entrare  alla  Conciergerie,  Saint  Just  si  era  scontrato  sot- 
to la  porta  bassa  del  carcere  nel  generale  fioche,  che  vi  aveva 
fatto  chiudere  egli  stesso  poche  settimane  prima.  Invece  d' insul- 
tare alla  caduta  del  suo  nemico,  fioche  gli  strinse  la  mano,  e si 
tirò  da  banda  cogli  occhi  bassi  per  lasciar  passare  il  giovane  pro- 
consolo. Gli  eroi  rispettano  la  sventura  periino  in  quelli  che  li 
hanno  proscritti. 

Il  maire  Fleuriot,  Lescot,  Payan,  Dumas,  Vivler,  presidente 
dei  Giacobini,  la  vecchia  Lavalette,  Duplay,  la  moglie  e le  figliuo- 
le, ospiti  di  Robespierre,  condotti  dapprima  al  Lussemburgo,  e- 
rano  stati  del  pari  ricondotti  alla  Conciergerie. 

Alle  tre  vennero  trasferiti  al  tribunale  rivoluzionario.  Ornai  la 
Convenzione  era  tanto  sicura  della  obbedienza  che  non  aveva  can- 
giato strumento  : i giudici  e i giurati  eran  gli  stessi  che  il  di  in- 
nanzi si  disponevano  a mandar  a morte  i nemici  di  coloro  che 
immolavano  in  quel  giorno.  Fouquier  Tinville  lesse  colio  stesso 
accento  di  rigorosa  convincimento  i decreti  di  fuori  la  leggetesi 
limitò  a far  contestare  la  indentità  : einon  osò  alzare  gli  occhi  su 
Dumas,  suo  collega  al  tribunal  rivoluzionario,  nè  su  Robespierre 
suo  patrono. 
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Alle  cinque  , le  carrette  aspettavano  1 condannati  appiè  della 
grande  scala.  Robespierre,  il  fratello,  Coulhon,  Uenriot  e Lebas 
avanzi  erano  utnaoi  o cadaveri.  Vennero  legati  per  le  gambe,  pel 
tronco  e per  le  braccia  al  legname  della  prima  carretta.  I ciotto- 
li del  lastricato  strappavan  loro  gemiti  e grida  di  dolore.  Furono 
fatti  passare  per  le  strade  più  lunghe  e più  popolate  di  Parigi  ; le 
porte,  le  finestre  , i balconi  e i tetti  eran  zeppi  di  spettatori  e so- 
prattutto di  donne  in  veste  festiva:  esse  battevan  le  mani  al  sup- 
plizio, credendo  espiare  il  terrore  coll'esacrar  l’uomo  che  gli  ave- 
va dato  il  suo  nome.  < Alla  morte!  alla  ghigliottina!  t gridavano 
attorno  alle  ruote  i figli,  i parenti  e gli  amici  delle  vittime.  Il  po- 
polo raro  e tetro  , guardava  senza  dare  alcun  seguo , sia  di  ram- 
marico , sia  di  soddisfazione.  A quando  a quando,  giovani  privati 
dei  padre,  o dooue  vedovate  del  consorte  fendevano  1’  ala  dei 
gendarmi  e covrivano  d’imprecazioni  Robespierre,  come  se  temes- 
sero che  la  morte  li  privasse  del  grido  e della  soddisfazione 
della  loro  vendetta.  La  testa  di  Robespierre  era  circondata  di  un 
panno  bianco  macchiato  di  sangue  che  gli  sosteneva  il  mento  e 
gli  stava  annodato  sui  capelli,  di  modo  che  non  gli  si  vedeva  più 
che  una  delle  gote,  la  fronte  e gli  occhi.  I gendarmi  della  scorta 
lo  mostravano  al  popolo  colla  punta  delle  loro  sciable.Ei  volgeva 
altrove  la  testa  ed  alzava  le  spalle  come  se  avesse  avuto  pietà  del- 
l’orrore che  imputava  a lui  solo  tanti  misfatti  che  riflettevano  sul 
suo  nome:  i suoi  occhi  sfavillavano  di  tntta  la  Intelligenza  diche 
èra  dotato  ; e la  sua  attitudine  indicava  la  rassegnazione,  non  il 
timore.  Il  mistero  che  ne  aveva  coverta  la  vita  ne  covriva  altresì 
i pensieri,  ed  ei  moriva  senza  dire  la  sua  ultima  parola. 

XIV. 

Dinanzi  alla  casa  dell’artigiano  che  aveva  abitata  e di  cui  il  pa- 
dre, la  madre  e i figliuoli  stavao  già  nei  ceppi,  uo'orda  di  fem- 
mine fermò  il  corteggio  e dansò  attorno  alla  carretta. 

Un  fanciullo  avente  in  mano  una  secchia  di  beccaio  piena  di 
sangue  di  bue  vi  bagnava  una  granata  e ne  lanciava  le  goccé  in- 
faccia alle  mura  della  casa.  Robespierre  chiuse  gli  occhi  durante 
quella  sosta  per  non  vedere  insultare  il  tetto  dei  suoi  amici , ove 
aveva  recata  la  sventura  : solo  atto  di  sensibilità  durante  quelle 
trentasei  ore  di  supplizio. 

La  sera  dello  stesso  giorno,  quelle  furie  della  vendetta  invase- 
ro la  prigione  ove  era  stata  gettala  la  moglie  di  Duplay,  la  stran- 
golarono e l'appesero  alla  verga  di  ferro  delle  sue  cortine. 

Finita  quella  scena,  fu  ripigliato  il  cammino  del  patibolo.  Cou- 
lhon era  pensieroso,  e Robespierre  il  giovane  intenerito;  soltanto 
le  scosse  che  rinovellavano  la  frattura  della  sua  gamba  gli  strap- 
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parano  involaularie  grida.  Henriot  aveva  il  volto  imbrattato  di 
di  sangue  come  un  ebbro  raccolto  nella  lava:  eragli  stata  strappa- 
ta la  divisa,  nè  aveva  per  tutto  vestimento  che  la  camicia  mac- 
chiata di  fango.  Saint  Just,  vestito  decentemente  , coi  capelli  ta- 
gliali e il  volto  pallido  ma  sereno  , non  ostentava  nè  umiliazione 
nè  fierezza.  Si  vedeva  dalla  elevazione  del  suo  sguardo  che  il  suo 
occhio  oltrepassava  il  tempo  e il  patibolo  e che  ei  seguiva  il  pro- 
prio pensiero  al  supplizio  come  lo  avrebbe  seguito  al  trionfo,  sa- 
pendo perchè  andava  a morte  e non  rimproverando  nulla  al  destino, 
come  quegli  che  moriva  per  essere  stato  fedele  ai  principii,  al  mae- 
stro ed  alla  missione  che  si  era  imposta.  Essere  incomprensibile 
e incompleto  , composto  unicamente  d' intelligenza  e non  avente 
che  le  passioni  dello  spirito,  giacché  l'organo  del  cuore  mancava 
del  lutto  alla  sua  natura  come  alla  sua  teoria.  Il  cuore  assente 
non  rimproverava  nulla  alla  coscienza  astratta  ed  ei  moriva  odia- 
to e maledetto  senza  sentirsi  colpevole.  Cecità  morale  che  con- 
duce all’abisso  quando  si  crede  avviarsi  alla  salute  del  mondo  e 
all'ammirazione  della  posterità!  Ognuno  faceva  le  maraviglie  co- 
me tanta  giovanezza  contener  potesse  quel  dommatisrao d'idee, 
tanta  grazia  quel  fanatismo  , e tanta  coscienza  quella  impassi- 
bilità. 

Giunti  appiè  della  statua  della  Libertà, gli  esecutori  portarono 
i feriti  sulla  piattaforma  della  ghigliottina.  Niuno  di  loro  diresse 
al  popolo  parola  o rimprovero  : essi  leggevano  il  proprio  giudi- 
zio nello  stupore  impresso  in  volto  alta  folla.  Robespierre  sali  con 
passo  fermo  gli  scalini  del  palco.  Prima  di  lasciar  andare  il  col- 
tello, gli  esecutori  gli  strapparono  la  benda  che  gli  avvolgeva  la 
gola  perchè  non  ratlenesse  il  taglio  della  scure  : al  che  ei  get- 
tò un  ruggito  di  dolor  fisico  che  fu  udito  fino  alla  estremità  della 
piazza  della  Rivoluzione.  La  folla  non  fiatò.  Tuli’  ad  un  tratto 
s'  udì  un  sordo  colpo  di  scure  , e la  testa  di  Robespierre  cadde  ; 
allora  la  folla  mise  un  lungo  sospiro  ed  applaudì  gran  pezza. 

Sparilo  Robespierre  , si  vide  al  posto  di  lui  apparire  Saint- 
J tisi  : alto,  delicato,  col  capo  chino,  le  braccia  legate,  i piedi  nel 
sangue  del  maestro  , disegnava  1'  alta  e gracile  sua  statura  sul 
cielo  illuminato  dell'ultimo  raggio  del  giorno.  Morì  senz'aprire  le 
labbra,  portando  nella  tomba  la  sua  accettazione  o l’ interna  sua 
protesta.  Aveva  ventisei  anni  e due  giorni. 

XV- 

Poche  settimane  dopo , una  giovane  vestila  da  lavandaia  ed 
avente  fra  le  braccia  un  fanciullo  di  sei  mesi , si  presentò  nella 
casa  mobigliata  che  aveva  abitata  Saint- Just  e chiese  di  parlare 
in  segreto  alla  figlia  del  padrone  dell’albergo.  La  straniera  era  la 
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vedova  di  Lebas,  figliuola  di  Duplay.  Dopo  il  supplizio  del  mari- 
to, quello  del  padre,  l'uccisione  della  madre  e l' imprigionamen- 
to delle  sorelle,  l'infelice  aveva  cangiato  nome  e si  era  vestila  da 
popolana,  guadagnando  il  vitto  per  se  e pel  figliuolo  con  lavar  la 
biancheria  nei  battelli  che  servono  di  lavatoio  sul  fiume.  Alcuni 
repubblicani  perseguitati  erano  i soli  a conoscere  la  cosa  e con- 
seguentemente ad  ammirarne  il  coraggio.  Priva  di  eredità  , di 
appoggio  alcuno  e perfino  del  ritratto  del  consorte,  l’uoica  cosa 
che  le  rimaneva  di  lui  era  la  rimembranza  ed  ella  l'adorava. 

La  giovane  Tuggitiva  aveva  saputo  che  l’albergatrice  di  Saint- 
Just, pittrice  di  professione,  possedeva  un  ritratto  del  discepolo  di 
Robespierre,  dipinto  da  lei  poco  tempo  prima  del  supplizio,  ed  ar- 
deva del  desiderio  di  posseder  quella  pittura  che  le  rammenterebbe 
almeno  il  marito  nella  effigie  del  giovane  repubblicano  , collega 
di  Lebas  e suo  più  diletto  amico.  La  giovane  artista  , ridotta  al- 
l’ indigenza  anch’ella  per  la  prigionia  del  padre  perseguitalo  co- 
me ospite  di  Saint-Just,  chiedeva  sei  luigi  pel  suo  lavoro,  e la 
vedova  di  Lebas  non  li  possedera  : ella  non  aveva  salvato  dal 
sequestro  che  un  baule  di  panni , biancheria  e vesti  nuzia- 
li , baule  che  formava  tutta  la  sua  fortuna  e che  ella  offri  per 
prezzo  del  ritratto.  Il  cambio  venne  accettato  e la  povera  vedova, 
venula  la  notte,  recò  le  sue  masserizie  e si  riportò  in  vece  il  suo 
tesoro.Così  l’amor  coniugale  ha  serbato  alla  posterità  la  sola  im- 
magine rimasta  di  quel  giovane  rivoluzionario.  Bello,  fantastico, 
nebuloso  come  una  teoria,  pensieroso  come  un  sistema,  tristo  co- 
me un  presentimento,  è meno  il  ritratto  di  un  uomo  che  quello  di 
un'idea.  Ei  somiglia  ad  un  sogno  delia  repubblica  di  Dracone. 

XVI. 

Tale  fu  la  fine  di  Robespierre  e del  suo  partito,  sorpreso  e im- 
molato nella  manovra  che  meditava  per  ricondurre  il  terrore  al- 
la legge  , la  Rivoluzione  all'ordine  e la  repubblica  all’unità.  Ro- 
vesciato da  nomini,  gli  uni  peggiori  di  lui,  gli  altri  migliori,  ebbe 
la  somma  sventura  di  morir  lo  stesso  giorno  che  finì  il  terrore  ed 
accumular  cosi  sul  suo  nome  perfino  il  sangue  dei  supplizi!  che 
voleva  far  cessare  e le  maledizioni  delle  vittime  che  volevn  salva- 
re. La  morte  di  lui  fu  la  data  e non  la  causa  dell'allentameoto  del 
terrore  : i supplizi  slavaoo  per  cessare  col  suo  trionfo  oome  ces- 
sarono colla  sùa_mòrte7~Così  In  suprema  giusìizià  lo  puoiva  , e 
faceva  della  sua  memoria  un  enigma  di  cui  la  storia  teme  di  pro- 
nunciar la  parola,  paventando  sempre  d'ingannarsi.  Quest’uomo 
indefinito. 

Una  volta  che  si  ebbe  prefisso  per  iscopo  il  regno  della  ragio- 
ne mercè  la  democrazia  , che  non  oprò  per  raggiungerlo  ! Fece 
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completa  abnegazione  ili  se  stesso  e sacrificò  al  suo  intento  gio- 
ventù , riposo  , felicità  , ambizione  , vita  e perfino  la  fama  ! Ciò 
per  se  : indi,  rivolto  al  popolo,  lo  accarezzò  nelle  sue  parti  piu 
ignobili,  esagerò  il  sospetto,  suscitò  l'invidia,  inasprì  la  collera, 
avvelenò  la  vendetta,  ed  apri  le  vene  del  corpo  sociale  per  gua- 
rire il  male,  non  sapendo  o fìngendo  di  non  sapere  che  ne  usciva 
altresì  la  vita  pura  o impura  che  si  fosse,  e senza  gettarsi  fra  le 
vittime  e i carnefici.  Mei  mentre  eli»  non  vuol  il  male  lo  accetta, 
e concede  a quello  che  crede  il  bisogno  della  sua  posizione  le  le- 
ste del  re  , della  regina  e dell'  innocente  loro  sorella.  Cede  alla 
pretesa  necessità  il  capo  di  Vergniaud  , al  timore  c alla  domi- 
nazione quella  di  Danlon.  Permette  che  il  suo  nome  serva  . per 
diciollo  mesi,  d'insegna  al  patibolo  e di  giustificazione  alla  mor- 
te, e spera  compensare  più  lardi  quel  che  oon  si  compensa  giam- 
mai : il  delitto  presente  colla  bontà  delle  istituzioni  future.  S'ineb- 
kria  di  un  avvenire  di  felicita  pubblica  , mentre  che  la  Franoia 
palpita  sul  patibolo  : ha  la  vertigine  dell'umanilà,  vuol  estirpare 
col  ferro  tulle  le  maligne  radici  dal  suolo  sociale  ; e credendo  i 
suoi  piani  esser  quelli  dell'Elenio,  vuol  esser  il  geuio  estermiua- 
tore  e creator  della  Itivoluzione,  senza  pensare  che  se  ogni  uomo 
si  divinizzasse  così,  sulla  terra  non  rimarrebbe  più  che  un  uomo 
solo,  assassinò^!  tutti  gli  altri!  Imbrattando  di  sangue  le  più  pu- 
re dottrine  della  filosofia , ispira  all'avvenire  il  terrore  del  regno 
del  popolo  , la  ripugnanza  alla  istituzione  della  repubblica  o il 
dubbio  sulla  libertà.  Alla  fine  cade  nella  sua  prima  lotta  contro 
il  terrore,  non  avendo  conquistato , col  resistergli  fin  dal  corain- 
ciamenlo,  il  diritto  e la  forza  di  domarlo.  1 suoi  principii  sono  ste- 
rili e condannati  come  le  sue  proscrizioni , e muore  sciamando 
collo  scoraggiamento  di  Bruto  : i La  repubblica  spira  con  me!  s 
In  elTeiti,  egli  era  in  quel  momento  l’anima  della  repubblica  : ella 
svanisce  nel  suo  ultimo  sospiro.  Se  Robespierre  si  fosse  serbato 
puro  c fermo  infaccia  alle  esorbitanze  dei  demagoghi  fino  a quel- 
la crisi  di  stanchezza  e di  rimorsi , la  repubblica  gli  sarebbe  so- 
pravvissuta : ma  ei  contribuì  più  di  tulli  a prepararlo  un  Croni- 
well. 

XVII. 


Con  Robespierre  e Saint-Just  finì  il  gran  perìodo  della  repub- 
blica. Ad  essi  tien  dietro  la  seconda  razza  dei  rivoluzionarii,  e la 
repubblica  cade  dalla  tragedia  nell’intrigo,  dal  disinteresse  nel- 
l'ambizione, dal  fanatismo  nella  cupidità.  Nel  momento  dunque  in 
cui  tutto  s'impicciolisce,  arrestiamoci  a contemplare  il  passalo. 

La  rivoluzione  non  era  durata  che  cinque  anni,  cinque  Anni 
che  per  la  Francia  sono  cinque  secoli.  Giammai  infatti  era,  in  si 
breve  spazio  di  tempo,  avvenuta  su  quella  terra  uua  simile  eru- 
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sione  di  idee,  uomini,  nature,  caratteri,  genii,  ingegni,  catastrofi, 
delitti  e virtù  : nè  poteva  vantarne  una  eguale  il  secolo  di  Otta- 
vio e di  Cesare  a Roma,  quello  di  Carlomagno  nelle  Gallie  e nella 
Germania,  quello  di  Pericle  ad  Atene,  quello  di  Cromwell  in  In- 

Shil terra.  Gli  uomini  nascono  come  personificazioni  istantanee 
i cose  che  deggion  pensarsi , dirsi  o farsi  : e a Voltaire,  Gian- 
giacomo  e Condorcet  che  rappresentano  la  filosofia  della  rivolu- 
zione, succedono  Mirabeau  che  ne  rappresenta  la  folgore,  Ver- 
gniaud  lo  slancio,  Danton  l’audacia,  Marat  il  furore,  madama 
Roland  l’ entusiasmo,  Carlotta  Corday  la  vendetta , Robespierre 
l’utopia  e Saint-Just  il  fanatismo,  senza  contare  una  immensità 
di  uomini  secondarii.  Dopo  cinque  anni,  la  Rivoluzione  più  non 
è che  un  vasto  cimitero,  e sulla  tomba  di  ognuna  delle  sue  vitti- 
me sta  scritta  una  parola  che  la  4>stingue  da  tutte  le  altre  : sul- 
l’ una  leggi  filosofia,  sull’  altra  eloquenza,  su  questa  genio  , su 
quella  coraggio,  quà  delitto , colà  virtù. 

Questo  improvviso  precipitare  della  repubblica  e dei  suoi  soste- 
nitori ingenererebbe  stupore  se  la  cagione  non  ne  fosse  stata  il 
delitto.  Combattere  non  e immolare.  Nè  cerchiato  di  giustificarlo 
in  guisa  alcuna,  cbè  cosi  induriremmo  l’anima  del  secolo  col  so- 
fisma dell'energia  rivoluzionaria:  lasciamo  invece  che  l’uma- 
nità abbia  un  cuore,  perchè  così  di  rado  potrà  fallire,  e rassegnia- 
moci alla  condizione  delle  cose  di  quaggiù.  Di  alte  cose  è inse- 
gnatrice  la  storia  della  Rivoluzione:  gloriosa  e trista  nel  tempo 
stesso , rassomiglia  al  dramma  antico  , in  cui , nel  mentre  che  il 
narratore  fà  il  racconto,  il  coro  canta  la  gloria , piange  le  vitti- 
me ed  inalza  al  cielo  un  inno  di  speranza  e di  consolazione. 


FINE. 


Gir.— r.  u. 
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